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Questo volume apre lu Serie delle Relazioni de’ Giurati. 

Chiunque si faccia a percorrere queste pagine vi troverà una spro- 
porzione naturale fra le singole Relazioni che in questo e nel volume 
‘susseguente sono contenute. Ciò esser non poteva altrimenti. Impe- 
rocchè i Relatori, a cui la Direzione credè savio consiglio il concedere 
la più ampia libertà, dovettero per assegnare una più o meno grande 


estensione ai loro lavori prender norma dallo stato particolare di ciu- 





una delle industrie nostre, alcune delle quali nascenti, altre vigorose 





e robuste, altre, forse, 0 decrepite o scadenti. 





Sarebbe stata poi ardua impresa e quasichè impossibile per man- 





e 





canza di un concetto co dell'Industria italiana il preordina 





a cia- 





# un disegno uniforme In spartizione de'lavori, ed assegnare 





scuna Relazione i limiti che all’indole, all'importanza, all'estensione 
di ciascuna industria corrispondessero. Era dunque necessario affi- 
darsi interamente al senno ed all'esperienza di uomini che con grande 


amore e lungo studio avevano acquistata cognizione di queste indu- 








strie fino dai tempi, in cui non arrideva ad esse una fortuna sì pro- 


spera come quella che i grandi avvenimenti loro apparecchiarono. 








valutazione individuale de’ 





ingoli Relatori rese infatti il merito 
de'lavori superiore a quello che sarebbe stato l’effetto di una misura 


comune; perocchè molti rimisero scritti ampiamente sviluppati, ed 





ar 





chiti di opportuni quadri statistici. A qualche Relazione poi 
mancata per cagioni al certo indipendenti da coloro che n'ebbero 
l’incarico, venne supplito co’ Giudizi Sommari pubblicati durante 
l'Esposizione; talchè non vi la discontinuità nella Serie che presen- 





mo, la quale ha il pregio di stabilire il punto di partenza della 


Storia delle Industri 





dopo la costituzione politica d'Italia. 





Prof. Fraycrsco Prorosotant. 
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hi 
L'importanza degli oggetti esposti i 





ma di riferire int 





no ai pregi e al- 

renti 

a questa classe, reputinmo utile di far co- 

noscere il modo col quale la classe stessa ha 

proceduto ne’ suoi giudizi, o l ragioni che 

liano determinata a decretare le distin- 
zioni di merito. 

Piante ornamentali da giardino, piante 
da piantonaio interessanti l'agricoltura e 
la silvicoltura, fiori recisi o acconciati în 

taggi, macchine © stru- 
terre cotte, lavori in pia 
stica e mobili campestri. erano gli oggetti 
sottoposti all'esame della Classe I 

Malgrado a moltipliità ela matura sva- 
riata di questi, e le sollecitazioni, a proce. 
dere nel loro esame colla massima spedi- 
tezza, che le venivano fatte per parto del 

nor. Ministro d'agricoltura e conmer- 
cio, la commissione non ha stimato oppor- 
tuno di dividersi in sotto-commissioni nel 
convincimento che l'esame fatto dalla in- 
tiera classe unita, avrebbe dato luogo ad 
una maggior discussione, e più retto ne 
sarebbe stato il giudizio: nel desiderio 
però di risponder nel miglior modo pos- 

































sibile al m la commi 
sione stessa s'è adumata tutti i giorni di 
seguito, fino al compimento del suo lavoro. 
Îa cinsso ha posto poi a base de suoi 
studi la massima che dovesse pronunziarsi 
giudizio separato, senza dar luogo n 
fonti. sia delle varie piante considerate 
plessiramente, sia di quelle che avos- 
ottrto clementi d'utl 





un 














terpretare l’intendimento della Com- 
missione reale: e dove poi non si è repu- 
tata competente n giudicare del merito 
d'alcuni oggetti esposti, come p. es., delle 
tte. in questo caso ne ha deferito 
il giudizio ad una commissione mista colla 
classe della ceramica. 
è reso altresi o far precedere 
all'esame delle piante vive quello dell 
frutta © segnatamente di quelle di men 
facile conservazione. 
Guidata da questi 




















iteri, condotti dili- 
gentemente a termine i suoi studi, la classe 
a, con varie e quasi sempre concordi de- 
liberazioni, riconosciuti degni dell’ onore 














ella medaglia gli espositori e gli oggetti. 
di cui è stato reso conto sommario nel 
rapporto precedente. 

Giova infine avvertire che, nel far pa- 
zola di questa bella parte dell'Esposizione 
nazionale, abbiamo preferito, per quanto è 
stato possibile, di considerare lo piante più 
pregevoli, non come si vedevano esposte, 
ma Sì vero aggruppate in ordini naturali 








Nel magni davano a con- 
franto le "tl produzioni del: 
l'ingegno e delle industrie. nazionali, Ja 
vaga Flora avera spiegata tutta la pompa 
defsuoi color. © dflase tutto le ste f 
zo: molte rare 6 leggiadre piante, 
Scheduna delle quali ha una storia, coi 
Tenuto como a litio ritroro da ogni dogolo 
della terra, facevnno splendida mo: 
ste alcune in bell'ordine sotto. 
feno, distribuite altro, di fibra p 
ta, con gusto squisito sotto padiglioni 
fiori © parati n festa solenne; sicchè l' 
clio n'era soddisfatto e l'animo esultava, 
scorgendo in questi stupendi gruppi. di 
diante la grandezza de risultamenti rotte» 
i stanno ad attestare de’ van- 
recato 
rt indu 
Airiali cho accennano a iti © gentili cp 
stumi, e che per la loro influenza morale 
sono mezzo d' educa: N 
di ngi aci "plauso a quelo ii 
zioni che altamente onorano le Accatemio 
e le società d'Orticoltura, che pon 
evidenza i prodotti de' giardini e de 
$i, lle porgere uma misura dll'asn 
gimento dell'industria orticola, eccitano 
F'emulazione e la con 
tenti, anzi cuore d'ogi 
merci fatto, gli stimoli si fan più vivi 
i olivatori, alfttati anco dn' preti, si 
studiano di moltiplicare © ingentiliro 1 
loro prodotti, più facilmente $° 
ad introdurre nuove specie © va 
ba idemonto contribuito la 
magi dell'inseguamento dell 
scienze naturali massime della Botanic 
che ha reso popolari i concetti di specie; 
rec famiglie nelle clasilicazioni icon: 
‘9 fenomeni principali della vit 
qualL'il germogliamonto è 
96 come pure lo doppiezza, la a 
fecondità dei fiori, gli ibridisn 
apmatie perl 
tali 






















































































riuscito 

A corregge: todi di coltura 
ottenere migliori prodotti. 

Nè minore impulso ban dato al progresso 

orticolo alcuni istituti Agrari, Giardini e 

stabilimenti Ortienlturali, ira cui meritano 

speciale menzione fra i primi. quello del 




















È zioni provate alla vista di tanti prodotti, 





CLASSE I 


ciò cho so ha reso men piano il lavoro, ci 
ha posto però in grado di valutare quasi 
a colpo d'occhio il progresso orticolo delle 
più importanti famiglie di piante; dispo- 
sizione in gruppi naturali che vorremmo 
fosse adottata anco presso di noi nelle Espo- 
sizioni avvenire, analogamente a quanto fu 
praticato nell'Esposizione Orticoltarale di 
Parigi. 












signor Marchese Ridolfi, e fra gli altri 
quelli dei signori Grilli € Burnier che ne 
furono i i fondatori in Toscana, e 
uelli altresì dello Ditte Nutini, Bonafons, 
Iurdin, Besson, Longone, Rovelli, © alt 
che hanno arricchito l'Italia di nuove piante 
ed Di e avendo dimostrato col fatt 
l' effiencia metodi razionali di coli 
e l'utilità de piantonai e desemenz 
tenuto vivo l'amore per le piante. il com- 
mercio delle quali è oggidì diffuso talmente 
@ tenere in ‘olazione somme ragguar- 
devoli 

Frattanto uscito il visitatore dalle sale 
e dalle lunghe gallerie, pieno dell'emo- 



































meccanismi e oggetti d'arti belle ivi accolt 
e presentatosi per l’ ingresso maggi 

giardino ottagonale, sorto come d'incanto 
sul terreno percorso poco innanzi dalle lo- 
comotive della ferrovia, avrà ammirata In 








bella disposizione e la freschezza delle pian- 
te, nè gli soranno sfuggiti i duo superbi 


esemplari della Oycas” recolufa Thumb. 
posti come guardie d'onore sul lim 
del giardino. 

Si mostravano più in là verdi praticelli 
abbelliti d’obelischi, di colonne, di pira 
midi ornato di sculti asi da cui pende- 
vano vaghissimi Catti fioriti, praticelli al- 
ternati con varia ricendn da aiole sma- 
lianti di fiori: quà fonti perenni e vasche 
ricche di marmi circondate di tufi coperti 
di Muschi, da cui spuntavano fiorito le 
Portulachè © altre umili piante, sicchè era 
dolco cosa a vedere 
« D'ogn'orba e d'ognî fior sempre ves 

Ben culto aiuole, scaturire dite fonti 

Che non taecion giammai ce » 



































un'altra parto si vedeva una collinetta, 
lago e grotte ombrose, e piazzali de 
rati da grandi piante d' Aranci e di Li- 
moni, o da robuste , 0 da vi 
roso Araucnrie. 

L'Erba de pampas, Gynerium argentenm 
Nees. soprastava | te colle sue 
pannocchie argentine, non già a piante del- 
lo vaste pianure del Brasile, ma a boschetti 
di Dalie e a cui s' appoggia- 
vano masse d’ Achimene. le Ossalidi € le 
Viole, che ricord: imio coltiva» 




















FLORICOLTURA E ORTICOLTURA. 


toro cho è Hddewig, Dianthus Ldderwigii, 
l’Amaranthus sanguineus Linn. e Pelar- 
goni a foglie variegate. 

In altre aiuole la serie graduale comin- 
ciava colle 'radescanzie, collo Petunie dop- 
pio odorosissime, della ‘eui bellezza atto- 
stano la varietà detta imperiale bianca 
simulante una Gardenia, e l’ altra vaghis- 












sima tricolore; o quindi salendo per le Vai- 
niglie. per lo Zagetes, per la Salvia splen- 
dens Ker. per la Datura hmmilis Desf., si 


giungeva a massicci di vegetabili sempre 
verdi, a cui si maritavano l'Ellera e a 
cune pianto rampanti © volubili. 
Gruppi di pianto grasso soprastarano 
alle Vinche variegate, alle Gonfrene, alle 
impatiche Phloz, alle Celosie, alle Biom- 
gini, alle deliente Nierembergie, allo 
Ziunie, alcune delle quali a fior doppio. 
Vedevasi una distesa di brillanti Verbene 
su cui si specchiavano candide e profama- 
te spighe di tuberosi ; © centinaia di Lan- 
tane, di Balsamine, d’'Aster * svariatissimi; 
e Gaillardio e Roso, © Maurandie, e Mo- 
gherîni e Catalogni ora adornavano lo Zue- 
chero e la Palma di Sicilia o alcune specie 
di Bambù, ora Conifere di varie regioni 
della terra, fra cui primeggiavano lo Ara 
carie, o il più grand’ albero che abbia mai 
prodotto la vegetazione, e al quale due 
nti nazioni si contrastarono l'onore 
orre un nomo glorioso (Washington, 
Wellington), contrasto troncato dal nuovo 
nome di Sequoja gigantea dato a questo 
colosso vegetabile. 
Laonde questo luogo ricordava i seguenti 
versi del nostro Poeta : 




























io formo © tut 
i fervidi calori 
‘con Jor spesse ombrello. » 











L'impressione suscitata nell’ animo 
questo incantevole spettacolo, si faceva poi 
maggiore entrando nel padiglione a eri- 
stalli posto nel mezzo di sì delizioso giar- 
ino, ornato esternamente di grafiti e 
di tele con dipinture maestrevolmente ese- 
guite, ed ove avevano tronto ricetto molte 
elette piante, lo quali attestavano della 
potenza meravigliosa dell’uomo sulla na- 
tura vegetabile. È sotto questa tenda tro- 
vava la scienza vasto campo di paragoni, 
clementi per innalzarsi all'ipotesi, alle in 
duzioni, allo scoperte, ai principi ; e l'ama- 
tore vi scorgeva le prove irrefragabili dei 
dispendi sopportati dal coltivatore nell'ac- 

















| cotanto rigogliose, a far vestire d'ogni € 








quisto di vegetabili rari, delle cure da cesso 
prodigate per giungere n presentar piante 








lore i fiorî, ad aumentarne l'ampiezza ed 
arti ad un altro grado 
lezza. 









di questa gr 
acque zampillanti, fra colonne vestite di 
anto e sotto lampadari di fiori, stavano 
quattro grandi gruppi di vegetabili, fra cui 
molti della zona torrida, con prevalenza 
di Zamie, di Cicadi, di Fandani, di Dra- 
cene, di Muse, di avenale, di Felci arbo- 
rescenti, e di l'almo che stendevano su 
fatte in bell'ordino le gigantescho loro 
foglie. 


















presso a queste nobilissime piante 
si vedevano ln Strelifzia co’ suoi strani 
fiori, © l’Aristolochia della Giammaica 
e le Curcume colle loro belle spighe or 
crocee, or violnece e tutte d'aspetto ce- 
reo; il Colens® trovato da Blume nei gior» 
dini di Giava, e da Willink introdotto or 
sono 12 anni in Olanda, pianta oguora di 
dell'effetto a motivo delle macchie san 
finigne delle sno fogli, ad onta che a 
'appressarsi della fioritura perda alquanto 
del suo splendore, e che la sua facile pro- 
pagazione l'abbia tolto ogni valor com- 
merciale. 

Vi si vedeva il. Cissus discolor Blum 
altra pianta dell'isola di Giava, che pro: 
duce foglie da rivaleggiare per i colo 
colle specie più sfarzose: e le Begonie a 
colori metallici, e una moltitudine di piante 
a, foglie variegate, fra cui segnaliamo le 
‘Tradescanzie, le Marante listato di bi 
e di rosco, l' ZJoya proveniente dal Gi 
pone sereziata di bianco e di porpor 
lAphelandra e i Caladium cosparsi di 
neve o a varîi colori, e i Croton, le Cala- 
tee, le Giesnerie, la Diefenbackia, l' Asp 
distra, sulle quali. facevano gradevole r 
salto aleuni gruppi di fiori dell’ Amaryllis 
belladonna Linn. 

In mezzo a tanta vagliezza di colori, e 
in un'aria imbalsamata dai profumi di 
tanti fiori, starano altre pianto pregevoli 
e di men facilo coltura fra cui la Ficlor: 
regia, il Platycerium, alcune Felci arboree, 
gli Anoectochilus, e la singolarissima Ne 
penthes. 

nalmento ricchi festoni di scelte uve, 
bei canestri di Pe Fichi, Aranci 
e Mandorle, erbaggi cd altri prodotti, com- 
pletavano qu ma incantevole prepa- 
rata nel tempio di Flora. 

































































grandifora Searta. 
amet Beath: 





SEZIONE L 
PIANTE VIVENTI. 
SOTTOSEZIONE I 


NTE DA GIanpiso. 





In questa categoria figuravano piante 
scelte, e diverse di genere, patria e fami 
glia, che più che compincenza destavano 
un senso d’ ammirazione. 

Le medesime erano state inviate da 59 
Espositori,! di cui 41 Toscani e i rima- 
nenti di Lombardia, di Piemonte, della Li- 
guria © delle provincie meridionali. 

Per diligente governo, per rigogliosa ve- 
getazione primeggiar ‘ano quelle esposte dal 
rincipo Demidoîî, quantunque non fossero 
che un saggio di quelle stupende raccolte 
di piante rare e di difficile cultura, che 
adornano e rendono interessanti le sue 
stufe di San Donato, 2 

‘Anco quello che l'illustre scienziato be- 
nemerito dell’Orticoltura e Agricoltura To- 
scana, il senatore Ridolfi, aveva inviate dal 
suo delizioso giardino di Bibbiani, si di- 
stinguevano per rarità, singolarità di for- 
me € bella vegetazione. 

Il giardino annesso al Museo di Fisica 
e Storia naturale di Firenze, la mereè delle 
cure del suo chiarissimo Direttore, era do- 
namento rappresentato: bellissime di fatto 
erano, fra le al 


























dal signor m 
chese Panciatichi Ximenes, dal suo giardino 
di San Mezzano, dal signor Carlo Sehmitz 
dal suo Giardino di Careggi. e quello in- 
fine esposte dal sig. Emilio Bard 

‘Tutte queste ricche collezioni che fa- 
cevano chiara testimonianza del progresso 
nella coltivazione, sono stato sommamente 
encomiato e giudicate d'un merito supe- 

ro per rarità, per bellezza, © per vigo- 
; abbiamo perciò, con 
pieno plauso, dichiarati i 
sitori degnissimi della m 
maggior distinzione. l 

Arduo assunto sarebbe quello di far co- 
noscere tutte queste piante, e fastidiosa ne 
riuscirebbe oltre modo l'indicazione dei 
nomi, molti dei quali esprimono quello del 
luogo nativo, 0 ricordano uomi 
riti della patria, o suonano al 

















prelodati Espo- 
laglia © d'ogni 















to anîmo e con | 





CLASSE L 


scienza, come quello che ci rammenta il 
grande naturalista di Smoland, o l' esplo- 
ratore del Senegal, o l'autore delle Fami- 
glie delle piante, o quello della flora atlan- 
tica; o ci ricordano l'illustre botanico di 
Berna, o l’ autore della storia de' Muschi, 
e Gesner, © Goethe, ‘0 Cavendish, © Cock. 
© Franklin e i viaggiatori Douglas, Sicbold 
e Fortune, o quei dotti inglesi che sono 
Lindley, Hooker € Paxton, o ci ricorda» 
no infine illustri dinastie, ‘© i nomi glo- 
ziosi del Malpighi, del Micheli e del Ce- 
salpino: siccome però non si può por- 
gere idea delle sullodate collezioni, se non 
sì scende a qualche particolare menzione, 
è per questo che ci accingiamo a segna» 
lare le piante più importanti, considerate 
ne' loro gruppi naturali. 


Felci. 


nantunque lo pianto di questa classe. 
molto onorate al di là della Manica, e che 
liauno offerto a Hooker, Sowerby, Tlonson 
e Moore argomento di dotti ed interessanti 
lavori, manchino di fiori nell' accettazione 
comune della parola, hanno però tali pregi 
da meritare le cure dei giardinieri; tali 
sono la freschezza ed eleganza delle loro 
fronde, il vario loro portamento, che dalle 

;ù piecolo musco si elevano 
lì nell’isole del mare del 
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rupi 
| Bit piccole dienzioni tengono oggi posto 
| distinto nei mazzolini fatti colla più fina 
ricercatezza. È 
Fra lo felci stato esposte abbiamo no- 
| tato le seguenti 
Acrostichum album esposto dal profes- 
08 dAEtOre e, coposto dal princi 
Platyccrium grande, esposto dal princi 
Demidoft e dal ignore Schmite,cpita della 
Nuova Olanda e dell'isole, Filippine, che 
offre un modo di vegetare identico a quello 
dell' Aerostichum Alcicorne : lo suo frondi 
sterili, simili alla conchiglia d' alcuni mol- 
luschî conchiferi, mirabilmente contrastano 
colle fronde fertili più grandi, lobate, ner- 
vose © ricoperte d' una peluria stellata. 
Gimnogramme sulphurca e Gymnogram- 
me chrysophyila (espositori Ridolfi © Demi- 
| dofî) degne di speciale menzione. 
Fra le piante più leggiadre di questa clas- 
poste dai signori Demidoff' e Schmitz 
liono essere menzionate la _ p 
feris argyrea e la Pteris tricolor bril- 
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lunte felce dell'Indo-China, che ha destato 
l'ammirazione di tutti colle sue lunghe 
frondi d'un bel verde metallico nella fac 
cia superiore, mentre la nervatura mediana 
‘ lo altre nervature d' ordine inferiore ros- 
seggiano del più vivo carminio. lui 
‘Abbiamo notato bellissimi esemplari del 
Blechnum brasiliense, dell’ Aspleninm ni- 
dus avis, © del Balantium_antarticum ; 
{Espositore Schmitz) bella e rara specie di 
Van Diemen, stata coronata nelle esposi- 
zioni del Belgio e di Parigi, che si indica 
como una dello felci più tolleranti del 
freddo, sopportando una temperatura me 
dia di gr. + 4. 

Di molto pregio sono le due seguenti 
specio appartenenti al signor Demidolî. _ 

Cibotium Schidei ; con sori ovati, formati 
da sporan ni di grosse spore; pianta 
il cui singolare portamento, ci ricorda 
1 Agnello tartaro, {Cibofium Barometa) di 
cui han molto parlato i giornali. 

giopteris hypolenca; le st fronda so- 

migliano quelle «una Preride, il enule è 

grosso, contratto e fornito di prominenze. 
Licopodiacee. 

Lo piante viventi di quest'ordine, che 
sembra occupare un posto intermediario 
fra le felci © i muschi, non oltrepassano i 
quattro piedi d'altezza, mentre pianto si- 
mili 0 affini d'una ragguardevole altezza, 
sono probabilmente cresciute molto prima 
della comparsa dell'uomo. 

Solamente il signor Sehmitz aveva espo- 
ste lo due seguenti sj Lycopodium 
tuncaphytlum 6 Sclagmella arborea. 


Cicadeacee. 


Queste nobili piante poste dal Persoon 
quasi anello di congiunzione fra le felci e 
le palme, unite ‘alle conifere da Bartling, 
e che per i caratteri spermici vorrebbero, 
secondo Karsten, aver sede fra le Dicoti- 
ledoni gimnosperme, crescono spontanee 
nell'antico continente e segnatamente nel- 
Asia, ed hanno vita tenucissima. Quan- 
tunque non fossero in mostra tutto le Ci- 
cadeo per le quali va in rinomanza il 
giardino dl Amsterdam, pure abbiamo ve- 















































.viati dai signori Parlatore © Panciatichi, 
fra cui meritano singolare menzione quelli 
dello seguenti specie 

Cycas revoluta Thumb. 

Sono le Cicadi piante che forniscono 
frutti dolciastri 0 un. eccellente sagà ; il 
Joro bel portamento ci ricorda quello dello 
palme o delle felci arboree, e sulle quali, 

biamo avvertito, i botai 











si vegetarono olicitamente posti 
dhe furono cl Irreo. 


to con compiacenza belli esemplari in- | 
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emesse le opinioni le più conti , 
circa il posto che debbono occupare nella 

| serie delle famiglie, come sul 
darsi ai loro or 











| Giappone presso le pagode, 
stati esposti dai Itit giardini botanici di 
Lucca e del Museo di Firenze, 
Cycas circinalis Linn., assai bella, 
sta dal Prof. Parlatore : questa p 
sco copiosamente al Malab 
in Europa nel 1700. 
Encephalartos horridus Lchm., esposta 
dallo stesso Parlatore: questa specie è 
mata Pane de' Cuffri a motivo del 
l'abbondante fecola che si ricava dal suo 
tronco. 
Bellissime crano poi la 
Zamia nericana inviata dal 


















nor Dane 
atichi, e le Zamie esposte dal Giardino del 
Musco, fra le quali Ia Z muricala H. Bs 
che secerno diverse materie, 1 o la Z. inte: 
grifolia Ail, che ha offerto al Prof. Gor 
| bert di Breslavia il singolare fer 
del romore prodotto dal cono pistillifero, 
analogamente a quanto era stato osservato 
nel palmizio di Kew, (Sesforthia elegans 
Lt. Br.3) fenomeno avvertito già dall'Itum- 
doldt è dallo Schomburg 3 sulla Oreodora 
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regia. 
‘Dion edulo Lind. Bot. Mayz, esposto 
dal Gia del Musco, che è uno dei 





più belli individui che esista in Europ 
produce grossi frutti sferoidali contenenti 
semi rossi, che si mangiano nei paosi na- 
tivi como le castagne. 











Bambusa. Solamente il signor Ridolfi 
ha esposto piante di questo genere, fra le 
quali sono state notate la 2. nigra e la 
Li lio, 








Ciperacee. 


Gipern; 

Il Prof. Parlatore aveva esposto due eseni- 

placi alti tro metri del C. syriacus Pari. in 

fiore, pianta con la quale î Siracusani fab- 

bricano della carta, come facevasi un tem- 

po col Papiro che cresceva spontaneo nei 
loghi paludosi dell’ Egitto © dell’ Abis- 


sima. 











Liltacee. 


Dracana. 
Le Dracene tengono il 
decoraziono delle stufe; 







0 posto nella, 
no un porta- 
le tenute iso- 
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Frane, 





tare dele Palme, 
3 Vli Viaggi mella Guivea tuglse 
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late nel mezzo dei prati: degna certam 
aver posto fra le piante del signor 
midofî, era la magnifica /). imbracedife 
Jac, esposta dal signor Schmitz, a fog 
cadenti da alto © vigoroso tronco, spec 
originaria dell’isola di Borbone. che ha 
fruîtificato la prima volta nel 1536: bel- 
lissime ancora erano la /. Draco Linn, 
la D. arborea Liuk. e la Dracena a lu 
ghe foglie glauche proveniente da seme 
indiano, inviate dal signor Pancia 
la 2. niauritiana Lam. esposta dal signor 
Demidofi. p 





















Dioscoree. 





eatadinaria (ams) Elepbantipes 
ml. Questa specie esposta dal signor 
Sclmitz è distinta pel suo caule contratto 
in globo © ricco di tessuto sugheroso di- 
viso in prismi a diverse facce. 





Brometincee. 


Questo piante tropicali sono oggi in fran 
moila: vi sono coltivatori che ne possedono 
due o trecento specie, e nelle quali Beer 

ee d aver trovato caratteri fitognostici 
tali, da fare di esse una nuova classific 

me. 
a quelle state esposte notiamo la 
Billbergia speciosa. Holm et Thun 
dal signor Sehmitz, 
sto per gli amatori dell piante star 
zose e lo 

Ananas satirus Dil o Ananasso che 
dobbiamo a Colombo che lo portò dal- 
America, e che, com'è noto, produce 
profumati 6 squisiti, e fibre atte 
£ formare tessuti molto delicati, di cui 

Fida. 




































x 
pregevole per numero di specie © vari 
per valore individuale e per rigogliosa vr 
Hetazione, @ per questi titoli è stata giu- 
dicata degna della medaglia. 

Dasylirion graminifolimm esposta dal 
signor” Parlatore, genere di pianta la ci 
sede non è ancora ene stabilita ; questa 
specie faceva. hell'effetto pendente dalla 
volta della grande stufa. 


Orchidee. 


R. Brown, F. Tosst, Richard, Lindley, 
Morel, Fensall © Jieer si sono occupati 
questo singolar gruppo di piante, cho uno 





























vol che 1 Ansuin cresca spontaneo ano nel 
vst : 











Ile immobili, © le 
a : di fatto î lor 
fiori presentano un insieme di freschezza, 
fragranza, di formo bizzarre da meritar 
tutto le simpatie © le sollecitudini degli 
amatori; come le P4alenopsis e’ Oncidium 
che offrono varietà da simulare farfalle, mo- 
sche, uccelli, serpi, ec., la Peristeria, nella 

vale par simboleggiata una colomba ad 
ali spiegate: o sono loggiati altri a. pianel- 
la (Cypripedlium), o somigliano un’ aquila, 

una Pernice, 0 feste di mammiferi, 0 di 
guerrieri armati di cimiero! 

‘La coltivazione delle piante di quest'or- 
dine, già ricco d’oltre 4000 specie, è og- 
gidi ‘estesissima, e in Inghilterra è giunta 
quasi al grado di mania, come già fa per 
gli Olandesi la coltura dei Tulipani : men- 
tre le Orchidee nostrali sono tutte terre. 
strî, quelle epifite o cpidendro sono dei 
tropici, dove sulle pendici delle montagne, 

i degli alberi, o sulla scorza dei 
tronchi mort. o pendenti da qualche gi- 
gante della foresta. spiegano tutta ‘la 
pompa della loro bellezza. 

La mercè di cure continovate sinmo giun- 
ti a coltivare queste piante e a farle prospe- 
rare nelle nostre stufe così bene come nel 
loro paese natio, como lo dimostraano i 
saggi esposti dai signori Demidoff e Schmitz: 
fra questi notiamo alcune specie di Sfano- 
puea, V Epidendrum odoratissimum Lindl, 
(Eneyetia patens Hook.) l'Oncidium lancea- 
mm Lindi., specio dei Surinam, i cui va- 
glissimi fori in parte gialli, în parte 
bianchi e violacei, con sfumature porpo- 
rine, sono d'un efetto sorprendente; la 
Vanda Batemanni con fiori gialli punteg- 
gati d’'un rosso brillante, e aleuno specie 
d’ Anoectochilus bellissime, a tessuto bril- 
lante come Ja seta e splendide come un 
ricamo d’oro 0 come le ali di una farfalla. 
Il prof. M monografia 
di questo pi 
a quando più per 
lità di chi le coltiva, che per mostrare la 
vegetazione di cui sono enpaci nel clima 
nativo. 



































































l’aria libera, come si rileva anco dalla de- 
scrizione che ne fanno i celebri Humboldt 
© Bompland® — * 
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La coltivazione di questa pianta nelle 
stufo de' giardini d' Europa ha raggiunto 
un grado supremo di perfezione, come lo 

mostrano i felici risultamenti ottenuti in 





Francia dai signori Thibaut e Ketelor col | 


mezzo della fecondaziono artificiale) e 
tanto che la differenza nella produzione 
sarebbe 46 volte maggiore che in America ; 








ciò che dimostra quanto possa anco nella | 


orticoltura l'iatelligenza unita all'opes 
sità. Questi succesi sono Ja consegno 
dello dotte osservazioni fatte da È. Brow 
nel 1831 sulla fecondazione delle Ore 
dee: Morren fu il primo che ne foce con 
frutto l'applicazione nelle stufe di Liegi; 
in seguito la Vainiglia si è mostrata fe- 
conda a Leida, a Parigi, a Padova, a 
Monza, a Berlino, a Modena, a Parma 
‘irenze. La Vainiglia dello nostre stu 
è altresi buona come quella del comme: 


























giare quest’ ind 
in altra occasione ad avvertire, potrebbe 
dar largo compenso a quei giardinieri che 
volessero esercitarla, profittando delle co- 
mode stufe che dirigono, è venuta nella 
determinazione d’ aggiudicare ni prelodati 
espositori la distinzione di. merito. 
Zingiberacee. 

Ci limitiamo a notare fra le piante di 
questo gruppo, la Cureuma_ Rtoscocana 
Fallr. con sei belle spighe di fiori esposta 
dal signor Demidofi,e la ©. cordata Wall) 
violacee appartenente al signor 























Cannacee. 


In questo gruppo vogliono esser seg 
late varie specie di Marante, fra cui la 
regalis, la M{. atbo-lincata, la AL. roseo- 
lineata e ln DI. fasciata scoperta da Ma- 
rio Porte al Brasile: le listo bianconere 
cho si vedono lungo Îe nervature seconda- 
zie delle sue foglie d'un verde cupo, In 
fanno una delle più belle del genere. 
























niglia ha prodotto 100 frutti Fan 


a Liegi te libbre {1 prete 
[per cltlogrammo 2000 ch 
ch, 
© Giuori sono 
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Musacec. 


Le piante a grandi foglie 0 d'un porta- 
| mento pittoresco sono da qualche anno 
preferite per la decorazione de 
poste a gruppi che isolate nel mezzo 
| dei prati: atte a produr quest’ effetto sono, 
le Cannacce e le Musacee che ci richia- 
mano le scene delle regioni bananifere. 
Tra lo piante esposte del genere Musa. 
| trovavasi quella specie che Bernardino de 
ierre dice, che sola avrebbe potuto 
| sopperire a tatti i bisogni dell’uomo, 
Eravi puro la Strelitzia augusta Tinnb. 
bella per le sue grandi foglie, e la S. gi- 
gt oggiava però su tutte Î' al- 
ro del viaggiatore, Rarenala madagasca- 
riensis Somer. Voir. (Urania speciosa 
| IFitta.) esposta dal giardino del Museo, e 
coltivata all'Indie orientali pel suo magni- 
fico portamento, È noto l’arillo rosso 0 
azzurro che avvolge i semi delle piante di 
questo genere 
L'albero del viaggiatore è menzionato 
| da Sonnerat, da Jacquin e da Fiacourt. 
e le sue foglio servono al Madagascar per 
coprire le capanne. 


Aroldee. 
I Caladium scoperti non ha molto nelle 
| foreste delle Amnzzoni o ottenuti di seme. 
erano il più bell’ornamento delle piante 
| di questa famiglia : frn queste sono degne 
| di speciale menzione le seguenti specie o 
varietà : Argyritos, Belleymei, hastatum, 
| Chautini, Neumauni, smaragdinam mar 
| moratum, pictum © quella. dotta cupreum 
| (Conatanthus cupreum) portata da Borneo, 
che si vuole che sia uma delle più belle 
piante ornamentali acquistato. 
| _Bellissimoera poi il /’4iZodendron pinna- 
tifidum Schott. nativo del Caracas, esposto 
dalsignor Ridolfi, eil P’othos pertusa Htozb.. 
in forte esemplare in fiore è frutto inviato 
dal signor Demidofî, e i cui fiori profumati 
| d’ananasso e di fragola gli han meritato 
| il nome di Monstera deliciosa Koch. 
|" Questa pianta scandente per numerose 
appendici simili a quelle dell’ Ellera e delle 
| Biguonio, a grandi foglio distinte da lar- 
| gli pertugi, stati dilig: ente studiati 
| da Trecul, offre uno dei più helli esempi 
delle liano, che sappiamo si distendono ora 
in ghirlande, ora pendono come le Ba 
| nie nelle foreste tropi poi rimontano 
e legano come gomen mi gli alberi, 
abbellendoli collo splendore dei loro fiori. 















































































I 
| Pandanee. 
| Fra le pianto esposte di questo gruppo, 
| che Birowh fece a speso delle Tifuoeo, to: 
gliono essere segnalate le seguenti : 
dans ntilis Bory 
pori Ridolfi, I 











Intore e Demidoff 
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avevano osposti Dollissimi esemplari di 
questa specie, a lunghe foglio crlate di | 
gpino rosse, e disposte in vaghe spirali at: 
torno del caule, come puro del . odora- 
fissimum Linn. fil., pianta. dell’ Arabia e 
della China meridionale, mata da Stra- 
bone Palma odorosa, e le cui foglie sono 
un cibo gradito agli elefan 
È signor Panciatichi aveva inoltre espo- 
sto un hell' individuo del P. candetabrun 
Beaur., il signor Barducci, il P. jorani 
cus varieg.. il signor Schmite la 
tin Baueriana End! 
globoso alla base, e 


































del 
chiamò 


Questa pianta curiosa porta uno 
che sta quasi sdraiato sul suolo 
umidi e paludosi della Sud-America e s 
gnatamente ad Ocana : dalle sue fogli 
traggono profitto gli Indiani per cuoprire 
le loro abitazioni ; i suoi frutti sono drupe 
fornite di protuberanze legnose analoghe | 
a quelle del enule della Zestudinaria : l'al- 
bume ossificato dei semi si fa passat 
avorio animale e con esso si fabbi 
degli oggetti di piccole dimensioni.! 




















Patme. 
Nel regno delle piante esiste una fami 
glia ricca di 600 specie, diffuse per tutta 





la zona torrida, che sembra prediletta 
dalla natura, ed è quella de' Palmizi c 
mati giustamente P’rincipes dal Linneo, la 
cuigrazia, maestà ed eleganza, dice Hi 
boldt mal si può rappresentare con pa- 
role. Senza ricercare queste piante nel 
lino reale d'Herrenkausen nell An 
ver, o presso il signor Augustin a Post- | 
dam, dove se ne coltivano più che duo- 

















ogbitera ritrasse ngi 
cbilogramemi di noci d'avorio 





imi ani fino = 150,000 
uti 
‘et 1835 1 Seema 








cento specie, o nelle serre di Kew e di 
Parigi. quello esposte dai signori Demidofi. 
Itidolfi, Sehmitz, larlatore e Panciatie 
erano più che sufficienti a porgerei u 
idea della magnificenza della vegetazione 
di tali piante, fra eni sono state notate le 
seguenti: 

Chamuedoren clatior. e la O. Schiedeana 
Mart. con molti getti, esposte dal giardino 
del Museo. 

Ocnocarpus ‘(Oreodora) regins Spr. 
dell’isola di Cuba, e l'O. Mapora, esposti 


















dal signor Schmite 
'Pinanga Nenga Blum., del signor Pane 
ciatichi 


Areca rubra Bory. in dell’ esemplare 
esposta dai signori Demidoff © Itidolt, 
pianta che somministra il così detto Ca 
rolo di Palma, costituito dalle foglie 
rotiche poste nel centro del ciufto termi- 
nale. 

Orania regalis Blum, inviata dal si- 
gnor Schmitz. 

Cerorylon niralis e 0. Andicola Spr, 
inviati dal Giardino del Museo, palme che 
ntrano nel genere Zriartoa di Ruitz e Pa- 
von, Quest'ultima specie chiamata Palma 
delia cera, $' innalza presso Ta linea delle 
nevi perpetne fino 60 metri sulle Ande di 
Quito e nella Nuova Granata, e porta delle 
Toglie lunghe fino & metri. Dal suo stipite, 

anelli lasciati dalle 
Incerazion ie. trasuda (in modo 
analogoa quanto si osserva nella Corypha 
cerifera Arvud. che il celebre Humboldt 
) una cera binn- 

da produrn 

di spessore, € 
na trovato la ce- 
































n tal 
uno strato di sei millin 
nella quale Bonssingau 
rossilina. 

Cargota urens Lin 








., inviata pure dal 
Giardino del Museo, è detta Palma del 
vino, pianta che ha giù fiorito in Europa, 
0 il cui nome specifico accenna all’acri> 
della polpa del suo frutto. Dalle 
ioni del tronco di questa pi 
un liquore abbondante: © in tempi è 
restia la sun midolla lia fornito una -fa- 
però meno piacevole di quella del 























Shgî. 

Calamus citiaris Blum. © C. Rotang 
Linn, esposti dai signori Schmitz e Parla- 
tore. 

Borassus lhiopum Mart., di Senegam- 
bia, esibito dal signor Demidofi. 

Latania borbonica Lam. delle isole X 
scarene, inviato dal Giardino del Musco. 

Geonoma jamaicensis del signor Pancia - 
tichi. 

Ilsignor Demidoff aveva esposto un super- 
bo individuo della Corypha Gebanga Mart. 
il signore Panciatichi fa Coryphia (Copa 
nici) marifima HB. ela €. Mivagnania 
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il professore Parlatore, il quale avera an- 
cora esposta la Livistona Sckinneri a grandi 
foglio a ventaglio. _ È 

Meritano arco singolare menzione altri 
palmizi esposti dai prelodati espositori, fra 
1 quali i seguenti 

Saribus liveformis e 

Saribus subglobosus. ui 

Sabal umbraculiferum Lodd., Palmi 
gigantesco di Cuba e di San” Domingo, 
conosciuto per le suo grandi foglio fila- 
mentose : il S. longifolia © il S. Adan- 
sonîi Guerus. A 

Chamaerops Palmetto Michi ‘ 

Trithrinax Mauritiacformis. genere di 
piante scoperto da Sellow nelle pianure 
meridionali del Brasile. 

Phenix farinifera Îtorb,, e la P. Leo- 
nensis., (spinosa) Lodd, una dello poche 

continento africano. 
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sciuto di piante peruviane. 
Acrocomia Cumingii e A. sabalifolia. 
Astrocaryum guianense ica 
individui esposti dai signori Pan- 
i e Ktidolfi. 












oro, si ricava l'Olio o Burro di 
che vieno dall’ Africa, e che s'im- 
piega nella fabbricazione dei saponi nelle 
parti occidentali d'Europa, 

Bellini erano pure gli memplari del- 
V Elate sylvestris Linn. dell Indie orien- 
tal. sposti dai signori. Iidolfi © l'ancin- 
tichi. 

Fra i Cocchi sono stati poi segnalati il 
Cocos comosa Mart. dello stesso signore 
Panciatichi ; 0 il C. flezuosa Mart., 0 altra 
spegiy provcnionto da Santa Caterina del 
Jirasile inviati dal signor Ridolfi : in fine 
vogliono esser notati il Syagris stnchona, 
l' Iubea spectabilis H. B. pianta detta 

‘co del Chilì, che fornisce il così detto 
miele di Palma,}a Marimiliana regia Mart. 
del Brasile, e In Palma rotunda del si- 
gnor Panciatichi, il cui rizoma si ripiega 
in alto come quello del Sadal acantis. 


Conifere. 


Nel regno delle piante vive puro un altro 
gruppoforte, potente,e vigoroso, quello delle 
comfere, piante che se hanno un'importanza 
alimentare minore di quella delle graminee, 
delle palme, delle aretocarpee, e dei Banani, 
sono però largitrici di molti vantaggi 

Ragguardevoli per bellezza di forme, per 
maestà ed eleganza di portamento, pre- 
ziose per copia di prodotti utili, socievo) 
di lunga vita, sono tenute in molto pregio 
per popolare i giardini, per decorare i fri- 

in 
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| gidari, ma sopra tutto per l'importanza 
che hanno nella silvicoltura © nell'arte 
delle costruzioni, sicchè non è a meravi» 
liare se ogni giorno più esse estendono il 
ro imperio. TAN 
‘Rare sotto d'aquatoree ai tropici, si fanno 
frequenti verso lo regioni freddo de' due 
emisferi; o come i castagni, le querce, i 
boschetti d' aranci e d' ulivi, sono segno di 
clima temperato, così i larici, i pini, gli 
in cui 
nano come intorpidita per vari 












abeti sono caratteristici dei luoghi, 
la natu 
mesi de 









Nutini di Firenze e fratelli Ro- 
Pallanza, cho coltivano di prefe- 
renza queste piante su larga scala, no 
hanno esposte una ricca e numerosa col- 
lezione: anco il signore Paglini ne aveva 
sposta non pochi pregerolì, oltre una rac: 
colta d''agrifogli. — 
bbiamo portato con piacere il nostro 

esamo su questo bello piante, e non ab- 
biamo potuto n meno d’ammirarlo e di 
tenerle in gran conto, e di lodare altresi 
gli sforzi di questi solerti © intelligenti 
coltivatori, e segnatamente quelli dei 
| Nutini e Rovelli, i quali instancabi 
| loro ricerche, senza risparmiare cure e di- 
spendi, hanno introdotto, a pubblico van- 
| taggio, molte specie di piante ; e in conse- 
guenza è stata votata con plauso la di 
stinzione della medaglin ai suddetti tre 
orticoltori ; 0 tanto più volentieri abbinmo 
remiato i coltivatori delle rive del Lago 
ggiore, in quanto che era a nostra no- 
ja che lo stabilimento da essi diretto 
avrebbe potuto essere anco più degna 
mente rappresentato, ore non fosse stato 
d'impedimento la distanza e la ristret- 
tezza del tempo. 

Molte sono lo pianto di questa classe 
noritevoli d'esser menzionate; noi andiamo 
notandole nelle diverse sue famiglie. 


Cupressinee. 


In questa famiglia sono state lodate 
molte Specie o varietà di cipressi, di biote, 
di callitridi, di ginepri. =” — 

Iuniperus. Se fra Je pianto simpatiche 
di questo genere, mancava qualche bella 
varietà nuova, una tal mancanza 
gamente compensata da molte specie pre- 
firoli, fra lo quali ci pico, d’indicare 
È Juniperus ercelsa Itoyle, dell'Imalaia, e 
puello del monte Gossainthan, I. Gossain- 
Banca Lod. il più bello fra i suoi cone 
generi, esposti dal Nutini, e l' I. gigantea 
esposto dai Rovelli. 

“Frenela. 1 fratelli Rovelli hanno esposto 
vario specie di questo genere, pregevolis- 
sime per esser tutte în frutto, come la 
| E. triquetra Spach., ela F. macrostachya 
| Ziort, della Nuova Olanda. 
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Actinostrobus pyramidalis Mig., presen- 
tata pure in frutto dagli stessi ovelli; | 
specie rara delle parti occidentali-morid., 
della Nuova Olanda nella Colonia di Swan | 
Rixer, che gli stessi amatori di queste 

non hanno veduto fin ora in alcun 











piant i 5 

luja metdensis e T. gigantea Dougl., 
grande specie di California di recento in 
iroduzione, molto pregevole per il suo 
mo, entrambi esposte dai signori Ito- 











-Roya patagonica Hook. fil. esposta 
signor Nutini, e portata da Lobb dalla | 
gonia insieme alla Saze Goethea con- 
spiena. Il Nutini ha esposto pure le due 
seguenti 

“}niopsis borcalis Hort, di portamento 
elegante.e la 7. dolubrata, Sicb. et Zucc. al- 
ero sublime delle vallate del Giappone che 
si fa ammirare per l'efflorescenza argentina 
della pagina inferiore dello sue foglie. La 
rima notizia di questa pianta fa dita dal 
‘Thunberg, che nel suo viaggio al Giappone | 
nel 1776 Îa rinvenne presso Fakonia sulla 
strada d' Teddo. Quando le L'uiopsis, i ceta- 
lotassi e altre conifere protenderanno i loro | 
rami sulle nostre colline e sul dorso dello | 
ntagne, daranno alla vegetazione d' Ita- 
lia il carattere della Flora Giapponese. 

Cupressus3 1 cipressi, che lo parole del- 
V ecclesiastico « como cipresso sal Monte 
Son » ricordano ad emblema di grande 
tezza, e che per la loro ombra ci 
cordano i noti versi del fiero Foscolo: 

+ AU ombra do' cipressi e dentro l'ume 

Gonfortate di pianto è f.so il sonno 
Della morto men duro? ce. » 


dal 
1} 















































icorcati per i giardini paosisti. 
ra lo speci cposte dal Nutini son stato 
notate le 

Cupressus thujoides di Dell’ efetto, il cui 
legno è leggero, roseo © aromatico, 

€. glanca Lam., che sebbene ori 
di Goa è detto lusitanica, per esser 
dene a Lisbona. 

iana Mur, magnifico albero 
rimarchevole per vivere como il cipresso 
galso lungo i ruscelli © nel fondo dello 
valli 

©. funebris, albero delle part 





























boreali, 








* Abita fo volate vide dell Lola di N 

Uatitafioe delli Spagn» © del Portogallo. 
PIL Cipesso Mi Mootesuma de cimitero di Popotta 

presso Taba sotto a coi ambra, vi 

sinlo Corer colla sua armato, appartiene dl 
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dell'impero chinese, che feco l' ammira- 
zione di Fortune quando lo vide per la 
Trime volta nell'atrio d'un'osteria alla 

ha rami ricadenti come il salcio d 











babilonia è il tronco svelto; Lindley lo giu- 
dica un acquisto interessante, © atto a 
riempiere il vuoto che all’ornamento dei 





cimiteri inglesi lascia il nostro 
che non resiste al clima britannico. 

©. Macnabiana Murr., esposto dai fra- 
telli Itovelli e scoperto da Andrea Murray 
in California: è tortuoso e di piccola mole e 
sembra non avere che un interesse orticolo. 

Retinospora : alcune specie state esposté 
dai medesimi fratelli Rovelli 
Cryptomeria japonica Don. Cedro del 
Giappone, dove cresce in tatta Îa sua magni- 
ficenzi i la Colymbea ercelsa e la 
Lobbi : $' eleva a Chang-Hai fino 170 piedi 

Segunfa gigantea Fal, alta duo metri 
esposta dai fratelli Rovelli. 1 giornali hanno 
celebrato la mole smisurata e l'età favo- 
losa di questo Leviathan de' vegetabili, al- 
bero: meraviglioso col quale non reggono a 
confronto i 





reso, 


























os presso 
del Sant'Antonio all'altezza di 
4,590 piedi sul livello dell’ Oceano! che 
s'additano dagli indigeni con diversi nomi.* 
Questa specie resiste ai nostri inverni e 
può essere di somma utilità per i rimbo- 
scamenti. 















Abletinee. 


Abies. Gli abeti che Linneo confondera 
go/piuî, rivaleggiano con questi come pianto 
utili e ornamentali: fra quelli esposti dal 
signor Nutini sono stati lodati i seguenti. 

‘A. (Tsuga) Douglusii Lindl., bell'albero 
importato da Douglas dalle coste dell’ Ame- 

‘a boreale presso la Baja di Nootha, s' ele- 
va fino a 50 metri; questo abeto piuttosto 
raro ha fruttificato la prima volta in In- 
ghilterra nel 1837 

A. (Picca) nigra Poir., della Nord Ame- 
rica. 

AL balsamea Mill, così detto dall'odore 
di balsamo di Giudea che emettono le sue 
foglie ammaccate che siano. 

A. nobilis Dongl., e A. grandis ind. 
alberi maestosi che formano in California 
foreste di grand' estensione. 




























na tati coperti alri boschi di Seguo 
a Eremo. 7 





ni; il grosso albero, la copanna del 


che per le prime 
Capano dell zio 








Shelby, 
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Webbiana Lindl., delle montagne del 
‘pal è dell'Imalaja, che il capitan Webb 
giudica il più bello di tutti gli abeti, a 
motivo del colore argentino della sua scor- 
za, che contrasta collo sue foglie e coi coni 
porporini cosparsi di globuli resinosi 

4. L'indroro Royl., distinto per le foglie 
argentine bidentate all'apice, originario 
pure dell’ Imalaja. 

A. Nordmanniana Spach., bellissimo. 

ZL Cephalonica è \° A. Menziesi 
le ci foglio sono d'un bei colore 
re: sono stati poi segnalati fra gli aboti in- 
viati dai fratelli Itovelli i seguenti 

A, Kaempher, Lindt, bell aboto dello 
montagne di Ce-Kiang, i cui coni gialli gli 
han meritato il nome di pino dorato. 

4. (Tsuga) Brunoniana Lindk, del Nepal 
e del Boutan, 

A. bracteata Hook, che raggiunge un'al- 
tezza ragguardevole. 

‘Lariz Deodara Îtorb, 

Di questa specie che vive nell 
a 11 mila piedi d'altezza, il Nu 
presentate alcune centinaia di piante edu- 
cato in vaso: il suo legname detto, legno 
degli Dei, essendo robusto e saldo, è sti 
mato per le costruzioni delle navi: spe 
tando il giudizio di questa bella raccolta 
alla classe de' prodotti agrari © forestali, 
abbiamo voluto ad essa lasciare l'onore di 
proporre la medaglia. 

“Pinus, Il pino comprende molte specie 
sparse ovunque nell'emisfero boreale; po- 
che sono quelle europee che abbiano gran- 
de importanza nell' economia forestal 
per cui l’attenzione degli orticoltori sè 
fermata oggidi su molto spocie pervenute 
dall'America, e segnatamento dal Messico 
e dalla California, di cui îl Nutini no ha 
esposta una numerosa quantità. Qualun- 
quo sia il merito di questi nuovi atqui: 
sti sotto il rapporto dell utilità e dell’ac- 
crescimento delle nostre ricchezze forestali, 
queste piante non cesseranno mai d'essere 
alberi d’ornamento e ricereati per i grandi 
parchi © per i giardini. 

Era lo speci più utili europee vogliono 
esser ricordati il Pinus sylrestris Lim, 
che vive beno nei climi freddi e nei tei 
reni più aridi, adattandosi perfino a vi 
vere nelle creto: il P. Laricio Poir., che 
produce nell’ isola di Corsica piramidi di 
35 metri d'altezza, di rapido sviluppo e 
ato a cuopriro di folte, boscaglie le pedi: 
ci dello colline, ricche d' Jumus e non adat- 
tate per altre colture, e il P. Pinaster Ait. 
che prospera nelle dune del nostro litto 
rale, fissando collo sue radici le sabbie, 
che rinfrescate dalla sua ombra,associnto 
ni detritus delle numerose foglie che vi 
cadono, si convertono grado a grado i 
terreni ‘atti ad altre colture. 
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Fra i D'ni inviati dal Nutini sono stati 
accennati i seguen bi 

Pinus pungens Lamb. della Nord Ame- 
rica. . W 

Pinus Bratia Ten. 0 Pino degli Abu 

Pinus patula Behied et Depp. delle x 
gioni fredde del Messico, che colle sue fo- 
glie capillari pendenti come criniere, ha un 
aspetto particolare. 

Pinus austriaca Host. w 
uropa. 
Pinus Teda Lim 
specie d’incenso. . 

Pinus Gerardiana Wallr.i cui semi si 
mangiano al Bengala 

Pinus Sabiniana, e Pinus insignisdi Dou- 
glas, c il Pinus Ieocote Cham. et Schlecht. 

Pinus Lambertiana Dougl. che 
ge in California 63 metri d' altezz 
fine il Pino Cembro che fornisce 
mentina dei Carpazi, © il pittoresco Pino 
di lord Weymouth che somministra la tre- 
mentina d' America. 

Pinus Fremontiana Eudl, esposto dai 
fratelli Rovelli. 
| ‘’Araucaria..i Araucarie al pa 

















dei più belli 
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una 























I 
picale, della Nuova Zeland 
Olanda e di varie contrade ll’ Ame 
Lo specie esposte dal signor Nutini ave: 
vano un pregio d'un grado superiore, cd 
| è per questo che non paghi d'aver disti 
colla medaglia la sua collezione generale 
di conifere. 
son un premio separato FAESÙ 
tacendo dell’ Araucaria. Ridolfiana 
1. e dell’ Araucaria brasiliana Lamb.; 





























ubricata Pavon, dell'Ande e 
meridionale: forma vaste foreste 
sulle montagne Caramivida o di Naguol- 
lenta, fori a resinosa bian- 
1a, ed è per le popolazioni 





dell’Ande 











quel che è il Dattero per i beduini del 
Saar, oil Cocco per l'isola dell'Oceano 
pacifico equatoriale. 


Araucaria (Colymbea) Bidwilli Iook 
| che si alza fino 50 metri, spontanea sulle 
montagne Brisbano © presso Moreton-lay 
nella Nuova Olanda orientale, donde fu 
portata in Europa nel 1849! 

Araucaria Cunninghami Slend. forma 
vasto selve nella costa orientale della Nuova 
Olanda : è stata introdotta nel 1827. 

Arancaria ercelsa Spr. introdotta 
Europa nel 1793, la più Della del gen 
e anco Ja più preziosa ove gadesse del 
usticità dell’ Arancaria imbricata: © fi 
































* Le Laigle delle til d'America si trsmet 
piante 
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nalmento |’ Araucaria che porta il nome 
di Cock originaria delle montagno della 
Nuova Caledonia e dell’isola de' Pini; bella 
pianta che somiglia un obelisco, scoperta 
nol 1774 dal capitano Cock nel suo sccon- 
do viaggio. 

Dammara. Le specie di questo genere 
sono alberi graziosi, di noterole altezza, e 
distinti per le loro foglio rossastre, fra 
cui notasi la Dammara Brorenci esposta 
dai signori Rovelli. 











Podocarpus. Le piante di questo genere 
formano una numerosa coorte che occupa 
un’area geografica molto estesa; sono ri- 
marchevoli per i loro semi di vario colore, 
avviluppati da un’ espansione ricettacolare 
carnosa d'un bel color porporino, ciò che 
fece dire a Colombo che i Pini dei monti 

mettono 








Dacrydium. Fra le specie di questo ge- 
nere notiamo soltanto il Dacrydium ela- 
tum Wall, grand’ albero delle foreste del- 
I'isole della Sonda e delle Molucche, esposto 
dal signor Nutinî. 


Tassinee. 


Di quest’ ordine, che trae il suo nome 
da un albero ereduto mortifero, poche erano 
le piante esposte; ci limitiamo perciò a men- 
zionarei Fillocladi esibiti dal 
com'è noto, rimarchevoli per i 
liacci imitanti quelli delle felci, e la Torreya 
myristica, Hook. fil. la Torreya nucifera 
Zucc., e la Torreya grandis, che quando è 
giovine somiglia i Cefalotassi, pianta sco- 
perta da Fortune nella China, dove 
viene a 25 metri d'altezza, esposte dal 
gnor Nutini egualmente. 

Il signor Pagliai aveva esposto, come ab- 
biamo sopra avvertito, una numerosa rac- 
colta di varietà nuove d'Agrifogli e di 
Berberis, genere di pinnte non del tutto 
spregevole nella decorazione dei giardini, 
formando gruppi dove occorrono fiori di 
primarera. e che ha fornito sostanze alla 
chimica, all’ arte tintoria. all’ ebanisteria, 
e frutti e scorze alla medicina. 

Fra le conifere di questo espositore sono 
stati riconosciuti pregevoli alcuni abeti 
varie Thujo, Araucarie, Sequoja ce.: non è 
































ee narra d'aver luo nel 1550 yo di gran 
cara, oservto nel secolo corso 








passata poi inavsertita la sua ricea colle- 
ione di Pini del Messico, alberi che se- 
condo i signori Roeszl, botanici tedeschi, 
possono sopportare nel loro prese nativo, 
a 9000 piedi d’elevazione sull’Occano, una 
temperatura di $ gradi sotto lo zero, 

cui potrebbero prosperare nel elima d'Ita- 
lia sia sulle sponde dei Inghi, sia sulle 
coste dei duo mari. Spiace però di dover 
dire che questi l’ini che corrono come nuo- 
vità nel commercio, pare che siano antiche 
Spie travestito con nuovi baitesimi, come 
ebbe ad osservare Herinq ad Angers e come 
conferma il professore Funk di Brussolle, il 
qualo ha esplorato le regioni donde i Itoeszl 
trovarono fe 100 e più specie, che annun- 
ziarono per nuove. 





























Moree. 






In questo gruppo sono stati notati 
specie particolare di Fico di bel portami 
esposto dal signor Demidofî, il Fiews N 
phaafolia Linn. inviato dal sig. Schmi 
© un gran fico dell'isola di Cuba esposto 
dal signor Conti. 


Arctocarpee. 


In questa famiglia non abbiamo a_se- 
gnalare che I Arctocarpus  integrifolia 
Liu. esposto dal signor Parlatore. 
Questa pianta. chiamata 1 Albero del 
Pare, è coltivata in tatto lo regioni tro- 
picali, a motivo de'suoi eccellenti frutti. 


Poligonee. 


Sono state nofate în questa famiglia la 
Coceoloba Blumei esposta dal signor De- 
midofi, e Ia Coccoloha pubescens Linn. 
dell’Antillo, esposta dal signor Schmitz. 





















Laurine. 


Thi questa famiglia abbiamo trovato pre- 
govole il Cinmumontum albiflorum Nees, o 
Albero della Cannella, esposto dal Regio 
Giardino del Museo. 

Dafnoidee. 

È stata notata soltanto la Lagetta Lin- 
tearia Lam. 0 Albero della Trina vegeta» 
bile, i eui strati corticali forniscono una 
specie di trina di cui s’adornano le donne 
d'America. 











Proteaceo, 

1 signori Demidoli, Sehmitz e Ridolfi 
hanno esposto bellissimi indi della 
Rhopala corcoradensis, uno dei quali alto 
4 metri, © il signor Barducci la Rhopala 
Yonghii in forte esemplare. 


jepentee. 


Fra lo piante di più modesto portamento 
esposte dal sig. Demidofî, una particolar- 








FLORICOLTURA 


mente ha fermato la nostra attenzione, la 
quale per la sua bellezza, floridezza e diffi- 
cile coltivazione, è stata riconosciuta degna 
della medaglia; è questa La Nepentles Îiaf- 
Hlesiana.}ack.. indigena delle parti calde del- 
l'Asia, la quale è stata oggetto d' ammi 
zione anco in altre esposizioni e che per 
la singolare strattura delle sue parti, me- 
rita la considerazione degli studiosi dell’Or- 
ganografia e Fisiologia vegetabile : avendo 
essa un fusto debole s' appoggia agli oggetti 
vicini, o analogamento 2 quanto si osserva 
pill altro o congoneri (Nepenthe dii 
tatoria o Nepenthes Phytlamphora Wil) 
porta delle appendici foliacee, il nervo me- 
diano delle quali prolungandosi notevolmen- 
te in cirro sottile, si dilata poi in un grande 
Ascidio membranaceo, scavato. d'un’ verde 
cliiaro, graziosamente venato di rosso bri 
no, come il fiore d’alcune Aristolochie di 
America; urna munita nello foglio più 
adalte d'una piccola lamina coneaa, ner- 
vosa, terminata da un'appendice cirriforme, 
che a foggia di coperchio sovrasta all’aper: 
tura della medesima tagliata obliquamente, 
e fornita d'un orliccio frangiato e disegnato 
gn linee brunastre disposte parallelamente; 
coperchio che com' ebbe già ad osservare 
Bireon in altre Nepenthes, s'alza îl mat- 

io, ondo facilitare l'evaporazione del- 
l'umore limpido contenuto nell’ urna, gra- 
dito ad alcuni animali, e 8° abbassa al tra- 
montare del sole per elaborarne nuova 
quantità? 
















































Rubiacee. 


Duo sole piante sono state indiente in 
uest'ordine: cioè la Paretta borbonica 
li bell’effetto, a motivo della variegatura 

delle sue foglie, esposta dal signor Pan- 

ciatichi Ximenes, e la Mussenda frondosa 

Linn. esposta dai sigg. Demidoff e Schmitz: 

quest' ultima è degnissima di singolare 

‘menzione per l'esempio raro, se non unico, 
che offre d' una lacinia calicinale molto 
sviluppata, e tale da simulare una grando 
brattea, la cui candidezza sensibilmente 
risalta ‘sul verde intenso delle foglie e 














sui fiori dorati di questa pianta. 
Apocinacce. 


Duc belli esemplari d' Alamanda sono 
iardino del Museo. 





stati esposti dal 





4 Anche ® quella di 

marchese Prole. 
T'S die che 

hire di figuido. 
TE ade 





‘potere studiare setto È rappor 
faterna e 








taranta cdi. 
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Alsignor Demid tenova l'Echi 
splendens a grandi fiorì d'un roseo deli- 
cato è la più bella fra lo sue 160 cone 
generi. 

11 signor Schmitz aveva esposto | Echites 
nutans (Hemadiction renosum Lindl.) di. 
stinta per le sue foglie venate di rosso. 


Gesne 
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sce. 


Glozinia. È sembrato che alla bellezza 
di questo gi 








dell'ibridismo, © sono riusciti a_ produrne 
d’ una rara perfezione : bellissime sono la 
Glorinia maculata della Sud America, 
la Glorinia caulescens di Fernambueco, la 
Glozinia sprciosa © la Glorinia lutea ori- 
ginarie entrambi del Brasile. Una sola 
collezione di questo piante era stata espo- 
sta dal signor conte Gherardesca : il campo 
de’ nostri studi per questo titolo era quindi 
ben limitato; sì facevano esso ammirare, 




















divise in due grappi nella stufa, per di- 
stinto varie i 





‘fiori dritti e di tutte lo 
© variazioni di tinte, ed atte- 
buon gusto del proprietario, 
e dell’amore e delle cure adoprate dai 
suo giardiniere signor Raffaello Mercatelli 
per queste considerazioni, e avuto altresi 
iguardo alle difficoltà superate dal pre- 
ato giardiniere per ritardarne opportu- 
namente la fioritura, sono state giudicate 
degne della medaglia. 


Ericacce. 


Erica. Pochi generi di piante presentano 
un insieme d'’allettamenti quanto questo 
dell’ Eriche quasi tutte delle lontane terre 
del capo d' Africa, e ri i sia per 
la statura poco elevata e variabilo nel por- 
tamento, sta per i rami snelli © slancinti 
e per la varia fillottassi, sia infine per le 
taghe, brillanti e deliente loro corolle: se 
ne conoscono 400, @ più specie; coltivate 
con molto amore în Francia © in Inghil- 
terra fino dal principio del secolo presente, 
compongono tn gruppo graziosissimo. 

Lo Friche esposte dalla signora Ste- 
phens, non erano accompagnate da alcuno 
di quegli arbusti eleganti dell’ Australia 
co quali sì tengono aggrappate nei giardini, 
© nemmeno erano in fiore quando caddero 
sotto il nostro esame: malgrado ciò, dallo 
sviluppo degli esemplari era dato d'argo- 
mentare cho erano stati vinti gli ostacoli 
che presenta a di queste piante, 
confinato oggidi in pochi stabilimenti di 
Germania e d'Inghilterra: specialmente poi 
presso di noi e in tempi di prolungata sic- 
| cità, contraria, com'è noto, alla vegeta» 
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zione e alla fioritura delle medesime, che 
prosperano invece in atmosfere vaporose, 
d onta ch suropa e nel sud dell’ Af- 
frica le E he vivano naturalmente in 
luoghi aridi e sabbiosi, sotto la sferza 
de raggi del solo; per queste ragioni, li 
d’incoraggiare ogni sforzo ed ogni studi 
etto al progresso dell'arte, abbiamo de: 
cretato l'onore della medagl 

‘Riododendron. 

Gli orticultori s' occupano da qualche 

tempo di questo bel genere di piante che 
formano, al dire d'un illustre filologo in- 
lese, l'orgoglio di molti giardini per la 
foro bellezza o freschezza: ogni auno se 
ne vedono nuoro © siarzose varietà. otte: 
nute da fecondazioni incrociate. 

Una sola collezione di queste piante 
s'è cimentata al concorso; apparteneva al 
Signor. conte. Demetrio Bontarlm: nem- 
Meno esse erano im fiore, interessavano 
perciò esclusivamente gli amatori intelli 
enti erano pregevoli per numero © rig 
fliosa Cegetazione, ed'in consegnenza È 
stata ad essi decretata la medaglia. 

Tn questa collezione sono stati notati il 
R. campanulatum Hook., il R. Windsorii, 
la bellissima Rosa del dottor Falconeri, 
che ha fiorito la prima volta in Europa 
A Bayshot e a Liverpool, il . Campbettii 
© quello epifito conosciuto col nome di 
Daliousie Hook. fil, distinto pet i suoi 
grandi mazzi di fiori bianchi campanifor- 
ini, d'odore di cedro, e fra quelli d Assam 
e di Bohotan il R. longifolruma, il R. Nut- 
talii, distinti pei loro grandi fiori 

Aratiacee. 

Dellissime erano le piante esposte di que- 
sta famigli, fra le quali  Aralta fteinival 
diana Steud, esposta dal signor Rarducci, 
1.4. guatimalensis del signor Conti, l'A. re: 
ticulata H. B. inviata dal signor Demidoff, 
e P'ralia papyrifera Hook. ( Didymoponaz 
papyrifera) presentata dal signor Demidot 
fedesimo © dal giardino del R. Musco. 

Questa pianta pervenutaci di recente 
dall’ isola Formosa, inviata in Inghilterra 
dal governatore Gì. Dosring, ha fiori 
nel 18505 essa si presta bene a si 
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soggotto agli innesti delle suo congonori 
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insieme pianta d'ornamento; di fatto il 
grande sviluppo delle sue foglie le assegna 
un posto distinto nei giardini; ha rami po- 
veri di strati legnosi, ma ne compensa în- 
sce il copioso asse midollare d’ una rara 
ianchezza, che diviso in lamine sottili 
me, costituisce la famosa carta di riso, su 
cui i Chinesi dipingono con visacissimi co- 
lori, animali piante e altri oggetti, cono 
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sciuta in Europa solamente da circa tren- 
t'anni ; sono stati infine notati î belli e 
vigorosi, esemplari dello Sciodaphyllum 
pulchellum stati esposti dai signori Demi- 
doff è Schmita. 


Dilleniacee. 





In quest'ordine abbiamo a notare sol- 
tanto la bella Dillenia speciosa Thunb. 
esposta dal signor Demidoff. 

Ninfeacee. 

Bellissime sono le piante viventi di que- 
sta famiglia! di cui conosciàmo alcuni 
ibridi singolari: il giardino del Museo no 
aveva inviato alcuno pregevolissime, oltre 
altre d'ordine diverso, ad ornare le acque 
della grando vasca della stufa, fra le quali 
signoreggiava Ja Victoria regia Lindl., 
specie che per le sue grandioso forme ga” 
reggia colla immensità del fiume d'onde 
trae alimento, e dove la trovarono Haenke 
e successivamente il d'Orbigny e lo Schom- 
burg. 

I fiori di questa pianta che ernno do- 
stinati a far gli onori della festa, non co- 
noseono per rivali che il parassito di 
Giava Rafflesia Arnoldis colla differenza 
che il fiore gigantesco scoperto da Arnold, 
emana un fetore di carne putrida detesta» 
bile, mentre questa Ninfe del Rio delle 
Amazzoni ha la iragranza della Gardenia. 
Quando la Vittoria caddo sotto l'esame 
della Commissione aveva soltanto 14 foglie, 
vaghissime, come sappiamo, per Ja Toro 
strattura, i cui margini sollerandosi al- 
l'avvicinarsi della fioritura, s'acconciano in 
cestello capaci di ospitare © sostenere sulle 
acque tributarie della gran riviera piccole 
scimmie, nella stessa guisa di quelle della 
Ninféa bianca che sostengono piccoli uccelli 
sulle acquo de'nostri laghi: malgrado ogui 
cura questa pianta, insignita d'un nome 
regale, non raggiunse il suo completo svi- 
luppamento, forse perchè era già di troppo 
avanzata la sua fioritura, quando venne 
trasferita dal giardino del Musco al pa- 
lazzo dell'esposizione; è piaciuto non 
ostante alla Commissione di proporre che 
venisse frogiata della medaglia. 

Facevano poi bella corona a questa re- 
gina delle acque altre piante, come la P. 
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stia Stratiotes Linn. Aracea delle regioni | parte degli amatori, quantunque n° 


intertropicali, che vive libera sulle acquo 
al pari delle Saleinie © dello Lemme, la 
Vymphea Lotus Linn, la _N. cerulea 
Sacign, © l’ Eichornia speciosa Kunth, 
che co' suoi orciuoli galleggia come la 
Trapa e l' Aldrovanda® 


Begoniacee. 


Plumier non si sarebbe mai immaginato 
che quelle pianticelle che in segno di gra- 
itudino dedicava al Governatore di San 




















‘ra le bellissime Degonie esposte, alcune 
quali originarie del Messico, stenute 
la incestuosi connubi, sono state no- 

tate le seguenti varietà: Miranda, Prin 

cipe Troubetzkoi, splendida argentea, gut- 
tata, President van den Hecke, Inghrami, 

Isis, la Caroliniafolia distinta dalle suo 

congeneri, la ez, che l’infaticabilo natu- 

ralista Simons trovò percorrendo le terre 
d'Assam, pregevole per le sue grandi fo- 
glie dl un verde cupo vellutato a rifesi 
l'azzurro metallico, aventi nel centro un 
cerchio argentino vivacissimo; ln Bego- 
nia Lazzuli Lind., a fiori gialli, le cui 

foglie d'un azzurro minerale spruzzate di 

punti brillanti ci ricordano la tinta del 

rislazuli, e infine quella detta Conte 

Alfredo de Limminghe talmente graziosa 

da non potersi descrivere. 


Cattee. 


So la natura è stata avara nella leggia- 
aria delle forme verso queste piante clie da 
due secoli concorrono ad abbellire i nostri 

rdini, le ha però compensato co' fiori 
più sfarzosi : il Cereus grandiflorus, non 
ha nessuna attrattiva quando non è fio- 
rito, com’ è invece bello quando apre nella 
notto i suoi grandi fiori ati di sai 
niglia ! La forma delle Polecifore, do' Mo- 
locatti, delle Leuchtenbergie, degli Anche- 
Joni, i fiori degli Epifili, dei Fillocatti e 
dei Corei colomari (piante cho veduto da 
lungi sulle pendici de’ monti nativi ras- 
sembrano colonne impietrite, ed imprimono 
a quei presagi una fisonomia melanco- 
nica), il portamento delle Mammillarie, 
degli Echinocatti, dei Melanocarpi, offrono 
tanto bellezze da meritare più simpatie per 
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stano già ricche collezioni a Berlino, a Pi 
lermo, a Firenze e altrove: tanto più se 
si pon mento all’ utilità delle Opunzie che 
danno ricetto a quel brutto animaletto che 
è il Coccus Cactià © alla singolare orge- 
nizzazione d' alcuni Cereus che inveecl 
do si coneretano în sale? 

Malgrado tali pregi, poche erano le Cat- 
tec esposte; però quelle del signor Leoni, 
rappresentante dello stabilimento agrario 
botanico Labronico posto nella villa Ro- 
docanacchi di Lisorno, sono state ricono. 
sciuto pregevoli e degne della Medaglia, 
anco dai più intelligenti di questo arti. 
colo. Fra queste pianto premiate sono state 
segnalate nei Cereus, il C. Eyriesii Hort, 
herol. molto sviluppato, il C. niger Salm. 
il C. multirostratus il C. gibbosus Salm 
della giammaica assai bello: o fra lo 
Mammillarie la DL. stellata How. IL ma- 
crothasis, DI. suberosa e MI. milatrana, 6 
fra gli Echinocatti l' E. Herenbergii, E. 
Vetula. E. Formosus Hort. An 
almente dallo stesso stabilimento e 
dal Giardino del Musco era stato esposto un 
Pilocerus senilis Lem. albero che cresce 
copiosamento sullo montagne del Messico : 
dai lunghi e ruvidi peli del suo manto è 
stata ricavata una lana « Crine vegela- 
bile » suscettibile d' esser filato e tessuto. 


Stercullacee. 




































rdino del Museo aveva esposta una 
piauta di quest'ordine la quale però 
non è comune nei Giardini, ed è l' Adan- 
sonia digitata Linn. o Baobab, il decano 
degli Alberi viventi, se, como si asserisce, 
no guistono al Senegal di sei mila anni 
d'età. 

Questa pianta raggiunge una grossezza 
straordinaria, e tale da far dire ad Adan- 
son (alla cui memoria Bernardo de Jussicu 
volle consacrato questo genere), che ve- 
duta da lungi rassembra una foresta : 
porta dei grossi frutti chiamati Pane delle 
Scimmie : secondo Duchassaing ha scorza 
febrifuga. 





Buttneriacee. 


Fra le belle pianto esposte dal signor 
Marchese Ridolfi una di questo gruppo era 
degna di tutta l’attenzione, cioò un esem- 
plare adulto del Yheobroma Cacao Linn. 

Quest’ albero interessante, originario del 
nuovo continente © segnatamete delle fo- 
resto del Messico e della Guiana, coltivato 
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all'Antillo e in molti altri luoghi d' Ame- 
rica, fornisco una materia grassa cono- 
sciuta col nomo di Burro di Caccao, di 
cui si giova la medicina, ed offre la sin- | 
golarità di sviluppare i fiori fertili sul 
tronco nudo e sui grossi rami, come fa 
V' Eugenia cauliflora Dec. la Gaethea cau- 
liflora Nees, altra graziosa pianta espo- | 
sta dal prelodato signor Ridolfi, e come tv- | 
viene presso di noi nell'albero di Giudea, 
Cercis Siliquastrum Linn. La suddetta | 
pianta, avuto riguardo alla sua dificile | 
coltivazione e alla sun rarità ne' Giardini 
@'Italia, ha meritato l'onore della Meda- 
glia, soparatamente dallo altro giù state 
premiate. 
Ternatrémiacee. 

Il signor Schmitz aveva esposta una 
pianta di questa famiglia che interessa la 
medicina per la sna scorza febrifuga, ed 
è la Caratpa panientata Mart., albero raro 
della Guiana. 

















‘anziacee. 


Abbiamo dovuto prendere in esanio le 
pianto di questo gruppo separatamento dui 
oro prodotti. di euì è parola alla Cate- 
goria « Frutta 
Questi vegetabili persenuti dalle regioni 
temperate dell'Indio, acclimatati în tutte 
le parti della terra. dove la temperatura | 
non si abbassa al di sotto di 4 gradi dal 
punto di congelazione, oggetto d'un’ im 
portante ramo di commercio, sono da vari 
secoli gli alberi più notevoli dell’ Europa 
temperata : il loro bel portamento, la bel- 
lezza delle loro foglie, l'odore soave dei 
fiori e lo qualità dei loro frutti hanno 
fatto di essi il più ricco ornamento dei 
Giardini 
Dal posto distinto che occupavano nelle 
colture utili del secolo XVII, quasi abban- 
donati verso la metà del secolo scorso 
quando il gusto degli amatori si rivolse 
alle pianto esotiche di minore importanza, 
oggi riguadagnano favore, © le Arancere 
vedono ricche di nuove specie è varietà 












































Limette, di Lumie, di Limoni, d' Aranci 
© Cedrati. 
I RR. Giardini di Boboli e del Poggio 





avevano inviato bellissimi individui di que- | 
ste piante, e noi abbiamo attestato la no- 

stra soddisfazione proponendo la distin. 
zione di merito, per esser quelle di Bobuli 
numerose © ricche di 60 varietà, e le altre 
pregevoli per il bel portamento e per lo 
Sviluppo che avevano raggiunto. 








Euforbiacee. 


In questo gruppo sono stati notati aleuni | 
Croton, © l'Tatropha Manihot Linn. es- 
posta dal professor l’arlatore. La radice 
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tuberosa di questa pianta, frequente nelle 
Colonie portoghesi doll’ Affrica © nell’ Amo- 

ca cquinozialo, spogliata che sn del succo 
bianco venefico che contiene, dovuto alla 
presenza dell’ acido cianidrico, o d’ un 
corpo facile a trasformarsi in quest” acidi 
somministra la farina di Manioc che si 
usa come la fecula di grano e di patata, 
eda cui si ricavano le sostanze dette Cuaco, 
Cassava, Mussaca, Tapioca* 


Diosmee. 


In questo gruppo notiamo il Pilocarpus 
pinnatifidus esposto dal R. Giardino del 
fuso. 











Metastomacee. 

Fra le piante di questa famiglia sono 
state lodato le seguenti. 

Sonerila margritaceà Lin cspustadai 
signori Demidoff e Panciatichi ; leggiadra 
piauticella trovata da Lobb nell’ Indie, © 
che per la sua bellezza è stata fregiata del 
nome di Diamante lo foglie sono d'un 
‘bel verde, cosparse di macchietto d' argento 
da cui s'ergono dei peli che ricordano 
quelli della Begonia argyrostigma, © con- 
trastano grandemente con quelle del suo 
parente vicino insignito del nome di ma- 
gnifico. 

fedinilla magnifica Lindl,, presentata 
dal signor Panciatichi, fa più bella fra lo 
sue congeneri e di moltissimo effetto. _ 

Cyanophyllum praguificam Lindl., in- 
viato dal siguor Barducci, che per essero 
il più vigoroso di quelli esposti è stato con 
pieno plauso onorato della medaglia* 

Questo vegetabile scoperto nel 1857 
Ghiesbrecth nelle foreste umide che 
gono le misteriose rosine di Palenca, nella 
provincia messicana di Chiapas, porge una 
perfetta idea della bellezza di questa fa- 
‘miglia di piante: lo sue grandi foglie d'un 
verde cangiante di sopra, su cui risaltano 
la bianchezza della nervatura mediana, e 
il verde allegro delle nervazioni laterali, e 
il verde paonazzo della pagina inferiore, 
lo rendono più bello del suo fratello d’ As- 
sam. Cpanopyllum assamicum o lo fanno 
la delizia e l' ornamento delle nostre stufe, 
e meritevole di stare colla Campylobotris 
regalis, cogli Anoectochilus e con altre 
Splendidissine piante. in somma è degno 
del culto che loro tributano gli Amatori. 


Mirtacee. 


Il signor Schmitz aveva presentato una 
bella pianta ‘di questa famiglia, la Ba 
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FLORICOLTURA 
ringtonia speciosa Linn. dell’ Indie, a gran- 
di foglie e che ci ricorda un distinto archeo- 
logo inglese, specie rara a motivo della 
sua difîicile coltivazione, e interessante per 
le virtù attribuite ai semi della medesima. 


Papitionacee. 


La Browenea creta alta tre metri, espo- 
sta dal signor Demidofî, è stata moltissimo 
lodata. a 

Oltre tutte queste belle piante meritano 
singolaro menzione alcune piante apparte- 
nenti al genero Pincencefictia, originarie 
del Messico, che somigliano le' Dracene 0 
le Yucche, dalle quali differiscono per la 
forma del caule e di cui è stato fatto un 
nuovo genere in onore di Beaucarne, che 
il primo le mostrò in fiore: fra queste 
sono state notate la P'incenecticlia fuber- 
culata (Beaucarnea recurrata Lemair) ela 
Pincenectietia glauca (Beaucarnea stricla). 




















_ Accennat di tal maniera quelle piante 
riconosciute all'altezza dell’ onorifica di 
stinzione, vogliono ora. essere ricordate 
quelle che sebbene meritevoli di conside. 
razione, non si trovano in grado sì cleva- 
to; in questa categoria. sono comprese le 
seguenti: 

‘Lantane. Una raccolta di 80 vasi di 
uesti graziosi arbusti ornamentali con 
fiori di tutte le tinte ed ottenute di seme, 
stata esposta dal signor Emilio Bonafedi 

Verbene, esposte dai signori Tironzoli € 
Bonafedi : queste umili ma simpatiche 
pianticelle chie formano graziosi. tappeti 
di fiori, sembra che siano per essere ab 
bandonate dalla moda. 

Phlox, esposte dal signor Landi giardi- 
niere del principe di l'iombino. 

Dalie. Queste belle piante originarie del 
Messico © che producono fiori doppi, di 




















rie di tinte, contribuiscono per vari mesi 
dell’anno all’ornamento dei giardini. Ma 
la moda non è però ancor paga, chè dopo 
davero ottenuto tutta la perfezione di cui 
esse sono suscettibili, impone loro d'ab- 
basarsi, di divenir nane, pompon, Lilli- 
puziane cc. di giganti che le volera dap- 
prima. 

Il signor Franchetti aveva esibito un 
bel saggio di queste Dalie tenute basse 
ad arte da formar ceste di fiori come gi 
Aster, insieme ad altre grandi, esposte da 
signori Schmitz, Bonafedi e Contì, sicchi 
tutte ammontavano a 600 vasi: però sol- 
tanto quelle del signor Conti, fra cui molte 
di seme, si trovavano in fiore quando cad- 
dero sotto il nostro esame; non abbiamo 
quindi con nostro rammarico potuto giu- 
dicare del merito delle altre non fiorite, 
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| ci siamo perciò limitati a tributar parole 
| di lode ai prelodati signori Franchetti è 
| Conti _ 3 

Tia bella raccolta di piante industriali, 

medicinali ed economiche esposta dal Ite- 

io Giardino botanico detto dei Semplici 
ff Firenze, non raccolse un numero ba- 
stevole di suffragi da meritare il distintivo 
del merito, attesochè molte di esse sono 
da lunga pezza conosciute e di minor pre- 
gio di altre; malgrado questo non possiamo 
Astenerci dn pagare un giusto tributo di 
eneomio a chi ebbe il lodevole pensiero 
di formarla, potendo molte piante di ess 
tornare proficue nelle arti, nell'industria 
o giovare agli usi della farmacia © della 
medicina! 

Meritano altresi segnalata menzione il 
R. Giardino di Marlia e il R. Giardino di 
Boboli; questo per la collezione di gelso- 
mini, fra cui figurava l Lasminum nudiflo» 
rum, portato dalla China da Fortune, spe- 




































‘ RIZONI EDULL == Acrostichum alcicor 
Cotoearia Caldi bicoler Vent, => 
lentem Vent 
'RIZOMI STIMOLANTI. — drum triphitum Lian. 
Cortus apectanae Smo = Coreuma loaga Linn 
'RIZONI ASTRINGENTI — TOMI tte, — Cure 






















'SUGHI LATTIGINOSI ALIMENTARI. — Qrosimem. 


Inetdendr 
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:NEFICI, — Cerbera Thevetia Linn 





quatifoliun Souer. — Camel 
‘A FIORI ODONOSI, — Te 
micria alto Line. 
"i RADICI PURGATIVE, ENETICHE. — Chiocosea ruer. 
Linn, — Poriora quadranguiari: Linn, 
"A PUDICI EDULI, — Divieorea Batata, 
ADICI DIUNETICHE. — Brythrina coroodendroa 


leifera Ab. 
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cho per esere isterantea, molto fiorifera 

bell'effetto è stato proposto di mari. 
rla con piante sempre verdi per deco- 
rarne gli appartamenti, figurando con 
mobile di somma eleganza : e il giardino di 
Marlia per un Cereus multiplet, denomi- 
nato Cereus Bizzarria, grandemento alto- 
rato ad arte di guisa da rivestire i caratteri 
della Mammillaria Wildiana var. cristata 

Le piante esposte dal signor Grilli non 
sono state riconosciute all'altezza del pro- 
, sono state però lodato molto elette 
forme d' Acace, e altre piante che allignano 
alla Nuova Olanda, quali l Angophora, le 
Melalenche, i Leptospermi e gli Eucalitti; 
come del pari sono state commendate le 

‘ucarie, le Aralie e specialmente l'Ara- 
lia umbraculifera delle Molucche di bel 
portamento, alcune Protenece, la Michelia 
Champaca Linn. abbenchè pianta antica, 
il Crocozylon ercelsum Echt..' Ecastopyl: 
tum Broienei Pers., ela Rhodoleja Cham 
pioni, emula în bellezza della Camellia, 
scoperta ad Hong-Kong dal capitano Cham: 
pion in mezzo a piante forestali. 

Sono state pure encomiate alcune piante 
del signor marchese ‘Torrigiani nelle quali 
abbiamo ammirato la bella vegetazione, 
l'elegante portamento e la copiosa fio 
tura; fra queste menzioniamo l' Impatic: 
repens Moon e la Torenia asialica Linn. 
con steli cadenti lunghi un metro e cari. 
chidi fiori. la Stephanotisloribunda Brong. 
bellissima, la Rondeletia odorata Linn., îì 
Lepismium paradorum Salm.alcuni Epi- 
fill, il Cereus grandiflorus Mill. e il Ce- 
sens flagelliformis DIL, innestati sul Ce- 
reus triangularis Hare. aeconciati a globo 
0 a piramide. 

o la Zini 
forza dell’intell 









































elegans ha ceduto alla 
‘nte coltivatore, si è fatta 
doppia come la Dalia, per ornare più lun- 
gamento le aiuole d'autunno: quella esp 
sta dal signor Torrigiani medesimo era di 
molto effetto? 














te sta 
gelo, pol si ta ua taglio per 
scenda ad una profondità di crea due te 


* Vilmorio ho eoposto bellissime Ziane alla 














CLASSE I 


Sono poi degni di lode la Poievea cor- 
cineca DC. inviata dal R. Giardino della 
l'etraja, c il Mogorium Sambac Lam. 
alto tre metri, del signor Ferdinando Bueci; 
come pure una raccolta del vero gelsomino 
di Goa esibita dal signor Pietro Ceccherini, 
specie che da più di due secoli si coltiva 
nel I. Giardino di Castell valmente 
abbiamo tributato parole di lode al signor 
Cesare Franchetti, per il pensiero avuto 
< per le curo adoprate nel trasferire al- 
l' Esposizione alcune piante del Gynerium 
argentenm Nees in fiore, specie che obbi 
dendo anch’ essa alla legge di tutti gli 
esseri organizzati, s'è piegata all’influenza 
degli agenti esterni, © uscita dai limiti 
della stabilità. ha prodotto le tre razze 
conosciute colle d ioni di nana, 
violacea, elegante 

Nè è passata inavvertita la Canna da 
Zucchero del signor Console di l’alermo, 
stando essa a testimoniare della coltiv 

in grande, che un tempo si faceva 
di questa pianta al di qua e al di là del 
Faro, prima che fosse diffusa nell’ Amo- 
rica: © nemmeno l'Agare americana in 
fiore, pianta d'una certa importanza nel 
secolo decorso, quando si coltivava nelle 
parti meridionali della Toscana e altrove, 
e colla cui fibra si facerano tessuti atti a 
ricevere diversi colori orditi di seta e di 
lino; industria che potrebbe oggi risorgere 
in Italia, in quei luoghi che si prestano 
alla sua coltura. 

Finalmente per cura del signor Nutini 
erano pervenute, sebbene non invitate, € 
allo stato di rizoma e di bulbo, le Bretta- 
gno, l'Issie, i Gladioli, i ‘Tulipani, i Gigl 
i Ranuncoli, le Anemone, le Tigridie, lo 
Sparassidi, le Lachenalie ed altre. 















































SOTTOSEZIONE II. 
miANTE DA piastosarO, 


Piante da campo e da bosco. 





cettuati una vite in vaso di Sicilia, 
un Rhus Cotinus Linn, del Comitato di 
Camerino, alcune pian | Pesco in 
viate da Savona e le piante del signor Lon- 
gone di Milano, tutti gli altri prodotti di 
questa categoria appartengono alla Tosc: 























na; e fra questi erano Gelsi innestati e 
selvatici, 01 e jnne- 
stati, Conif 

di Viti, Peri, Meli, 











chi sì în vaso cl ti, piante di Fichi, 
arbusti e alberi a foglie caduche atti a 
formar boschi e viali. 

a numerosa © bella raécolta del siguor 








Società Ortcoa inglese, la quate aveva asegmato per 
‘qeesto fadoppiamento ua premio di prima clase. 





FLORICOLTURA E ORTICOLTURA, 


Longone, e gli olivi di seme della R. So- | verti 


cietà Toscana d'Orticoltura erano vera- 
mento interessanti. © perciò sono stati di- 
stinti della medaglia; il primo per i campio- 

di varie specie di conifere, per le piante 
da frutto di diversa età, educate a varia 
foggia © commerciabili a migliaia, e per 
quelle ancora a foglie decidue tutte di 
seme, Den radicate © vigorose, come_sag- 
gio del sistema d'allevamento delle pianti 
boschive fatto su larga scala; e la Società 
d'Orticoltura di Firenze per il saggio di 
olivi di seme educati in vaso, sia per il 














la che può 
to modo 






bra, dalle malattie più 
comuni allo piante, divengono più robusti 
‘© sono meno soggetti ad esser danneggiati 
dal freddo e dalla siccità di quelli pro- 
pagati per ovoli, che d'altronde sono i 
più economici, potendo essi esser posti in 
coltivazione dopo 3 auni, mentre quelli di 
semo richieggono un attender più lungo. 

Delle due collezioni di piante da frutto 
educate in vaso esposte dal signor profes- 
sor Bartolini © dallo stabilimento agrario 
botanico Labronico. quella del signor Bar- 
tolini, ricca di 50 distinte varietà di Peri 
nani, aveva qualche pregio: @ merita per- 

iò lode pei miglioramenti che vi ha re- 
sato questo amatore, avuto riguardo alla 
difficoltà. che presenta la coltivazione in 
vaso di questa pianta 


SEZIONE IL 
FI 

































1 fiori che sono una necessità quasi per 
tutte le età, e che senza di essi pare che 
non possiamo esprimere i più dolei senti- 
menti, erano ben pochi a motivo della 
stagione contraria c di troppo avanzata: 
vaghissimi erano i fiori spiecati delle Or- 
chidee ; e se i fiori recisi di Rose del si- 
gnor Grilli, non poternno esser quelli che 
ottieno Laurent dai suoi 20,000 Itosai, 
adattati a coltura forzata per rispondere 
alle numerose richieste di mazzi nella sta- 
gione delle veglie e dei tentri, avevano 
però qualche pregio e si vederano con 
piacere. Ù 

I fiori acconciati in mazzi erano stati 

i da Perugia, da Genova e dalla si- 
gnora Nannueci di Firenze; abbiamo fatto 
onorevole accoglienza ed abbiamo distinto 
golla, medaglia solamente quelli del signor 
Traxino di Genova, dei quali uno avera 
90 centimetri di diametro, non senza av- 





































Ma distribuzione poteva es- 
servi quella svariata armonia di 
di colori che s'ammirano nei n 
Genova, per i quali questa città gi 
meritata fama, tanto più poi quelli del 
signor Traxino distinto în quest'industria, 
come ne fan fede i vari premi da esso 
conseguiti nelle Esposizioni agricole di 
Genova. 














SEZIONE II 
FRUTTA, 


Frutta fresche e secche. Frutta e Semi 
da collezione 


. Quantunquo le piante fruttifere non siano 
in generale le più acconce all’ ornamen 
de’ giardini di piacere, i loro prodotti però 
sono d'ordinario sì ricchi e graditi, che è 
ben raro quell'orto 0 giardino che ne sin 
mancante: 

Le frutta esposte, benissimo conservate 
sì che pareva fossero colte nel momento, 
‘appartenerano principalmente alla Tosea- 
na e alla Sicilia, in conseguenza non 
tevano rappresentare l’attual Pomona Ita- 
liana; oecorsa l’'Exposizione nella stagione 
autunnale, non potevano esser presenti al- 
cuno frutta estive, quali le Ciliege, |’ Albi- 
cocche, alcune varietà di Pesche e di Susine, 

Ribes Uva spina e le varietà p 
delle Mele e delle Pere, e perchè inoltre 
la stagione non corse propizia nemmeno 
pei frutti a motivo della prolungata sic- 
di 

Malgrado ciù, si yederanoalfestanteritro- 
xo ricche collezioni d'Ure, di Fichi, di Pere, 
di Melo, di Pesche, di Susine, bellissimi 
Aranci, Limoni, Cedrati e Cotogni; Laz- 

nole rosse € gialle, piccole e grosse, 
Mandorle dolci e amare, l'istacchi, Datteri, 
Marroni, Carubbe, Nocciòle, Sorbe, tre va- 
tà di Melagrani, quattro varietà d' Olive, 
Nespole a frutto grosso © senza noccioli. € 
rossi fichi dIndie, rossi, verdognoli e gial- 
Î di cui si ciba la posera gente nello pro- 
vincie meridi 

Le frutta esposte dai RR. Giardini di 

Boboli, di Marlia, del Poggio a Cajano, e 












































1 SI calcola che Genova 


#11 conte Thun possedeva non ha melto în Docmfa 










Ridolti, Salvagnoli, Bartali 
herardesca, ’arenti, | 
iccardi, Cremoncini, Alfano e di Grego. | 
di Palermo primedgiavano per sceltezza 
di varietà per sviluppo di forme, © di- 
mostravano che la ‘oscana specialmente 
lia fatto notevoli progressi in quest'indu- 
stria, c che essa possiede di presente le più 
belle © squisito varietà. 












SOTTOSEZIONE I. 
FRUTTA FRESCHE. 


Fichi. 


Il Fieus Caryca che ci venne dalla Caria 
e dall’Attica e che fu venerato dai Romani, 
Albero che produco questi frutti gu: 
Stosissimi, specialmente quando han « pei 
denti il capo e lacera la spoglia. » Il gii 
zio della Commissione non è stato pis 
circa i meriti dei Fichi esposti, impercio 
chè se quelli presentati dai signori Ridolfi 
© Cremoncini avevano un pregio come col- 
Iezione; i più non avevano quello della nu 
vità ed erano altri di qualità poco feraci, 
nè offrivano nel complesso quei migliora» 
menti tanto più desi fra noi, dove 
quest’ articolo sebbene rappresenti un va- 
lore commerciale inferiore a quello d'al- 
cuni altri frutti, è però sempre cospicuo, 
© potrebbe anco dixenir maggiore quando, 
compatibilmente alle condizioni climatolo- 
giche, diffusane la coltura e moltipliente e 
ingentilite le razze, si facesse quell esteso 
si fa sui mercati di Napoli, 
di Marsilia e di altri luoghi, non già per 
cibarne majali come faceva Apicio, ma per 
alimentare intiere. popolazioni: ci augu- 
i i coltivatori non perde- 
portante industria che 
dalla coltura del fico trae alimento. 
Nella collezione esposta dal signor Tti- 
dolfi sono state notate lo varietà seguenti 
dette: a 
Monca, Piattello, Brogiotto bianco e 
uero, Castagnolo, Dottato, Cai 
© fin quelle presentato dal signor Cremoi 
ni le varietà dette Rossellino, Corbo, Ci 
caliere bislungo, Verdino. 





























































Susine. 


Nonultime a fermare la nostra attenzione 
sono stato le Susine, di cui è nota l’impor- 
tanza, non foss' altro per l'ottima conserva 
alcune specie forniscono, come per esem- 
pio la Regina Claudia, della quale si fa este- | 
so împiego dai credenzieri e confetturieri. | 
Questi frutti crano stati inviati dalle | 
RIE Tenute di Dolciano, di Cafaggiolo, del | 
Posgio, e di Castello. dal R. Giardino di 
Daboli © dai signori Ha Cremonciui | 
Siemoni © Grilli. 




















CLASSE L 





da esso coltivate con frutto nell’ Appennino 


ad una altezza di 1600 a 3220 piedi : non 
sono però stato riconosciute meritevoli della 
medaglia ; non ostante, le Susine dell’ Ap- 
pennino sono degne di lode, e conmende- 
vole è la varietà detta Barais esposta dal 
signor Bartalini, molto encomiata dai gior- 
nali © rarissima presso di noi. 


Pesche. 


So si eccettunno quello poche inviate da 
due cultori di Sondrio e di Modena, le Pe- 
sche esposte appartenevano tutte alla To- 
scana, Quelle presentato dai signori Cre 
moncini e Grilli schbene prevalenti per 
numero non avevano bello forme, e nem- 
meno comprendevano varietà molto prege- 
yoli; gole che poterano aspirare all’anore 
della Medaglia erano quelle esposte dal 
&. Giardino di Boboli © dai signori Bar- 
talini © Ridolfi, stimabili per sviluppo di 
forma e distinte varietà; © queste, dopo 
maturo esame, sono state proelamate con 
plauso degnissimo della medagì 

Fra quello spettanti al Giardino di Bo- 
Voli sono state notate le varietà dette Po- 
poncino di Paria. Poppa di Venere amm 
rabile, buona a riprodursi per seme, quella 
di Malta o Bella di Parigi n polpa sue- 
culenta, delfenta © di facile sbucciatura : 
e fra quelle del signor Ridolfi sono state 
lodato quelle dette Belga. e Cotogna det 
Poggio ce.. e fra quello del signor Barta- 
lini sono state notate la Bianca di Nizza, 
e la Cotogna spicca nuova dell'imperiate. 


Peri 


Nelle gallerie dov' erano imbandite le 
frutta, le Pere e le Uve occupavano uno 
spazio notevole comparaticamente a quello 
degli 
































altri frutti, ciò che dimostra l'im 
portanza di questi due prodotti. 

Tranne le Pere inviate dal Comitato di 
Palermo, le numerose collezioni esposte 
erano il fratto delle cure dei pomologi di 
‘Toscana; nell'esame accurato che è stato 
fatto delle medesime abbiamo dovuto coi 
vincerci che non poche varietà erano in 
alcuno collezioni duplicate, o indetermina- 
te, o errate, 0 erano rappresentate da 
esemplari imperfetti, mentre altre raccolte 
si ditinguosano permumero. per belle fo 
me, per buone e scelte varietà non comuni 
fra noi: a quest’ultima categoria appar- 
tenevano quello inviate dalla tenuta del 
Poggio a Cajano, dai signori Ridolfi. S 
moni, Bartalini, Piccardi, Parenti e fratelli 
Carraresi, quali tutte sono state în conse- 

za. premiate. hac 
ra quelle esposte dal signor Ridolfi ab- 
10 notato le seguenti 






































FLORICOLTURA 


Bon Chretien Williams, Beurré de Nan- 
tes, Rossa d'Anjon ; fra quelle del signor Sie- 
moni la Bella di Mirmoreto, Langsteler 
biru, conte Sternberg, triloba del’ Betti, 
Grosse Schine jungferbirn, Regina di See 
zia, Rosarienbirn, Santa Agnese di Slesia, 
Ferdinando Munster: sono stato pure no. 
tate le varietà Doyenne Robin, Augusto 
Royer, des Nomnes esposte dal signor Pa 
renti, e fra quelle dei fratelli Carraresi 
uolla detta Santa Germana e Colmar, 
ziuntini. i 
La collezione delle Pere del signor Grilli 
non aveva i requisiti che costituivano me- 
rito in quello precedenti, era: però ricca 
di 164 varietà, fra le quali alcuno certa- 
mente pregevoli e helle, © fra queste quella 
detta Napoleona, e la Bergamotta d' Autun- 
no, sebbene sia la più autica delle Pere, se i 
l’omologi s'appongono col dire che si col- 
tivava fino dai tempi di Giulio Cesare, ed 
altre varietà ancora; per questi titoli ci 
siamo determinati, non senza una qualche 
iscordanza, di decretargli l'onore della 
medag] 
Sono state dn ultimo encomiate due 
nuove varietà di Pere inviate dal IL Giar 
10 di Boboli, e le Pere dette Santa Ma- 
ria e del Giusti appartenenti al Giardino 
di Marlia, la cui squisitezza ne raccomanda 
la diffusione nel commercio. 


Mete. 


Questo frutto, che per la forma simbo- 
sia la signoria e la perfettibilità del 
mondo, occupava un posto distinto 
Gallerie. Pocho erano quelle state inviate 
dai due estremi della l’enisola: la maggior 
parte spettavano a espositori toscani. 
Alcune collezioni avevano pure il difetto 
di comprendere varietà doppie o indeter- 
minato, mentre quello dei signori Ridolfi, 
Bartalini e Siemoni avevano il pregio del: 
l'esattezza dei nomi ed erano varietà scelte, 
perfettamente sviluppate, e dimosti 
il notabile progresso fatto in quest 
cialità. Fra quelle del signor Si 
per giunta due varietà di fa 
























































le conserva» 


ione e utili perciò pel nostro commercio, | 


d essi con unanime voto abbiamo per- 
decretato l’ onore della medaglia. 

no state poi lodate le collezio 
sentate dai signori Rolle e Cremonci 
specialmente quella esposta dal sig. Gr 
a cui dobbiamo l'introduzione fi 
molto pregevoli varietà di frutta. 


Ure. 
1a fapoti, la Lombardia, 






pre 








il Piemonte, 
iiguria non avevano inviato alcun saggio 
di questo prezioso prodotto : quasi tutti î 
festoni dell’ Uve che abbellivano le Galle- 
rie delle frutta appartenevano alla Toscana 














E ORTICOLTURA. al 


e alla Sicilia. Vi si osservava 1’ Uva inve 
| stita dalla Cascata, T'Uva di Malaga c 
uella di l'ampadour di Dicomano, quella 
| di Pianosa, la Passolina di Cagliari, di Li- 
| pari e di Pantellaria; facevan bella mostra 
| lo Zibibbo di Palermo e i grappoli di stra- 
| ordinaria grossezza che produce la vito 
| detta di Gerusalemme o della terra pro- 
messa: ma per bellezza d' esemplari la rac- 
colta d' Uve nostrali ed estere ricca di 162 
eletto variotà esposta dal signor Salvagnoli 
| superava tutte le altre: pregi distinti sono 
stati riconosciuti ancora nelle Uve offerte 
| dal signor Cremonci 
L’ ostinazione della crittogama a dan: 
| ueggiiaro ln vite, mentre induceva alcuni 
a studiare in qual modo la si potesse pre- 
| xgnire o guarire nello diverse varietà 
| 




















d'use che si coltivano nei vigneti, mosse 
altri a indagare se mai si rinvenisse una 
congenere che andasse immune dalla erit- 
togama, e feriore 
nè in quantità nè in qualità: tal 
siti ritrovò il signor marcheso Ki 
così dette viti d’ America. 
Oltre una bella raccolta d'uve scelte, 
| Egli aveva esposte non poche varietà di 
America ottenute di seme e fra queste al 
cune ad acino bianco, fatto che può 
e la fisiologia vegetabile anco per 
inuzione verificatasi del sapore ca- 
ratteristico di queste qualità d'uve; i quali 
ibridi per conservare altresi la buccia so- 
da, è a sperare che restino, al pari dello 
altre uve americano e di alcune varietà no- 
strali a buccia consistente, salve dalla crit- 
togama. 3 
or queste considerazioni abbiamo de- 
| cretato con pieno plauso la medaglia ai 
prelodati signori Salvagnoli, Ridolfi e Cre- 
moncini, ed abbiamo poi encomiata la rac- 
colta d’uve del R. Giardino di Boboli, se- 
guatamente la bizzarria ad acino variegato. 
È qui giova avvertire che mentre la 
Commissione ha creduto d'esercitare un 
suo diritto, giudicando le uve come colle- 
zione di frutta fresche, avendo trovato nel- 
l'esame de' grappoli tutti gli elementi del 
suo giudizio, s'è dichiarata incompetente 
| a giudicaro i saggi delle nve guarite dalla 
crittogama colla polsere di carbone pre- 
sentati dal signor professor Bertini, ln va- 
età detta morellina esibita dal signore 
Ridolfi la quale resta immune dall’ Oidiun ; 
le viti ‘inviate dal signor Costa d' Aci-Iten- 
le, © i saggi della vite socondo il sistema 
praticato in Francia, a Hohenheim e al- 
| trove inviati dal signor Sabatier4 quali 











dasse un prodotto non i 








































































tema, che pare si 
o di be 





tutte furono rinviate alla classo de' prodotti 





Frutti d' agri 
‘l'atto le provincie della penisola a 
vano inviato frutti spiccati d’aranci 
moni, cedri ce. 
Gli aranci e i limoni di Spagna coltivati 
a Grottammare di Fermo ed esposti dai 
lori Azzolino e Comi, sono stati notati 




















per la loro fragranza e abbondante sugo. 
Le due collezioni esposte dal R. Gia 
dino di Marlia e dal signore Cornacchia 





dl’ Ascoli, sono state riconosciute progeroli 
per bello © svariate forme di frutti, per 
sodezza © per buon sapore della polpa e 
ad essi abbiamo assegnata la medaglia. 
Anco i signori Alfano e Di Gregorio han- 
no meritato questa distinzione, non solo 
per aver lodesolmente risposto all'invito 
inviando da lontano proviucie copiosi saggi 
di varie frutta, fra cui la Pera rufilara e 
la Momordica molanocarpa, ma ancora 
fli varietà d’ agrumi, fra i 
imo quelle del Limone co- 




























one, € che si coltivano a spall 
© scala a Savona, stati esposti dal 
lor Astengo, il commercio dei quali è 
di tale importanza che ha contribuito a 
fare approsare la costruzione della ferro- 
via di quella città. 














el. 


Questo grand’ albero del vecchio emi. 
sfero, sacro a Zeus e caro alle donne di 
Lacedonia, ha dato anch'esso una quantità 
di variazioni notevoli per volum 
ma, colore © disposizione dei frutti: 
fatto hanno alcum il guscio durissimo, al- 
tri l'hanno tenero @ no sono quasi man- 
ve no ha dei lunghi, dei tondeggian- 




















rugosi 0 bitorzoluti, dei grossi e dei 
piccolissimi come quelli del giardino d' Avi- 















gnone, che si dice riproducano il tipo sel- 
aggio di quest'albero, il quale oltre a que- 
à di fr osso rage 





riotà del 


le noci esposta dal 
arelhese Ridolfi conteneva 








gnor 
Varietà certamente pregevoli, e perciò non 


Grottammare di Perno occopa uno superfice di ‘melt 


nada 60 e di queto tivole quella del signor Comi. | meo de 





CLASSE I 


abbiamo esitato a dichiararle degne della 
medaglia. 


Frutti di Cucurbilacee: 


Lo piante di questa famiglia sono utili 
in per i frutti che producono, sia come 
piante ornamentali rampicanti, delle quali 
è stato tratto un bel partito nei giardi 

di Germania, maritandole su diverse pian- 
te, da cui poi pendono in autunno frutti 
guormi,! vari nel colore e nella forma, da 
frodurre una scena semitropicale piacevo- 
le® non è a meravigliare quindi se vengono 
ad esso accordate protezioni e onorificenze. 




















Poponi. 


Le piante del genere Cucumis non: solo 
si raccomandano per i frutti eccellenti che 
forniscono alcune loro specie, ma anco per 

forma e per i colori d'a i essi 
Virono galleggianti al Cachemire e nelle 
paludi della Versia e dell’ Indie4 stazione 
indispensabile forse în quei luoghi, attesa 
la gran forza assorbente e la facoltà d’ela- 
borazione delle loro grandi foglie porose, 
ma che però non sarebbe adattata al no: 
stro clima. la cui temperatura presenta 
un notevole divario. 
coltivazione dei Poponi fatta da pri- 
ma in Italia. perfezionata di poi in Fran- 
cia e in Inghilterra, è riuscita a migliorare 
grandemente le specie primitive. 

che formavano un tempo 
iberio, sono stati esposti dai 
signori Carraresi. Ricci, Itidolfi, Siemoni e 
dalle tenute del Poggio, di Cecina e Vada; 
solamente la numerosa raccolta del Sie 
moni è stata riconosciuta all’altezza del 
premio, avendo pregi incontestabili, e per- 
chè comprendeva anco alcuno varietà squi- 
site d'America: fra le quali quella detta a 
pasta rei, Bromhan-Halle, Sin Iowse 
rampichino ec 

Meritano poi lode le tenute di Cecina e 
Vada per i Poponi a pasta fondente, © il 
signor Iicci per la raccolta di P'oponi e 

le esposte, fra cui è stata segnalata 
la detta Butilean di due metri 









































TA questi fatti fu rsseguato un premio anco nelle 





fit. la Zacca vittoriosa è portata Tn 
strade 


onto per le 










Lanka pedate, Sip 
cerhon - Pappyo Fabiana o 
si na dal esc, 
fe prima palpsi divengono Rirosi nel dicerie ie bre 
Sach adopeale per fora 
Iibague pancia = e 
teca sail. di eni possediamo. 1 
dotti. 
"er esempio Caen 
, grianrpae N 
"imitano ta tara colino Nelni nel 
ro lag io satire costruite con gine. 











Figereî, 








FLORICOLIURA E ORTICOLTURA. 


conferenza, @ i signori fratelli Maiorana di 

Catania per la numerosa e svariata collo. 
zione di Zueche, fra le quali è stata notata 
la Lagenaria vulgaris. macrocarpa, la 
Zucca da candire © varie altre. 


Frutti di Soi 


Una scelta raccolta di frutti eduli 
quest'ordine sembra a prima giunta, pi 
tosto che d'importanza orticola, curiosità 
da giardino ; pure il pomodoro con tutte 
Je sue varietà dà nelle culture i più sod- 
disfacenti resultamenti 
oni aveva esposto pochi 
forma e grandezza. 
rdino di Boboli ne aveva in- 
viata una numerosa raccolta attacenti alle 
piante madri, fra cui quella varietà di 
pomodoro più stimata della comune, es 
sendone il sugo meno acquoso e di più 
facile conservazione ; oltre 68 varietà di 
Peperoni, e 8 varietà del Solanum Gilo 
Fadd. 

Per questi titoli e volendo mostrare un 

‘o di predilezione per questi frutti che 
forniscono una salsa aggradita, i medesimi 
distinti colla med 











Jacee. 















SOTTOSEZIONE IL 
envrra secemz. 

Non essendo stato inviato alcun saggio 
di frutta disseccate con metodi perfezio- 
nati, non è stato luogo a giudizio per que. 
sto litolo. 


SOTTOSEZIONE HI. 





FRUTTA E ma co 








Per darci una idea dello varie piante 
che formano soggetto della cultura degli 
Urti, o che si possono coltiv: 
menlo dei Giardini, i signori Nutini e Grilli 
hanno esposto una raccolta di semi spe- 
cialmente d’ortaggio, i più confacenti al 
nostro clima e alla natura de' nostri ter- 
reni. 








SEZIONE IV. 
OnTAGEI. 


Erbaggi in genere, Radivi e Tuberi eduli 
‘non conpresi nelle precedenti Sottosezioni. 


l'ochi sono coloro che si siano molto oe- 
cupati della coltura degli Orti, e in pro. 
ito ci ricorrono alla mento Îe seguenti 

parole del botanico di Ginevra 
« Che cioò la storia de' Legumi fu an- 
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» cor meno studiata di quella dei fratti; 
» 0 mentre esistono giardini botanici da 
> per tutto per lo pianto rare, vivai per 
» gli alberi fruttiferi, e privati stabili 








per le culture ornamentali, in nessun 
sito sono a riscontrarsi orti destinati 
allo studio dei diversi 
Sono di 








quegli i 
coltivatori d'Orti per i quali n 
più stagioni, e che possono imporre all’ una 
di esso di dare i prodotti dell'altra, tra 
tando l’aria e il calore come il pittore 
maneggia, direbbesi, i colori e il pennello; 
i sono pure gli ortolan 
ziati come gli autori ® del Manuel de la 
culture maraichère, 

Gi auguriamo quindi chela coltura delle 
produzioni ortive, sorgente di prosperità 
del fisico delle popolazioni, trovi 
zelanti protettori cho la facciano ognor più 
progredì 

fica fi 



































n 
rimasta fuori della sfera d'ogni progresso, 
si rialzi, e sia anch'essa ammessa a par 
tecipare di tutti i vantaggi, che ci doriva- 
Ile migliorate condizioni civili. 
uesti prodotti conside; 
d'applicazione gene 
può ritenersi come attinente all’ Agraria, 
0 per questo ne abbiamo rimesso il giudi- 
0 alla classe cui spetta; malgrado ciò, 
e parte complementaria dell’ Orticol- 
tura geconniamo lo coso principal 
Agli comuni, Scalogni, Cipolle di Cala- 
bria, Cipollette da guarniture. Barbabie- 
tole, Carote, Sedani, Tape, Ti 
lacci, Patate, Lattughe, Cicorie, Cavoli. 
Carciofi, Curdoni, rizomi del Cyperus me- 
Lanorhisus Delil'sono gli oggetti di questa 
sezione stati esposti; sono state Todate 
le Cipolle di varia conformazione, prove 
ienti dalla Sicilia, è aleune razze di Na- 
Daghe e Sedani a canna 
dal signor Siemoni, 
jo della coltivazione da 





































voni, Cavoli, tut 
midollosa presi 












no basse 
‘escono sommamente utili come 
foraggi o come alimento di numerose po- 
polazioni.. TUTA 

Gli Agii © lo Cipolle inviati dal Comuno 
di Treviglio di Lombardia, sono una pic- 
cola parte di quelli che si ivano este 
samente colà da più di 200 ortolani, su 
d'una superficie di 40 etturi 





























* Moreas e Daverne, alati premiati per quest'opera 
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SEZIONE V. 


ARTI E MANIFATTURE RELATIVE 








otto questo titolo si comprendono; 
1. Macchine, strumenti e arnesi da in- 
nestare, potare, innaffiare, condurre nc- 
uo ec. 

2. Pinstien. Fiori, piante, frutti ce. 

8. Idroplasia, scherzi d’acqua, fontane. 
4. Disegni di Giardini, piantonaie, po- 

ri © stufe. 

Disegni © imitazioni di piante, fiori e 
frutto 

6. Mobilia e oggetti da ornamento per 
giardini. 

lodelli di stufo, stanzoni, vasche, ar- 








m 














É ufe, campane per mol- 
tiplicazione, vasi in terra-cotta ec. 
Conservazione di piante secche e di 








10. Oggetti non compresi nelle sotto se- 
zioni precedenti. 


Nessuna medaglia è stata conferita a 
roduzione di maccli 







‘ompa a esposti, non ave- 
vano requisiti d'utilità orticola. Sono poi 
mancati all'invito gli oggetti d' Idropla- 
sia, i modelli di stuîe, i cristalli, le com- 
pane per moltiplicazione e le opere icono- 
Rrafiche, le quali avrebbero potuto interes: 
saro la scienza; come pure i disegni di 

quali per coloro che si dedicano 
ica dei giardini potevano essere 
le eccitamento a perfezionare fra noi 
sto ramo dell'arte architettonica; percit 
è stato luogo a conferimento di premi 
per questi titoli. 


















Plastica. 
Frou, Favrra, Praxte ro. 


4y'uva resa in cera dalla signora De An- 
gelis e i modelli dei frutti esposti dal si- 
gore Cellesi non avevano pregi da fer 
mare l'attenzione; non così i di 
te eseguiti dal signor 
‘ner Valletti, che abbinmo veduto con 
vera compincenza ; la Jeggerezza. la natu- 
ralezza delle forme e del colorito costitui» 
i principali di questa collezione. 
| sine Je Ciliege. le Mandorle, 
l'Uva «pina ec., riprodotte dal valente ar: 
tista di Torino rivaleggiano coi modelli 
fatti a Parigi sotto In direzione del si 
gnor Deeaisne, 0 con quelli fatti eseguire 
per cura della società Toscana d' Orticol- 
ra. 


Abbiamo quindi riconosciuto degno dei 





























CLASSE I 


| più distinti elogi il signor Valletti e d' ogni 

\coraggimento a procedere su quelle tracce 
su cui cammina con intelligenza @ sicu- 
rezza; e considerando che le fedeli ripro- 

ioni di frutti possono agevolare l’opera 
desiderata d'una sinonimia_ pomologica, 
l'abbiamo concordemente regiato della me 
laglia. 





Mobilia e Oggetti a 
per giardini 


I mobili rustici e oggetti orna 
da giardino eseguiti in leguo 0 in fe 
ro, come Lampadari, Cornici, Vasi pen- 
silî, Giardiniere, Coi 
ie, Poltrone, Model 
Cestelle eleganti per uova di £ 
altri lavori da decorare appartamenti e 
balconi, provenivano da Genova, Milano, 
e Torino, o erano stati eseguiti a Firenze 
0 in altri luoghi di Toscana. 

Stabilito cho dovessero formare pregio 
di questi oggetti, la scelta della. materia, 
il gusto del disegno, la buona esecuzione 
è l'importanza del lavoro, e la mitezza 
altresì dei prezzi, e riconosciuto che quelli 
del signor Vietti di Genova arerano tali 

i, al medesimo abbiamo decretato 
guanto, poi a quelli esposti dai «i 
gnori ‘Trrero e Berrettari l'aggiudicazione 
della medaglia sarebbe stata distinzione 
troppo elevata, mentre sarebbe stato in- 
giusto e sconforterole il silenzio ‘assoluto ; 

bbiamo quindi tributato ad essi parole 
di lode, 

Da ultimo il Tavolino con piano a, mo- 
saico, fatto di diverse varietà e specie di 
agioli, presentato dal signor Franceschini 
dî Prato, non ha potuto esser preso in con- 
siderazione, attesa In fugacità del lavoro 
medesimo ; una bella poltrona che avrebbe 
potuto fermare la nostra attenzione, avera 
| il piano che non stava în armonia col re- 

sto del lavoro. 
































































Vasi in terra coti 








| Siamo stati piacevolmente sorpresi di 
vedere la ricchezza dei mobili e altri og- 
| getti di giardino usciti d 
lane del signor n 
questi _fi 
donati per aiuole, vasi da fior. basi, tron- 
chi d’alberi, vari intrecci per le Orchidee 
e altre piante sospese, sedili di gusto sq 
| sito, splendidi per le dipinture e_ per gli 
smalti; oggetti tutti che se sono degni della 
| maggior distinzione per l'eleganza © per 
la perfetta imitazione. de mobili rustici, 
per la natura però della materia e per il 
bro valore non sono d'utile applie zione 
pae 











nella Orticoltura; per queste ragioi 





FLORICOLTURA 


Viamo asciato alla classe della, cern 
il pine 






e di premiare la manifattura di 
iti ornamentali. 








ui, dal più piccolo, 
vasi d'agrumi, per giudicare del merito 
dei qualî è formata una sottocom- 
missione mista colla classe suddetta, com- 
posta dei signori professore Stefanelli, dot- 
tor Timoteo Taddei, avvocato Niccolò Nobili 
è Demetrio Piccioli, la quale ci ha fatto 
conoscere, per l'organo del prefato signor 
Nobili. che le terre esposte dai signori Vanni 

‘alciani e Puliti e 






























onze e 
tel Vetro di Modena fossero di prefe- 
commendesoli : che non senza pregio 
gli ongetti ornamentali 
signori Puliti © Bueci, © per la_ modici 
del prezzo i sedili verniciati presentati dal 
prefato si: A 
Che non ostante non ricorrevano in al- 
cuno di tali oggetti meriti tali da distin- 
guerli colla medaglia : ma perebè in sif- 
fatto genere d' industria è sommamente 
utile d cccitare una certa emulazione af- 
finchè i produttori perfezionino tali Javori, 
specialmente i vasi da fiori, sono state 
tributate parolo di lode anco ai sig: 
Marzichi è Fornasari. 
Conservazione di frutta cc. 
Ue frutta provenienti dalle 
anno precedente sono stati 
nendati la signora Leopolda Faggi di 
Dicomano per ln perfetta conserrazione dei 
Marroni da essa esposti, e il giardino Puc- 
cini di Pistoia per due varietà di mele ben 
conservate. 


















































Imitaz ri cc. 

Iosaio, una Camelia bianca fatta 

almente, e fiori di. midolla di fico 
lia non (1 





G gfirivano pre 
re d'esser presi in considera 





Secesa finalmente Ja Commissione ad ap- 
icare l'articolo XX del Re 
Consiglio dei Giura 
azione datagli colla circolare de 
mnitato esecutivo segunta di 
dopo breve disputa sul siguificato dn darsi 
alla parola Operaio u Regolamento 
stosso,essendo che tal qualifica apparisse ad 
aleuno degradante per chi con intelligenza 
arto gentile come quella del 
ere ; e ad onta che non fosse stata 
i alcuna nota di giardinieri mo- 
























esposti dai | 





E ORTICOLTU 








evoli di consi ne, riflettendo che il 
giocondo spettacolo del quale eravamo stati 
testimoni implicava l’opera loro, e che dalle 
piante csposte era dato d'argomentare delle 
| cure spese da alcuni di essi; per sci 

propria € per ampie ed nutentich 

mazioni, abbiamo reputati meritevoli della 
| medaglia i seguenti giardinieri : 


















| Goovi, giardiniere di S. 
| Auatolio De Demidoft. 
‘CL ATTILIO, giardiniere capo al giar- 
|| dino botanico annesso al Musco di Fisica 
| e Storia naturale di Firenze. 
BASstiAvini GIUSEPPE, giardiniero nello 
stesso stabilimento. 
MoNTAGNI Luigi di Bibbiani, 
il marchese Ci 
Bucci FetbiNANDO di F 
del signor cavaliere Sch 
DUGINI ANTONIO, giardiniere 
io Barducei di Firenze. 
TOVANNI, giardiniere del signor 
pese Torr 


E. il principe 































“del signor 





Citrant 
ma 











| per avere i medosi 
duzione degli oggetti esposti © per essersi 
| di Iî' opera loro © col loro ingegno 
all’'avanzamento dell'industria Orticola. 
Dopo di iamo ravvisato atto di 
giustizia incoraggiare con parole di lode 
finco altri cooperatori di quest'arte indu 
| Atrialo e segnatamente i 


invato alla pro- 



















Me 
si 
Secci Pietro, giardiniere del signor mar- 
chese Panciatichi a Santa Mezzana. 
BoxarkDI Esito, giardiniere del signor 
ell. 


professore Santa F 
AURELIO, giardiniere del si- 














MiNCHION 





a dare un'idea 
parte della nazionale Espo- 
sizione, alla qual fu con gentile ponsiero 
associata, e che, c attendersi, ri- 

tineva dn essa nn carattere i 
| magnificenza, e tale quale solo 1 

nazione può conseguire. 

L' amatore avrà veduto quanto possono 
unite la natura © l'aste, e i giardinieri 
non potranmo esser zati abbbastar 
a coloro che istitui potente mezzo 
d'eccitamento alla loro abilità, giovando 
nello stesso tempo al loro ammaestramento. 

. Questi resultati hanno pienamente ci 

to alle cure intelligenti «pese a 
itato a eni fu commessa la direzione e 








‘rando 

















zionale 

Non 
mostre siano segno 
1 è di progresso, essendo che sia un campo 
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che se non segna una 
facente di fronte al nu- 





questa mostra, fa però manifesto che ope- 
rammo serupolosamente nei nostri giudizi, 
@ che la parsimonia usata nelle proposte 
di premi è stata consigliata dal riflesso, 
che quanto più la distinzione è circose: 
tanto più è a pregiarsi, © riesce molto p 
vigorosa a eccitare i coltivatori a tenta- 
ivi maggiori : 
sono stati 
un sentimento di compiacenza, che non 
abbiano meritato parole di lode e d'inco- 
raggiamento. ù Ù 
Frattanto questa esposizione non ci può 
porgere una misura esatta dello stato reale 
dell'orticoltura della penisola A 
E per fermo di 218 Espositori due terzi 
circa sono Toscani. L’ Emilia, 1 Umbria e 
lo Marche non lianno inviato alcuna pian- 





























signori Rovel poletano 
soltanto una pianta di Caffè di Salerno: pos- 
i onseguenza affermare che le piante 
[gnifiche chie formasano la delizia della 
fosta florale erano quasi tutte di quelle 
che si coltivano salle rive dell’ Arno : che 
le collezioni più riechesono possedute dai si- 
Demidofî Ridolfi. Pane Sclmitz 
© dal Giardino del Museo di Firenze: che 
nella coltura delle Conifere i signori Ro. 
velli e Nutini sono i più distinti che il 
signor Longone di Milano tiene pregevoli 
colte di piante da piantonaîo : e che le 
fvutte più squisite erano quelle della ‘To- 
scana c della Sicilia, la quale però avreble 
potuto fare una mostra pomologi 
ricca, segnatamegted' Uve.di Fic 
ci e Limoni, e dei rinomati Pisi 
l'Etna, E 
Possiamo altresi dichiarare che l'arte 
plastica ha un distinto cultore nel Musco 
di To ho a Genova © a Firenze è in 














































dia, lle Marche © dell 
dei Liguria — 6. Sedia e 


2 i Di Piemonte © 
"Toscani 














progresso la manifattura d 
rustici ed altri oggetti campestr 
vasi di terre cotte sì vanno perfezionando 
in Toscana e a Modena; che gli ortaggi, 
tranne alcuni pochi veramente pregevoli, 
ano assai a desiderare; che i mazzi 
inoofterto quella novità e quel 
gusto ché era dato sperare; che infine a 
completare i concorsi contemplati nel pro- 
ri vano le frutta. disseccate, 
ogni di giardini, i modelli di stufo e 
gli oggetti di Idroplasia : che scarso era il 
numero delle macchine e degli strumenti 
orticoli, che molte fabbriche avrebbero po- 
tuto esporre senza temer confronti con 
quelli che ci yer 
La nostea Esposizione ha mostrato quin- 
di ‘come L'ortio sia molto avvan- 
taggiata presso di noi: di fatto so diamo 
un'occhiata retrospettiva alle altre esposi- 
zioni che qua e là nel nostro bel paese pre- 
cedettero questa che è nazionale, abbiamo 
di che confortarci, ove se ne confronti lo 
sviluppo delle varie provincie. 
Essa ha poi fatto manifesto cho all’Ita- 
che ebbe sempre il primato nello scienze 
e nelle lettere e nelle Arti Belle, e che 
fu la prima cultrice di i, spetta un 
posto d'onore pi eminentemente 
orticole, presso le quali come il Belgio, la 
Francia e l’Ioghilterra si tiene più che 
trove in onore il culto di Flora, e dove 
i Giardini ed i fiori non si coltivano per di- 
Jetto solamente, ma sopratutto per lo st 
dio e per la scienza; ed ha reso altresi 
palese cho capaci di vaste intraprese 
orticole, e tanto più se profitteremo di tutte 
le circostanze di luogo, in questa terra fo- 
ata da due mari, del clima be- 
e di capitali, dei 
dove potere espe- 
a cultura di tutti gli alberi da 
frutto e di tutte le piante che possono in 
teressare la nostra agricoltura, dell'opera 
degli agenti consolari, dellespedizioni sci 
tifiche în terre flon anco coplorate, e dei 
pporti commerciali d’ un'estesa marina, 
ora che Suez sta per spalancarei le porto 
dell’Indie: così non avremo d'uopo di pa- 
gare forti tranieri per l'acqui 
sto di nuovi vegetabili, chè navi cariche dei 
prodotti di Flora e di l’omona approde- 
ranno alle nostre spiaggio. 








































































Il Segretario Relatore 
Prof, A. TASSI. 





È a tutti noto che il fine precipuo della | fin » x ci 
Esposizione italinna sia stato d'ordine po- | senso pratico degli Italiani, fu p 
litico, cioò a mostrare in primo luogo al- | raggiunto: perciocch 
Y' Europa quanto fosso grande e general- | tezza del tempo ed 





la propria unificazione 
a rassicurarla intorno alla qualità del suo | pnese fosse gi 


CLASSE II 
Zootecnica. 


COMMISSIONE DE' GIURATI. 


Bautoxe DI Saumur, Marchese Ewitio, di Torino, Presidente, 

SaLUzzo Marchese Giovaccnixo Principe di Lequile, di Napoli, 
Vice-Presidente, 

Curvani Cavalier Professor Prerno, di 

Banacco Barone Matsizio, di Napoli, 

Bownicet Cesare, di Firenze. 

CartANi Cavalier LeoroLpo. 

Costa Professor OnoNzio. 

Costapiti Marchese Grovansi di Ferrara. 

Foscunst Conte Giovasni, di Forlì. 

Gannisti Givsrisiano, di Serre di Rapolano. 

Gataxti Professor Antonto, di Firenze. 

Garri R. Veterinario di Torino, 

Hupsox Jaws, Ministro inglese in Italia. 

Lscoureux Epvanpo. . 

Loxnanpist Professor Luior, di Poggibonsi. 

Luarti Dottor Viscenzo, di Valdichiana. 

Matexcuist Cavalier Colonnello Vixcenzo, di Livorno, 

Mawpnatisca (Di) Barone Exnico di Cefalà. 

Marcut EurrAsio, di Firenze (Ispettore della Clnste). 

Masini Cavalier Maggiore, di Pietrasanta. 

MecaTmt ALessANDIRO, 

MovrezesoLo Con 

Pasorixi Conto Givi 

Puist Cavalier Grecia: 

Rosst Cavalier Axto 

S. GruseprE (Di) Principe, 

Savi Cuvalier Professor Paoto, di 

Ternaccumsi Dottor Paoto, di Reggio (Emilia) 

Toxrust Professor Fextor, di Pisa. 

Vasco, Maggior comandante il Deposito degli Stalloni. 








lessina, Relatore. 



























Ora cotale scopo, grazie al buon 

inamente 
nonostante la ristret- 
numero e la qualità 
espositori accorsero in 
ia non altrimenti che se il 
fà da lunga pezza unificato e 












la penisola il desiderio del- | degli ostacol 
din secondo luogo | grandissima 





attuale movimento ricostitutivo ben diffe-,| sotto ad un regolare, e pacifico reggimento. 


rente da quelle comuni rivoluzioni, 





le quali"| Ciò non pertanto; e sebbene în grado 


sconvolgendo dalle fondamenta i paesi, che | secondario, non potea mettersi affatto dn 


ne sono il teatro, non possono non ispirare | parte l’altro intento dell 
gravi e seri timori per la quiete dei popoli | ziono, quello, ci 


nostra. Esposi 
‘quasi comune 





. ch'è di 
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ed ordinario a tutte le solem 








siderare, senza più, l'Esposizione di Firenze 
siccome una mostra industriale per quella 
parte che concerne gli animali domestici, 

isposi dustriale qualsiasi 
e Commissioni giudicanti, rilevando Îl me- 
rito delle cose esposte. adempiono l'im- 
portantissimo ufficio di convenevolm 

















indirizzare le industrie, che vi si 
scono. Ma nel caso nostro della Pastorizia, 
siccome in molti altri, la possibilità di 





siffatta direzione presuppone diverse cose. 
Da prima è necessario che le Commissioi 
giudicanti conoscano a pieno i bisog 
le condizioni del prese. dove gli 
si mutricano; pereiocclè son desti 
soddisfare a quelli ed a vivere tra 
a queste. Come premiare, a cagion d'eser 
pio, un bove di razza Durham proveniente 
da ‘un territorio di poggi aridi ? Seconda- 
rinmente si richiede altresi una cognizione 
minuto ed esatta dell'essere delle si 
razze degli 
del paese acciò si possa definire se i capi 
recati alla mostra siano veramente, è 
migliori a petto a quelli che trovansi e 
munemente nella contrada, donde prover 
gono, In terzo luogo è mestieri, che, 
certato un miglioramento în qualche enpo, 
si abbia il modo di assicurarsi del grado 
della sua costanza, cioè della trasmissio 
la progenie; senza di che sarebbe degno 
di ben poca questo 
dustria 






















































na nei suoi prodotti 
nari manofatti dipendono comun 
noi quelle circostanze, le quali cooperano 
alla loro produzione: ond' è che quegli 
stessi mezzi, i quali valgono a fabbricarno 
È Yalgono altresi a moltiplicarlo. 
Negli esseri viventi a miste: 
rioso e recondito atto della generazione 
sessuale guasta siffatta corrispondenza 
talchè la t r_discenden 
delle disposizioni organiche spesso non ha 
luogo senza particolari arvedimenti, e senza 
ripetute e dispendiose provo, le quali poi 
non sono nemmanco di sicuro riuscimenti 
Ed infatti nelle piante riproducentisi per 
talea, tubero cc. insomma per tutt alt 
via che quella della generazione sessuale, 
lo disposizioni organiche si framandano © 
perpetuano agevolmente. Il che non ha 
luogo per quelle che debbono l'esser loro 
al concorso de' due sessi. 

Perciò è che nel caso degli animali non 


te da 
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si può in una pubblica mostra. giu 
della costanza delle migliorate disposizi 
organiche, se non a patto d'avere davanti 
agli occhi diversi individui 
miglia e diverse generazioni dello stesso 
sangue: dall'esame degli uni e delle altre 
è dato arguire del grado di costanza delle 
mentosate disposi 

















Esposizioni inglesi 
quali perciò tornano di grande utilità a 
progresso dell'industria zoote na pe 
mala ventura mancarono, e dovevario man 
In mostra di Firenze. Imperciocch 
lia è stata per secoli e secoli spartit 
e separata per forma che le sue diverse 
membra viventi di vita propria erano lo 
une allo altre quasi sconosciute. Laonde le 
razze degli animali di criscuno degli an 
tichi Stati teneansi pressochè ignoto agl 
agricoltori degli altri Stati. Nè erano sorte 
nella Penisola razze definite e di tanto sin 
golar pregio da esser generalmente note se 
condochè è accaduto în Inghilterra per la 
| razza Durham, la Hereford cc. nelle ho- 
vine: per la Leicester, la Santhdown pe 
le orine ce. ee. Si aggiunan poi che a dif- 
| ferenza degli altri prodotti industriali, fu 
rono recenti alla, Esposizione sol pochi ani- 
mali da pochissimi luoghi d'Italia: e senza 
| la cooperazione delle RI. Possessioni 
c. Je quali vi mandarono molti capi va 
Îa mostra per questo rispetto 
stata di gran lunga ancor più povera, Se 
dalle varie parti d'Italia st fossero mi 
dati tanti © tali animali da avere al- 
posizione i campioni delle razze delle 
postiche, Ja Com 
































































destin 
altretta 





caso 

una 

| di regolare distribuzione ; il che noeque 
non poco ai suoi studi ed mi necessari con- 








Non sarà pertanto da meravigli 

stesso che la mostra degli ar 
mali riuscì a Firenze di hen poca utili 
dal lato teenico. i lavori della Co 
eci presente Rapporto non poss 
Ad nce! 








le qua iarazioni, m'in- 
gegnerò quind'innanzi di esporre in n 
coi giudizii della Commissione i princip 
fondamentali, da cui 

i animali distinti 
cinque catego 
; Ovint: 4 Suini: 















Ppartennero alle se 
1° Bovini 
5° Pollame e Colomb 
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Il bestiame bovino si alleva coll’ 
imento di averne forza muscolare, carne, 
se suoli i quali, n 









£ suo tempo qualcuno degli altri prodot 
mentovati, Innanzi tratto stimo tile di 
accennare brevemente i bisogni © le con- 
spetto alle indicate pro- 

a farne applicazione 











$ 1 — Forza museolare. 
La forza muscolare è uno dei. prodotti 
iù importanti del bestiame bovino nella 
inna: perciocché è egli 
nella massima parte della l'enisola 
principali lavori rurali. e $ 
cialmente gli aratorii. È si vero che 
vini si adoperano altresì ni trasp 
ciò non suole acendere se non nell'interno 
dello aziende, eleggendosi fuori di esse pin 





Ù 


economia rurale it 


















tosto In specie cavallina, e talvolta i muli 
e gli asinì. Ed in verità il bove per la len- 
tezza dei movimenti. per | unghia 


forcuta che gli rende maingerole lo ai 

re per vie motose, e per quelle di fresco 
ghiniate; per la poca solidità della fe 
ratura ; per la interruzione del Invoro ri- 
chiesta dal bisogno della raminazione, la 
quale non può effettuarsi. nell'atto del 
carteggio; per la difficoltà. di adoperarlo 
alla soma : per ln malagevolezza di farlo 

raro altrimenti che per mezzo del collo 
0 della testa, per tutto le indicate ragioi 
il Dove cede il passo agli animali equi 
per ciò che spetta alla applicazione della 
forza muscolare ai trasporti. 

Quanto poi allo lavorazi 
la configurazione della penisola, la quale 
nei più luoghi si erge iu ripide collino e 
monti di soverchio deelizio, domanda 
lavoro alle braccia dell’uomo, vogliasi pi 
la difficoltà dello andar dei bovi su per le 
troppo clivi pendici, vogliasi per la molti- 
tudine degli alberi © degli arbusti, da cui 
è frastagliata la parte montuosa del paese. 




























































VICA. 2 





Nelle contrade, non 
dividonsi con l'nom 
dove al carro 





ie pertanto i bovi 
avori dei trasporti 
limitato lo andare dal 






© questa è In mezzeria. Dove il 
più arduo lavoro della terra si opera 
vanga; dove la picciolezza del pi 
proporzione col numero dei bo 
i non possono essere meno di un paio; 
dove la moftiplicità dello catture e ln loro 
tribuzione in diver non affolla 
le faccende rurali; dove gli strumenti 
torii non fanno che squarciare la sol 
licola del suo 
è molto all 















pe 
quivi la bisogna dei Dovi 
crita. Certamente nelle pi 
nure Lombarde, ore la terra è ten 








e, 





tro potente © la coltivazione condoti 
in economia coi metodi delle grandi azien- 
de, colà i bosi debbono avere comples- 
sione troppo più forte ed accomodata alle 
aspre fatiche di quel che si convenga alla 
maggior parte d'Italia. 

In quelle contrade nondimeno l'ampiezza 
del terreno tenuto a prato, orrero a risaia, 
scema di assai lo lavorazioni del suolo, € 

indi proporzionatamente il numero dei 
bovi dure fatiche. 

Nelle piano i maggosi estivi, i quali rie- 
scono tanto efficaci, sono layori oltre m 
sura aspri, © chieggono forti Imi. 
da dir lo stesso dei ove il maggey 

nel gennaio © continnasi tanto 
fresca da rendere poi age- 
voli i lavori di estate. 

Tutto considerato, io sono di opinione 
che nello stato attuale della economia ru- 
rale italiana. sol pochi territorii abbiano 
bisog fortissime razze; ma che nel 
ino le mezzane, le quali avendo 

la efottuaro, 








































E per 
ntento non sono necessarie” quelle 


tale 
razze, da cui non si possa che malagerol- 
mento aver carne, sivcome son quelle tem- 


perate alle dure fatiche. 





$2.— Carm 
L'Italia, presa nel suo insieme, non ri- 
chiede che nel pasto dei suoi abitanti la 
carne entri in grande proporzione 
Nol richiede, per la mitezza del suo cli- 
non lo richiede, per l'ampiezza delle 
tire, appeifo a quella dello. term 
@ pei laghi di eni qualche su 
parte è copiosamente provveduto. In gra- 
ampiezza delle costiere marittimo 
chi la pesca offre nel pesce tal cibo 
che, tramescolato ai vegetabiti e ad al- 
quanta carne, diventa più confacente alle 
nostre complessioni ed ni climi, in cui vi- 

















iamo, E quanto alla qualità della carne, | 
i arcore che la sia così pingue coi 
fa mestieri alle genti di più fredde regioni, 
dove i hisogni della calorificazione animale 
domandano un consumo di troppo maggiore 
proporzione di materie grasse. Si aggiunga 
giù fatte considerazioni che le boscaglie 
ed i pascoli, di cui i nostri monti son ri 
vestiti, favoriscono l'allevamento in grande 
proporzione delle pecore e dei maiali, di cui | 
le prime porgono negli agnelli carne tenera | 














per tutti i cetî, e nelle bestie adulte carne 
pel minuto popolo, mentrechè i maiali for- 
niscono carne pingue e lardo a comple. 
mento della materia grassa, di cui il no- 
stro campamento ha bisogno, e che trac in 
gran parte dai vegetabili. Laonde pare a 
me che il nostro prese, tutt’ insieme con 
siderato. non abbia necessità di allevare 
uelle enormi masse viventi di grasso, che 
fanto meravigliano in Inghilterra. 


$3.— Latte. 

I latte è tale miscuglio, che si accorda 
ottimamente coi bisogni del nostro nutri- | 
mento. Quel grande osservatore che fu 
Ippocrate, o ce per giunta stu 
natura in clima al nostro simig] 
iò scritto che lac omnia prestat 
un vitto compiuto, percliò racchiude den- | 
ro a sè in convenevoli proporzioni la ma- 
teri azotata nel suo formaggio, la grassa 
nel burro, e nel siero la zuccherina ed i 
sali necessari all’ umana complessione. 

Il latte è un prodotto che tiene il luogo 
di mezzo tra i vegetali © gli animali 
per certo modo di dire, il primo grado di 
Amimalizzazione delle erbe, delle qual 
trae in molti casi sino all'odore ed al sa- 
pore. E siccome noi abitiamo regioni mez 
zane fra le infuocate. dove l'uomo vise 
fratte e di radici, e le gelide, dose ha bi- 
sogno di carni è di grasso, per simile pos- | 
sîamo e dobbiamo giovarei di un vitto mez- | 
zano qual è il latte. Il campagnuolo lom- | 
bardo, il campagnuolo di alcune regioni | 
dei nostri appennini, vive sano e robusto 
di polenta fatta di farina, 0 di castagne v 
di granturco, solo aggiungendovi un po' di 
formaggio e qualche pizzicotto di sale. Il 
nostro minuto popolo, dalle Alpi all’estre- 
mo sprone della Sicilia, usa le granella 
dei farinacei ed il formaggio: è questo il 
fondamento del suo pasto. 

Laonde la mucca doxrebbe, secondo me, 
prendere un posto importante nella nostra | 
produzione animale: un posto molto 
importante che non ha al presente. È sì | 
sero che la preponderanza delle alture | 

lle piane nel territorio italiano sia ea- | 
ione che molto latte si chiegga alla pe- | 
cora, la quale si accomoda meglio alla 
magrezza dei pascoli: nulladimeno pare | 
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a me che. so togli le pianure lombarde, 
nel rimasiente d'Italia non si accordi alla 
mucca da latte l'importanza che pur me- 
rita. Ed in questa via non potrebbero 
restarci nè le troppe colline, nè la piccio- 
dei poderi quando ci accordassimo 
fe gli Svizzeri nel procacciare, 
como essi han fatto, una razza monta: 
nina di mueche e la fabbricazione del 
formaggio în comune per compagnie di 
coltivatori. Anzi per quest ultima usanza 
ne avremmo l'esempio anche in casa, non 
avendo a far altro che prenderlo da’ certi 
Iuoghi del. parmigiano. Nelle nostre fertili 
pianure potrebbonsi ammettere le grosse 
razze di mucche, sopra ai poggi coltivati 
le pieciole razzo, e serbare alle pecore i 
pascoli aprici del monte. 

Ripeto adunque che per molti luoghi 
d'Italia, del suo mezzo specialmente, Îa- 
rebbe opera loderole ed utile chi attendesso 
a procurare la fabbricazione dei formaggi 
in comune, nell'atto stesso che si stabilisse 

icciole razze di mucche : il primo passo 
ile preparatiro del secondo. 
Nelle attuali condizioni però della 
parte d'Italia. il bestiame vaccino non 
uò essere indirizzato ad ottenere da una 

razza un solo dei suoi consueti pro- 
dotti, latte, cioè, carne o lavoro. Quel cho 
oltremonti chiamano specializzamento delle 
razzo, non è pel nostro paese; se ne togli 
forse le contrade di ampie praterie © ri- 
saîe, siccome sono le pianure lombarde, 
dove le razze da Intte possono allevarsi 
accanto a quelle da carne o da lavoro. 

Nel procacciare nondimeno razze da pro- 
dotti moltiplici, si può operare per forma da 
far prevalere in ogni razza una meglio note- 
vole attitudine a quel prodotto. il quale vien 
domandato © consentito più specialmente 
dalle condizioni del Iuogo. Premesso le quali 
cose, eceo ora le decisioni della Commissione. 


84. — Bovini distinti. 
A) Razza bergamasca (da latte), — Delle 
uattro mucche esposte dal Comitato di 
Hergamo, due soltanto parvero in grado 
verso presentare segni sufficienti di 
attifero congiunte a lauderole 
implessione di tutto il corpo. Si è asse- 
gnata la medaglia a una di loro. 
3) Razza parmigiana (da carne e da 
voro). — Il toro ato dal signor 
ppe Conti della provincia 
ato distinto con medaglia 
siccome un tipo reputato basterolmento 
adatto alla produzione della carne e d 
moderato lavoro. Si ebbe altresì. l' onore 
della fotografia. 
€) Razza modenese (da corn 







































































































fa: >, da lavoro 
e da Îatte),— Il toro del signor Agazzotti 
parve meritevole di premio per gli stessi 





Z00TECNICA. 


titoli, pei quali ne fu giudicato degno 
uello del signor Conti. Le quattro vitelle 
di pelame rossiccio presentate dai signori 
Spalletti e Bardesoni di Reggio sono state 
distinto con medaglia in grazia della loro 
titudine all uta in esse 
alla ta da quei 
castrati della medesima razza, i quali 
vennero reenti alla mostra da altri espo- 
sitori. Fu affermato da taluni esser cotale 
razza sufficientemente adatta an 
produzione del latte; m 
tuttochè inchinasse a erederlo pei segni che 
ne scorse sulle vitelle ancor troppo giovani, 
son ebbe tuttavia modo di acc 
D) Russa bolognese (da lavoro 
came). — Il toro del signor Petrelli di- 
gtinguovasi per merzano disposizioni al 
Javoro ed alla produzione del 
senza l'accompagnamento di ottima com- 
plessione e di concordanza di fattezze. Fu 
Feputato siccome buon punto di partenza 
per derivarne una razza da lavoro, una 
azza da carne, ovvero una razza mista. 
Si ebbe perciò, oltre all’onore della me- 
daglia, anco quello della fotografia. 

È) tazza magnana di Toscana (da 
carne). — Il toro e le vacche di cotale 
razza, appartenenti alle RR. tenute di 
Poggio a Cniano, offrivano, oltre ad al- 

one 

















































membra, siccome testè si è detto, per la 
produzione della carne. 

#) Razza pisana (da ca 
lavoro), — Questa razza cra rappresentata 
dal toro del signor Francesco i 
di Pisa, e dalle vacche dei signo 
millo Punta e Cosimo Garzelia. Vi si scor- 
sero mezzano attitudini 
latte cd anco, sebbene più deb 
lavoro, Qualche castrato di cotale razza 
posto in mostra confermava la Commis- 
sione nella concetta opinione della sua 
Attitudine all’ingrasso; ma parve che il 
cuoio di siffatta tazza fosse troppo m 
siccio, e la fibra muscolare soverchiamente 
fiacca. Il toro del signor Franceschi ad 
una non ordinaria corporatura, In quale 
gli era comune colle vacche mentovate, 
accoppinra eccellente complessione ed ar- 
monia di forme. Così le rneche come il 
toro si ebbero In medaglia; © quest’ultimo 
anco l'onore della fotografia. 

G) Razza valtiberina (da camme e da la- 
voro). — Questa razza, la quale è affine a 
quella di Valdichiana, la vince quanto a 
Buona disposizione al lavoro ; ma ne è vinta 


e, da latte e da 
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nell'appariscenza dell’esteriore. È stata 
preminta in una delle vacche recate dai fr 
| telli Coli 


1) Lta 











soprattutto po 
mserto delle sue 
secondo I 
lavoro cd isso, F. 
diversi intendimenti negli m n 
ministrazioni delle RI. Tenu 

‘chesi Ferroni e Ridolfi, dal c 
lier Toscanelli e dal signor Itoberto Lavley. 

| Quanto allo RR. tenute di Valdichiana, si 
è premiato il pregio intrinseco della razza 
considerata siccome un buon punto di 








al 


















quella venustà di forme, la quale è in essa 
zz0. propriamente estetica; od artistica 
che dir si voglia. e non già industriale, 
| La Commissione la perciò distinto tra gli 
esposti animali di cosiffatta razza sol quelli, 
| 











che a suo avviso possono servire dî tipi per 








viva, M 
ultimo dei quali primeggiava 





© Bettolie; 
per ottima complessione e concordanza as- 


soluta di forme. L’ottennero egualmente 

una vacca della tenuta di Foiano e tre 

vitelle delle RR. tenute di Bettolle, di 
Creti e di Montecc di di Ò 

L'amministrazi delle RR. 

| San Lorenzo, nel volterrano, ha recato alla. 

| mostra alcu rate da padri 

















della razza di Valdichiana congiunti a 
madri del volterrano, e delle quali alcuni 
caunpioni erano stati posti presso ai pi 
dotti per porgere opportunità ai confronti. 

stata loro conferita In medaglia: ma a 
| «olo titolo d'incoraggiamento, stantechè il 

umero dei capi non era sufficiente a chia- 























fi hanno 
medosima razza, il primo 


presentato del 
quattro femmine, il secondo, due, di com- 
menderole complessione © di forme elette, 


Furono premiate siccome buon 
glioramento. 

Il cavalier ‘loscanelli di Pisa ha recato 
un buon numero di vacche ed un toro, con 
cui intende di migliorare Ia razza nella sua 
tenuta della Cava in Val d' Fra, A ricono- 
scimento del pregio intrinseco di alcune di 
esse vacche, e ad incoraggiamento del lau- 
deyole proposito, la Commissione ha acci 
data la medaglia col motto : Alle Vacche. 

| L signor Lawley operando sopra tipi di 
| Valdichiana, s'industria da alquanti anni 
di formare una razza nuova nella sua 


tipi di mi- 
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muta di Montecchio preso l'ontedera in su 





quel di Egli si è proposto. con 0j 
portun dei suoi prodotti, di co 








peggere i principali difelli industriali della 
razza primigenia, i quali riziedono : nella 
sellatura della schiena : nella ristrettezza 








© nel soverelio pendio del 





groppa; nella 
le del torace. e nella 
degli arti. La Con 
ati i prodotti di varie wi 
li l'han chiarita dei m 





compressione 1 
eccessiva Tung] 



















n a eccellenza (el 
tentativo degno dell’ imitazione altrui, ha 
voluto distinguerlo straordinariamente cun- 
ferendo la medaglia a tutto il branco col 
motto ; Alta, AM un giovane toro 
dello stesso branco è tre | 
dato l'onore della fotograi 
A schiarimento maggiore del gii 
intorno alle fattezze delle razze pre 
si aggiunge, nella fine del presente Rap- 
| 

















porto, uno specchietto, in eni sono 1 
strate le proporzioni delle parti priucipali 
di alcuni animali pertinenti alle 
stesso, secondo misure da me prese 
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Ea 
11 bestiame equino si 
forza muscolare, la quali 
maggior numero di usi: 
tiro rapido e leggiero, al tiro grave, alla 
soma. Vediamo i bisogni del paese è le 
sue condizioni rispetto 


$ 1. — Sella. 

loperansi il più spesso i ca- 

bi luoghi montuosi d'Ita- | 
o i anali © gli a 














udoperabile 
‘cioè alla sella, al 









| 
| 


cotali usi 
































legge one spetta | 
meglio ai cavalli dei privati non a | 
quelli della grossa cavalleria da guerra, | 





in cui si richiede una certa massa de 
sog Ja quale dose operare con l'atto 
del'urto a sbaragliare le schiere nemiche 
contro a cui la cavalleria si avventa nella 
frontata che chiamasi carica. Cotali c 

















valli debbono portare un peso sì grave 
che si allogano framezzo quelli da sella e 
proprio da somn | 
Nullalimeno anco nelin cavalleria da 








guerra si dotta lee | 





nolta sve 


ficio ‘vogliono cs 
precisione delle 


tezza di mosse per 















IL 


evoluzioni guerrescli 
tutti i versi : dell 
alli da selîa. Ond'è 
prcse in gran parte montuoso, e tuttora non 
Sufficientemente attraversato da strade da 
ruote, e come paese chiamato a diventare 
potenza militare, ha bisogno di procacciar 
buone razze di cavalli da sella così pei biso- 
gni dei privati come per quelli della guerra. 





© per correre in 
o essere veramente 
che l'Italia e come 























$2— Tiro rapido. 
alli da tiro rapido 


ti a strascinare dal 






possono, essere 
più lieve ed 





elegant to a due ruote, nelle corte 
passeggiate di diporto, alle più pesanti 
dilizenze; ed în quest'ultimo caso il ca- 


vallo da tiro leggiero si ricongiunge n 
quello da tiro grave, Una particolarità 
però distingue sempre il cavallo da care 
rozzi da quello da barroccio; e questa 
risiede nella celerità dei movimenti mag- 
giore nel primo, il quale deve trottare, 
che nelsceondo destinato ad andare al passo, 

‘Allorché si consideri la forma montuosa 
territorio italiano, comprendesi di log- 
gieri che noi abb gno di razze di 
cavalli che possano reggere alla fatica del 
montare e dello scendere ; e che quindi con- 
servando quanto più si possa di calerità nelle 
aceoppiino sufficiente intensità. 





























$ 3. — Ziro grave. 
li da tiro grave, e che vauno al 





Ia 


: rvono ai trasporti ordinari 
î La. configu- 


vero ai carri dell'artiglieri 
zione montuosa dell’ Itali 














in Inghilu 
forma allun 





n gatissima della penisola, 
endosi dietro l'altro della proporzionata 
ampiezza delle costiere marittime, renda 
agevoli trasporti per mare, ciò non ostante 
son da considerar due circostanze: 
l'una, che deri 
per n virtù della quale si allunga di 
soverchio la via di mare dalle costiere del 
Mediterraneo a quello dell'Adri 

















iungerano le ferrate; ed impertanto 
non scomerà il bisogno di procacciare razze 
da tiro grave, le quali vorranno esser tanto 
più robuste quanto le strade nostre son pi 
gevoli a praticarsi pel declivio della 
affaccia del paese. Se il commer 
spirito ogni industria, non 
Tusa la rurale: se alla floridezza del 
commercio è fond la facilità di 
trasporti e la diminuzione della loro spess 
discende legittimamente che il procacciare 
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razze di cavalli du diro grav 
lia un bisogno molto più stringente che 
altri non pensa. Ed ove si consideri che per 
îe nuove condizioni d'Italia il trasporto 
delle artiglierie e delle salmerie da guerra 
fa nascere novello bisogno governativo, il 
quale si aggiunge al commerciale, sen de- 
darà che ti proeacciaro razze. di cavalli 
da tiro grave dosrà attirare a sò la sol- 
lecitudine dei ministri così della guerra 
como dell'agricoltura © del comme 





avo sia per l'Ita- 























4. — Soma. 
Parecchi dei territorii distesi sulla china 
Appennini nell'Italia del mezzo e del 
settentrione, moltissimi di quelli che for- 
mano l'Italia meridionale e le isole, man- 
cano di strade rotabili; di guisa che i 
trasporti si fanno mediante gli animali da 
soma. Dei t ali da ciò, il cavallo; 
ro, il secondo, cioè il 
mulo, è da prescegliersi pei bisogni della 
soma in grazia di quelle fattezze e di quella 
robustezza che a cotale ufficio lo rendono 
più acconcio. Il cavallo è meno felicemente 
conformato nella schiena e nelle membra ; 
l'asino inciampa troppo spesso. Tuttavia 
da considerare che su pei sentieri diffi- 
li l'agilità della gamba del cavallo la 
ce sopra quella del mulo; e quanto 
all’asino, egli procede su per le vie piane 
roppo alla stordita, e perciò stesso in- 
ciampa di leggi sentieri al- 
pestrì e sdrucciolev del continuo 
in guardia e sta assai saldo în sulle gambe. 
Oltredichè per le persone di scarsa facoltà 
l'asino è l'animale da soma più prego- 
vole; ed infatti egli è nella nostra lingua 
il somiero per antonomasia. 
Dal già detto si raccoglie che sebbene 
la 




































































8 
nelle regioni montuose d'Italia siano 









i ca 
alli ccoli, ma gagliardi e vivaci, di schiena 
raccolta, di gamba agile o nerbosa ad un 
tempo. © di zoccolo piccolo ma resistente. 

Le bestie da soma sono per certo le 
meno pregiate, e pertanto pochissimi pen- 
sano a procacciarne il miglioramento. Non- 

imanco chi conosce i bisogni di una non 
gusta porzione del territorio italiano, 
consentirà meco nel giudicarne l'utilità 
troppo al di sopra di quella che può 
nire al paese dai tentativi d'introdur 
così detto puro sangue inglesi 
sepo in minimis ! 

Non ho parlato della corsa siccome di 
uno dei principali modi di esplicazione 
della forza muscolare nel bestiame equi- 
uo, perchè questo capriccio della moda 

poco contribuito a guastare le nostre 
ralliue; il cui mescolamento srego- 





















































di proporzione col tranco; 
poscia un indebolimento di complession 
da ultimo un vizioso indirizzo delle ruz 
da tiro in una via che si dilunga dal m 
ore tipo di disposizioni orgamiche conf 
centi a cotale uso, Nelle nostre razze da 
sella e da carrozza può certamente giova» 
la trasfusione di un po' del sangue del ci 
vallo agile e corridore; ma a questo fine 
accorda meglio coi uostri bisogni il tipo 
arabo, da cui Ì’ inglese detto puro tira la 
sua prima origine. Per noi adunque deve 
tornar meglio ad attingere alla fonte primi. 
genîa; e con tanto più di utilità, in quanto 
le condizioni native del cavallo arabo so- 
migliano maggiormente alle nostre che non 
quelle del cavallo inglese. 

$ 5. — Equini distinti. 
La Commissione nell'esaminare il 1 
posto in mostra a Firenze, 

non vi la trovato razze nostrali vel 
finite, ma sol tentativi di acclimazione 
Ja, ovvero d'iuerociamento 
della medesima pei bisogni della sella © 
del tiro leggiera ; 0 tentativi per dare 
sere a razzo vigorose da tiro. Tuttavia 
mossa dalle già fatte considera 
mostrar di pr questi medosi 
tativi distingu on medaglia 
branchetto di allevati nella 
Ktegia tenuta di Stupiuigi, e composto di 
due stalloni © tre i razza araba 























































































da sella. oltre ad una cavalla da sella © 
da tiro leggiero, generata da padre arabo 
e da madre inglese, l'uno e l'altra di 


puro sangue 2° due stalloni cd ‘una ca- 
valla da sella e da tiro leggiero ge 

















proprie 
racco di N: 
nate ed nella Kogia tenut 
no presso lisa; 4 un br 
cinque cavalle di sangue al 
tiro grave, nate ed allevate nel 
monese in una possessione del signor se- 
natore Giovan Tiattista iazzoni; 5° altro 
branchetto di quattro cavalle morelle di 
‘angue romano per l'u 
cd allevate 
partenente al 
Sono stati 
grafia due animali del branchetto di Stu- 
pinigi, cioè il cavallo arabo per nome 7e- 
sfino, è la cavalla chiamata Amanda ; poi 
cavalla detta Perugina seconda della 
zza di Coltano; quindi lo stallone Manso 
e la cavalla Eyeria della 
ln ultimo due caralle, Crimea ed Alma, 
del signor Piazzon 



































dI 
ARTICOLO IL I 
Oviai | 
$ 1.— Bisogni e condizioni del paese. 
Gli animali o 





qorzono tre prodotti | 
N 





gli svariato pregi lana, il latte, la 
carne. Nella Gran Brettagna gli ovini son 
allevati soprattutto per Ja carne, special- | 
mente nelle due razze, la soutidoren o la 
dishley ; in Ispagna, in Sassonia ee, per 
la lana nella razza merina; presso di noi 
pel latte, per gli agnelli e per la lana, e 
soltanto, in ultimo luogo per la carne del- 
male 

Le razze ingl debbono il loro 
essere ai pingui pascoli di quelle contrade, 
ma sopra ogni altra cosa alle rape che son 
colà succhiose e di comune coltivazione. 
ello stato presente della 
rurale le pecore siano atte 
a farci trarre partito, o dai pascoli mon- 
tuosi, dove le vaccino non possono vivere 
per la insufficiente pastura, o da quelli 
soverchiamente ripidi, pei quali non è 
dato lo andare se non agli ovini 

In tale stato di cose la pecora non po- | 
trà acquistarsi la corpulenza o la disposi- 

ione allo ingrasso che rende meravigliose 
glosi. La produzione adunque 
di carno ovina, se ne eccettui quella degli 
agnelli, non sarà che una sopraggiunta agli 
altri due prodotti più importanti, il latte, 

c la lana, 7 

— Sù pei nostri monti le pecore pesanti 
intorno a chilogrammi 20 porgono nel 
sottosopra presso a 500 grammi di lan 
è grammi 2,700 di formaggio avente in 
medin quattro mesi di stagionatura. Sopra 
un branco di pecore il fruttato in agnelli 
può valutarsi intorno a lire tre per capo. 

co adunque i prodotti di una pecora 
nelle predette condizioni, e tenuto conto 
del rincaro delle derrate 

Formaggio grammi 2. 

Lana 3 
Agnello . 

















































































Dallo specchietto presente si argomenta 
bene che il prodotto più cospicuo del no- 
stro bestiame ovino traesi dalla produ 
del latte, il secondo dagli agnelli e 
timo dalla lana. 

Tn Italia, specialmente nelle parti © 
trale e meridionale, il formaggio pecorino 
è maggiormente usato non solo dal mi 
popolo, ma altri, dalla gente più agiata. | 

Maonde la produzione del latte dovrà te: 
nersi per importantissima nell’allevame 
degli ovini. Nelle feraci ed angie pianure 
il primato della produzione del latte ap- | 
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partieno alla specie vaccina, ma nella 
montuosa parte d'Italia si spetta. alla 
ovina. La carne d'agnello è eziandio 1s- 
sti pregiata, specialmente dal popolo mi- 
nuto: il suo prezzo è di poco inferiore a 
quello della carne di manzo. Non è così di 
quella di pecora, che si vende a prezzo vile. 

La lana costituisce al presento una ben 
sigua parte del fruttato della pecora; ma 
dove si consideri che migliorando le attuali 
razze se ne può avvantaggiare tutt” 
ela quantità e la qualità, Îl fruttato a di 
ro potrebbe aumentare in entrambe le 

Nell attuali condizioni della più parto 

a pare a me che non debba guar- 
darsi nell’universale ad accrescere la coi 
poratura e la disposizione alla pinguedin 

clle pecore; perciocchè, salvo le grasse 
pianure, dose alla pecora surrogasi con 
vantaggio la vacca, î pascoli montani sono 
acconti alle pecore di la mole; © 
tanto più, che la carno ovina sarà fra noi 
sempre il vitto del povero. Il problema del 
miglioramento delle razze ovine può met- 
tersi davanti agli allevatori nei seguenti 
termini: procacciare razze di corporatura 
poco differente dall'attuale, coperte di lana 
più fino e più folta nei limiti consentiti 
dal fatto del mungerle, e dalle condizioni 
dei limi e dei pascoli. 

Fd in verità, le razze di Jana fine e 
folta imbastardiscono, se vuolsi trarre da 
loro anco utilità da un forzato layorio 
delle mammelle pr lo colla munta; 
imbastardiscono, se il elima, dove vivono, 
non è sufficientemente freddo da provocare 
la foltezza del vello, la quale si accompa- 
gua alla sua finezza, Spetterà alla espe 

l’assegnare i limiti delle due pro- 
nellevariabilis ‘costanze delle 
diverse parti d'Italia, dove l'allevamento 
Quò tornaro proficuo; © perchè i reponsi 
di essa esperienza vengano avanti chiari e 
definitivi, fa d’uopo che le prove 
condotte con sagace accorgimento, e 
cendo in numeri precisi e confrontabili i 
resultamenti che via via si ottengono. 













































































medaglia e di 
della razza di Ra 
pitanata dal principe di San Severo; 2* tre 
pecore ed un ariete, cui fu padro il me-, 
rino di Pisa e madre la pecora del vol- 
terrano nella Regia tenuta di $. Loren 

duo arcti mini provenienti dall'Aqu 
lano ed esposti dal marchese Cappelli; 
{° un ariete e due pecore di padre merino 









ZOOTECNICA. 


0 di madre pu 


lies, allevato nelle tenute 
di Ponte Zuccol 


Îì e Paciglia dal cav. Guido 


Giuntini; 5° tre arieti © cinque pecore di | 


razza merina provenienti dalla Valle tibe- 
rina toscana, ed allevati dalla famiglia 
Collacchioni; 6° quattro arieti e dieci pe- 
gore di sogno merino puro della tenita 
dolla Badiola in M isti 

colla sola medaglia : 1° quattro arieti © 
gici pecore discesi per padro dal 
di Boemia, e per madre dalla razza Vissana 
neîla tenuta dell’Albereso; 2° un ariete e 
quattro pecore di vello nero, oltre ad un 
arto è quattro pecore, di vello binnco 
generati da padri merini e da madri ca- 
sentinesi, ed allevati dal signor 
nella tenuta di Badia di Prataglio nel 
Casentino; 3* due arieti e tre dei loro 
prodotti di sangue merino dell’ Alberese, 
‘mandati dall’amministrazione camaldolese 
di Poppi; 4* un arieto e tro pecore di sangue 
merino prosenienti dalla tenuta di Fratta 
del signor Gori P'annilini di Siena; 5 un 
ariete e due pecore dello stesso sangue 
delle RR. tenute di Snn Rossore e Coltano. 


ARTICOLO IV. 
Sutol. 
$ 1.— Bisogni e condizioni del paese. 


1 porcini sono animali da enrno gras: 
sa; ed in Italia, dove per copia di boschi 
ghiandiferi e dove per prevalenza della me- 




















zeria, hanno una importanza che si ac- | 





corda con le consuetudini, le quali rendono 
accetta a tutti i ceti, ma soprattutto al 
polo minuto, la carne di maiale. Nell’ It 
centrale, ed in special modo nella meridio- 
nale, lo strutto ed il lardo prendono il posto 
dol burro negli apparccchiamenti della cu- 
cina. La carne poi è per tutto gradita, vo- 
gliasi fresca, vogliasi seceata in prosciutti, 
salcicce, salami ec. Laonde il maiale non 
è solamente animalo da carne pingue, ma 
cziandio diseparata materia grassa, la quale 
addoperasi agli stessi usi ell oli e del bu: 
ro. E poichè nel pasto dei popoli di climi 
simiglianti ai nostri è salutifera cosa che 
primeggino i cibi vegetabili. la carne del 
maiale viene opportuna ad animalizzar, di 
i, in qualche grado cotali cibi con 

a, la quale nella serie dei pro- 
dotti animali tiene uno degl'infimi posti. 
{fa le condizioni nostre comandano nella 
rsalità dei casi che i maiali vi 
mascolando per trarre utilità specialmente 
dalle ghiande; e le stesse razze da porcile 
vogliono esser di quelle che si adnttino a 
cibi ordinari. In Inghilterra la carne di 
maiale è siffattamente pregiata, da co 
portare che la si ottenga mediante cibi 
eletti, © perciò stesso molto costosi ; ma in 
Italia non troverebbe il proprio utile chi 


















































fa in Maremma. Ha poi distinto | 
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seguisso cosiffatto esempio. I bisogni no- 
| stri adunque domandano la produzione dei 

suini; ma le condizioni del paese consen- 
tono razze da pascolo che mettano a pro- 
fitto 0 ghiande, e razze da porcile che con- 
sumino lo sceliume soltanto dei cibi più 
succhiosi, i residui della fabbricazione del 
formaggio ec. 








$ ini distinti. 

La Commissione guidata dalle precedenti 
considerazioni ha, fra lo razze da pascolo, 
distinto con medaglia e fotografia un verro 
di Sardegna presentato dal signor Beltrami 
di Oristano, e tra le razze miste ha necor- 
dato la medaglia: 1* ad un branchetto di 
seîte troie ed un verro di razza valdar- 
neso delle Regie tenute di Chiana; 2° ad 
una troia con nove porcelli, del signor 
| marchese Corsi, allevati nella tenuta di 
Frassineto în Casentino; 3° ad una troia 
con otto porcelli della marchesa di Laia- 
tico, allevati nella sua tenuta di Renaccio 
presso Figline; 4° ad una troia ed un verro 
della razza rossa di Casentino presentati 
| dal signor Siemoni. 











ArmicoLo V. 
Polli © Colombi. 


Ai volatili domestici si domanda 0 la 
sola carne, siccome avviene rispetto ai co- 
| lombi; o sivvero e carne ed uova, secondo 
che ha luogo pel comune pollame. In-que- 
sto importante ramo della zootecnia man- 
‘ano esperienze ed osservazioni precise per 
leterminare la convenienza respettiva delle 
diverse razze; e comunemente se ne giudica 
| &pzi dalla grossezza degli animali, dalla lee- 
giadria dello esteriore e dalla bontà della 
. che dal vero aspetto industriale, 
cioè dallo accertato avanzo del retratto 
sullo speso, Comunque sin, la Commissione 
| attenendosi allo stato attuale delle nostre 
cognizioni in sulla materia, ha creduto ben 
| fatto di conferir la medaglia: 1° ai colombi 
| detti Gozzoni di Prussia esposti dal signor 
Raffaello Aleotti di Firenze; 2° ni colombi 
Parrucchi argentei, ni Giganteschi nostra- 
li, ed ai così detti Guerrieri esposti dal 
signor Ubaldo Maggi di Firenze: alla 
pollastra generata ‘dalla. commi: 
una razza di Olanda con In figlinese, ed 
esposta dalla signora Isabella Carmassi di 
Firenze; 4° ai polli nati dall’ unione della 
razza Brahama-l'outra con la cocineinese 
csposti dal signor Ubaldo Maggi. 
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' PROSPETTO di alquante delle principali proporzioni 


(Annesso al Rapporto per la Commissione 





tono 
Rotogoese, 


PARTI MISURATE. 








pa dall’ orizzontale. 5 
Distanza dalla sommità del garreso alla punta dell’isehio, . . ....| 158 








» fra i punti estremi dei due 086 
» fra le duo anche... eta . .| 088 
» fra le due cosce presa all'esterno, dose sono più massicce. | -_— 


Altezza del quadrilatero formato dalle cosce. . . 
| Distanza dall'ischio al garretto do È 
* dal garretto alla nocca sulla base dell'unghiolo. . - 
» dall'unghiolo alla base dell'unghia . . 
* dal garrese alla punta della spalla. . 
+ dalla punta della spalla al gomito. . 
» dal gomito al ginocchio. . È 
* Dal ginocchio alla nocea (alla base dell’ anghioio) > 
* — dalla nocca alla base dell'unghia . .. 
Giro della baso di un' unghia anterioro. 
Circonferenza. 
























Distanza fra le e 
* © fra la nuca e la sommità del garrese 5 
* fra la sommità del garrese ed il principio dei lombi 
Lunghezza dei lombi. . . . 











| + detta groppa sino all'ataccatara della coda. 
Larghezza dei lombi. . 
Distanza dall'orlo antorioro dell'ileo alla punta dell'ischio. . 
» dalla base della scapola alla sommità del garrese. . . ; 
Lunghezza del garretto presa dal centro della articolazione. .. . .. | 0,12 
Distanza dal fondo della pancia al suolo. . .........0.....| 056 
Dinmetro verticale della pancia... ....... 











» orizzontale della pancia... 









Lunghezza della testa... 
Larghezza della testa fra le duc orbite... . 

i + alla baso delle comma... 
Altezza del garrese... ........ 











» della som» 





TÀ della groppa . c.c] 








* Le caseline vuote indicano che le relative minore non sono state prese 





tra le diverse parti di alcuni animali vaccini. 


Reale della Esposizione del 1861.) 





nove ove} nove | nose | nove | nove | 
mono | Grasso | crumso'| da iigraso | da tavoro | da toro | do tevoro | TONO | 


[i Viliani tina ati di acta iodio 8 





Parmigiano. 














gie. | 








DI oi | oo | om | 
18 198 | 
08 | 
0,48 Î 
047 + 
os 
| os | 
o10 
078 
04 
056 
| ogo 
007 
DI 
56 
STI 
| 380 
2,58 
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Prodotti Agrari e Forestali. 
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Pantarone Cavalier Professor Fiuarro, di Firenze, Presidente. 
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Bosetii Avoeato PaoLo, di Savona, 
Borren Cavalier Professor Lvtar, di Bologna, 
Gexwani Professor PATRIZIO, di Cagliari 
Giotsott Conte Cesane, di 
Gionpaxo Cavalier Professor Eu 
GiustINIANI Conte SERASTIA 
Grtxont Cavalier Greserre, di 
Inzexca Professor Gruserre, di 
Tawwett-Coprotixo Poi 
Riporei Marchese Lo: 




































10, di Firenze. 


La vastit 





del ia, la diversità dei 








suolo, non può non essere che immensamente 
numerosa, e rappresentata dai più sr 





soggetti, Ogni Esponente invia un saggio | Relatori, fossimo it 
E perservire il più possibilmente alla chia. 
nistra | rezza, divideremo questo nostro Rapporto di 
preda della con- | questa importantissi 

trada che abita, delle culture a cui ha desti- Nella 1° Sezii 


il prodotto del 





di quauito può rappresentar 
suolo di cui godo Ja propriet. 
la rendita, variando a se 











nato il suolo, delle industrie che esercita 
Sarebbe stato desiderabile che gli Espo- 
sero dato maggiori dettagli 
da essi seguiti, alla qu 
lità e valore dei loro prodotti 
bbe stato di somma utilità il ren- 
derli di pubblica ragione, come argomento | 
di istruzione per ogni classe di agricoltore 
0 industriale, îl quale avrebbe potuto impa- 
rare sul proprio terreno, quello che, per 
mancanza di pubblicazioni fra noi, è per or- | 
dinatio costretto di apprendere da scrittori | 
di altri paesi. i quali esercitarono la loro 
dustria, o deserissero quelle di 1 
ana in condizioni molto diverse i 































Ile nostre. | di animali di 

















mente incorsi. 


ja Classoin tre Sezioni. 
‘atteremo dei prodotti 
Sezione, dei prodotti ve- 
te detti agrari; nella 3°, 














SEZIONE IL 
PRODOTTI ANIMAL 








altro cli- | II principio d' elezione negli allevatori 


stici per perfezionare le 


PRODOTTI 


obre orticultore cd 







razzo è, dice Jouatt, 
eccellente giudice 
bacchetta magica 
essi danno esist 
piaccia edannoall’agricoltore, non sola 
teil potere di modificare il carattere del suo 
gregge, ma di trasformarlo inticramente. 
In Sassonia, l'importanza del principio di 
elezione a riguardo dei Montoni Merinos è 
sì fattamente riconosciuto, che certi indi- 
vidui ne hanno fatto il loro mestiere. Tre 
volte l’anno ciascun Montone è posto so- 
pra una tavola per essere studia 

sue parti, I 

@ quindi în ogni gregi 
divisi per classi a seconda delle loro forme 
più o. meno perfette. 0 delle qualità che 

i distinguono. Dopo questo Ta scelta 
è portata sopra 1 soggetti i più perfetti 
per la riproduzione, ai quali, specialmente 
quando la genealogia è ben cono: 

ccordano prezzi enormi. E la Sassonia 
in i suoi prodotti in tutte le parti del 
mondo, avendo così migliorat 
mente quella razza che la Spagna sol 
sedeva un tempo, formatasi lentamente 
l'altipiano delle Castiglie, e che fac 
ripatazione doll me spagnole 

Tu Francia Luigi XVÌ domandò ed ot- | 
tenno dal re di Spagna di potere esportare 
um gregge di Meriuos, di cui era severa- 

te proibita l'esportazione, e lo fece sta- 
bilire a Ramboniliet confidato alle cure 
i custodi. e da quell'epoca (1787) 
atazione e il perfeziona 
mento dei Merinos in Francia, € che sono | 
ora conosciuti sotto il nome di razza di | 
Rambouiliet. 

Sull'esempio di Luig 
in Inghilterra fece venire a più ripr 
Montoni Spagnoli che esso stabilì sulle sue 
proprie terre. L'umidità dei pascoli li di 
teriorava, e perivano; quelli che poterono 
esser salvati si pose più se 
i, e vissero. Da questo momento fu d 
mostrato che il clima inglese poneva un 
limito alla propagazione dei Merinos, senza 
essere un ostacolo invincibile alla loro in- | 
traduzione. Fortune colossali e celebri agi 
coltori si occuparono di naturalizzare que- 
sta nuova razza; ma non contenti di questo, | 
si cominciò a sentire l’importanza di fare 
del montone un animale non solo produt- 
tore di lana, ma ancora di carne, 

Con questa nuova tendenza a poco a poco 
la razza Spagnuola fu abbandonata, © oggi | 
può dirsi che in Inghilterra non esistono 
più nè Merinos nè Meticci-Merinos. 

. L'Inghilterra possedeva giù 

indigena, e il celebre Bakexell tentò con | 
ottima riuscita il perfezionamento di quella | 
razza. Avanti di lui i montoni non st por= 
tavano al macello che all’età di quattro o | 























































































































AGRARI E FOR 













sue cure furono rivolti 
, o con la pe 
e, cou immersi sfo 

anta precocità 
sviluppo che in due anni i suoi montoni 
potevano essere macellati. 

Questa razza che prese il nome di 
shiley, o di Leicester, non fu ottenuta da 
Bakewel che col processo d'elezione, La 
razza di Mauchamp è dovuta alla perspi- 
cia di un coltivatore, al quale non sfug- 

di un agnello nato 
i seppe farne una razza 
107 mezzo dello “isso processo. 
Ora in Italia si fa nulla di tutto questo 
per render migliori le nostre razze ovine? 
Abbiamo noi una razza propria adattata 
Al nostro clima, al nostro suolo, ai pascol 
elle diverso provincie TI processo di el 
zione lni cultori del- 








































di capi cho sono ali- 
sono ripartiti nelle 
diverse sue parti come appresso: 





Nelle provincie mi 
Isola di Sardegna . 
Marche... 0.001 





Emilia . . 1/12 
Lombardia. 





8,138,898 


Ora è chiaro che se l'Italia avesse nella 
stessa proporzione di territori 
ovini che la d 
si il doppio e di î 
iu proporzione dell'Inghilterra. Ma noi non 
abbiamo i prati inglesi per costituire delle 
razze che siano pregevoli per la eccellenza 
della carne loro, 0 per mantenere un nu- 
mero così grande di animali di questa spe- 
cie. Sicchè lo cure dei nostri agricoltori 
dovrebbero essere rivolte intieramente alla 
produzione della lana in modo che per la 
sua qualità potesse sostenere la concor 
renza delle lane estere. 


























do 





11 Consiglio dei giurati della Classe te 
conosciuta l’importanza del giudizio ch 
doveva emettere sopra questo prodotto di 
altissima importanza per gli agricoltori 
italiani, scelse nel suo seno una deput 
zione composta dei signori cavalier A. Sal- 
vagnoli, cavalier Berti-Pichat. professor È. 
Giordano e cavalier professor 1. Calandrini 
che ne assumesse uno studio severo; alla 
quale volle che fossero aggiunti due mem- 
bri della Classe decimagnarta nelle per- 
sone dei si dir Paolo La 
Claire, e cn riotti, che, © 
me peritissimi nell'arte del lanificio, con- 
tribuissero all’imparzialità del giudizio. 
Le lane. siano allo stato greggio, sian 
lavate, si distinguono per la finezza. € 
quella che le dà generalmente i 
valore venale. La finezza del filo palesa 
per lo più molte altro qualità. prezioso che 
si ricercano in questo prodotto: una lana 
è tanto più pregevole, quanto il diametro 
di ciaschedun filo è più piccolo. Il d 
anetro delle lane esposte è stato diligen- 
temente misurato per mezzo del microse 
pio, e per unità di misura è stato preso il 
mo di millimetro, e calcolato sulla 
delle misure eseguite su molti fili 
‘una medesima Ina. L' eguaglianza e il 
parallelismo dei fili sono altre qual 
ci indicano, la prima. luni 
ametro di ogni filo all’ apice, al mezzo e 
la sua radice, per cui ogni filo è stato 
misurato nei tre punti suddetti; la 
conda, quando î filî presi in 
siderevole vanno parallelamen 
ondulazioni dalla base all’ apice; onduln- 
zioni che si riscontrano sempre nelle lane 
sopraffine e specialmente nei nerini. 
Queste ondulazioni contribuiscono moltis= 
simo all’ elasticità del 
lità preziosissima, © general loro 
piccolezza ed eguaglianza, corrisponde alla 
maggior finezza ed elasticità, della med 
sima. Tutte le lane sono elastiche, ma i fili 
«quando sono grossi i prendono stan 
tamenmente illoro primitivo volume, quando 
sono stretti în massa fra le mani; al coi 
trario le lane fini lo riprendono con una 
certa lentezza. La lunghezza pure è un 
carattere che deve esser preso in conside- | 
razione, poiché esse sono adattato ad esser | 
filate e pettinate per la fabbricazione delle | 
stoffe rase, e molti altri svariati articoli, 
come ricami ec., mentre al contrario le lane 
corte non possono adoprarsi che per te 
suti sodati (panni); © siccome favoriscono | 
allungamento della lana tutte le condi- | 
oni che favoriscono anche la formazione 
imali ovini da macello, mentre le | 

































































































































condizioni opposte favoriscono la produ- 
zione della lu noi non dovr 
aspett elle 





CLASSE IL 













ppartengan 
pente si dicono lunghe, 





quello 





potevano dividersi in 

in lano ordinarie delle razze 
no, cd in lano fini delle razze mi- 
gliorate con l'incrociamento delle razze 
estere, come sono i Merinos, 
Riamboville 


















tre. 
esposte dalle RR. T' 

Stato, cioè dalla R Abbadia 
presso Montepul ella d'Acqua 
viva in V tolle presso 


Asinalunga. di Cafaggiolo in Mugel 
Santa Caterina presso Cortona, di 
Vada, delle Chianacce, di Dole 












no, di Fontarronco, ineto, delle G 
mestre presso © di san Lorenzo 
presso Volterra, di Marlia nel Lucchese, 







di Montecchio presso 
e dell’Isola di L'ianosi 
tonio Gatti di Patti i 
di Ascoli, dal 
dal professor Angelo l'oreari di ‘Term 
dal Comitato di Salerno, dal signor Luigi 
Spano d'Oristano, dall Orto Agrario spe- 
nentale di ‘Terra di Lavoro, dal signor 
fano di Siracusa, dal 





















‘afidi Doscia dal Signor Carlo 





Zappa di Milano, dalle ‘Tenute Real 
la serie delle 
000 lo lane di 





azzo migli 
joore meticce- 
do Assom di 
Torino, del si- 
















stelloni provi 





guor barone Lorenzo Salicò di Messina, del 
s Salvatore Barcellona di Caggi presso 
Castroreale, del signor Gugliel iticelli 






dell’ Alberes 


ignor P 
del signor Teodoro TTreeci di Montepulcia- 
no provincia di Siena, del signor Gennaro 
d'Alessio di Capaccio provincia di Salerno, 
rchese Giovan Battista De 

Caggi 
di 





















Morena, di 
la di L'elignel 





la proviucia di C 





di della Deputazione fi gua 
volti tanto alle lune fini come alle 
dinarie € grossolane, ma unanime 





e che sebbene 
dustriale n 





nello di quest’ ul- 
faccia, conto per molti 
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ti lavori, pare erano meritevoli di 
one solo quei coltivatori che procu- 
rano di perfezionare quanto più possono | 
la lana dei loro per ottenere una | 
maggiore rendita sia con la quantità 
prodotto, che col suo elevato valore. 
Delle Jane che possono dirsi propriamente 
lunghe, l'esposizione non ne offriva se si 
ttuino quelle delle Capre d'Angora del 
barone Francesco Anca, passate poi al » 




























grurà 


ssvonenti. 
| peuti Lana 



































I 
arena, ni ce. | 
CotLaccuioni fratelli | Vell 
GIOVAN BATTISTA © 
Toxsaso . Capalbio 
(San S 
| Vello Meri Ì 
| Sea 
|Veglo Merinos, di 20. |. 1i | 20. |NMolto uniforme. 
KI | 
LL GUGLIEL-| Vello M B.| 16 21 [Molto uniforme. 
u0, Alberese (ros. | ticcio. 1 
seto). | | Ì 
Detto, Tenuta della Ba- | Vello Merino. | 53 | 18 | 18 | Poco uniforme,v: 
diola (Grosseto). | | Ì | riando fra 12 
n | | | 85 millesimi 
| | millimetro, 
DE Melis PasquaLe, | Vello Merino dil 54 | 15 20 | Moltissimo uuifor- 
Solmona (Aquila), | Pecora fattrice, me. 
Detto. Vello bagnato dil 45 | 17 22 | Assai uniforme. 
| Ariete. | 
Comitato di Rom: di ge | 15 20 | Assai uniforme. 
| distinto coi N 
70 a | | 
Detto. | Vetto 8 | 14 | 29 |Moltssima onitor 
| MetinosN270£ | |'mità. 
Detto. Vello, N.° 270 d.| 70 | 18 | n |toco uniforme. 
| 
Detto, Vello, N 270 k.| 85 | 23. (22(circa) Poco uniforme, 
Detto. Vello, N 270 e.| 62 | 29 11° |xMoltisa, uniforme 
Detto. | Velloxterinos,N®| 60 | 16 | 21 |Moltisimo unifor- 
oa | mo. 
Detto. | Vello di Montone. 70 | 19 | 21 
| 15|SerkA (Duca di) Po-| Vello Moi 56 | 17 | 9 
| tenza. I | 
ui 


| groscopici 

























ALL 


gnor barone Turrisi Colonna di Paler 
È altre o sono Inne corte, 0 interniediar 
iportinmo qui il quadro ove sono re 
strati fedelmente i risultati degli studi n 
tti dal professor Calandrini su 
tutte fe lane relativamente alla loro lun- 
ghezza, diametro ce., facendo notare che 
non vi sono notate quelle lano le quali 
cssendo affatto grossolane non lo merita- 
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; Marchesa, P' 
rugia. 





19 | Banacco fratelli, Iso- 
la (Calabria ultra). 


20 (Osso Fanris Giu 
| sepPE, Arcignano(Vi 
cenza). 


‘a_R. di Marlia. 





21 | TENU 





23 | RampoLLa DI Potaz: 
ZELLO RAFFARLE,Pe- 
tralia Sottana (Paler- 
mo). 


a Detto. 





| Detto. 
| 
| Comrrato di Catania. 





VARELLI COLONNA 
| no (Pistoia): 


28 | PORCARI Prof. ANGE- 
LO, Termini (l’aier- 








(R) di S. Ros 
| sore e Coltano (To- 
| scana). 








fattricomerinos. | 





Vello di 






portazione. 
Velli Merinos 


Velo proveniente 
de faerociamen: 
to fra la razza 
Paglieso e Mau: 
chip: 





22 | CoMrrAtOdi Macerata. Vello Merinos. 


Vello Merinos. 


Vello di Ariete 
Merinos 


Vello Merinos, 





rancesco, Maglia- 


Vello Merinos. 


Vello Merinos, 
N° di 
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100 


CO) 








42 CLASSE NI. 
H quarti | EI 
7 lv sl Pi sl n 
16 | SCILLITANI LORI ‘ello di Pecora! 
‘oggia (Capitanata). Bidente bagnato | 
17 | CAPPELLI Marchese e Vello di Pecora | 52 
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19 


19 


18 
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a 





17 


18 


| 
| ncerte) 
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18 | Pockisrima unito 
tnt. 


Ondula. | Poca uniformità. | 
dl. 





13 | Aesai uniforme. 


Ì 
15 |Poco uniforme. 





16 





| Ondula. | Pochi 
| 
"| 








19 molto 
ineguali 





u | 




















di millimetro. 
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quat | 
DELLA LANA 


ESPONENTE. 





Nero Procersuro. 


Ì 
| 








30 | TENUTA (It) di S. Ros- | 
sore e Coltano. | 

31 |Comraro di Foggia | 95] 25) 16 | Molto uniforme 
(Capitanata). | | 

82 | RONDINELLI VITELLI | Vello Merino, | 56 | 90 Molto uniforme. 
Marchoso ANDEFA, j 
Arezzo. | 


33 |ComiraTo di Savona. | Vello Merinos. 


|| 84 | TewurA (R.) dell'Isola | Vello nostralo. | 196 | 33 


dî Pianosa (Toscana). 








Nessuna uniformi 


35 | Tenuta (R.) di Cafag-| Vello maggese | 195 | 35 |» | Nessuna unito 
| variando "i 
| 


giolo (Toscana). 





diametro fra 180 | 
51 millesimi di 



































36 | PoRcARI Prof. ANGE-} Lana di Becco. | 350 58 ” 
LO, Termini. (Paler-| | I | 
mo). | il 
87 | AncA BARONE Fran: | 42 | =  |Molto unifon 
cE8co,e Barone TUR: | | 
Risi COLONNA, Ta | | 
lermo, | ar | 
38 Detti. Vello di Capra | 190 [o4alla-| ‘» |Nessana uniformi. 
A ce, 6 fs arinado alla 
Neo. ta iso. | bite dn 20 e 48 
| solcato 
| Î metro, e all'a- 
| | | | pico fra 24 e 48. 


È 








Fra lo Jane intermodiare quelle sole esi- | 21 ondulazioni ogni 2 centimetri, assai uni- 
bite dai signori fratelli Collacchioni por- | forme, e molto elastica. 
tanti il N° 2 indicavano una certa, perfe: | Quella del signor De Meis proveniente 

ne, riunendo alla lunghezza dei peli | da ‘un vello bagunto di pecora fattrice, 
13Î millimetri, In massima finezza in | 1a lunghezza di 54 millimetri 15 mil: 
diametro di 14 millessimi di millimetro, e di millimetro di diametro, con 20 oi 
molta olasticità ‘on 20 ondu- ioni ogni duo centimetri, molta ela- 
lazioni ogn o nel moltissima uniformità. 

Fra le lane corte avevano egual pri oltre per le notizie raccolte dai bollet- 
quelle esibite dal signor Guglielmo Ponti- | tini © dalla viva voce dei Commissari delle 
celli dell’ Alberese, © del signor Pasqualo | diverse provincie. si ebbe che le Jane esi- 
de Meis di Solmona. bite dai signori fratelli Collacchioni pro- 

Quella del signor Ponticelli proveniente | vengono da un gregge numeroso di oltre 
da'‘un Vello di pecora. met lerina si | 3006 pecore; che i Merinos spagnoli furono 
riscontrò di 54 millimetri di lunghezza su | introdotti in. questo greggo nel 1804, © da 
15 millesimi di millimetro in diametro, | quel tempo in poi fa sempre migliorato. 




























inci 
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meroso anche esso di oltre 4000 pecore che 
danno un prodotto annuo di I 
con un valore medio di L. it. 480 per 
100 kil. e così un totale di oltre L. it. 22,000. 
Queste pecore furono introdotte in quelle 
parti, importandole dalla Boen 
31 1840, Anche questo gregge ha con 
immensamente con la vendita di molti ng 
li al miglioramento delle lane non solo di 
molti greggi della Toscana, ma di molte 
altro provincie italiane, singolarmente 
l'Italia centrale, meridionale, e della 
lia. I greggi del signor Pasquale De Meis 
sono numerosi di oltre 8000 capi. 

Il Consiglio dei Giurati non potè a meno 
valutare immensamente le buone quali 
dlelle lane dei signori Collacchioni, l'o 
celli, © De Meis, non che gi che 
portano a questo ramo di pastorizia per 
mezzo dei ben diretti e_ mumerosi loro 
greggi, e decretò per essi la distinzio: 
della medaglia di merito. 

I Velli del Comitato di Ioma furono tro- 


































vati degni di considerazione siccome tipi 
delle migliori lane dell’ Agro romano sti- 
matissime in commercio, Dench 





per qualità a quelle distinte fin qui 
distinti coi numeri 270 a 270 i furom 
scontrati i migliori ; il primo, per lungl 
e finezza, l'ultimo, per finezza anche supe- 
riore al primo, 

Il Consiglio tributò loro somma lode, co. 
me trovò degna di egual lode la lana del 
signor Duca di Serra di Potenza per 
finezza e molte altre qualità che la distin- 
guono, scbbene presenti qualche impurità 
provenienti da Iappole, ossia semi di erbe 

d arbusti, difetto da cui in generale sono 
italiane, e che devono i pa- 
stori evitare con ogni diligenz 5 

I vello di pecora fattrico bidento del si- 
gnor Lorenzo Scillitaui di Foggia per la 
sua finezza e per le molte altre Delle qua- 

er le quali si avvicinava molto a 
quelli distinti con medaglia, fu distinto con | 
lode somma. x 
Il signor marchese e fratelli Cap) 

gia. Ja marchesa Flor 
Perugia. ei fratelli Baracco di Cotrone, | 
provincia di Napoli. presentavano dei velli 
pregevoli; sebbene il vello di Montone Me- | 
rino di quest’ ultimi sembrasse derivare | 
da un gregge meno bene nudrito di quelli 
notati | 1e quello dei fratelli Cap- 






















































E ML 


mu 


li non potrebbo adoperarsi che per certi 
fori per non esser 


volto maturo. Il Con 
anime di distin- 











finger 
telli Barnc 1 umerosissimo gregge 
derivato da svariati inerocinmenti col tipo 
Merinos, pel quale impiegano numero 60 in- 
dividui come pastori. retribuendoli con un 
salario in media di lire 300 annue per 
scheduno, ritraendo un prodotto approssi- 
mativo da 150 16 mila Kil. di lana 1 quali 
vengono posti in commercio al prezzo di 
it. lire 20, a lire 300 i cento kilogrammi. 

ndo sotto silenzio i peli di Capra 
solo noteremo che nel 1857 farono 
dal signor barone Francesco Anca di Pa- 
lermo introdotte iu Sicilia nicune Capre 
di Angora. che nel 1838 affidò alle cure 
del signor barone Turrisi Colonna; ed essi 
ne esponevano dei velli di Capretto, di Ci 
pra, e di becco, sotto i numeri 3, 6, 11 e 14, 















































te che questa ‘specie si divulgnsse 
sgiormente. € che ln sua acelimatazio 
fosse sperimentata su più larga scala. di 
quello clie è riuscito di fare fino a qui 
iori Anca e Turrisi, sebbene resti ad 
il merito di essere stati i primi a 
tarlo. 
Rammenteremo il pelo di Cammelo espo- 
sto dalla I. ‘Tenuta di San Itossore e Col- 


















E ultimando questa prima parte del no- 
stro Rapporto, ne viene spontanea la ma- 
festazione di nn desiderio; cioè che quella 





na serva di in 





L'Ape si raccomanda per tanti pregi, che 
non può non attirare le maggiori simpatie 
per parte degli agricoltori e degli industri 
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dello varie contrade d’Italia. L'apicultura | 

è una delle cure che non dovrebbe essere 
separata dall’ azienda rurale, e sarebbe a 
desiderarsi che con maggiori cautele vi si 
accudisse, onde migliorare In qualità del 
prodotto che in Italia è in generale assai 
scadente. Tuttavia una numerosa serie di 
saggi di Mieli e di Cere facerano ella 
comparsa alla nostra Exposizione e ci ad- 
ditavano esservi alcuno località in cui a 
questo prodotto erano rivolte le assidue 
cure di diligenti agricoltori. 

Nella Valtellina, nelle. provincie meri- 
dionali e nelle isole di Sivilia e di Sarde- 
gna $' incontrano dei luoghi ove l’ apicul- 
tura forma l'oggetto di una ricca industria, 
quantunque il prodotto lasci sempre a de 
siderare un maggiore perfezionamento. Nel 
Piemonte, nella. Liguria, nelle 
lombarde, nell’ Emilia, nell’ U 
Toscana, nelle Marche, le cure dell' agri- 
coltore si rivolgono all’ apicultura in ben | 
piccole proporzioni, da qualche rara ecce- 
zioni in fuori. Îl contadino segue in questa | 
faccenda, che egli affida piuttosto alla na- 
tura che all'arte. le vecchie abitudini. € 
si appaga di quello che naturalmente gli 

ne; per cui le Cere di queste località 
sono gran fatto accreditate în com- 
io perla somma d'impurità ehe con- | 
mo. Il Miele anche esso, deturpato da 
erogenee, viene più che altro 
dagli stessi coloni ora come condimento, 
ile farmaco per gl' infermi loro 
legato. 



































provineie 






































a, nell'isola di 
‘ardegna. in Sicilia e raramente in qual- 
che località della ‘Toscana © del Piemonte 
si trae dal prodotto degli alveari migliore 
partito ; ce se si lasci da parte 
momento il prodotto della Ce 
viene posto in commercio assai depurato 
e spesso aggraziato di nn aroma piacevole. 
e così impiegato con molto vantaggio dal 
pasticciere e dal farmacista, e in alcune 
località. come nell’ alta Lombardia, negli 
usi della domestica cucina. 
Da Bormio e da Sondrio nella Valtellina 
giungevano appunto i mi 
Miele e di Cera in forme. 1 
tolomeo Bottamini di I 
Pietro Pizzati di Sondrio erano gli espo- 
sitori. Quest” ultimo avea, corredato la sua 
mostra di un modello di sai in 
gegnoso e molto acconcio tare la 
estrazione del Miele molto più puro cho | 
dalle comuni. parlare di questo è 
o della mecennie 
trambi questi esj 
vano i loro saggi con una descrizione delle 
gautelo da csi poste in uso nel preparare 
îl prodotto, della quale qui daremo un 
breve sunto. 
















































TALI. tr) 
Il Pizzati si tratticno più sulla costru- 
zione del suo alveare di quello che sulla 
preparazione del prodotto. Di questa p: 
estesamente il Bottamini dicendo, come, 
scelti i primi favi diligentemente separati 
dall'alenre e quando siasi sicuri che nelle 
cellule non siavi 
purissimo, si dispo 
sopra un piano di 
sposto a mezzo dell 
setta 0 b 
Co 





























e di prima quali 
sibixa squisiti saggi. La 
ezza quasi perfetta, la finezza della 
grana, e un delicato aroma, erano i pregi 
che lo distinguevano sopra tutti gli altri. 
Una seconda qualità di Miele si’ ottiene 
dai favi meno bianchi lasciati indietro 











tero il miele di prim 
a quelli che lo dettero di seconda, si col- 
Jocano in consimili casse, costruite però 
in modo, che la loro sezione sia chiusa da 
una lastra di cristallo parallela al piano 
ove riposa il miele, e il piano stesso sin 
inclinato in modo da essere normale ni 
raggi del sol . 
esposti i favi ai raggi solari, abban- 
donano altra quantità di miele, il quale 
viene mischiato n quello di seconda qui 
it, e la bontà del miele esposto mostrava 
quanto questo metodo fosse commenderole 
od utile per preparare tal sorta di pro 
dotto. _ 

La Cera di prima fusione tanto dell'uno 
come dell'altro espositore vedevasi accanto 
i del mielo come prodotto dei me- 
desimi alveari, e fi cata per la sun 
qualità. la migliore di quanta ne era al- 
1 Esposizione. 
qualche tempo è 



































sorta fra gli agri 
della Valtellina una nobile gara 
per lo allevamento delle Api, e per il mi- 
glioramento del loro prodotto, la quale p 
Imento aveva destata l'operosi 

le dell’ espositore Bottamini 















Ma in generale la bontà di questo pro- 


46 


dotto in quelle contrade è doruta alle 
pratiche dagli agricoltori seguite, e special- 
perchè il loro miele prenda un gu- 
to e gradito. Essi quando il caldo 
comincia a farsi sentire trasportano i loro 
alveari in luogo elevato, perchè la più 
mite temperatura mantiene il suolo t 
pezzato di fiori su cui gl’ insetti industriosi 
possano trovare a loro bell’ agio © in larga 
copia i materiali per la loro produzione e 
il loro o. E qu Iuoghi 
elevati il freddo incon nel mese 
di agosto, li trasportano di nuoro in luogo 
più Basso. ve trovano sempre assai elevata 
n temperatura, abbondanti materiali alla 
loro industria, specialmente sui campi di 
grano saraceno che allora è in piena fio- 
ritura. Nel mese di novembre © durante 
l'inverno, le Arnie sono ritirate i 
asciutte, oscure e solo muni 
perture pel cambiamento dell’aria, e lon- 
da tutto ciò che potesse disturbarne 
la quieto di cui questi insetti hanno biso- 
porti si fanno per mezzo 
e di molle, onde imped 
Le scosse e gli uti he, in quei non 
pre comodi sentieri, potrebbero produrre 
la rottura dei favi e turbare il laorio dei 















































Le d che ordinariamente sono 
date a ciascun alveare sono presso a poco 
le seguenti : un metro di lunghezza sopra 
trenta centimetri di Inrghezza © venticin- 
que centimetri di altezza, e le 
nute în un'arnia di queste dimensioni, 
seguendo le indicate cautele, non consu- 
mano durante tutto l'inverno più di due 
chilogrammi di miele 

Dall'Isola di Sardegna erano inviati di- 
versi saggi di miele, i quali indicavano un 
certo grado di avanzamento a cui l’apicu 
colà pervenuta. Dalla Valle di Mi 
lis, in cui vegeta rigogl 
spontaneo l'Arancio, € 
saggi che del fiore di questa pia 
servano il grazioso arom 
Il signor conte Pi 





































_II Miele dell'Isola di Sardegna 
riore per qualità a quello della Valtelli 
tanto per la chiarezza quanto per 
va lodistingue però l'odore dei 
d° Arancio, € una grazia par- 
ticolare, e questa specialità fa passar so- 
pra agli altri difetti. 
Per conseguire tale effetto, si usa colà 
di re le Api solo quando gli 
Aranci sono in piena fioritura. apprestando 

















camere | 
di piccole | 


amento © quasi | 


CLASSE HI, 








Filippo Maiorana ce lo inviavano. 
Anche fra questi, aleuni saggi presentavano 
l'aroma del fior d’arancio ottenuto con i 


togliere il 
dell’ Arancio, 
sa. Fino dall 








ricerche dell’industrioso insetto. 1 
fra lo pratiche seguito vi è quella di non 
lasciare vagare in cerca di fiori le Api 
dopo la prima fioritura dei prati ; pratica 
| che influisce sulla buona qualità del mie- 
| le, sapendo quanto maggior profumo con- 
| tengano i primi fiori, quando la tempera- 
tura non è elevatissima, in confronto degli 
altri che aprono le loro corolle sotto i 
raggi della canicola. Ma già anche qui 
come nella Valtellina si cerca di rimediare 
tale inconveniente, anche più sentito che 
in quest ultima contrada, col portare sui 
| collî le Arnie quando monta il caldo, ri 
| portarle al piano. quando ln temperatura 
scema, ia Tr 
cuni saggi di Cera vergine provenienti 
dalla Sicilia, oltre nn bel color giallo, e 
quella purezza che ordinariamente si ri- 
scontra nella cera del commercio, nulla 
presentavano di speciale. = 
Dopo gli indicati saggi della materia 
che ci occnpa, seguivano per ordine di me- 
rito quelli invinti dalla . Fattoria del 
Cistio nel Mugello in ‘Foscana, dal signore 
| Michele Bussano di ‘Torino, dal signor 
| marchese Luigi ‘Torriginni, di Firenze, è 
dal signor cavaliere Niccolò Maffei di Vol 
è quelli di quest’ ultimo meritavano 
qualche attenzione, perchè molto si avvi- 
cinavano così pel miele come per la cera 
ai prodotti consimili cho presentano le mi- 
gliori qualità = — 
Il Miele del Torrrigiani presentava una 
grana molto fine, ma aveva un colore troppo 
scuro € un sapore non molto gradevole, 
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come avviene di riscontrare in quello che 
d' ordinario si ha nelle colonie. È la cera 
del signor Michele Bussano di ‘Torino e del 
signor cavaliere Giovanni Battista Mercatili 
Ascoli, presentavano molte buone qualità. 
Seguivano pel merito loro le cere che pro- 
venivano dall’ Emilia, dalle Marche e dalla 
provincia di Napoli, ma nulla presentavano 
di rimarchevole 




















ratezza tanto per il miele come per la ce- 
ra, non avendo trascurato per quest ulti- 
mo prodotto di richiedere il giudizio dei 
più esperti fabbricatori, fu stabilito per una- 
nime consenso del Consiglio che fossero 

stinti con Medaglia i prodotti del signore 














Bartolomeo Bottamini di Bormio, non solo 
per avere offerto i migliori saggi di Miele 
è di Cera, quanto per essersi Joderolmente 





adoperato a introdurre, promuovere e mi- 
gliorare nella Valtellina l’ utilissimo e non 
troppofacileallevamentodelle Api, regolan- 
done con molto vantaggio la preparazione 
del prodotto ; e 

muto in regioni alpine superiori a_ quelle 
della Savoia e della Svizzera, e tuttavia 
assai migliore del miele di codesti luoghi 
e di quello stesso di Chamounix tenuto in 
tanto pregio. 

















indi il Miele della tenuta del Cistio | 


in Toscana, per la sua purezza dovuta ad 
una diligente estrazione, e il Miele del si- 
gnor Guerin di Palermo perl’aroma dAran- 
cio che lo distingueva, furono distinti con 
Menzione onorevole. 








SOTTOSEZIONE III 


semi E mozzo! 





DEI MACHI DA META. 


Mentre il Bozzolo è l’ultimo prodotto 
del Bachicultore, che qual è lo pone i 
commercio, diventa poi il materiale impor- 
tante d' una ricchissima industria. IL fila- 
tore ne svolge la seta. il tessitore collo sue 
macchine tessitrici più o meno perfette ln 
riduce in preziose stoffe, e il lusso della 
classe agiata della società serve ad ali- 
mentare un ricco commercio. 

Ora il giudizio che può stabilirsi 
bozzoli, considerandoli semplicemente in sè, 
è ben diverso da quello che possono pro: 
nunziare coloro che la sola seta ottenuta 
sottopongono all'esame. 

Questi non si ocenpano dei dettagli della 
cultura del baco, non conoscono le di 
coltà a cui va incontro il cultore d 
di i specialmente per l 
osa 














sui 












e in cui una mistet 


uesto inoltre avere otte- | 





‘ALL 





avvolge l'insetto, sonosi moltiplicate a 
o, in modo che non trattasi più di 
produrre bozzoli di buona qu 
semplicamento di produrn 
Quindi per le ditticoltà allo quali si tro- 
vava in presenza il Consiglio dei giu 
della Classe IL, e perchè il meno possi 
andasse errato il suo giudizio, volle affidato 
| ad una Commissione l'esame di cosa così 
importante, cd islituita dal i 
se l’entomologo 
to del seme, di un dist 
per l'esame ‘dei bozzoli formati, di 
un Agronomo e di un abile Trattore di 
| seta. 
Infatti cor 
del profes 





























pone le Commissione 
r Cornalia, del sen 

Raffaello Lambruschini, del cavalier 
fessor Luigi Botter, e del signor Maftei 
Il cavalier professore. È 
cern il relatore degli studi all'uopo i 
ti. ed ecco i resultati delle loro os 








pro- 














< La mostra di Bozzoli e del seme dei 
Bachi che figuravano nella Classe INT non 
corrispondeva invero (sono parole dello 
stesso professor Cornalia) alla splendid 
| esposizione delle sete gregge e dei tessu 
serici che il pubblico amm 
giore recinto della nostra Esposizione, 
che provavano come l'arte di preparare 
il prezioso prodotto del Bombice del Gelso 
continui ad essere egregiamente coltivata 
| nel nostro paese, A ciò due precipue cause 
del certo diedero motivo: da una parte la 
stessa del prodotto, dall'altra le 

fatto eccezionali, e non giov 

Jo, infeli 


































nto uova messe a schiuder 
quasi altrettan 
la cura, dei 
tenere bozzoli di 
quali oguor più 
filatori, e pagati da quest 


È rano 
bozzoli da cogliersi, tutta 








tori era rivolta ad ot- 
impre migliore qualità, 
mente ricercati dai 

















gara tra i pro- 
duttori, Da ciò i migliori processi di alle- 
vamento tratte tratto pubblicati, ed inse- 
gnati; da ciò gli studi continui e i tentativi 
che venivano poi coronati di felici succ 

La medesima cosa doversi dire del semo 
che da quei bozzoli proveniva, îl quale; 
estratto sempre dalle qualità più scelte © 
ricevute ed ottenuto dallo norme più co- 
scenziose e più consent procedimen 
di natura, perpetuava d 
belle varieti dei hozzoli, sic 
di questo ne andavano celchri © ambite di 
molto. 










































tutto € 
sa è mutata d' 









uasi scomparso ; la 
cl Al malati 











oggetti, quali. a cagione d' ese 
bero il mal del cafcino, il gii 
negrone, la gattina cd altre, nuova 
se ne aggiunse più micidiale, Ja quale 
misteriosa tuttora nelle remote suo cause, 
da, parecchi anni distrugge le generazioni 
de bachi e le min 











essa a poco a poco si ( 

Italia, nella Grecia, 
verso Oriente, in 
regioni e sembra voler 





bile pro 
ele più remote 
portarsi fin là 

ille anni, 
tanta rie- 











da alcuni 
nui tutta Europa accorre per procurarsi 
del seme sano, vanno allontanandosi © 
è ormai si prevedo ove fra 
dovrà rivolgersi 

» Eeco perchè tra” coltivatori non è più 
questione di produrre bozzoli più 0 meno 
iati, ma bensi di produrne ; ecco per- 
duttori di seme spingendosi fino 
nell'ultimo Oriente per procaciarsene, non 

Lianno di mira che di portare del seme 
sia sano. Imperocchè se la scie 
i la primitiva. cagi 
tro che il & 
terno il ger 
un seme così infetto è im- 
‘a a bene. 






























le forme, di tutti i colori. d'o 
tura. bozzoli che in altri temp 
rebbe osato di produrre. como di ciò 
ceva fode l'esposizione dei fratelli Si 
cardi di Torino che ne presentarono di 
settantotto qualità, e fra le quali alcune 
Jpoche che ricordano la Drituziola di Lom 
bardia, e la pestellina di Toscana, mentre 
Je altre riproducono più 0 meno adulterate 
sia la candida chinese 0 la grossa sbiadita 
di l’ersia e dei Principati D ni, op- 
pure lo piccole acuminate © rerdicce del- 
Indio € del IRengala. Ecco perchè nell 
inre i loro bozzoli pochissimi espositori 
poterono narrare la storia della loro pro- 
dazione, nè vantare molti meriti nel pre- 
sentare dei bei bozzoli. come non si po- 
trebbe attribuire a demerito d'altri l'ave- 
re inviato bozzoli di cattiva qualità ; si 
gli uni che gli altri la ottenne 
comprato a caso e sulla fede di 
creiauti spesso più interessati che 
questi. 















































CLASSE III. 





Le Si agg cresce 
| singauno È 
partita che per serie di aun 
per molteplici cure si cercò tenere preser 
da ogni funesta influenza ; sicchè di 
coltivazione figlia 
| di una che riuscì perfettamente l'anno 
prima, per modo che il bene dell'oggi non 
ci è garanzia del bene del domani. 
sette furono gli Espositori 
eme di bonibire de gelso, 
È ‘parte quelli che presenta 
rono dei bozzoli senza indicazione di sorta 
chie potessero illuminare la Coi 
modo con cui furono ottenu 
tenuti con metodo sicuro; bozzoli che nep- 
pure si raccomandavano per le Joro p 
prietà, essendo i più ancorchè. ricchi di 
seta, pure di inegual forma e volume, di 
grana grossa e di lassa struttura, per © 
escono dificili a dipanarsi e poco rendono 
alla catinella. Su di questi la Commissi 
eredè opportuno di serbare il siler 
dando negl 
volere nel concorrere a questa nostra 
ma festività industriale, © nel mbstrarci 
come nei più remoti angoli d’ Italia.si fac- 
ciano sforzi per coltivare il gelso”e colti» 
vare l'insetto che se ne pasce. 
Altri Espositori invece. selibeno senza 
accompagnarli di dati illustrativi. prese: 
di bella qualità, regolari 
forma, di grana fina, di strati fitti e 
ti, come appunto sono quelli del si- 
ppe Solinas Arras di Sas 
e _e Carolis 
‘Teramo, che offrirono bozzoli di un c 
lore e di una qualità squisita, e che an- 
cora ad esposizione inoltrata mantenorano 
tali caratteri per nulla alterati, e conser- 
vavano i pregi della primitiva ra 
nza da cui provennero. 
Presentarono del pari bei bozzoli il pro- 


ge 1 generale di- 






‘sione talvolta repentina del 















































| 
| i espositori più che altro il buon 












































fossor Galanti di l'erugia prodotti da seme 
60 dal conte Castellani, e da 


118 













zione; il signor E 
espose di tre quali rigliore delle 
quali fu ottenuta per via d’inerociamento. 
Questa mostra richiamava l’attenzione della 
Commissione su quanto aveva esposto il 
siguor Antonio Chizoli Agente del marchese 
Visconti Aimi di Brignano nella prosiuci 
di Bergamo; erano sedici campioni di boz- 
zoli provenienti dai 2rivoltini bianchi de 
China è di trivoltini di Canton incrociati 
fra loro e con varietà nostrali. Una me- 
moria che accompagnava questi saggi di- 
scorre dei pregi che posseggono i bachi 
produttori di tali Dozzoli e come abbi 
dal 1839 in poi resistito all’intluenza della 
malattia ju passe nq questa inferiva 0 at 

| taccava tutte le altrò qualità. L'espositore 
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tione sempro, dei fricoltini di puro sangue 
allo scopo di inerociarli successivamente 
con altre razze onde migliora] 
più forti; nella credenza che questo giovi 
allo scopo più che tutti i metodi dagli al- 
tri indicati. » — 

Lo stesso relatore signor Professore Cor- 
nalia dice a questo riguardo di avere în 
Milano esaminato col microscopio nella pri- 
mavera precedente l' Esposizione il seme di 
questi 2rivoltini, e di avorlo dichiarato sa- 
no; giudizio cui aggiunge larga conferma 
1’ ottenuto risultato. 

\ei sedici campioni presentati scorgesi 
ramente l'influenza delle diverse razze 
adoperato; e tra queste è rimarchevole la 
varietà trivollina ottenuta con varietà, una 
annuale, trivoltina l'altra. » 

Ta Commissione lasciava da parte il 
problema che qui le si presentava sulla 
convenienza cioò dei bachi trivoltini in con- 
fronto degli annuali, considerati sotto il 









































limitava quindi che a fare rimarcare 
studi c i tentativi con molta cura eseguiti 
dal signor Antonio Chisoli cui proponeva 
lodo $ incoraggiamento, 

« Soffermandosi ancora un poco sulla 
produzione dei bozzoli, la Commissione lesse 
con molto interesse la relazione dell’arvo- 
cato Carlo Niccoli di Casatisma provincia 
di Voghera, intorno al tentativo da esso 
fatto di allevare bachi sulle piante di gelso, 
tentativo i cui dettagli vengono autenticati 
da un attestato del sindaco di quel Comune 
0 dei quali dà il risultato in bozzoli sciolti 
e attaccati ancora sui rami di gelso, e in 
poco seme da alcuno di essi ottenuto. 

« Cotali tentativi non sono nuo 
molto tempo che la scienza dimostrò po- 
tere il baco visere anco da noi all'aria 
aperta, praticando alcune cautele. Il me- 
rito principale di queste esperienze è lo 
scopo per cui vennero fatto, quale sarebbe 
quello di rinsanare le generazioni infette 
dei bachi. » 

uindi tali tentativi acquistarono agli 
occhi della Commissiono e-del Consiglio 
grande interesse © al Niccoli tributava di 
stintissima lode e incoraggiamento. 



















































« In Toscana ein Lombardia alcuni com- 
ponenenti la Commissione constatarono già 
tali felici risultati. e fa appunto per ciò 


che il I. Istituto Lombardo decretava re- 

centemente duemila lire di premio al signor 

invannes di Losanna che in una dotta 

memoria rendosa conto di analoghe cspe- 

rienze seguite del pari da buon successo. 
u 





d 





e renderle | 












I quali vant 
Y' Istituto constatata per prop 
ione nel 1860. Siffatti aller 

| chiaro. debbono condursi non già per pro- 
durre bozzoli, ma solo per aver seme da 
coltivare poi coi mezzi più usitati e razio- 
nali; se l'allevamento non si fa diretta- 
mente sull'albero, if Il'aperto 


Commissione di quel- 


















da quei hozzoli paragon 
distinguono pi 
lezza, per tenacità d 
minato al microscopio mostra subito l'i 
fluenza del metodo palesandosi assai mi- 
gliore. 
> Der quanto poi riguarda il seme d 
Bachi, la Commissione andava per molte 
ragioni, facili a supporsi, assai guardinga 
nol suo giudizio, nel mentre però. dichi 
rava che molti sagzi di seme confezionato 
da parecchi coltivatori si presentavano do- 
tati di tutte quelle qualità che la prati 
e il commercio richiedono perché possano 
conciliarsi fiducia. Se da un latogalcuni 
saggi esposti offerivano del seme raro, m 
sto, poco ricco di ui dotato di poco 
gradevoli colo ‘a panni spore 
veniva fatto di Aubitare della si 
altr invece presentavano tutte 
quelle qualità per cui un seme si racco- 
la all’ occhio dell'esperto coltivatore 
che deve acquistarlo. 

» Fra questi buoni saggi di seme piacque 
alla Commissione di citare quello del signor 
| Wincenzo Mannozzi di Suu Giosanni în Vat 

d'Arno superiore ; del si 



























































vanni Marchetti 
periore, non che del 
Vegni di Siena che 
| ne espose di bell'aspetto e con die 
| zioni di buon successo ottenuto nel 
| precedente. Finalmente veniva. ricordato 
| dalla Commissione il semo esposto dal 
gnor Antonio Silvestri di Ascoli,il quale pre- 
in elegante quadro disposti © bozzoli 
le farfalle e seme, non che un saggio 
del modo con cui questo vieno da esso 
messo in commercio onde garantirlo da 
ndolo in 
iti di un diaframma 
tremità pel libero passaggio 
va rammentata altre 





pure di 
signor dotto 



























Ì Ven 








| colore, turgidetto, agglomerato ; insomma 
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50 


croscopio non avesse dimostrato, e la prati 
ca confermato, che a tanto bella apparenza 

mpre corrisponde l'assoluta bontà, 
sicchè anche esso non possa fallire. 

“ Îì metodo Mitifot, tanto suggerito © | 
vantato în Francia a distinguere il seme | 
sano dall’infetto, non è sufficiente allo | 
scopo, appunto perchè si basa ancora su | 
questi caratteri esterni e sulla maggiore o 
ibinor copia con cui viene dalle darfalle 
deposto. Un tal metodo non fa che gros- 
solanamente separare il migliore dal pes- | 
simo; ma siccome în questa come în tutte 
Jo mmilattie si osservano infiniti gradi di | 
infezione, cosi un tal metodo riesce insuf: | 
ute. ‘Anche il seme che col processo | 
talora non I 





























fi 
Mitifiot si riterrebbe per 
regge all’ispezione microscopica e di 
© nessun resultato ad onta dei suoi pre 








pocs 





esteriori. Ma fosse anche stato per dinuo- 
strare l'insufficienza di un tal metodo, | 
meritavano lode i tentativi fatti dal signor 
Gaudin e Comp. di Torino, e dal signor 
Del Prino di Vesime, i quali ne esposero 
dci saggi. Il signor Del I’rino (è debito 
notarlo) non trascura fatiche per ottenere 
dei buoni resultati nell'allevamento dei 
Bachi, sia nell’ esperimen i metodi 
proposti, sia col proporne dei nuovi ; onde 
Lche oltre all'avero semplificato il pro. | 
cesso 

ancora con un nuovo metodo 
ni bachi il loro bozzol 
egli sostituì dei gratice 
netto di faggio che 
maniera da formare altrettante celle qua 
date o romboidee, in ogmuna delle ai 

i bachi devono entrare per filarsi il loro 
bozzolo. L'autore si loda assai di tale 
processo, ma la Commissione non lo cono- 
Sceva buono che per qualche allevamento | 
‘sperimentale, inadatto per una coltivazione 
in grande, © come tale riteneva il Castello 
del dottor Niccola Vegni scbbene più sem- 
plice di quello del signor Del Prin Ì 
poi liguido che era stato prese 
signor Del Prino per corroborare il i | 
dci Bachi, la Commissione non poteva emet- | 
tere giudizio di sorta, perchè essa avrebbe | 
dovutoistituire delle esperienze di confronto 
all epoca dell’ allevamento. 

» Checchè si voglia, sin lode al valente 
espositore che avea tentato ogni vin per 
scongiurare il danno che il baco sente da 
l'inesorabile malati: 

» Frai molti tentativi che si fa 
per ovviare alle perdite che patisce la ba- 
chicultura in Europa non ultimo sta quello 
dell'allevamento d'altra specie di bachi 
capaci di produrre seta. Tutti conoscono 
quanto in proposito si sia fatto in Franc 
e da noi per l'allevamento della Saturnia 
AArrindy, 0 del baco del ricino. La facoltà 









ifiot ora ricordato, egli si presenta 
di far 


re 
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| 
dA 


CLASSE MI. 






che una tale specie possiede di ripro 
continuamente, e la circostanza di essero 
nella maggior parte di Europa annuale il 
ricino di cui si nutre, presto convinsero 
che mai essa si sarebbe potuta coltivare 
noi. Se non che un' altra 

















facilmente e prospera rigoglioso fra noi. 
È il bruco più diffuso in China, quello 
che dà con Îa sua seta un fessuto robu- 
stissimo, e che non richiede altra cura che 
d'essere seminato sull’ Ailanto (Ailantus 
glandulosa Dest.). per poi fornire } bozzoli. 
l siguor Guerin Menneville in Francia da 
due anni fece grandi allevamenti di questo 
I3ruco con buon risultato, sicchè lascia nu- 
trire alcuno non temerarie speranze 
ora infatti è già difuso in v 
Ital 
Devesi ‘all’illustre cenobita padre 
toni di Torino la recentissima introduzione 
in Italia di questa nuova specie di baco. 
Esso nella fiducia di arrecareal nostro paese 
call'Europa un ottimo suecedanco al baco 
del Gelso, ridotto a tanto misera condi- 
lo trasportò di là, superando nel 
imo viaggio numerose difficoltà che 
ogni giorno vano contrastargli il 
buon esito delle sue molteplici cure. Co- 
nosciuto dai Dachicultori italiani il nuovo 
insetto, si dettero alla sua coltivazione con 
la speranza di uscire uma volta dallo stato 
miserando della loro industria ; ma la seta 
della Saturnia Cinthia è ben lungi dal- 
l'essere di eguale bellezza di quella del 
Bombyz Mori, e questa circostanza lî tenne 
indietro dal sostituire il nuovo baco allo 
antico, che a malincuore avrebbero abban- 
donato, quantunque 





























































domis 
disse all'impresa dell'uomo generoso, e ‘ 
parecchi si accinsero a fare delle prove 





sul nuovo allevamento. Tali tentativi p 
non furono fatti fra noi in grande come in 
Francia, ma sempre su piccole proporzioni 
Alcuni saggi di quei tentativi comparivano 
all’ Esposizione e fra le altre mostre si di- 
stinguevano quelle del signor conte Adelmo 
Cocastelli dî Montiglio presso. Goito in 
mbardia, e del R. Museo di Storia Na- 
rale di Firenze, 
Questo pubblico e celebre stabilimento 
sotto la difezione dell’ illustre marchese 
Cosimo Ridolfi, espose in due quadri ele- 
gantemonte foggiati le fasi che subisce 
questa specie, € il suo prodotto, comin- 
ciando con le farfalle e terminando con 
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un pezzo di tessuto che mostra q 
rebbe desiderabile che questa sp 
coltivata in grande. Il conte Cocastelli 
© che bozzali, i quali però egli 
è di una breve descrizione dell’alle- 
1 da Tui fatta, facendoci sapere come 
egli già abbia distribuito di tal seme a 
molti coltivatori, e possa esser compreso 
fra i primi che ne promossero la diff 


zioni del baco del gelso, acquisteranno 
ore, e che la forse così accennato 
re dei provvedimenti per veder ri- 
| sorgere la quasi spenta fabbricazione della 
| 
I 























seta nelle nostre contrade. 





SOTTOSEZIONE IV. 





contezion ENTon 





seu 





dicante Ri 
qui iu | Fino dui più remoti tempi, e nelle più 
lontane contrade, l'ape industriosa, © il 

hruco del gelso, sono stati lo scopo delle 
più assidue cure del coltivatore per l'utile 
© ricco prodotto che questi insetti involon- 
tariamente gli arrecano. Esso Ji accolse 
ospiti fino nella sua abitazione, scegliendo 
veste specie fra le mille e mille che con- 
tinuamente sì aggirano sopra i suoi campi 
nelle sue foreste e fino nella propria sua 
sa. Come da quelli ritrae uu prodotto, 


e autore del pregevole rapporto ch | 
grandissima parle è stato riportato, signor | 
Drofessor cavaliere Emilio Cornalia, pre- | 












sentava alla Commissione stessa alcuni 
‘aggi consistenti in parecchie matassine di 

è provenienti da Dozzoli della Salyrnia 
Cyuthia da lui stesso ottenuti nel giugno 
allora passato sopra T' Ailanto all'aria 
aperta. 

La Commissione. esami 
formata del 


















i i saggi. in 
‘allevamento, saputo come dal 












medesimo sig essore Cornalia per | riceve invece da una parte di questi ulti 
la seconda co ‘aveva distribuito | mi, immensi danni, sia perchè vivono a 
bozzoli della nuova specio per seme n ben | spese di piante o frutti che l' agricoltore 








venti coltivatori in tutte le zone di Lom- | prediligo © coltiva, sia che l'istinto di na- 
bardia, dalla V Po, unanime» | scondere le uova per assicurarle dai ri. 
mente deliberara che venisse assegnata al | gori della stagione, lî conduca a fare il 
benemerito professore una distinta menzio- | loro nido devastando più o meno le piante, 
ne di lode. | i frutti e qualunque altra cosa che il cul- 
Sull’utilità di questi allevamenti di | tore vorrebbe invece perfettamente conser- 
nuove specio la pratica non si pronunciò | vare. Sventuratamente il numero di que- 
ncora, non conoscendosi troppo bene, nè | sti dannosi, è senza confronto maggiore di 
il valore del prodotto, nè le spese occor- | quelli utili, e benemerito è sempre colui 
renti per ottenerlo. | che chiaramente co li faceia conoscei 
A completare questo ragguaglio sni bru- | istruendoci sui loro costumi, © ci additi 
chi serigeni di recente introduzione devonsi | il modo di impedirne i danni che ci ap- 
ricordare i saggi presentati dal professor | portano. 
cavaliere Adolfo Targioni-Tozzetti della | ‘anto più che per quel maraviglioso 
Saturnia Arrindy, o-bruco del Ricino, | cangiarsi che fanno moltissimi insetti pas- 
consistente in bozzoli, in un fioceo di seta | sando dallo stato di larva a quello di ninfa 
ed în filo; della Saurnia Iylitta consi- | è di stato perfetto, resta difficilissimo il 
stente nei bozzoli ed in tessuto a felpa, | riconoscerli e prendere quei provvedimenti 
della Salurnia Perny ce, non che di al° | che possano mettere al sicuro dai loro at- 
cune specie nostrali. Esposizione questa | tacchi le nostro raccolte, qualche volta in 
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molto istruttiva per dimostrare quanto | breve ora distrutte, Infatti chi riconosce» 
potrasi ottenere dn tali epoci, se corri. | rebbe lo Searabeo rinoceronte (Oryctes na- 
icornis Lat.), in quel grosso bruco giallo 





sponderanno alle cure di chi si oceupa di 
esso. 

Itiassumendo 
su tutti quanti 





| verdastro, col capo, i piodi e le stimmate 
| di un bel rosso, che vive nei terreni gras- 
si, 0 spesso nelle serre dei giardini, e che 
molte volte un campo di erba medica 

al nulla cibandosi dello sue radici; 
chi lo riterrebbe per lo stesso, quando lo 
vedo cangiato in uno dei più bei olcopteri 
che per il suo corno adunco sul capo e le 
sue proporzioni fra i nostri insetti gli ha 
meritato il nome di rinoecronte? Chi rico- 
noscerebbe in quell'elegante quanto inno- 
cuo insetto, che rammenta per la sua for= 
a le libellule, che cerca il suo nutrimento 













icemmo 
semi e di 




























e fiero formien-leone (Myrmeleon fora 
cacarinm Fal.), che nascosto al fondo del 
suo trabocchetto spruzza una pioggia di 
arena finissima sull'insetto che vi ndo per 
impedirgli di potere fuggire ? E quest in- 
setto come alcuni altri recano un utile 
piuttosto che un danno coll’uccidere altri 
insetti che congiurano alle nostre raccolte. 














È di qui ne emerge che Fon basta al buon | 





oltore di conoscere un insetto dall'a 
0, ta larva A qual insetto perito ap: 
partenga. ma di conoscerne gli istinti © i 
costumi. Avviene spesso che il villico s'in- 
quieta delle formiche che vede accorrere 
a forme sopra un frutto, perchè non 
che esso vi vanno în i 
setti senza confronto più dannosi di esse, 
© dai quali mungono un umore zuccherino 
si alimentano. 
Ma sventu pto studi profondi di- 
retti a questo scopo tuttora si attend 
dagli agricoltori e dagli entomologi. E 
come una specie di maraviglioso equilibrio 
nasce da quella lotta che. continuamente 
cita. fra gli animali per la conser- 
vazione della propria esistenza. e molti 
degli animali da cui riceviamo dei danni 
sono bersaglio ad altri c 
mente. insegnono farne loro preda, 
luomo non è solo a depredarli. 
ina uno stuolo di uccelli, mammiferi cd 
ltri insetti ancora, gli porgono un valido 
to. 
Ma l'agricoltore per lo più non conosce 
la cooperazione che gli porgono questi in- 
nocenti animali che esso spesse volte 
gue e distrugge come nemici, favorendo 
ovece contro sua voglia la propagazione 
di altri, i quali aumentano i danni in pro- 
porzione del loro numero. 

Florent-L’rexost dopo venti anni di studi 
fatti sui mammiferi e sugli uccelli della 
Francia, constatando il regime alimentare 
di essi coll’ analizzare e notare esattamente 
Jo materie contenute nello stomaco di quo- 

i animali a diverse epoche dell’ anvo, ha 
dovuto coneludere cle è molto 

























































































coltivaz î 
glinia e m nsetti, cooperano alla 
zioni, 








que 
Î che per istinto ci rendono questo 
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servigio, onde poterne faro un uti 

mento Tispettandoli, piuttosto che i 
o distruggerli. Intanto |’ egregio bo- 

tanico ed entomologo professor Giuseppe 

Bertoloni di Bologna conobbe che era 

| cessario di entrare in questa via per ri 

Scire a qualche cos di veramente ‘utilo 
all’agronomia. Si propose egli di formare 
una collezione illustrata di tutti 0 almeno 
della, maggior parte degli 

protiotti dei campi. Non tardò 
a fadiurre ln datto questo suo 
| portatolo con molti studi © fat 
avanti, volle presentarla in dono alla So- 
cietà Agraria di Bologna, în nome della 
quale veniva alla nostra esposizione esi 
ito 

Ta collezione del professor Bertolonî, rap- 

per così dire, la storia di 
igurandovi ognuno nei diversi stat 
di loro metamorfosi, con le piante che essi 
prediligono come cibo o como asilo,  con- 
deguentemente distruggono, o riducono în 
| deplorabile stato. E titto questo con tanta 
| chiarezza, che ognuno può assai facilmente 
| imparare’ a conoscervi in tutti i loro modi 

di essere questi temuti nemici delle nostre 
| industrie è raccolte. In questa collezi 

hi posto ancora il tarlo della canapa (Bo- 
tys Sylacralis) che tanti danni arreca a 
questo prodotto nel Bolognese, o che pochi 

pid or sOnO osservò per la prima volta 
| Îl'cave professor Francesco Îolter. Questo 

bruco è la larsa di un lepidottero notturno 
congenere di molti alti che frequentano 
abitualmente i luoghi aquat insi 
fra le fibre del fusto della canapa, 
«della sostanza gommo-resinosa che le unisce 
cdi consistenza ai fusto stesso, © laceran= 
dolo, lo spezza © lo uccide. 

‘Allorquando abbiamo imparato a cono- 
scere quelli ‘ontrastano alle no- 
Stro coltivazioni; quando si è conosciuto il 
faro modo di agio: quando ci sono palesi 
le Toro abitudini, noi saremo in grato di 
presenino © difinderei dai dani che sì 
randemente lamentiamo. l'erciò dobbi 
ragione encc i 
Liertoloni, che cogli studi entomologici ap- 
plicati all agricoltura seppe portare a que- 
‘sta scienza un utile vero. Sicchè il Consi. 
glio, mentre si lsingava di presto vedere 
maggiormente estesa questa bellissima ed 
utile collezione, assegnava In medaglia del 
merito all'illustre Società Agraria di Bo- 
logna, che ne era la espositrice, alla quale 
debbonsi altresi ben meritate lodi per l'ope- 
rosità che ha sempre dimostrato da antien 
data. nel favorire © promu î 
| guise l’agrario progresso. 

































































































mo 
del signor 
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il 


SEZIONE IL 











SOTTOSEZIONE 
ceneasi, Lecem » vonacor. 
In Ialia la superficie di terreno clie 
nualment posta a coltivazione di 





grano, può considerarsi ascendere a. ciren 
due milioni di ettari, i quali si può cal 
golare che diano una produzione d 
lioni di ettolitri di questo cereale. 

fi paesi settentrionali e centr 
ola maturano perfettamente i grani 


















teneri, ma le condizioni climatologiche non 
vi soi revoli per i grani 
duri, i quali non vi raggiungono mai 












medesima per Questi trovan 
opportune condizioni nel elima dell'Italia 
meridionale, © specialmente nel cli 
sulare della Sicilia e della Sardegn: 

Nelle valli delle Alpi si coltiva il grano 
infino a 1000 metri al di sopra del livello 

«l mare, non però senza difficoltà, ove 
porta i suoi semi a maturazione nel mese 
di agosto; e nell'Appennino dell’ Italia 
ntrale e meridionale ascende fino a 1200 
metri, specialmente in certe valli esposte 
a mezzodi o verso il mare. 

Molte sono lo specie di grano coltivate 
nella penisola, cioè il Trificum rulg 
Vill. Zritieum_ turgidum Triticum 
amyleum Serr. Triticnm durum Dest. 1) 
ticum polonicum Lin. Triticum Spelta Lin 
T'rificum monococcum Lin. Triticum bicorne 


Forskal. 

È noto come da queste specie, e segna- 
tamente dal Zrificum rulgaro, dal Triti- 
cum turgidum e dal Triticum durum, siano 
venute un infinito numero di varietà, 
cune delle quali si coltivano a preferenza 
in alcune provincie, mentre in altre si trova- 
no preferito varietà diverse da quelle, a se- 
conda dei terreni e della topografica siti 
zione ec, Le varietà appartenenti alla prima 
e seconda specie sono quelle che predomi- 
nano nella Lombardia, în Piemonte, in To- 

























































propriamente appartengono al 7) 
turgidum, e non hanno le proprietà del 
vero grano duro. Il Tritieum polonicum, 
sebbene di antica conoscenza è stato nuo 
vamente, e di recente, introdotto in alcune 
località, sotto il nome di grano di Califor- 
nia, ma le ragioni che in antico non lo 
fecero allignare fra noi, non faranno, per 
u 





























ALL 






bicorne non hanno che usi limitati 
Italia. 

Moltissime erano le varietà deri 
queste specie, inviate alla Esposizione ita- 
liana dalle diverse provincie, e può dirsi 
che ognuna portava un nome differente, 
© spesso poco 0 nulla conosciuto, în modo 
che anche l'agricoltore più sperimentato 
restava incerto sulla varietà a cui quel 
nome appellava. Questo fatto era tanto 
più sentito, in quanto che sì trattava di 

n prodotto di somma importanza. © che 
dostava interesse sopra tutti gli alt 
rebbe un desiderio di tutti gli 
che la volgare sinonimia potesse esser por- 
tata ad um linguaggio comune, che faci 
tasse l'intelligenza dei rapporti cho esi- 
stono fra i varii soggetti componenti una 
serie di prodotti, î quali, per poco che sieno 
diversi fra loro, possono però avere una 
diversa importanza e spesso di grande en- 

0 ben lontani dall'avere questo 

| lingi comune per le numerose serio 
prodotti agricoli, © come per gli altri, 

sì per il grano, siamo costretti ad usare 
na sinonimia volgare, la quale però avendo 
i’ impronta tutta arbitraria non può an- 
unta dalla confusion 

nssima parte dei grani inviati alla 
nostra Esposizione non erano în spiga, ma 
allo stato di seme, în modo che mancavano 
molti di quei caratteri che potevano farne 
distinguere facilmente, non solo ln varie 
acui appartenevano, ma molte pregevoli pro- 
rietà lo quali interessa grandemente. al- 

l'agricoltore di avere sott' occhio. Infatti, 
per esempio, non è distinguibile, quando 
è allo stato di seme soltanto, il grano detto 
dell'abbondanza o gonfalone, dal grano 
grosso che si coltiva comunemente în molto 
parti d'Italia, essendo non ostante duc 

rietà molto differenti per la forma e 
ricchezza della spiga, da indurre il Vi 
a farno duo specie distinte. 

Nell'intendimento di far cosa non affatto 
priva di utilità e per rischiarare qualche 
poco la sinonimia volgare di questo im- 
portante prodotto, molti dei grani esposti 
sono stati sementati, e nel quadro che se- 
gu sono stati notati i caratteri più ess 
ziali della spiga, coi nomi volgari corri- 
spondenti, con cui venivano accompagnati 
alle diverse provincie 
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lo da 
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dI CLASSE IL 














Con la resta. 
; \ ln 
Spiga rada... 
f { Giune bian, + 
Telticum valzare, Vill. Senza resta LL. 
(T. Saticum Per. T. hyper | Giume rossastro. - 
num et I. estivum Lin) "TG ndo 





{een te rst 





Glamo roseastre . 


Spiga compatta . Glume bianche. + 





7° | Senza resta. 





Glumo rossastro. . 


| Glumo bianche . .. | 





| Teitionm Targidum, Lit.} Spiga con la resta. . . | Giume rossastre. + 


Glumo violaceo . . . 





Glumo bianche 





la con Ja re- 





Gume rostro. I 
; ‘ 
| Giumo viotneco .. . } 


Triticum Durum, Def. | 





l aumen po. 
{ Rada... 
"| Compatta. 
{ Giumo bianche» 


| Giamo nereg 
Spiga mutica bianca. sci i iero 








am polonicum, Liu. . . | Spiga bianca con la resta. . . 





8 Spiga con la resta ......... 
Trificum amyleum, Seriny. 





Teli 


\ Bianca con la resta 
* 4 Rosenstra senza resta. 








Triticum bicorne, Forskal . 
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leo striato, Vicentino (Verona, collezio: 
















di a dell'Imperatore Napoleone IN (Ferrara). { 
10 (Reggio drll' Emilia), Torrecchio, Audriolo (Casentino in Toscm o (Lucen), Cien- * 
‘oliang® Toscana, Grato ersro, Gentile (Penta), Germano (eragie), Grano te 
{ Rini ie, Genie (oca Geri, fre, Kim ino 
CECA questa varietà appartengono ori nari 





ci i Sesto (Toscana), Vittoria (Caserta), Dietel d'Odessa (Salerno , 
Maiorca francese, Carosella d'Iater (Lecce), d'Odessa (Surdegi 


Grano della Podolia, Grano negletto (Verona Zueso (Casentino, sean), Grano tenero di Russi, Gentile 
rosso, Calbigia. (Toscana), Racila (Romagna), Sadmur (Salerno) 
Grano invernengo (Trino), Grano tenero (Digli, 
Grano tenero d'Egitto (Toscana), del Caucaso (Salerno) 
Coralos nudo, Grano inglese (Verona), Dromlard (Casentino, Toscana), Carosela ‘franc 
Liscio > Tonero o Curoslla (Capitanata), Del Capo senza barba (Salerno), Corcitta (Sii 
Pelose } Tostto peloso (Toscana) 
Grano binnchetto (Lucca). Alesandri, Grosso, Rottoncino, Civitella (Toscana), Bianco con resta (fu 
che), ‘Tondino (Perugia), Ricco, Dell atbondanza (Salerno), 
Grano a mazztti (Toscana), Germanello (Perugia), Groso si Coda di Gallo (Siclm 
; Grano grosso roso (Lombardia). Dro Zamerrnno (Emili), Grano moro, Ravenese, 
Spighe semplici} FE330,87 Lupo, Sito Atioo CPascanai, Gavio, Gigante di S, Elem (Paro) 
\ Triticun compositum, Vl. Gran gonfalone (Sicilia), A mazset, Grano dell'abbondanza, 
| "Grato del Imtcoio (Fosca 
{| Frumento potonico, Grosso duro, del Mogol, Hambol 
chio (l'oscant), Grosso bianco (Lombardia), di 8. Elena. (* 
di Collesano (Palermo, 
Spigho ramoso. 3 Turgido composto (Torian), d'Egitto (Spoleto, Utnbrin). 
Grano ferro (Fermo), della S, Filippara (Palermo) 
Grano moro & loppe  reste xiera (Forino), Grano moro (Toscane). 
rano polonico, Candidissimo lungo (Verona), Grano duro ceralso (Torino), Grano daro (Tosca 
Srola"Galera0). Gigaoto, Cina farto (Catia) amo (Palm. s 
Grano duro d' Odessa (Lombardia e Toscane). 
Tagnorock (Parmo), Taganrock, Grano duro d' 
ripamona, (Parma), Toga 
Grano duro a loppe pelose (Toscana). 
Polonia (Peru 
Grano gigante, Gallnnd ibrido (Palermo). 






Calbigia bi 











(Lecce). 




















Spighe semplici. 


















Sara 











gitto, duro di (Toscana), Grano duro, Grano farro 





, Grano farro, Grano mollesi (Catania). 








\ Grano Haller (Verona), Grano grigio, Grano daro (Cagliari), Murrù (Oristano, Sard 
1 goa), Y ’alermo), Grano gigante, Grano farro, Grano ingleso (Cataniu) 
Vesto nero. | Grano duro (Palermo). Grano napoletano (Catania) 
3 | Grano duro di Barberia (Toscana), Mosnil S'. Firmin (Salerno), Real forte, Giustalisa 
Vesto bianche. } (Palermo), Grano duro (Cagliari) 
Vesto nere. | Grano duro di Barberia (Toscana), Grano di Sammartinara e 
Grano duro d' Algeria (Val di Chiana, Toscana), Gran duro (Palermo). 
Grano veluccio (Verona). Grano di Polonia (Ewilia), di California, di Magador, Sogale di Polonia (Tosca- 
"i, iran faro CPorno). an È ; 
Frumento Piatta, Grano 





Vesto bianche. 
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Castiglioni (Palermo) 
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: te (Palermo). 
Frumento aspero (Verona), Grano torto (Trino), Farro con la resta, Grano 

IO on) n) (Forli) 
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Ù 

I 

' 








ichetto, A cordîni, Andi- 





Frumento quadricoceo, Turgido investito (Verona), Siciliano nero (Toscana), Duroa spiga nera (Capitanata). 
Farro senza resta, Grano bianchetto, Andicolo i’'oseana). 

Frumento dell’ Arcangelo (Verona), Piecolo Farro, Turghetta (’l'oscana), Spelta minore (Marche e Umbria). 
Framento investito (Verona), Grano Savoiardo (Lombardia), Farro, Grano da minestra (Toscana). 

Grano di Norvegia, Grano di Scandinaria, Tumonio insestito (Verona), Farro (Toscana). 














Grano bicorne (Verona), Grano della Svizzera (Lombardia). 
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pure il miglio 
è l'aumentarne la produzione è naturale 
interesse di ogni coltivatore. Infatti si è 
tentato l'acquisto di nuove varietà. cre- 
dute migliori e più produttive, e noi ne 
cennammo del grano di California, che al- 
tro. non era che il grano polonico ; il quale 
ci indicava però che lo zelo dell’agronomo 
va fino a voler esperimentare sul proprio 
terreno tutto quello. di cui non ha la ter 
tezza della non riuscita. Un'altra varietà 
compariva all'esposizione sotto il nome 
di Grano Vittoria ; ma l'esponente stesso 
ci faceva conoscere che il prodotto di que- 
sta nuova varietà, è alguanto maggiore 
del frumento nostrano incernengo, cioè di 
circa ettolitri 13 su di n ettaro di ter- 
reno calcareo argilloso siliceo, ma che 
fallisce molto. 

È vero che questo grano è il più p 
duttivo di quanti se ne conosce fra i grani 
teneri. stato ottenuto, come ha 
fatto il signor Federigo Francesco Hallett. 
col. sister a elezione impiegata per 
questo vegetabile, nello stesso modo col 

ale si migliorano le razze animali. lu- 
fatti il signor Iallett ottenne alla te 
generazione del grano, 24 spighe per ogni 
seme, contenenti da 50 fino a 123 granelli 
per ciascheduna, e così da ogni seme chbe 
im media 1909 granelli. 

Trascorato il sistema della elezione, il 
grano ritorna al suo stato della consueta 
produttività, e fallisce molto. 

Dopo la scelta della miglior qualità del 
seme, sta nel ben inteso avvicendamento 
l'ottenere il maggior prodotto. La mar 
chesa Anna De La Roche di Villalba di 
Sicilia esponeva una mostra di grano duro, 
Real forte, © di Sulla, ottenuti nella di lei 
fattoria di Mi 
delle du 
la fertili ni già ridotti sterilissimi. 
saferitava di esscr. prosa in_ considera: 
zione, non solo la bellezza dei. prodotti, 
ma più ancora i miglioramenti ott 
col sistema seguito dalla marchesa di Vil- 
lalba, e il Consiglio decretò ad essa la 
medaglia del merito. 

Il grantureo, gli orzi, i fi 
leguminose nssumono, dopo il grano, la 

e importanza nella grande cultura. 
presentavano alla no- 
esposizione di veramente rimarche 
vole, presi isolatamente, e troppo lungo 
sarebbe il parlarne partitamente di tutte, 
così ne tratteremo nella enmerazione 






















































































ele piante 




















CLASSE NI, 


delle collezioni veramente importanti che 
Arricchivano la mostra italiana. 

So non che, nell'ultima categoria. fra le 
legnminose, si distinguevano le lenti di Pan- 
tellaria Clrapani), le quali, pel favore © 
costantemente incontrano nel commeri 
attesa la superiori la loro piccol 

tino dei principali pregi. 
È ne fatta dal signor dot- 
tore Alfonso Errera che le esponeva. meri- 
tarono a questi il distintivo della medaglia. 
























Coltezioni di prodotti 


La Reale Accademia di Agricoli 
Torino, il Reale Istituto Tecnico e il Rea 
Istituto Agrario di Firenzo, eil signor 
chelangelo Console di Palermo, esponevano 
delle collezioni di cerenli e legumi, le quali, 
per il modo con cui erano state’ raccolte 
è classificate, dovevano riguardarsi pura- 
mente come collezioni scientifiche. 
‘anni e Giacomo fratelli Gui- 
xo (Novara), il signor Carlo 
fovecchio nel Casentino, i 
Filippo © fratelli Majo- 
il signor barone Angiolo 
le Società economiche 
di Salerno e di Caserta, | Accademia 
Agraria di Pesaro, la Colonia Agricola dei 
Monaci Benedettini in Assisi, | Comitati 
di Perugia, di Pistoia, di Lecce. di Roma e 
‘Ascoli, il signor Domenico Rizzi di Ve- 
ona e il signor Verano Casanova di Pon- 
tedera, esponevano invece delle collezioni d 
prodotti agrari derivati da grandi culture. 
della Reale Accademia di 
ino, si componeva di ven- 
rano derivate d 





grari. 





icoltura di 























Porcari di Termin 


































cio del genere 7 ri 
di formentone (eu Mays); di due specie di 
miglio e di novantadue varietà di legumi, 
derivate da varie specie dei generi Pha- 
seolus, Dolichos, Cicer, Faba, Pisum, Lu- 
pins, Vicia © Trigonella l 
Questi prodotti erano il frutto di esperi- 

ci orto sperimentale di 
nedesima, le 
















ca, misura antica di Piemonte, destinato in 
parte anche all’ insegnamento dell’ arbori- 
coltura, ed in specie delle piante da frutto. 
Come lavoro scientifico, la collezione di 
Torino poco o nulla lasciava a desiderare, 
e molto meno per la bellezza degli esem- 
plari; quando poi si rifletta che era il 
prodotto di esperienze istituite in vantage 
gio della scienza, € 
esemplari raccoglitieci da altri, D 
maggior lode ne vieno alla distin 
dernia, di cui l'esempio vorremmo vedere 
imitato in altre parti del nostro paese. 
Ottenne la distinzione della medaglia. 





























PRODOTTI AGRARI E FORESTALI. 


Molto più numerosa era Ta collezione di 
cereali, legumi, semi di foraggi cc. che 
esponeva il R. Istituto ‘Tecnico di Firenze 
per cura del professor Giuseppe Biadaioli. 
Erano 487 varietà delle diverse speci 
generi, Trilicum, Hordenm, Oryza, Zea, 
Secale, Sorghum, Arena, Coi, Phalaris 
delle Graminacee ; Arachis, Cicer, Phasco- 
ls, Lablub, Erewm, Lathyrus, Lupinus, 
Medicayo, Onobrychis. P'isum, Vicia, dell 
Leguminoso; Cucurbita, delle Cucurbitacee. 
Non puossi disconoseere la superiorità 
i questa collezione pel numero delle va- 
rieta che la componevano; se non che 
quello appunto che faceva il pregio della 
collezione di Torino, non poteva” vantare 
quella dell'Istituto Tecnico. Ciò non per- 
tanto si meritava lo lodi del Consiglio. 
Ed egual Jodo riportava Ja collezione 
cereali del Reale Istituto Agrario di 

Firenze, la quale, sob ta solo 
di 72 varietà derivate del ge- 
nere Zrificum, Hordeum, Oryza, Secale, 
Sorglum, Arena, Panicum, Milium, erano 
però il frutto di studi eseguiti in quell'orto 
Agrario, in cui era rappresentata la flora 
agraria italia 

TI signor Michelangelo Console di Paler- 
mo esibiva una collezione di semi, ricca 
specialmente di varietà delle specie del 
genere Phaseolus, Dolichos, Vigna, Saja. 
Lablab e Trigonella, delle leguminose: 
molto specio del genero Sorghim, Ricinus, 
Zea, a cui univa i frutti del’ Papacer 
Somniferum, e le radici della Giycirhiza 
glanca © della Smilar aspera. 

Alla Sottosezione quinta di questa Se- 
zione, parlando più specialmente dei semi 
















































































sua collezione, alla Monografia del signor 
Martens molto più recente di quella, dal 
tronde di molto pregio, del professor Savi 





sulla quale erano state studiate le colle- 
zioni, di cui abbiamo precedentemente di- 
scorso. Inoltre, aggiungeva pregio alla sun 
collezione, l'essere il prodotto di studi 
comparativi fatti sopra un terreno e sotto 
un clima di eguale natura, e non avuti 
da diverso provenienze. Solo restava a de- 
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siderarsi che ai semi avesse riuni 
i quali presentano sempre preziosi carat* 
. AI Console fu accordata la distin- 
je della medaglia... —_ 
‘sponerano i signori Giovanni e Giaco- 
mo fratelli Guida i prodotti di una vasta 
tenuta di 170 ettari che essi possedono a 
Gargarengo presso Novara. Îl frumento, 
l'orzo, il segale, il riso, l’avena, il miglio, 
il panico e Ja melica erano esposti tanto 
n stato di spiga che allo stato di ser 
Ed erano allo stato di seme soltanto i lu. 

i, Je veccie, i piselli, i fagiuoli, le lenti 
Parachide, le fave, il lino, la colza © i 
ravettoni. I cereali ascendevano a 22 va- 
rietà, e a 88 le qualità dei prodotti espo- 
sti. Questa suecinta enumerazione valga 
a fare apprezzare l'entità delle coltiva» 
zioni dei siguori Guida, a cui devesi ag- 
giungere che la bellezza dei prodotti nulla 
lasciava a desiderare; sicche la Commis- 
sione conferiva ni fratelli Guida la distin- 
zione d n 





























































i, amministratore 
dol Casentino in Toscana, 
del quale dovremo tessere nuovi encomi 
nrlando dei prodotti forestali, esponeva 
Fellssimi © svariati prodotti ottenuti sulle 
pendici e sulle montagne dell’ Appennino 
ad un altezza compresa fra i 530 ei 1000 
metri al di sopra del livello del mare, e 
sopra un'estensione di 3500 ettari, com- 
prese le vaste foreste ad esso affidate. 
“ Camprendeva Ja sua collezione: 22 va- 
rietà di grano, 3 delle quali marzuolo, 2 
varietà dì segale, 6 di orzo, Si di avena, 3 
di lino e 10 specie di legumi, fra le quali 
erano da notarsi, oltre molte varietà di fa- 
giuoli, 35 varietà di piselli. Oltre a que- 
sti prodotti, il Siemoni esponeva tutte le 
qualità di foraggi artificiali e naturali, che 
si possono ottenere in quella alpestre loca. 
lita tre fra i primi figurava una va- 
rietà di lupinella che egli coltiva sulle parti 
molto elevate dell'Appennino, esponeva fra 
i secondi tanto i fieni dei prati quanto 
quelli che si producono fra fo coltivazioni 
di faggi e di abeti, © fra altre coltivazion 
boschive; e perfino lo strame ottenuto coi 
giovani germogli dei lamponi (Rubus cae- 
sins) tanto comuni în quella località; di 
mostrando così quanto si possono moltipli- 
e riuscire 
i, a man 




























































ne, esponevano un insieme 
di produzioni ottenute nelle vaste terre che 
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la famiglia Majorana possede nelle pianure 
di Catania, e sulle pendici dell’ Etna. 

Questa collezione si componeva di 3 
varietà di cereali, fra i quali primeggia 
vano i grani non che 7 varietà 
riso, molte varietà di leguminose e gra- 
minacce da foraggi. La qualità dei pro- 
dotti che con tanta solerzia e in tanta 
copiai signori Majorana inviasano all'Espo- 
sizione, fu riconosciuta. meriterole della 
distinzione della medaglia. 

Un'altra numerosa e bella collezione 
di cereali © leg va esposta dal ba- 
rone signor ri di 
nella quale si d 
grano duro bellissimo ; fra le legum 
molte varietà di ceci 0 di fare, e frai fo- 
raggi il fieno ordinario, il ficno e î semi 
di sulla, l'orzo, la vena ee. Ed anche a 
questo fù conferita la medaglia del merito. 













































Una numerosa serie di prodotti esponeva 
il signor 





Domenico Rizzi di 
9 varietà di fr 


Verona, in cui 
to, 30 varietà 
71 di formentone, 46 
cui sarebbesi potuto 
più numerosa coll 








19 di aven 
ginoli, ee.;_ pe 
ritenere questa per 
zione di prodotti agricoli, © superiore all 
altre in merito, qualora fossero stati ottenu 
da grandi colture, e se molte delle varietà 
non si fossero ripetute, sebbene distinte con 
nomi diflerenti. Non ostante. lo zelo, l'ope- 
rosità e il buon volere del signor Ilizzi, si 
attirò il plauso del Consiglio giudicante. 
La Società economica di Salerno e quelia 
di Caserta averano riunito soddisfacenti 
collezioni, le quali provenivano dai respet- 
di esperimento, La prima oliva 

di grani, alcune d'orzo e 4 di 
nest'ultime si riscontravano 
‘na di Polonia, e Ja rena Patata, pre- 
giabilissime sopra le altre varietà. La se- 
conda esponeva 12 varietà di grano, fra le 
quali il gra toria di cui si è tenuto 
parola, $ di gran turco, e molte varietà 
di leg collezione simile alle pre- 
mostra dalla Accade- 



















































no unanimi lodi da 

Erano pure degni di encomio i Comi 
di Pistoia, di Ascoli. di Perugia, di om: 
di Lueca, i quali offrivano 5 prodotti 
quelle provincie. 

I Padri Benedettini Cassinesi di San Pie- 
tro d’ Assisi esponerano pure poclie, ma 
scelto produzioni agrarie della Colonia agri 
cola da essi am 
dre Don 
dini unite a quelle del prof. Iticca, 
dovute ancora le ricche collezioni di Ascoli 
di Perugna, inviate all’ Esposizione. la pr 
ma delle quali si componeva di ben 111 
rietà di prodotti 

In ultimo deve farsi menziono del signor 


Consiglio dei Giurati 
ti 



























CLASSE II. 


cavalier Verano Casanuova di Pontedera, il 
quale esponeva una quantità di cereali © 


foraggi. 

Abbiamo ricordato il signor Siemoni per 
1a riceaserie di prodotti ottenuti nel Casen- 
tino, ora dobbiamo rammentarlo per le nu- 

















0 in late proporzioni, da servire 
into tanto, bl ce 

Fra gli oggetti che possono ritenersi co- 
me una delle recenti e più utili introdu- 
zioni, come sostanza alimentare, è la batata 
(Ba edulis Choisy ; Ipomoca Batatas 
Lamk) che esponeva il prof. Eugenio Gior- 
dano di Salerno. 

“Originaria dello Indie orientali, questa 
pianta non può essore acclipatata ché nello 
Kostre provincie meridionali, re potrà, ro: 
vare quella somma di calore che è neces: 
sario alla sua vegetazione. 

Ta tatata produce una radice preziosa 

ale è per gli abitanti dei climi tro» 
i quello ch è la patata per gli Eu- 
Fopei. Questa radico caltosa 0'suctherins 
è hon ostante meno nutritiva della patata, 
e il suo valore nutritivo non rappresenta 
che i 55 centesimi di questa. Per altro i 
suoi fusti possono servire di un eccellente 
foraggio, c allo stato secco equivalgono al 
ilo dl ro peso di fino dini 

î prof. Giordano è riuscito a coltivarla 
con Successo in propora 
Esso fa germinare i tuberi, ponendoli in 
letto caldo formato di concio nella prima 
vera, piantatdo î gioranî getti nel maggio, 
per Iaccoglire il prodotto. nel settembre 
B"ell'ottabre. 

Il Consiglio fu dispiacente di non poter 
conferire una ben meritata medaglia ad 
un agronomo codì distinto, quale 6 il pro: 
fessof Giordano, per essere uno dei suoi 
component. 

In ultimo è d' uopo rammentare il signor 
Gio. Domenico Minucciani di Sant' Anna 
presso Lucca, che esponeva una spiga di 
Rrantureo,del quale nella pianura lucchese 
Si fa un secondo raccolto dopo il gra- 
no. Appena sgombrato il campo da que 
sto, il Colivatoro di quella piatura lavora 
di nuovo il eampo pel gran turco, che egli 
chiama sessantino, che semina insieme con 
fagiuoli e rape. Quando il grantureo è alto 
circa 15 centimetri, lo dirada, lo rincalza 
o lo governa, e dopo quindici giorni lo rin 

T28 di muovo, e 10 fa la raccolta verso la 
fine di settembre, tornando poi a lavorare 
di nuovo il campo nel novembre per la se 
menta del erano. Così in quelle pianure, 
coll nuto dell'irrigaziono © degl'ingrassi 
sî ottengono per tre anni consecutivi quat: 
tro raccolti, cioè il grano, il granturco, i 
fagiuoli © un foraggio, lasciando il terreno 






































assai vaste. 












































PRODOTTI AGRARI E FORE: 


riposare il quarto anno, non lavorando al- 
inmenti il campo dopo mictuto il grano, € 
solo alla metà di agosto vi si fa una se- 
menta di foraggio, per sementarvi poi nel- 
l'aprile veniente il gran turco maggese. 








SOTTOSEZIONE IL 
nisi. 


La risicuitura estesissima nell Italia set- 
tentrionale, ed estesa molto anche nel cen- 
tro della Penisola, era rappresentata alla 
nostra esposiziono da vari saggi, i cui pregi 
gi rivelavano sotto molti rap porti. Il riso 
forma la pi portante delle culture di 
varie località della Lombardia, ove rap- 
Rrusenta, il frumento degli altri paesi, dove 
fà un ricco e certo guadagno da compen- 
sare largamente la coltivazione. Di minore 
importanza è in Piemonte, secondaria in 
‘Toscana e negli altri paesi, sebbene possa 
divenire di gran riliovo nella Sardegna dove 
da non lungo tempo è stata introdotta. 

Dalla Lombardia, dal Piemonte, dal Ve- 
neto, dall’ Emilia, dalla Sardegna e dalla 
Sicilia giungevano all’ Esposizione Italiana 
le mostre del pregerole prodotto delle ri- 
saio, attivate con più o meno vastità con- 
forme le condizioni topografiche di quelle 
varie provincie. 

‘Erano esponenti della Lombardia il signor 
Giovanni Traffelli di Caravaggio (Bergamo), 
il signor Bozzani Giuseppe di Garlasco 
(Pavia), i signori Carlo e Filippo Re di Pa- 
via; del Piemonte i signori Giovanni e Gia- 
como fratelli Guida di Gargarengo(Norara). 

mora baronessa Casana-Cobianchi di 
i signori avvocato Carlo Cass 
Giorgio Garbasso, ingegnere Francesco Val- 
lia, Secondo ed Alessio Malinverni di Ver 
colli; questi ultimi aveano presentato come 
na Specie di monografia del riso, in 
tutte lesue fasi, dalla pianta fino ai granelli 
rillati come si pongono in con 
avean ripetuto per quattro varietà, 
riso nostrale, stiglia, ostiglione e 
Dal Veneto, il zo Boni 
Mantova, ne inviava due varietà, il riso no- 
varese ed il nostrale, accompagnandole con 
una dotta relazione sull’ importanza della 
sua risaia di recente riduzione da antica 
e trascurata cho era precedentemente; il 
signor conte Conti, e ì fratelli Lorenzi di 
Vicenza, il signor ‘conte Alessandro Mu- 
rari di Verona c il signor Giovacchino Mi 
gri di Castelletto nel Mantovano, che pi 
sentava del riso pilato con un nuovo si- 
stema. Dalla Sardegna w 
di riso in pianta ed in seme già pilato ci 
giungova per, cura lel signor conto 

Jeltrami ; e dalla Sicilia il bi Fili, 
© fratelli Majorana avevano 
saggi di diverse varietà che essi coltivano 





























































sola mostra | 


CALL. 
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| nelle proprie terre, specialmente la varietà 

cinese perchè vi riesce meglio delle altre. 

Dall' Emilia convenivano a esporre bello 
mostre di riso îl signor ingegnere Annibale 
Ceri ettore della olara, 
proprietà di $. M. I. Napoleone III; il signor 
Rialfaco de Ferrari duca di Galliera, di Iolo- 




















averano rappresentato con sedici campioni 
una specie dî storia della coltivazione, non 
che dell'uso del riso e delle suo spogli 
11 Consiglio trovò opportuno di ferm: 
almente La sua attenzion 







rio del vasto possesso di Galli 
socondato di ‘io signor Ercole ossi 
di Parma, attuava col più brillante successo 
tutti quei migli i agricoli, che quei 
fondi, altra volta ami ti con somma 

ente richiedeva» 



















| superficie 
tari ritraendone circa 20,00 
sone. Non solo il signor "lerracchini ha 
ocosì una risaia modello, ma ha pro- 
| curato ai coloni tutti quei benetizi che 
| richiedono pel loro ben essere e per ovvia- 
| re a quei danni che generalmente le col- 
| tivazioni umide ingenerano alla salute di 
cssì, dito con 






















rronomo, ma 
| dell'uomo benemerito della elasse laborio- 
| sa, per cui non poteva il Consiglio disc: 
| noscere in lui sì rilevanti pregi, è volle 
assegnargli la disti 

È similo distinzi 
duca di Galliera, do af- 
fittato al signor i, per una 
stra di riso della di lui Tenuta La Fon- 
tana, nella quale riscontrava a preferenza 
tutti i caratteri che distinguono la migliore 
qualità del riso, e apprezzava lo zelo dello 
stesso signor Duca nel procurare che ottimi 
direttori delle sue numerose tenute allarghi 
no questa ricca coltivazione con quei miglio» 
ri sistemi che vengono dalla scienza dettati. 

Altro premio veniva decretato ai signori 
padre e figlio Ballarini d'Imola, i quali ave- 
vano offerto, colla loro monografia del riso, 
| ottimi saggi di questo cereale provonionti 
| dallo vaste loro risaie, indicando ancora i 
| diversi w sono destinati per In 

storizia e l’ industria i residui della th 
| tura, compresavi la cenere ottenuta dalla 
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combustione del così detto Semoletto ; usi 
che sono troppo noti, perchè noi qui ci fac- 
ciamo a ripeterli 

Fra gli espositori delle provincie di 

ilia, non dobbiamo tacere 11 marchese 
Giuseppe Mazzacurati di Bologna, che la 
Commissione giudicante riconosceva merite- 
olta lode per l'intelligente operosità 
re le sue risaie, e pei perfe- 
namenti ultimamente introdotti nelle p 
fatto da lui mente venire dal Bel- 
gio. colle quali il riso prendo un aspetto 
molto più bello che per lo innanzi, în mo- 
do che ha acquistato grandissimo credito 
sui i di Francia e d' Inghilterra. 

Il signor conte Pietro Beltrami esponeva, 
come dicemmo, un saggio li riso in spiga 
ed in seme di una prima coltivazione, da | 
lui tentata nell'isola di Sardegna, ove egli | 
da qualche tempo con molto vantaggi | 
muore ogni avanzamento agricoli 
all'industria © al commercio. 1l Beltrami, giù 
propalatoro assai zelante della risienltura 
nell Emilia, volle tentarla în quell’isola, 
animato dal nobile desiderio di arrecare 
un conforto alle miserie di quei coloni con 
una lucrosa cultura, e migliorare la in- | 
salubrità di quelle ristrette vallate, la più | 
parte umido e paludose, con delle risaie 
saviamente ordinate. Mentre è debito di | 
ognuno tributare un giusto plauso al Bel- | 
trami, che ha fatto ogni opera per l’ avan- 
zamento di ogni disciplina agronomica e 
dustriale in quell'isola, vediamo con sodi- 
sfazione conferita ad esso la medaglia per ln | 
coltivazione del riso, la quale ha portato se- 
co una sorgente di ben essere colà, ove era 
sconosciuta prima di lui che vela introdusse. 

Nel terminare la rassegna delle distin- | 
zioni accordato in questa sottosezione, ram- 
menteremo un risicultore veneto, a cui 
sebbene non fosse accordata la distinzione 
maggiore, pure volle giustizia che una ono- 
ronde, menzione gli fosse accordata pel 
riso che 







































































gli esponern. È questi il signor 
di Mantova, il quale intrapren= 
Le con lei risultati, ì miglioramento 
cultura del riso in quella provincia. 
Il riso è stato sempre un soggetto di 
grande coltivazione per l'Italia. e il di lui 
prodotto viene calcolato a più di 1,800,000 
ettolitri, sopra una superticie di terreno 
coltivata a risaia, © divisa nelle diverse 
provincie come segue: 















iti 


68,768 

40/632 

11,000 
6 


Piemonte . 
Lombardia 
Toscana 
Provincie romane . 
Modena . 
Sicilia . . . . 
Pari 





280,000 
208,192 
92,042 
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La Provincia di Pavia è quella che dà 
maggior quantità di riso, quella di Cre- 
mona produce più riso che grano, © nel 
Bolognese il riso equivale a circa un cin- 

quantesimo di quest’ ultimo cereale. 
Il prezzo medio del riso può calcolarsi 
lire 35 per ettolitro, per cui si viene a 
Italia to ramo dell'in 












avvicendamento per lo più triennale. 
stata lungamente agitata la questione 
igienica sulla cultura del riso; egli è un 
fatto che questa, ove non sia ben regolata 
soprattutto quanto all'irrigazione. e 
stretta a certe località, specialmente 
le risaie permanenti, può essere sorgente 
d'infezioni endemiche più o meno funest 




















SOTTOSEZION 
piastre riSri 
Canapa. 
Non pochi saggi delle piante che servono 
a darci la materia greggia con la quale 
si formano i vari tessuti, fili o cordam 
si trovavano în mostra alla nostra esposi- 
zione. Fra questi non è a dubitarsi che la 
maggiore importanza fosse dovuta 
napa, perchè coltivata in molto più larg 
proporzione in Italia di quello che sia il 


nm 



























ino e il cotone. 
Infatti Ja produzione della cannpa greg- 
gia è stata valutata, e forse non al suo 





massimo, a 40 milioni di kilogrammi p 
tutta l'Italia, e una metà di questa è pr 
dotta nel bolognese, ferrarese © cesenate, 
ove se ne fa una estesissima cultura. La 
canapa è ripartita. nelle 
ivorse provincie come segue: 


Ferrara e Cesena . . . kil. 10,750,000 









Bologna. . . << >» 9/250,000 
Lombardia, Umbria, Marche e 

Toscana”. . . > + +» 8,000,000 
Provincie napolitano ‘ ‘ » 7/000,000 
Piemonte . + 11» 3/500,000 
Venezia > >. 1. > 150,000 


il. 40,000,000 





Una gran parte della canapa prodotta 
è esporiata all'estero, e per sè sole la 
Romagna, le Marche e ' Umbria ne espor- 
tano per il valoro di più di 17 milioni e 
mezzo di lire; la quale esportazione per 
lo più si fa per mezzo dei porti di Vene- 

















PRODOTTI AGRARI 


zia e di ‘Trieste alla destinazione dell'In- 


hilterra, dell'Olanda, dell'Austria, di | neva, m 
| 


Roma, cc. Ri 
Il prezzo medio di questo prodotto può 
valutarsi a L. 72 i 100 kil i si ha 


un complessivo valore di 28.800,00 lire. 


Quanto alla Lombardia, alla ‘loscana e | 


allè parti montuose dell'Appennino, la 
produzione della canapa non è ragguarde- 
vole. Dopo le provincie di Bologna e di 
Ferrara, possono considerarsi come più pro- 

tra, pi più pr 
duttrici in questo genere, Modena, special 
mente il distretto di Finale, Cesena, Ia 
vena e Forlì; quindi i territorii d'Ascoli, 
Spoleto, Orvieto, Viterbo nelle Marche e 
nell Umbria : e in ultimo le provincio di 
Napoli e di Terra di Lavoro. 

saggi di cannpa greggin esposti nella 
nostra Classe, facevano per lo più comple- 
mento di collezioni di prodotti agrari, ed 
esposti non come saggi di culture estese, 
ma di prodotti secondari; però debbo 
no eccettuarsi quei saggi di canape che 
rovenienti dalle provincie di Bologna, di 
Ferrara, ec. erano esposti nella classe 
quarta, facendo parte della stupenda 
lezione monografica, che il chiarissimo 
professor cavaliere Francesco Butter avera 
avuto la felicissima idea di riunire, per 
mostrare non solo i prodotti d 
ma ancora i sistemi di cultura, arn 
macchine e tutto quanto concorre a fare 
he sopra tutto lo altre, la canapa del 

lo 





























gnese © del ferrarese, 1 
‘alla IV Classe perciò che spetta più 
specialmente trattare della materia, poichè 
appunto la buona qualità del prodotto è 
dovuta alla manipolazione per mezzo di 
macchine. Ciò nonostante il Consiglio della 
Classe ILÎ segnalava come degna di enco- 
mio, per la finezza e la lunghezza non co- 
mune, Ja canapa esposta in quella mo- 
nogralia, e proveniente dai possessi di S.M. 
Napoleone III, in Mezzolara, dal signor in 
gegnere Annibale Certani. 

alla provincia di Ascoli si avevano dei 
saggi di canapa che, per la loro qualità e 
Telfezza, stavano im confronto con quelleme- 
desime della provincia di Bologna e spe 
cialmente quelle esposte dai signori conte 
Damaso Pacifici e Ambrogio Sacconi; ed 
egualmente degno di lode, sebbeno inferiori, 
erano quelle esposte dai ‘signori conte Ma- 
riano Saladini è conte Michele Mercatili, e 
dallo stesso Comitato di Ascoli. 

Il conte Francesco Maria Aventi di Fer- 
rara, esponeva della canapa ottenuta nelle 
valli paludose di Ferrara, prosciugate con 
le MAcchino idrofore 6 dnitamente alla 
canapa esponeva pure i saggi delle terre 
Gi prodotti che in quelle areva, ottenuto 
a mano a mano che il terreno si, migl 
ruva; cosicchè il Consiglio volle conside- 
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rarlo, non in ragione dei prodotti che es 
bensi relativamente al luogo da 
love erano tratti, per cui ne sarà parlato 
in progresso, basfando aver qui accennato 
questo benemerito dell'agricoltura in go- 
nerale. e della canapicultura in particolare. 

La bianchezza, la finezza, Ja Hessibilità 
ola di ‘ella fibra distinguono la 
canapa di Bologna da quella di Ferrara, 
la quale essendo più lunga e più resisten: 
te, sî presta meglio alla fabbricazione dei 
cordami. La canapa bolognese è molto più 
accreditata per i tessuti; la qual proprietà 
distingue anche quelle di Cesena, del Ve- 
neto, del Piemonte e delle provincie me» 
ridicnali 

La cultura della canapa per esser molto 
produttiva richiede speciali condizioni di 
terreno, di acqua e di lavoro, e per queste 
ragioni si è divalgata più incerte provi 
cio che in altre. La cultura della canapa, 
come quelle delle piante erbacee în gene 
rale, si associa felicemente nel holognese 
alla cultura arborea, ln quale devo esser 
sempre disposta in linee rette e regolari, 
è i campi devono essere perfettamente col: 
mati e dato un regolare scolo alle acque. 
L' avvicendamento ordinario è bienne o 
triennale, cioè alternata la coltivazione 
della canapa col frumento, orvero canapa, 
frumento e foraggi. 

Quantunque i terreni del bolognese siano 
di alluvione, pure non tutti sono egual- 
mente produttivi, e richiedono diversi în: 
grassi in diverse proporzioni. Alcune terre 
producono col semplice. concio di stalla, 
alcuno altre hanno bisogno di ingrassi sup- 
plementari specialmente animali, colombi 
na, pollina, non che unghie © corna_ stri: 
tolate da apposite macchine; in altre poi 
la canapa non prospera malgrado i conci- 
mi supplementari. Nella provincia di Fer: 
rara il territorio naturalmente più ricco si 
presta quasi dovunque con gl'ingrnssi di 
stalla solamente. x 

Nel bolognese l'uso di questi conci ani- 
mali supplementari ba promosso Ja rela: 
tiva industria; e il signor Saverio Donnini 
di Bologna, proprietario di uno stabilimento 
di concimi animali, presentava nella mono- 
grafia del canapificto una serie dei mede- 
simi di cui egli fa largo commercio, am- 
ontando a Kil. 550,000 all’ anno i con: 
gimi da esso preparati e venduti, © dî cui 
fanno parte Kil. 180,000 di corna ed un- 
glio rammollite col vapore, e triturate con 
apposita macchina, detta rofino. da rie 

‘ata dal signor Giovanni Cocchi di 
Bologna. 

La canapa ha, come molte altre piante, i 
suoi nemici che congiurano al buon anda- 
mento della cultura, e spesso l'agricoltore si 
trova a triste condizioni per essi. La Biga- 
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lella (Botys silacealis) în certi anni invade 
più o meno tutti i canapai. e porta maggiori 
danni nei terreni grassi che negli altri 
Quest’ insetto rode la scorza per introdursi 
ziell’iuterno, rompe le fibre, e la pianta si 
piega sopra sè stessa e si guasta. Così de- 
formata si chiama scavezzon. Le altiche, o 
pulci della canapa, la rodono quando è 
giovane e la danneggiano seriamente. 

La canapa incappucciata è così detta 
quando è affetta da una specie di malat- 
tia, per lo più proveniente da una inop- 
portuna pioggia di pochi momenti, la quale 
ne fa stringere e avvoltolare lo tenere fo- 
glie, e impedisce lo sviluppo della pianta 
nella sua giovinezza. 

Nella canapa calzata verde la scorza in- 
giallisco nella estremità inferiore del fusto 
è si fende; essa aderisce fortemente al le- 
gno © nou si distacca nella macerazione, 
per cui la stoppa aumenta © diminuisce 
in proporzione la canapa. 

L' Orobanche ramosa (Scalogna), come 
lo sue eongeneri, è una pianta parassita 
che ogui anno stende sempre più la sua 
funesta infuenza, e nessuno sforzo è fin 
qui bastato per liberarsene. — * 

Nel 1898 il chiarissimo professor Botter 
scopriva una nuova parassita, la Spuma- 
ria cannabis della numerosissima classe 
delle crittogame. Il professor Bertoloni 
l’ha considerata come un genere nuovo, 
è L'ha chiamata Achoromorpha cannabis. 

È noto che non tutte lo piante della 
canapa portano i semi, ma solo quelle che 
diconsi Canapacci, che non sono altro ch 
le piante a fiore femmineo. Da queste si 
ottiene il miglior semo quando sono scelte 
fra le più grosse e che sì lasciano dopo la 
raccolta della caunpa. 

Il seme della canapa perde facilmente 
la sua proprietà germinativa, quindi è 
necessario Den conservarlo, specialmente 
quando la contraria stagione impedisse il 
germogliamento della prima seminagione, 
€ l'agricoltore fosse costretto a fi 
seconda sementa. La sementa 
fitta quando vuole ottenersi la fibra fina 
© lunga, per cui in questo caso debbono 
spargersì da 200 a 250 litri di seme per 
“ettaro, ossia da 104 a 130 kil., poichè un 
ettolitro di semi di canapa di buona qua- 
lità pesa dai 52 ai 58 kil, e quando il 
canapaio è a quell” oggetto destinato, dere 
avere da 260 a 300 piedi di canapa per 
metro quadrato, e da 100 a 200 quando 

contrario si vuole ottenere una fibra 
più grossolana. 

Il chiarissimo professor Botter, al quale 
dobbiamo molte di queste notizie, esponeva, 
come si disse, la stupenda monografia del 

ficio, © in quella figuravano i si- 
gnori Certani, Donnini è Cocchi di sopra 
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ricordati, e ai quali sono dovuti unit 
mente agli altri che figuravano in quella 
collezione, tanti miglioramenti relativi alla 
cultura della canapa. Inoltre il sopra lo- 
dato professore illustrava la sua monogra 
fin con un quadro dimostrativo pubblicato 
in quell'occasione, e che qui.ci dispiace 
di non poter riportare per mancanza di 
spazio, ma che per la chiarezza e dottrina 
con cui è redatto torna. ad immensa lode 
dell'autore medesimo. x 

Il Consiglio, considerando il professor 
Botter come collettore della monografia 
del cannpificio, come autore del quadro 
illustrativo. come espositore di molte uti- 
lssimo parti, della. monografia stessa, lo 
proclamò all'unanimità degno dello di- 
stinzione della medaglia, la quale però 
non potè essergli conferita, essendoci col- 
lega come Giurato della Classe terza. 


Det 


La Lombardia e il napoletano, sono i due 
centri principali della coltivazione del lino 
in Italia. Il lino si coltiva, sia per ottenero 
il seme, sia per avere la materia, filamento 
sa. Delseme, considerato come proprio a for- 
nire dell'olio, ne sarà parlato più in basso, 
qui tratteremo soltanto del lino come 
pianta testile e come oggetto di gran cul- 
tura. 

Una parte della produzione del lino greg- 
gio în Italia è dovuta alle seguenti pro- 
incie come appresso : 
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Brescia 2a 2 + il. 1,000,000 
Le provincie napoletane, è sp 
cialmente i distretti di Potenza, 





Lagonero, Melfi e Matera» 
Crema È n 
Cremona 

Provincia di 
La Valtellina 


In Piemonte, nell’ Umbria, nello Marche 
e nelle Romagne, si coltiva parimente il 
ino, specialmente a Faenza. a Viterbo e 
nello vicinanze di Roma, nelle quali loca: 
lità so ne fa una produzione di parecchie 
migliaia di kilogrammi, © a Sila. presso 
Cosenza la coltivazion- del lino si fa sopra 
un’ estensione di 400 ettari di terreno. 

In Italia, come altrose, si coltiva. il lino 
di autunno, © il lino di primavera 0 mar- 
zuolo. Il lino d'autunno meglio si nccomo- 
da alla natura del suolo ed è più produt- 
tivo, ma la tiglia che produce è meno do- 
cile'e più grossolana, perchè i suoi fusti 
sono più elevati, portano maggior numero 
di rami, e conseguentemente maggior nu- 
mero di fiori, e questi; sebbene siano più 
chiusi durante il giorno, în confronto di 
quelli del lino marzuolo, sono più grandi 
portano le loro capsule più grosse. 





ilaria dltra IL» 
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Il lino d'autunno dà un prodotto di 
800 kil. di seme, e 400 kil. di fusti per et- 
taro, e quello di primavera 550 kil. di semi 
© 400 di fusti. Se în generalo il prodotto 
della tiglia sta in ragione diretta di quello 
dei fusti, è però in ragione inversa di quello 
dei semi, per cui il coltivatore © all'uno 
o all'altro prodotto destina la sua colti: 
vazione a seconda delle circostanze to) 
grafiche o commerciali. In fatti nelle Pu- 
glie, in Calabria e in Sicilia, eccettuata 
Catania, si coltiva il lino solamente per il 
seme, per la mancanza dell'acqua. occor- 
rente alla macerazione dei fusti, i quali 
invece si bruciano nei forni. Del seme ot- 
tenuto nelle Puglie e nelle Calabrie se 
esportano per 4.450,00 lire, e dalla Sic 
lia per lire 1,486,000 (P. Maestri), —— 

Secondo le stagioni © secondo i terreni 
varia il peso del seme del lino; in gene 
rale, e prendendo una media, può dirsi 
che ogni ettolitro di semo pesa da 70 a 80 
kil. Sì seminano da 175 a 240 kilogrammi 
di seme per ettaro, e quando il terreno è 
di ottima qualità e si vogliono i fusti molto 
sottili, si giunge anche a sementarno 400 li- 
tri, 0320 kilogrammi, 

coltivazione del lino non si fa gene- 
ralmente nei grandi centri di produzione 
della canapa; infatti la provincia di Bo- 
logna che, come dicemmo, produce più che 
9 milioni di kil. di canapa, non dà che 
609 kil. di ino. = 

Questa coltivazione divisa e sparsa su 
Nicole porzioni di ferreno, e la mancanza 

i dati statistici sulla coltivaziono del lino, 
ci mettono nella difficoltà di diro qualche 
cosa sulla esportazione e importazione di 
questa mater "o; saggi di li È 

m pochi erano i saggi di lino greggio 
esentati nella Classo dIl della ‘nostra 
Esposizione, perché molti comparivano c 
me materia prima delle arti che partico- 
larmente si riferivano alla Classe XVI; fu 
cosa veramente dolente per il Consiglio il 
dover constatare ln mancanza del lino 
della Lombardia e segnatamente di quello 
di Crema e di Cremona che godono tanta 
reputazione. Per cui il Consiglio, portata 
più specialmente la sua considerazione alle 
grandi speculazioni che possono essere sor- 
gente di ‘ricchezza e alimento di grandi 
industrie, piuttosto che alla speciale bontà 
del prodotto, dovette solo riguardare le 
grandi produzioni del napoletano dovuto a 
tro esimii espositori, il signor commendator 
Antonio Spinelli de' Principi di Scalea, il 
signor cav. Laviano dei marchesi del Tito 
e il signor Augusto Sideri. Essi. promos- 
sero nelle provincie di Napoli, di Terra di 
Lavoro e di Salerno, ed estesamento vi 
hanno praticato la coltivazione del lino, 
per modo da poterne fornire in abbon: 
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danza alla Società industriale Partenopea 
istituita a Sarno, ove si pratica la petti- 
natura © tessitura del lino per mezzo di 
macchine. 

Al seguito di tali considerazioni il Co 
siglio conferì la distinzione della medaglia 
Qi sopra nominati espositori. 

Cor 
7 importanza che 
zione del cotone to Italta, per lo pre: 
senti condizioni politiche e commerciali del- 
l'America, è stata calcolata e discussa da 
vari cconomisti distinti per ingegno o per 
dottrina. Ad uno solo di questi però, al- 
l'egregio commendator Giuseppe Devi 
cenzi, dotato di grande sapere e somma 
energia, è dovuta l'iniziativa di scand: 
gliare Îe forze produttrici dell'Italia 
questa speciale coltirazione. 

Presidente di una Commissi 
ta dal R: Governo degli studi sperimen 
tali su larghe proporzioni della coltiva: 
no del cotone nella penisola, è rivolto 
a tutti i coltivatori 
dei loro terreni, davano la speranza di 
una buona riuscita. 

Intanto l’attivazione di questa impresa 
che può dare un nuovo slancio e una nuo- 
va vita all'agricoltura ‘italiana, ha fatto 
variare in questo anno sì fattamente le pro- 
porzioni di questa cultura, che quanto fos- 
simo per dire intorno a questo soggetto 
all’epoca sebbene vicinissima della Espo- 
sizione italiana, nulla vi sarebbe di vero. 

Solo possiamo accennare che questa col- 
fivazionè prese cere propazioni nel tempo 
del blocco continentale, © quindi fu quasi 
del tutto abbandonata, non potendo il co- 
tone italiano sostenere i bassi prezzi di 
quello d'America. 

Al seguito dell'introduzione delle mae- 
ghine per filare il cotone, questa coltiva: 
zione ha preso un po' più larghe propor- 
zioni în tempi più vicini a noi, e fino 
dal 1886 il signor barone Mariano Di Mi- 
chole di Palermo intraprendeva apposita- 
mente un viaggio in lontane contrade, per 
studiare questa coltivazione. Nel 1846 egli 
proponeva con una dotta Nlemoria la col- 
tivazione del cotone nei terreni che già 
erano coltivati da lungo tempo a risaia, e 
pel primo ponera in atto questo suo pensio 
r0 nelle risaie dei possedimenti appartenen- 
ti alla sua famiglia. LÌ signor cav. Michele 
di Michele presentava alla Esposizione ita- 
linna un saggio di cotone bellissimo. è va- 
lutata dal Consiglio la sostituzione di que 
sta coltivazione a quella umida e ss 
perniciosa del riso, e pel felice. risultato 
ottenuto, gli conferiva )n distinzione della 
medaglia. ' È 

1 signori fratelli Majorana di Catania, 











e. 
acquistare la col- 
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e il signor Francesco Libra di Culto, presso 
Catanîa forono ugualmente distinti con me- 
daglia, per aver difluo e largamente col- 
tivato il cotone nella Sicilia. 








SOTTOSEZIONE 1Y, 
piante inpunaiati. 


A facilitare lo studio degli offerti saggi 
furono questi divisi in quattro grappi in 
conformità della diversa industria cui si 
riferivano. + 
Facendoci dalle piante tintorie troviamo 
fra queste la robbia e lo zafferano. Della 
prima si averano un bel numero di mo- 
stre, più limitato era il numero dei saggi 
del ‘secondo. Comparivano come esposito 
ri di quella il signor Gennaro d' Alessio 
g Signori Granozio di Salerno, il Comi- 
tato di Lecce, quello di Palermo, quello 
di Ascoli. il signor conte Luigi Salvadori 
di Porto San Giorgio presso Fermo, il si 
gnor Antonio Galanti professore di Agrono. 
mia nella Università di Perugia, i signori 
dott, Giovan Battista e dott. Pietro Maruzzi 
di Campiglia nella maremma Toscana, il 
signor conte Zefirino Faina-Baldini di 
Perugia. Del zafferano erano espositori il 
Comitato di Aquila, il professore Inzenga 
direttore dell'istituto Castelnuovo presso 























commissione giudicante a fare degli studi 
sullo proprietà coloranti di questi due in 
teressanti prodotti, mentre gli altri com- 
ponenti il Consiglio si sarebbero oc 








pati a prendere in esame le condizioni più 
vio dello duo piante, È 
ale 


propriamente 
i resultati pratici della tintoria sj 

mente per la prima. Le ricerche del G 
nari e del Sestini furono istituite nel modo 
il più esatto correlativamente alla solle- 
citudino ‘che era imposta dalla strettezza 
del tempo. Per la robbia ecco il processo 
seguito: Preso un piccolo saggio per cia- 
scun campione quanto la quantità di quel- 
li il permetteva, ridotto 1n minuta pol 
vere, e misuratono un grammo per ogni 
qualità. ponevasi in fusione in 50 centime- 
tri cubici di acqua ove lasciavasi in quiete 
per 24 ore, avendo avuto cura di discio- 
gliere precedentemente in quell’ acqua un 
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mezzo grammo di potassa cnustica. Fil- 
trato poscia il liquido e diluito con 100 
grammi di acqua distillata, e versati gram- 
mi 25 della soluzione in un bicchiere d’as- 
saggio, vi farono aggiunti grammi 5 di solu- 
zione d’allume, all' effetto di determinare il 
completoisolamentodella materia colorante. 
La intensità diversa del colore delle Inc- 
che ottenuto fu il criterio su cni si basa- 
rono i relativi giudizi dnl Gennari riferiti 
alla Commissione. 
1° Qualità. — Robbia del signor Gen- 
naro Î)' Alessio di Capaccio (Salerno). _ 
2 Qualità. — Robbia dei signori Gin- 
seppe, Pacifico e Domenico Granozio di Sa- 
lerno, del Comitato di Leece e di quello 
di Palermo. 
3° Qualità. — Iobbia di Porto San Gior- 
ì Campiglia, e di Perugia. Ù 
nella considerazione puramente chi. 
mica. Considerate poi agronomicamente le 
coltivazioni cui gli offerti saggi si riferi- 
vano, e posto mente altresì al commercio 
più © meno largamente attivatone e agli 
ftt pratici dello tintorie trovavamo rar 
gioni di più per avvalorare la prima qua- 
lità ed avevamo eziandio motivo di aggiun- 
gero credito alla robbia della 3° qualità 
Il signor Gennaro D' Alessio è il princi- 
vale coltivatore di robbia nel Salernitano. 
te estensioni di terreno egli destina a 
pesta importante caltura a cui prese 
[lono diligenti cure perchè l' effeto corri- 
sponda all'aspettativa, ed un lungo ed ac- 
itato commercio cangia in sorgente di 
sensibili ricchezze il prodotto. La robbia del 
mnaro d'Alessio fu distinta con la 
. La scarsezza dei dati statistici che 
avrebbero dovuto accompagnare lo offerte 
mostre, e l'ignoranza nella quale ancora vi- 
viamo delle pratiche agricole in uso nelle 
prosincie napoletane, non ci permettono di 
intertonerci sulle condizioni delle culture di 
robbia nel Lecceso, nel l’alermitano, ec 
La robbia del Porto San Giorgio 
so Fermo esposta dal signor conte Luigi 
Salyadori, vuole essere più diligentemente 
riguardato dal lato agricolo © commercia- 
lc. Questa perchè di giorano tà. sembra: 
va doversi noverare siccome una qualità 
scadente, perchè le sue radici povere di 
alizzarina tali non lo sarebbero state ad 
età più matura e forse avrebbero con- 
trastato il primato agli altri campioni. 
Quindi non troppo giusto ì solo criterio 
chimico per assegnare il relativo merito 
ai saggi presi in esame. Il conte Salva- 
dori è un agronomo assai distinto, che 
con amore ed intelligenza sò stesso e i 
propri capitali consacra da vari anni al 
progresso agrario della provincia di Fermo, 
ove lo sue possidenze occupano larga esten- 
ie. Fgli ha guadagnato all'agricoltura 
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molti terreni abbandonati dal mare, e con | siamo dolenti non sia stata accordata 


grandiose © ben inteso colmato acquistato | quella magi 


un ferace terreno. 
Or fanno due in tre anni, il Salvadori 
destinava una lella superficie del suo ter- 
reno di recente formazione a questa col 
tivazione, e v' incontrava tutt le condi: 
zioni che richiede il prosperamento di 
questa pianta, correlativamente all’ uso 
cui viene destinata. Già il signor Teodoro 
Belhomme, amministratore delle proprietà 
dell'imperatore Napoleone, aveva da qual- 
che tempo riconosciute le terre. presso il 
ittorale dell'Adriatico, nelle Marche, molto 
idonee alla cultura di questa pianta colo- 
rante, quanto lo sono le stesso terre di 
Avignone; © giù da sette anni con resul- 
tati assai felici egli imprendeva larga col- 
tivazione nello terre del possesso imperiale 
fra Macerata cd il così detto porto di Ci- 
vitanova, 0 discreto commercio della sua 
robbia egli stabiliva col mercato di Avi 
gnone, assai accreditato. Questo fortunato 
esperimento fu di esempio al Salvadori, 
cho con eguale fortuna ripetè l'opera lo 
dovolissima del francese agricoltore. 
L'illustre conte in una sua dotta me- 
moria, letta all’ Accademia agraria di Fer- 
mo, porge i dettagli del fatto esperimento 
particolareggiandone pure la coltivazione, 
€ ne indica i resulta i lu 
ghiere, che sollet d'assai lo 
nteresse” degli prefer 
anche alle culture di prima necessità. Per 
l'indole di quei terreni la robbia può forse 
rappresentare în quella provincia ciò che 
è per l'Emilia il prodotto d 
signori fratelli Maruzzi d 

























































larga scala, nei terreni di loro proprietà 

Anche questo saggio all'indagine chi 
mica malamente corrispose, non offerendo 
cho poca. materia colorante in confronto 
degli altri campioni. Ma il resultato pra- 
tico pel coloramento delle stoffe non lascia 
nulla a desiderare. 

Nella fabbrica dei tessuti in cotone de 
nori Dumas e figlio, in Pisa, viene ado- 
perata pel: coloramento in rosso la sola 
robbia di Campiglia con ottimo resultato. 

I bilanci attivi © passivi, esibiti alla 
Commissione dai signori Marazzi mede 
simi, dimostrarono un utile netto per ogni 
ettaro di superficie coltivata a robbin, di 
L. 2483 dopo i tre anni, tempo necessario 
perchè la radice prenda quel diametro 
necessario alla concretazione della mate. 
ria colorante. 

Essi destinano a questa coltivazione he 
50 ettari di terreno, e le condizioni del 
clima e del suolo assai la favoriscono, in- 
coraggiandoli alla lodevole impresa cui 
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re distinzione che sarebbesi 
meritata, se il Consiglio giudicante, man 
ndo in sulle prime di relazioni che 
iungessero importanza all’ offerto saggio, 
non si fosse trovato costretto ad attenersi 
ai soli resultati del chimico esperimento. 
Frattanto però non possiamo passarei 
dal far plauso alla lodevole operosità dei 
signori. Maru all'intelligenza 
con cui essi presicdono e dirigono, fra molte 
altre, questa raccomandabile coltivazione. 
Le robbie finalmente di Perugia, esposto 
dal Faina-Baldini e dal Galanti, meritano 
chè se ne siano 
non essendo 



























considerazione pure i caratteri fisici, os- 
servò quanto appresso. 

Si feco egli în primo luogo dall’ esami. 
nare l'aspetto, l'edoro ed il sapore dei 
presentati campioni, osservando ancora so 
nessuno stame fosso mescolato agli stimmi 
che solî portano Ia materia colorante. 
Quindi con un processo eguale a quello 

«scritto per il saggio della robbia, no 
isolò da ciaseun campione la Crocina, o 
principio colorante ; ed il maturato studio 
conduceva a dividere in due gruppi le ae- 
cermato mostre: nel primo i buoni e nel 
secondo i mediocri ; ciascuno veniva sud- 
diviso in varie qualità secondo il grado 
di maggiore 0 minor pregio. 

Gruppo degli saffevani bi 
pl Qualità — Zatterano della Provin 
d Aquila. 

2° Qualità, — Altro saggio della mede- 
ima provenienza, distinto da molta ela- 

à'e da un bel colore, ma mancante 
on buon aroma perchè adulterato dal- 
l'odore di fumo, che accenna forse al non 
cautelato uso del fuoco per l' essiceamento 
































n 





stic 












steluuoro 
di Sicilia che presentava un buon odore e 
rammentava un poco l'aroma della can- 
fora, porgeva un colore assai bello. e quasi 
prato adulterato dalla presenza delli stami. 





Ippo dei mediocr 








1° Qualità. — Zafferano di Palermo mo- 
colto nel 1860, nel quale si riscontrava un 


colore ed odore non troppo buoni. 


60 


2° Qualità. — Zafferano di Montalcino, 
cheofiriva un odore leggermente aromatico, 
un mediocre colore, © poca elasticità, al: 
terato un poco per essere forse non bene 
conservato. 

3' Qualità. — Zafferano di Manciana, che 
ravvisavasi fra tutti gli altri il più sendente 
per odore di fumo, per brutto colore e per 
grande fragilità. Quivi veniva pure compre- 
s0 il saggio di Oristano il quale sebbene a 
prima giunta sembrasse meritevole di essere 
collocato nel primo postodi questa seri. pu- 
re dal momento che si riscontrò essere stato 
unto per conservargli l'elasticità ed il co- 
lore, caratteri che vi erano ben pronun- 

iti, non fu stimato pregiesole. In ultimo 

poi i zafferani di Casentino e di 
Perugia che difetti ancor più pronunziati 
ne rendevano pressochè spregievole il can 
pione. 

Dai lato puramento agrario avemmo a 
rilevare doversi fra tutte le offerte mostro 
assegnare un maggior valore alla prima 
9, seconda qualità del primo gruppo, pre- 
sentate in nome del Comitato d’Aquila, 
a cui fu conferita Ja medaglia, perchè re: 
Jative al prodottodi assai estese coltivazioni 
dî antica data, e grandemente accreditate 
dal commercio, fornendosi di là quasi tutte 
le provincie italiane per: coloramento delle 
paste da minestra, e per altri usi dei panat- 

eri e della pasticceria. Gli altri saggi ac- 
cennavano & coltivazioni più ristrette e 
nella maggior parte sperimentali onde po- 
chi pregi le raccomandavano. 

Quanto al Carfamo © falso. zafferano 
(Carthamus tinctorins Lin.) 
erano presentati che due piccoli saggi. 
credette la Commissione giudicante 
cuna chimica ispezione ; © poichè 
campioni ai semplici caratteri fisici, nulla 
gfiivano di particolari pregi dltesì ma 
cavano di dati statistici sulle coltivazioni 
cui si riferisano e sul commercio rela- 

così non no fu tenuto grave conto. 
tima fra le piante coloranti era 
guado (fsatis finctoria L.) esposta dal 
comitato di Ascoli come saggio di prod 
zione spontanea vantaggiosamente usufrui- 
ta per l'industria e per foraggio. Ci è noto 
come l' fsatis tinetoria possa fornire ln 
ateria colorante conosciuta în commer- 



























































0 col nome di pastello o di guado, che 
altro non è se non la sua fecola colla 
quale si coloriscono di turchino i tessuti 
specialmente di Jana e di cotone. Questa 
pianta si riscontra spontanea in molte no- 
Stre campagne specialmente verso il me 

zogiorno della penisola, e può offrire sul 
principio di primavera un pascolo assai 
abbondante e precoce. Giosn però avver 

tire che occorrono varie cautele nella scelta 
di questa pianta spontanea. a seconda del- 
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l'uso a cui si vuol destinare; poichè può 
essa o all'uno o all’altro dei due scopi 
servire ma non ad entrambi simultanea- 
mente. L' umidità atmosferica favorisce lo, 
sviluppo delle sue foglie e ne accresce ln 
produzione, quindi è favorerole condizione, 
quando questa pianta viene utilizzata come 
foraggio: tale circostanza le diviene nocisa, 
iuanido Dare tintoria vuo trarne partito. 
Îl Consiglio lodava il Comitato d'Ascoli, 
espositore di Isatis finetoria eresciuta 
spontaneamente sul versante meridionale 
lel Monte l'iceno, il quale dimostrava quan- 
to profitto potrebbe essere rilevato da una 
semplice produzione della natura. 

















Avendo terminato così di prendere in 
rassegna le mostre relative alle piante tin- 
torie, veniamo ora a considerare aleun poco 
i saggi delle piante aromatiche. Tra que- 
ste comparivano all’ Esposizione il fa 

polo. gli anaci, i coriandoli e il sorgo da 
zucchero. Fra gli espositori delle medesime 
debbono essere particolarmente ricordati 
il signor Gaetano Pasqui di Forlì, il si 
gnor Giorgio Martin di Firenze, il Comi 
tato di Fono, il signor Michele Lega di Bri- 
sighella (Ravenna), i signori fratelli Maio- 
rana di Catania, e la Marchesa Anna de la 


























il Consiglio ricorse alla ispezione del chi. 
mico, plchò importava potere asere dei 
dati che dessero la misura pressochè esatta 
della maggiore o minore quantità e perfe- 
zione delle sostanze aromatizzanti contenu- 
tevi, perchè sappiamo che a questi prin- 
cipii devesi il pregio di tali prodotti. 

Il luppolo (Humulus Lupulus, Le) si 
estende în coltivazione tauto, quanto più 
con l’uso della birra si cerca di compen- 
sare la minorata produzione delle viti, e 
per sodisfaro ad un nbitudino divenuta 
quasi generale. ù 

Egli è perciò che il Consiglio dei giu- 
i della Classe III andò guardingo nel- 
l'esame degli offerti saggi di luppolo e 
volle considerarlo sotto il doppio aspetto 
agronomico e industriale, affidando al di- 
stinto chimico signor Fausto Sestini l'e 
same dei medesimi, per potere con dat 
certi pronunziare il suo giudizio relativa- 
mente alla industria a cui il luppolo è 
destinato. E qui ci piace di riportare le 

ole stesse con cuì il signor Sestini ne 
riva în proposito al presidente del Con- 
siglio 

= 1° Il luppolo che è stato rimesso al 
nostro esame, distinto nell'etichetta — si- 
gnor Martin Giorgio di Firenze — mostra 
alla superficie delle sue brattee una di- 
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screta dose di Zuppolina, ha colore giallo 
verdastro, odore molto aromatico, e sapore 
assai amaro astringente. Al tatto sì di- 
mostra non ben disseccato, come già lo fa 
prevedere il suo colore; e manegziandolo 
un po'a lungo, invischia le mani © le rende 
fortemente aromatiche per la materia re- 
sinosa, che vi rimano aderente, insieme col 
suo particolare principio aromatico. Que- 
sta qualità di luppolo ha tutti i caratteri 
per Gssro giudicata como mi prodotto di 

uona cultura, ma non è abbastanza bene 
disseccato. — Lo stato di disseccazione è 
cosa alla quale bisogna assai beno atten- 
dere, giacchè si sa che la superiorità del 
luppolo di Boemia, e specialmente di quel- 
lo che proviene dalle contrade dell’ Eger 
e dell’ Elba, dipende in buona parte dalla 
minuta attenzione, colla quale in quei paesi 
si dissecca il luppolo dopo la sua raccol 
În forza della sua imperfetta disseccazio. 
ne, il luppolo iu esame noi crediamo che 

esto debba alterarsi: e già si scorge un 
principio di questa alterazione nel color 
rossastro, quasi di ruggino che offrono mol- 
te brattee nella loro estremità superiore; 
colore che è proprio della peggior sorta di 
luppolo inglese, che sappiamo giù in ge- 
nerale essere molto al disotto di quello di 
Boemia. 

» E nostro parere frattanto che un qual- 
che incoraggiamento possa porre l' Éspo- 
sitore di questo luppolo in via di cono- 
scere il sistema di disseccazione, sempli- 
cissimo daltronde, praticato in Germania, 
e in seguito produrre luppolo di eccellente 
qualità, e capaco di essero a lungo con- 
servato. 

»2- La seconda qualità di luppolo del 
signor Gaetano Pasqui di Forlì, si mostra 
inferiore al primo per l'odore e pel colore 
che è giallo tendente al rossigno. Si a) 
palla esso puro maneggiandolo, ma as 
meno dell'altro, e ciò perchè è meglio dis- 
seccato. ‘'uttavia si crede atto ad essere 
conservato più lungamente dell'altro, e 
crediamo pure che come qualità commier- 

possa meritare qualche cosa di più. 
i Eultima qualità di luppolo è quella 
dell Amministrazione Bertozzi di Fano. 
Le brattee sono molto più piccole delle 
due precedenti; l'odore è meno aromati- 
co; offre non molta polvere gialla, e pre- 
senta al gusto un sapore assai amaro 
c astriugente. Il suocolore altresì dista as- 
sai da quello che raccomanda al commer- 
io l’acereditato luppolo di Boemi 
Questo è il resultato delle ricerche al- 
1° uopo istituite dal saggiatore chimico, alle 
quali, per lo ristrettezza del tempo con 
cesso, dovè il Consiglio limitarsi, implican- 
do altrimenti l'estrazione della lupuZina dai 
vari saggi, un lungo lavoro. 


































































ALL (ni 
Ma la Commissione giudicante, mentre 
tenne a calcolo le conseguenze dell’accen- 
nato esame, non si contentò di quelle so- 
lamente, ma volle considerato. ove le fosse 
possibile, l'effetto utile prodotto dai 
luppoli nella fabbricazione della bi 
tenuto conto altresi delle condizioni pi 
ramente agrarie delle culture relative alle 
ofterte mostre. Però, questo ottimo di 
mento non potè compiersi appieno, 
avendosi per ogni campione di luppolo il 
relativo saggio di birra, e mancando poi 
dî tutte quelle notizie agre 
ili per poter calcolare 
si perveniva. Per le condizioni 



























mane: 

Il signor Giorgi 
mitata coltivazione del luppolo nel terreno 
di © trae. annualmente 





q cinquanta libbre di coni, 
impiegandoli in una piccolissima fabbrica 
zione di birra, la quale serve quasi tota 
mente al suo uso particolare. Il metodo di 








Il signor 
il primo fra noi che abbia attivato questa 
coltisazione sopra assai larga scala, e a 
la con tutte quelle cautele minuto, 
centi © continue, che valgono a far pro 
sperare un sì importante prodotto. 

Fino dal 1847 egli provava questa col- 
tivazione in una sua terra a breso distan- 
città, onde tentaro di esimersi 
tare dalla Germania il luppolo 
alla fabbrica di birra di sua 















proprietà. 
Il successo ottenuto da sì piccolo speri- 


mento corrispose alle sue speranze, e ben 


presto estese la sua coltivazione sopra un 
ettaro © più di terreno, occupando special» 
mento in questa i luoghi più sterili e mo- 
no ad: 


ti ad altre culture. In questo modo 
ii provvedeva, quasi per intero, al 
consumo di questo prodotto occorrente alla 
di lui fabbricazione di birra, con immenso 
vantaggi 

Il Consiglio, tenuto a calcolo più spe- 
cialmente Ta novità della cultura, stabilita 
sopra un ingrato terreno, e all’ esempio da- 
to, il quale altri con sommo vantaggio po- 
trebbe seguire, non che ad alcun utili mo- 
giticazioni portate a vari arnesi impiegati 
in questa coltivazione, decretava al Past 
la distinzione della medaglia, e în pari 
tempo tributava lode d'incoraggiamento al 
signor Martin di Firenze. 
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1 signori Michele Lega di Brisighella nella 

provincia di Ravenna, dottor Lodovico Pa- 
nelli di Castrocaro in ‘Toscana, ci fratelli 
uercioli di Dovadola, pure in ‘Toscana, 

esponevano dei semi di anici (Pimpinella 

Anisum, Lin.) e il dottor Paganelli 

neva inoltre dei semi di coriandoli (Co 

riandram sativum, Lin.) e il signor Mari 


























Urso di Siracusa” dei semi di finocchio 
(Faniculum vulgare, Gaert., e Faeniculum 
dulce, C. Bauh) 





È noto come in alcune località, special. 


constatò anche per mezzo dei 
commissari che gli espositori di sopra ci- 
tati facevano dei coriandoli e degli ani 
un esteso commercio, il quale prima d'ora 
traeva dall'estero questo prodotto che serve 
ordinariamente a molti usi di confetture. 
ria, e alla fabbricazione di vari liquori, 
in particolare quello conosciuto col nome 
di rinfresco. 

La mancanza di notizie intorno alla col- 
tivazione della saggina da zucchero (Sor- 
ghum glyeychylum, Passerini), e se questa 
ia coltivaia in grande per ottenere il zue- 
chero 0 quei. prodotti alcoolici che vani 




















go 


sfazion 
signor 
g dal Comitato di Palermo, e in partico 
lare quelli esposti dai signori fratelli Majt 
rana di Catania! 





Detto così quel poco che più importava 
sulle piante aror ? 0 ora a 
quelle parti delle piante ci contenendo il 
tannino servono alla concia delle pelli, al- 
trimenti dette concianti. 

‘Tra queste, due specialmento attrae 
vano l’attenzione dei ti per la loro 
importanza, il sommacco (Rus Coriaria) 
0 lo foglie di mirto (Myrtas communis). 

Le principali mostre del sommacco pro- 
venivano dalla Sicilia, e fra queste si di- 

















perimentato in ei g 
ne del Sorgo da ruechero. e ne 
ic V. Pet ciò che riu 
di quella coperienta si tel 

gratia e Pastorino i 
sorga da succhero 
o, 1986 
















ASSE IL 


stinguevano quelle esposte dai fratelli Igna- 
zio © Vincenzo Florio di Palermo, dal si 
gnor Vetrano Filippo e compagni pure di 
l’alermo, dai fratelli Majorana di Cata- 
nia. e dal signor Giovan Battista Sciacca 
di Patti. Ve ne era ancora un piccolo sag- 
gio proveniente dall'isola di Sardegna, e 
tino dalla estremità settentrionale della Pe- 























nisola, cioè dalla provincia di Trento espo- 
sto dal signor Felice Mazzurana. Si noti 
però che e foglie provenienti da questa 


ultima località non appartenevano al vero 
Somnacco, che i coltiva ordinariamente 





all'altra specie indigena (£/ns Cotinus, 
Lin.), la. quale sufficientemente si presta 
come l'altra al medesimo ts È 
Nella Sicilia il sommacco è soggetto di 
accurata ed estesa coltivazione e sorgente 
di largo provento per la ricchezza dei prin- 
ringenti che si contengono nel pa- 
renchima delle sue foglie, e che Jo rendono 
una delle migl inze adattate alla 
do quelle sieno ridot- 
atissima polvere. 
della Sicilia è uno dei più 
mercati francesi. Peraltro 





























Il som 
accreditati si 


vamente accreditato tale indu- 
purezza con la quale essi met- 


stria, p 
tono în commercio il sommaceo macinato 


con la maggiore accuratezza per mezzo delle 
eccellen ine del loro stabilimento. 
I signori fratelli Majorana di Catani 
pure del sommacco, che. per 
delle coltivazioni da essi de- 
stinate a questa pianta, non che per la 
qualità “del prodotto posto in commerci 
senza adulterazioni d 
cati italiani e 


























screditarlo sui mei 
, meritava la consi» 
‘azione del Consiglio. Quindi veniva de- 
erato tanto ai signori fratelli Majorana 

to ai signori fratelli Florio la distin- 















Dall’ isola di Sardegna e dalla Toscana 
provenivano inoltre 
{Myrtus communis. 
il sommaceo, alla cor 
esponenti il signor Luigi Spano di Oi 
e il signor Tamponi di Terranuova in Sar- 





le foglio di Mirto 
come 
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degna e il signore cavaliere Niccolò Maffei 
di Volterra in Toscana. Sarebbe ntile che 
piego di questo prodotto nella concia 
delle pelli si estendesse maggiormente sul- 
l'esempio della Sardegna. ove è quasi esclu- 
sivamente a tale efieito adoperato. 
Non faccia maraviglia se non ven 
qui passate in rivista, fra 
nenti îl tannino, la sc 
proveniva dall’ isola di Sardegi 
i Ztusco e dalla ‘Toscana 
pecialmente se ne versano în 
commercio ingenti qua Imperoechè il 
Consiglio non poteva tributar lode, e mol- 
to meno premiare l'apparente vantaggio 
cho può trarne ln concia, a dotrimento 
no dell'agricoltura forestale, pei pes- 
ici nell'Isola e in Toscana 
mente al modo di togliere la scorza 
A quegli alberi ancor giovanissimi, © al- 
l'epoca del maggior movimento dei succhi. 
determinandone la sollecita morte. 

















uerce che 
sotto il 






























vista le piante tintoriali e 
concinati; passiamo ora ad un altro gruppo 
di piante destinate ad altre industrie. In 
questo gruppo avevamo da un lato-la pa- 
glia destinata esclusivamente a far trece 
da cappelli, proveniente dalle provincie to- 
scane; dall'altra varie piante palus 
perate ad intessere stoie, pamieri ed alti 
oggetti di du pa 
mente dall'isol piccola 
parte dall'Italia n 

tre alconi campioni di 
criche destinate a far le granato. e queste 
provenisano più parti lie pro- 
vincie centrali, ove più dif'usamente pe 
autica consuetudine vengono coltivato © 
adoperate all’ uso indicato, e delle quali 
se ne fa commercio in varie parti di 
ropa specialmente in Francia, 

i qui cade in acconcio di parlare della 
così detta erba da spazzole, con le radici 
della quale si fanno ottime spazzole nelle 
campagne di Reggio nell’ Emilia, ed esposte 
dal Corcizio Agrario di Reggio, dal signo- 
re ingegnere Ferdinando Benvenuti Masse- 
rotti dìî Soliera e dai sign io ed Isaia 
Tedeschi di Reggio. Le radici che si ado- 
perano a quest'oggetto appartengono alle 
due graminacee Pollinia Gryllus, 
e Andropogon Ischemum, Lin., pi 
indicano sterilità del suolo, e Îa infestano 









































































colle loro lunghe radici. L'industria però 
ha saputo trarre partito da questa pianta 
infesta, servendosi appunto delle sue radici 





cho impediscono alle piante coltivate di 
prosperar 


momenti 








n cui queste più difettano d 

ri Lelio ed Isaia Tedeschi di 
ndustria un com- 
10 dopo aver prov- 
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impiegandovi delle braccia in | 
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veduto della radice della Pollinia Gryllus 

lo richieste nazionali, alimentano 
iche francesi, che ne fanno spaz- 
zole 6 scope, che poscia spediscono fino in 
Amerien ; 

1 siznori Tedoschi impiegano nella loro 

industria in media duecento operai; e l'an 
tunno inoltrato e l'inverno sono le stagioni 
iu eni si fa la raccolta della radice, 
La Ditta Tedeschi calcola che 90,000 
log. di radiche appena estratte dal ter- 
reno, allo quali assegna un valore di 45 
mila lire, ridotte a 25,000 chilog. dopo In 
essiccazione e la lavorazione. rappresentino 
un enpitale di ben 70.000 Îire. 

Questo brove computo basti a far cono- 
seere l'utile di tale industria, che mentre 
aceresce le risorse del commercio di quelle 
provincie. apporta un beneficio all’'ag 
coltura, distruggendo una pianta infesta 

A rigore non sarebbe stato ufficio della 
Casse TIL are di tale industria, che 
«ce affatto dal campo dell'agricoltore 

por l'importanza del soggetto rela 

vamente al beneficio arrecato. all'agrie 
tura, trasse il Consiglio dei Giurati a_pren- 
derla in qualche considerazione, tributando 
agli esponenti delle radici da spazzole una 
Jode giustamente meritata, onde servisse an- 
che dì cocitamento agli agricoltori di altre 
provincie a trarre un utile partito da una 

nte considerata inutile e 































































‘appelli considerata pu- 
ramento dal lato agrario, quaudo non 
fosse da condannarsi per la sun natura 
sterilizzante, non sarebbe di certo di una 
importanza troppo marcata. perchè la 
Commissione giudicante i prodotti agricoli 
vi dovesse portare serinmente la $ 
tenzione ; ma assume un interesse ril 
tissimo, quando venga considerata come un 
prodotto alimentatore di una rie 
tudustri 


















del Trilicam. cnlgare. 
Vill, il quale si, coltiva espressamente 
anolio fitto nei sii magri, aridi © piet 
por ottenere dei fusti il più possibilmo 
Hi 6 gracili, i quali si accolgono pri 
cho in epiga sia portata n° perfezione, sra- 
dicano le piante 
Toscana è Îa vera patria di questa 
industria, e la origine di essa rimonta al 
scolo scorso. se ù quando 
ioè nelle colline del Malmantile si ine 
iò a coltivare il gr marzuolo all’'u 
equo i oieere gusta paglia finissimo. 
Lasciamo alla Classe che si riferisce ha 
ender 
si fa spe 
dalla Toscana colla Francia, 
terra e fino coll’ America. Solo. 
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non vogliamo omettere un’ utilissima pra- 
tica agricola che testè innestavasi all'in 
dustria della paglia. 

Ad ottenere trecce finissime ed uniformi, | 
si usa di prendere solo quella porzione | 
del fusto che essendo nella parte di mezzo | 
serba uniformità di grossezza, recidendo 
il piede o Ja cima del medesimo. Queste | 
due parti erano generalmente trascurate | 
d andavano ad accrescere i 
materiali della concimaia. Ora è qualche 
qumo si pensò di farne un eccellente fo- 
raggio sceco pel bestiame, specialmente 
quando quello verde ed i fieni vengono 
meno. 

I saggi di paglia da enppelli che figu. | 
ravano nella Classe dei prodotti agrari 
non erano nò molti, nè di troppo buona 










































qualità. Il signor Giuseppe Bocci di Bi 
lina in Casentino, il signor Giuseppe 
Borri pure di Casentino. il signor principe | 





‘fommaso Corsini di Firenze e i 


Vi 





Prato e Pistoia; ma da qualche tempo il 
Casentino è entrato în concorrenza con 
quelli. e la paglia esposta dal signor Bor- 
ri e dal signor Bocci, dimostrano quanto 
profitto può trarsi in quelle località 
pestri da quest’ industria. senza togliere 
terreno ad ‘altro culture di maggiore im- 
portanza. , 

Il signor Giuseppe Bocci merita qui 
cssere ricordato principalmente, perchè di- 
ligento coltivatore, e inoltre propagatore 
di quest’ industria nel Casentino. Il Bocci | 
trae altresi anche utile partito dalla pa- | 
glia più grossa del medesimo grano quando 
si lascia per ottenere del seme, e di que- 
sta ne fa cappelli più ordinari, il cui mo- 
dico prezzo raccomanda alle classi meno 
auiate, colle quali fa egli largo commercio, 
arrecando molto vantaggio agli abitanti di 
quelle contrade. L'esponente di Santa Ma- 

ia a Spicchio nel Valdarno inferi 

eci, non aggiungera agli off 
saggi quelle circostanze che acquistano 
merito al Bocci, ma la buona qualità dello 
sue paglie, la maggior finezza ed unifor- 
mità che le distinguerano, la diligenza 
che egli 
zione, e 




























































tro. espositore 
À Itri saggi di piante diverse, che 
si riferiscono a varie industrie. ma che 
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non sono lo scopo di una determinata col- 
tivazione, venivano presentato alla nostra 
esposizione nella Classe Illo‘, 
liuracano fra questi la Stiancia o 
Diodo Cupha tlifolta. e angustifolia Lin.) 
da impagliare seggiole; giunchi e canne 
palustri per tessere stoie ec.. i quali non 
vano essere considerati che come sem- 
i prodotti della natura. Nel senso, 
per quella parte che più ci 
guardava, doveva. lodarsi solo lo zelo di 
quegli agricoltori che usufruivano questi 
prodotti naturali per servire alle piccolo 
Industrie, che pure in complesso sodisfano 
Visogui della vita. Fra questi 
‘figuravano il sighor marchese 
Giuseppe Campori di Modena, il Comizio 
agrario di Ieggio, i signor Giuseppe Bra- 
sli di San ero a Siere. 

Il signor X 
mo. inviava un esemplare di 
molto bene s 
giosamente "es 
fidoperato dal cucitore per alcuni speciali 
lavori. Inoltre esponeva un'Aralia papiri 
fera, la qualo può servire alla formazione 
di una specie di carta similo a quella che 
în qpoche molo remote rain iso presso 
di 































bgizi. 
Questo due piante, e specialmente la se- 
conda, indigene dei climi tropicali, sono 
dall'esponente acclimatate nelle vicinauzo 
di Palermo, da dose erano a noi inviate. 

A riguardo di queste due piante, ii 
Consiglio altro non trovava da osservare, 
so non che la diligenza del signor Console 
nella cultura, specialmente della seconda 
delle indicate piante, che però più dal lato 
botanico, che dal lato agricolo industriale 
meritavano considerazione. 

Finalmente trova posto in questo gruppo 
delle piante industriali ed economiche, il 
pistacchio, di cui si fa assai larga col- 
tivazione in Sicilia, ove 
mente © porge ricca fruttific 
espositori il Comitato di 























Caltanisetta, 
î' Istituto agrario Castelnuovo. presso Pa: 








lermo, © il signor Pasquale De Luca di 
Bronte in Sicilio. L'ottima qualità del 
frutto ottenuto da un'estesa cultura fel 
cemente attivata da quest ultimo esposi 
tore in quella località, determinava il 
Consiglio ad assegnare al signor De Luca 
la distinzione della medaglia. 








SOTTOSEZIONE V. 
semi oLEAGINONI 


L’olivo in Italia è veramente la pianta 
che fornisce l'olio migliore, e che per i suoi 
pregi non teme il confronto di quello, 
si estrne da altri frutti 0 semi fino qui co- 
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nosciuti, se si faccia eccezione dalle pro- 
prietà che alcuni olii hanno in sè, i quali per 
queste solo sono di nn uso esclusivo, come 
sarebbe l’olio estratto dai semi del ricino, 

Pur non ostante, per molti usi, l'olio di 
oliva può essere vantaggiosamente sosti- 
tuito da altri olii, specialmente quando la 
scarsità del primo fa elevare il suo prezzo 
in commercio da reclamare nell'economia 
pubblica 0 domestica questa sostituzione, 
Der servire in particolare all’illuminazio» 
ne, poichè quando si destina per comme- 
stibile nessun altro lo pareggia in bontà. 

Fra i semi che danno olii pi 
buoni per alimento, o altri usi, pri 
giano quelli del sesamo, del ravizzone, 
del colza, del lino, del ricino e dell'ara- 
chide o pistacchio di terra. 

Jì sesamo (Sesamum orientale, Lin. Se- 
samum indicam var. subindivisum De 
Cand.) è una pianta annua che si eleva 
da 50 a 00 centimetri al di sopra del ter- 
reno, e forma l'oggetto di uma estesa col- 
tivazione in Egitto e in Oriente; da dove 
nel 1731 fu 
di questa pianta si estrae un olio as 
dolce, che gli Arabi chinmano serifek, e 
che serve ugualmente come combustibile, 
e come commestibile, non che alla fabbri 
gazione del saponi. Inoltre i semi entrano a 
parte di diverse paste e dolciun 
questo stato sono conosciuti sotto îl nome 
di In ultimo, secondo le donne 
di sesamo è un eccellente 













































che sia proprio a combatte 
Di più, i residui dei semi dopo 
dell'olio. mischiati con miele e cedro, sono 

iti igliori tavole; e lo foglie del 
sesamo sono mangiate colte dopo essere 
state disseecate. 

Sotto il cielo d’Italia non dovunque è 
coltivabile con vantaggio il sesamo; le sole 
parti più meridionali possono dare a que 
Ha pianta i 2100 gradi di calore che 
per la maturazione dei semi, e dalla Si 
infatti persenivano alla nostra Esposizione 






























due saggi di questi semi inviatier dai si 
gnori fra Maj ‘atania, e dal 
no $ racust, 





Na medaglia, sebbene esso fosse affatto 
privo dei dati statistici che ne facessero 
conoscere l'estensione del commercio tanto 
nell'interno, quanto all’estero, per cui non 
potè attenersi che alla bontà încontrasta- 
bile degli esposti saggi. 

L'arachide o pistacchio di terra (Ara- 
chis hypogea Lin.) di cui veniva offerto 











LI. n 
| qualche esemplare dalla provincia di 
cenza, dall'orto agrario della Società di 





Terra di Lavoro (Caserta). dalla Sardegna 
e dalla Sicilia, potrebbe stare dopo il se 

per l'importanza che può avere. con 
| siderata econo ‘te, per l'abbondante 

prodotto di cui è capace, © per poter di 
venire un ottimo suecedanco all’ ulivo, spe- 
cialmente in certe località ove questo non 
prospera bene, e per gli anni in cui la scar- 
sità del di lui prodotto ne fa sentire troppo 
la mancanza. 

Sebbene lo spagnuolo Ullon abbia van- 

iglio del prodotto di questa 

nand frequente 

© sia stata 

spe Chaise 

con felico successo; sebbene l'Italia offra 

un clima fasorevolissimo alla coltura del 

pistacchio di terra, pure fra noi non si è 

{roppo allargata e ron ha incontrato grandi 
favori. 

La Sicilia peraltro ne offre alcune cul- 
ture più vaste che altrove. e sa trarne quel 
partito che può dall’arachide per 
vari usi. Oltre l'olio che può essere ado- 
perato comunemente nell’ economia dome- 
stica, essendo quello che più si accosta per 
le sue à all'olio d'oliva. sebbene ine 
feriore, la sansa che resta alla prima ed 
















































unica spremitura di que semi, con la quale 
Jasciano facilmente e completamente l'olio 
che contengono, la sansa, dicevamo, è di 





natura farinosa e di grato sapore da po 
tersi vantaggiosamente unire alla farina di 
frumento, per farne paste e pane. Non 
ostante questi pregi. possiamo peraltro con- 
cludere che di faccia alle nostre agronomi» 
che esigenze e alla cultura tanto estesa 
dell'olivo, l’arachide non è un prodotto 
di grande importanza per noi. 

I’ semi del ricino (Ltirinus  plures sp. 
et ar.)di girasoli (Helianthus annnus, Lin.) 
$ di penapa (Sinapio qlla, © Sino 

ra, Lin 
fiano con mestre. più 0 m 
nulla offrivano di particolare intoresse, e 
non accennarano che al risultato di cul- 
ture esperimentali 0 di lu 
esteso ed utile impiego dell'olio 
10 nella medicina, i semi che lo pro- 
ducono possono meritarsi più speciale ri. 
guardo. Ma disgraziatamente niuno dei 
presentati esemplari rispondeva ad esteso 
coltisazioni e a largo commercio. Pur non 
ostante il signor Michelangelo Console di 
Palermo ne aveva presentata una bella col- 
lezione ricca di molte specie © varietà, ovo 

rò si ravvisava meglio la scienza del col- 
lettore botanico, di quello che una mira 
diretta verso l'utile agronomico ed indo- 
striale. Ma anche sotto quell’unico aspetto 

gnor Console si mostrara degno dello 
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lodi del Consiglio. specialmente per le belle 
è molte varietà del ricino comune, come 
per alcune specie, le quali possono essere | 
utilmente sperimentate nella farmaceutica. 
Consisteva la, collezione del signor Console 
nelle seguenti specie 0 varietà: | 








Riciuus er 

> affricanis | 
spectabitis 

leucocar pus 

insignis. 

Iucicensis 

brasilionsis 

armatus 

macrocarpus 

rutiluns 

ticidus 

amdutatus 

nepalensis. 


ppiamo dîre del l dotto tauto 
in semi che in olio, poi ptre erano 
in corso i relativi esperimenti, fu improv- 
vidamente soppresso l'Istituto agrario ove 
si eseguivano. 

Dei semi del girasole, il di cui ulio la 
qualche uso nell'industria e nella econo- 
mia domestica, non abbiamo molto a 
sendo la principale mostra quella fer 
dal signor Itizzi di Verona, la quale si com- 
poneva di Den quindici varietà, 

1 semi del lino (Zinum usitafissimum 
Lin.), dai quali si estrae quell'olio che ne 
porta il nome, e tanto usato nelle arti, 
come pure macinati servono agli usi d 
versi della farmacia, erano esposti da vari 
coltivatori specialmente dell'Italia centrale, 
ma nulla presentavano di rimarchevole. 
Lo stesso dicasi dei semi di rari 
Brassica Napus; di colza, Brassica 
fera; di camelina, Camelina satira, i 
nivano offerti da vari esponenti, cioè d 
nor ingegnere Giuseppe Nigrisoli pre- | 
fessore di Agronomia a Fermo. dal Com 
tato di Rieti, da quello di Ascoli e da 
quello di Acireale, senza indicazioni se pr 
venivano da estese coltivazioni e se erano | 
scopo di largo commercio. È solo da ri- 
cordare il sig. Luigi Massina di Calvenzano 


Null 




























































dell'olio ottenutone, cioè di sesamo, di ra- 
vizzone e di lino. 
Dappresso ai seu oleaginosi, ed a quelli | 





specialmente che l'industria € l’econom 
domestica traggono maggior profitto, coi 
parivano i residui della estrazione degli 
olii, quali restano dopo quest'’operazione în | 
forma di focacce. 









riguardava în rela 
è impiego di essi panelli 
ane ottinii combustibili. 0 come concin 





di 


| mente porta 





sE Il 


pronta ed energica sizion 





ina particolar 
a sua eonsiderazi 
i residui dell'uva dopo Ja _estri 
vino. I semi, volgarmente detti vinacciuoli, 
contengono una certa quantità d'olio, il 
quale può vantaggiosamente estrarsi da 
quel residuo, pe 
quale inutile a 
Nella proviucia dello Marche, quantun- 
que indietro nel so agrario, tro 
mo questa prati da vari 
tuta e divenuta consuetudi 
in particolare di quelli di Fermo. Per mezzo 
della macinatura © della pressione, estrag- 
gono essi dai semi dell'uva un olio assai 
frasparente e quasi inodoro, e ricco a pre- 
erenza degli altri di materiali comburenti, 
i produce una luce bianca col van: 
dì non esalare quell’incomodo odore 
che comunemente tra tri olii 
allo spegne; mento 
non riesce ‘divene 
pore un poco acido colle vivande calde; sa- 
che non prende, usato con quelle ired- 
de. I panelli che si ottengono come residuo 
dopo l'estrazione dell'olio, sono un cccel- 
lente ed economico combustibi 





















































Anche Mai , per cura del professor 
di agronomia di quella Università, il di- 
stinto marchese Itaffaello Antinori, aveva 
inviato un esemplare di olio di vinacciuoli 
con i relativi como rappresentanti 
dell'utile introdotta. pure 
provincia, con notevole 

ietari © dei coltivatori i 
Commissione, penetrata dei pregi che giu- 
stamente raccomandano il nuovo prodotto, 
volle cl ne onorevole 













SEZIONE II. 


PRODOTTI FORESTALI 
E DI GRANDE CULTURA. 


SOTTOSEZIONE IL 





Lante di gover mare i boschi consiste nel 
servire alle esigenze del presente © prov 
vedere alla prosperità dell'avvenire, da 
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quello che riguarda non solo i prodotti di 
questa coltivazione, ma ancora all'’inffuen- 
za che le foreste possono avero sulle con- 
dizioni climatologiche di un 
potrebbe affermarsi in termini generali, 
che tutto ciò che concerne i boschi e le fo: 
reste è di utilità pubblica. Il miglioramento 
dell’aria viziata nei grandi centri d 
lazione. lo smorzamento della forza de 
la regolarità delle piogge e dello scolo delle 
acque, le modificazioni degli estremi di tem- 
peratura, sono tutti fatti che in gran parte 
si collegano coll’ sistenza e colla prosp 

di quelle masse di vegetazione. 

Il combustibile parte, il legna» 
me per le-costrazioni civili è per le costru: 
zioni navali formano la ricchezza di molti 
contrade, ove sono tratti da terreni boschivi 
sottoposti ad un ben inteso governo; tra- 













































scurato il quale, subentra Ja miseria, e non 
solo quei terreni steriliti non rendono, sot- 
tomessi che siano ad altra cultura, special- 





ne in montagna, ma non sono per lo 
più suscettibili neppure di rimboseamento. 

L'Italia ba vaste foreste, e molte più ne 
aveva nei secoli decorsi ; delle quali molte, 
© molto provvidamente, furono dist 
per dar luogo a collivazioni diverse e più 
proficuo; altre furono ugualmente distrutto 
nella lusinga di potere imitare con van- 
faggio l'estmpio di chi aveva sostituito 
cultura dei cereali alle piante boschive, 
senza ottenerne però lo stesso effetto, per 
Ja topogr: ne del terreno. 

In questo modo si sono denndati grandi 
ratti di montagne, molte valli. molti corsi 
di fiumi, che dilavati poi dalle acque, e 
scoperta perfino la nuda roccia, lasciano 
il coltivatore nella impossibilità di ritor- 
narli al loro prospero stato boschivo quale 
era in antico. 

Questi fatti deplorabilissimi reclamano 
seri provvedimenti per parte del goserno; 
cooperazione per parte dei particolari 













































sessori di boschi o di foreste. Il pi 
l'emanare provvide legy 
fic i boscl 


rim 
tagne, nelle strette valli dei mi 
i fiumi, sui torrenti o sui littor 
tano la prosperità dello popolazioni, collo 
impiogare det capitali in quelle coltivazioni 
di somma utilità, che solo un opportuno 
incoraggiamento buò determinare il pro- 


























prietario nd attuarle. per la ragione che 
Yautaggio pecuni; 
dai suoi nipoti. Finalmente col 
l'istruzione forestale i 
istituti agr 
All Esposizione italiana con 
espositori : uno dei quali, il signor 
tore Carlo Siemoni, 














spe 
i da molti ammi 





mette in pratica nelle montagne del Ca- 
sentino i migliori e megli 
ta 







io intesi siste 
0 di rimboscamento, qu 
quei boschi a diversi per 
della qualità delle pinute: È 
Giuseppe Ni 
tesa l'i 
une specse di p 
mo di agricoltura, esponeva una seri 
piante resinose già acclimatate nei nos 
paesi e di cui egli ne fa largo commere 
ul seppe Nutini (dit 
gli ze), esponeva le 
qui sotto notate în bellissimi esemplari 


400 Cedrus Deodara Loud. 




























inte forestali per questo 
di 






















20» Libani Bar 
» Allantica Manet. 
Abies pectinata De Cand. 

»  Pinsapo Boi 





= Pichta Lindl. 
igra Michx. 
Morinda Hort. 
Sequoja sempercirens 
Pinus eacelsa Wall. 
> sabiniana Doug]. 
1 fiaiguis Douglo 
sglrestis Lino 
nigra Linl 
Pinea Lin. 
Larix curopea De Cond. 
36 Wellingtonia gigantea 
11 Larus baccata Lin. 
10 Cupressus fanebris Eudl. 








ndl. 























10» © Goreniana G. Gordon. 
10°» Lusitanica Mill. 
10» Casmeriana Hort, 






, che il Nutini espo- 
forestali. ne esibiva di 
quelle che all’ornamento dei parchi e dei 
giardini più che ad altro si convengono, 
come diverso specie di Araucaria cte 
Chiunque si fac giusta idea della 
tante vaste regioni 
tanto tempo in deplorabile 
stato, e chiunque rifletta che è necessario 
un avvicendamento non solo nei campi, 
ma anche ose si vuole rinmovare un bo: 
sco abi 
mento il Nutini offri 
una serie di vegotabili rosinosi che meglio 
d'ogni altro si adatta n vegetare colà 
dove la seure tolse la querce eil castagno, 
per esempio, che ad altra ia di pianto 
appartengono. 
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L'introduzione fra noi di nuove piante, 
non si deve sicuramente esaltare con quello 
novazione che spesso di 

ma si deve consid 
20 di spingere nella via del migliora» 
mento anche questo genere d’industria ; e 
donare quello specie di piante 
a ingigantiscono nelle nostre 
foreste, possiamo approfittarei di molte che 
si distinguono per molti pregi tutti loro 
propri. Anche sotto quest'aspetto le piante 
esibite dal Nutini nulla lasciavano a desi- 
derare per la loro scelta, poichè, sin. per 
le dimensioni a cui giungono, sia per la 

precocità del loro sviluppo, sia per lot 
ma qualità del legname, sia finalmente per 
essere oramai a tutta prova acclimatate, 
arebbe desiderabile che le vedessimo ene 
n r parte delle piante non solo dei 
parchi di delizia, a cui sono state fin qui 








































destinate, ma ancora delle coltivazioni fo- | 
| fatto da molti oltre misura. 


restali 

La ditta Margheri © C. rappresentata 
alla Espo: liana dal signor 
seppe Nutini di Firenze, riportò la distin- 
zione della medaglia. 
‘amministrazione forestale casentinese, 
diretta dal signor ispettore Carlo Sie 
ni, esponera una mostra di piccoli abet 
i quali sono da esso messi in vendita a 
uvalmente come prodotto delle semente 
tte pel rimboscamento delle foreste delle 
alte vette dell'Appennino. Nel 
adottato dal signor Siemoni, diviene neces- 
sario ogni anno il diradamento delle piante 
\ a mano a mano crescendo, si nuoce- 
rebbero le une colle altre, per cui egl 
attivato un largo commercio di quelle pie- 
cole pianticine, specialmente per la via d'An- 
gna, da risiarno un lucro vistoso, In po- 
chi anni egli ne ha potuto esitare 10 milio- 
i al prezzo di lire 1, 68 il cento; per cui 
ta sola industria’ ha fruttato a quel- 
l'amministrazione lire 168 mila. 



















































Il signor Siemoni esponeva inoltre i pro- 
dotti di quello foreste di abeti, © rimar- 
chevoli erano specialmente un albero da 





bastimento lungo % 
forenza alla base di 2°, 
tronco di 2°, 12, e alla 





30, con una circon- 
alla metà del 













aveva un mel 
diametro, 

za, © dimostrava 
di accrescimento l'età di 220 anni. La fo- 
resta del Casentino e quella di Camaldoli 
sono le sole da dove i centri d’industria 
dell’ Italia centrale possono avere simi 









per gli stra 








Datano solo dal 1838 le operazioni che 
nell'Appennino casentinese ha effettuato 
il Siemoni per n regolare rimboscamento 
di quelle montagne sopra una estensione 
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di circa 3500 ettari; e di questi non re- 
stano più che 250, che siano gli ul 
della vecchia abetina, gi 

ghi inaccessibili; gli altri 
stati tutti rivestiti di nuove piantagioni, 
le quali contano 54 milioni di piante da 1 
a 25 anni, fra le quali molte nuovespecie di 
piante forestali 

Prima che il Siemoni si desse a quella 
difficile impresa, gli abitanti di quella par- 
te dell'Appennino soffrivano continuamente 
la fame. © la maggior parte erano spin 
al furto pel sostentamento della vita; oggi 
vi campano onestamente circa 2000 fami- 
glio col guadagno che loro assicura la fo- 

















Siemoni ha inteso veramente cosa deve 
farsi per non veder ridotte agli estremi le 

coltivazioni boschive, coll’ abbattere 
continuamente le piante senza In necessa- 
ria sostituzione, come giù notammo essersi 





Agli occhi di alcuni nulla vi è di anor- 
malo în questo fatto, chè anzi asseriscono 
esser questo l’uso, non l'abuso del di 
ritto di proprietà, ammettendo che solo 
abbattano i boschi per sostituirsi altre col- 
tivazioni, negando d'altra parte che il di 
boscamento abbia una influenza qualunqu 
sullo stato meteorologico del paeso. Essi 
attendono il momento in cui il carbon fos- 
ile sarà sostituito alle legna da ardere. 
il ferro al legname da costrazione. 

Sebbene questo idee presentino qualche 
cosa d’ammissibile, e sì consideri. pure il 
legno come la materia prima dell'infanzia 
dell'industria, © il ferro come la materi 
prima di un periodo avanzato di perfezi 
namento, pure è un fatto che in oggi 
sento il bisogno di seri provvedimenti di 
retti ad impedire l'eccessivo diboscamento, 
poichè per un numero considerevole d'in- 
dustrie si ricliiede un ingente produzione 
di legno, Basti un'occhiata sopra una T 
nea di strada ferrata © vi scorgeremo più 
legno che ferro; infatti mentre per. ogu 
chilometro on 10 mei 
di ferro in rotaie, vi sono 47 metri cubi di 
legno necessario per sostenerle; ogni 70 
mila chilog. di rotaio vi sono 50 mila chilog. 
di traserso di legno. 

Ai bei prodotti forestali soprannotati 

osti dal signor Siemoni, era unita una 
ricca collezione di frutti 6 semi che com- 
pletavano la monografia di quelle colti- 







































© frutti esposti apparteneva 
alle piante seguenti 











Abies pectinata Do Cand. 
» ereclsa De Cand. 

Pinus splrestris Lin. 

Larix curopeea Do Can. 
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Acer campestre Lin. 
> pseudoplatanus Lin. 
> platanoides Lin. 

» Opalus Lin. 

Fagns syltatica Li 

Carpinns Betulus Lin 

Ostrya vulgaris Willd 

Betila alba Lin. 

+ alba Liu. var. pendula 
» nana Liv. 

Sorbus aneuparia Lin 

Prunus Arium Lin. (2 varietà). 

Zisculus Hyppocastanum Lin. 

Tilia curapera Lin 

Cytisus Laburnum Lin. 

Pyrus Aria Ehrh. 

Corglus Acellana Lin. 

Ilex Aguifolium Lin 

Stapiylca pinnata Liu 

Tarus baccata Li > 

Castanea Vesca Gaert. (3 varietà). 











In questo modo era completata Ja mo- 
nografica esposizione dei prodotti forestali 
del Casentino, alla quale nou mancarono 
lo legna minute tratte dai boschi cedui, e 
i tronchi di tutte lo dimensioni, dai più 
piccoli fino a quelli segnalati in principio. 

Il Consiglio, considerando che con que- 
sto mezzo il Siemoni avera assicurato a 
puella regione un prospero mantenimento 
dello fareste, specialmente di piante res 
nose, non che un ricavato annuo in prò 
della amministrazione affidatagli, tanto dai 
tagli delle piante giunte al loro pieno svi- 
Juppo, quanto dalle pianticine nate dalle se- 
mente, venduto in conseguenza del necessa» 
rio diradamento, collo quali offre col tenue 

è ai possidlenti di rimboscare 
lè vette dei monti, lo credette degno di es- 
ser distinto colla medaglia, Ja quale gli | 
fu unanimemente aggiudicata. 



































SOTTOSEZIONE II. 


coruezioni xrLorogione, 


Le diverse industrie che possono aver 
relazione con la produzione del legno, pos- 
sono trarre grandi vantaggi dallo studio 
delle collezioni xilologiche, quando nella 
esecuzione di queste sì sia avuto di mira 
ico 0 tecnologico, al quale 
esattamente corrispondano. 

Alla Esposizione italiana molte erano le | 
collezioni di questo genere. alcune delle 
quali si distinguevano per Îa loro impor- 
tanza. Erano queste le collezioni esposte 
dall'Istituto Agrario di Firenze, dal pro- | 
fessore Inzenga direttore dell'Istituto Agra- | 
rio Castelnuovo in Sicilia. dai signori ba- 
zone Filippo e fratelli Majorana di Catania, 
dal R. Istituto Teenico di Firenze, dal sic 























nor ingegnere Giuseppe Cetti. ispettore fo. 
festale della, Valtellina, dalla Direzione dei 
I. Possessi dello Stato in Toscana. _ 
Venticinque altre collezioni xilologiche, 
di molto minore importanza di quelle no 
tate di sopra, venivano presentate alla no- 
stra Esposizior 2 
Collezioni di questo genero, perchè rie- 
scano effettivamente utili, è necessario che 
abbiano per prima condizione una non 
dubbia determinazione scientifica della spe- 
cio, a cui vada unito il nome volgare più 
comune della. pianta; che la collezione 
abbia in mira di rappresentare o la flora 
arborescente delle piante spontanee 0 na- 
turalizzate di un dato paese, ovvero serva 
a indicare alcune delle. proprietà. fisiche 


























che abbiamo in principio 
vano 0 l'una 0 l'altra 
i, Je quali generalmente 
mancavano alle altre. La collezione del- 
l'Istituto Agrario delle Cascine dell'Isola 
uso Firenze, era composta di 183 specie 
di legni esattamente determinate, îl com 
plesso delle quali rappresentasa tutte le 
pianto arboree che vegetano spontaneamente 
in Toscana, e quelle che vi sono state fin 
qui acelimatate. 

Ogni pezzo di legno che Ja componeva 
avera la Juughezza di 0.30 con un dia- 
ctro che rappresentava il diametro me- 
jo a cui perviene in ‘'oscana quella sp 
ie; era poi diviso per uno dei piani lo 
gitudinalì € riunito da un lato con 
fate maschiettature, in modo da lasciar 
vedere le due facce interne, delle quali 
una era lasciata allo stato naturale, l'at- 
tra tirata a lucido. In cima e in fondo era 
tagliato in un piano perpendicolare all'asse, 
per cui poteransi notare esattamente gli 
strati concentrici del legno, la loro spe 
sezza, sempre in rapporto col tempo che 
una pianta impiega a pervenire a quella 
rossezza, il rapporto fra l'alburno e il 
figno perfetto, giù strati corticati cc. Com- 
pletava questa collezione un esatto cata- 
logo disposto secondo îl metodo natural 
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La collezione xilologien dell'Istituto 
Agrario Castelnuovo n Sicilia, eseguita con 
diligentissimo studio dal professore Giu: 
Stppe Suzengo, si componeva di 40 pezzi 
di legno, appartenenti a 158 specie di al- 
eri ©d arbusti indigeni ed esci. ma gli 
uni e gli altri prodotti sul suolo siciliano. | 
per euì l'autore la intitolò col nome di | 
Collezione dendratogica siciliana. 
gi eva una lunghezz 
proporzi l respettivo diametro. ta- | 
gliato longitudinalmente da ambo i lati in 
Milo che milo restava nel centr dell 
sezione, da dargli prese a poco la forma 
di un libro, In tal guisa l'esemplare cifre 
il minor volume possibile, senza perdere i 
per potere studiare tutte 
fa tecniche ‘e sci della 
scorza resta illes 
tina parte d 
petta che co 
ica della pian 
il vernacolo sielliano, 



























































esemplari di una collezione 
nere, olfre o vantaggio d 
collocare come altrettanti libri in uno sc 
fale. senza. perdere 
scientifici 0. teenici, 








il lodato professore pubblicava | 
logo della sua collezione preceduto 











una nota sommamente istruttiva. Ad | 
ogni pianta notava, oltre le dimensioni de- | 
gli esemplari, anche la misura del diame. | 


tro che ogni pi 


È 


raggiunge nel periodo 
ome la grossezza dei 

tronchi indica l'infanzia o la vecchiezza | 
degli alberi relativamente alla loro specie, 

e determina la portata e ln fruttificazione 

dei medesimi, così aggiunge una coxni 

zione che, specialmente per la silvicul. 

tura, può riuscire di grandissimo gio 
mento. 

Il Consiglio avrebbe aggiudi 
zione della 





i dieci ann 























| che una volta erano boschi 


CLASSE HI. 





drini e Inzenga, autori delle collezioni fin 
ui descritte, se non fossero stati essi stessi 
ine dei componenti il Consiglio medesimo. 

Îl signor Giuseppe Cetti ispettore fore- 
stale della Valtellina, esponeva una colle- 
zione xilolgica che rappresentava la vogo- 
tazione delle importanti foreste di quella 
provin ‘ntadue erano gli esemplari 
dei leg cilindri di un diame- 
zione col diametro medio 
a cui perviene ln specie di cui era un 
rappresentante, e così dnl numero degli 
strati concentrici poteva rilevarsi ancora 
a qualo età una duta specie giunge a) suo 
sviluppo completo. 

Il Cetti aveva inoltre accompagnata la 
sua collezione con un quadro esplicativo, 
ove dava estese notizie sulle piante che 
ano quelle foreste, alcune delle quali 

e diligentemente disegnate per 

Ito che generalmente chia- 
masi il portamento della pianta, con al 
notizie generali sulle coltivazioni boschive 
della Valtellina, Questa provincia, di ci 
4000 chilometri quadrati. è costituita da 
altissimi monti. Questi sono coltivati fino 
all'altezza di 600 metri sopra il livello del 

are, sul versante settentrionale, e fino n 

00 sul versante meridionale, Do- 
coltivazione della vite comincia i 
castagno, e al di sopra delle selve composte 
di quest'ultima pianta. si trovano i boschi 

i, i quali d''ordinario precedono le 
i si spingono fino 
più metri al di sopra 



































































inde era per lo addietro lo spazio 
coperto dai boschi, fino al primo quarto 
di questo secolo; ma da quell'epoca in 
un vero abuso dei fagli m modo 
boschi disparsero con immenso 
della provincia. Tuttasolta, benchè 
ifficile dh precisare la superficie vesti- 
ta di boschi nella Valtellima, essa è 
ancora ingente, essendovi alcune vallate 
terali alla gran vallo dell’ Adda che ne 
sono ancora ben rivestite. Il censimento 
nuovo che andò in attività nel 1854 cor 
statò oltre 50,000 ettari di terreni bosch 
e sebbene non possa nemmeno garan- 
l'esattezza di questa cifra, perchè 
ne stime rimontano ad oltre 20 am 
pure essa dà un'idea della massa di boschi 
che tuttora esiste. Molti boschi vennero 
bensi tagliati d'allora în poi, ed altri al 
contrario, specialmente cedui, sono ri 
nati ad esistere sopra terreni denudat 
venduti da 


























La collezione del Cetti sebbene non fosse 
nerosa riuniva però în sè tutte le con- 











| dizioni per essere eminentemente utile allo 


studioso di questa parte interessantissima 
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dell’agronomia, IE cui il Consiglio volle 
aggiudicargli la distinzione della medaglia. 
l professor como Arnaudon di To- 
rino esponeva nella Classe X una serie d 
prodotti vegetabili ed animali usati nell 
arti come materie primo, la quale era stata 
premiata dll'onorerole Consiglio di quella 
Diasse. Fra quei prodotti figuraynno natu- 
ralmente dei legni tratti da piante indi- 
gene ed esotiche, i quali formarano una 
Interessante collezione. Il modo con cui 
erano foggiati, faceva rilevare a pi 
sta unn delle tante proprietà di c 
dotati diversamente gli uni dagli altri 
Ogni esemplare aveva la figura di 
parallelepipedo rettangolo con un lato di | 
cinque centimetri, sopra uno di due cen- 
timetri, e ln lunghezza variava in ragione 
inversa della gravità specifica del legno, 
in modo che il peso di ogni esemplare 
restava sempre lo stesso. Questo modo di 
determinare, direi quasi graficamente, una 
delle proprietà del legno. sembrò nuovo e | 
di somma importanza al Consiglio della | 
Classe III, per cui, per la parte che lo | 
riguardava, conferì al professor Arnaudon 
un altra medaglia. 
__Fra le collezioni xilologiche che compa- 
rivano alla nostra Esposizione, una delle 
più importanti sarebbe stata sicuramente 
quella esibita dal R. Istituto Tecnico di 
renze, se al seguito di accurato esame, 
fatto dal Consiglio, non si fosse riscontrata 
inesatta In determinazione di alcune delle 
legni di cui era composta, e 
non fosse stata mancante di qualchedun 
delle specio nostrali più interessanti. 
Novantacinque erano lo specie, ‘tutte 
originarie del nost n. Ti modo ci 
quale erano fogginti gli esemplari dei 


















































{ tecnologici coi 


diversi legni, era presso a poco simile n 
quello dei legni dell'Istituto Agrario di 
Firenze di sopra descritti, se nn che invece 
di avere i due taglì perpendicolari all'asse 
e paralleli, uno di questi era obliquo fa- 
cehdo un angolo di Circa 459 coll'asse dei 
tronco medesimo. 
‘Ogni esemplare 
su cui era notato il 











Jortava una ctichetta 
nome scientifico e il 
nome volgare; ma per varie specie l'eti- 
chetta non si limitava al solo nome della 
pianta, © si era notato il poso di un metro 
cubo del legno di quella specie: la quan- 
tità di enrbone che se ne può ottenere ; la 
antità delle materie volatili e quella della 


















può evaporare colla 

Lo specio così illustrate, pe 
un lavoro veramente scientifico, erano 49, 
e tali etichette compendiavano in poche 
cifre quanto può interessare di conoscere 
ntorno a quei Legnami, relativamente alla 
loro applicazione tecnica. — 

Il Consiglio volle che la collezione del 
R. Istituto Tenico fosse distinta con ono- 
revole menzione per i dati scientitic 

vali era Justr 
dall'esimio professore signor 
chi, essendo l'unica collezione di questo 
geter, sulla qualo fossero stati fatti ann 
loghi studi. 





























sulle ctichette della collezione 
tratta ; avvertendo che i legni su 
furono eseguite le esperienze, erano 
sola provenienza, cioè del Casentino in 
Toscana, e tagliati da parecchi anni 
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î | ue, 4 
nome scievmiico e vouame | 3 a | 5 |Z8 H 
DELLA PIANTA. CER î 
Li si DR N 
Pm | | 
| Tita platyphylta Scop. I I 
Tiglio chilog. 406 | 0,148 Î 0,852 | 0,006 | 2754 
Acer campestre Lin. Î 
Loppio + 654 | 0152 | 0,818 | 0005 | st? 
Acer platanoides Lin. 
|’ Acero riccio + 678 | 0,150 | 0,850 | 0,004 | 16% 
| Acer pseudoplatanus Lin. Î 
‘Acero di montagna » 202 | 0,148 | 0,852 | 0,008 | 1001 
Acer rubrum Lin. | 
‘Acero rosso » 658 | 0,154 | 6845 | opio | 1734 
| Hex Aguifolium Lin. | 
|. Agrifoglio » 794 | ossa | 0,856 | 0001 | 2588 
| Zisgphus vulgaris Zam. I 
| “Graggiolo » 846 | 0,254 | 0,746 | 0,018 | ea01 
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‘tisus Laburnum Lin 
agiociondolo chilog. 660 | 0,180 
Prunus Cerasus Lin. 
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Crataeus monogyna Jueg. 
Spinobianco » 701 | oss | ogss 
Pyrus communis Lin. i 
Pero » 708 | 0198 | Ost 
da 1650 | O70 | 030 
Psrus Malus Zin | 
Melo » 868 | 0150 | 0850 
Psrus Aria 24%. I 
Niatallo » 888 | 0,138 | 0,802 
Hedera Helix Lin. Î 
Edera n° 505 | 0,178 | 0692 
Cornus Mas Lin | 
Corniolo l + 996 | 090 | os10 
mbueus nigra Lin. | 
Sambuco . 0192 | 0,808 
Fraxinus excelsior Lin. 
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Oimo » 0210 
xd " 0,152 
Juglans regia Lin. | | 
es 0212 
+ 796 | odo 
"GIO | 0,158 | 
Quercus robur (2) | | 
Rovere (?) + 871 | 0190 | 03 
id. 268 | 0222 | 01798 
ld 1 BIG | 07182 | oss 
Quercus pedunenlata E4rà. | | 
Fornin [os 09% | 
tà. pu 018 | 0, 
Quercus pubescens Willa. 
Jichin 5 0978 
Quercus Cerris Lin. | Î 
Cerro » 801 | 0180 
Quercus Mex Lin. i 
Lecco 1088 | 0250 
fd. + 1009 | 0,188 
Corylus Avellana Zi. 
Nocciolo » 550 | ons0 
Carpinus Betulus Zi. 
Carpino bianco | + 695 | o1s2 | 0868 
Ostrya vulgaris IWiltd. 
Carpino nero + 380 | ojgi | 0856 
Salix alba Lin. Î 
Vetricione » 996 | 0,40. | 0,850 
Salix Caprea Lin. 
Populus alba Lin. | 
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CIENTIFICO E voLcaRE 


DELLA PIANTA 


Populus tremula Lin. 
“Alberella 

Populus nigra Lin. 
Pioppo 

Alnus glutinosa Gaertu. 
Outano 

Juniperus communis Zin. 

Ginepro 











Dinaster Sound. 

no salvatico 

Pinus Pinca Lin 
Pino da pincech 

‘Taxus baccata Lin. 
‘Albero della Morte 
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1 signori barone Filippo e fratelli 
rana di Catania e la Società Agr 
Bologna esponerano ciasenno una colle. 
gione di legni; i primi della, provincia di 
Catania e specialmente dell'Etna, la se 
conda della provincia Bolognesi 

La collezione dei fratelli Majorana com- 

ta di 120 specio di legni eresciuti in 
ilia, e specialmente sull’ Etna, sarebbe 
ta di molto interesse pei soggetti che 

che questa Ì 

ve intorno alla loro de: 
fica, sulla quale è neces- 
plari în cui mancano 
caratteri certi per la determi 

cifica,i quali non possono esser desun 
dalla pianta vivente, non nasca il più pic- 
colo dubbio. 

Tanto ai signori barone Majorana e fra- 
telli, quanto alla Società Agraria di Bol 
gna, îl Consiglio volle che fosso tribut 
[ode di per le Joro respettive coll 
silologiche, 

La Direzione Generale dei possessi dello 
Stato nelle provincie toscane esponeva pure 
una collezione di legni, rappresentanti le 
piante che formano la massa del 
stro naturali foreste. Nelle provincie to- 
scane lo Stato possiede rileanti esten 
sioni di terreni eminentemente forestali, 

sono quelli di Follonica nel Grosseta 















































































risente dei difetti tutti comuni su tal pro. 
posito presso di noi, non essendovi in ge 
ale nè esperienza nè istruzione in ti 
Le loro rendite non sono propor- 

allo sviluppo proprio di quel 

uè alla loro estensione, poi 
ale esse sono subordinate a delle gra 
vose condizioni, quali sarebbero quelle di 
dover fornire il combustibile alle fonderie 
del ferro di Follonica e alle KR. Saline del 
San Lorenzo e Berignone.. Ciò dipende in 
gran parte anche dalla deficienza di comu- 
nicazioni fra l'interno delle foreste e le 
strade regio © provinciali. il che porta alla 
sa dificoltà. e molte volte alla impi 






































capi rali, 
edi procedere a quei miglioramenti radicali 
di avrebbero estrema necessità Jane 
canza infine di istituzioni speciali e di 
scuole relative, porta nd avere un perso» 
nale affatto insclente dolla materia. c'qu 
di neppure in grado di comprendere © di 
arezzo Pi 

Provenitano 
nuta delle Pinnora 52 specie di pian 
da quello del San Lorenzo, 31 da quella 
di Ioscolungo, 24 da quella di Cecina e 21 
da quella di Follon 

Nelle IR. foreste della Maremma laspe- 

che generalmente predomina i monto 
è il Leccio; le piante sono tenute a bosco 
coduo semplice con una rivoluzione di 
2 24 anni; un 









































so 


località della R. Tenuta del San Lorenzo 
predomina il Corbezzolo sopra îl Leccio. 
è altre piante componenti quelle macchie 
sono il Cerro, il Carpino bianco e nero, il 
Frassino (Frazinus ercelsior), l'Orniello | 
(Frazinus Ornus), qualche Acero, l' Agri- | 
foglio, l' Albero di Giuda ( Cercis Siliqua- 
stram), qualche Sorbo, il Corniolo, il Sar 
no; © raramente in qualche 
rubbo. Nella pianura poi il Sugl 
Pino e qualche Farnia (Quercus peduncu- 
fata), Ja Tamarici e la Sabina (Junipe- 
sus Phoenicea) ; e în piano e in monte il | 
Sondro (Listacia Lentiscus), il Lilatro | 






























pochi Cerri, il Castagno, pochi Sugheri, 
Ontano © îl Gattice. Il metodo di cul: 
tura è il ceduo semplico, con la rivoluzione | 
di 10 anni e la stipatura ogni 5 ann 

‘A Boscolungo la specie che naturalmente 
predomina è il Faggio; vi sono estese cul 
ture di Abeti (Abies pectinata e Abi 
excelsa), qualche Larice, Aceri, Sorbi, Al- 
berelle ( Populus tremnla), VOntano ( Alnus 

il Mattallo (Pyrus Aria), la Bo- 

tula eil Ciliegio. — 

Non si possono migliorare le condizioni 
di ‘queste vaste foreste, se non che coll” 
piegarvi somme non piccole e col v 
il male inteso ceduo, a corto periodo per 
alcune località, in un periodo più razio- 
nale, e adottare anche la coltivazione d 
foreste di alto fusto, la quale sebbene 
un periodo più lungo, è però molto più pr 
duttiva, Attualmente le foreste di proprietà 
dello Stato in Toscana, ricuoprono 
superficie di terreno di circa 27,000 ettari. 
Îl loro prodotto lordo è di pressochè li- 
re 300,00; e le spese di amministrazione 
manutenzione, etc, ammontano a circa 
lire 50,000; per euî ne risulta una rendita 

i lîre 240.000, 

dell’ 
o to Pucci 
forestali dei possessi dello Stato erano tutte 
rappresentate all’ Esposizione, per cui for- 
marano nell'insieme una bella collezione 
silologica. 

Fra le altre collezioni xilologiche, si 
stingnevano quelle inviate dalla provinci 

È per cura di quel Comitato e del 
- Eugenio Giordano. Queste rap: 

Îe specie arboree di, quella 

provincia, e segnatamente le specie delle 
pianto forestali 

La provincia di Salerno lia una csten- 




















incana); 











































Îettoro forestale si- 
e specie delle piante 





































sione di 68,630 ettari di terreno coperto 
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da N 2032 appezzamenti di boschi, divisi 
nei diversi distretti come segue: 








Salerno N.* 936 boschi sopra Ett. 16,508 * 
So» 5718 
» o» 8272 


- > 22,492 


2» BAT 
+ 1 10188 





Ett. 68,650 





Anche în questa provincia, come altro 


vo. è altamente lamentata la sfrenatezza 





nel ridurre i boschi di alto fusto a boschi 
ced 


questi a macchia bassa. e alla sua 
duzione di questa 
più delle volte impossibili per l 
località dove vengono eseguite. poichè i di- 
boscamenti e i dissodamenti non si sono 
limitati ai piani e ai Dassi colli, ma lianno 
per fino raggiunto l’alte cime dei monti. 

Le pianto predominanti, tanto nei bo 
schi d'alto fusto, come nei cedui, sono 
castagno, il leccio, il cerro, la querce, il 

o. 

Finalmente deve essere rammentata una 
collezione di legni, che il signor Giuseppe 
Piccaluga di Cagliari esponeva, all'oggetto 
di far conoscere le specie di piante esoti- 
che che egli aveva cercato, con ottimo el- 
fetto, di naturalizzare in” quell’ isola. 
quando si rifletta a quanto in generale si 
bambina agricoltura in Sardegna, quali 
tristi usi vadano a maturare la rovina dei 
boschi, che la natura destinava ad offrire 
una qualche risorsa agli abitanti di quei 
luoghi, si vedrà quanto è dovuto al signor 
Piccaluga, il quale, compreso dallo stato d 
quelle abbandonate campagne, superò ogn 
ostacolo nelle grandiose operazioni agrono- 
Mmiche, e in particolare di rimboscamento, 
per raggiungere lo scopo desiderato. 



































SOTTOSEZIONE III. 


cannowi, sconeni E sconzE. 





Non molti erano i saggi di carboni esi. 
iti all’ Esposizione italiana come prodotti 
forestali. Erano esponenti i signori Dome- 
nico Malfatti di Massa marittima (Gros 
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seto), Guglielmo Ponticelli di Grosseto, 
ispettore Carlo Siemoni di Pratovecchio, 
barone Filippo e fratelli Majorana di Ca- 
tania, le KR. Tenute demaniali di Follo- 
nica € San Lorenzo (Toscana) e Vincenzo 
Bisi di Argellate (Bologna), 

Ben poro potè rilevaro i) Consiglio dai 
relativi Bollettini intorno al prodotto che 
questa. 
prietari, a cui appartenevano i saggi 
ti. © intorno al metodo da essi impi 
per la carbonizzazione. 

Questo sarebbe stato utilissimo di co- 
noscere, specialmente per le diverse pro 
vincie, poichè è noto quanto influi 
versità del processo sulla quanti 
Done che si può ottenere da una data quan- 
tità di legua in 

In generale si 
endono i tagli d 
cita il mestiere di carbonaio, e questi ce 
di trarne quel maggior profitto che può, 
senza occuparsi quale sia il miglior siste 
ma di carbonizzazione per ottenere i 
cior prodotto. Il padrone del bosco, il pi 
delle volte allettato dal pronto contante 
è ne che i boschi danno un 
cerca di togliersi le noie 
perdendo quel di più che, non di rado, 
suo fattore stesso incassa a proprio vantag- 
gio sull'acquisto del taglio. 

Anche intorno alle specie di piante car- 
Donizzate, ben poche indicazioni si avevano; 
nonostanto come îl si 
ispettore Carlo tragua da alcun 
Jocalità delle foreste del Casentino (che si 
ad ora non potevano esere praticate pe 
mancanza di strade) del carbone dolce da 
faggi grossi da spacco non buoni per altr 
lavori; del carbone forte dai petagnuoli e 
dai rami della medesima pianta; cà egual- 
mente del carbone forte dai rami degli abe- 
ti, non servibili ad altri usi. Questo pro- 
dotto, che il Siemoni ottiene ogni anno 
dai residui dei tagli delle foreste, ammonta 
da 750,000 a 900,000 chilogramm 

ella monografia del camapi 
issimo professor Botter, sì ossei 
carbone, che l’esponento signor V 
dalla combustione de- 
vi fu separata 
ciulla, operando 
i terra cotta della 
forma di un tino rovesciato. 

Il carbone di canapuli è ricercato per 

bbricazione della. polvere da fucile e 
pei fuochi artificiali, e il Bisi ne fabbrica 
a seconda delle ordinazioni. le quali sono 
bastevoli per mantenere un lavoranto nella 
sua officina. Ii prezzo che vende quel ca 
bone alla fabbrica è di centesimi 70 il chi 
logrammo. 

Dicemmo, par 



























che dai proprietari si 
chi a colnl che e 
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cenzo Bisi ottier 






















ndo delle mate 
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| cianti, per quali ragioni il Consiglio non 
cid opportuno di conferire alcuna meda- 
glia agli espositori delle varie scorze di 
querce, di leccio, ecc., che generalmente ser- 
vono come materia lannante nella concia 
delle pelli. A_ quest uso però non servendo 
rale la scorza del sughero, fu con- 
some prodotto forestale. 
espositori di vari saggi 
iguor conte Alfredo 
îl signor Pietro Benci di 
seto; il signor cavalier Niccolò Maflci di 
Volterra; il siguor Pietro Picchi di Livor- 
il signor r Iusario Lentini di 
Palermo; il si uttisanti Aruaudon di 
‘Tempio ( 
Beltrami di 
Oristano (Cagliari) 
Dalla ‘Toscana e dalla 






































La qualità del prodotto © il buon si 
da esso tenuto nella decorticazi 











pianta, fermò l'attenzione del Consiglio, il 
quale conferì la distinzione della medaglia al 
signor conte Alfredo Serristori, per la buona 
quialità dei suoi sugheri, non che per la 
buona conservazione degli estesi boschi che 
egli possiede a Donoratico nella Maremma 
toscana. I boschi del signor conte Serristori 
contengono più che 
ro, le quali gli pe 











0,000 piante di sugho- 
isero di promuovere € 
mantenere un esteso, quanto util commercio 
della seorza che ne ritrae. 

Fra gli espositori della Toscana di que- 
sto prodotto delle foreste. il signor casa- 
Îier Niccolò Mati di Volterra riceveva 1 
lodi del Consiglio giudicante, per la qualità 
del sughero che egli ritrae dall sue te 
nute boschive del Volterrano. 

Dalla Sardegna i vari espositori di so- 
psa nominati, invinvano dei saggi di su- 

heri provenienti da varie località di quel- 
Ficola. Frn questi peraltro erazo 
gliori quelli esposti dal signor conte lie 
Peltrami, provenienti da tro diverso nen: 
lità, cioè da ‘Tempio, da Arbus nel circon- 
dario d'Iglesias, è da Nuori 

La qualità della cortecci 
che proveniva da Arbus era inferiore a 
quelle di Nuoro e di Tempio, perchè la 
coltivazione del sughero în queste ultime 
d i fa con molta accuratezza. 
\ con egual cura si cerca di t 
scorza suberosa, senza danm 

n sottoposta, che anzi si to- 


































del sughero 


















gliere l 
giare la sco 
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gio guche questa per la concia delle pelli, 
con detrimento della. produzione del su 
ione della pianta. 

po che si fa passare fra 
e e l'altra è di sette 
e questo sembrerebbe corto, se non 
asso che il elima insulare della Sar- 

lavorevolissimo alla vegetazione 



























qu 
Tempio, € 


mnodegno di molta consi 
zione, non escluso per questo ramo d’indu- 
stria, pel quale egli si è molto adoperato, 
tanto per render migliore il modo di ottene- 
re il sughero, quanto per attivarne un com- 
mercio sempre più attivo con altre pro- 
zincie, Il Consiglio avuto riguardo a questi 
iti. più che alla perfezione del prodotto. 
‘a sempre a desiderare, volle con- 
ferire una menzione onorevole al signor 
conte Beltrami 




















SOTTOSEZIONE IV. 





STRARBORERE A 





ENTI FROTTIPERI 





Oltre le piante silvane viventi, e oltre 
tutto quello che si può riferire alla cul- 
tura forestale, fino agli ultimi suoi prodi 
i. comparivano alla nostra Esposizione v 









Ile viti e dei gelsi. 
Esponevano delle piante d' 
tanto dal seme come dagli ovuli i 
dottor Carlo Baflico di Savona ; Francesco 
Brunetti agento della fattoria Caselli a 
Montecatini jn Val di Nicsolo (Toscana 
Luigi ‘Tarutti agente del signor Mann 
Pescia (id.); le KtR. Tenute di Marlia, (Lue- 
cn); del Poggio Imperiale e di Castello, 
(Firenzo); dellAequariva, (Montepulcia- 
u0); dello Giuestre, prosso Carmignano 
Eponevano delle piante di gels 
ottenute dal seme come innestato. i signori 
Francesco Brunetti e Luigi Taruff, di so- 
pra rammentati; le RR. Tenuto di Marlia, 
del l’oggio Imperiale e Castello; d’ Acqua: 
viva (Montepulciano); di Bettolle (Sna- 
lunga); delle Chianaeco (Cortona); di Fo- 
uno (Arezzo); di Fontarronco (Montesan- 
savino); di Montecchio (Castiglion Fioren- 
tino); e dell'Isola di l'innosa. RE) 
Exponevano delle piante di viti i signori 















tanto 
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le; © i ricordati Luigi Taruffi © Francesco 
Brunetti; le RK. Tenute del Poggio Imp 
riale è Castello; d' Acquaviva: di Bettolle; 
delle Chianacee; di Foiano; delle 
di Montecchio: e dell'Isola di Pianosa. 
inalmente il signor Rosario Grassi: 
Patti di Aci-Rtcale esponeva una pianta di 
fico d'India (Cactus Opuntia), € ì signori 
Autonio Mastropaolo © B. 
Palermo esponevano una pianta di palma 
. Pier martire (Camerops hmitis). 
Il Consiglio, mentre osservava con sodi- 
fazione l'esposte piante d'ulivo e di gelso, 
nulla però vi trovava di rimarchevole, se 
non che la superiorità della vegetazione 
degli ulivi che erano stati ottenuti dal si 
me, sopra quelli ottenuti dall'orulo; con 
scendo. d'altronde, per în pratica ormai 
acquistata, quanto abbiano maggior. vita 
% ghanto più acilmento reistano ai rigori 
























































freddo © all’ impersersare dei, ve 
primi 


confronto dei secondi. È in- pari 
augurava che si avverassero le 
ioni del signor dottor Carlo Baftico 
di Savona, propugnatore del metodo di ri- 
produzione per mezzo dell'ovulo con ui 
memoria a stampa. e espositore di vari 
piante ottenute în questo modo; sebbene 
non potesse il Consiglio medesimo dimei 
care, che l'ulico non arriva allo stato 
di sua piena produttività che dopo trenta 
0 quaranta anni, epoca in cui solamente 
si potrà verificare, se il metodo da lui pro- 
ngnato (d'altronde più facile), sarà pre- 

‘bile all'altro della riproduzione pel 
seme, molto più consentaneo con la natura 
delle piunte, 

Ta Italia, l'ulivo prospera perfettamente 
ovunque fino all'altezza di 560 metri sul 
livello del mare, e anche più in alto nelle 
provincie meridionali. 

Vario è il modo di tener l'ulivo nelle 
diverse provincie; e molto più diverso è 
il modo di estrar l'olio dal frutto, talchè 
tutto l'olio non gode egual credito în com- 
mercio. 

Se si eccettui In Toscana e parte del 
Piemonte. l'olio non si fa con quella per- 
fezione a cui è portato nelle due citate 
provincie; e della Toscana è ac 
simo in particolare l'olio di Lu 
Pisa. + 

Ose l'ulivo si lascin vegetare con tutti 
i suoi rami, come si pratica în prossimità 
del mare, e quando sia ben concimato, si 
hanno da una pianta. presa l'una per 
l'altra, litri 4, 76 di olio in sorte ogni due 
anni; ossia litri 711,5 ogui nuno, e per 

4 orpeo Dorn tG, Moda pratico di olive l Ulivo, 
Sonono, Samia H367 ia 43, 
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ogni ettaro, su cui sono approssimativa- 
mento 300 piante. Quando poi l'ulivo non 
si trova in quello condizioni che di sopra 
abbiamo detto. il fruttato che 

taro è di soli litri 400 annua 








La coltivazione della vite, per le circo- | 
‘anormali în cui trovasi per cagione 
Didium, porgeva grandi sorgenti di 
studio per gli agronomi. Peraltro la Clas- | 
so HI non fu chiamata a giudicare che | 
solo di alcune viti, e non del loro prodot- 
to. sul quale fu pronunziato il giudizio 
dalla Classe L Si nota questo fatto che 
equivarrebbe a quello di far giudicare a 
ina sezione di agronomia della paglia del 
‘ano, mentre venisse chiamato un consesso 
di orticultori a pronunziare il suo giudizio | 


































di Firenze, e 
i Aci-Reale esponevano delle viti 
te in vaso, e il signor. Francese 
esponesa quattro varietà 
ro dal mezzogiorno della 
e che egli coltiva in grande alla Coi 
cezione presso Firenze. a 
iuniremo a questa sottosezione ancho 
coloro che in diversi modi procurano di 
combattere l° Oidium. Erano questi. il mar- 
cese Cosimo Ridolfi, il quale non ha lasciato 
intentato nessun mezzo, anche indiretto, per 
minorare i dauni della crittogama; 
raudo di trovare una © più varietà di uve 
sulle quali non allignasse la funesta p: 
rassita : ed esponeva una varietà di uva 
detta Jlorellina, la quale si affermava re- 
stare costantemente illesa dall’ Oidiem. Il 
signor cav. dottor Napoleone Alciati di 
Torino, che esponeva una materia sapona- 
cea da sostituirsi allo zolfa nella cura della 
vite; © finaltuento jl professor. Pellegrino 
Bertini di Siena. il quale esponera dei 
saggi d'uva trattati colla polvere di ca 
ione, che egli proponesa di adoperare in 
sostituzione” allo zolfo. 

In materia di tanto argomento per l'agri- 
coltura, quale è oggi la coltivazione della 
vite, il Consiglio volle che nessun oggetto | 
restasse senza completa discussione. È p 
ma fermò la sua attenzione sullo viti espo- 
ste dal signor Francesco Sabatier. propo 
nendosi le due questioni seguenti: 1° se 
l'introduzione in Italia delle varietà es 
ste dal signor Sabatier sia un vero mig 
ramento per la viticultura; 2-* se il modo 
di potatura della vite bussa e senza appo; 
gio. sia un sistema da sostituirsi a quello | 
comunemente impiegato fra no 

Le varietà esposte dal signor Sabatier, | 
crano le uve conosciute in Francia col no: 







































































della Spagna. e il 7° 
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me di Espar, Mourastel, Terret-noir, Te 
ret-Bourret. Abbiamo ragione di eredere 
che il signor Sabatier nou si sarà limitato 
all'importazione di queste sole varietà d 
suo paese natio, come crediamo fer 
mento cho nelle vigne dei suoi possessi 
alla Concezione non saranno bandite del 
tutto alcune del ne varietà 

mio professor 
l'argioni-Tozzetti in una sua m 
moria sopra le vigne Sabatier, letta alla 
R. Accademia dei Georgolili il 2 n 
gio 1858 ci fa sapere, che in qu 
vegetano. oltre alle nominate varieti 
l'Aramon, il Moseado Lunel, Clarette. Sp 
ran, Quillade noire, Carignan, e con esse 
il Sangioveto e il Trebbiano. 

Îl Consiglio, non poteva certamente dal 
cauto suo salutare queste nuove varietà 
omo tutto egualmente, degno di pren 
dere il posto di molte delle nostrali. le 
quali superano în pregio quelle varie 
dal signor Sabatier importate. Uno degli 
ampelografi più distinti della Francia, il 
conte Odart, lo afferma chiaramente n 
sua Ampélographic universelle dic 
Je me permeltrai de dire anc propriétai- 
res de cette region, (du midi): soyez moins 
assercisà votre penchant pour la prodnetion 
excessive; renoncez à l'infime CALItOR, ct 
qu TexreT-BOUERET pour l'UGNy-BLax 
ou TREBBIANO des italiens ; priférez dans 
ros plantations le MOUNVELE au Motta- 
STEL et à L'ARAMON.' E lo stesso autore 
trattando delle viti della regione meridi 
nale, © in particolare dell’ Aramon, spie 
come quest'ultima a cagione della sua gra: 
de fertilità in quei luoghi, che soprattutto 
non sono soggetti alle brine. sia stata assai 
lodata da vari scrittori di viticultu 
egli non segue l'opinione di essi. e per di 
più cita anche la Statistique cealogigue 
del signor Cavoleau, in cui si dice che ì vini 
provenienti dallo vigne ove abbonda l'Aka- 
MoN sont des plus mauruis de la Frane 
et ne se vendent en priz moyen que 
frane l'hectolitre. Il signor Julien poi li 
dichiara faibles de conlear, d'un got pen 
agréable, ct, quoique durs, its ne supportent 
ni la chaleur ni les voyages. Finalmente 
M Joubert de Passa, membro dell'Isti- 
tuto, afferma cho 'ARAMON n'est propre, 

insi que le TERRET-BOURRET, que à faire 
des vins de chandière. e deplora la su 
introduzione nel dipartimento ove egli di- 
mora. sebbene il conte Udart pensi. per il 
Terret-Bourret, che ciò non avvenga che 
nelle pianure. Il Cariguan e l' 

Mataro degli spagnuoli, ambed 
Terrel-Noir di antie 
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sima coltivazione nel mezzodi della Fran- 

‘n, godono miglior fama. Il Consiglio per- 
ò prendendo în esame Îe varietà esposte 
dal signor Sabatier, non potà appinudire 
alla nuova introduzione, poichè non cre- 
«evn veramente che la scelta dello varietà 
importate fosse buona. ‘anto più che opi- 
nava non mancare a_noi le varietà di uve 
di sommo pregio per fare degli ottimi vini, 
ma piuttosto non si abbia cura di proper: 
zionare le diverse varietà fra loro, cioè fra 
quelle che danno un mosto più alcoolico 
© quelle che lo danno meno, € che entrano 
a far parte di una stessa qualità di vino: 
poco si atenda all’epoca di loro matura: 

ne, © finalmente che si difetti fra noi di 
un metodo di vinificazione adattato al no- 
ave. Il qual metodo. 
non può esser quello che più comunemente 

perchè difettoso sotto molti rappo 

una pretta imi- 

a esi. perché troppo 
iu condizioni diverse delle nostre. 

Ma in quanto a questo il Consiglio non 
poteva giudicare. e si augnrava che, un di- 
stinto agronomo come il ‘i suoi 

lella Concezione ecoi suoistudi. for- 
Jguit» un esempio. che si potesse 
con fratto imitare. In ultimo i libri di 
ministrazione del signor Sabatier mede 
potrebbero risolvere molte questioni di a! 
sto genere. 

La seconda domanda che si faceva 1 
Commissione giudicante intorno alle viti 
del signor, Sabatier. era: se il modo di 
potatura della vite bassa e senza appog- 

, come erano i saggi da lui presentati, 

istema da sostituirsi a quello co- 
munemente impiegato fra n 

È noto come in Itali 
ritate a degli alberi più o meno 
ti, alcune altre che rieuoprono lungh 
pergolati, altre finalmente che si elevano 
a circa un metro, pocho che si elevino al- 

ai di sopra del terreno. 
della vite deve essere regoli 
a seconda del clima e a seconda dell: 
vi Lo stesso si dica 
i alla medesima. 
che prendono a 





































































































1 sostegno da 
sviluppo gr 

cime varietà ci costrin 
darle dlei sostegi 
estendere i loro rami orizzontalmente 
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to modo fruttifieano e molto; le stesse 





I suolo non 
Vol. IV, pi 
lo sviluppo 
minore di quello, si posson 
queste sono le miglio: 
igne. Il tenerle bassi 


sarietà tenute poco elevato 
fruttificano affatto (Gaspari 
gina 667). Alcune v: 
dei tralci 
tener 










ù settentrionali di noî, per mettere più 












in prossinnità del suolo la pianta e il suo 
frutto, perchè possa fruire di quella parte 
di calorico che si è accumulato nel suolo 
durante il giorno. e che cangiato in calo- 
rico oscuro viene riverberato nella notte sui 
corpi circostanti.! 3 
Infatti le varietà d'uva più precoci, hanno 
bisogno almeno di 2677 gradi di calore per 
© dove il calore d 
13 gradi, la cultura della vite 
non è più possibile so si vuole ln matura. 
zione del frutto. Vediamo dunque che una 
differenza di 144 gradi basta perchè la 
maturazione non abbia effetto: ed ecco In 
di abbassare la vito in modo chie 
vicina al suolo ; la quale necessità n 
menta in ragione della Intitudine e dell’al- 
‘a sul livello del mare, onde trar pro- 
fitto del calorico riverberato, come ab 
detto di sopra. Inoltre il clima e l'in- 
volo infuendo sullo sviluppo 
della pianta, si può, adattando il taglio 
allo circostanze favorevoli, come appunto 
sono Je nostre. lasciare un maggior numero 
gemme, ed avere un prodotto abbon- 
ante senza deteriorarlo e senza esser co- 
stretti, come nei climi meno del nostro fa- 
vorevolî, a la un minor numero, 
trariando così la produ 
liore. 7 o 
Noi non dobbiamo ciecamente imitare 
questo i Francesi, ma dobbiamo da loro 
apprendere il modo di adattare la vite a 
seconda dei nostri climi e dei nostri 
‘como essi l'hanno saputa adattare alle 
costanze loro, molto meno delle nostre 
favorevoli. Così noi approfittandoci di un 
clima più temperato, non dobbiamo incep- 
are le forze della natura, astenendoci dal- 
l'imitare i coltivatori di oltremonte in 
quello che, essendo per loro un vantaggio, 
| non lo sarebbe, per lo variate circostanze, 















































































amente per noi. a 
Quanto a lasciare senza sostegno le viti, 
come pratica il signor Sabatier, è da os 
servare. che pochissime sono le. variet 
le quali hanno gl’internodi cortissimi ; € 
rale non sono le migliori, come 
ppunto si verifica nelle quattro vari 
esponeva. Sarebbe però utilissim 
se si potesse adoîtare anche fra noi, come 
in aleuni paesi della Francia : sebbene 
cho colà sia un uso quasi abbandonato, e 
la maggior parte delle viti siano sostenute 
in qualche modo, © per mezzo di pali, 0 
per mezzo del filo di ferro. 
In ogni modo, lasciando da parte la que- 
stione se convenga imitare il signor Sa- 
| batier, e solo considerando la parte tecnica 























"ha Sicilia molle ii si collina lasso 

re che È si siciliani sono tti ate 

‘e cedentà ln aucchero, e quasi sc. 
soppesi come de Mattie ce 
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con cui esso aveva effettuato il sistema d 
potatura che si era proposto, fu trovato che 
Ggli lo aveva eseguito con tutte le norme 
dettate dall'arte, per cui il Consiglio volle. 
per questo solo, conferirgli una onorevole 
Menzione. aaa | 
Dicemmo come il chiarissimo signor mar- | 
chese Cosimo Ridolfi, procurasse con ogni 
studio di rinvenire una qualche varictà | 
d'uva, la quale andasse illesa dall’ Oidinm, 
0 presentava l'uva denominata Morellina 
venutagli dal Casentino in "l'oscana, asseren- 
do che questa varietà aveva in quell’anno 
stupendamente verificate le sue speranze. | 
Diifatto i grappoli da esso esposti erano 
della più bella apparenza, senza aver su- | 
bito la insolfati resa ormai una delle 
ordinarie operazioni del viticultore. | 
Questo modo di combattere indiretta 
mente la crittogama della vite, sarebb 
sicuramente quello che presenterebbe i 
maggiori vantaggi economici in questo | 
d’ industria agricola, quando anche 
svessero in gran parle conv 
‘che abbiamo, in quelle va 
ci dispensassero dalla spesa della î 
ra, conservandoci il prodotto. Ma disgrazia- 
tamente il corto tempo sersito di prova per 
la Morellina, faceva. nascere il dubbio 
nel Consiglio, se fosse stato garanzia ba 
stevole ad assienrar l'esito felice dei ten- 
tativi, dal distinto agronomo iniziati. Non 
ostanie, la di lui infaticabile operosità 
guidata dalla scienz: al Consiglio 
ferma speranza che finalmente il signor 
Itidolfi avrebbe raggiunto lo scopo che si 
era proposto, e intanto altamente apprez- 
zava quanto fatto fin qui! | 
Fino dal 1 mor professore Pel- | 
legrino Bertini di pubblicava una | 
memoria, nella quale cerenva di dimostra- 
ro che l' azione dello zolfo sulla crittogama | 
della vite, era dovuta alla condensazione | 
| 



























































dell' ossigeno atmosferico. per l'attrazione 


cho lo zolfo esercita su di esso. 
L' ossigeno così condensato, a cui i chi- | 





mici hanno dato il nome di Ozono, | 
acquistato la proprietà di agire, come 
corpo eminentemente ossidante, su futte le 
emanazioni organiche, e ancora sull’infima 
deg ti, in modo d 
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‘nato di seme della | 
Bianche € nere, 
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allotropica dell'ossigeno, questa ozonizza- 
zione, si verifica sempre che si trovi in 
contatto di corpi per cui senta affinità; 
0 uno di questi corpi è il carbone. 
don altra memoria pubblicata nel 1861, 
fessor Bertini tornava a parlare 
cetti teoretici dell’ azione 










vantaggio somministrato il 
dello zolfo, nella cura delle viti attaccato 
dalla crittogama. 

E inoltro egli stesso esponeva diversi 
grappoli d'ura, nella stessa guisa tratta- 
ta, la quale presentava un aspetto sodi- 
sficonte. 

Tì Consiglio però, per quanto. valutasse 
i ragionamenti con molta dottrina esposti 
nelle due citate memorie dal signor pro- 
fessore Bertini, ed osservasse con sodisfa- 
zione l’usa da esso esposta, non potè, in 
cosa di tanto momento, convenire che un 
solo anno di esperienza potesse servire a 
fare abbandonare il processo della insol- 
fatura, ormai di esito assicurato, per l’al- 
tro dal professore Bertini proposto; seb- 
bene convenisse dei vantaggi 
bero in favore di quest’ ultimo, 
altre esperienze convalidassero le giù ese- 
suite; per cui si limitò solo ad una ono- 
r'evole menzione per cho il lodato 
professor Bertini aveva fatto su questo 
teressanto argomento. 

Fra gli espositori dei prepa 
togamici, compariva nacora il signor 
valier doitore Napoleone Alciati di San Ma 
tino presso Govone in Piemonte, il quale 
presentava una certa materia solida che 
ogli chinmava pasta dissolutiva che rasso- 
migliava al sapone, © che a guisa di que: 
sto si scioglieva nell' acqua rendendola spu- 















































meggianto. 
Îl'signor Alcinti dichiarara questo suo 
preparato di proprietà privilegiata, della 


composizione del quale ne conservara ge- 
losamente il segreto. 
no dal maggio 1861 la R. Accademi: 
lei Georgofili rimetteva al R. Istituto Agra- 
rio delle Cascine, ad istanza del signor Al- 
ciati medesimo, diversi pacchi del di lui pro- 
parato anticrittogamico, aftinchè fosso dilig- 
netemente sperimentato. 

L' esperienza fu fatta sopra 

ne del R. Istituto Agrario de 
Sopra 63 viti di quelle della R. Societ: 
Toscana di Orticultur; furono seguiti ri 
sorosamente i precetti dettati nel program- 
ina col quale venivano pa Ì pace 
chi della alan pria 

La prima volta furono impiegati, per le 
58 ill'delle Cascino 25 litri di soluzione, 
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che © 






‘atto il confronto fra lo uve medicate 
elle insolfate, o altre la- 
o senza alcuna ope 
zione, furono riscontrate che quelle medi: 
cate ‘col. processo Alciati avevano subito 
dalla crittogama maggiori disastri di tutte 
le altre. ù , 
Ritenendo po il prezo assegnato dal si 
gnor Alciati al suo specifico sul bollettino di 
espositore (L. it. 2, 52 il pacco di 2 c 
calcolando sulle esperienze eseguiti 
che ogni cento viti medicate in questo modo 
costerebbero L. 6, 70 circa, 0 L. 350 ogni 
ettaro di vigna, senza la mano d'opera. 





























SOTTOSEZIONE 


v. 


renurra seccne. 


Delle varie sorta di frutta 
co, che erano alla nostra 
alcuno facevano parte delle collezi 
frutti e semi forestali, altre erano espo- 
ste come fiut . Queste ultime erano 
‘cole di ginepro, i frutti del carrubo, 

i pinoli, le nocciole © le mandorle 
Delle prime vi era solo un saggio del ca- 
valicr Niccolò Maffei di Volterra: sono que- 
ste il frutto dello E communis, le 
li entrano nella fabbricazione del Gin. 



























Girosset 
manno 
(Pisa): cavalier Rosario Lentini di Palermo: 
il marchese di Nissa e Villa-Ermosa di so- 





pra rammentato. È noto che il pino da 
pinoli è più o meno sparso in Italia, ma 
presso Pisa sul Mediterraneo e presso Ita 
venna sull’ Adriatico forma estese foreste. 
Espositori delle nocciòle (frutti del Co- 
rylus Arellana) erano i signori Tommaso 
Iolli di Monte Pogliano (D'erugia); dottor 
Luigi Salomone di Avellino; Greco Gae- 
tano Bua di San Piero (Mess ù 
In generale in Italia non si coltiva il no 
ciòlo per ilsuo fratto, essendo pianta che na- 
© Quanto To specifico Aristi f all Accademia 
dci Grargolti fiato ai R, icatnto Agrario porto lim 
ian del preso di Li 3 pe ol fate 
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così colti- 
dei quali 
423 în quella 
di Catania, 436 in quella di Messina, 437 
in quella di Caltanisetta. Lo provincie di 
Trapani, Girgenti e Noto no mancano af- 
fatto. Celebri sono gli arolaneti di Piazza 
nella provincia di Caltanisetta, di cui più che 
i tre quarti sono irrigabili. Il'terreno di un 
macchione di nocciòli si lavora tre volte 
l'anno, în inverno, in primavera, in ago- 
sto, attendendo di non danneggiarne le 
radici. e ogni tre anni si tagliano i rami 
più veechi o che hanno sofferto,. conser- 
vando i più giovani i più rigogliosi. Dalla 
età. di maggio alla metà di agosto si ir- 
manalmente. 
jone nelle terre buone ed irri 
gabili, si verifica dopo 12 anni; negli altri 
dopo 15 anni; ma il fruito dei terreni non 
soggetti all’irrigazione vien migliore seb- 
bene in minor quantità. Le varietà col- 
tivato sono quella comune a frutto ro- 
tondo © piccolo, © l’altra a frutto più 
grosso e allungato detto giannusa o gian- 
netta; delle altre due varietà, cioè quella 
a grappolo e la nafalina, che matura i 
suoi frutti nel dicembre, non se ne fa gran 
conto. Fatta la raccolta dei frutti, sì 
pongono in stanze ventilato © esposto al 
sole, e si rivoltauo ogni quindici giorni al 
più tardi, con pale di legno, conservandosi 
così anche per due anni. Le noeciòle tor- 
refatto entrano con la mandorla, nella com- 
posizione dell’eccellente torrone. Se ne fa 
«n gran smercio sì nell'interno dell'isola 
cho al di fuori. Con la pressione se ne 
estrae l'olio contenuto nella mandorla che 
serve a molti usi di profumeria. Gli aro- 
laneti danno gran prodotto anche col le- 
gnamo loro, tanto da ardere, come per 
pali ete. 

Astrazione fatta dalle piantagioni cso- 
guite nel corso dell'ultimo fecennio, la 
produzione annua delle nocciole varia dai 
415,000 a 660,000 chilogrammi, quantità 
che va sempre aumentando per i nuovi 
avoluneti che si mettono a coltivazione. 

Molto più numerosi erano gli espositori 
dei frutti del mandorlo (Amygdalus. com- 
munis), cioò il Comitato di Siracusa, i si 
gnori, Gio. Battista Rizza, Francesco Cas. 
sola, fratelli Mieali © Luciano Midolo di Si 





vata asi 
nella pro 














































































encui ico Ughelli di Marina (Isola 
dell'Etba); professor Angelo Porcari di 
Palermo; marchese Gi di è 
Villa-Ermosa di Cagliari; Martino Cali Fio- 


rini di Aci-Rteale € barone F 
telli Majorana di Catania 





ilippo e 
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1 mandorlo non si coltiva in generale 

assa, como si fa dei noccioli in Sici- 
; per altro, specialmente în quest ultima 
lochlità, so ne allevano molto piante pel 
prodotto che danno, e di cui se ne versa in 
commercio grande quantità, non solo come 
frutto commestibile, ma per l'estrazione 
dell'olio cho servo i diversi usi, special- 
mente a quello della farmacia. Si distinguo 
no le mandorle in amare o in dolci, essendo 
molto più apprezzate queste per l'estra- 
zione dell'olio, potendo contenere l'olio 
estratto dalle prime, specialmente in certe 
condizioni, dell'acido idrocianico © del- 
l'essenza di mandorle amare; queste hann 
un uso più limitato in farmacia. 

I prezzi che generalmente si riscontrano in 
commercio per le mandorle sono da L. 0, 81 
a L. 1,95 il chilogrammo; e qualche volta 
anche al di sotto, secondo la qualità; o 
da L. 75, 00 a L. 120, 00 ogni 100 chilo- 
grammi. 

Lo mandorle che si consumano nel re- 
gno, provengono parte dall’ Egitto e dal- 
È Algeria, il restante dal napoletano e dalla 

_Il clima, il terreno; la cultura hanno va- 
riato all’infinito il frutto di questa pianta 
per cui se no trovano di più o meno gros- 
se, di quelle a guscio duro e di quelle a 
guscio tenero. È 

All Esposizione nostra erano presentate 
delle collezioni di cui facevano parte un'in- 
finito numero di varietà di mandorle; Ja 
più numerosa © quella che presentava 
migliori qualità era quella presentata dai 
signori barone Filippo e fratelli Majorana 
di Catania, che proveniva dai loro vasti 
possedimenti, e con somma cura © sopra 
vasta scala coltivate, per cui il Consiglio 
conferì ad essi la medaglia. 


in 


















































SOTTOSEZIONE VI. 


rnnani. 


Le piante sono il primo elemento del- | 


l'agricoltura. perchè appunto ne formano 
il soggetto principale. L'agronomo no: 
dispensarsi di conoscerle sia speciologica- 
mente, sia fisiologicamente, poichè dal 
l'esatta cognizione del loro essere, dipende 
no tutte le operazioni agronomiche. 1 
qui l'utilità degli erbari, ossia collezioni di 
piante secche c ben determinate, e tendenti 
a riu eme quel gruppo di specie 
che sono destinate ad un dato scopo, 
una data cultura ee. Quando gli erba 
veco riuniscono 

turale di vegetabi 
utilità per 1 

pre, anche 
all’agronomi 





















n 
n loro un dato ordine na- 

i, oltre riuscire di somma 
n botanica, trovano sei 
tal modo, la loro applicazione 























TALI. 


1 A queste due sort 
ferire quelli i 


ST 






pari si potevano 
a nostra. Exposi- 
| zione dai signori cavalier professor Don 
| Martino Anzi di Bormio; Odoardo Beccari di 
Pisa; Luigi Beuf di Genova; professor Giu- 
Cocconi di l'arma: Giuseppe Sequen- 
Messina. A questi devesi agriungere 
l’opera sui funghi di Nizza superbamente 
| figurati dal signor Gio. Battista Jarla, 
poichè per questi vegetabili è questo lun 
£o modo col quale si possono rappresent: 
i loro caratteri, i quali sono desunti spesso 
dal colorito loro. 

L'erbario del siguor cavalior professor 
Anzi comprendeva un intero ordine di 
piante. inferiori nella serie degli esseri ve- 
getabili, perciò meno studiate è conosciute 
delle altre; i lichen 








































iù alte montagne fino a contatto d 
Berne; o lo escursioni del professor Ai 
estendono dalla regione dell’ olivo sul lago 
di Como a 200 metri sopra il livello del 
mare, fino a 2.800 metri sopra il medesimo 
livello, da dove comincia la regione 

ciata che si eleva fino a S 

mità dell’ Ortlerspitz). 

I limiti dello 

stesi per tutta la Vi 
di Bormio e di Chiavenna, che formano la 
provincia di Sondrio, fino ai contori 
Como. Comprendendo così le Alpi Retiche, 
di cui le maggiori altezze sono il Monte 
Disgrazio in Val Malenco (3675 metri), i 
Pizzo Senlino (3330 metri) e il Monte del- 
l'Ovo (3177 metri) nella medesima Valle; 
| Monte Foscagno sopra Sondolo (3088 me: 




















vestigazioni si sono 
altellina con l'a 

















tri) © molto iltre montagne di poco 
nore altezza, fra le quali il passo dello 
Spluga (2117 me Lo Maloja (1827 
metri). Le I’realpi Camonie di cui il Monte 
Ortlerspitz ragginnge i 5917 metri ele P. 
| gipi Orobie di cui fa parte il onto 















i. 
3 del professor Auzi è uno dei 
più completi che si conoseano nel suo ge- 
nere; e comprende 106 generi. di cui due 
nuovi, e 541 specie, delle quali 45 nuove 
0 per'la prima volta da esso deseritte, a 
cui debbonsi aggiungere 30 varietà, anche 
queste fino a qui non conosciute. Chiu 
la materia, © perciò la diffi 
immensa che deve avere incontrato il 
distinto professore nel ere e doter- 
minare un numero così devole di 
| Specie di pi per lor na- 






























della Francia deseriti ila De © 
‘ci Botusicon Gallicave astenuto a 
ono 385 specie 


sl € 
veri ce 








‘a oco al Consiglio della Classe 
nostra noll'encomiare un lavoro che tiene 
un pusto così distinto fra quelli che sono 
illustrare un ramo delle produ: 

jovi della penisola. 
L''erbario del cavalier professor Anzi 
accompagnato da un catalogo da esso 








pubblicato, in cui sono descritte tutte le 





specie nuove e indicate esattamente le lo- 
esso lia raccolto tutt 


l'erbario.! Il professor. Anzi 












component 
facera pario del Consiglio dei giurati della 


Classe ÎIL per cui non potè conseguire la 
glia, che il Consiy 
voluto conferirgli. 
‘ra gli erbari di sonima importanza, era 

‘mente quello che il signor Luigi 
di Genova esponeva come editore, 
è opera della Società crittogamien 

In si breve tempo, dal 1858 al 1861, 
desima aveva riunito in 12 fa- 
scicoli 600 specie di crittoame che sponta- 
nea) ite nascono in Italia, e da allora è 
andata sempre acerescendosi aumentando 
di pregio. 

Vi sono molto specie muore e molte ra- 
rissime, 6 le piante seno. disseccate e 
sposte mi questo un lavoro 
condotto predetta con la più 
rando esattezza, © cho deve contribuire 
Rion poco a promuovere ed agevolare lo 
studio dei vegetabili crittogamici in Italia, 
dove fu, come uno dei primi e con tanta 
gloria, coltivato dal celebre Michelî.. 

La Società crittogamica italiana riportò 
la distinzione della medaglia. 

Il signor Odoardo Beccari 
neva un erbario delle pinute medicinali cd 
che vegelano spontaneamente 
composto di 432 specio apparte- 
a classe dello fanerogame, e 18 
delle crittogame, diviso in 8 vo: 


io stesso avrebbe 















































Pisa, espo- 














Erbari di questo genere, specialmente 
quando sono compilati con molta esattezza 
come quello del signor Teccari, risultano 
di grandissima utilità pratica, specialmente 
nell'esercizio della farmacologia, non che 
di varie industrie ed usi domestici, in 
cui sono impiegati una quantità di ve- 
ggetabili 0 di parti di cssi. Oltre l'esatta de 
terminazione della specie, notava il signo 
Beccari sopra ciascheduna etichetta, ch 
accompagnava ogni pianta diligentemente 
scccata, tutto quelle indicazioni opportuno 
che fanno risaltare le proprietà, l'epoca 
qella fioritura, la stazione e le parti della 
pianta che sono usate, e qualunque altra 
cosa notevole inerente alla pianta stessa. 

































Provini Sua 
4 fa ardinem egetrie 
gens Vrester Moerocs ot. Novi.Comi cx o 
Gatoli Franchi 1860, ia de 


* Cutagae Like g 


ct cieca Saram-Comum coli 
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Il Consiglio volle che l'erbario del si- 
gnor Beccari fosse distinto con onorevole 
menzione, 

Il prof. siguor Giuliano Cocconi di Par 
ma, esponeva anche esso un erbario desti- 
nato allo studio delle piante da foraggio, 
che crescono spontancamente, 0 sono -col- 

nella provincia di 











Î'erbario del signor Cocconi conte 
iu Cinque volumi, 519 specie di piante 
lente disseceate © con pari esat- 
determinate; ed era accompagiiato da 
un'opera intitolata : Flora dei foraggi che 
crescono nelle procincie. parmensi; Par 
ma 1836-4560.‘In quest opera, di un vo: 
lume in Svo di 690 pagine, sono descritti 
con molta esattezza È caratteri diagnostici 
delle piante, e notata la loro maggiore 0 
minore utilità, considerate come foraggi 

Îl Consiglio tributò molta lode al signor 
Cocconi pel suo latoro, che può essere di 
molta utilità per l'agricoltura. 

Tutte le piante della classe delle fane- 
rogame, poche eccettuato si conserrano 
nissimo allo stato secco, incollate o me- 
glio fermate con spilli sopra dei fogli di 
carta; ma non tutte le crittogame sono 
suscettibili di essere in tal guisa conser- 
imente ln numerosa famiglia 
i per esser questi formati per in- 
| tero di un tessuto cellulare omogeneo, ma 

di consistenza rarkabilissima, cive carnosa. 
molle © gelatinosa, rare rolte dura, © non 
ofirono mai lo stato di siccità abituale dei 
nè la mollezza erbacea delle al- 
nte. Inoltre offrono una variabilità 

“qualche volta molto rivi, i quali 
sOnO sempre di un gran soccorso per chi 
voglia determinarne la specie, © che non 

‘neppure quando che siano î 
Aleco] l’er conseguenza il mi- 
glior modo di ruppresentare questi esseri 
Vegetabili, è quello della riproduzione fe- 
dele per moro del disegno, 

Tì Viznor Gio, Battista Barla di 

entava alla Exposizione a di lui opera 

‘di quella provincia con questo ti- 

i Les champignone de la procince de 
Nice ct principalement les espéces coma- 

1) ou vénénenses, dessinés 
déccits par J, DB. Darla, 
questa un'opera elegante, fi 

33 pagine © seguito da 45 






































































































tavolo rappresentanti tutte le specie nella 
| opera stessa descritte, e che furono dal 
| Barla stesso disegnate. Itiprodotte in lito- 


| grafia © benissimo colorite, rappresentano 
| le specie colle naturali dimensioni © allo 

stato completo quale si trovano in natura, 
con lo spaccato a e verticale del. 
che è di molto ‘sso per lo si 
| enrntteri interni. Le specie nuove descritte 
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10 molte în questo lavoro; ma non 
questo di essere interessante 
tornando opportunissimo a far conoscere 
questo importanti produzioni del suolo, le 
quali în molti paesi, che pur 

mente forniti, vengono alfatto 
pereliè non si sa distinguere il fungo 
screccio dal fungo sospetto © velenoso. 

Iì Barla ha indicato quelle specie che 
sono proprie a servire di commestibile, 0 
devono essere rigettate come  malefi 
oppure se sono usate in qualche indust 
per cui anche sotto questo rapporto l'oper 
di cui si tratta è sommamente utile. 

Il Consiglio distinse il signor Barla con 
molta lode 




















seppe 
1 Pietro è 





minacee © delle cipera 
contorni di Messina, conservate allo stato 
secco e ben preparate. Il secondo esponeva 
tre sole specie di piante, ma due special- 
mente, rarissime in Italia © fino a qui tro- 
vato allo stato selratico solo nella Valle 
d’ Aosta. Erano queste il Chenopodiun 
augustanam Allioni, (Kochia prostrata 
Schrad) e la Lactuca augustana Alon 
La terza era la Linnea borcalis Lin., ch 
sebbeno non sia propria di una lo 
sola della nostra penisola, come le p 
denti, pure è segnalata dai botanici fra le 
piante rare che nascono spontaneamente 
È signor Fcharlod nel 
raccogliere lo piante rarissime della fora 
ifaliaia, meritò lo lodi del Consiglio giu- 
dicante. 


























SOTTOSEZIONE VII. 
‘PE AGRARIE, PLANTA 











di Padova esponeva alcune 
che, ui cano rappresen 
Javori di bonificamento dei ter 








cum dell’ agricol'ore per la direzione della 
sun azienda; i signori conte Damiano C: 
selli © figli, eaponevano tn. plantario di- 
viso in tre libri, delle loro tenuto di Val- 
diniovole in ‘Toscana; e il signor ingegnere 
Faustino Cerri di Pisa esponeva quattro 
plantari da lui eseguiti, dei beni apparte- 
Rent a signori conte Mastinni, cavalier. 
vocato e fratello Morosoli, cavalier Ron 
ni e cavalier Toscanelli. 


























* Siamo dolenti che la morte abbia rap 
malto, 
Aciente paturali 











Il signor Cerri ha redatto i suddetti 
plantari con un nuovo sistema da lui idea- 
to, perch possa, per mezzo di se; 
convenzionali e addizioni opportune, ser- 
| vire a tutte quelle indicazioni possibili di 

cui un plantario può essere suscettibile: 
| cioè: 1. Come cutusto particolare, 2. l'er 
| indicare Ta conscenza Qele sue dea 
| 




















gliate particolarità) di ciuschedun podere 
mon che per dimostrarne il morimento; 
. Per base alle ratazioni agrarie ; 4. 
nalmente di storia del predio. 
Questo nuovo sistema di compilare gli 
estesi plantari delle grandi tenute, corre- 
imi quadri sinottici, parve al 
Consiglio che fosso per ogni riguardo me- 
ritevole di lodo. 











SEZIONE 
IN APPENDICE AL 


$ 1.— Prodotti ottenuti per mezzo dei 
grandi ammendamenti eseguiti colle mac- 
chine idrofore di proscingamento. 












mo che il 
Aventi di 

Ferrara espone gi delle terre palu- 
| dose di Ferrara e prosciugate colle. in: 

chine idrofore, © con essi esponeva i pro 
| dotti ottenuti n mano a mato che quello 

terre si miglioravano. L'esposizione di que- 
| sti prodotti accennava alla serie di mu- 
| tazioni che nel breve volgor di 
| mezzo dei prosciugament 
| quello terro erano andate soggette 























canne fano lo st 





mente vegetato su quel suolo 

miglioramento. e al termine di 
‘La Valle Gualenga, teatro 

suerifici del conte 4 

| risultamenti ottenu 


uesto. 
dei primi 
centi, come dei più bei 
per mezzo della di 
i ferma e risoluta volontà, era in prin 












intiora- 
one pro- 


una vasta palude, cope 
e dalle acque e dalla vege 





Inenta: i 
pria di quelle focalità. Oggi è tutt'altro; 





i prodotti di sopra enumerati lo pro 
no al evidenza; oggi sono terre ubi 
| sissime oltre ogni credere, su cui esistono 
| immense fabbriche, macchine a_ vapore, 
abitazioni pei lavoratori, e da dove 
Aventi ritrae il frumento, il granti 
canapa e varie piante oleifere. 1° 
gna 0 erba medica (AZedicago sutica Lin.) 
si dà un foraggio fanto abbondante da 
permettere fino otto tugli; della qu 
tacità approfittaudosi il conte Aventi, l 
potuto diminuire în altra prossima tenuta 


ed 
x 
























so 





i foraggi © aumentare in conseguenza în 
questa la coltura dei cereali, senza per 
ò diminuirvi il bestiame, anzi aumen 
tandolo. Volle così che le due tenute si pre- 
stassero reciproco aiuto, dando 1° una brae- 
cia, lavoro © bestiume all'altra, e quella 

se con larga copia di fo- 











“La feracità del suolo della valle pro- 
sciugata è al di sopra delle altre terre 
asciutte del Ferrarese; in questo il fru- 
mento con avvicendamento a canapa dà 16 
417 ettolitri per ettaro; in quella ascendo 
da 30 a 35 ettolitri sulÎn stessa misura di 
terreno. È tutto ciò senza ingrassi, e non 
ostante i prodotti in luogo di diminuire 
Aumentano, perchè lo strato soffice supe- 
ve si abbassa e permette che coi lavori 
si prendano al di sotto gli elementi terrosi, 
indispensabili a mantenere la prosperità 
delle piante dei cereali. ù 
Il grantureo vi si raccoglie în ragione 
di 500 35 ettolitri per ettaro, più del tri- 
Bilo di quello che danno Je migliori terre 
di quella provincia; e nei terreni prosciu- 
gati non è da temere la siccità, che qual- 
che volta minora i raccolti di questo ce- 
reale nelle terre secche, poichè la macchina 
idrofora d’asciugamento è pronta a con- 
vertirsi in macchina di irrigazione. 
amapa puro vi dà un prodotto dop- 
pio di quello cho si ha ordinariamente 
sulle terre migliori 1% 
Inoltre grandiosi viali sono fiancheggiati 




































PRODOTTO. 


L. 29,194,88 
» 26.198,18 
» 15,068,16 
» 21,221,90 
» 30.094,52 
» 30,092,39 
» 26,1 











La perdita verificatasi nei primi due anni 
fu dovuta alla coltivazione del riso, la qua- 
le, sebbene da tutte le circostanze consi- 





a, il riso ne soffrì moltissimo. Come 
pure il prodotto del 1862 sarebbe salito 
Assai più, se vicende meteoriche straordi- 





CLASI 


Lo 701,51 


64,638,00 
709.981 
t) 75,14488 | 








IL 


da migliaia di pioppi, 0 100 mila vi 
maritate a 60 mila sal # 
Questi felici risultati otteneva il conte 
Ayenti colle macchine idrofore 0 di pro- 
sciugamento, delle quali un distinto agro- 
nomo, il cavalier professor Botter, ha da 
molto tempo, © în ogni guisa, promosso 
| 7’ introduzione e la diffusione nel l'errarese 




















per operare con esse gli asciugamenti mec. 
caniei a vapore, i quali possono essere sor- 
genti di grandi ricchezze 

Di queste macchine è debito della Clas- 
se IV di tenerne parola. 

Riproduciamo qui un prometto delle 
| spese e dei prodotti di quella grande ope- 

razione agronomica, per dare un'idea di 
| ciò che al conte Aventi ha costato di sa- 
| crifizi economici, come, superati questi, ne 
| ritrae un guadagno, che va crescendo di 
anno în anno. 

Spese primordiali e d’ impianto: 


«Li 87,746, 21 
= 188,319, 98: 
10, 00 








Lavori e piantagioni . 
| Fabbriche e adiacenze 
| 








Macchine . . . 





Totale L. 





006, 19 
Da questo capitale d'impianto si pre- 
leva anualmente un congruo interesse, 
che va ad aumentare le spese annue di 
| coltivazione e a diminuzione del prodotto 
| netto. ‘i — È 
1 Spese e prodotti dei primi sette anni: 








| virrenenza. 


L 15,09397 
» 23.694,85 





narie, e la grandine prin 
Jo avesse sensibilmente decimato. 

Il Consiglio, considerando com 
Aventi neÌ presentare all 








ore, della provi 
tall di Comacchio ia pariclare, dl Pest 
Sio Loi: Dorina, lato 565, 





PRODOTTI AGRARI E FORESTALI. 


saggi dello terre una volta sommerso © 
poi prosciugato, nonchè i prodotti variati a 
seconda del prosciugamento ottenuto, dav 
un esempio dei più luminosi in questo ge- 
nere di miglioramenti, gli conferi unani 
memente la distinzione della medaglia. 


di 









— Collezione monografica della ccono- 
mia rurale della provincia di Pisa. 


Un gentile quanto proficuo pensiero, fu 
quello del signor cavalier Giuseppe ‘l'osca- 
nellî di rappresentare alla nostra Esposi- 
zione una serie monografica di tutto quanto 
gi può riferi allo sinto della agrico 
della provincia pisana. Sebbene non inten- 
desse, come non era di fatto, di esporre 
ciò che può farsi di meglio in quella pro- 
vincia, non ostante era_ una esposizione fe- 
delo di tutti gli oggetti che sono colà in 

per la direzione dell'azienda. sia 
per la coltivazione dei terreni a cuitura 
dei cereali, dei foraggi e dei boschi; le mac- 
chine impiegate nei diversi lavori; le razze 
degli animali più comunemente impiegati 
gli ingrassi adoperati; i veicoli e tutto ciò 
cho forma parto di un'azienda in quella 
località. 

‘Ad ogni esposizione agricola, è un fatto 
generale quello, che ogni espositore mette 
in mostra quanto ha di nuovo o di me- 
glio fra gli arnesi, fra i prodotti o fra 
guanto altro fa parte della sua indust 
tralasciando d che egli 













































per non rappresentare qualche cosa 
perfetto e di meno comune. Questo 
‘also nelle esposizioni, toglie il van- 
taggio di dare un'idea esatta dello stato 








| voro e positivo dell’ industria che si vuol 
| rappresentare. Il cavalier Giuseppe Tosca- 
| pelli volle dare un esempio del come può 
darsi un'idea esatta dello sviluppo © del 
progresso agrario, in una parola dell'in- 
Sieme dell'azienda rurale e dello stato del- 
l'agricoltura in una provincia, prendendo 
per” tipo unn delle suo aziende che possiedo 
nel territorio di Pisa. Concepito questo pi 
| siero, per attuarlo non fece altro che pren- 
dere ‘abitazione colonica, strumenti agrari, 
| prodotti, suppellettili, animali © perfino lì 
| stessi contadini, trasportarli e metterli in 
mostra, e così completò una stupenda mo- 
nografia a seconda del concetto che egli si 
| era formato, E 
Voi, come fwdeli relatori: di quello che 
iva all’ Esposizione, dovremmo de 
attamente questa bella colle- 
| zione che il cavalier ‘oscanelli ebbe pel 
fimo il pensiero di riuniro in una pub 
blica mostra. Ma egli stesso ci la preve- 
uti col pubblicare un libro veramente 
interessante su quest’argomento che ha 
| per titolo: La Economia rurale descritta 
| nella provincia di Pisa ed illustrata con 
| uma collezione di oggetti & modelli, messa 
in mostraalla Esposizione italiana del 1861. 
Il Consiglio della Classe III, ritenuto 
cho fosso di sun competenza il giudicare 
della monografia sopradescritta, c 
getto che strettamente si rifer 
coltura, conferì la medaglia al signor en- 
alier Giuseppe Toscanelli che l'aveva 
ideata © tanto felicemente attuata. 


















































Firenze, ottobre 1863. 


Prof. FILIPPO CALANDRINI. 
Relatore. 








CLASSE IV. 
ranica Agraria, 








COMMISSIONE DE'GIURATI. 


Past Prof. Canto, di Pavin, Presidente 









‘e Presidente, 
, di Firenze, Jrelalore, 

Axrioni March Cav_Prof. Rarrattro, di Macerata, Segretario. 
Batsaro Prof. Car. Giuserre Evarxto, di Lecco, 

Buusastist Ing. Dowextco, di Ferrara. 

Banoagri Car. Domexico, di Firenze 

Beurmani Conte Pi vacavallo. 

NoerTi Prof Seconpo, 

Boroxpi Conto Pro, di Forlì. 
Cranvi Ing. Giovaxxt, di Prato. 
Cottianox Prof Niccota, di 
Fowre (Di 

















toro della’ Classe) 





Prato 
Grna Faaxcesco, di Conegliano. 
Mancveci Axe, di Bibbiena 

Mani Lutor, di Campiglia 

AantISI Giò, BATTISTA, di Montevarchi 
Mutaxt Ing. Lopovico, di Firenze. 
Nocr (Det) Prof. Grustepr, di Fironzo 
Peotta (Det) Lurar, di Firenze, 
Saxsnvenixo Conte Favsriso, di Crema 
Si Pratovecchio, 

VERITÀ Giutto, di Arezzo. 

Viscexzi (De) Cas. Giustrre, di Napoli. 


































Fu col più vio interesso che il paese | oggi solennemente proclamarla degna del 
nostro, tutto quanto si stende dalle Alpi | paeso che ne intese la importanza econo- 
alla estroma Sicilia, dall Adriatico al 'l mica e civile, come aveva inteso quasi per 
reno, preso parto alla prima Esposizione | istinto l'indirizzo che dorera dare al suo 
Italiana dellearti e delle industrie nazionali. | asvenire politico. 

La idex sola, quand’ anche non le avesse | _ 1 prodotti dello arti e delle industrie ita- 





e resultato, co- | 

ento che futti | 

, usciti allora | 

pi di bat- | studi do’ 
| 
| 





tenuto dietro il più brilla 
stituiva di per sè un avve 
agitava i petti degli Italia 








da una lotta combattuta sui d 
taglia e ne gabinetti de' governi, ma sempre | rati: e il 
porò immersi nelle ineertezze dle’ suoi ef- | canica 


op n ‘a avesse portata an- 
che tra noi alla Agricoltur 
Eletta radunanza duomi 





etti e nella gravità delle sue conseguenze. 
Ma poichè la idea ebbe effetto © lo chbe 


so quanto insperato, dobb versatissimi 





MECCANICA 


nelle dottrine e nelle pratiche agrario com- 
ponevano il Giurì, e lo zelo loro, la calma 
delle discussioni, il ben sostenuto ufficio 
dello esperimentare faticoso e difficile, con- 
dussero a raccogliere iu un pensiero solo 
il pensiero di tutti, e concordi a dedurne 
l’ultimo loro giudizio. 

Costituivasi l'ufficio del Giurì colla elo- 
zione dell’illustre professore Carlo Pasi a 
presidente, del conto Pietro Onesti antico 
alliero del Dombasle a Roville a vice-presi- 
dente, del marchese Rafnello Antinori pro- 
fessoro d’Agraria a P’orugia a segretario, 
del sottoscritto (per benevolenza dei suoi 
colleghi) a relatore. 

La specialità degli studi, la varietà degli 
esperimenti (da compirsi în breve tempo), 
averano mostrato la necessità di distri 

re în più Commissioni i componenti il 
Giurì della Classe, ciascuna delle quali si 
assumesse lo studio preliminare di alcune 
delle varie Sezioni, nelle quali pur erano 
distribuiti gli oggetti esposti. 

Questa divisione di lavoro giorò, come do- 
veva, sommamente alla completezza degli 
csami, ed il Giurì fu presto in grado di 
conoscoro quanto doveva per coneludere un 
definitivogiudizio, che fece consegnare som 

Î e pubblicazioni che 
il sottoseritto relatore fuce® prima del 
chiudersi della Esposizione, ed alle quali 
il presento rapperto serve di spiegazione. 

La Classificazione uliciale scparara in 
nose Sezioni gli oggetti compresi în questa 
Class IVe 0 SE È n 

La prima Commissione studiò quelli com- 
presi nella 1° Sezione gli artesi cioè da 
lavorare la terra, ed ébbe a relatore spe- 
ciale l'ingegnere Giovanni Ciardi di Prato 
(loscana). 

La seconda studiò quelli da spargere, da 
trasporto, da allevamento, da fognatura, 
da irrigazione e per usi diversi, com- 
presi respettivamente nello Sezioni 2", 4" 
i", 8* 0%, cd ebbe a relatore speciale il 
conte Faustino Sanseverino di Crema (Lom- 
bardia). RA 

La forza Commissione esaminò gli arnesi 
da taglio compresi nella 3" Sezione, do- 
seritt ie dal professor Giusepp 
È di Lecco (Napoli) e 
nico Barbantini 





































































gi 
‘orrara (Emilia). 
quarta Commissione studiò gli arm 
destinati alla manipolazione de’ prodotti 
«agrari compresi nella 5° Sezione, ed ebbe 
‘a relatore speciale il professore dottor 
cola. Collignon di Firenze (Toscana). 
_ Ricevè poi il Giurì rapporto speci 
signor Ippolito Martelli Bolognini di Pistoia 
(Poscana) sulla macchina del signor Giu- 


dii E 
Li 























AGRARIA. 8 
seni Ericorio di Lecco per la acopatura 
| Ebbe il Giurì di questa Classe IV rap 
porto speciale da una Commissione mista 
colla Classe XXI, a relazione dell’ avvo- 
cato Santi Raggio d' alcuni arnesi appunto 
che all'una © all'altra Classe apparte 
nevano. mae 

Ebbe anche a pronunziarsi il Giurì a re- 
lazione del professor Collignon, sopra una 
Memoria del signor Antonio Zara da Pi 
dova, relativa al buonificamento di terreni 
paludosi' del Padovano. 4 

Un lusinghiero ufficio disimpegnò infine 
i Giur, riferendo e pronunziando giudizio 
sopra la stupenda Monografia della Cana» 
picultura e del Canapificio del prot. Fran- 
cesco Botter di Bologna, parzialmente stu- 
| diata dal conte Cesare Giglioli e distinta- 
| mente descritta dal segretario della Classe 
| praîosore Mlrchese Itftcllo Antinori di 
Perugia. 
| Consegnato in questo generale rapporto 
quanto ciascuno de parziali relatori Tano 
| studiosamente raccolto, il 
| per mezzo del sottoscritto suo relatore ge- 
| Rerale allo scopo importantissimo della pre- 
Î 
| 
Î 





























urì corrisponde 





sento pubblicazione, qualo si è quello 
cisare in modo imparziale, esatto e so 
lenne lo stato della Meccanica Agraria in 
Italian! 
TI Gi 













î non è stato prodigo di distin- 
zioni : di 158 esposito 

385 arnesi, ne ha premi: 
luto giudicare con severi 










so 









sciuto nell'inventore 0 nel perfzionatore 
| nell’invenzione è nella applicazione tanto 
di un difficile quanto di un semplice tro- 
vato purchè utile; nella solidità, nella esat- 
| tezza, nella eleganza di costruzio 

| l'istramento inventato ; per quell 
| dotti, ha apprezzato lo sviluppo acquistato 
dalle officine © dai laboratori e il basso 
prezzo de'loro prodotti, che ne agerola la 
diffusione. 

Il premio che il Giurì ha conferito vari 
per chi lo ha ottenuto, a continuare e mi 
gliorare; non avvilirà li altri che non lo 
ebbero, perchè non sarebbe nè savia nò 
giusta ‘argomentazione il credere che, per- 
cliò alcuni istrumenti non furono premiati, 
non fossero pregevoli. siccome pure i pre 
minti non suseettivi d'esser migliorati. 

Li espositori degli uni e degli altri avran: 
no sentito per questo nazionale concorso 



























i leggere 
‘pica 
top 7, intitolata fa Mercanica 
Agrario ala prima grande Expusizione felino, 
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si 


stimolo efficace a perfezionare ; 
gione gl propagarsi ora delle 
che estenderanno l'applicazione di 
perfezionamenti anche alle migliori tra 
le macchine in uso. Le nuove stradeferrate, 
lo sparito frazion i questo paese, ln 
nostra naturale lata, riunite 
assieme le forze di un popolo robusto, vivace 
, tutto varrà a fare splendido l'av- 
































Nibertà; se 
municipali non infiuira, se i principi 


scienza economica che noi abbiamo inse- 








scere la prosperità 
Guest prima Epi 
unò scopo solo gli Italiani e 
sicme più che non avrebber fatto cento 
leggi unificatrici, mostrò palese qua 
sero le nostre forze industriali e come an- 
cho nella Meccanica Agraria si. fosse. giù 
iù quello ciascuno di noi 






















SEZIONE I. 
ARNESI DA LAVORARE 








LA TERRA. 
Il giudizio più delicato e difficile 
sa richiedersi oggi al Giurì di una Esp 






ne agraria, è forse quello degli arnesi 

nati a lavorare În terra. 

Nei primordi; di queste utili mostre, 

quando ancora l'arte del costruire era 

sfornita degli utili consigli della scienza, e 
i risguardava, per dar giudizio, ad un 

fugace esperimento di confronto coi lavori 














prodotti dagli ordinari rozzi arnesi, che 
direm primitivi, ed alla eleganza e alla 
solidità della costruzione, ne avveniva che 





cotesto giudizio fosso alquanto empirico, 
tanto che mal poteva tirarsene una utile 
indicazione per la pratica e molto meno 
un principio da aceogliers nella scienza 
fa la scienza © la pratica in seguito 
$ incarnarono nelle stesse persone: l’agri: 
coltura allora progredì ed ogni nuova 
posizione portò seco la mostra del pro- 
gresso, anche nel metodo di giudicare; si 
moltiplicarono le difficoltà, ma erebbero gli 
studi atti a vincerle, e i giudi 
Jeuni Si pronanziarono più veri 














î 

















CLASSE IV. 


uri della Classe IV, în questa prima 

alinna, non si è punto dissimulato 
la gravità e la difficol giudizii che 
doveva pronunziare, e senti la necessità 
di mettere alla prova tutto quanto era 
stato fatto nelle precedenti Esposizioni 
liane © straniere : fece pro di ogni metodo 
qui e altrove tenuto in tanto importante 
bisogna : condusse i suoi lavori con_ma- 
ture discussioni, fissando prima i eriterii 
che dovevano servirgli di 

Se l'agricoltura è 
lavoro della terra è vita dell’ agricol 
cosicchè se ebbe a dire la somma sapienza 
«a chi Invora lu sua terra non mancherà 
pane » potremo aggiungere ora « chi me- 
glio lavora la sun terra, avrà pane da 
Vendere. » 

Per lavorare bene ln terra vogl 
solo arnesi buoni, ma anche macchine per- 
fezionate, e dalla maggiore perfezione di 
queste si desume lo stato dell'agricoltura. 

Ora la Esposizione nostra ha offerto la 
consolante certezza che, se ancora abbiamo 
da fare per raggiungere sul cammino del 
progresso agricola altri popoli, nè ingegno, 
nè potenza, nè perseveranza ci manca per 
avanzare, nè ci mancherà per raggiungerli 
ora che non siamo tra noi più stranieri, 
che ci conosciamo per diretta corrispo 
denza e non per gli scritti che ci vengano 
d'oltr Alpe. A 

Per quanto una prima Mostra nazionale 
delle industrie nostre, nell'attuale rivolgi- 
mento politico di tutta Italia, potesse far 
molti titubanti ad inviarsi Te cose loro, 
pure vedemmo d'ogni parte d' Italia esposte 
macchine e amesi per lavorare la terra, 

così da officine cospicue, come da 
sti laboratori. In molti di tali oggetti 
dovè rimarearsi una impronta loro si 
ciale, effetto della somma varietà nella 
natura e giacitura dei terreni o delle cul- 
ture, onde la penisola è ricca; e se in 
tutti non vedemmo rigorosamente applicati 
i principii della scienza, certo non man- 
gia l'impronta del progresso e la cspres- 
sione del pensiero del meglio, cho avera 
guidato alla loro costruzione: cosicchè e 
dal numero delle officine sparse su tutto 
il pacso nostro o nelle nostro più grandi 






































































isole. e dal numero dei prodotti dn esse 
usciti, contradistinti dal marchio di fab- 
brica, si traeva la prova ch tura 
in generale gi inte aveva qui pro- 
gredit 





Il da 
lscere questo fatto innogal 
uperdo ‘di proclamarlo altamente, non 
può nè deve dispensarsi dall'invitare gli 
tutti a perseverare nello intrapreso 
ino, tanto men difficile a percorrersi 
he. per il senno popolare e per l’indi- 


















Degli avatri. 


Il primo istrumento cho necessarinmente 
fu prima di ogni altro inventato, dorè 
essere l'aratro: di qual forma, come ado- 
prato inutile l'indagare; ciò che interes 

Giurì studiare © precisare, si era quale 
massima esser dovesse la sua i 








n 






mosse non 
a qui gli agricoltori tradizional o 
nella generalità adoprato e che da molti 
tuttora si adopra, ma dal rinnuovamento 
deîla scienza agraria con l'aratro del- 
l'immortale Dombasle. Ma questo istri- 
sento non era perfetto; Dombasle senti 
che in quello istrumento Ja scienza © 
l'arto agraria andavano a subire. una 
immensa rivoluzione, e si di dine 
al suo istrumento una fo 

sopra principi rigorosamente scientifici, 
ma sopra il resultato pratico di persere- 
auti © attente osservazioni. 

Sino dal 1774 Arbouthmot aveva studiato 
ed applicato allo antico aratro una curva 
che serviva a fendere più profondamente e 
con minore sforzo il terreno: defferson poi 
1802 primo aveva dimostrato che Ja 
‘a formata da due c 
glio d' ogni altra valeva al buon lavoro 
lla terra: successivamente mentre fuori 
d'Italia si studiava a perfezionare uno stru- 

to anto necessario, dui, © principal: 
mente in Toscana nel 1524, il marchese 
Cosimo Ridolfi accogliendo la' curva Jefter- 
son, ne modificava il vomere ed il coltello 
e nc adattava la montatura con bure rigida 
del conte Onesti si por- 




































perfeziona 


marchese Ridolfi 
tro, e accogliendo la montatura Dombasle 


nome 





costrui così 1 che ebb 
di aratro toscano. La teoria scien 
l'aratro non era però ancora trovat 
riserbato ad altro illustre italiano, al sena- 
tore Abate Raffaello Lambruschini, 
la teoria geometrica delle sue form 
cav. Luigi de' marchesi Iidolti la di 
zione matematica, che la sola figura 
sale pò sodisfure completamente a 
la pratica esige. x 
Molti degli atri pervenuti da varie parti 
della penisola, e adottati come i migliori 
nelle diverse località, non avevano intier 
mente le forme che la teoria scienti 
aveva dimostrato le solo convenienti. Qu 
ato diversità ponevano il Giu 
dificoltà per affermare il trovato pri 
















































CANICA AGRARIA. 








| delle 
a clicoidi 








stinavano, erano quelle che avevano consi- 
gliate le ‘varie modificazioni, concludeva 
cd affermava : che la figura elicoidale di 
l'orecchio dell'aratro è la sola che possa 
dare col minore sforzo il miglior lavoro, © 
che ogni altra dere dirsi imperfetta. 
Dopo la forma. ebbe il Giurì a studinre 
sulla materia colla quale l'istrumon 
costruito, Si gli aratri 
stati esc 
oggi l’agricoli 
iu ferro. Quali dichiarare i migliori? 
terra, specialmente se un poco umida, nd 
risce più tenacemente al ferro che al legno; 
percio maggiore lo sforzo di trazione e mi 
buono il lavoro coi primi che coi seconti 
quelli in legno si deformano troppo 
to e invano, dopo i primi i 
cherebbe 1 unifori 
angoli, mentre gli altri lungamente coi 
servano tali indispensabili requisiti, È vero 
cho l'aratro di legno può orlarsi di 1 
mina di ferro per conservarlo un tempo 
maggiore, ma lo sfregamento della terra 
ncava la parte legnosa, la rende difetto» 
sa, © la terra più fortemente aderisce al- 
l'angolo interno della orlatura di ferro, 
che non si consuma alla pari del lr 
‘utto calcolando. il Ginri potè stabilire: ce 
l'aratro se di leguo durissimo € conto 
nato di lamina di ferro era buono, ma in 
generale migliore quello di ferro. 
Itisoluto anche questo punt 
Giurì da portare il suo esame di confro 
sulle varie forme di aratri presentati. v 
appunto per la disersità di terreni cui sono 
destinati; e per emettere un giudizio im- 





















































































avova il 































iecessità. consigliava la 
ih il confronto 
1° tra quell I lavoro 





forti; 2° tra quel vati al lavoro delle 
terre mezzano; 3° tra quelli destinati 

le terre sciolte o sottili; © poichè 

caso, si erano introdotte alcune modifi 
zioni nella geometrica dell'’ore 
furono riuniti nella prima entego 

forma elicoidale pe 

gala, c 

mi 

te; nella seci 

















re 
rec 
alte 
nelle terre media 
leggere. la cui zolla difficilmente si n 
tiene intera nell'atto del rovesciament 
finalmente nella terza categoria quelli la 
di cui curva era troncata da una super- 
diversa, atta a comprimere alquanto 
terra Tuvorat non 1 
riempire il solco dietro l'istrumento. 



























96 





Esanrita la parto scientifica, il Giurì 
passò a studiare Ja parte feenica, cioè i 
modo di costruzione degli istrumenti, e con 
somma compiacenza chbe a riscontrare che 








la massima parto degli aratri offriva soli- 
dità, cd alcuni 


anche eleganza e leggerez- 





ben costruiti i regolatori; e în molti ben 
combinato il coltro o coltella con 1° anello 





all'americana, per l'effetto di non inde 
bolire la bure forandola; si trovarono in 
generale di buon prezzo, elemento anche 
questo di pregio importantissimo. 
Questo esame, dimostrò il notabile pro- 
gresso fatto nelle officine d'istrumenti ara- 
Ja cura 6 lo studio posti nel perfe 
eli, la perizia alla quale son giunti gli 
artefici nostri nella lavorazione del ferro, di- 
venuto quasi d'uso comune nella fabbrica» 
ne di tali istrumenti RR 
Fra i perfezionamenti più rilevanti, do- 
verono in special modo notarsi le nuove 
forme date al vomero di alcuni aratri, le 
quali si scostavano notabilmente da quelle 
usate fin qui; così in alcuni l'orlo tagliente 
era formato a superfice piana in modo da 
produrre un taglio assolutamente orizzo! 
tale nel terreno (come negli aratri Fezia 
l'issore ee.): in altri il vomero orizzontale 
destinato si produrre îl medesimo effetto, si 
Accordava mirabilmente con la elicoide 
dell'orecchio, mediante un breve prolunga- 
mento dell’ oreechio medesimo (come negli 
tri Digny, Lambraschini). 
Spicenvano per mole e per ingegnosa co- 
struzione alcuni aratri di legno con traino 
o carretto, destinati ni lavori profondi 
delle terrò fortemente argillose, e che 
erano auche rimarchevoli perl accurato 
stadio posto nella costruzione di ogni loro 
parte, per la curva razionale data al loro 
orecchio e per l'orlatura degli angoli 
‘on lamina di ferro; ma che non pertanto 
ingeneravano a prima vista l’idea della 
cnorme forza necessaria per il loro lavoro 
(come gli aratri Musiari, Snperchi). 
Si videro a questa mostra anche gli 
aratsi di legno con forme più o meno pri- 
mitive, sufficienti forse ai bisogni ristretti 
di alcune località, insufficienti certamente 
all'incremento dell'agricoltura e da pro- 
seriversi dayvero per il lavoro della terra, 
ma forse tali da essere conservati per la sol: 
catura dei campi destinati alla cultura dei 
cereali tanto estesa in ogni parte d'Italia. 
Completati questi primi studi ed esami, 
parte restava. nella quale 
compendiavasi ogni ultimo e definitivo a 
gomento pel giudizio da pronunziarsi : ri- 
manera l'esperimento sul campo. 
lu dal Giuri stabilito che due abili con- 
duttori di aratri o bifolchi, appartenenti al 


































































CLASSE IV. 


| R. Istituto agrario delle Cascine dell'Isola 
con i buoi addetti all'Istituto medesimo, do- 
vessero essi soli guidare alla 
istrumenti, e ciò fece perchè 
1° alla necessità che tutti gli aratri fossero 
guidati da_ no ugualmente destra ; 
2* alla impossibilità che gli esposi 
dolle lontane parti d'Italia avassero qua 
i loro bifolchi o i loro animali. 
Fu adoprato per misurare lo sforzo di tra- 
ioneil dinamometro di Itenier,l quale sel 
‘ene non offrisse la media vera degli sforzi 
desunti dal calcolo delle curve, pm 
unasu'ficienteindicazionecon la media delle 
ifre segnate; in ogni modo era l’istrumento 
he doveva servire per tutti gli aratri. 
| — La località nssegnata per gli esperimenti 
farono i terreni del R. Istituto delle Casci- 
no dell’ Isola, terroni alluvionali, ricchi 
di parti argillose, e la di cui compattezza 
era maggiore dell’ ordinario per la stra 
dinaria si della stagione che aveva 
concorso a potentemente indurirli. La ne- 
cessità di esperimentaro in questa unica 
località assegnata gli istrumenti destinat 
a terreni di natura svariatissima per co- 
stituzione naturale © per giacitura, l’ac- 
| cennata condizione del terreno © persino 
| il sopraggiungere, a operazioni di confronto 
a mezzo fatte, improvvisa, breve, ma abbon- 
dante la pioggia, furono altrettanti scogli 
| i quali costrinsero il Giurì a rinnuovare 
le esperienze già fatto e a rendergli più 
difficile il tirarne esatti dati sui quali fon- 
dare un giusto eriteri 
| “Gli aratri presentati da 30 espositori 
| erano in numero di 78 ; 40 vennero sotto- 
| posti alla prova, frequenti furono le m 
| 
| 



























































razioni della darghezza e della. profondità 
del solco: costante la osservazione sul di» 
namometro : accurato l'esame della dispo- 
sizione, nella quale lascinvano la terra sol- 
levata, e del grado di altezza maggiore o 
minore nel quale rimanesa il solco dietro 
l'istrumento. 

Con questi elementi, il Giurì emesso i suoi 
giudizi che furono pubblicati nel Cenno 
sommario e nella Aggiunta al medesimo 
e dî 26 ottobre e 24 novembre 1861. 
Nel seguente prospetto si riportano esclusi: 
| vamente quelli di tali istramenti che fu- 

rono giudicati degni della medaglia di 

merito, annotando in calce del medesimo 

Itri premi conferiti. 
iuri non fu troppo Inrgo di disti 
ma certamente non è addebitabile 
trascuranza e di parzialità : il perchè 


























è sicuro che tutti coloro che non colsero 
la palma in questo primo arringo ita- 
liano, anzichè farne al Giurì rimprose- 








ro. continueranno ne'loro studi pella ri- 
cerca del meglio © per ottenere esuberante 
rivincita în una Esposizione futura. 


MECCANICA AGRARIA. 


bri 


PROSPETTO degli aratri premiati, 





















suo sos 
anatno. 
(perfezionato). 
eo sunto» 
3 | Disoditoro 
| 
Ì 
1 | Americano 
| (nodifieato). 
Î 
20] Parmense. 
| 1) Dornbaslo 
| (modificato), 
I 
| 
Ì 


Ottennero il distintivo d 


1.1 signor GIO. BartiST. 
‘ortona © 

2. Il signor GrANDE Simo, 
bedue per uti 
all'aratro Dombasle. 

3.1 
rino, 

4.1 signori FrateLLI GIA 
di ‘Treviso, 

















modificazioni introdotte 


ditta GAUTINER e Compagni di To- 


Categoria I. 


Lapin 
gli 
(Toscana). 


Gaurimenr e €, 
‘Torino. 


Camnray-DIGNY 


te senator 
ELMO, di 





Categoria 11. 





Lo-PRESTI ANTON 
xo, di Palermo. 


| Mustari dott. Gixo- 
LAMO, di Parma. 


SUPE 
tro; di arma. 





Categoria 
Ta GIOVAN 






| 
| 
| 
l 


| 
| duce un lavoro ottimo în eni 
| | rapporto. 


lella medaglia : | 5. 


[ 


a Fissone, di 


di Torino, am- 


COMELLI e C., 








reni dott. Pr: 


imello (liemon- 





. Îl signor DANIELE Torti 





completamente 
Îl solco uniformemente pu: 
Tito e può lavorare nd una 

de profondità. 








no | 
I 


di | 






SÎÒ Fieno con fucità uc solco. 





x ruota benissimo applicata alla 
‘unta detla Dure, muatieno senza. 
Sforzo im” perfetta orizzontale 
irumonto "nel tempo del la 
voro. Provato in una Vittola 
durita da spesso catreggio, pro 
dusso un lavoro sorpretdchie 












Fra gli aratri volta-orocchio, questo 
produce un lavoro eccellente per 
(uanto nou esatto 





1 legno urlato di ferro. 
per i lavori profondissimi 
nelle terre compatte ; possono 
spingersi a profondità maggiore 
aumentando la forza di trazione 
€ producono lavoro multo sodi- 
Sfucente, 








t77 
di 





La stegola luvga metri 280 all'uso 
Tomei rie petto strane 
todi facile maneggio, ma o 
ad avere un secondo 
agazzo per toccare È 




















1) signor BaLpassanie GOTTI, di Ghio 
zano (Pisa 
Tl ricordato signor ANTONINO Lo-mRt- 
sm, di Palermo, 

Il signor BENEDETTO 













CrAPETTI, di Ca- 
) 


pNET, di Prato 





, di Luco, 
(Foscana), principalmente per Ja buona 
costruzione di molti istrumenti agrari. 





ss CLASS 
Furono premiati come bravi operai: | 


1. 11 colono Luici FIoRavaNTI di Castel- 
fiorentino cl'oscana), costruttore di uno 











‘0, Paro Biraante Axsete | 
‘0. operai dello stabilimento 
Elvetica di Milano, diretto dai si- 
Di) ri Riimmele e C. 

Luci DURACCI, LORENZO C. 
e DomeNIcO i 


xo Dans 
de 





\VALIERE | 












operaio dello | 
nto Della Befla di Genova, 
EvceNIo GiorcETTI e DowENICO FAB 
Bri, operai della officina de' signori Bal- | 
dantoni d' Ancoi 














7. LORENZO CIAPETTI, operaio della fab- | 
Drica di Benedetto Ciapetti di Castelfio- 
rentino. 


MicueLe Rossi, operaio della officina | 
del conte Cambray-Digny in Mugello | 
(Foscana), | 
9. Pierro sr, operaio della officina | 

ignor G. B. Fissore di Tortona. — | 
PASQUALE RICCI, operaio della off | 
cina del signor Torelli di Luco. 



















Dei ripuntatori. 






mentali i 
menti di 
perchè 
rr 
i. furono presentati nel ristretto 
lo di quattro! da. espositori oramai 
oppo conosciuti per In buona esecuzione | 
de loroistrumenti: € poiché erano tutti fab 
ati sul modello del ri itatore inglese, 
uri non si dette altra cura che di es 
minare il mi one che troy 
perfetto; e gli 


gli aratri furono csp 
ori; questi, 0 perchè isti 
costruzione. 




























redè di dov 
per alcimo, 


Degli epici. 


ordino delavori decampi. agli ar 
untatori tengon dietro gli er- 
non pochi erano esposti dis 
n © per îl modo della loro | 
rimi vederansi esposti gli erpici | 
rombo, sui quali il Giurì non 
credè fermarsi lungamente è tropp 
conosciuti oramai © meri dif 
sulla cui utilità ba pronunziato una abb 
sanza lunga ed illuminata pratica. È 
dîrsi solamente a lode degli esposito 
la costruzione di questi istrumenti fu r 
noscinta in ogui parte perfetta, © che il | 
basso prezzo gli poneva alla portata di tut 
i coltivatori. 








































SÌ 












1 migliori vennero dalle officine dei 

i Cambray-Dizny a San D'iero a Sieve 
(Toscana), Benedetto Ciapetti di Castelfio- 
rentino (Toscana) e Gauthier e C. di Torino. 

Un erpice doppio, tutto in ferro 0 a gr 
ticola, come lo chinma il suo costruttore 
signor Lo-Prest 
Berwichshire, fa 
curatezza della 

























nove pezzi i qual 


nivano un tutto ben adatto n 





terzo serviva 
medica e di altri foraggi 
del trifoglio soprasseminato al grano 
primavera, come pure a rinealzare il grano 
stesso dopo i freddi invernali î quali abbian 
fatto sobibollire. come suol dirsi, il terreno 
ie se molto argillos 
S© le momentaneo condizioni della 
gione non permisero esperimentarlo in pi 
regola, pure il Giurì potò convincersi 
testazioni anche di 
che l'adoperano da lun 
tempo) che grandemente pregevole è 4 
sto Istrumento, di ammirabile semplici 
di fucile maneggio e che mo, 
Sforzo di trazion SE 
Un altro erpice chbe il Giurì a veder 
cheil suo inventore, signor Pergentino Don 
della Îotta (D'isa), chiama a grav potenza, 


va a cuoprire i se 






































tati 
sistema di levo e di ingra 
alle due estremità posteriori d 
ri destinati ad aprire due picc 
La semplicità di costruzion 
primo pregio d'ogni istrumento destinato 
a lavorare la terra. fnceva difetto in que- 
sto istrumento, oltre ciò, sommamente pe- 
sante, va di grandissimo sforzo 
per produrre un importante Invoro. 
pella gran cultura ed in terreni più appro- 
priati. ove più agevole riesca l'applicazione 

























MECCANICA AGRARIA. 





di una forza sommamento rilerante, può 
credersi che tale istrumento possa riuscire 






ualche modo adoperabile 
[n afro jstrumento era esposto dal me- 
desimo inventore col nome di graffiatore, 





montato come il pre 
ruote © formato da una serie di regoli di 
legno imperniati sotto l’asse delle ruote e 
liberi alla estremità posteriore, nella quale 
cinscuno è guarnito di un lungo e ricurvo 
dente di ferro, Certamente dal nome non 
poterasi acquistare favorevole idea dello 
istrumento, poichè sembrava che per graf- 
finre il terreno non fosse mestieri di un 
china : pure è giustizia affermare che 
sul campo degli esperimenti si mostrò di 
tale potenza per hen polv 

gliare la superficie del ten 
carlo incontestabilmente utile 


‘nto sopra carro a 





































dergli la pristina sofficezza senza guastare 

germogliamento dei semi, e perciò fu di 
ciarato meritevole di distinzione, non senza 
però raccomand: 10 autere di eurar 

la semplicità in tali strumenti. 

Derono pure encomiarsi i distinti esposi- 
tori veneti signori Fratelli Giacomelli © ©. 
chie con raro coraggio, con energin 
© con disinteresse da portarsi 






























in esempio presentarono una serie, diremo | 





strumenti agrari perfezionati, 


complet n 
orì modelli, è 


seguiti tutti sopra 
fabbricati con somma intellig 
pa-cavallo, molteplice, l'erpice spianatore 
de'prati, V'estirpatore. il sarchiatore, il rin- 
calzatore meccanico, tutti buoni per i Ta- 
ori cui sono nell'arte destinati, ma i due 
primi meritarono specinle elogio. 

Passando dallo macchino agli arnesi a 
fiati da diversi fabbricanti di molte 
della penisola nostra, come vanghe, 
badi vomeri, bidenti ce. co- 
i che una lunga pratica 
(elle 















mano 
par 
pale, 

















ca), 
vertì però che le fabbriche lombarde pri- 
meggiano în questa specialità. dopo quelle 
no vengono per ragioni di confronto le 














fabbriche toscane, poi le siciliane. 
Alcuni manenrono a que 
sta prima Mostra nazionale, come, per 












i a romper lo zolle, 
ruotanti 0 a cilindro, 
che si esten- 





se l' applicazione. 
Una generale considerazione ni 





potè il 












rì omettere, e quella si fu che la mas: 
sima parte degli strumenti veduti. non ave 
van difetti © ‘ano da ogni punto 
d'Italia, il pere arsi che l'arte 





di tali costruzioni è in Italia a ben ele. 
vato grado, o perciò puossi con fiducia 
volgere lo sguardo all'avvenire, a quel 
giorno cioè nel quale questa patri 
composta in pace, perchè tutta 
dar opera allo sviluppo 
arti creatrici della nazionale ricchezza, e il 
o italiano spaziare in più largo campo 
cere îl profitto degli innumoresoli 










a, potrà 
fecondo delle 














SEZIONE IL 
ARNESI DA SPARGI 





e, 





In questa si 
chi oggetti assai 
per la costri 
destinati. Vi 


ne si annoverano parce 
loro, tanto 








dollaro lo vità alte pi 
quidi. 


Seminatori. 


nso di un mezzo meccanico atto 
la sementa, come ben facilmente 
na, non può a meno di riuscire 
ego 
















t ora le macchine finquì proposte cd 
csperimentato non sodisfecero piennmente 
al bisogno, sebbene parcechie se ne trovino 
giù in uso in diverse provincie d' Italia 
Ji seminatore da erano costruito nella 
officina dei Fratelli Giacomelli di ‘Treviso 
sodisfa completamente allo scopo, per 
il che îl Giurì concordemente lo dichiarò 
utilmente applicabile laddove il terreno sia 
bene preparato, pulito dalle erbe e senza 
zolle che ne trattengano il libero corso. 
Questa macchina è formata della sem- 
plice ossatura d'un piccolissimo carretto 
largo circa un metro, sull'asse posteriore 
delle cui ruote s'imalza ita 
tavolette convergenti in basso © dispost 
sopra un cilindro di ferro che le è quasi 
aderente e messo în moto dalle ruote dol 
carretto. cui è fisso il cilindro che tien 
luogo della sala con ben congegnato i 
granaggio. Sulla superficie del cilindro 
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sono piantati alcuni inenvi a forma di cu- 
nette, simmetricamente eda distanze eguali | 
disposte, nelle quali possono riporsi quat- | 
tro o più semi, quali sono Jasciati cadere 
ad ogni rivoluzione del cilindro. Nella 
parte anteriore a questa cassa, rimpetto 
#' fori, sono de prismi vuoti i quali rice. | 
vono il seme che cade e lo lasciano. nel 
solco formato dall’ angolo acuto del prisma 
medesimo; posteriormente è un sistema di | 
denti grafliatori, molto bene formato, che 
entrano nel terreno tra le fila del seme e 
le ricuoprono completamente. Internamente 
la enssetta è costitui ina 
Jongitudinale, più o meno ravvicinata 
estremità di contatto col cilindro che ri 
gola la discesa del seme, ed una quanti 
di piccoli corsoi prossimi al cilindro 
stringono ed allargano a_ piacere l'am- 
piezza delle cunette, onde si può anche con 
questo mezzo regolare Ia quantità, del seme 
che vuolsi spargere sul terreno. Tutto l'i 
sieme di questo meccanismo è si ben coi 
gegnato, che non potrebbesi desiderare più 
completo cd esatto; la poi tale legger 
0 presenta sì tenuo resistenza, che pu 
cilmento cssero condotto da ‘un animale 
i poca forza. _ 
rì concordemente ritenne, che que- 
sta macchina possa ben sostenere il co 
fronto con, qualunque dello migliori e 
per la precisione della sua azione e della 
stta costruzione, per la facilità de' suoi mi 
vimenti e perchè atta alla sementa di varii 
semi, dal grano alla canapa; nel decr 
tare per questa macchina la meritata d 
stinzione della medaglia, il Giurì formò i 
più caldi voti perché abbia la medesima 
il maggiore di tutti i premi, quello cioi 
della estesa sua applicazione a benefizio 
grandissimo della economia agricola. 
Questo solo istrumento, in questa cate- 
goria, si meritò l'onore della distinzione 
della medagli 
Degli altri, per alcuni loro pregi, il Giurì 
commise al ‘suo relatore di tener parola 
descrivendoli in questo generale rapporto. 
L'aratro seminatore, presentato { 
gnori Settimo e Luigi Bianchi di Monto- 
poli (Toscana), è costituito da un grosso | 
corpo di legno guarnito di due oreechioni 
© setsanti pani; la nella parto posteriore 
un imbuto ove si mette il formentone, e 
mediante una ruota a lunghi raggi di ferro 
che s'introducono nel terreno, viene con un 
sistema d'ingranaggio messo in movimento 















da una lamina 
le 
















































































a riprese un roccheito che chiude l'estre- 
mità dell’imbuto e Inscia così cadere 
solco una quantità maggiore o minore di 
formontone, secondo un regolatore che so- 
vrasta lateralmente all'imbuto medes 
Il meccanismo è assai complicato e perciò 
difficile a restaurarsi, e quindi poco adatto 














CLASSE IV. 


all'uso de'eampagnoli che sogliono non 
aver troppa cura nell'adoprare i loro ar- 
nesi. Ha il pregio di potersi facilmente 
staccare dagli animali che lo muovono, pel 
caso tra gli altri che adombrino, ma è 
pregio grossolanamente applicato mereè a 
doppia stanga da tiro © lo staeco in senso 
opposto alle leggi della meccanica. 

‘a sementa con questo istrumento è con- 
temporanea all'apertura del solco, ed un 
solo atto di uno. stesso individuo compie 
l'operazione, ma il seme riesco inegual- 
mento distribuito e non ad eguale profon- 
dità, lo che ne produce dispersione. cosa 

nelle gran te. Per 
tutte queste considerazioni il Giurì somma- 
mente dubitò che l’applica: n gran: 
de di questo istrumento potesse riuscire di 
utilità vera di fronte agli altri sistemi. 
Tl seminatore per i canapai del professor 
Luigi Botter consta di due ruote alle duo 
cstremità di un’asse a sala, lunga poco più 
di un metro © mezzo, su cui è posta una 
cassetta stretta inferiormente e larga nella 
parte superiore, divisa da tramezzi in parto 
eguali, 








































dono ai pertugi de' tram 
e che ricevono il seme q 
corsoio, nel moto del va © vieni, si combi- 
nano coi pertugi, della cassa principale. 

ella parte anteriore dell’istrumento, sono 
alcuni piccoli coltelli o coltri cd a° poca 
distanza da questi, de' prismi che col loro 
angolo acuto aprono il solco ose deve de- 
positarsi il seme. 

L esperimento che il Giurì fece di que- 
sta macchina, non lo fu con seme di ca 
napa che mancava, ma con grano, e fors 
per l’intromissione di quello tra i piani, 
accadde il frequente arrestarsi del moto 
del corsoio e quindi l'impedimento della 
caduta del seme; anche le condizioni atmo- 
sferiche per la pioggia, avevano forse in- 
grossato il legname e da questo cagionata 
quella irregolarità ; è bensì vero, nè dew 
tacersi, che îl mec 
movimento di va e vieni al corsoio non è, 
qual potrobbe essere, pertett 

Ammesso anche che la seminagione po- 
tesse bene eseguirsi, il seme resta sempre 
scoperto e richiedesì il passaggio dell’ er- 
pice per ricuoprirlo, Per tutto queste con- 
siderazioni non potù il Giurì che tenere in 
grandissimo pregio il singolar merito di- 
mostrato dal professor Botter, ma non co 
ferirgl glia, non essendosi potuto 
convincere por ora della completa utilità del 




















































MECCANIVA AGRARIA. 





meccanismo © della preferenza da dargli 
sal sistema în pratica di seminare ln 
mapa como suol dirsi alla volata. 

ì seminatore da grano del signor Viu- 
cenzio Goggi di Iavenna, istrumento di as- 
sai peso e volume, ha, como tutti gli altri, 
ina cassa convergente in basso nella quale 
sono disposti molti tramezzi, questa cassa 




















è soprapposta ad un cilindro che distà al- 
quanto dagli orlì della medesima, © che 





medianto le sue rivoluzioni fa passare il 
grano sopra un piano perforato in modo 
da lasciar cadore il seme. Un sistema di 
prismi collocato anteriormente alla cassa, 
è destinato ad aprire i solchi, posterior- 
mente una, lamina di ferro orizzontale ta- 
glia le zolle sollevate dai prismi, che ven- 
gono poi spianate da un eifindro di legno 
cho vi passa sopra, mantenuto pulito da una 
lamina tagliente appositamente collocata. 

Gli effetti di questo seminatore non sa- 
rebbero da disprezzarsi,se non che costrutto 
com’ è tutto in legno e con poca precisione, 
non presenta quelle favorevoli condizioni 
chie potrebbero farlo apprezzare, ove sianvi 
introdotti i perfezionamenti di cui sembra 
suscettibile; dopo i quali potrebbe riuscire 
un utile istrumento. 

















Zolfatori. 


Oramai più non si dubita dei vantaggi 
che si ottengono dal zolfare le viti per 
fare la propagazione e lo sviluppo del- 
l'Oidium tukerii. Non è a meravigl n 
que sesi cerchi di migliorare la macchinetta 
per la zolfatura, e che molte no fossero 
Stato presentate a questa Esposizione. 

JI Giurì dopo averle separatamente tutte 
esaminate, non credè dover 
tenza su quello del Bizzarri e del Grassi 
non presentando esse miglioramenti avser- 
tibili. Il signor Giuseppe Mariotti di Pisa 
modificò il soffietto con cassetta laterale 
ghe egli asexa costruito nel 1850 togli” 
dosi il graticcio alla estremità del lato mo- 
bile dol mantice : questo arnesc riesco però 
troppo complicato e facilmente gunstabile. 

1 soffietti del signor Emilio Brunetti di 
Tizzano (loscann), parvero ben atti a mo 
dorare la quantità del solfo da spargersi, 

i ad essere comunemente ado- 
costruiti coa lusso e troppo 






































prati perc 
costosi 
Apparvero al Giurì assai commenderoli 
nell'insieme della loro costrazione tre sof- 
fietti e duo pennelli da zolfare le viti pre- 















sentati dal siguor Enrico Cambini di Fi- 
renze per la buona © semplice esecuzione, e 
per le formo loro provate che gli fa adatti 





2° vari modi di tenuta dell 
rono distinti con medaglia. 





viti, e'però fu- 
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Arnesi da travaro. 





iguor Carlo Omboni di Lecco (Lombar- 
| din), applicando vertiealmento all'ombuto 
per tutta la sua lunghezza due condotti 
adesi alle pareti esterne dell’ombuto stesso. 
| Da questi condotti esce l'aria del vaso 
scacciata dal liquido che per mezzo del- 
l’ombuto vi si introdue 














Per questo trosato, semplice sì ma nuovo 
tieramente allo scopo, il 
il 





€ che rispondi 
decretò meritevole della medaglia 
nventore, 








SEZIONE IL 
ARNESI DA TAG 








Il Giurì accuratamente studi 
nesi a taglio, ebb 
l'effetto utile 





o gl 
per guida del suo esame 
essi prodotto, fece plauso 

meccanicho che meno 











degli animali, appre 
solidità della costruzione la eleganza della 
| forma. a 

La lunga serie dei trinciapaglia e dei 

tagliaradici che ebbe sottoposti al suo 
iudizio, gli dimostrò trovarsi |’ 

di vero progresso per il miglioramento di 
questa importante parte delle operazioni 
agricole. 

La scarsezza delle mietitrici, ricordò le 
antiche e recenti difficoltà di risolvere un 
problema capitale per la economia rural 

1 piccoli arnesi da taglio, come falci, 
falciuole, pennati, forbici, ec. sebbe 
la pochezza del numero è per la quan 
nou rappresentassero lo stato vero di quell. 

dastria in Italia, offrirono però al Giurì 
di che dirsi abbastanza sodisia 

P’oco pregio riscontri 

potè cl 

altra mostra, questa utili 

più gentile parto dell'arte riesen ben rap- 










































mi 
ben nutrito e portato al grado massimo 
! di bellezza per un razionale sistema d'al- 


“ 








sato, costituisce un capitale 
gato in splendida speculazione, 

oggetto vistissimo di bellezza 
dî guatagno. 

Por questo, nello studio de’ metodi di 
preparazione de foraggi. nella. cos 

ne è di arnesi a fale uso desti- 
da avvertirsi che principale attenzio- 
no e stadio deve aversi non tanto nella per- 
menti, în quanto 
or tempo somministrino maggior pro- 
dotto, quanto che quel foraggio sia ridotto 
cd accomodato nel modo più o|portuno 
alla speciale conformazione degli appare 
chi di delle varie specie di animali 
da alimentarsi, 

Lo studio quindi della dimensione del 
segato 0 trinciato è argomento gravissimo, 
ed'il Giurì ben lo considerò esperim 

esta S 
i, 
lungamente no trattò 




















































segnò i pregi ed 
idiandoli 








tamente 
nelle sue giornaliere adunanze. 


Trinciapaglia. 





Il trinciapaglia esposto dai signori Gio, 
Battista e fratelli Baldantoni d' Ancona, è 
formato d'una vite perpetua 
due ruote incastrate alla estro 
de cilindri alimentatori. Il volano è for- 
nito di due lnme curve, situate sullo 
stesso piano e sulla linea medesimn. Nello 
esperimento fattone, compiendo 79 rivolu- 
giovi per minato piîmo mersè la forza di 
un sol uomo, ha offerto chil. 4, 5 di p 
glia tagliata ‘alla lunghezza di 10 millime 
tri. Per la razionale combinazione mecc: 
nica de suoi pezzi, offrendo la 
bile resistenza cd il magi 
Giurî lo distinse con recognizione di merito. 
Ii trinciapaglia prestato dalla, oficina 
diretta da Benedetto Ciapetti di Castelfio- 
ino, abbenchè meritevole di perfeziona- 
‘nto, in quanto sembri troppo sviluppata 
la superficie de denti d'ingranaggio per 
evitare l’incastramento loro e diminuire il 
caso di rotture de' mede Î 


















































cognizione di merito. Dal fattone esperi- 
mento, in 53 rivoluzioni operate in un m 
nuto primo somm chil. 10,95 di fo- 
la lunghezza di 10 e 20 millimetri 
inpaglia uscito dalla fabbrica Gia- 
comelli di ‘Treviso non presentò elementi 
sufficienti per meritare distinzione. Ha un 
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regolatore che ben funziona, ma il foraggio 
resta incompletamente tagliato, perchè non 
ha appoggio che sia tangente ‘ll' inferi 
parte del cilindro alimentatore, per cui si 
piega sotto il fendente. 

Il trinciapaglia della fabbrica Rimmele 
@ C. di Milano, agisce per forza d'uomo e 
ali sapore, e nello stesse condizioni d' 
rimento degli altri produsse chil. 7,7 di se- 

paglia; applicate poi le ruote di 

cità crescendo (li duo terzi 
lindri alimentatori somministrando al 
taglio in egual proporzione il foraggio, il 
segato triplica in quantità e giunge sino 
a chil. 21, 21, Per tali pregi il Giurì lo de- 
cretò pregevole e lo distinse con recogni- 
zione di merito, 
apaglia presentato dal cavalier 
pe Toscanelli di P'isa (Toscana), è 
costruito sul primitivo sistema inglese, el 
è mosso da un solo animale. I denti d'in 
granaggio sono mutabili, perchè nella ci 
conferenza delle ruote vi sono altrettanti 
che ne permettono In facile sostituzione; 
il compressore sul cilindro superiore è di 
costante azione; un doppio filetto di vite 
per sostituirsi l'uno all’altro ripara al con- 
sumo del primo adoperato. All'esperimento 
ofîri in 63 rivoluzioni compite in un minuto, 

di foraggio trinei 
millimetri. La sempli 
Sua costruzione e il buon lavoro che pro- 
duco lo fecero degno di recognizione di 
merito. 
Il trincinpaglia presentato dal sig. Ber 
talacchi offrirebbedue importanti modif 
zioni all’ordi ta pri 
sterebbe nelle due lame taglienti cho fanno 
parte dei raggi del volano con la cui 
sviluppata a modo di S (esse), la quale per- 
mette Ja costante posizione quasi perpen- 
ro delle lame medesime sulla sezione 

paglia ; la seconda modifi 
cazione consisterebbe nella facilità di ri- 
cambio della ruota d'ingranaggio, la quale 
sta nel rapporto da 1 a 2 col rocchetto, + 
cambio che permette che il segato o trin- 
ciato riesca a volontà di varia lunghezza. 
lezza proporzionale però del vo- 
lano, il facile accumularsi sovercliio del 
foraggio per causa della posizione de’ ci- 
lindri alimentatori, impediscono ;l conse. 
ruimonto dei vantaggi che potrebbero of- 
ire Le modificazioni introdotte nell istru- 

Îltrinciapaglia presentato dalla ditta Maz- 
qonì o Corn di rato (loecana) agisco per 
forza d'uomo e di eavalli. Quando si adopri 
perforza di uomo, riceve leggero movimento 
per mezzo di una leva che ha 1° ufficio 
che di rendere indipendente Î' ingranaggio 
dell’assearticolato: per l'applicazione d 
forza animale v'è una vite incastrata in 
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asso, il qualo porta all'estremità infe- 
riore una ruota d’ angolo che ingrana in un 
rocchetto; il rocchetto ha un asse articolato 
ggiuntura Je, che permette qua- 
lunque incl dagl'in- 
che trasmettono la rotazione al 

nto. 1 cilindri alimen 
tori sono forniti di denti triangolari i 
controsenso gli uni agli altri. Nello esper: 
mento, compiendo 60 rivoluzioni a minuto, 
produsse chi. $, 48 di foraggio tagliato a 30 
millimetri di lunghezza. Sembro al Giurì 
fuesta macchina troppo complicata, pe 
ciò difettosa, richiedendo anche notevole svi- 
luppo di forza motrice per v 
siva resistenza de' molti’ suoi 
Il trincinpaglia del sig. Burd 
to dal prof. Botter © che ess 











































spiega pi 
intero. Posta in azione, in 70 rivoluzioni 
operate in un minuto, uscirono chil. 7. 40 di 
foraggio tagliato a 30 millimetri di lun- 


ghe 
paglia presentato dal sig. Della 
Beffa di Genova a cagione della moltipli- 
cità degl'ingranaggi, assorbe noterole forza 
motrice. il perché nello esperimento, in 60 
oluzioni compite in un minuto, diede 
0 di segato o. tagliato della lun- 

di è millimetri. 
iapaglia presentato dal sig. Niccolò 
uaratesi, mentre riselò il talento meccanico 
del suo costruttore (che non è il sig. Qua- 
ratesi), fu trovato difettoso in quanto alla 
materia (ottone) con cui sono formate le 
ruote che debbono fortemente resistere agli 
attriti dell: ingranaggio. e per irregolarità 

























i disposizione ne' lenti delle medesime. 
Nello esperimento 60. rivolu: 





zioni compite în un minuto, chil. 3, 50 di 
inciato della lunghezza di 8 








trinciapaglia o tagliafieno presentato 
ai signori Ignazio e Vincenzo Florio di Pa- 
lerino, non dette ragione al Giurì di spe- 
ialmente considerarlo. 1 cilindri alimen- 
lati paralle- 
ite all'asse, sono forniti di punte pi- 
midali, la cui ipotenusa strisciando sul 
fascio del foraggio, presenta poca presa 











| 
foraggio stesso © così in minima quantità 





lo porta sotto il taglio, € produce un inta- 
mento che ne impedisce assolutamente 
l'azione. 


ANICA AGRARIA. 
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Il trinciaradici presentato dal signor 
Danielo Torelli di Luco, riduce semplice 
l'operazione cui è destinato. Un lungo ma- 
nico di legno finisce con una guaina di 
ferro armata di 4 lame cho s' incrociano 

meccanismo ta- 














Fratelli Giacomelli di Treviso, è composto 
di un gran tamburo fornito di Jame della 
forma di un dado, che si partono dal 
liontanandosi parallel 
lunghe lame 








mente alla estre 

curvo si frappongo: 

lepipedi taglient 
ta forma di 















liver 


in controsenso collocate alle altre, così che 
la direzione della rotazione porta ad uno od 
all'altro de' resultati del taglio. Per u 
manovella ricove moto il tamburo, L'espe- 
mento comprovò pienamente il dupli 
effetto della macchina, ed il Giurì la distinse 

















otte parallele tra loro, e per- 
pendicolari al fondente. Un’ asse che si parto 
dal centro del volano, è raccomandato ad 
una puleggia mossa da una correggia conti- 
nua, sulla qualea mali 
Il trinciaradie 
detto Ciap 
maneggi per ottenerea piacimento una dif- 
ferente velocità di rotazione delle lame : 
queste sembrare i 
non sono tutte della istessa grandezza; v'è 
una grande lama curva, che ha di riscon- 
tro una serie di piccole laminette parallele 
ad angolo acuto al taglio della grande 
lama, © cho scendono perpendicolarmente 
sullo'strato delle radici 
come le laminette procedono 
zione sul taglio la 1 







































eseguendo quelle de' tagli verticali 
diuvano il taglio orizzontale del fendente 
maggiore producendo uno sminuzzamento 





completo. La poca inclinazione della tra- 
moggin non favorisce la discesa del 

dici dinanzi alla superficie tagl lo 
esperimento fatto non ebbe resultato ab- 
bastanza sodisfaconte. 


Afietitrici. 








ito allo esperimento fatto colla 
costrutta dall’ operaio. Pietro 
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Marchi di Suveroto (Toscana), nelle propor- 
zioni adatte alla forza costante di nu solo 
cavallo, il Giurì riconobbe che il sistema 
meccanico adottato è lo stesso delle altre 
mietitrici, perchè il movimento alternato 
sega orizzontale da n 
a gomito, è trasmesso da una ruota den- 
tata ferma alla suota maggiore il vola 
è mosso da una catena alla Vaucanson 
luogo della più comune correggia, ma ciò 
che è nuovo, è l'applicazione di registri che 
alzano ed abbassano la sega per così mie- 
tere il grano o le stoppic all’ altezza che 
vuolsi, © la modificazione all’azione del 
rastrello per il moto alternato del volano, 
a , siano spighe 0 stel 
trasportata in quantità e proporzione 
stante e regolarmento collocata sul terreno. 
clati i modo 
















































messe : un sistema di leve a gomito mos 
da cavigli sporgenti, appoggiate sui raggi 
della gran ruota motrice, compie il lavoro 
alternato del rastrello. 
L'esperimento comprovò la favorevole 
pressione che il avea ricevuta fin 
rino esame della macchina. Pietro 
Marchi semplice operaio, fu sto suo 
ommamente commendabile, cd il 
Giurì nel decretargli la medaglia di merito 
volle esprimergli Ja fondata sua speranza 
di veder semplicizzati gli organi del re 
strello, e data maggior” solidità cd anche 
maggiore eleganza allinieme della mac- 
chin 




































a mietitrice Mack-Cormie] ta dalla 
ina dei signori fratelli Giacomelli di 
‘reviso, non potè funzionare per mancanza 
dell'organo cttitore del moto. Non 

riva però innovazione di sorta, che po- 
ichinmare l'attenzione speciale del 

















Astrumenti ed 





presi minuti. 


Una buona falce, uni buon pennato, una 
Buona forbice, un Buon roncolo, buono s 
buoni vomeri, buono vangle e zappe € 
rtelline da ravvi 
ed altri arnesi di simil ge- 
nere sono d’indispensabile uso, e quanto 
migliori per bontà di metallo e per forma, 
e quanto più a buon mercato, tanto pro 
ducono migliore € più proficuo lavoro. 
Questa categoria d''istrumenti non è 
stala, come si è detto in principio, ade- 
uatamente rappresentata all’ Esposizione 
potè accorgersi facilmente 
vo tanti eccellenti prodotti di 
e su tutto il nostro prese, 
to 























fabbriche sp 
cho avrebber mostrato a quale ele; 





grado era pur fra noi questa industri 
ma dovè accontentarsi veder qui e giudi- 





| 5. Il signor Gi 
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care su pochi, fortunatamente però quasi 
tutti pregevolissimi. 
Ed infatti furono ammirati e. premiati : 


1.11 signor Sbix PALOI, d'' Acirealo 
(Catania), per falci, pennati ed altri a 
nesi da taglio rimarche 

o del È 

o e per la à del prezzo. 

2.1 signori GIUSEPPE MARIA 
Giro. Barrista Visel 
presso Biella, pelle ott 

3. Il signor SANTI Atei 
sina Uzz 
por eccellenti falci a dente. 

4. 1 signor OLtva DaLxazzo, di Borgo San 
Dalmazzo (Cuneo), per eccellenti scuri 
modico prezzo. 













NI, dell 


la Chie: 
so presso Pescia (l'oscana), 





ANNI GLISENTI, di Bre- 
scia. per eccellenti vomeri a tento prezzo 








© per molti altri arnesi da tagli 
6 PIETRO FACCARELLO, di Diell 
Ù lenti falciuole da grano e da 





riso di varie e belle forme. 

7. Il signor GiuserPE Brant, di Castro» 
Clusone (Bergamo) e 

8. Il signor ANGELO fu GIOVA: 





vi DUINA, 
i, pennati, 
ed altri arnesi rimarchevoli per 
di metallo e tenuità di prezzo. 
ori FRATELLI GALEOTTI, di San 
Martino presso Prato (Toscana), per ot- 
time martelline da ribatter maci 















Quanto poi ai pochi istrumenti da in: 
nesto che ebbe ad esame, il Giuri nessuno 
ne riscontrò che meritasse distinzione. 





SEZIONE IV. 
ARNESI DA TRASPORTO. 





11 carretto presentato da Francesco Veda 
di Codogno (Lombardia), per il trasporto 
del letame, poco. differisce da «quello che 
comunemente è in uso nella stessa Lom- 
bardia per trasportare In terra quando 
livellano i prati, ed a questo uso sembri 
rebbo anzi maggiormente acconcio, mentre 
per ispargere il letame sembrerebbe prefe. 

ile Ja slitta, In quale non lascia m 
traccia di solco, anco quando la terra 
ammollita dalle frequenti pioggie autun- 
nali 

Usitatissimo è parimente în Lombardi 
1 carretto con bigoncia da acqua. presei 
tato dal signor Toscanelli di Pisa (Toscana), 
e serve particolarmente per il trasporto 
del latte, appoggiando su mollo la bigo: 
cia. Nessuno di tali oggetti sembrò al Giurì 
meritevole di essere raccomandato partico- 
larmente. 














MECCANICA 

SEZIONE V. | 
ARNESI DA MAMIPOLARE. 

Comprende questa Sezione V le mi 

chine ed arnesi per battero, sgranare, va- 

gliare © scogliere le granaglio, per manipo- 

segi, per la manifattura del vino 


Der quella del burro, 
rnesi il Giurì non si 

















Nell'esame 





‘nese addunque fu primioramente 
studinio se ed in quali modi le dimensio- 
ni, Ja disposizione, le combinazioni ed il | 
movimento di tutti gli argani eran 
Li per modo da, sodisfaro conveniente 
mente alle condizioni meccaniche, onde ese- 
guire mel miglior modo le operazioni cui 
sono destinati, disperdendo cioè la porzione 
minore di forza motrice impiegata: ossia 
producendo la maggiore quantità di Javoro 
in secondo luogo tenne conte il Giurì dell 
scelta della materin con cui ogni macchina 
era costruita, della diligenza © della esa 
tezza adoprata dal costruttore. della solidit 
e semplicità di montatura e della facili 
razione; cd infine esaminò la qp 
bontà del prodotto ottenuto, compati 
mente però ed in rapporto alle circost 
edal tempo nel quale dovò dal 
eseguirsi la prova sperimentale 
colla quale era dato usare 
e il suo prezzo di acquisto; tutto ciò în 
sonima che no poteva rendere preferibile 
l'applicazione sugli ordinari istrumenti în 
uso per il progresso e per il perfezionamento 
dell’arte agraria. 

Dictro l'esame di tutti questi elementi, 
{1 Giurì pronun ‘motivati giudizi ta) 
quali furono segnati nel Cenno sommario € 
nell’Aggiunta pubblicata dal relatore della 
Classe, qui in fine riportati a pag. 121. 
























































Trebblatrici. 


Le macchine da trebbiaro o battere il 
grano, presentate alla nostra Esposizione 
nazionale, costruite su diversi sistemi, fecero | 











V’antiche pratiche ancora adottate in fol- 
sarti d'Ital percussione dei 
covoni, 0 con © con animali 
equini, si operi con grare dispendio, con | 
perdita di tempo e con sensibile disagio dei 
lavoratori. La macchina da trebbiare pro- 
sentata dallo stabilimento Maery, Henry 
poli e costruita in grandi dimer 
sioni sul sistema Ditts con lievi ma uti 
ni, è più specialmente destinata 
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agli usi della grande cultura, In essa i 
moto viene trasmesso 
‘apore locomobile, costi 
officina, per mezzo di una correggi 
plicata ‘al cilindro sgranatore, girevoli 
torno al proprio asse con grande vel 
Questo cilindro munito di d 
che si intessono con quelli di un triplice 
pettine fisso, tira rapidamonte a sè 1 co- 
voni appena presentati, ed obbligando le 
he a passi ni di quei denti 
per azione di fregamento, i granelli riman- 
gono divisi dalla pula © dalla paglia. I 
granelli © la pula cadono in tanto casset- 
tino contigue fra loro, di che va munita 
tela senza fine ch 
mente su due puleg 
mane sui lembi delle cassetti 
cho la tela arriva alla puleggia estrema, 
rovesciansi la pula ed i granelli i quali 
cadono nei sottoposti vagli ; la prima viene _ 
lanciata al di fuori della parte posteriore 
della macchina per mezzo di un potente 
ventilatore, i secondi vengono ad uscire 
netti da un lato, e la paglia raccolta da 
una se tela senza fine © giunta al- 
l'estremità della macchina, cade in getto 
continuo a qualche distanza. 
._ È noterole che le spighe più piecole o 
mperfettamente sgranate vengono rifiutato 
rivelli, e sono ricevute da apposito 
meccanismo, il quale le riconduce sotto 
l'azione del cilindro seranatore fante volle 
quante occorrono per il loro completo gra 
namento. 
Malgrado gli effetti della pioggia ai 
unli andò sottoposta Ja macchina avanti 
l'esperimento. fi conta chie Sì grano col 
quale fa fatta la prova non fosse nelle 
condizioni este sì per la 
Tavaria 





































































vorevoli ri 











È all’ esponente. 
11 Giiurì riconoscendo in questa trebbiatri. 
ce moltissimi requisiti che, secondo i criteri 
da esso stabiliti, costituivano una eccellente 
macchina, ed avuto riguardo alla intelli- 
genza, spione suoi costruttori ed alla 
diffusione che ha avuto nelle provincie napo- 
Jetane, gli aggiudicò ln medaglia di merito. 
L'altra eran macchina trebbiatrice pre- 
sentata dallo stabilimento della Elvetica di 
Milano diretto dal sig. Riimmele, fu da que- 
sti costruita sul sistema di Clyton modifi» 
cato da Carret. Una locomobile a vapore, 
costruita. nello stesso stabilimento , tras 
mette un moto celerissimo al ci 
titore, il quale agisce sui covoni del 
per effetto di battenti di ferro di cui va 
munito, 0 che vengono successivamente sot- 
toposti ‘ad altri battenti fisi situati paral- 




































lelamente secondo una superficie cilindrica 
concava avente l'asse comune col cilindro. 
A quel cilindro può sostituirseno facilmente 
un altro, quando vogliasi far servire la 
macchina anco alla frebbintura del riso. 
Dopo che il frumento ha subito il'azione 
del cilindro, î granelli © la pula cadono in 
sottoposto recipiente dal quale, per 

di una vito perpetua di Archimede 
girevole intorno al proprio asse, vengono 
estratti per farli ricadere nei crivelli. I 
granelli escono da una parte della mac- 
china netti della pula, la quale da altra 
I ettata fuori dal ventilatore. 

Le paglie invece rimangono sopra una 
serio di regoli disposti uno accanto all’al- 
tro, che per effetto dei loro moti partico» 
lari imprimendo alle paglie un moto sus- 
sultorio e ad un tempo di traslazione, le 
spingono al di fori della parte posteriore 
della macchina. ‘Tra i pregi di questa mac- 

ina, non inferiori a quelli dell 
te. sono rimarcheoli Ja pree 
solidità ed anco la eleganza della sua co- 
struzione ed il gran prodotto che compa- 
rativamente se ne ottiene, per il che fu 
mato meritevole della medagl 
lo stabilimento della Elvetica di Milano. 

Una macchina da trebbiare, da mettersi 
movimento dalla forza del cavallo per 
zz0 di un maneggi pres 
dai signori Gio. Dattista e fratelli 
dantoni di Ancona, i quali spiegarono molto 
zelo nel concorrere lodevolimente con vari 

ione a questa 










































































Il si 
presentò una macchina da trebbi: 
non da pulire il grano, e da porsi in mo- 
vimento dalla forza di soli due uomi 
fon è da porsi in dubbio la utilità che 
la diffusione di simili grandi macchine, 
mosso da una potente forza motrice, 
cherà alla grande cultura, e non è da eselu- 
dersi la possibilità che esse vengano con 
valche vantaggio estese anco alla piccola. 
Molte macchine da trebbiare sono state 
immaginato e costruite con diversi sistemi 
a porsi in moto anco con motori animali, 
per uso specialmente della piccola cultura, 
ma è dubbio che sia stato sotto ogni rap: 
porto risoluto il problema. Alla nostra 
‘posizione non mancarono di venire 
concorso con queste piccole macchine abili 
costruttori 
Lo stesso stabilimento della Elvetica di 



















































CLASSE IV. 





Milano presentò infatti una piccola macchi 
na da trebbiare il grano e il riso, da porsi 
in moto da una locomobile a vapore. Essa 
riunisce gli stessi pregi di costruzione della 
precedente, ma può dirsi cle sia unica- 
mente battitrice. perchè il frumento non 
esco dalla macch npletamente n 
i è Bertilncchi di 
Grosseto (T: esposero una macchina 
da battere soltanto il grano, da muoversi 
con la forza del vapore, La sul siste 
ma Itenard, felicemente modificato da es 
1 signori Fratelli Gincomelli di ‘Treviso 
utarono due trebbiatrici, lu 
‘zione da una locomobile a vapore 
pure dalla loro officina, © l'altra 
da forza umana ; ambedue queste macchine 
sono semplicemente battitrici, ma costruite 
con quella abilità che si riscontra. nelle 
opere di questi indefessi costruttori. 
‘Tutto lo suddeseritto macchine trebbia- 
trici, presentate dai rammentati esposi 
tori, non eseguiscono le varie operazioni 
necessarie per ottenere le granella nella 
Joro completa nettezza. e considerando la 
natura delle forze impiegate per metterle 
in movimento e l'economia del lavoro, sono 
sotto il rapporto della utilità. pratica molto 
feriori alle grandi macchine che produ- 
cono un completo lavoro con una intensità 
quantunque grandissima di forza, e fatto 
ogni calcolo, non arrecano un notevole van- 
taggio per de re i proprietari nl 
introdurle nei piccoli possessi ed i lavo 
tori ad abbandonare i loro antichi sistemi 
di trebbiaturo, Ciononostante, considoran- 
do che rarono 
sotto qualche 
velarono l'impegno, 
renza dei costruttori 



















































































pplicazione di tali mace 
to battitrici, può forse riuscir utile; 
che pi completa la op 
quando non vogliasi eseguire la -venti 
ziome cogli ordinari imperfetti sistemi, è 
mestieri l'uso di un ventilatore. 


Ventilatori. 


Alla nostra Esposizione comparvero pure 
le macchine destinate ad ottenere colla ven- 
tilazione la pulitura del frumento. 
Quattro furono i vagli ventilatori presen- 
tati respettivamente da altrettanti espo 
tori, cioè dal signor conte G. De Cambray 


























MECCANICA. AGRARIA. 


Digny di Firenze, dal signor Angelo Car- 
letti di Pienza (Toscana). dal signor Bone- 
detto Ciapetti di Castelfiorentino © dal si- 
gnor Pietro Gambacorta di Palermo. Queste 
macchine peste alla prova, dettero analoghi 
e buonissimi resultati e sono sotto ogni rap- 
porto commendesolissime, ma quella dol 
signor Carletti superando le altre per esat- 
tezza ed eleganza di costruzione, ed il co- 
struttore avendo introdotta una utilissima 
modificazione col trasmettere 
ai crivelli per mezzo di duo cecentrici posti 
sull'asse del ventilatore, la Commissione 
distinse colla medaglia del merito il ridetto 
signor Carletti. 

I vaglio semplice presentato dal signor 
Giovanni Antonio Bellini di Fironze, è de- 
stinato a dare l'ultima nettezza al grano 
glo esce dal magazzino, Esso è costruito 
forma di buratto con filo di ferro, e per 
la esattezza e diligenza somma impiegata 
dall’artefice, fu reputato degno di essere 
onorevolmente rammentato. Ma l’alti 
glio presentato dai signori Gi 
Gio. Battista fratelli Mure di Torino, co- 
struîto pure in forma di buratto con ferro 
e tutto traforato a stampa, riunendo alla 
hontà di costruzione la qualità di scegliere 
le diverse grossezze dei granelli del fru- 
mento, e la facilità di metterlo in mov 
mento colla piccola forza di un ragazzo, 
Giuri stimò doverlo distinguere conferendo 
a detti signori fratelli Mure la medaglia 
del merito. 





















































Sgranatori. 


Mentre Ta introduzione di adatte mae- 
chine da trebbiare il grano, specialmente 
nella piccola cultura, incontra ancora molte 
difficoltà da superarsi dall'ingegno dei 
meccanici e dalla intelligenza e perse- 
veranza degli agricoltori, l'applicazione 
lella trebbintara meccanica al grantureo 

mercè la semplicità 
elle macchine, e la 
rodotto che so ne 
noti concorsero con 

















si estende ogni giorno, 
cd il basso prezzo di 
buona 


ualità del 





ine. 
I signori Fratelli Gincomelli di Treviso, 
presentarono uno sgranatore costruito so- 
pra un sistema che può dirsi nuoro, che 
è formato da un cono di ferro munito di 
punte gireroli sul suo asse entro una cavità 
cuneiforme munita pure di punte, nella 
quale si gettano le epigho del granturco 
per essere egranate. Alln Commissione parre 
cho il sistema di questo sgranatore non 
potesso raggiungero lo scopo, ed în fatti i 
resultati della esperienza mostrarono il 
che fosse più particolarme! 
diato prima di accettarne e consigliarne 




















l'applicazione. Il signor Vi 
ggarì di Livorno, espose altro sgranatore co- 
struito solidamente in ferro sul sistema 
inglese, ma ancor esso fece infelice esper. 
mento, perciò la Commissione non si credi 
in grado di dover pronunziare nemmeno 
su questo un giudizio favorevole. 

Lo sgranatore però costruito sul sistema 
inglese nella officina dei signori Gio. Bat 
e fratelli Baldantoni di 
presentato, posto alla prova coll’ impiego 
di piccola forza, diè buonissimi resultati 
rispetto alla qualità come alla quantità 
del prodotto. Per tali pregi, per la modicità 
del prezzo, per la semplicità d 
e per la sua diffusione, il Giurî giudico 
meritevole della medaglia i signori fratelli 
Baldantoni. 

































1ì signor Benedetto Ci Casteltio- 
rentino (Toscana), fra le diverse macchine 
uscite dalla ina presentò tre 





sgramatori di grantureo. Uno è costrui 
sul sistema americano perfezionato con di: 
ligenza ed eleganza, e resultò in prova di 
un buonissimo effetto; gli altri due costruiti 
mo del pari un 
commercio un 


















relativamente sup se 
nando allo stesso sigior Ciapetti la mo- 
daglia di merito. 


Strettot. 


Dei cinque strettoi a olio, costruiti in 
ferro, che vennero esposti, tro operano la 
pressione per mezzo di una vi 
agiscono per pressione idraulica. Il tempo 
essendo un elemento necessario alla com- 
pleta estrazione dell'olio dalle paste, dive- 
niva agevol cosa ai meccanici l'acc 
la potenza degli strettoi a vite e dimin 
la intensità della forza motrice, pot 
eseguire così una lenta operazione. Ma sc 
i molti strettoi a vite costruiti fino ai nostri 
iorni, mo felice combinazione 
fungono quell’ 






































tento, la complicazione del meccanismo 
che cresce in ragione inversa della potenza 
ana 





alla resistenza © che richiedo quin 
costruzione più esatta e raffinata, costit 
sco sempre un difetto i 
i rozzi lavoratori incapaci 0 alm 
razzati nel maneggio e nella conse 
loro; perciò la introduzione nelle faccende 
rurali di questi arnesi complicati incontrò 
pre continue difficoltà. Gli strettoi e 
torchi idraulici poi che, come è noto, 
coll’impiego di piccolissima forza motrice 
i di produrre, a qualunque di- 
da essa, una straordinaria pressione, 
fin dove la solidità loro lo permette, godono 
della massima semplicità di meccanismo, 
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poichè l’acqua, per la sua proprietà fisica 
di essere insensibilmente compressibile. vi 
impiegata como unico organo di trasmi 
one dell'azione della forza motrice. Ma 
questi strettoi, perchè. possano produrre 
un'azione efficace, esigono una grande 
esattezza di costruzione delle parti princi- 














prepi 
suo 


to meno a intro- 
ttoi idraulici (nd 








a vite. 






garsi lode, appartiene 
di quelle che or ora abbiamo ammesse co- | 

fettose în principio, e tali da rich 
dere un importante perfezionamento prima 
di essere adottate. 

Lo strettoio di ferro con leva girante sulla | 
vite, presentato dal signor Gio. Batista Co- 
sîmini di Firenze, addimostrà che il costrut- 
tore fu compreso di quanta importanza fos- 
se, sotto il rapporto meccanico, la semplicità 
del meccanismo. Questo strettoio non dif- 
dal comun sistema a vite altro che 
nell’ impiego della leva, la quale gira c 
pazza sull'asse della vite, quando agisce 
in senso inverso al movimento utile di que- 
sta, ed è perciò di pratica utilità. La Classe 

vista anco degli altri commendesoli la- 
vori del signor Gio. Battista Cosimini, stimò 
doverne far qui onorevole menzione. 4 

Fra gli strettoi a pressione idraulica, sui 
quali sono state premesse generali conside- 
razioni, è da anmoverarsi quello che venne 
esposto dal signor Spiridione Cosimini di 
Firei Esso è munito di due trombe di 
pressione con valvole di sicurezza, e ri- 
Spetto alla solidità e buona costruzione, me- 
rita giustamente di esser tenuto in pregio. 

Il Giurì poi portò la sua attenzione sopra 
due strettoì per l'olio. che lo stabilimento 
di signori Guppy e C. di Napoli espose Î 
mente ai varii lavori che fecero splen- 
dida mostra nel compartimento della Clas- | 
se VIII Uno di essi è a vite, costruito in 
ferro fuso, sul comune sistema di primi- 
tiva semplicità, l’altroè a pressione idrau- | 
Îica, costruito” pure in ferro © munito di 
una sola tromba di pressione senza valvola 
di sicurezza, perchè riconosciuta dai co- 
struttori giustamente inutile, di fronte alla 
solidità della macchina ed ni limiti delle 
Jorze umane che vi possono esser applicate. | 






































































È IV. 


Ambedue sono montati con intelligente ac- 
corgimento su tre ti ferro batt 
piuttosto che su qi 
precedenti due qui indicati; ambedue que- 
Ati strettoî, avendo i tiranti fissati e serrati 
invariabilmente ai toppi, con semplici cu 
0 biette di ferro, possono essere con faci- 
lità montati e smontati da chicchessia, Il 
Giuri, apprezzandone la esecuzione come la 
Classe VIII l'apprezzò e la distinse in tutti 
i lavori usciti dalla stessa officina, conside- 
rando all'utile che potrà trarre Îa econo- 
mia rurale per la introduzione dell'uso di 
questi strettoi, facilitata dalla loro massima 
mplicità di meccanismo e di montatura, 
lieto dal canto suo di conferire a detti 
signori Guppy e C. la medaglia del merito. 


Gabbie — Bruscote — Sacchi. 


Per la estrazione dell’ olio dalle ulive e 
da altri semi oleiferi, si richiedono neces 
sariamento degli utensili ove racchiudere 
le pasto, nelle quali esse sono convertite 
dal frantoio, per esser sottoposte alla pres 
sione dello strettoîo. 

Questi utensili non manearono di figu- 
rare alla nostra Esposizione. 

Hi signor Luigi Ciani di Grosct, espose 
delle bruscole di fune di giunco, ed il si- 
gnor Giuseppe Bargioni di Firenze, presentò 
Buscole c stoiui parimente di giunco, ed 
una bruscola di funicina di canapa. 

Dal signor Angelo, Gioni di Pistoia, sonno 
esposta della schiavina per formare sac- 
chi da contenere la pasta delle olive frante, 
cd in fine dal signor Carlo Omboni di C 
stello sopra Leeco (Lombardia), farono pr 
sentati due sacchi oleiferi di cuoioe di schia- 
vina di pelo di capra. Nelle bruscole e stoini 
di giunco, al di là di un diligente ed esatta 
manifattura, la Commissione non vi riscou- 
trò alcuna ‘specialità che rendesse i lor 

struttori onorevoli di particolare disti 
zione. 

Rispetto alle bruscole di funicina di ca» 
napa, di costruzione bella © resistente, ed 
ai sacchi di schiavina, la Classe priva dei 
resultati di ripetute esperienze, non potè 
formarsi un sicuro e compiuto eriterio della 
utilità. della loro sostituzione alle bruscole 
iunco, e porciò in difetto di dati di fatto, 

credè in grado di pronunziare 1 
adizio che desse oltre i limiti del 
per bontà di costru- 
zione meritarono i loro inventori. 

La manifattura del rinoalla pari di quella 

olio, non fu rappresentata alla nostra 

ie da una completa collezione di 

i, alla quale fecero solo speciale ecce- 
zione i compresi nella collezione monogra- 
ca della economia rurale della provincia 
pisana, del cav. Giuseppe Toscanelli, Nel 
compartimento di questa Classe IV, non 








































































































MECCANICA 
lle 


fisurnrono che le macchine destinate 
prime ed alle ultime operazi 
pure non voglianvisi comprendere gli str 
toi dei quali abbiamo poco fa parlati 

servire alla spremitura delle vi 
















Il Giurì ebbe ad esaminare tre macchine 
da ammostaro le uve, presentate respettiva- 
mente dai signori Giov. Battista e 
Laldantoni di Ancona, dal signor Hene- 
detto Cinpetti di Castel Fiorentino e dal 
siuor Daniele ‘Torelli di Luco (F : 
1 cilindri comprimenti della pi 
china, sono costruiti in ferro e canalati se- 
condo una elica a lungo passo, e quelli 
delle altre due, lo sono în legno e cana- 





| 
Ammostatrici. | 
| 


















quale ignori Baldanioni e Cap 
‘inco altiose lodo condegna, i 
potè rilevare in questi arnesi alcuna parti» 
tolarità che lo inducesse ad accordare loro 
una segnalata. distiuzione. 
Tappesdottiglie. 


l'ultima opera 
ionamento dei vii 















inte operazi 
nocessario di chiuder le bottiglie 
camente, introducendo a forza tappi d 
vera nel loro collo. l'er tappar le bottiglie 
sollecitamente e con facilità, sono stati in 
ogui tempo ed in vario modo mmagin: 

i meccanismi comunemente chiamati tap- 
pazbottiglie. 

Ma nel sistema su cui sono costruiti i 
Saiparbottiglio adoperati fio a qui lo bot- 
tiglic poste su valido sostegno debbono 
sopportare tutta la pressione. che è capace 
i produrre la forza applicata dall’ ope- 
‘tore per introdurre il suvero, il che non 
mai senza inconvenienti. Invece, nel si- 
stema modernamente adottato, senza che le 
bottiglie abbiano bisogno di quel sostegno 
© soffrano alcuna pressione, i tappi ven- 
gono introdotti nel loro collo già comp 
per effetto poi della elasticità del surero 
si serrano contro le pareti del collo della 
bottiglia ; questo sistema offre inoltre il 
gran vantaggio che nou può ottenersi nel- 
È antico, di non © ere minimamente 

che si trova fra il liquido ed il su- 
geo, © volendo, di cseluderla anco total- 
mento. 

Or Dene, i signori Giov. Battista e fra- 
tellî Baldantoni di Ancona, fra i molti 
oggetti usciti dalla loro officina. esposro 

uu 

























































AGRARIA mo 


un tappa-bottiglie costruito sul primo si- 
stema. 













‘ampo di Fossano(Cunev) 

nor Giuseppe Cherici di L 

(Toscana), pi 

pa-bottiglie costruito con diverso mecc 

smo ma però sul medesimo siste 
Sul secondo sistema poi vennero presen- 















tre es 












re esemplari di un piccolo tap 
figlie in metallo d ori Gi. € 
e CC. di Ti gran” mac 





Muti di l'esaro. Il 
tivi del su 
dichiarare i tappa-D 
moderno sistema. di merito su 
ogni rapporto 
Il Giurì considerando la gran semp) 
à © la modicità del prezzo dei tre pi 
coli esemplari, ed il vantaggio che ne può 
da essi ricavare In piccola e privata in- 
medaglia di. mer 
ignori G. Gauthier e comp. di Torino. 
Considerando poi la esattezza della eseen- 
zione, la eleganza delle forme e l'ingegnoso 
meccanismo del gran tappa-Lottiglie, ilqua- 
le servito da due uomini può operare con 
atraordi tualime, «essere ma 
grado il suo prezzo elevato, economica. 
mente vantaggioso nelle grandi fabbri 
ni. la Classestimi me della medaglia 
il signor Osvaldo Staffuti di l'esaro. 


Lava-radici e Zangole. 










































‘gurarono lolerolmente nel comparti 
mento di questa Classe IV alew li ape 
parecchi. ma non conseguirono îl massimo 
onore della medaglia del merito 
AI lava-radici a spirale del 

nedetto Cinpetti di Castel Fiorentino (Fireu- 
ze), mentre in esperimento funzionò benis- 
simo, la Commissione non stimò di dovere 
accordare ione, € lo 



























re il bi 
seppe 
renze, una costruita in legno 
rame sul sistema svalese. 
I signori Gios. Maria e Giov. J 
fratelli Mure di Torino, inviarono alt 
gola costruita in leguo cd 
quarta zangola fa presentata dal signor 
professor Massimiliano Martinelli di Fer- 
ara, costruita pure in legno (modello in- 
glmo modificato) ed una quinta zangola 
in legno, munita di un ventilatore, fu in- 
vinta dal siguor Ercole Itossi di l'arma, 
Queste zangole furono tuttesottoposte alle 
pro la un abile manipo 
tore, e produssero in più 0 meno tempo mi 
nore o maggior quantità di Imtirro, ma non 


‘ 


Due zangole meccaniche per 
tirro vennero esposte dal signor 
Luchini di 
e l'altra i 













































no 





spazzola, a Li 
Hiaccini di Firenze, sembrò tale d 
raccomandata agli agricoltori 





esser 






Macini da mulini. 


mista per esami. 
le, ed urì fu assegnato | 
l'onore di darsi commissione | 
mista si compose dei sizuori dottor Fra 
cesco Gera © e tino S 
{Casse IV) © dei signori ingegnere Niccolò 
Laurenzana e avvocato Santi Raggio (Clas- 
se VID e riferì alla Classe IV per mezzo | 
quest'ultimo. | 
È cosa ormai conosciuta e confermata 
dall’ esperienza, che le m 
conosciute sotto Îl nome fi 
sono quelle che applicate alla macîo 
dei cereali, segnatamento del grani 
"n magzioro © migliore prodotto in faina | 
di quello che è possibile ottenere dalle 
macini di altre qualità, oltre di che la | 
loro estrema durezza le rende atte a la- 
da 300 a 400 ettolitri di grano, 
no di essere ravrivato colla mar- 






































vorare 









te di tanti pezzi com- 

Si © tenuti insieme, mediante una con- 

ente cerchintura di ferro, La pietra che 
este m 


























în prima, hanno stabilito 
città la industria della form: 
coito macini. soccorrendo per tal guisa ai 
dustria della. maci 
locale. Perciò il Giuri credè dover di 
entrambi con medaglia. 
xxelo Vegni di 1 
da grano da muo- 
macchina a cilindri 
cd altresi 
mulino, il signo 
tutti quei perfezion 
menti che la scienza e la pratica hanno 
i di evidente. utilità. Attenendosi 
cogli al sistema di Veltruso, ha collocato 
la macina dormente al di sopra, rendendo 
girante la sottoposta; ha fissato al centro 
della macina girante una nocella. cos 
glio, Ta quale entrando nella | 
Ja di forma apposita praticata nella 
ore macina dormente, compie 1 uffi. 



















per 
Nel suo pi 
lia saputo riuni 





























| ha saputo scrglier 





CLASSE IV. 






cio di frangere lo sostanze prima che pas- 
sotto l'azione delle dio macin 

i disposizioni il siguor Vegni, con 
vi di piccolissimo dinmetro, e con 
di forza assai minore di quella 
negli altri sistemi, ba ottenuto 
iurre il grano in farina perfet- 
quale perfeziono massimamente 
concorre la qualità della pietra che egli 
per le macini, impio- 

gando la silicea spungiosa di Francia. 
La disposizione esterna di tutto l' appa- 
recchio, 1 punti di applicazione della forza 
motrice, In comoda disposizione della tra- 
loggia che deve ricevere le sostanze da 
acinarsi, il facile modo di regolare l'av- 





due maci 
un impie 



























| vicinamento e l'allontanamento delle ma- 





© la solidità del- 
ramente come il 
olvere, © 


ni fra loro, la sempli 
l'insieme, rivelano ch 
signor Vegni si propon 





| risolvesse în fatto, un problema di econo- 


ja domestico»rurale, mirando segnata- 





| mente a far risparmiare al contadino le 


spese di macinazione (le quali in a 
Jocalità sono considerevoli attese lo distan- 
20) e proenrandogli di utilizzare quelle ore 
di tempo, che spesso, per cause atmosferi 

che. pur troppo vanno perdute. Con questo 
mulino si può în un giorno macinare co. 
modamente un sacco di gi 

vi Ja fora di in vom 

























‘applicazione del sistema di ci 
dri: con questi le ulive vengono schinc- 
ciato prima di passare sotto la macina che 
le impasta; e per tal guisa si ottengono 
tre vantagi ara di 
tutte le ulivo: 
sotto In macina 








Giurì distinse con medaglia il loro in- 
ventore. 

no con sceglitore, costruito dal 
tro Gambacorta ‘di Palermo, 
da muoversi a braccia, fu pure esn 
nato dalla Classe: il Giurì non trovò ap- 
plicati quei sistemi che tanto in relazione 
al congegno meccanico, quanto in ordine 
allo scopo di ottenere maggior quanti 
e hon son riconosciuti he 




























orta, volle chie della sua 
na fosse fatta qui parola, sperando che 
ciò gli sia di sprone per riuscire in seguito 
anche più felicemente ne' suoi lavori nec» 
conici 

Dorò inoltre il Gi 
ro Ta macolii 








ri della Classe IV 
per la seopatura 








CANICA 
dei bozzoli, del signor Giuseppe Frigerio di 
Lecco (Lombardia), e pel Tampone dello 


perineo eseguito, presentato al Giuri 
guor Ippolito Martelli Bolognini di 





























istoia, il Giuri stesso dichiarò che quella 
macchina offre som di tene 
po e di mano d° ope io di come | 
bustibile, miglior inor. perdita di 
materia el utilizza più piccoli 










sci; il perchè fu decretata all'espositore 
la recoguizione di merito. 


SEZIONE VI 
ARNESI DI ALLEVAMENTO, 
Racherie. 


proposti per: aecom 

hi hansto da formaro Il bozsol 

da occupare ilmivore spazio pri 

che venga impedito il corso dell'aria e che 
al filugello la maggior como- 

© la maggior facilità di tesserlo. | 

‘sseudosi osservato iu Italia ed altrove. | 

10 porsi al lavoro 
ggralicci, fu pensati 
i modo da moltip 






























îl bosco 
golî. Dietro imperfette indie 





tate du'giora 


i, di esper 
rica, uno dei ‘con 


ponenti il 











(il dott. Francesco Gera), avera " 
decorsi È quali di 
altri con | 





quanto gli 
l dott. Giuse 





| 
riore 
Siena (Toscana) 
ali è nell’ 
con doppio sis 
lasciano w 
a che il filugello possa tessere comodi 
mente il suo bozzolo © nulla più 

Il dott. Michele Del Prino, di Vesin 




























(Sequi), presentò un sistema colluare, che 
sembrò al Giurì commendevolissimo ‘e di 
facile costruzione, potendosi adattare alle | 
diverse grandezze © forme dei locali per 


occupare non molto spazio quando 





| mente, del calorifero, dispei 


AGRARIA. ui 
e pochissimo quando non si adopra, © po- 
tellogi trasportare con molta facilità, Cor: 
siste in uma grata di bs e mobili di 
gegio regoli che vengono a 
formare zuuva delle quali du 
servire ad mn: solo filugello per tesservi il 
bozzolo, ura quadrate, ora romboidali, se- 
do il modo con cui tra graticcio e gr: 
o si dispongono e si appendono obliqu 
mente o verticalmente Dunn all altra. 
Der questo apparecchio. il Giurì sti 
meritevole di medaglia il ridetto 
Del Prino. 
Non rinvenno il Giurì 
nelle veti per 









































deo pr 
Ammannati. 
RÎt Lossessi, per l'allevamento 
esso dei Iuchi, composto di reti in- 
e appese alla traversa. superiore 
ute fanicelle, in modo da poterle in- 
nalzare ed abbassare a piacimento, 

brò al Giuri re di solidità 
mente deteriorabile. 


























Nell 
Leon 
destinato alla inci 
bachi da seta, nulla trovò il Giu 
Jesse avverte 

La camerett: 


mora dei 
he va- 











nemmeno 
puella del Ki 
Bardia e nel Liemont 
rì mal profittato, od 


molto in uso 
cd anzi credò il Giiu- 
Imeno imperfetti 

i molto 
lore, Lo stesso dov ari della 
cameretta presentata dal signor Enrico 
Cambini di Firenze, che non sembrò css 
uscire di 






















telli Vincenzo e Lorenzo Bin 
nze, presentarono un apparecchio e 
pleto a tamburlanino, costruito con pi 
cognizione del modo di far nas 
deî bachi e che, per la sa semplicità € 
forma economica. può riuscire. utilissimo 
alle piccolo aziende. e per questo ebbero i 
medesimi la medaglia. 

Apicuttura. 

L'Italia, questa torra bened 

su cui spontanci crescono vaghissimi fiori 
cd erbe sonvemente olezzanti, doveva. ri 
scire la più atta a porgere. conventi 
alimento allo api per la produzione di ot- 
timo méle. Ma l'apicaltura non è molto 
curata nel nostro hel prese, ed è ordina 
r lasciata alle pratiche emp 

voli. TL perchè stimò 
























































n2 CLASSE IV 
conto premuroso di quanto sull'ar- | disc sso la fognatura, ove ancora 
gomento è stato fatto € prese non è introdotto îl sistema di fognatura 
Provò infatti molto compi tubulare. 









proporre il 

Niccolò Mattei di Volt 
dioso allevatore di api. come potè ben 

dal modello del suo vasto e ben 
posto arnaio e da due arnie semplici e 
due appaiate per la moltiplicazione, ese 
guite secondo Hl sistema Magni, è che pre 





















sentavano una razionale disposizione. Forse 
ebbe a desiderarsi vi fosse una apertura 
sa da vetro per poter quando oe- 





corra, lo stato dell'alv 

Sembrò lodevole I arnia cilindri 
glia a parecchi scompartimenti.. dell’ 
gnere Angiolo Mona di Brescia, se non 
che sen ile la forma ‘convessa 

lente usata in Svizzera, poi 

possono svolazzarei sopra, le 
cu 
















goner 
glio 


In 







tro Pizzatti di Sondrio (Lombardia 


SEZIONE VIN. 
ARNESI DA FOGNARE. 


i col mezzo della 








mia, in tutti i luoghi 
sasso. Aperte le fosse, 
delle medesi 





fosse, distribuiti nel fondo 
i sassi trovati nell'aprirle 








si possa sp 
delle acqr 

più si possa li interstizi per dii 
mpedire che quelli spazi vuoti si riempino 
i terra. si ottiene con facilità e con eco- 
nomia il risanamento dei terreni : ove f 
ciano difetto i sassi, adopransi i rottami 
di terre cotte, o terro cotte costruite ap- 
punto nella forma che meglio serva allo 





























Scopo, 
La fogu 

vantaggi la_ prodotti 
lraucia, in Germania, 





zera appena si piò "A 
It 





siuquì operazioni di tal fatta in Italia sopra 
grande scala, è il non mai 
compianto conte C: 
le nella su 
















pio sto 

Il 'mare dro Fan di Brano 
di Alessandria (Piemonte), presentò, alcuni 
mattoni ed embrici, con cui si pratica con 


ditta Ganthier e C. che ha officine 
| Monferrato, presento 

fabbricare i doccioni 
i con tutti i suo 
accessori, inventata dall'ingegnere Bizot 
e che gole privativa nella provincia del 
Piemonte: essa è di facile costruzione, più 
vrodurre 1200 tubi al giorno coll’opera di 
0 e di un ragazzo: il saggio della 
















un 














duzione stato esposto era di buona qua- 
lità. € il Giuri stimò per questo onorare 
quella ditta 

11 signor [.ropoldo Coliviechi di Volter 


presentò alenni tubi da fognatura, composti 
di rin cemento con il quale egli asserisce di 
poter fabbricar tubi anche di grandi dimen- 
sioni © fabbricarne sino a 10,000 metri per 
giorno, di un prezzo inferiore a quello de 
tubi d' argilla cotta: tali tubi furono esa- 
minati per conoscerla composizio 

nica. del comento di cui erano formati, ma 
il Giurì non potè esprimersi favorevole 
giudizio. 

La macchina da cannelle per la fogna- 
tura tabulare. proposta dal conte Guglie]- 
mo De Cambray Digny, è di semplice co- 
struzione. L' argilla impastata è collocate 
in perpondicolarmente 
al suolo: per una apertura che vi è prati- 
cata lateralmente, col mezzo della pressione 
operata da uno stintuffo mosso da una leva, 
vsco l'argilla stessa in forma di tubo, ii 
quale scorre sopra un sistema di cilindri 
tal quale si vedé nelle congeneri macchine. 
Il Giurì osservò che lo stantuffo pigiatore 
non m sempre una posizione pi 
fettamente orizzontale, per cui talvolta è 

{a l'azione della macchina, nor 
nte il congegno mobile col quale fl pi- 
iatore è legato alla leva. Altro incon 
veniente parte di scorgere nel modo di 
caricare la cassetta coll'argilla, in quanto 
quella operazione impedimento lo 
stesso stato pigiatoe che è perc neces» 
sario tenerlosollexato colla mano. Il prezzo 
di questa macchina sarebbe m 
costando che 70 franchi; ma tale modicità di 
prezzo riesce di poco rilievo, in quanto non 
possa valersene che chi abbia una fornace 
nella quale dovendo per necessità impie- 
garo un capitale di qualche importa 
economia di 150 lire per spesa di acqu 
in confronto delle altre macchine con 
ori che lavorano assai più perfettamente, 
non è condizione tanto favorevole da 
a questo prefer 
igi Tavuffi agente alla fattori 
gnani Tn Val di Nievole (Toscana), pres 
Alcune cannelle da fognare di buona cot- 
tura. 















































































MECCANICA AGRARIA 





aspero Semplici di 


a (Toscana). 





presentò due tubi da fognare cotti alla 
Sua fornaos 


di lodevole qualità. 
la qualità dell’ argilla, per 
ccellent 














tati dalla march 
Ginori-Lisci di Firenze 
sue fornaci dell'Antel 










bero forse rigu 


come oggetti non 
adatti alla 


n, sperando i gran 
ora per 
da decidi 
anche questi vin 
pplicazione. IL 










potesse 
essere di uti 
i considerata tutto ci 
mio alla marchesa Mari 
nori-Lisci, la quale fa la pr 
duree tr 
la macce 





ad intro- 
traendola dalla Inghilterr 
ina da far mattoni forati e tubi 








di Ferrara, 
che si 





giunzione e gomiti di deviazione. Il Giuri 
credè trovare un difetto nel combaciarsi 
gosì preciso, tanto che li credette utili per 
canal 
tura. 





SEZIONE IX. 
ABNESI NON COMPRESI 
NELLE SEZIONI PRECEDENTI. 


11 Giuri onorò di medaglia il signor Leo- 
poldo Marchi, agente alla Real tenuta di 
San Lorenzo presso Volterra. per la sua 

pina per stringere 
quale si otte 
onomia di spazio, 
trasporto, per la utilizzi più pic- 
coli ramoscelli, che ordinariamente vanno 
trascurati o perduti, © per la migliore con- 
me del genere 
rovò il Giurì assai economici e ben co- 
strutti lo spianatoro in legno, i cesti. ce- 
stini, boccole ed altri 
osti 
mato Fi 
stona). 

1 gi 
Ktoncoli di 
iu una pi 
alle nar 

La 
razzi di l'isa. è un sistema di paretaio, 
po diverso dall’ usato comunemente 
il modo di tenere iu cont 











































oli da maiali esposti da Antonio 
Seravezza (Toscana), consistono 
doppia spirale da attaccare 





















per 
‘appeso le reti. 












îî conduttori non per tubi da fogna» | 





Il paragrandive di Pietro Zavattaro di 
‘ercelli, è un cesto co 
colloca Sti poponi. coro 
che si vogliono difende 

















alla grandine. 

n ferro, sul si 
a propria del- 
tista Cosimini di 
i agricoltori, ma non tale da 









| zio eV 
tivazione e i 
nder 









questa primi 
zionale, posto importantisino © distinto 
ebbe nella Classe IV la collezione mon 
‘afica della canapicultura e del eanapi 
cio, formata dal prof. Luigi Botter di Bol 
gna, e riferita e deseritt o della 
marchese prof. Iaftello Anti 
Questa. collezione era  essenzialmen 
composta di tre distinte categorie di 
dotti: la tto che concern 
coltivazi le macchi 
impiegate per sepa elio sino a res 
detto commerciabilo im balles gli oggetti 
relativi alla manifattura del tiglio stesso 
e la separazione delle sue varie q 
te alcune ad esser filate e tessu 
formare corda 
Questa monogratia 
Classi: la Classe ILL, 














































interessava quindi tre 
manto si 









prodotti qua 





impo; questi 
Classe 1V4 per quanto riguardava, la ma- 
mipolazione della canap: 2 renderla 
commercinbile: e la ClasseXVI, per ciò 
riguardava la lavorazione del tiglio desti- 
nato ad usi speciali. 
Questa nostra Classe fa quella che pro- 
pose alle altre due d'amirsi in Commi 
onde esaminare nci suoi mol 
collezione, che 



















presentava un t 
produzione ana, ed cb 
ciò l'onore di riferirne e giudicarne. 
La coltivazione della ennapa. eser 

fica e possente influenza sulla agricol- 























tura esulle condizioni economiche del prese. 
ovo Si posa, in grandi proporzioni prati 
care, în quanto esigendo grandi capitali per 


la conveniente preparazione e concim: 
del snolo. e diligenze e cure molteplici per 











parte del coltivatore, dà poi un prodotto | pi eziona ovo il coltiva- 
ricereatissimo per i tauti usi cui serve; | tore è meglio rato delle sue fatiche 
non depuupera îl terreno, cl è dei capitali impiegati. à 
scia nello più favorevoli condizioni per | Ponendo mente alla grande importanza 
trarne abbondantissimo prodotto in grano; | che ha il prodotto della canapa per 1 Ita- 
ci tanti usi infine cui quel prodotto è de- | lia, sia in vista dei crescenti bisogui della 
Jl'industrie, richiedono | sua marina e della armata, sia per il come- 
iose braccia e pongono io coll’ estero, sarebbe del più grande 
centi capitali. interesse conoscere il quantitativo che an- 
clima dell'Italia permetta | nualmento viene prodotto. Ma uon pose 
provincia l coltiva: | sedendosi ancor officiali elomenti stati 
napa, ed il suo prodotto si per poche provincie del regno, 
di grande importanza anche per gli usi | non può aversi che un calcolo appros: 
domestici della classe agricola, pure osser- | simativo, dedotto in parte da operazion 
che questa coltivazione raggiunge le | statistiche dei cessati governi, o da studi 
più estese proporzioni nell'Italia setten- (-di privati economisti, o dalle informazioni 
le e va diminuendo verso il mezzo- | li ri si diè cura raccogliere. 
giorno della Penisola. Nelle provincie in- | IL perchè è da credersi nou andar molto 
fatti del liemonte ed in quelle di Bologna | lungi dal vero, asserendo che in Italia si 
di Ferzara, prati Assai vasta scala ! producono annualmente circa cinquanta 
n solo, ma prende considerevole posto | mnilioni di chilogrammi di canapa, distri- 
ruotazione agrarin: ugual sistema | buiti nel modo che seg 
riscontrasi pure nelle provincie del centro, 
ma ristretto in alcuni territo i quali | Prov. di Bologna o Ferrara Chil 
sono ben noti quelli di Cesena, di Ascoli, | dem meridionali n 

































piego di n 
‘olazione in 
tI 






















































0 milioni 












di Lucca, di Rieti e di Orvieto, Nelle pro > 0 > 

viucie meridio emo estesa. È 

questa coltivazion | > 6» 
102 





‘Totale Chi. 50 m 





Il qual prodotto, quantunque rilevante, 
ma, di Ascoli cd altri sopr puossi ritenero inferiore al reale, 
pa è riservato un piccolo sendosi tenuto conto di molti territori m 
zamento del podere, nel qu quali si coltiva l ccoli 
anno per un tempo illimit proporzione € così 
vegetare. Ne consegue quindi che, sia per | eseguita, che incertissimo ne riesco il sem 
sia pel difettoso metodo | pre meschino prodotto. 
prodotto della canapa | Venendo poi alle qualità delle nostre 
a Solista è grà noto che quelle di Bologua 
i Ferrara tengono il primo posto, © di 
ciò fa testimonianza il credito che godono 
all'estero ed il fatto che gli arsenali di 
Venezia, di Tolone € di Londra ne sono, 
esclusivamente provveduti, Ven: 
poli, superiori (pe 
etodlo di macerazione) 





Ces 
alla 

































nente. provin 
si bisogni della 
certo sufficiento per 
i commercio internazionale. n 
ce a migliorare le condizioni del suolo 
a profitto delle altre colture, siccome av- | pi 
tiene ove eso ha parte nell'avvicenda | gono poi quelle di 
efletto del migli 
1 quelle di Pie 
quelle di Ceseni 
T'Halia centrale p 
può asse- | - Dopo tali generali ecco 
cho nell'Italia settentrionale la | fedeli narrazioni degli esami e delle con 
one della canapa è favorita dalla } elusioni del Giuri, dello quali un 
prevalente condizione di pi no dette brevemente il conte 
dal riparo che fori le furono soggetto d 
tro i venti austr î nelle quali presero parte attiva 
sante occidentale e dannosi al sembri del stesso. 
Ì non avere colà i La Commissione mista ed il Giu 
che esige letami abbondanti e ell osservare 
lore, Il'qual favore prestato da apiticio, venuta 
condizioni, può anche dar r più | logua, contro vero di questa industria 
diligente coltivazione, essendo che l'arte ! Italia. 






















ora luogo d' investigare le cause, 
le quali tanta diversa impor 
alla coltivazione dell 






































ebbero 















MEG 


In essa collezione mon il signor | toî, e dal complesso si ebbe chiara idea del 
mostrare noi soltanto | come tutto sia in luogo conveniente col- 
io e del canapificio, reulendo così più facile e tempe- 
i per ottenerli, gli at y io delle culture © dî qui più 
‘a e maggiore la produzione. 
nodelli dlei campi faceran seguito al- 
agi delle principali varietà dei terr 
dalla sistomazione | nida canapaio. a classificare i quali, fa preso 
il metodo di col- | saggiamente dal compilatore. per” enterio 
Îla raccolta e la preparazione del | l'attitudine che hanno 1 produr ca 
prodotto, e seguendolo neî passaggi cle fa | sussidiati che sinno con diverse qualit 
dall’agricoltore al mercante. e da questo al | materie fertilizzanti, siano esse letnm 
manifattore, si completava colla indienzi stalla, ovvero penne, unghie o alt 
delle più speciali e meno usitate applicazio- | miglianti di più alto valore. E poîc 
ni. Né la monografia si limitava alla espo- | quei saggi fisuravano anche dei terreni 
sizione di ciò solo, che p per quanto fertilizzati con i migliori leta 
si pratica, ma nce ai giungono a dare il massimo di pr 
intati e riuse dotto, veniva così posto in evidenza come 
siano da natura non di rado imposti dei 
are il prodotto © mi limiti entro i quali conviene che l'arte 
manifattura per quanto industre, si contenga. Ma qi 
Il Giuri pertanto divise col pubblico il | langue sia la del suolo, ben nota 
favorevole giudizio su questa monografia, e | è fi cannpicultori quanto alla buona 
mentre In ravsisò nuova ed interessan- | scita della loro cultura contribuiscano i 
tissima, manifestò il desiderio che tal modo | profondi lavori, e da ciò le incessanti cure 
di rappresentare i prodot nello | lei Dolognesi per sostituire alla v 





ICANICA AGRARIA, 





























cl podere, si mostrata pi 









































Ssposizioni fose da molti altri preso ad | tuttora impiegata nei piccol poderi, n ara: 
n sn onde ottenere eguai 





tro di gramle poter 
liprospetto dimostrativo eragionato della | lavoro, ma assai pi 
monografia, compilato dall'esimio profes- | mico. È di ciò faceran fede 
sore, © nel quale non si saprebbe se più | n carretto che figuravano nella collezione, 
lodare la copia delle notizie cho vi sono | con i quali si suole operare un lavoro pro- 
raccolteala lucidezza nello esporle, fa som- | fondo oltre cent. 40 în terreni compatti, 
mamente apprezzato dal Giurì, che propose | aggiogando ad un solo attrezzo sei ed an 
la Commissione Iteale di pubblicarlo per | che più bovi 
la stampa, lo che senne con lieto animo | — A minoraro il quale enor 
accolto ed immediatamente mandato al- | forza. fu dal professor Bot 
l'effetto Paratro bologuese, e specialn 
Da q 
grafia distinta in due ti 
cultura; 2° il canapificio. 





esempio. 





solle 

















ne impiego di 

















prospetto risultava In mon 
19 a enna 





\, modificazione che per la reale sua 
| utilità fu ampiamente lodata dal Giurì e 

i giù giustificata dalla diffusione che tale at- 
TITOLO LL | trezzo ha con rapidità, più nuova che 
'Casapicuticia, ottenuto nelle provincie di Ferrara 


e di Bologn 
Comprendera questo titolo il modello del |. La numerosa 
podere bolognese, le qualità dei terreni 
cquapa, l'itrumenti A mano e da Doi 
Il modellodel podere, rappresentava i vari | 
modi impiegati dai bologuesi nel dividere | ricch ce 
i loro campi, formandone generalmente dei | mediante la quale ubertoso prodotto in 
rettangoli contornati da foxse di scolo, nelle | grano si prepara pell'anno che succede. 
quali vanno a raccogliersi. le neque che | Ma il più utile impiego delle sostanze ani- 
scolano dalla superficie dei enmpi fogt mali per altre industrie, e l'uso che se ne 
a doppio declise. Mostrara alcuni campi | va diffondendo nei paesi d’ onde prima si 
aventi ciascuno dei maggiori lati piantato | traevano, fan sì che il loro prezzo va au: 
a fila di olmi cui le viti sono maritate, e | mentando in guisa. da rendere ognora più 
dall'uno all'altro, a di festoni, di- | necessaria la maggiore preduzione di le- 
stendono i loro rigoc lei. Nel cen- | tami, mercè l'allevamento dei bestiami a 
tro del podere sta Ìn ensa colonica alla | stalla. E che a ciò vadan provvedendo i 
quale fan capo le strade che girano at- | bolognesi, lo mostrano da un lato le ricche 
torno ai campi. che conducono si macera- | praterie di erba modica © di trifoglio, e 











ie delle sostanze fer 
dai bolognesi per la ca. 















































ni 







dall’altro le maecl 
varie delle quali fig 
lezione monogratic: 
cherole quella di 
La canapa 
speciale nutrimento dagli ingrassi vegeta- 
l'uso dei sovesci praticato dai 
coltivatori, e specialmente dai bolo- 


e trinciar foraggi. 
no in questa col 
le altre rima 













tre pi 





te, quale îl raviz 
famiglia delle erucitere. Dalla qual pianta, 
coltivata pel seme, altro molto importante 
ingrasso traggonoi bolognesi impiegandone 
le panelle residuali all'estrazione dell'olio 
a modo di quello di lin 
pplicazione degl’ ingras 
gotali © misti somministrati in vari tempi 
al ali profondamento sotterrati. 
tura. Non resterebbe all 























l'applicazione della concim: 
ma liquida. Nè la materia mancherebbe, 
Jaddose le acque dei maceratori, che tanta 
sostanza organica fengono in soluzione, ve- 
nissero impiegate a fertilizzare il suolo, co- 
e già più finto da valenti agronomi fu 
proposto. 
Il Giurì, dopo ayere esaminato cor 
po intero delle sost 
che nel suo verbale 
ne del signor Saverio 
, espositore della serie 
d'ingrassi animali acconciati nel suo gran- 
joso stabilimento, dal quale ne sono post 
nercio oltre 500 mila chil. all’ anno. 





























china pe estrema 
le corna e le unghia delle bestie, pi 
prepararle a divenire ingrasso. 

In quanto poi agli oggetti relativi alla 
gpltivazione della canapa, dalla se 
gione fino alla r lel prodotto, il Giu- 
ti, quantunque ad eccezione di un semina 
toro meecanico, non ne trovasse degni di 
speciale cunsiderazione, 

amero e alla varietà 
conoscere la somma diligenza dei coltiva- 
tori bolognesi, In quale era ampiamente 
constatata dai giganteschi fusti clie com 
prendevansi nella collezione esposta, qu 
din seme e quali da tiglio. 

Il solerte ed industrioso coltivatore. ha 
da combattere i nemici più funesti delle 


così 




















































CLASSE IV 


nosi e delle piante parassite che più o men 
pregiudicano alla canapa. — 

Î'erciò clie concerne ‘all'ultima opern- 
zione ie coltivatore, cioè l'ammannimiento 
della canapa per ridurla_i 
merciabile, gli nppare 
ih questa ‘mon N 

1° quell i alla 
quelli relativi alla deca 
3 quelli impiegati per le pe 











a divisi in tre grup- 
macei 





zione 












Formavano parte del 1° gruppo 
dei minceratori di varie foggie.gli attrezzi 
per preparare la canapa a subire la me 
cerazione ed i saggi della canapa stessa 
non ancor macerata. È fra questi fu dalla 
Commissione trovata degna di speciale at- 
tenzione la canapa ancor verde del 
‘revaleore (Rologna), ri 
ghezza 

li steli, tanto più ch 
vino (1861) per 
estiva, fu dei meno fa 
luppo della pianta, Nè dî mi 



























ne _impor- 
tanza si riconobbe per la sua squisita bel- 
lezza la canapa tale quale esce dal macero, 
presentata, dal signor ingegnere Annibale 











Certani di Bologna, noto per radicali m 
glioramenti introdotti nei tenimenti che 








nguere 
colla medaglia di merito il ritrecine idro- 
voro a mano, esposto dallo stabilimento 
dell Elvetica di Milano condotto dai 
gnori Rimmele e Comp. rimarchevole per 
fn solidità della costruzione, per la 
lità del maneggio e pel potente effetto che 
produce; macchina pregevole anche per- 
chè rappresenta quelle” molto maggiori 
con motore a vapore, che sono costruite 
nello stesso stabilimento della Elvetica ca 
inviate nelle provincie dell’ Adria e di F 
rara, ove s' impiegano pol prosciugamento 
dei terreni paludosi. Quanto agli attrezzi 
‘chine impiegate per la d 
zione © per altre operazioni complementari, 
il Giurì trovò degne di speciale attenzione 














































due maciulle meccaniche, esposte l'una dal 
signor pe Bernagozzi, e l'altra dal 


signor Angelo Minelli, pregevoli ambedue 
per il buon lavoro che producono con no- 
tevole economia di tempo; e quanto a quella 
del Minelli anche perchè eseguisce la pi 
fetta decanapulazione preventivo 
rompimento di steli. I quali pregi avreb- 
bero meritato distinzione ai nominati espo- 
sitori, se queste macchine non presentas- 
sero tuttora molti difetti, che d' altronde 
potrebbero Den facilmente esser corretti 
li'Giuri nondimeno, considerando che ii 
Rormagozzi da sè stessa costrui la su 























MECCANICA AGRARIA. 


ciulla, © che egli è uno dei più abili ci 
telligenti contadini del Bolognese, i riserbò 
di proporlo come operaio da premiare. 
l'ultimo gruppo della canapicultura 
che conteneva î saggi della cannpa, quale 
dall’agricoltore è posta in commercio, il 
Giurì ebbe a segnalare le tre belle qualità 
di canapa esposta dai signori ingegnere 
Annibale Certani di Bologna, Pietro Bia- 
vati di Crevalcuore (Bologna) è Albino Bo- 
nora esso pure di Bologna, lo che dette 
otivo a confermare il già esternato giu- 
dizio a favore dei primi duo, assegnando a 
ciascuno la medaglia di merito. Quanto 
poi al signor Bonora, ossersando il Giurì 
che egli ottenne Ta sua bella canapa nei 
terreni del basso Ferrarese, i meno adatti 
per tal cultura e che nonostante fu ricono- 
sciuta per la migliore fra le altre di quella 




















provincia, stimò anche questo abile colti- 
vatore degno di distinzione. 
TITOLO I. 
Canapifcio. 


‘Trovayasi in questo titolo riunito tuttociò 
che si riferisce alla lavorazione della ca- 
napa, ed era distinto in due principali grup- 
pi; nel primo eranvi rappresentati gl'istri 
menti dello arti ausiliari più comuni, quelle 
del gargiuolaio, del cordaio, del filatore e 
del dessitore, e nel secondo alcuni più spe- 

iali prodotti, o nuove © men comuni ma 
nifatture di canapa. 

11 primogruppo conteneva ancora ciò che 
si rilerisce all'arte del magazziniere, e per 
questo quantunque il Giurì trovasse og- 
etti degni di encomio, pure osservando che 
Parto del magazziniere consiste. più nel 
dar credito alla merce di quello che a per- 
fezionarla, non credò doverne tener conto. 

Venendo all'arte del garginolaio, il Giurì 
trovò degno di speciale menzione il signor 
Franchini di Bologna, inventore dolla mac- 
fhina destivata a render più pastosa emor- 
dida la canapa, del cui buono effetto potè 
accertarsi esaminando i saggi comparativi 
esposti © provenienti dalla fabbrica Mac- 
caferri, ove è adoperata. A 

Alcuni graffi 0 pettini appartenenti alla 
ditta Facchini, furono pure trovati ottima- 
mento costruiti, © tali da meritare speciale 

inzione, dal che fare dovè per altro i 
Giurì, suo malgrado, astenersi, non avendo 
potuto conoscere il nome del costruttore. 

Inoltrandosi il medesimo ad esaminare 
i prodotti del gargiuolaio, riconobbe che 
tra le varie serie esposte di gargiuoli, d 
vevasi la preferenza a quelli dei signori 
Facchini e Comp. di Bologna, per la squi- 
sita qualità e per la moltiplicità dello pie- 
gl, © proponeva perciò ai medesimi l’ono- 
riffca distinzione, non ommettendo parole 

n 



























































uT 


di lode ad altri duo espositori i signori 
Maccaferri e Biavati. 
Ammirabili furono pure trovati i pro- 








dotti dell’arte del cordai ria lmente 
quelli del signor, Martelli di Iologna e di 
altri cordai di Ferrara e di Cento. Ma il 








iurì dovè astenersi dal giudicarli, aven- 
dovi i Giurati della Classe XVI espresso il 
loro voto al quale, come era suo dovere, 
interamente si rimettevn. 

Nè men commendabile delle altre si mo- 
strava la manil 















per la grande uguy 
gnor Biavati, il qual 
titolo di merito: ‘meccanica, 
superiori a tutti trovò il Giurì quelli della 
ditta Rizzoli e Comp. di Bologna, propri 
taria del grandioso stabilimento, nel quale 
sono impiegati oltre 500 operai, e dove si 
ammanniscono chil. 900 mila di canapa 
all'anno, facendo ‘giro 4000 fusi. Quindi 
la ditta Rizzoli e Comp. fu per tali titoli 
giudicata degna di onorifica distinzione 

L'arte del tessitore, era nella collezione 
rappresentato da vario telo di Bologna e 
di Cento, e da alcuni pettini da telaio del 
signor Biadi, rimarchevoli per la buona 
costruzione e modicità di prezzo. 

Per questo pregio di buon mereato, ne 
chbe a giudicaro il Giurì della Classe XXI 
al cui voto il Giurì nostro si fece remiss 

Il secondo gruppo del canapificio, che 
rappresentava Îe industrie poco comuni o 
nuove, conteneva i saggi d'olio e panelle di 
seme di canapa, ed il carbone che ottiensi 
dai canapùli. Del quale oggetto volle la 
Commissione fare speciale menzione, avuto 
riguardo ed alla difficoltà di ottenere il 
sarbono da uno, stelo appena legnoso ell 
all’utile impiego che tal carbone ha nella 
fabbricazione delle polveri sulfuree. 

Come nuovo genere di manifattura in en- 
mapa, figurava Îa tela a spazzola applicata 
al dilucidatore del riso, immaginato ed ese- 
guito dal signor Girolamo Botter di Tre- 
“iso, e figurava puro una cigna costruita 
dal medesimo, la quale può sostituirsi a 
quelle di cnoso per fa trasmissione del mo 
vimento alle pulegge delle macchine. Il 
Giurì, mentre esaminava con interesse tali 
manifatture, stimò doverno rilasciare il 
giudizio alla Classe della meccanica gene- 
rale cui regolarmente spettava. 

Ultimo oggetto della collezione, erano i 
saggi di tiglio ottenuti senza macerazione 
ma colla macchina di Mac-Adam, di recente 
introdotta nel Ferrarese. Il signor ingegner 
Peolo Cavalieri, che diresse la preparazio- 
ne di quei saggi, si ebbe il meritato elogio 
del Giurì, il quale applaudì in genere 
alla introduzione di tal sistema che può 
riuscire utile pel lato economico, rispar- 
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CLASSE IV. 


miando lo spose per la costruzione e man- | neque non banno scolo e da, tempo re- 
tenimento dei maceratori, non che tempo | 


e penose fatiche all’oprante agricoltore; e 
ciò cho più monta, togliendo una causa 
d'infezione coll’abbandono del sistema della 
macerazione. Pur non dimeno, sembrando 
al Giurì che la macchina în discorso non 
avesso raggiunto ancora il necessario per- 
fezionamento, si astenne dal segnalarla con 
speciale distinzione di merito. — 

Dopo la rassegna di tutto ciò che rese 
veramente importante la collezione mono- 
rafica del canapaio e del canapificio, potrà 
fore taluno che, oltre le tanto 
notizie culturali e tecniche di che era ric- 
chissima, avrebbe potuto essere più larga- 
mento fornita di dati numerici e tali 


















il dichiarare, che 
gi alla monto del- 
imio prof. Botter, il quale, se mentre 
minuto e lunghe cure dovette adoperare 
per raccogliere i numerosi oggetti formanti 
questa collezione, non potè per i dati eco- 
nomici presentare un completo e coscien- 
zioso lavoro, supplirà in breve colla pub- 
flicazione he (gli ha. promesso, di un 
trattato sulla coltivazione della canapa nel 
Bolognese, intorno al qualo è indefessa- 
mente occupato. som 

Il Giurì nostro fu sopra modo lieto di 
potere giudicare in così solenne ricorrenza. 
un lavoro così importante come questo del 
cavalier professor Luigi Botter di Bologna, 
per cui lo dichiarò degno d'ogni maggior 
seguo di merito. 








BUONIFICAMENTO 


DI TERRENI PALUDOSI 
NELLA PROVINCIA DI PADOVA, 


avendo ricevuto 
carico di esa- 
minare e pronunziare giudizio sopra la Me- 
moria inviata dal signor Antonio Zara da 
Padova, contenente Îa relazione del boni 
camento da esso e da altri proprietari ope- 
rato nei loro possessi, ne affidò il pre 
nare studio ad una Commissione scelta 
nel suo seno, composta del professor Luigi 
Della Fonte ispettore della Classe, del pro- 
fessor Nicola Collignon e del dottor Fran- 
cesco Francesch 
Una estesa landa maremmana sparsa di 
acqua stagnante, detta Valle-foresta, della 
superficie di undicimila ettari, è racchiusa 
ira il Bacchiglione, il Gorgone ed il mare 
Adriatico, Il piano di questa landa è in 
feriore al pelo magro dei due suddetti 
fiumi ed alla bassa marea, il perchè le 





























moto sono fomite di miasmi mefitici, e 
tutto quel terreno è stato fin qui perduto 
all'agricoltura, nonostante i tentativi fatti 
sino dai tempi in cui la veneta repubblica 
venne a possesso della provincia di Pado- 
va. Il sistema di bonificamento adoperato 
dai più intelligenti proprietari, e cho ha 
prodotto conclidenti effetti, è stato quello 
della essiccazione per mezzo di macchine 
idrovore. (eo 

Il signor Zara fu uno dei primi ad ap- 
plicare quel sistema sui suoi terreni, 0 rese 
conto delle circustanze tutte dell’ applica» 
zione di quel sistema, unendo alla sua 
moria prospetti statistici ed amministrativi, 
bilanci economici e disegni geometrici de 
bitamente illustrat 

I mezzi riîe 





















cttami 
della scienza economica, così non stimò di 
sua competenza l'esprimere un giudizio. 

Restava a studiare lo scopo prefissosi 
dal signor Zara; ma anche in tale esume, 
poichè le era impedito la d'altronde troppo 
Importante prova di una ispezione locale, 
e perfino non le fu dato illuminarsi com- 
pletamente colla testimonianza diretta di 
persone, competenti. che aggiungossero, al 
molto riferito dal signor Zara, quanto po- 
teva esserle necessario, così il Giurì non 
ebbe modo di formarsi un criterio sicuro 
per scendere in qualsiasi giudizio. 

Ciò però di cui esso sì convinse, fu il 
fatto importantissimo che molti 
tari e capitalisti veneti sono rius 
numerosi sacrifici, sotto il peso e tra i 
vincoli della straniera nemica occupazio- 
ne, a dar vita e mantenere la industria 
agricola nelle lande maremmane presso 
l'Adriatico, ed hanno arrecato così alla 
umana società benefizi segnalati. 

Così il Giurì non potè a meno di tener 
in gran conto ed applaudire agli sforzi ge- 
nerosi e perseveranti di quei proprietari 
e di quei capitalisti, ed al signor ara tra 
essi, cui per di più eran dovute grazio ed 




















cumentato reni 
Giurì diè pubblico attestato di merito se- 
gnalato a tutti quei distinti Italiani, e 
tenendo parte integrale de'suoi atti la me- 
moria del signor Zara, dichiarò esso, che 
si foco intelligente organo di quel fatto 
importante, meritevole della recognizione 
del merito. 
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DAL GIURÌ DELLA CLASSE IV. 


Sezione Prima. 


1. Il signor cavalier senatore RAFFAELLO 
Lasi 1 di Figline (Toscana). per 
la forma scientificamente. più perietta 
data all'orecchio de’ suoi aratri, per le 
pregevoli modificazioni indottevi © per il 
Luco Tavoro che gli aratri stessi esegui» 

2" Ilsignor conte senatore GUGLIELMO De 
Causirav-Diaxy di Firenze, per il suo 
Aratro da rinnuovo, con ruota alla punta 
della bure, adatto ‘a terreni resistenti, e 
per la bella collezione d'istrumenti da 

lavorare la terra, costruiti nella sua of- 

ficina di Schifanoja a San Piero a Sieve. 


di 
















Il signor GIOVANNI 

(Piemonte). per i suoi 
perfezionati, per la semplicità della loro 
montatura, per la solidità e leggerezza di 
costruzione, per la modicità del prezzo e 
pel buon lavoro che eseguiscono. 

3. Il siguor ANTONINO Lo-PRESTI di Pa- 
lermo, per l’aratro voltaorecchio ameri 
cano da lui utilmente modificato, per i 
suoi erpici in ferro e per la numerosa 
collezione dî Duovi strumenti prosntati. 

61 signor Gianpe Sto di Torino, per 
l'aratro Dombasle modificato. 

7. pl signor dottor Piro Suesaent di 

8. Îlsignor dottor GIROLAMO MUSIALI esso 

pure dî l'arma, per l'aratro parmense d 

stinato ai lavori profondi in terreni ar- 

gillosi, mu retto € di traino. 
1 TOLANI di Mode- 
peri suoi erpici articolati, ada 

nie culture e a 

10. 11 signor BENEDETTO CU 
stelfiorentino, per la ricca collezione dì 

ti da favorare la terra, costruiti 

bbrica di Meleto da lui diretta 

1.1 signori Lt GIACOMELLI E 
di Treviso (Veneto), per la zappacavallo 

per l'erpicespiauatoredo'prati 
cen collezione degli istrumenti 
dalla loro of- 

























































ficina. 

12. La dit 
per gli aratri del sistema Sambuy, co- 
Struiti nella sua off 

guor DANIEL 








(Toscana), per la sua industria che lo 
| ha condotto a riprodurre, con 

| economia di prezzo e con solidità, i » 
gliori istrumenti e le migliori macchine 
orare la ten 









iene GOPTI di Ghiz- 
iuona, solida ed eco 
| «lazione de' migliori aratri. 
| 15.11 signor Gagraxo Mot di. Greve 
| firma) peri suoi Didenti di eecel- 











lente metallo e costruzioi 
‘TINO DONt della Rotta 
fintore che 










può essere 
ella grande 








17. 1 signori Fi tI GIACOMELLI E O. 
| di Treviso (Veneto). pel seminatore da 
grano e semi diversi, costruito in ferro 
© legno, per la sua buona fabbricazione, 
| perla facilità del suo movimento non che 
per il buono effetto dello spargere e ri- 
| cuoprire il se 
| 15. 11 signor È 
| per la bun 
Struzi 
|a soffietto © 
| in modo adatto ni diversi sistemi di te- 
| Pata delle vit 
Il signor CarLo Ownoni Lecco 
(Lombardia). per l'applicazione da esso 
fatta all'omibuto ordinario di due con- 
dotti esterni al medesimo, destinati a ln- 
sciar uscir libera “dal vaso nel 
quale s'introduce il liquido. 














RICO CaMmmist di Firenze, 


















| Sezione Terza. 


20.,1l signor Pietro Marchi di Suver 

(Toscana), per itrice del 
ite di un cavallo, gu 

ale muovendosi © 

alternato lascia il tempo necessario al- 

l'accumularsi di ogni covone, che è posto 

ol fuori della linea di mo- 
















21 


nale combinazione, che offre minima resi 
stenza ed il maggiore effetto utile mec 








120 





tore animale per a semplicità della sua 
costruzione € pel buon lavoro che, ese 








fi 

Il signor Besi 

Castelfiorentino (Toscana). per il trin- 

cinpaglia costruîto per modo da offrire 

abbondante prodotto, p 

secondo il bisogno, in un tempo pr 
te breve e con non grave 










TELLI GIACOMELLI E © 
di Treviso (Venezia), per il trinciatuberi 
‘iscito dalla loro fabbrica, pel taglio esatto 
0 in fette 0 in parallelogrammi, secondo 
che il facile moto gli è dato in tm senso 
0 nel senso opposto, e per la quantità di 
lavoro prodotto proporzionatamente al 
tempo impiegato; non meno che per la 
ricca collezione di altri istrumenti a ta- 
glio da essi invi 

29. La ditta RUNxELE e C. di Milano, per 
il trinciapaglia che lavora con esattezza 
tanto per forza d'uomo che di vapore. 
dando ric e buona qualità 
di prodotto, 

26. La ditta Mazzoni e Corser di Prato 

per gli istrumenti da taglio 

nella Toro officina, che ha im- 

portante smercio de’ suoi prodotti. 

27. Il signor GIOVANNI GLISENTI di Bre 
seîa, per la collezione di arnesi da taglio 
e di vomeri, che si distinguono per la 


































San Dalmazzo (Piemonte), per le seuri 
imarchevoli per la bontà dell'accini 
perfezione di lavoro e modicità di prezzo. 

20. Il signor SANTI ARRIGONI della Chie- 
sina Uzzanese presso Pescia (ose 
per le falei a dente, rimarchevoli 

a buona qualità dell'acciaio e precisione 
di lavoro. 
Il signor 














AL0L dl Aci 

pennati ed 
archeoli per la 
, bontà dell' acciaio 





(Sicilia), per le fal 
atri arnesi da taglio, 
perfezione del laror 
À di prezzo. 
. Il signor G10. BATTISTA Vixeis ed 
52. Il signor GIUSEPPE MARIA VINEIS di 
fongrando presso Biella. per le falei 
fienaie rimarchevoli per Ja buona qualità 
pera del metallo e squisita costru- 
zione. 
J] signor PIETRO FACCARELLO di Biella 
a di Torino), per la collezione 
ole da grano e da riso, € per al- 
tri arnesi che tutti si distinguono per la 
Della forma e per la buona tempera del 
metallo. 
24, Il signor G1 


































poi: Braxcui di Castro- 
per le roncole, pen- 
nati ed altri arnesi rimarchevoli per la 
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Iv 

bontà del metallo e per il modicissimo 
prezzo. 

35. I signor ANGELO FU GIOVANNI DUINA 
di Brescia, per pennati, roncoli e falci di 
buona qualità e di prezzo diseretissimo. 














36, 1 signori FRATELLI GALEOTTI di San 
Martino presso Prato (Toscana), per le 
martelline da ribattere le macini da mu- 





rimarchevoli per la ottima qualità 
del metallo e per la buona loro costru- 
zione. 

Sezione Quinta. 


37. Il signor professore ANGELO VEGNI di 
ki er la sua macchina da fran- 








per facilità di movimento e per il lavoro 
perfetto e sollecito. 

88. Il signor Liar BLANC € 

v0 MASSOLENT di Ge- 

r avere stabilito e propagato în 

industria della costruzione delle 

i dette franees 

UPPY e C. di Napoli 

i introdotti regno 

li strettoi da olio a pressione idrau- 

lica, e nella montatura di quelli a 
stanga 

41. Il signor GIUSEPPE FRIGERTO di Lecco 
(Lombardia). per la macchina per sco- 
pare i bozzoli colla quale si ha mi 
lavoro. minor perdita di materia, utiliz- 
zazione de' più piccoli gusci, somma eco- 
nomia di tempo, di mano d'opera e di 
combustibile. — 
signori MAcry Henry E C. di Napoli 

per la macchina trebbiatrice e vagliatrico 

del sistema americano di Pitt, mossa dal 
vapore, pel buon lavoro che essa produce 
© per la sua estesa diffusione. 

43 Lo STABILIMENTO DEL 
ai Milano diretto dai signo 
e È. per la macchin 

gliatrice a vapore del si 

modificata da Carret, 
la buona e solida cos 
grande prodotto. 

44 Il signor GIACINTO DELLA BEFFA di 
Genoya, per una trebbiatrice a braccia, 
riscontrata In migliore tra le esposte, 
costruite in simigliante sistema. 

45. ll signor ANGELO CARLETTI di Pienza 

oscana), per un vaglio ventilatore 

marchevole_ per la perfetta costr 




































Enverica 
RUYMELE 















ione © per il 















one, 
buona distribuzione delle sue parti e per 
la regolarità del suo movimento. 


46. I signori GIO. MARTA e GIO. BATTISTA 
FrytELLI MURE di Torino, pel vaglio 
cilindrico sceglitore di semi. 
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47. I signori G10, BATTISTA e FRATELLI 
ÎIALDANTONI d’ Ancona, per lo sgrana- 
tore da granturco, costruito sul modello 
iuglese e per la dilfusione che ha avuta 
tale istrumento, 

18. Il signor BENEDETTO CIAPETTI di Ca- 
stelfiorentino (T'oscana), per lo sgrana: 
tore n 
cost 




















icanò, da graniurco di perfetta 
to 





zione e che dà eccellente lavoro. 

49. I signori Ga di Torino, per 
il tappa-bottigli ico, ottimo per 
il sistema d'inserzione del surero e ri- | 

marchevole per la modicità del prezzo. 
nor OSVALDO STAFFUTI di De- 

. pel suo tappa-hottiglie a macchi 

cho fa cecellente lavoro © che si dist 

gue per l'ingegnoso mec 

Solidità e per Ta perfetta costruzione. 
























no Sesta. 


51. 1 signori fratelli VINCENZIO e LORE 
20 BIancni di Firenze, per il loro ap- 
parecchio incubatore delle uova de’ ha: | 
chi da seta, costruito a tamburlanino 
con semplicità ed economia, utilissimo | 
per le piccole aziende. 

Il signor dottor MicnELE DEL PRINO | 
Vesime (Acqui), per il suo castello a 
celle mabili o graticolato, per l’alleva- | 
mento dei bachi da seta, la cui inge- | 
fnosa costruzione lo fa atto a bene pu- | 
îrsi e conservarsi per lungo tempo. e | 
permetto sicura areazione facilità mag | 

| 
| 





























gioro al filugello di disporsi al lavoro. 
"Il signor cavalier NIccOLÒ MAFFEI di 
Volterra (Toscana), per il modello di va- 
sto arnaio e di arme semplici ed ap 
paiate, eseguito secondo il sistema Magni. 
Sezione Ottava. 
. La signora mar 
turi Gixori-LISCI di Firenze, per i tu- 
i da fognatura di cd anche ame 
plissime dimensioni, fabbricati alla snn 
fornace dell’ Antella, di eccellente impa- 
sto © di giusta cottura, formati colla 
macchina prima di ogni altro da essa 
trodotta in ‘Toscana. per la costruzione 
di mattoni vuoti e pel nuova effetto mo- 
difienta. 
































Figuntura coni suoi neresso 
dall'ingegnere Bizot, di fa 

ne e cho dà abbondante 

i bei saggi di tubi esegi 
le loro fabbriche 

M 
parte della provincia di Piemonte. 


Sezione Nona. | 


56. Il signor LeoroLpo Marciti agente 
alla R. Tenuta di San Lorenzo (Toscana), | 
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or la sua macchina da stringero © da 
legare fascino, la quale mercè la diminu- 
zione massima di volume, offre migli 

re conservazione del genere, maggiore 
ncilità di trasporto c utilità maggiore 








ito di Palermo, per l'attivazione e per 
la importanza della loro officina e fon- 
deria di costruzione di macchine ed ar- 
nesi rurali. 





Monografia della Canapicultura 
è del Canapificio 

Il signor cav. professor FRAN 

ar BortER di 









50. I signori RUMMELE E C. di Milano, per 
il ritrecine idrovoro a braccia, per il vuo- 
tamento dei maceratori © c 
vapore serve al prosciugamento dei bassi 
fondi. 

60. Il signor ingegnere ANNINALE CERTANI 
di Bologna, per la canapa di Mezzola 
nel Bolognese di rara bellezza e ottima 
tra le migliori esposte. 

61. Il signor I'IETRO BIAVATI di Crev 
cuore (Bologna), per la lunghezza, 
nezza ed uniformità della canapa, otte- 
nuta in terreni meno atti a tale cultura. 

Il signor ALmNO BoxorA di Bolo- 

gua, per la canapa coltivata nel Ferra- 

rese © giudicata la migliore tra le pre- 
in quella provincia. 

I, [ria FACCHINI e €. 
jologna, per i gargioli presentati, 
mareliovoli. per 1a soprafina qualità. © 
per la moltiplicità delle pieghe. 

64. signori ItrzzoLi e C. di Iologna, per 
i filati a macchina di buona qualità ese- 
guiti nel loro grandioso stabilimento in 
quella città. 










































Buonificamento di lande paludose. 


65. Il signor ANTONIO ZARA di Padova. 
per il suo documentato rendiconto dei 
sistema di essiccazione e buonificament 
operato da esso e da altri proprietari 
della vasta landa maremmana. che 
estende dai fiumi Bacchiglione e Gorgone 
al mare Adriatico nella provincia veneta. 














Premii agli Operai nelle officine 

di Meccanica Agrar 
Se con vera sodisfazione il Giurì potè 
conferire meritati premii agli inventori e 
perfezionatori d’ istrumenti agrari, non mi- 
nore sodisfazione esso provò nell'essere 
torizzato a premiare l'industre operaio, che 
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completa coll’abilità nella sua arto 1 ope- 
ra dello scienziato. È poichè non piccola 
pa È 
degli apparecchi riuniti a questa Esposizione 








suo gir 

lalla ‘intelligente cui 

Classe trota Dell 

notizie speciali che ciaseun 
i trovavasi in grado di 
re, e sulla buona costruzione 
degli oggetti esposti. Du 
fi Giori premio tanto l'operaio più di- 
stinto delle grandi oficino, quanto il braso 
lavorante del più modesto lavoratorio, po- 
mendo cura di tener conto con la capaciti 
dell’ assidui 
Non dim però il Giuri il titolo della 
sua Classe, per modo che esso si astenne du 
premiare operai che fossero Mm servizio di 
filibriche ‘o laboratori d'istramenti, la 
cui costruzione non esige pratiche cogni- 
zioni di meccanica. o intelligenza specia- 
lissima nell'arte del fabbro e del falegna- 
me: credè non dover conferire premio 
lavoranti in fabbriche dalle quali fossero 
usciti istramenti mon premiati in questa 
Esposizione: ed ugualmente credè non do- 
verne conferire voranti di laboratorii 
ti per così dire in fi 
endendosi bene come in questi il 
merito principale e forse esclusivo dovesse 
riconoscersi nel capo o conduttore dell'ofi 
cina cui già cra stata decretata la medagli: 

Seguendo tali pri 

meritevoli di premio: 






ispettore della 
Fonte, sull 
dei si 












































pii furono dichiarati 





11 signori 
PaoLo BiraGni fonditore 





Questa prima Mostra, pazionale in of 


i precetti della scienza e 
conda della svariata giacitura del suolo, 
della sua costituzione geologica e della 
specialità delle culture prevalenti; fatto 
che attesta del progresso dell’arte agraria 
e delle cure che ogui dì » 
zarvisi sempre più. La ri 











delle macchine, degli istrumenti © | 
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CLASSE IV. 


I signori Luici DURACCI mace 
LorENZO CAVALIERE capo fon 
ICO AITALLA modellatore. 
stabilimento lenry di Napoli. 
Il signor GIUSERTE NIZCRITO, ©ap 
tore nella fabbrica Gauthier e ©. 
'orino. 

Ii signor PIETRO ANTONIO TANA, capo 
fabbrica nello stabilimento Della Detta 























1 Signori Evausio Giona 

"ico Fam operai ne 
sigi fratelli Baldanton 

0. il siguor Lorenzo Ci 

nico nella fabbrica del signor Benedetto 

Ciapetti di Meleto. ni; 

Il “ignor MICHELE Itossi, capo officina 

e montatore acchine nella fabbr 

del conte De Cambray DI 

gello (Toscana). 

il signor Piro Taxis 
raio nella officina del sig 
sta Fissore di Tortona. 

Îl signor Pasi 
in ferro nella ofti 
Torelli a Luco (Toscana). 

10. Î signor LORENZO Stai, capo fabbrica 
"vello Sfician del signor fugegnero pro: 
fessore Angelo Vegni a Seravezzi 

11, Il signor Pi capo officina 

ni, del 
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del signor Daniele 















lane a 
di macivi del 
signor Mariano Massolen 
13, Îl contadino bolognese Giu: 
XAGOZZI, come abilissimo coltivatore di 
canape è costruttore alla 
meccanica da lui poi utilmente modificata. 














14, Il contadino toscano LuIGi Fiora 
NTI di Castelfiorentino, pel buon vo- 
‘miglioramento 





a arte, avendo costrutto uno spia 
‘ato da un solo animale, desti- 
nato a rieuoprire le porche. 














compra, che si fece durante la Esposizione, 
tanto delle macchine più costose quanto 
arnesi più semplici, le molte ord 
date, sono riprova couvincentis- 
sima di quel progresso; siccome attestato 
della inappuntabilità dei giudizi dati 
Giurì è il fatto, che quelle compre e quelle 
ordinazioni caddero tutto sugl'istrumenti 
© macchine state premiato! 


6. PELL 























FannrosI, Relatore. 












CLASSE V, 
Alimentazione e Igiene, 


COMMISSIONE DEI GIURATI. 





Bunci Cav. Prof. Cauto, di Firen 
Batrotani Cav. Prof. AxtoNIO, di Pi 
Tan 


Presidente. 

Vice- Presidente. 

Tozzirri Cas. Prof. ApoLrO, di Firenze, (Iapettoro 

della Classe) Segretario e elatore. 

Auvist Dott, Giuserre Giacomo, di Venezia, 

Axororant Luiai Dowenico, di Firenze. 

Prof, Rantsni, di Pisa. 

Dott. Axoroto, di Genova, 

asici Prof. Engico, di Fir 
e Cav. Antosto, di Napoli 

Cirziant Ca. Prof. Pipmio, di Fironze. 

Consist Garraxo, di Firenze. 

Dist Urisse, di Firenze. 

Dowri Giuserre, 

Donky GasrrRo, a 

Fruwensi Avausro, di Firenze. 

Guisozzi Car. Prof. € Firenze 

Giaconuzzi Giacowo, di Venezia. 

Guenni Prof Luror, di 

Manta (De) Prof. Canto, 

Oxnoni Canto, di Lecco, 

Peutizzari Cav. Prof. Gionoro, di Firenze. 

Pnarest AxroNIO, di 

Puxra (Det) Cav, Prof Li 







































Tuaxquisti Dott, Giovansi, di Ascoli. 
Tuowrro Cav. Prof. Rexeprrto, di Torino. 
Vaxxoxi Cas. Prof Pirtno, di Firenze. 





Zaxserti Cav. Prof. FenpixAxDO, di Firenze. 





n livisione colla 

PARTE PRINA. vicina coll 

Composizione della Classe e del Con-| 
siglio dei Giurati.— Norme gene- | © 

rali prestabilito per i giudi:i. | -* 8% Moscnnica general, 
|: 











10 di Chimica, 
11° di Vetraria © Ceramica, 
- 18' dei Vestimenti, 





La Classe V della nostra Esposizione 
venne a comprendere poco meno di 1500 È “ee 
ositor, € il suo materiale a gran pena | colle quali, per la sua originaria costitu- 

ito in una superficie di forse | zione, la Classe V era a più stretto con- 

inghezza sopra uno di altezza. | tatto, cotesto materiale fu per cura della 
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Ispezione diviso in gruppi secondo la mag- 
iore affinità delle cose, © su luogo fu 
istribuito in guisa che ogni gruppo ri- 
manesse suddiviso în accordo colla prove- 














nienza de'suoi elementi dalle diverse pro- 
vincie del regni | 
11 Consiglio dei Giurati si adunò il 18 set- | 





tembre 1861, costituì l'ufficio ai tormini del 
Regolamento (Regolamento generale per la 
Esposizione Italiana, cap. î, art. 71 0 72), 
© ritenne necessario dividersi per Sezioni, 
ma alquanto diversamente dal modo indi 
cato nel quadre della classificazione offi- 
iale. IReclamò ancora un supplemento di | 
Giurati per certe categorie di prodotti non | 
contemplati dapprima, salvo sempre di ri- 
forirseno & dei periti, è di adunare Depu- 
tazioni miste, ogni volta cho fosse per ap- 
nveniente di farlo. (Regolamento 
cap. 7, art. 73 0 76.) 
ria i presso, la divisione del 
Consiglio în Sezioni, aggiunti i periti pi 
tici designati nella intenzione che sopra. 












4. Sezione. 
CHIRURGIA E MEDICINA. 


Avvisi Dott. Giussrre Giacomo, 
sosouisi Luici Dowexico, 
unci Cas. Prof. Canto, 
Cirntasi Cav. Prof. Pierno, 
Ounoxi Canto, 
Pettizzani Cat, Prof, Gionoto, 
Vanwont Cav. Prof. Prerno, 
Zaxwerti Cav. Prof, FERDINANDO. 
Periti. 
Caurani Dott, Grovawwi, denti 
Tosktu Prof. AxzONIO, veterin: 
Relatore di Sezione 
ALvisi Dott. GiusePPe Giacomo. 
2. Sezione. 
ALIMENTAZIONE. 
Tutti i componenti del Consiglio. 
Periti. 
Costi Vixcsnzo, negi 
CarreLii ANgioLO, id, 
Laxpi RarrauLo, neg 
Relatore di Sezione. 
Tnaxquinur Dott. GIOVANNI. 

















da Sezione. 
FARMACIA. 


Auvist Dott, Giuseren Giacoxo, 
Bakrowmsi Cas. Prof, ANTONIO, 


3 gl servizio della lpezion fa dicimpegnato dall pet 
dote di Classe Prot A- TargioniTozeti da Sott-ispet 
Scstini e da due Satto apetori aggiunti, 

irene, 

ra Mida” ed lic 

















CLASSE V. 





Prof, ExRiCO, 
Guimozzi Car. Prof. CAnLO, 
di 


Punta (Det) Car. Prof, Lutoi, 
Srupiari Cav. Prof. Cesate, 
Taxcioni-Tozzerti Prof, AboLrO, 
Tuoxreo Cav. Prof. BENEDETTO. 
Relatore di Sezione. 


Guenti Prof. Luioi. 








4a Sezione. 
ANATOMIA E TASSIDERMIA. 


Bunct Cav. Prof. Canto, 

Ovnoxi Cano, 

Pettizzani Cav. Prof. Giongio, 
Riza Dott. ALESSANDRO, 
Sruprati Cav. Prof, CesAne, 
Tanoiowi-Tozzerrt Prof. AboLFO, 
Tnaxquinui Dott. GIOVANNI, 
Zaxserri Car. Prof. FenpINANDO, 


Relatore di Sezione. 
Riza Dott. AtessanprO. 





Fu reputato poi conveniente alla s 
tezza de' lavori, che ogni Sezione si 
videsse secondo il bisogno in Sottos 
e che ciascuna divisione procedesse agli 
osa da per sè. por riferire poi sommari 

ento alla Sezione rispettiva © al Cons 
glio della Classe i pareri 0 le proposte delle 
distinzioni, coi loro motivi, talchè 
risoluzioni emanassero dal Consiglio stesso. 
e tutti i rapporti sommarii fossero rias: 
sunti dal relatore di esso. 

Ma nello statuire i giudizi fu convenuto 
di seguitare aleune massime generali, e 
soprattutto quella dell'osserranza stretta 
dell'articolo 81 del Regolamento; il quale 
determinando che Za recognizione di merito 
(eva a consistere in una medaglia di 
bronzo di specio unica accompagnata da 
un diploma con la formula distinto con 
medaglia, poneva una condizione nuovis- 

ma di fronte allo altre, che sempre mai 
covan regolato i giurati in oceasione di 
concorsi più o meno simili a questo. 

L'unica distinzione e la identica formula 
lottata pel conferimento di essa, uscivano 
infatti fuori di qualunque correspettività 
diretta coi pregi della cosa distinta, e il 
giudizio pertanto non statuiva più di una 
relazione di meriti, ma di un merito qua- 
lunque, odi una somma di meriti in modo 
assoluto. 

Il principio fu giù ammesso, ma in fatto 
meno esplicitamente applicato, nella Esposi- 
zione inglese del 1851. Picque però ora alla 
Commissione, perchè vide come, escluso il 
giudizio incertissimo della preferenza dei 
i. quasi si avvisassero le industrie 




























































italiane, cho niun fatto poteva oramai 
inalzarlo o niun espedio inre Jo- 
10 fortuna se non l'inti lore e la 
richiesta dei loro portati. Un tale avviso, 
dato in occasione tanto solenne, le avvia: 
va a ponderar beno quindi innanzi e le 
condizioni favorevoli e le contrarie in cui 
si ponessero, il grado di perfezione asso- 
luta o relativa da conseguire, la natura cd 
estensione dei bisogni da sodisfare, mo- 
aziali, pel concorso dei quali 
libero movimento degli interessi, si decide 
della richiesta, si motiva in proporzione 
l'affluenza de'capitali, e si modera infine lo 
esercizio industriale colla prova e riprova 
del tornaconto. L' applicazione del 
principio era in pari tempo un omagg 
autorità della pubblica opinione, la so 
a non ingannarsi, quando si esercita libe- 
vamente, era il più splendido testimonio di 
fiducia reso all’ avsenire delle indust 
stesse, alle quali nobilmente si apriva il 
per contendere di ben altro che di 









































iu pratica cotesto principio, e, come poi a | 
Londra nel 1562, i Consigli de' Giurati di 
alcune delle nostre classi piegando torna- 
rono alle antiche distiazioni di medaglie | 
di diverso grado, all ioni onorevoli, | 
e fu variata Ja formula dei conferimenti, | 
che unica stabiliva la legge. Il fatto della | 
esposizione inglese potrebbe dar vanto agli | 
avversari dell unico seguo, © dell’ unica 
formula di distinzione, e far credere vero | 
che senza ammettere gradi în questa ed in 
quello, si venga di necessità 0 a negare 
a tutti, tranne ad un solo, la palma desi- 
derata ‘e contesa, con troppo grave sacri- 
zio delle oneste a ù 

moltiplicarne all'infinito i confe 
om iscpito grave altrettanto del prestigio 
che si vorrebbe serbaro ai premi, © per di 
più a ridurre quasi ciecamente dispar 
simi meriti in bilancia col nulla, 0 col peso 
di una stessa massa di metallo stampata 

sempre ad un conio, a umiliare i meriti 

veri e destare le velleità dei non veri, of- | 
fendere indebitamente o indebitamente pro- | 
muovere degli interessi, a turbare insom- | 
ma ogni rapporto fra le cose e l'opinione 











































di loro. 
Considerando meglio però è facile vedere | 
che tali obietti, molto speciosi invero, non 








è E IGIENE. 


vanno a colpire il principio minimamen 
te, ma piuttosto il modo di esplicarlo nel 
fatto. 

Tanto a Londra nel 1851 e nel 1862, 
quanto a Firenze nel 1861, prima dî tutto 
il segno adottato per rappresentare l'avvi- 
so delle Commissioni fu una medaglia ; ma 
la medaglia, nell’uso e nell'intelligenza 
comune, è appunto tal segno che corri» 
spondo al giudizio di merito relativo, al- 
l'idea di premio secondo l' 
cioè di ricompensa, materialmente per 
natura o la quantità del metallo, o moral- 
mente per la forma. per le iscrizioni, pel 
titolo, per la formula di cui è scritto il 

Jloma, proporzionale al merito, cui è ag- 
giudicata. Doveva pertanto accadere come 
accadde di fatto, che nella identità delle 
nostre medaglie e del nostro diploma si 
confondessero dai più due idee affatto 
verse, e ne venissero quei lamenti o quelle 
dubitazioni dette di sopra, le quali pertanto 
al mezzo impiegato, ma' non al concetto, 
giustamente si possono opparre. Ore invece 
della medaglia fosse stato adottato un altro 
segno qualunque, la confusione o non avr 
be avuto luogo o sarebbe sparita tosto da 
sè agli occhi di ognuno, © non si sarebbe 
mosso lamento di non avere ad emettere 
ciato, le ragioni del quale sentì 
rincipe Napoleone alla esposizione 
del 1555 quanto fosse difficile lo 
statuiro, riassumendo una parte delle sue 
impressioni nelle notabili parole: « Dans 
» l'industrie le progrès de toutes les spécia- 

s de la production est si général, des 
> tous les cotés surgissent des mérites et 
» des services si éelatants, que si ce grand 
- coucours universel devait se renouveler, 
> il serait impossible de décerner des ré: 
» compenses individuelles, è moins de dé- 
» truire totalement leur valeur par leur 
» nombre. » 
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In qualunque modo il Consiglio della 
Classe V intese ni termini stretti della legge 
il debito settato il principio del 








unica © della formula identica 
per conferirla, poche altre norme volle sta- 
bilire per metterlo in pratica con più con- 
venienza, e tali furono le seguenti: 

1. Il merito o la somma de’ meriti da 
riconoscere colla medaglia, qualunque fos- 
sero € in qualunque cosa, dovevano essere 
tali da rialzare la cosa medesima. sulle 
congeneri più note, o assolutamente 0 re- 
lativamente alle circostanze della sua-pro- 
duzione, 0 del suo impiego. 

. Cose identiche presentate da più espo- 














| sitori, si sarebbero riconosciute degne della 
| distinz 





ne ciascuna particolarmente in più 

0 meno gran numero, sccondo il grado della 

loro pratica importanza generale © locale, 

e secondo la diversità della provenienza. 
n 
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itoli da richiodero la recognizione di 
merito si sarebbero derivati sotto le normo 
che sopr 

— a. Dalla evidente corrispondenza della 
qualità del prodotto verso lo scopo a c' 
fosso destinato; 














—D. Dalla eminenza relativa di alcune 
delle sue qualità verso allo scopo stesso, 
© dal concorso del maggior numero delle 
qualità buone nella cosa medesima ; 





— c. Dalla proporzione fra le qualità ed 
il prezo; 


—d. Dal rapporto delle 
zo alle condizioni locali di 
fabbricazione ; 


— e. Dall'ampiezza del mereato aperto, e 
praticato effettivamente ; 


Dalla nuovità della cosa quando le 
qualità di per sò mostrassero la utilità sua, 
0 allorchè, non potendo immediatamento 
conoscerlo, fosse dato presumerle dalla sun 
natura e composizione. 





ualità.e del prez- 
la produzione © 








PARTE SECONDA. 
Rapporti secondo le Sezioni 
e Sottosezioni. 





SEZIONE L 
MACCHINE E STRUMENTI IN SER. 
VIZIO DELLA IGIENE, DEI 
MEDICINA, DELLA CHIRURGIA 
E DELLA VETERINARIA. 











SOTTOSEZIONE I. 
Macemine si arraneccui icIENICI. 


Se anco si consideri quanto le Classi di 
Meccanica, di Meccanica agraria, di Cera- 
ria tolsero alla Classe V, fu 
nallameno, per le cose ad essa spettanti 
in questa Sezione, quel mancamento, che 
si ritrogn nelle abitudini nostre, circa il 
retto ed economico impiego degli agenti 
che operano continuamente sopra di noi 
dal di fupra, e pertanto di quei merzi, 
e di quelli espedienti, che riescono ad 
aumentare © temperate 0 circoscrivere 
gli effetti loro, deviarne e trasformarne 
le nzioni nel miglior modo, affinchè in 
luogo degli incomodi © dei” malefi 

vita pubblica privata, condotta i 






























* Vedi Cnuo Ssmmario della prima sori dei giudizi 
emessi dalla Commissione le giurati della Classe Vip. 1 5 








DAY 
| ticolare o in comune ne riceva aiuto e 
| comodità 
| futti i mezzi, in primo luogo, che mi- 
rano ai sorsigi pubblici della nettezzi 
quelli che valgono nelle ragunanze di uomi- 
ni 0 di animali a mantenere inalterata la 
composizione e la temperatura dell’ ambi 
te: gli altri destinati a disperdere rapidi 
‘ne, concentrare 0 neutralizzare principii 
osi, a impedirne gli effetti sinistri od 
di possonodirsi di fatto 0 curati leg- 
germente © provvisti per lo più con uso 
poco bene inteso di elementi di natura o 
di arte non messi in giusta corrispondenza 
fin loro e coll'oggetto da sodisfare n 
la qualità nè per la quantità delle 
pure nei più grandi centri di popo 

e, © più fortunati. 
Ile case private possono 








































vero lo- 
te dalla 


di frequente altrett ‘sempr 
l’accorgimento migliore a procurare con 
apeditezza e facilità cio che si vorrebbe per 
il buon ordine, la salubrità, la nettezza, edi 
spazio, € rofonde l' impiego, 
più che cci la migliore como 
dità. Ai on mancano certamente: 
compensi €pportuni, ma se gli altri e i più 
poveri soffino fra noi privazioni e dum 

men gravi da cotal somma di inavvertiti 
| difetti, se la salute e il costume medesimo 
ne risentono meno, il merito è special- 
mente della natura benigna, che permette 












































usi, pei quali la libera azione dell’ la 
luce e la temperatura non immoderata, 
nè immoderatamente variabile fra Jonta: 





estremi, intervengono a correggere 
le cagioni del male, 

‘un giorno però le città chiuderanno 
più fitta popolazione, se la necessità di fare 
economia del tempo e dello spazio impor- 
rà all'industria l'esercizio delle grandi 
officine, alla vita domestica più lunga e 

eIle case anguste per 
si troverà per que. 
sto anco messa alla porta co' suoi bene. 
fizii spontanei ma inefficaci, © no Insce 
alle prese con tutte le difficoltà crente © 
non ev che più lievi sotto 
il nostro ciel 
funeste. 

In questo stato di cose la 
fece buona accoglienza e conferì Ja meda- 
glia al Filtro da acqua del signor Mauri- 
zio Laschi di Vicenza, che per quanto fece 
il modello tenuto in azione durante il tem- 
po della Esposizione, può continuare n 
suo uflizio senza bisogno di spurgo, e 
oecorre agli altri tutti. sieno quelli di 























lo, si provei 


mimissione 








ALIME) 








sabbia usati a Londra pei bacin 


sieno i filtri Fonvielle, i filtri di lana 0 





Souchon, o i filtri a carbono impiegati a | 


Vari 





1 FILTRANE 


FAZIONE 
filtranti; | 





i IGIEN 








L’esperimento fatto, colle dovute caute 
di vigilanza n cura della Sezione, sopra 
un'acqua ferma di stagno, il filtro diede 
l'effetto che appresso: 





DOPO FILTRATA 























Opatina, apincerolo al gusto. 
Materie orgesiche, per litro... 0,7 10 
Materie i 
Acido earboniéo . 
Caloe coeso. 
Ferro - pene det 
Gioro. i 

Totale . .... 0,7 54 











Chiara, , insipida, inodora. 
ehe, per litro 057 0 

| 

| 

Cleo. ce 2 È 

| Ferro siii l// fotte CRAL 

| Gioro. 12.121! 





"Totale... 04 31 








Prai pochissimi oggetti di esame si chbero 
gli apparecchi del signor dottor L 

di Parma, da esso detti. Valvole idrauliche 
autonomiche a serbatoio d’acqua pei cessi 
poi flcota idraulica fissa — Valvola 
eloideu fissa per. bocche da acquai, orini 
Aa ie a 
© destinate ad impedire la esalazione dei 
corpi volatili dalle materie corrotte. che 
per via di convenienti cabali o recipienti 
si vogliono togliere alla libera comunie 

























zione coll’ av — Tendono 
questi appar gli ottur 
tori meecanic ario cerchio idrau- | 
lico, adoperato specialmente per la bocca 





dei cessi nelle case, il sifone rovesciato de- 
gli Tuglsi, e gl stessi apparecchi di Itogior 
Mothes. Essi sono ia verità molto semplici 
ed economici, e per le esperienze fatte © per 
la costruzione loro (specialmente la valvola 
cieloidea fissa), promettono un utile efietto, 
quando le materie siano finide © scorre: 
volî, o essendo più dense, vengano spinte 
da grande e continua velocità, affinchè non 
possano depositare nel fondo del sifone le 
cose sospese, e intasarno il lume. Tutta: 
questi meccanismi non potranno mai 
l'effetto delle ricche e continue correnti 
scqua nei canali percorsi dalla mat 
infetta, e la condotta dell’acqua în m 






















alle popolazioni, l’impiego ben diretto di | 


essa nell'uso pubblico © nel privato resta 
sempro primo ed essenziale bisogno per la 
igiene, anco da questo Into. 

Lipiliando la tradizione dal 
V'Aldini e lo memorie di tentativi più fort 
nati eseguiti in Firenze negli anni 1345-46, 

















vani Apparati Igienici contra le emono- 






Firenze, 26 luglio 1965. 











un anonimo, rappresentato dal signor dot- 
| tore Carpeutier di Firenze, si dichiarò 
al Consiglio autore di codesti esperimenti 
stessi, tentò provvedere al bisogno di ac- 
cedere con sicurezza nei localì investiti 
da incendio, e presentò una scala da pov 
pieri articolata a metà, che corrisponde 
i quella usata anco in Îrancia a Parigi 
© una ceste incombustibile foderata da 
maglia di lana, e fatta di maglia di bam- 
bagia preparata con segreto magistero, per 
resistere al fuoco, 































norî profes 
a incombustibil 
qpesti tessuti, e le pruove della vesto in- 
dossata da un uomo, spinto con cautel 
| în mezzo alle fiamme di fastelle in pr 
senza della Commissione © del rappresen- 
tante dello espositore, e in condizioni da 
convenute, non corrisposero alla cspel 
tativa. 

La Classe meccanica dirà fra gli altri di 
| un modello di macchina spazzatrice di 
signor Amerigo Canali di Pisa; le Cl 
a ciò nominate diranno delle vesti. 
mobilia. delle calzature ece.; la Classe XII 
dirà delle abitazioni, dei calefattori diversi, 
e a noi giova solo ricordare la meritata 
censura fatta dalla Classe XI ai br 
e agli scaldini di terra cotta tauto adope 
rati, non economici nè salubri, non di rado 
anzi causa di verî infortuniî, che tutti hanno 
{ avuto occasione forse di deplora 

Il Bagno a vapore, del signor Luigi Bor- 
giannini di Firenze, formato da una cassa 















































* Rapporto del_Ci 
"di Tumore, Dit, d Mpiear, Ar, Incendi T. 3, 
| pg 07 


fesatore signor Fuasto 
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di legno a piramide troncata, foderata di 
Tamicra, da aprirsi da una fcia © di 
pra, dove una pelle a gunina può ci 
gere il collo al bagnante chiuso col corpo 
nell'intorno, mentre dal Dasso si introdi- 
cono i tubi destinati a portare l’aria calda e 
vapore semplice 0 medicato, - | 
di Darcet, potrebbe 
ati, salvo sempre 
a della sorgente 
calorifica, della piccola massa di atmosfera 
vaporosa messa intorno al malato, sottopo- | 
sta perciò a brusche vicende di temperatura, 
a mescolarsi suaturandosi colle esalazioni 
che son provocate, con più l’altro del peso, 
c della molo dell'apparecchio a dismisura 
col bisogno aumentati. 
AI dagno a pioggia del signor Raffaello 
Morozzi di Firenze; 
Alla doccia del signor Carlo Mattazzi 
Milano non mancheranno invece le appli 
ioni nello estendersi e familiarizzarsi 
degli usi della idroterapia, 0 come mezzo 
di cura, o come mezzo d'igiene: sono di 
con buoni modelli, © mo- 
ire da officine bene iniziato e 
ufatti come 
lega pel ma- 
12,000, che 
raddoppia col lavoro, producendo vasche. 
tinozze, docce ed altri oggetti di cotal 
sorta. 
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SOTTOSEZIONE Il. 


STRUMENTI cmimunuser, ontoPEDICI 
E MECCANICA DENTANI 
$ 1. — Strumenti chirurgici. 

Immaginato dal professor Gaetano Gio- 
vannini di Bologna, favorevolmente cono- 
sciuto negli annali della scienza per pa- 
zeri e giudizi di uomini dell'arte, di Com- 
missioni e di Accademie, si ebbe, dal suo | 
inventore, un trapano modificato nella con- | 
nessione reciproca della corona, dell'albero | 
€ del meccanismo motore, € poi nel congegno 
di ciascuna di queste parti in modo che 
esse, mentro non perdono la unità voluta | 
nell'azione, restano d'altronde più libere 
ra di loro, e meglio si lasciano moderare e 
dirigere. _ 

Il professor Giovannini inoltre al meccani 
smo motore del suo istrumento può a vi- 
cenda adattare ora la corona del trapano 
ora una sega a catena. Questa poi è mo- 
dificata in parto nella costruzione di fror 
te a quelle ordinarie, ed. armata che sia 
ricorda la sega di Heine resa più si- 
cura però e maneggievolo, nell'intento 
di farla valere per la resezione delle parti | 
dure del corpo a quei servizi, che il col- | 
tello presta nella. dissezione dello carni. | 
L'istrumento del signor Giovannini è a vo- 
















































CLASSE 





v. 
lontà trapano o sega pertanto, ed ebbe il 
mo di frapano-seya. Lo stesso professor 
;ovannini espose anche un encchiaio osteo- 
tomo di forma speciale da applicare a rial- 
zare le ossa del cranio depresse, sia nella 
N pano, sia nella cura di 
stesso. 
dottor Pietro Gradenigo di Ve- 
ta, sull'esempio di alri sb 















| con una forma possono, movendone le parti 
che modo determinato, assumerne 
ateratte da 


in q 
un'altra, presentò un ago da 
esso dettò ayo-spatola, cd. 
lame ovato-acute taglienti sui 
no-convesse, © corrispondenti N 
piana i chie possono Duna sull'al- 
tra scorrere e formare uno strumento a vi- 
cenda acuto e taglien rale 

idere i 
al 





























la l'est un asse di rota- 
zione, ed un meccanismo, pel quale l' ope- 
ratore trasmette il movimento all'asse 
sopra indicato, cui î perforatori si inne- 
stano, bag: 

Il signor dottor Paolo Sergi di Messina, 
presentò un graduato dilatatore 0 compres- 








| sore cecentrico, per la cura radicale dei 





restringimenti uretrali, specie di, catetero 
metallico, fesso parallelamente all'asse in 
diverse parti al terzo medio della lun- 
ghezza, con entro un filo metallico ingros- 
sato all'estremità inclusa, © destinato a 
scorrere avanti e indietro più 0 meno, el 
agire come cuneo per divaricare le 
della cannula, perchè le suo parti divi- 
se allargandosi comprimano a lor volta 
gli dentro in fuori 0 dilaino il canale ure- 
trale. 
! signor dottor Francesco Belluomini di 
Livorno diede uno strumento, costrutto dal 
signor Vanghetti. per l'estrazione dei corpi 
soltili dalla vescica della donna, flessibili 
Il signor dottor Finizio di Napoli presentò 
un forcipe cefalotribo suo proprio, e non do- 
veva restare inosservato un estensore e con- 
tro estensore per fratture dell'arto inferiore. 
dovuto al signor dottor Antonio Tonini 
chirurgo a Monterettolini (Toscana), co- 
struito sul principio di quello di Boyer, ma 
ridotto in guisa da adattarsi ai diversi casi, 
e alle diverse indicazioni, principalmente 























* Del Trapano Sega, Memoria di G. Goran. Bolo: 
gua, 1553. 
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secondo il volume e la varia lunghezza 
dell'arto. 

Sarebbe stato poi da vedere più che in 
disegno come fu presentato, un letto desti 
nato alle operazioni chirurgiche del sign 
dottor Giov. Batt. Alvise Semenzi di V 
cenza, costrutto dai meccanici signori Bon- 
fini, e che ebbe premio con medaglia d'ar- 
gento dall'Istituto Veneto di Scienze, Le 
tere ed Arti. 

Fra chiaro che pur contando assai la 
qualità del lavoro meccanico, gli esposi- 
tori fin qui nominati volerano far valero 
il pregio delle combinazioni ideate pei 
loro strumenti. T'aluni vantavano per esse 
autorevoli raccomandazioni, ma nullameno 
dalla parte del Consiglio sarebbe stato un 
pregiudicare del valor loro senza provo pra- 
ticlie, che intanto non era possibile assu- 
î 1 Consiglio, a proposta della 
S si astenne dal decretare ven 
ne di merito, tranne pel trapa- 
no-sega del signor Giovannini, nel quale 
tutta una parte dell’istrumento almeno, 
poteva coi soli riflessi sul meccanismo, e 
qualche esperienza sui corpi inerti ; indi- 
pendentemente dallo attestazioni ed espe- 
rienze cliniche, che si proferivano, essere 
valutata. 

Passando ad altra serie di espositori pur 
di questa Sezione, il lavoro dei coltelli da 
imputazione, di un salassatore da veteri- 
nari congegnato în modo 
fiamma serva a tutte 
roncolo comune da potatori del signor Se- 
condo Barbieri di Mezzana presso Pisa, rag- 
giungeva certamente un massimo di perf 
zione. non nuova per l’artefico disti 

Perfezione d'opera manuale fu ritrovata 
di buon grado anco nei ferri di diverso ge- 





















re. Però 











































zio indi 
di larga manifattura fu veramente quella 
dei signori Pietro e Paolo Lollini di Bolo- 
gua, i quali esponevano per lire 15 mila di 
ferri chirurgici, con molta varietà di mo- 
delli, perfezione di taglienti © di tempera, 
eleganza di armature, © segni sempre di 
den interpetrata intenzione” del chirurgo. 
quando come gli Alessandrini, $ Rizzoli 
Fabbri, i Giovannini avevan saputo isp 
rare © dirigere 
trodurre nuoviti 
Senza tanta somma di titoli, ma per ben 
condotta lavorazione dell'acciaio, o per 
una buona scelta di modelli, o per 
inteso adattamento di ferri in astueci, se- 
condo le operazioni fondamentali nelle quali 
ricorrono, massime per la chirurgia mi 
tare, fecero che il Consiglio venisse a desi- 
gare per la recognizione di merito altri 
fra gli espositori di questa serie, come i si- 
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guori Beltrami Giuseppe di Piacenza, Be 
tinara Giuseppe di Torino, Biondetti Earico 
o Fratelli dì Torino, Tofioli Pietro di Da- 
dova, 0 questi ed altri che pure essendo da 
lodare, non parvero elevarsi «sopra il co- 
mune, dimostrarono in fatto molti ele 
menti, pei quali i nostri potrebbero stare 
contro la preponderante concorrenza delle 
manifatture d'Iughilterra © di Iranci 
rinomatissime. 

Sarebbe ottimo di conoscere l' origine e 
le di licoltà vinte dalle nostre fabbriche 
venute ora a discreto termine di prospe- 
rità, ma gli espositori non hanno avuto cura 

ori Lollini ci 


























di indica 






ue questi si trovano già distinti con premii 

nelle precedenti esposizioni provinciali 
nelle mondiali ancora (Fugini di Brescia, 
Barbieri di Mezzana), e così apparisce co- 
me anel'essi abbiano per tempo e fortu- 
natamente combattuto contro le difficoltà 
della prima fondazione e dello sviluppo dei 
respettivi esercizii. 

È grandissime debbono essore state dar- 
vero coteste difficoltà, quando si 
l'angustia del mercato, già fino agli ultimi 
tempi ristretto eutro leantiche barriere degli 
stati italinui, e più ancora al difetto di quel- 
l'organismo industriale, che raccogliendo 
lo esercizio di molte e variate fabbricazioni 
nello stesso luogo, o în luoghi vicini, forma 
como un sistema di aiuti vicendevoli, che 
l'una manifattura poi presta all'altra, c 
nel quale ciascuna per poco complessa che 
sia, trova i suoi complementi con facilità, 
prontezza ad economia. — 

Alcuni dei nostri fabbricanti per 
difetto hanno dovuto limitare a po 
ticoli la fabbricazione, ed han 



































uesto 
ito col 
si 




















Fugini di Bre ignor Barberis 
no, il signo di Milano, 
ndo fabbricazioni diverse, di ar 
ti d'uso comune, di apparecchi 
Tian cercato vincere il male del- 
l'rolamento, ma questo che è pur buono ed 

roso espediente, dove l'industria sorge 
uovo ed la largo campo d'avanti a sè, 
non potrebbe tenersi in conto di assetto 
definitivo di essa. Ogni esercizio infatti deve 
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tendere anzi a ridursi sempre più esclusivo 
e speciale, e lo fa realmente tutta volta che 
una fabbricazione di un dato genere, ab 

bracciando pur tutti gli articoli che vi si 
riferiscono naturalmente, trova corrispon- 
«denza di aiuti nelle industrie che la circon- 















por A 
vi no in Italia gli 
accini, cho valgano a pari di quelli inglesi 
nell'opera, sarà anco questo un elemento 
non dispregevole în vantaggio dell'indu- 
stria stessa. È quando così da ogni parte 
si sarà confortata, le sarà forse dato di 




















noi le fabbriche, le cu 
gano alle delle cifre 
per 100, come fanno. molte delle francesi, 
© meglio delle inglesi. e ne saremo lieti a 
costo anco di vedere che il credito cd am- 
[lissimo smercio sia nell'interno sia al- 

estero, ne faccia usurpato il nome, come 
spesso a queste e a quello succede. 

















2.— Apparecchi clettro-medici. Appa- 
recchi ortopedici, cinti, fasciature ce 





Unico esempio presentato di apparecchi 
fu una entena di Pulver- 

‘ta dal signor Pietro Ana- 
sostituendo un rotoletto di tela al 
ilindro di legno, su cui. si avvolge il filo 
metallico dei singoli elementi della catena. 
Per quanto agli altri apparecchi ora 

considerati, nei tempi nostri 
forte dei nuovi principii attinti all'anato- 
min normale © patologica, alle legi pro 
rie delle malattie, ha insieme aggravato 
l'artista colla esigenza delle domande, © 
determinato con più precisione quel che 
egli, caso per caso, ha da fare. La fabbrica- 






























one priv 
ma al comodo del 
certa elegan 






ato, e al desiderio di 
di costruzioni, che non è ultimo n fa 
sentire. — Sopratutto è notabile poi la ri- 
duzione avvenuta ne prezzi di moltissi 

© per dire di uno, mentre trenta 
anni addietro un cinto a molla (era for- 
tuna trovarlo) in Firenze costava almeno 
0 scudi, e 20 lire or soi 
ni, ora si hanno cinti a molla guarniti di 

























la chirurgia | 








appena 10 an- | 


| nella nativa citt 
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pelle scamosciata, e comodi nell'uso, a 
LE 15 in dozzina. PERE, 
Taluni degli apparecchi în discorso d- 
pendono dalla ordinazione speciale, e non 
possono mai essere oggetto di fabbricazione 
0 di commercio ordinario. Altri invece si 
possono ritenere como articoli veramente 
triali per la frequenza con cui sono 
‘mità delle condizioni, 














) questi articoli si traggono 
dall’ estero specialmente dalle fabbriche 
francesi, ma ciò non toglie che i nostri arte- 
fici esercitino in essi Ia mano assai larga 
mente, e per esempio si la dalla casa Monti 
di Firenze. che traendo Ja gomma elastica 
greggia dalla Nuova York, la gomma vul- 
canizzata o lo molle dall'Inghilterra, i pel- 
lami dalla fabbrica Alvisi d'Imola, essa 
costruisce apparecchi e fasciature. d'ogni 
genere, e impiega pei lavori di tornio, din- 
cisione, di doratura, di fucina artefici del 
‘Questa casa vanta una origini 

Firenze, ma i fi 
fra importazione di el 
manufatti esteri, e lavori propri, salgono a 
ben GO mila lire annualmente, nol 1 
erano appena di 2.000 lire. y 

Altro esempio di considerevole fabbri- 
cazione e di esteso commercio in questo ge- 
nere hanno dato 

i signori Paolo ed Enrico Biondetti di 
'orino, i quali mantengono anco una casa 
nella stessa Pi 

il Torino che 
con 2000 lire di capitale in materiali, da- 
rebbe annualmente per 10,000 lire di ma- 
nufatti; e vengono i 
il signor Pistono d 


























































tabili poco 
tiene una fabbrica di siringhe elastiche 





Da quanto è detto si argomenta bene 


che la fabbricazione degli apparecchi or 
pedici è 











rappresentata da effetti degn 
na altresì che versa pure in difficol 
conformi a quella degli strumenti chirur- 
gici ed anco più gravi, se si guarda alla 
moltiplicità delle materie prime da tran 
jori quasi tutte, alla varietà delle e 
genze ormai giustificate dall'uso, e sul ere- 
scere non sul declinare, e solo in questo 
ha un vantaggio sempre, che in molti arti- 
coli una mano d'opera comune rappresen 
gran parte del prezzo del manufatto, e pu 
esercitarsi dovunq; 
Del resto è sensibi 





























il difetto di ogni 


ore 8, comunicate dalla Dita Mon 
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lavorazione di caout-choue o di guttaper- | 
a in primo luogo, di ogni sorta di te 
incerate, impermeabili, o di filacce sempli 
o preparate, di tessuti speciali per le fascia- 
ture, © non meno poi manca la fabbrica- | 
zione di quella varietà di articoli, che co- 
degli appa 
Jo îniezioni, 

















non potendo 
x in conto, per qu i specialmer 
te, i saggi presentati, pochi e troppo al d 
sotto delle risorse dell'arte, nel tempo pre- 
sente. 

‘l'enendosi allo massime generali da essa 
adottate, e men valutando gli articoli da 
eseguire a richiesta, o quelli in cui la 
cura delle apparenze fosse soperchia o non 
bene intesa rispetto alla utilità. vera, 
Commissione, per l'importanza del coi 
cio, la qualità de’ prodotti fab 
bricati ito merito alla disti 
ia nella signora Elvi 
Monti di Firenze, © nei signori lliondetti 

di ‘Torino, che designò pertanto a conse- 

guire la recogniziono anzidetta. 

Ma sebbene appartenente a uno de'Giu- 
rati della Sezione, e fuori di concorso per 
conseguenza, non si poteva lasciare inosser- | 
vato un estensore © contro estensore conti- 
nuo da applicare nella lussazione sponta- 
nea del femore, 0 în altre lesioni dell'arto 
inferiore, quando durante la cura sì vo- | 

* glin permettere al malato il libero movi- 
mento della persona, immaginato e costrut- 
to in acciaio dal signor Luigi Angiolini 

di Firenze sulle indicazioni del professor 

Ferdinando Zannetti, più volte posto in 

pratica e tale da far desiderare cho l'in 

dustre meccanico, colla nota sua abilità, 
tolga ai limiti stretti di una occu 
geniale © privata questo esercizio, 
fanta intelligenza e proprio vantaggio © 
altrui potrebbe dirigere ed allargare. 


$ 
Traccia indiscreta dell'età, o peggio cor- 
redo di mal sicura giovinezza, deturpa- 
mento gravissimo delle forme, danno pe 
la saluto generale, impedimento alla fa- | 
vella, il più speciale dei rapporti dell’uomo | 
nel consorzio coi simili suoi, è la caduta | 
dei denti per espulsione dagli alveoli, o per | 
carie, compresa giù fra i difetti più dileg- | 
giati, ma men comuni presso i Romani, resa 
invece quanto mai frequente ni di nostri. 
Oltre a prevenirla e frenarla colle cure 
dell'igiene e della medicina, si è pensato di 
occaltarla almeno nelle apparenze o in 
certi effetti più incomodi o perniciosi. e 
tutta intiera una parte di meccrnica chi- 
rurgien è sorta per questo. Per essa oc- 

























































8.— Meccanica dentaria. Ì 
































1a 
corrono elementi diversi, parte naturali, 
parte procurati dall'arte, e tutte insieme 
[o pratiche dello esercizio formano oggetto 
di luerosa applicazione di sapere, e di ope- 
rosi 














L'arte è però anco in questo caso quasi 
interamente soggetta all'estero per le m 
terîe prime, ed i primi oggetti di uso, gi 
chè, abbandonato generalmente l'impiego 
dei denti naturali, quelli di smalto non si 
bbricano presso di noî, e gli avorii di 
elefante, 0 d'ippopotamo, in easo che que- 
sti sieno preferiti, di necessità si traggono 
di fuori. a 

1 manufatti di questa serie comparvero 
da Milano, da Como, da Torino, da Bo- 
logna, da Firenze sotto forma di dentiere 
parziali 0 generali, con det n 
avorio comune 0 d’inpopotamo, montati in 
avorio, in oro, in platino, in'caoutchone 
e con diversi sistemi. 

La Sezione volle, per conoscerne i meriti 
V'assistenza dell'egregio signor. Giovanni 
Campani, chirurgo dentista în Firenze, ma 
fra la non scarsa mostra non fu dato rile- 
vare non che originalità, vera eccellenza, 

7 ticolare intell 































i articoli da lui proferti. 
piegato (denti artificiali e 
avorio d’ippopotamo, erontehone, 























oro, argento, platino) . . . . . Lire 10,000 
Fabbricazione di dentiere. >» 24,000 
Prezzo di una dentiera in avorio 

d'ippopotamo. . ci >» 300 
Prezzo di una dentiera in argen 

to dorato. . #7 = 300 
Detta in platino. = 800) 
Detta in oro. = 1000 


‘Affine a questa serie di oggetti snrebbe 
stata quelin degli apparecchi destinati a 
prire le deformità per difetto di parti 
fa fac labbra ce.. ed in 











K ; pa 
la fabbricazione de’ quali ma 
fra noi. 


SOTTOSEZIONE III. 


cruna 
verensvania. 


AI Jato della suppellettilo chirurgica cd 
ortopedica testè passata in rassegna, si 
ebbe quella degli strumenti per la veteri- 
naria, nella quale al solito si combinarono 
inventori di meccanismi © pratici costrut- 
tori, di rado esclusivi, più «pesso essendo o 
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semplici manescalchi, o fabbricanti di stru- 
menti chirurgici al tempo stesso. 

er conoscere il merito delle coso esposte 
la Commissione volle chiamato il chiaris- 
simo veterinario professor ‘Tonelli di Pisa, 
ma como nò le ferramenta pei bnoi gua. 
sti nell’unghie del signor Gambini di Pi- 
stoîa, nè il favolo zoo-chirurgico del si 
gnor Stoppani di Sondrio, nè gli strumenti 
per la castrazione delle vacche del si 
gnor Ariano di Torino, dati con voce di 
nuovità. si potevano sperimentare pratien- | 
mente, În Commissione, udito anco il parere 
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CLASSE V. 


del suo perito, si ritenne dall’aggiudicare 
distinzione seruna.. n 

Nulla poi appariva da distinguere in 

questa serie dal lato dell’arte o della im- 

portanza economica, giacchè lo stesso si- 

gnor Barberis di Torino, il più ragguarde- 

vole per la scelta dei suoi strumenti, non 

. che secondo le norme stabi» 

one potessero per le qua 

nate a recoguizione di 











lità loro esser 
merito, © ci 
facera montare la sua fabbricazione an- 
nuale sopra lo lire 1000 0 1540. 





TA 


DELLE RECOGNIZIONI DI MERITO PER LA PRIMA SEZIONE. 


ESPOSITORI 


as. 





(Vedi Cenno Sommario p. 6 © seg. Aggiunta p.3.) 








1. Focur dott. Luicr, di Parma. — Per gli 
apparecchi da impedire la diffusione delle 
esalazioni dei cessi, ncquai, orinatoi © 
recipienti destinati’ a_ricettare mi 
rie esse ente liquide, 
rechi semplici, variì di dimensio 
modello, costruiti în ferro fuso potranno 
essere di agevole ed economico impiego. 
Vedi Cenno Sommario N. 
Lascui Matnizio, di Vice 
resultati che o dal suo mo- 
dello della macchina da depurar l’acqua | 
infetta di materie organiche e minerali 
e ridurla patabile, veduto în esere 
continuo dal giorno in cui fu prese 
all’ Esposizio I 
nismo e nel principio della sua azione. m 
efficace nell'atto, sccondo le prove isti- 
dalla Commissione per contestarlo. | 
Ceuno Sommario N° 10.) | 







































Strumenti CI 


3. BarWeRi SEcoNDO. di Mezzana presso 
Pisa. — Por due coltelli da amputazione, 
un salassatore da veterinarii, un roncolo 
da potare, che nella quali lavoro 
nulla lasciano a desiderare. (Vedi Ceuno 
Sommario Ne 1.) 
BELTRAMI GIUSEPPE, di Pincenza. — 
Per gli strum urgia operato» 
ria raccolti in borse comode a portarsi 
dai chirurghi dell’ambulanza, di lavoro 























solido, di fino acciaio, di prezzo mode 
rato, sicchè pare possibile sostenere per 
via di essi la concorrenza colle fabbriche 
e colle importazioni dall'estero, e forso 
emanciparne gl’Italiani d'ora in avanti 
(Vedi Cenno Si 0 N 

BERTISARA GIUSEPPE, di ‘Torino. — 
Per gli strumenti chirurgici assai ben 
costrutti, e condotti in modo da unire 
alla eleganza della forma, la. perfetta 
idoneità. per l'ufficio. A queste preroga- 
tive si aggiunge la diseretezza del prezzo. 
(Vedi Como Sommar È 
GIOVANNINI professor GAETANO, di Bo- 
logna. — l’er le modificazioni del tra- 
pano, © pel tra n sega, col quale 
si possono eseguire i più importanti atti 
operatorit relativi alla resezione delle 
ossa piane, mentre senza esso sarebbero 

molti e. variati _is 

mo Sommario N 
Fiat 





















































.L1.di Bologna —LPer gli 
urgia, di ostetricia, vete- 


n, dai più grossi 
piccoli delle delicate operazioni di 
istica ec. molti inventati e modificati da 
distinti professori italiani, e tutti insieme 
rappresentanti una fabbricazione cospicua 
e un commercio iniziato e mantenuto fin 
qui, nonostante la concorrenza straniera. 
(Vedi Cenno Sommario N° 4.) 

TorroLi Pierro, di Padova. —Per uno 
schiacciatoro a doppia catena, un ton- 
Ilotomo mod cuni strumenti di 
oculistica modificati dal dottor 
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ALIMENTAZIONE E JGIE 


nigo, e principalmente per una cassetta 
completa da campo, colla quale l'arte» 
fice apparisco distinto fabbricatore. © 
meccanico atto a interpetrare i sugge- 
rimenti della scienza ei 

chirurgica. (Vedi Cenno $ 











mmario N° 6.) 


Apparecchi ortopediet. 





e FrateLui, di To- 
ino. — Der una serie numerosa è variata 
apparecchi ortopedici © di cinti ernia- 





Î, condotti con perfezione di lavoro, spe- 
cialmente i più tini, e rappresentanti una 
fabbricazione ampia e commenderole 

citata sì in Italia che in Fran 
(Nodi Aogiunta al Cenno Somm. Ne 1.) 
10. Monti ELvIa e È. di — Per 
un gran numero di fa , apparecchi 






















SEZIONE IL 
PRODOTTI ALIMENTARI. 





SOTTOSEZIONE I 


FARINA, PANE, BISCOTTI, PANTE DOLCI, 
PASTE DA MINENTRA, 








1.— Farine e Semolini di grano. 








Si videro all’ Esposizione farine e semo- 
ini tanto di grano che di formentone, f 
rine di castagne e di ghiande, e una spec 
di farina o meglio di segatura ottenuta dalla 

spighe 
lat 
















nti da luoghi d 
, Vicenza, Treviso, Reggio d 
l'Emilia, Pesaro, Perugia, Ascoli, Pistoia, 
Pisa, Pescia, Livorno), gli articoli di qui 
sta serie, pochi erano a confronto del nu- 
mero in cui si consumano secondo i luogli, 
© neanco rappresentavano Îa serie intera 
dci farinacei impiegati fra noi, mancando 
quasi tutti quelli di legumi 0 di mesco- 
lanze, di cui si fa uso nelle campagne 
per alimento degli uomini e degli animali. 
L'industria del macinare, è, come quasi 
tutto lo altre di necessità prima, in duo con- 
dizioni; ora provvedo con opera individuale 
e lifaitata, e con scarsi mezzi e imperfetti al 
bisogno a proporzione circoscritto, ora i 
ce tendo ad abbracciare più vasto campo, 
adattaudo i mezzi all'impresa. Nella prima 






























condizione, ella s'impianta dove può coi mu- 
lini ad acqua, di una 0 poch si 
tuati lungo i fiumi © torrenti, po 





tata di una certa somma di popolazioni 
" 














sogni dell'arto | 











138 





di gomma elastica e di guttapercha, fra i 
quali si trovano nn siringa per rî 

i corpi estranei dall'esofago. un regi 
utero, delle fa elastiche 
a unetro, cinti ottole so» 
stenute con dopp 

inventati e costrutti; cd 






















te composte © mol 
gli per gli apparecchi destinati 
vedere alle matilazioni del palato e de 
l'uvola. (Vedi Ccuno Sommario N° 7.) 











per la quale lavo chiesta, © dietro 
tima quota del macinato in mereede. Pi 
raramente inveco dell’acqua usufruisce il 
vento come forza motrice. 

Nell’ altra condizione dell'industria del 
macinare invece, l’acqua può essere ancora 
l'agente motore, ma spesso si sostituisce 0 
si condiuva col vapore, si accresco il nu- 
mero delle macini, si raccolgono inoltre 
nello stesso opificio colle macini stesse, i 
vagli per la mondatura dei grani e i lu- 

i, si assortiscono le farine, e l'impresa 
va pur sempre per commissione retribui 
al solito da una quota del genere lavorati 
ma sopratutto va per sè, costituita in 
istato d'indipendenza, nequista il grano 
come materia, e fa smercio delle farine, 
dei semolini, delle crusche e dei tritelli ce. 
come prodotti. 

mancano indicazioni precise sulle qui 
lità © dimensioni delle macini, sulle prai 
che seguite dagli espositori nostri nel 
mare, ma in generalo, mentre le macini d 
piccoli mulini tendono alle dimensioni piut- 
tosto grandi che piccole, e si muovono con 
velocità di 50 a_ 70 giri forse a minuto, 
ù o meno però secondo l'acqua dispo- 
bile e la bontà dei meccanismi moto 
mulini, che vanno per 
ria, sul sistema degli ai 
glo-americani, non sogliono oltrepassare la 
misura di 1, 30 a 1,=35, e s'imprime 
una velocità di 100 n 120 giri a mi 
Sebbene il sistema di macinatura anglo: 
americano dia di primo tratto la farina 
della voluta grossezza e la erusea larga. 
alcuni stabilimenti, forwo per casi speciali. 
sembra in essere ancora la pratica del maci- 
nare a semolino, giusta il sistema detto fran- 
cese. pel qualei prodotti sono diversi secondo 





















































n 
le macini dei 
grande indu 



























Ichi CL 





la fase della macinazione, la erusca è più 
trita, e la farina che si ottiene all'ultimo 
non mai così bianca come nell'altro. 

I ragguagli che la industria del maci 














SSE 











naro in grando diedo alla Esposiziono (non 
considerati gli espositori che non fornirono 
notizie del fatto loro), sono riassunti. nel 
quadro seguente. 











sose Di Ì 










GLI ESPOSITORI 
nesiDe 





A 


forza cor 
cavalli 


Re Cato, P. 
dia). 


Biscrosi Garraxo, 
(l'oscana)* 


Calci 


Casati 
scana). 





Macchi 
val 
ca di 70 





ronio, Calci (To- 








Livorno (Toscana). 


CorRiDI Gustavo, 
(Toscana). 





co di 30 


I grani sottoposti a macinazione sono, 
per le farine in proposito, i grani. teneri 
paese, 0 i grani esteri di Geor- 
mara, d' Ungheria, d'Ibraila, 





Questi grani esteri sono in generale molto 
impuri e rendono respettivamente da 95 n71 
100 di 











noto, secondo i grani e i modi 
di macinatura: dai nostri frattanto sono 
indicate le prop 6 — 
di 70 a 72 per 100, dal signor Casali; 
di 75 a 80 per 100, dal signor Tellini, 
nel complesso delle qualità dei grani; 
di %, o 75 per 100, dal signor Corridi, 
questo cifre concordano colle altre di 18 























NKCCHISE MOTRI 









Turbina idraulica, 


Turbina di 30 cavalli. 


a vapore di30 


NOCO, Culti e | Motore idruulico di 18.2 20 
cavalli. 


— Motore idrauli- 





i e ronza 


ovendi 
ATI 


twmi 








vapore. p 
mplessiva di 80 









Quintali 17,000, 





50 a 60 


la sacca 








35050 





‘'arbina ideali. 
2 80 caval 








25 a 90 ila sacca 


a vapore di 30 80 ila succa 





a 25.per 100 di crusen e tritello (82 a 75 
per 100 di farina), ammesse secondo i 
grani dal professor Abbene, e le più fa- 
vorevoli si accostano pur sempre a quelle 
adicato da Boland pei grani di Maria- 
oli, Odessa, Egitto © di Napoli, pro- 

nte identici con quelli lavorati 











babi 
fra noi. 
Le farine ottenute, sono per la massima 
parte impiegate a panificare nei grandi 
centri di popolazione; sono farine bianche, 








spogliate completamente di crusca, ma non- 
dimeno per finezza e purezza vanno distinte 
in diversi gradi dalle marche otitoli sopraf- 
fiui, fini, meczefini, quinta qualità, © per 
una sorta finissima data dal signor Casali 
da quella di marca res 

Nel quadro seguente si riassumono le 
qualità delle farine che, a richiesta della 
Sottosezione, furono sottoposte dal signor 
Fausto Sestini ad alcuni saggi, ed appar 
scono i fatti più importanti relativi alla 
loro natura. 

































i. teorico pratiche storno all'arte di 
fabbricare di pose. Tori, 1463, — Boraso, Tosi pro. 


Ide fonlangerie, | 394 “ 


ALIMEN 





TAZIONE E IGIENE. 195 





Qualità delle farine saggiate per conto della Sottosezione delle farine 
e distinte con Medaglia” 


|mnornierà ristcne) 
panico ani 


PROVE 
E PAIN picazioNI 
È ACCONPAGNAVANO, 


|1-'retLINI Vinsoco, Calci e Livorno, | Bianca, 


o; | 
2. ZUCCHERI PAO-| per pano di Insso. | Bianchissima. 
| Lo, Ceneda (ire. t 

| 


1 per pane comme. | Bianen 
3. Conmii Gusra-| tto Marianopoli | idem. 131,83 149,19 2,36 (2 


|| vosdiLivorno. | Grano nostralo | idem. 09,66 /115,39) 1 


| 4. CasALA ANTONIO, di Calci presso Pisa.| Biunehissi 33 108,20 (27,55 


5. BISCIONI GAETA | Soprano. Idem. 131,66 147,68 19,33 21,67 106,18 
NO, di Calci pres- | Î 
so Pisa. | Uttima qualità. | |Scura_( glutine (101,00|116,09 [16,65 |19,14 |130,00! 
incoerente "© 
| bruno). I 


| 
G.TARDITI è Tra. [35,565 |191 
Vega! di Tini) rea a. Rita st nand 


[Ritiro dl soc |a gulag ls 





no con qualche 
poro di 











de | estremi superiori non anto elevati quanto 
volta di più oe occorresse, come le farine | quelli degli articoli corrispondenti 
de' grani del Mezzogiorno e di Oriente con- | | Un ultimo riguardo finalmente 
tengono maggior copia di gluivo.e quindi | strin n esamo meriterebbe, rspoto ni com- 
di azoto, a paragone di quelle dei gr uti coi suoi prodotti. Dei 
nostrali. ma compulsando poi e queste il signor Biscioni tenne ca 
altro delle cifre sopra indicate pel glutine 
con le seguenti, che si riferiscono al glutine 
di farine adoperate in Franeiasi vede an- 
cora come le nostrali în ultimo conto non 
gieno da meno dî queste per la loro qualità 
nutritiva, come pel resto. Si la infatti per Ja 
Farina digrano ordinario. Glutine 110,0 
» digranomisto(meteil)  » 98.0 















stri esposito: 
in Algeri. concorrendi 








cesì, finchè nel 1851 le riforme dazi: 
non vennero ivi ad aggravare le derrate 
straniere di questa sorte: il signor Casali 
ebbe accesso e favore colla sua marca re- 
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+ granotenero di Odessa + 1206 | sue farine gr 

- 2° qualità . . 2.» 1210 | Pavia nella 

È . terno, a dir vero, assorbisce tutti i pro- 
È. E serale della dra tavia ha luogo per questi uno scambio, che 


desunto dai quadri pubblicati nel 1862 dalla 
Direzione generale delle gabello © | 


conda... ... 
» degli uffizi 14 qualità. 
» » 29 qualità. 


d'onde appariscono min 





le 





| dotti ed anzi non ne è sodisfatto; ma tut- 


» 780 








ine, l'Azoto e FAogis, 
ate 0 di foina dit: 


156 CLA 


provincie dell’Italia settentrionale nel 1839, 
sarebbe come appresso rappresent | 





Ì 
pirontazioNe DA EStONTAZIONE PER | 
2,115,812 | Chil 
50,100 | 
























ti ex). » 699812 
Napoli <:. 4 
Svizzera 1. 77,120) 


Si 





ti Uniti. 





Lirasilo 











d'onde apparisce un sopraccarico d'impor- 
tazioni, per Ja me te di fuora | 
d'Italia, di chil. 2,111,597 rappre: 





senta ancora il totale del 
nel regn 
La crusca fa poi un articolo di comme: 


speciale. il quale | 


le importazioni 












dl e, ro il maggior 
numero delle regioni, cui le stesse farine 
nostrali vanno dirette dalle nostre provincie. 
Sotto nome di fecole, sono probabilmente 
registrato nelle tabelle suddette altre ma- 
terie, diverse da quelle d 
adoperate per alimento: giovi tuttavia cono- 
scere come di Francia, Inghilterra, Austria, 
Svizzera e dall'America s'importino nelle | 




















senza. por 
sensibile. Due sli saggi si ebbero infatti, 
non cospicui, di feeola di patate senza al- 
cun riscontro dei processi di fabbricazione 
dai signori Fratelli Baldi, di l’isto 
signor Taruffi. agente Magnani 
1 semolini di grano formano buona parte 
materie alimentari di questa serie, ma | 
se n'ebbe, tal- | 
di essi meglio accadrà di parlare nel 
titolo delle paste, alla fabbricazione delle 
quali sono specialmente impiegati. 


























© Vedi Moriento Cannes ciole delle provincie dellIatia 
etterionle nd 1933 compito 
generale delle 











SE V. 
$ 2.— Farine di castagne e di formentone. 


Sebbene la farina di castagne serva per 
alimento di gran parte degli abitanti nello 
montagne di tutta l'Italia! e dia luogo a 
un traflico interno e anco di espor 
te, si ebbero appena tre 
li due di Pistoia, dei si 
heglivomini © Giuseppe Chi 
di Val di Nievole, dei signori Magnani; i 
primo però migliore degli altri pel coloré e 
per il sapore, come rappresentante più lo- 
devole della produzione, venne distinto colla 
recognizione del merito 

Farine e semolini di formentono® venno- 
10 da ‘Trento, da Vicenza, da Peragia, da 
Pistoia, ma nessuno parve superare le bel- 
lissime' mostre del signor Felice Marzurana 
di Trento, per cui si vollero queste distinte 
colla medaglia. Lo farine diverse fini ed as- 

tite una per una, i semolini di bel color 
Io citrino, di ottimo gusto, davano segn 

della qualità eccellente del genere pri- 
mo, e di un lavoro accuratamente condotto. 

ÎÌ formentone, di fatto, esibito coi generi 
sopra ricordati, era di qualità piccolo, al- 
lungato, intensamente colorito, compatto, 
da stare rispetto alle qualità più comuni, 
come i grani duri ai grani teneri. 

Non si chbbe quasi, come fu detto, saggio 
alcuno di farine di legumi, se ne togli uno 
di farina di fave dato dal Comitato di Pe- 

ia, © invece di queste, che miste alla 
farina di avena e di orzo, o di segale, le po- 
polazioni rurali panizzano pure tanto spes- 
be dai signori TPaticchi di Perugia 
e dal Comitato sopradetto una farina di 
nda, che dicesi usata per panizzaro dai 
subbio e di Frat- 
erto l'agricoltura dovrebbe po- 
cacciare prodotti migliori e più 
alla civiltà. 
imendo il detto fin qui, ci par chia- 
ro che la industria del macinare sia in non 
poche parti bene iniziata e condotta; ma ella 
non ci assolve ancora da un contributo non 
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Meridionale pet 3,12034 eli. Vedi Movî 

71 tormentone prodotto aprcistnete di 
media lia 
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ALIMENTAZIO 


dallo industrie contermini della panatteria, 
è presenta per ora piani di vaste associa 
di mezzi cospicui come fa in 

n andarne troppo 









pae 





a Italia, dove a Fiume, per esempio, sotto 
il nome di « Stabilimento commeretale di 
farine, » una società lavora per 198,000 
quintali di farina, e ne spedisce nei porti 
australi dell’ Afirica, in Levante, alle Indie 
orientali, în Inghilterra per una quan 
che nel 1860 fu di 30,000 boi 


$/3.— Pane. 

Ayrebbero dovuto prender luogo în que- 
sta Sezione le mostre del pane. la cui com- 
Rosizione e le cui forme, senza tener conto 
di quelle degli antichi, variano moltissimo 
secondo i luoghi e la qualità delle persone 
che ne fanno uso, dai sottili Grissini di Pio- 
monte ai pani da cafiè secondo il modo di 
Vienna, Semel, Chifel ec.. ai pani di uso 
tondi, lunghi, forati, tutti di fi 
sopraffine, fine, or 
tritello,.a quelli enormi di farina di formen- 
tone, 0 di farina pur di grano ma mescolato 
di segala, orzo, avena e leguminose, o di for- 
mentone ancora e di ghiande in uso (gli ul- 
Limi più raramente) presso quasi titto le 
popolazioni rurali, e poi dal pan duro d 
quasi tutta l'Italia superiore, al pane 
tenero e spugnoso adoperato nel mezzod 

‘Tre o quattro soli furono frattanto gli 
positori di pane, e solamente di pane più 
ino, e furono i signori Fantozzi Luigi di 
l'escia, T'ellini Vinnoco di Livorno, ed il 
signor Prosperi M. di Livorno. 















































egli stessi domini austriaci prossimi | 







ONE E 101] 





NE. 
| Il signor commend. S 
renze (non registrato al Catalogo). p 
| per altro del pane di pasta più leggera 
| dell'ordinario, cotta in scatolo di latta ret 
igolari giusta il metodo inglese, ed esibì 
| anco una madia meccanica per lavorare 
| la pasta. Tranne questo saggio, non si 
ebbe indizio nessuno di tendenze ad ac- 
cogliere, per la preparazione del pane, pro- 
cessi diversi da quelli tradizionalmente ri- 
covuti è praticati da secoli, quantunque 
sia noto che le madio meccaniche, i forni 
acrotermi in uso da non poco te 
volto variati in Inghilterra, 
| în Germania, sono adottati ‘monte, 
almeno per lo fabbriche dolle sussistenzo 
militari. (Abbene, op. cit.) 
| Non fa dato d'istituire saggi analitici 
diversi pani esibiti, però l'acqua determi 
nata in quello duro delle Romagne, tosto 
tratto dal forno, dall’egregio e distintis- 
simo signor Ruggiero Fabbri di Ravenna, 
figura per la quantità di 36, 99 per 100. 
Presso a poco la stessa dose di acqua è 
guta da L'ayen (Subsl: aliment) pel pane 
franceso (35 a 38 per 100) simile al nostro 
di pasta tenera © più adoperato, e tutti 
questi ne contengono in conseguenza assai 
meno del pane inglese, nel quale l’acqua 
sale fino a 40 0 48 per 100. In complemento 
poi di queste nozioni © per conoscere in un 
qualche tipo la composizione del genere 
primo nel nostro regime alimentare, giova 
riportare alla vista il quadro seguente, che 
preso dal libro del signor Abbene di già 
citato, si riferisce al pane da munizione 

















































































Glutine 






Albumina solubile. 
| Materie grasse. . 
Amido în gran parte solu 
Destrina, “a cei 
| Zucchero 


7 
I 
::| 





abile 





Cruschello. 








Sale... ...... 
Materie minerali 





Acqua... 





1 Vedi Austria at the interntional caMibito 


op 1568, 




















secondo le panatterie di 
TORINO | GENOVA. | ALESSANDRIA 
* 9983 + 10,867 
| a sora 
| 46254 47,067 
Ì 
4667 | 4850 
2200 | 3,00 
36,000 | 
pre 
100,000 100,000 





Gi 3, N° 836. 
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espositori di questo genere non 


1 pochi 
no poi Sarei di not 


furono po 















spettiva industria e commercio, — Si sa 
per dati comuni. che la farina nella or- 
dinaria panificazione assorbe fino a 60 per 
100 di acqua, che si affina la farina stessa 





al 35 e 40 per 100, al 25 e al 20 pei 
secondo le qualità di pane soprafline, bigsio, 
da munizione che voglionsi rilevare, ma 
nulla è detto dai nostri. 

Il signor Prosperi tuttavia ci avverti di 

are sacca 3700 o Ch. 1,226,40 di 

dei quali in forma di 

pane scuro Ch. 429,200 

detto bianco mezzano ocomime » 183, 

detto bianco sopraftine. . . » 603,200 

I prezzi delle tre qualità stanno fra 
loro nei rapporti 17, 19, 21, e le differenzo 

rispondono all'essere il ‘sopraffine fatto 
con puro fior di farina; îl bianco mezzano 
o comune con lievito di fiore e con farin 
comune; lo scuro còn lievito di fiore e metà 
farina e metà tritello. Il signor Prosperi 
adlopera escluivamento le farine di grani 
di Toscana, ma il suo pane ha un prezzo 
sensibilmente superiore a quello degli altri 
fornai sulla piazza. e si sostiene soltanto 
in grazia della qualità. 


$ 4. — Biscotto. 


l signor Davanzo Baldassare di Livor- 
no; che ne fabbrica per lire 30,000 all’anno, 
con macchine a gramola, cilindri e bucatoi 
a macchina; 

Il signor Guelfi Gaetano 

Il signor barone Anea Salvatore di Sira- 

zzi di biscotti, gallette 























































se fossero pervenuti in buono stato 


pres 
urati. 


alla cognizione dei G 








os 
‘apoli © Sviz: 
zera figura nelle provincie superiori per 
363,123 chilogrammi e la esportazione da 
queste per le citate località, più per la Tur- 
chia, Tunisi e America meridionale monta 
alla quantità di 115,297 chilogrammi) 














— Pasticcerie. 


$ 









Fu introdotta, nel 1854 dal signor Guelfi 
Gnetano di Cascina (presso Pisa), la fub- 
Iricazione dei biscotti a uso inglese detti 
pic-nic 0 biscotti da thè, composti di fior 
di farina, zucchero e butirro, dei biscotti da 
Capitani o d 




















ro stati meglio | 


Windsor (detti dal signor 


ie sulla loro re- | 


E V. 


Guelfi San Martino), di quelli Nerwe-York 
o di latte, non che dell'altro fortemente 
coudito di zenzero, prediletto agli Taglesi, col 
nome Ginger-meet dal nostro fabb 
intitolato al principe Umberto. 

Ì signor Guelfi adopra per 
ticoli la farina di marca regina 
Casali ricordato sopra, e in ogni 
rende nella bianchezza, nella permeabilità 
della pasta, e nel sapore perfetti, da tener 
fronte ondenti, che si tracvano 
prima terr 

Il signor Ferdinando Paoletti ne esibì esso 



































| pure, e dai due, ma dal primo in ispecie, 





che fu quindi preferito per la designazione 
alla medaglia, si ebbe rappresentata in mo- 
stra assai vantaggiosa l'industria novella. 
Biscotti aromatizzati con anaci, di pasta 
secca e quindi facili a conservarsi, d'al- 
tronde porosi, friabili, permeabilissimi, so- 
no è Canturci di Drato mn ‘Toscana clic csi 
il signor Mattei Antonio, che ne fabbrica 
ivi ogni anto per 40 mila dozzine, ed a 
centesimi 48 la dozzina si esitano per 
renze, Livorno, Pisa e altre città d'Italia, 

e all’estero per l' Egitto. 
Portano lo stesso nome, 
fetto diversi, i Cantucci di Portoferraio, 
di cui offrirono le mostre il signor Cri- 
stino Damiani e il signor Gaetano Daddi 
coi prezzi, il primo di Liro it. 1,50, Pale 
tro di dire 160 il Ch. Dello slesso gec 
nere ma contenenti nora nella pasta, fu- 
rono altri biscotti, come quelli del signor 
Lombardo Secondo, di Refrancore in pro- 
vincia d' Alessandria, e dei signori fratelli 
Bernardi di Borgo San Sepolero in Toscana. 
Il Ciambelle lì Siena, presentato dal 
che ne fabbrica 







































tenersi inalterata anco per Junghi viaggi. 

Vennero poi, come paste più prossime 
alle confetture, 0 vere confetture se vuolsi, 
i variati biscotti dei signori Normand Luigi 
© figlio di Firenze, gli amaretti di Oristano 
el signor Cruccù © del signor Spano; i 
dolci diversi delle monache di Santa Lucia 
a Cagliari, i torroni del signor l'iga di Sas- 
sari, soli del genere per cui è d'altronde 
famosa Cremona, ma in troppo cattivo 
stato per essere dalla Commissione nelle 
loro qualità giudica 

Comunque al pari dei fin qui enumerati 

getti di pasticceria fossero dati în esam 
alla sezione delle confetture, e negli atti 
della relativa sotto sezione registrati, per 
ragione del composto, cui è base ancora la 
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farina più o meno fina condita di zucchero, 
cioccolate, canditi, mandorle, pistacchi ed 
aromi, ‘qui i panforti di Siena 
essendo che quivi ogni 

anno nella festività del Natale se ne fab- 
brichino dello ingentissime quantità e delle 
qualità, ma poi siano imitati quasi 

per tutto in Toscana, come i saggi dol 

gnor Sapori di Sinalun incia di 
Siena, e del 
mano, în provi 

Sono distinti codesti 
fini, mezzo supore, marzapane, semplici 0 
brillantali, cioè guarniti di pasto zucche. 
rino e colorito di tinte vegetali. per lo più 
messe a foggia di fiori e arabeschi, di assai 
buon gusto pel disegno, e. generalmente 
preparati dagli stessi fabbricanti. 

‘Tutti hanno diretto parentado colle an- 
tiche focacce o placente, ed il panforte col 
panpepato di Firenze 0 il pan speziale di 

re provincie italiane e_ straniere (pain 
d'epices), composti di farina, sapa, aceto, 
pepe, aromi, buece di popone, zucche, ce 
dr ed aranci canditi, fichi secchi, man- 
dorle, noci e miele, © di grandissimo uso, 
dalla pasta dei quali levate le mandorle 
cli spiccano per la loro bianchezza come 
macchie orbicolari, che diconsi per similitu- 
dine occhi, îl pane o pasta rimane natural- 
mente più piccante al gusto; onde l0 Zipoli 
nel Jalmantile: 





























me, mostrarono 
ticoli in soprafe 





























41 ponpepato 
È E prio.» 


dpi fio ve arci gi 






proposito D'ayvertire 
9 ‘azione antiel sia 
ora in Siena esercitata dai farmacisti, e 























secondo i dati desunti dallo indicazioni del 
signor Giovacchino Parenti, si rilera ch'es- 
80 solo fa 
Panforti gue Chil. 13,000 
impiegando: 

Luccher Chil. 4000 

Mandorle . 1 » 3000 

Noci . . . + » 2000 

Canditi  ( / > 000 

Farina ; : ‘2 1000 
Valore del prodotto Ln. 18,000 


Della metà circa, nel fabbricare, sono al 
sotto il signor Tozzi e il signor Mencarelli 
Esaristo, altri espositori senesi anch'essi, 
ignorandsi. quanto appartiene al s 

Sapori di Sinalunga, lodevole fabbri 
del genere, ed espositore di un panforte 
di grandi dimensioni ricco di ornati. 














$ 6. Paste da minestra. 
A. — Paete a macchina 
La fabbricazione delle paste di semolino, 
all’estero dette paste d' Italia, paste di Ge 
nova, fu largamente rappresentata da espo- 
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sitori di quasi tutte lo nostre provincie. La 
fabbricazione così diffusa, è in pari tempo 
quasi dovunque molto perfetta, salvo il ve- 
dere che qua. più sprciimeito prevale 
quella delle past di basso prezzo, scure e 
ordinarie, là quella inveco delle paste bia 
che di uso più generale, o delle altre di 
qualità sopraffini e di lusso. 
Genova © la Liguria tennero gi 
mato di questa industria. nè 
dono cederlo a: 











il pri 









Volt S 

| al vantano la 
eccellenza delle loro paste, la purezza del- 
| l'acqua, e la grando abilità nel lavoro con 
| 


le ottengono. 
È innegabile frattanto che, se a 
la industria valsero in un certo tempo le 
misure di protezione e di furore, per. dif- 
fonderla © spingerla ai miglioramenti poi 
Lanno servito le disposizioni inverse, e 
specialmente quella adottata dal Piemonte" 
| prima del 1888, per la quale. cessò. îl 
rimborso di 3 franchi a quintale sulle pa- 
sto esportate, e scomò a Genova il lavoro 
omentancamente, che si accese intanto a 
orno ed altrove, perfino în America. 
Nei successivi progressi della fabbrica- 
zione, si sono adoperati mezzi più potenti 
alla scelta © pulitura dei grani, si è me- 
glio regolata la, macinatura dei semolini, 
@ sono stato sostituite alle gramole a mano, 
lo gramolo a ruota, a cilindro, di vario 
forme e materio, mosse dagli animali; alli 
strumenti di legno sono stati sostituiti quelli 
di marmo, si sono v. all'infinito le 
forme per le tiafile, i tagli ee, e si è otte- 
nuto da una materia d'altronde di molto 
semplico ed_uniforme costituzione, quella 
gran varietà di m adattatissimi a 
contentare ogni sorta di domanda, vuoi del 
palato, vuoi della vista, vuoi dei bisogni 
dell’ arte culinaria, non ultima com'è na- 
turale n muoversi anch'essa fra lo altre 
cho vanno ai raffinament igliori 
sono senza colore, ma si nsa anco tingerne 
altro e dar loro sapore con zafferano, cui il 
signor Gregorio Russo di Messina stabilito a 
Gcnova, e il signor Luigi Cartei di Genova 
vorrebbero fare sost un composto co- 
lorante di curcuma con poco zafferano, ed 
di minor costo. A 
si fanno paste nelle parti 
sup Italia, sono per lo più i grani 
duri di Affrica o di Tangarok, ma la Si- 
cilia adopera di preferenza i grani Treu! 
forte e Giustalisa prodotti nel suo proprio 
terreno, comparabili o superiori a quelli 
stessi detti di sopra. 
Certo è che le paste di Sicilia si distin- 
guono spesso pel 














































































juon mercato e più ge- 








* Storia dell Esposizione di Genova 
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neralmente pel loro impasto secco, omo- 
geneo, pesante, per la durezza la resistenza 
alla disgregazione nella cottura, anco mag- 
giro cho in quelle delle lavorazioni più raf- 
Î rfetto delle fabbriche delle pro- 
vincie superiori 

Se i dati somministrati da alcuno degli 
espositori fossero manco difformi, si ri- 
leverebbe che ;l valore del grano impie- 
gato aumenta per la lavorazione della pa- 
sta fino a 60 per % stando gli estremi co- 
me appresso 


da 34 a 58 cioè 41 per % Jacomelli (Pi- 




























stoîn), 

da 25 a 40 cioè 60 per % Fratelli Ferro 
. (Sarona), 

da 76 a 96 cioè 26 per % Iulli (Firenze), 

da 60 a 82 cioè 36 per % Semino (Sestri 





di Piemonte). | 


Se l'economia ha i suoi vantaggi dal 
V'industria delle paste, l'igiene ha gli altri 
derivanti da un'eccellente materia alimen 
tare ricca di azoto tre volte più che il riso, 
© più ricea pure che lo stesso pane ordì 
mario, poiche i grani duri impiegati alla 
fabbricazione di quelle ne cont 




















nare! 








La seguente com 











100, 


10000 





fesso Li 
cede 
1810) valotando 






Noyateà 
0 lo stato 
ce le indi 


state di midità 
uni seguenti 


n a cate l’anito una cifra senibiimen 
Tnfeiare, © che non raggiunge quella corrispondente delle 
stai sisoes nemupena tamelent lr come devo 












'isgiooe de clima, bivogus osserore 

Stcora che e analisi di diccordano spesso scono 

gli amori specialavente per il diterso modo di separare È 
‘ille materie at 

dire. = don Was, 














| dio e della Chi 


lai 


EV, 


Le paste comuni delle fabbriche di 
renze, in forma di capellini, cioò filamenti 
o cilindri di cirea 1 millimetro di diam 

tro: di strisce 0 barette. di lamine cioè ln 
ghe 8 a 9 millimetri alto 1 millimetro 

Spilloni o foratini che è quanto dire di tubi 
© canmelli»con diametro di 4 millimetri e 
canale interno di 2 millimetri di apertura, 
secondo i saggi fatti, per domanda della 
Sottosezione dal signor Fausto Sestini, con- 
tengono, all'atto in cui si vendono per gli 





















da 1445 

3 da 0) 
secchezza 

da 


a 15,80 





e in stato 
l’Azoto sale 
I prodotti di 
fondevano all'estero, principalmente in In- 
ghilterra, in Francia, in Ameri dl anco 
in Oriente fino alle estreme parti dell’'In- 
quasi senz'altra concor- 
renza che della Spagna per Gibilterra, © 
della Francia per Marsilia, con tal van- 
taggio che Genova sola contava nel 1838 



















olare, si contò che 
città lavorassero. per 
500,000 quintali di grano, un quinto ap- 
pena del quale, sotto forma di pasta sa- 
rebbe stato consumato in paese. 

Per quanto sia del commercio delle pa- 
ste attualmente, rilerandone lo stato dal- 
la solita fonte, giusta per quanto concerne 
Jeprosinciesuperiori, manchevole per quan- 
to alle altre, si trova che la esportazione è 
presentata da chilogrammi 2,394,307 
avendo di contro una importazione di © 
i 154.470 soltanto. _ 
importazioni vengono principalmente 
‘ancia, che no dà essa sola per chi 
logrammi 135290, Le esportazioni hanno 

ben più largo facendosi per Jtus- 
ghilterra, Olanda, Svizzera, Austria, 
‘rancia, Spagna, Portogallo, Turchia, Tu 

i, Egitto, © per le due Americhe. — Per 
poi sî rileva, che mentre Napoli 
inviaalle provincie superiori per chilogram. 
mi 5,140 di paste, e ì già Ducati per chi- 
logrammi 3,41, no ricerono invece Napoli 
chilogrammi 41000, î Ducati 45,000 e la 
Romagna per 12,284, lo che da alle pro- 
vincie superiori un vantaggio assai forte, 
del quale d'altronde niuno potrebbe do- 
dersi.! i ù 

Questa lavorazione pe 
que in Italia come sì è detto, comi 
essere esercitata con molta larghezza © per- 
fezione all'estero, ed in Francia dose giù 
prese piede fino dal 1831, non solo prov- 
vede al consumo interno, ma dà luogo ad 


1 Vedi Morimento Commerciale cit 
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esportazioni per ln Russia, l' Inghilterra. | Espositori, del genere in discorso furono 
il Belgio,' dal efie si ristringe non poco il | la siguora Rosa Sarti e il signor Luigi 
campo prima libero ed aperto alla nostra | Ulivi di Firenze, dei quali duc” essendo il 
attività in modo esclusivo? | merito pari, fa distinta la signora Sarti, 
poiché Il signor Ulivi comparre dopo che 
già la Commissione avera. deliberato ri- 
petto al primo degli espositori, © non sem- 
Dr che l'industria meritasse due distinzioni 
n uno stesso 
ste a mano di 
sano, dette S 














— B Paste a mano. 


A quello già esaminate, © che si dicono 
anco pasfe @ macchina, per la maniera con 
cui sono preparate, si aggiungono nell'uso 
le paste « mano, fatte di farina legata con 
uova, tirate in lam che dicono sfo- 









































lie, tagliate e talvolta piegate per involge- 

re nella piegatura un ripieno di formaggio o 

gi crm, como pi così delli Toei qlla | în provincia di Ginzent 

Liolognese, Agnellotti ec. Gran partedell’Ita- |’ 1Ì seguente quadro desunto dai docu- 

Ha superiore usa questa pasta a prerenza | menti, cho fra gli altri somministrarono 

dell'altra, ma in generale più chic oggetto | dati ia proposito, pono in chiaro come la 
industria essa è un prodotto di prepara» | industria delle paste sia esercitata secondo 





domestica. Se ne fabbrica tuttavia per 
Ja vendita in qualche Iuogo dove va consu 
mata sul posto per lo p 


gli espositori in particolare, e dà una pre- 
sunzione sulla importanza generale di essa 
d'anco esportata. | fra noi. 














































di I | 
(opera VALORE | PASTA | VALO 
Espositore |OPERA!|cRaNO | vaoni | PASTA | varnte 
sxo. | erronee eso ni NNT 
_ ep a A NEO fa 
Ferko FRATELLI (Sa- | Î 
| vona) s | | 40,000 
I Ì 
1 210 | 00 
Jacomerti RarFati- | | 
LO (Pistoia). | è im | 70,900 | 58,900 
Sani Giusevre (Fi- | 
renze). | se 206550 |: 2 
| t'ettolitro 
Buti FRATELLI (Fi | Î 
renzo). | “ 2220 2186 | 400,000 | 96000 
| Vettolitro 
PaoLerri Giusetrk | 
(Pontedera). e 3866 260,000 
(O) uso | 85,000 
| Fennani Sevas | | 
| (Orvieto). se 3528 | 21% | inse 
| etoliro | | 
D'Asaro Finapro ) | | 
ict (Termini) 20 Ì | 
Layaxtia LeoxaRno | | | | 
(Termini). | | | 


da Common 
antaggio dl 


1 Voli Crtalague Office publià par ordre 
3 LA Froncia hs risentito "un notevole 
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Considerato ora € lo stato della 
stria, dei farinacei, che con quelli dell 

piacerà di ro dell' Arte bianca 
nelle sue generali attinenzo, € i titoli de- 


gli espositori singolarmente presentati © 
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compresi nel Catalogo nella Sottosezione 
relativa. e în quella delle confetture, le 
recognizioni di merito deeretate dalla Com- 
missione furono in tatte ventiquattro, e sono 
come appresso indicate. 











NOTA 
DELLE RECOGNIZIONI DI MERITO 


PERLA 





ONDA Si 





ESPOSITORI N. 


ZIONE SOTTOSEZIONE PIIMA. 


CIA 


(Vedi Cenno Sommario, p. 8,9 0 15. Aggiuuta, p. 4) 


0) Farine. 
1. IBISCTONI GAETANO, di Calci presso 1 

ione delle farine, 
ché dalla scelta e pulitura del grano 
fino al conseguimento della farina bu- 
ata comune, l'espositore diligei 























mescolata ai da semolico di 
Ho Repria, mo era imposaiie sora di 
"si Geneva e di” Napoli 

alle ed incontri 
Tnirodoto loto del grani uri li 
Sabbriche, da 3000 ettolitri dl grano sdeperati er la con 
ferion dei aemolini nel 1365, fa sola cao Brunet 
fece delle 
2 TOI eu 
































condo 
rane, lg 

















ncqua è 

nella: loc: 

modo da poter macinare 60 &. 60 mila 
sacca di grano aunualmente. 

2. Casaz ANTONIO, di Calci presso Pisa; 
— per le fà fini dette 
regina, esposte sole, ma dalle quali si do- 
sume la bontà e larghezza della fabbri: 

il iù rerale, condotta con mac- 

3 È 

2. CorkiDI GUSTAVO, di Livorno; —per il 
fiore di farina, come saggio di loderole © 
cospicua macinazione, 

4 Zuccnem Paoto, di Ceneda (Treviso): 
= per farine di più sorta e altri prodotti 
della macinazione del grano, di perfetta 
qualità. 

TELLINI VinNoco, in Calci presso Pisa 

iù vorno; — per il fiore di farina, 

il prodotto primo è fabbricato con 
mulino idraulico a sistema americano. 

6. Luicr BEGLIOMINI, di San Marcello 
(Pistoia); — per farina di castagne, di 
buon colore, fine e di buon sapore, ben 

[enuta in ogui rapporto 

MARZURANA FELICE, di Trento; — per 

farina © semolini gialli bellissimi nel co 

tà 
















































e. 


8. TARDITI e TRAVERSA, di Fini Alba pres- 
s0 Cuneo, affittuari del mulino anglo- 
americano detto del _Mussolto del signo1 
march. Cesare Altieri di Sostegno; — pei 
una bella collezione di farine, erusche e 
cruschette; e per l' ampiezza della pro- 
duzione portata a lavorare con macchi- 
nismi idraulici 80,000 ettolitri di grano 
annualmente 

















ALIM 
8) Paste. 


9. BenepETTI Pierro e FrareLuI, di | 
‘nenza © 

10. BIANCHI FRATELLI, di Lucca; — per | 
paste comuni di qualità buone special. 
mento rispetto alle condizioni locali. 

u. D'Asano Fiurpo Net, 

19; LAMANTIA LeoxAnDO. di Termi 
iermo) (Espositore prot. Augiolo Poreari), 

18. PAOLETTI FERDINANDO, di Pontedera 
(Toscana) e 

11. PaoLETTI Giuserpe, di Pontedera | 
(idem); — per assortimenti di paste di 
grano duro da minestra, di forme e qua- | 
lità variato, tutto belle di apparenza. 
omogence, compatte, pesanti, resistenti 

la sottigliezza respettiva alla d 

sgregazione nella cottura, per cui lasc 
chiara e con pochissima feeula l’acqua în 
cui abbian bollito. 

15. CoNcETTO DI NATALE, di Siracusa © 

16. PuLvIRENTI CARMELO, di Catania; 
peril prezzo mite (da L. 0,43 a L. 0,72 il 
chil.) a cui mettono in co 
pasto d'altronde di 

17. Sarti Rosa, di Bologna, 
Firenze; — per le paste fatte 
gon uova, alcune con ripieno (fotellii), 
rappresentanti sotto forma industriale 
dei prodotti altrove proprii della econo- 
mia domestica. 








































SOTTOSEZIONE IL 


MATERIE ALIMENTARI CONSERVATE 
x ronmacei. 





$1.— Frutti, Legumi e Carni disseccate. 


La preservazione dei prodotti della na- 
tura per gli usi alimentari è nella condi- 
zione dell’uomo sopra Ja terra un bisogno 
reale, che lo stato di civiltà. non allevia 
ma rende anzi più urgente. Per questo si 
moltiplicano le occasioni sue di fronte 
alla questione della sussistenza secondo le | 
stagioni non solo, ma della sussistenza 
sotto le circostanze de' viaggi e delle sta 
zioni inospitali, e poi per trovare nelle carni 
e nello materie preservate le proprietà ali- 
mentari con quelle ancora che sodisfano al 
gusto, nelle sueinclimazioni versatilissimo. 

Variano all'infinito le primo materie del 
l'alimento e variano i processi di conser 
vazione adoperati, dal semplice dissecca- 
mento di quello all'aria, al disseccamento | 
col fuoco: dall'impiego del sale a quello | 

o, dell’ olio e dell’aceto come | 
Watori, per non parlare di 
































agenti. presi 


AZIONE E IGIENE. 















IC] 
€) Pane e biscotti. 


18. DI FRArELLI, di Borgo a Bug- 
giano (Toscana); — per i biscotti leggie- 











si, friabili, permea l’acqua, 
collenti di sapore 
19. Damiani Ckistino, di Portoferraio 








cana); — per i biscotti all'uso del 
e, di grato sapore, da conserva 
lenti nella qualit 












l'aspetto ore. 
20. GUELFI GAETANO, di Cascina ( 
ma); per i biscolti da thè al 
d'Inghilterra e di S leggieri, per- 
meabili, di eccellente supore, bianchi e 
semplici detti di 
lorati © aromatizzati. 
Marte: ANTONIO, di Prato (l'oseana); 
per i cantucci (biscotti con anaci 
l’uso del paese) secchi, permenbili, da 
i, di ottimo gusto e qualità. 






























di Siena; — per 
pezie all'uso del paese (punforti), 
‘qualità, semplici e addobbati, 
Pxo10, di Milano; — per pa- 











varie 
24. BIeFI 











ne con canditi all'uso del paese, detto 
Paualtone, molto lodevole per_ il gusto 
della pasta e per le qualità che lo 





rendono eapnce di lunga conser: 
ne, © atto anco ni grandi traspor 
commerci. 


tutti gli artifizii, che mettendo i 
clementi meno ovrii o di mater 
azioni, si traducono în pratica cr 
derivati del processo di Appert, la e 
terpretazione teorica lia mutato col tempo 
e può essere non anco ferma del tutto. 
| disséccamento è più che altro 
gato fra noi per i prodotti vegetabil 
parlare di tutti quelli così proseri 
verrebbe Ìn rassegna quasi generalo dei 
prodotti agrari di uso alimentar 
Ristringendoci a quanto fu lasciato dalla 
classe di agrarin alla classe nostra, ad alci 
no di quelle sostanze perciò che senza esser 
basi dell’alimentazione pur vi concorrono 
in parte, abbiamo avuto alcune mostre di 
fuughi, e parecchie altre di frutti diversi. 
a signora Margherita l’agano © le si: 
gporo Laura e Agiola Pastori di Vareso 
i Chiavari, sulla riviera di Levante, pre- 
sentarono dei funghi (Boletus edulis) in 
sottilissime fette, tagliate parallele all'asse 
dello stipite o gambo, seccnte senza perdere 
nè la foina, nè il colore bianchissimo, n 
la fi naturale della pianta. 
È senza adoperata 
pei funghi della stessa specie abbondaa- 





uso 
o di 
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tissimi în primavera e în antor 








castagni e gli scopeti, o per altri ricercati 
anco di noli, i piopp 

fanghi delli li stessi 
tarlufi ne din Ita- 


lia e la superiore son feracissime, darebbe 
Itrottanti prodotti lodevoli, invece di quel 
li, nei quali ogni pregio di apparenza e di 
sapore è perduto. D'altra parte poi la 
somma dei gi potrebbe essere ri 
vante, poichè nel circondario di C 
(stando alle notizie comunicate dalla signo- 
a l’agano e dal Commissario locale signor 
Casaretto) dopo fornito al consumo 
i funghi seccati si diffondono all’est 
in America, nella ingente copia di forse 
100,000 chilogrammi per anno, al prezzo 
che fu nel 1861 di lire 2 il chilogrammo. 

Per tutti i titoli i funghi di Varese do- 
no essere distinti colla medaglia, e 
soltanto la Com grazia. della 
identità della provenienza dei duo saggi 
esposti, ridusse ad una sola la distinzione, 
e preferì la signora Pagano, i di cui fun 
ghi furono presentati alcuni giorni prima di 
quelli delle signore Busteri. 

Da Periigia, da Ascoli, da 
ebbero dei poli secchi, diversi non poco 

Ù nia 












































mo, e quasi tutta la 
Toscana, fornisce dei fichi neri o grossolani 
no coi fichi d'ogni specie, sec- 
‘ati in buccia all'aria 0 a calore di forno; 
altri che si preparano coi fichi doffati. 
scecandoli all'aria in buccia, ma aperti pei 
mezzo e conditi di finocchio © di anaci, ed 
ccoppiati, con antichissimo metodo deri- 
vato di Spagna e di Affrica; altri. che sono 
gli stessi fichi ma seecati interi e infilati in 
tin filo di ginestra o di vetrice; finalmente 
i fichi secchi mondi, che sono gli stessi 
dei precedenti, seccati all'aria senza la 
buccia, e dopo certo tempo calcati a strati 
in cassetto, che van messe in commercio 
durante l'inverno? 
Da Ascoli vennero dei fichi sccenti in 
buccia, conditi di aromi, mescolati con noci 
ed altri ingredienti, assieme riuniti in for- 
melle rettangolari 0 cilindroidi, avvolte in 
foglie di fico o di alloro, e da mangiarsi 
tagliati a fette. Questo composto, gradito 
al palato, non è troppo dissimile da un 
delle preparazioni dei fichi, di cui Co 
mella dice fosse l'uso presso gli antichi; ed 
anco questi prodotti. a preferenza di tutti 






















































doblo pie ft iù” volte. ciato” 
Commerciale da per l'esportatine dei fanglà scchi dalle 
provincie stleatfonal, ta cui Ta sa un 
totale di chilogrammi 39,45% rappresentati un tore di 
Live Bs DI 

" Qoriuino Toacien Tuzurn. Les 
Ti 5, og. (90 2a 


















eri, furono distinti dal Consiglio | 


v. 
coll’aggiudicazione della medaglia al Comi- 
tato di Ascoli, che ne fu l’espositore. 

N utti poi si elibero. dal 


Bargne di Mandralisca di Cel 











i, esposti dal signor pro- 
‘Termini. 








20 d'arancia amara, 
commercio speciale 
sania, a prezzo di lire 20 
logrammi, è di cni furono 
Comitato Locale di Siracusa 
‘o della Comune di Sortino. 
anto lodevoli assai tutti questi 
prodotti, essi non possono, anco a molta 
distanza, stare a confronto coi corrisponden- 
i del Portogallo, della Spagna, della Gre- 
e della Turchia, parte perchè non tanta 
copia e tanta squisitezza di frutti ne dà 
| la natura di per sè, ma in gran parte an- 
cora perchè poco è curata Îa coltivazione 
de' pomarii, soprattutto dal lato del mi- 
glioramento delle specie nostrali, e più infine 
perchè in generalo ben poco si attende a 
preparare con diligenza i prodotti che pur 
si hanno, ad assettarli con bella apparenza. 
e procacciar loro con tali mezzi tutto quei 
favore, che potrebbero meritare. 

Mancò affatto, quando non fosse per il 
poco che si vide di capperi. carciofi, car- 
doni ec., tutta la serie degli orbaggi o le- 

i, che al solito sotto molte forme 
mamente acconciati, compressi 


delle quali la 
mente colla G 
per ogni 100 







































| 8 2. — Legumi c frutti salati. 


Conservati în salamoi o i 
r rofessor Porcari di Termini delle zue- 
lei carciofi, dei fanghi; da Ascoli e di 
ilia le olive; quelle, grosse e polpute da 
rifei re: proba bi Imente alla varietà detta 
grossa di Spagna. diversa dalla mezzana 
| 6 primaticcia, indolcita in Toscana, delicata 
| di pasta, ma pronta troppo a guastarsi ; 
queste, allungate, grosse, meno ricche di 
polpa, alcune conservate fino dal 1859, le 








nor 
che, 




















secchi aci quatri dl Noriuenta Commerciale, 2 i si ha 
stone, ri frei mella 
31905, del sore di L. 3,607, che è 





se Pappresenta la provsione del basti» 
“ll porto di Gora. 





ALIMENTAZIONE E IGIENE. 


altre in quello del Comitato di Palermo, 
siccome prodotti particolari ni luoghi e no- 
tabilssimi per le qualit + | 
Palermo diede auicora i capperi (Cappa- 
ris spinosa) in salamoia; ma i capperi più | 
ordinariamente sono seccati 0 acconciati 
in aceto, e yennero così dalle isole di Pan- 
tellaria e di Lipari. 
Questi oggetti di consumo, che già sono 
scarsi all’interno, avrebbero all’estero sem- 
pre buona accoglienza, sarebbero per noi 
opportunissime le circostanze naturali a | 
produrne gran quantità, ma sarebbe altresi 
gioco forza attendere con cura alla colti- | 
vazione prima, agli acconciamenti poi, pi- 
gliando a modellogli articoli congeneri, cioè 





























quelli per ogni modo variati © ricercatis- 
sì preparano Inglesi © Francesi 
nei loro Ptk/es, impiegando l'aceto per mez- 


zo preservatore, ora solo ora condito di dro- 
ghe più o meno piccanti. il sapore delle 
qualî si accorda con quello della materia 
prima e lo rialza. 





$ 3.— Carni salate. 





La salatura si applica da noi per uso 
generale alla carne suina, sola 0 mescolata 
con quella di bore, ad alcune parti del bove 
stesso come alla lingua, e le carni suine 
sono trattate iutiere o tritate, apprestate 
poi nude od insaceate in bucce 0 vesciche. 

La seclta della part dell'animale, il 
modo della trinciatura, i condimenti, la 
qualità e forma, degli involueri (tuniche 
intestinali, vesciche, cotenne) quando si 
adoprano, dan luogo ad una infinita varie- 
ta i articoli, diversi por la compo 
lo forme, la conservabilità, le propriet 
tritive, il gusto; © per l'uno o per l’altro 
di tali prodotti poche sono le provincie 
0 le città nostre, specialmente della su- 
periore Italia, cho non intendano di pri- | 
meggiare o almono di presentarsi vantag: | 
giosamente. 

Avemino cose di questo genere da Trento 
nel Tirolo italiano, da Codogno nella pro- 
vincia di Milano, da Piacenza, da Modena, 
da Bologna, da varie parti di Toscana, da 

leto, da Ascoli, sotto le forme di Pro- 
sciutti 0 coscie di maiale salate © affumi 
cate, conservate all'aria o sotto la cenere; 
di Spalle insaccate dette dal luogo di oi 
gine più accreditata, nell'Emilia, Spalle di 
San Secondo ; di Capo colli o Coppe, di Lar- 
doni © Mezzane, di Salumi a trinciato gros- 
solano come quei di Bologna 0 di Firenze, 
diversi alquanto fra loro in specie pei con 
dimenti, o a trinciato sottile, © conditi anco 
i guisa speciale, come quei di Trento, detti 
all'uso di Verona; di Mortadelle alla bolo- 
nese 0 alla toscana ; di Coteghini, Bow- 
diole, Zamponi ce., pei quali specialmente 





































| ispecie pei ci 


145 


Modena ha reputazione non contrastata di 
superiore. W È 
al punto di vista del gusto, ciascuno di 
questi salati ha un pregio che dipendo 
effettivamente dalle qualità dell’ impasto, 
dai condimenti, o dal modo di preparazione, 
ma bene spesso poi dalle abitudini di chi ne 
usa. Per lo scopo alimentare più 0 meno for- 
sesi valgono fra loro tutti. e nessuno pi 
imento esclusivo; alcuni però 
cui il grasso è quasi l'u- 
orsono da condimenti, 
più grossolani delle polente 
dî castagno 0 di formentone, e per le prov- 
viste militari; i più d'altronde sono al 
menti di scelta e di gusto, spesso anco di 
lusso. Per quanto poi a importanza indu- 
strialo o commerciale, questi prodotti la 


























derivano dall'impiego di materie prime ab- 
ù 





bondanti in paese, dalle mani d'opera, 
dagli scambi che si sostengo per essi 
l'interno e all’estero. 

La carne infatti, il sale, i condimenti 
sono i materiali della industria salsamen- 
taria; meno il vino, l'aglio, il finocchio ce., 
i condimenti consistono în drogherie, che 
ci vengono dall'estero, ma rappresentano 
appena 1 per 100 della enrno in peso. Il 
sale si ha dall'interno, ma si vorrebbe 





















scomata In gravezza dei prezzi, essendo il 
sale necessario in gran proporzione, co- 
mecchè una medesima quantità possa es 





sere ricuperata dalle salamoie e adoperata 
per salare più masse di carne successiva» 
mente. 

Ma ciò che importa ben più è la carne 
stessa; ora l'allevamento do'maiali ne dà 
129,500 teste in Italia, tante 
cioè da servire al consumo e da render pos- 
sibile nell'attuale stato di cose un’esporta- 
zione considerevole di questi animali, che a 




















che di gran- 
dissimo, nutriti almeno per un certo tempo 
all'aperto, e di alimenti ricchi como le 
ghiande o le castagne; e vi è taluno degli 
industriali (Bellentani) quale, non dimen- 
tico forse come Apicio, famoso in ogni d 
licatezza di gola, ingrassasso porci con fichi 
di Soria,! asserisce che per certi preparati 
usa allevare gli animali da per sé, con re- 
ime speciale. Certo che o la industria ab- 
ia a rosture entro i limiti stessi nei quali 
è di presente, o col favore di circostan- 
20 nuove possa allargarsi. ln pastori: 
dovrà darle mano, curando con diligi 
za la scelta, î miglioramenti delle razze 




















tam 





sw, Delitto è dle con degli 








, e quanto può vantaggiarno ed 
acerescerne la produzione, ln precscità, ln 
ita netta col seguitare le norme, che 
on tracciate altrove e da adottar- 

si con pratico accorgimento. 

Per quanto sia della confezione, è ben 
meritata la lodo di moltî provincie e di 
molti industriali; fra gli altri il signor Bel- 
lentani di Modena si ‘listinse per la molti» 

è degli articoli esposti, e per lg nuovità 
di alcuno, come il suo prosciutto insaccato 
A guisa di spalla, da esso detto prosciutto 
in addoblo, 0 i suoi nicchii 0 cappelletti, 
i suoi coteghini © zamponi chiusi in sen- 
tole di latta ec. Per gli insaccati poi di 
ogni sorta, gli industriali dell'alta Italia 
primeggiano certamente a fronte di tu 
i itate dai diversi esposi- 
non ci sono note, e in cosa di que 
sto genero s'intendo la riserva da tutti 
tenuta. Ciascuno ha probabilmento le sue 
ricette, i suoi metodi, i quali, per quanto 
alla mano d'opera, pare che si seguano 
con mezzi ordinarii; giacchè soli i signori 
Lancia di Torino per la triturazione delle 
carni © per gli insaccamenti, fanno pa- 
rola di meccanismi, i quali danno regola e 
modo men disgustevole a questi atti, com- 
piuti a ceppo © mannaia più in generale. 


























CLASSE V. 


Secondo le asserzioni dei signori Lancia 
medesimi, essi preparerebbero il lardo per 
l'approvsisionamento dello flotte e delle 
fortezz iù caro di un 5 per 

i prezzi ordinari, ma tanto inal- 
da evitare i dispendiosi rinnuo. 
col lardo preparato nel modo 
consueto si rendono indispensabili, tale 
il costo maggiore avrebbe ampio compenso 
dalla qualità del prodotto. 

Comunque sia, da Ancona molti salati si 
avviano nei porti della Dalmazia, da Mo- 
dena il signor Bellentani ne spedisce per 
tutta Italia, per le principali città di Eu- 
ropa, per l'America, e per l'Affrica an- 
cora, ed i salati di carne, non compreso il 
lardo, sostengono un commercio attivo, che 
a misurarlo da quello delle provincie st 
periori starebbe di contro all'importazione 
come Chil. 181,682 a Chil. 139,467! men- 
tre più in particolare gli Stati Romani 
(del 1858) ne esiterebbero per 185,125 cl 
logrammi del valore di lire 218010, e la 
‘Toscana per 2,000,000 di lire, consuman- 
done all'interno per lire 800,000. 

Per quanto si rilevi dai documenti v 
nuti allo nostre mani, il quadro seguente 
riassume poi alcuni dati particolari re- 
lativi all'industria di cui st discorre. 
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BELLENTANI | 200,000 |70,000 
GIUSEPPE Mo- 


dena. 





$.4.— Carni preparate con processi ignoti 


La Sezione non 
za esame un pezzo 
servata a secco, esibito dal signor Ferdi- 
nando Raddi di Firenze, essendo l'articolo 
raccomandato di grande op- 

‘che si al- 

Infatti 

il Siguor addi stesso în una lettera del 28 















I | 
Be DU ni | 
CARNI pina ri DURATA | E | ESPORTAZIONI 
ESPOSITORI. I canse |monorto |" |E nn 
| pate tt) vuci | saro. | snszose) 
cummoonio. * peri | 
Penoyi. Felt | 6,500 93560 | Novembre | 4 
ce, Codogno. Ì | a Febbraio. 
DEL LAGO GIU- |Maiato 6,000 47,000 | 49,000 | 47,000 
Sb; ento, [Manso 5090 | 
Muzzi Giova suite 3,600 20,900 | 21,10 
I, Spoleto. 
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nio. ai * Simei e Ate 






ottobre 1861, diceva che a preparare la 
carne, conforme al saggio, e con un primo 
rocesso di sua invenzione occorrevano lire 3 
i spesa ogni 109 libbre, mentre poi una 
parte del materiale adoperato giù una volta, 
potrebbe ancora servire ad una seconda 
preparazione. 
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| 





temporaneo, B86N, 
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‘nin pari tempo, | 
legati, gli articoli di alcuni giornali 
cho al‘tompo della sun dimora in 
avexan lodato i preparati ivi messi | 


del pubblico 


II signor Raddi 
comes 

inglo 
Lond 
a port 





La Commissione, penetrata dell’impor- 
iù ad- 


tanza della cosa, per conoscerne 
dentro î pregi e denunziarli con si 
all'attenzione di chi potesse tran 
to, chiese al signor Raddi di rivelar 
rocesso; ma questi replicava nel 5 otto- 
ro, ringraziando la Commissione dell 
resse mostratogli, e dicendo che non avrebbe 
< difficoltà a dare schiarimenti sulla 
22 della cosa, ma riguardo poi alle al- 
* tro domando (relative al processo)... 
= non saprebbe rispondere che col silenzi: 























i superar 





reale, e ai Giurati signori Guerri e Buo- 
namici. Fu da questi di leggieri esclusa 
da presenza de' composti metallici più in 
uso come antisettici, ma nel tempo ste 
so fu trovata copiosissima la quanti 
del cloruro di sodio o sale comune, come 
se la carne altro non fosse che un salato 
ordinario; allora qualunque fossero © le 
pratiche seguite dal signor Itaddi 0 el 
altri ingredienti intorno ni quali si facev, 
mistero. la Commissione degustò la carne | 
rammollita e bollita conforme le indica» 
zioni dell'espositore e non vi trovò se non | 
la qualità appunto della carne preservata | 
persa, anco on odore e sapore poco pi 
terole 

Ma lo espositore aveva annunziato un | 
altro processo, da costare non più di 4 lire | 
per 100 libbre di carne, col quale la carne 
‘stessa sarebbe rimasta inalterata e in stato | 
di freschezza, purchè lasciata nel mezzo 
che l'avesse preservata, salvo l' alterarsi in | 
un giorno o due, quando fosse estratta fuo- | 
ra ed esposta all'aria. Il signor Raddi non | 
avera tuttavia presentato il preparato, ma 
la Commissione no lo richioso, cd egli csibi | 
un involto di tela contenente, secondo che 
asseriva e si vide poi, un pezzo di carne 
in stato di umidità e di freschezza, alle- 
gando uno scritto in data del 29° otto- 
fre 1861, € concepito nei termini che ap: 
presso: < Noi sottoscritti facciamo fede pi 
2a verità cho il signor Ferdinando Raddi 
» la sera del 5 genuaio dell’ anno corrente, 
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» a nostra presenza, introdusso in un i 
» volto un pezzo di carne di bove. ln quale 
» disse doversi consernre intaita per il 
» corso di diversi mesi, 0 fu sigillato © cu- 
» dito con una corda il detto învolto, con 
» un sigillo di proprietà del sottoscritto 
» testimone Giuseppe Benini, che qui ap- 
» presso si vede il sigillo medesimo. 












SEPPE BENINI. 
ATTILIO BACI. 
FILIPPO CASTELLANI. » 
Corrispondeva alla indicazione il sacco, 
la cucitura, il sigillo, ma la provenienza 
e la forma del documento, comunque va- 
lutabilissime per indurre un presunzione 
di buona fede, non potevano evidentemer 
servire di base ad un giudizio categorico, 
come quello che la Commissione era chia- 
mata a proferire. Per esser cauti da que- 
sto lato, e senza insistere sulla comunica 
zione del processo, che il signor Raddi al 
solito voleva tenere occulto, la Comm 
sione chiese che | espositore preparasse di 
nuovo un pezzo di carne. © preparato, lo 
consegnasse a custodia dello Ispettore della 
classe sotto reciproca salvaguardia con essi 
di sigilli e di sorveglianza, nel tempo che 
sarobbe corso da quel giorno al chiudere 
dell'esposizione. Il Consiglio aveva chiesto 
e ottenuto dalla Commissione reale la fa- 
coltà di assumere lo spese necessarie, e di 
fare eseguire nel tempo stesso esperimenti 
di confronto con mezzi già conosciuti, per 
mettere în chiaro la superiorità del 'pro- 
cesso, i cui prodotti formavano oggetto di 
esame. Annui verbalmente il signor Raddi 
alla richiesta © allo condizioni che sopra, 
































| comunicategli dal Segretario Relatore e in° 


sicme [apettore della, Classe, con lettera do’ 5 
novembre, ma poi si disdisse, e pretese di 
provare la verità dei suoi asserti: « ...alla 
» Commissione, al Goyerno ed al pubblico, 
» purchè la preparazione da farsi, io la 
» faccia nella mia abitazione... per con- 
» servarsi in mia casa, » lo che, malgrado 
Îa concessione proposta dal signor Iadd 
di apporre sigilli ce., spogliava lo esperi* 
mento da ogni condizione di autenticità e 
di guarentigia proporzionata all'interesse 
del ‘giudizio da dare. 

La Commissione, deplorando di essere ri. 
dotta per questo nel solito terreno, ma più 
sicuro, delle qualità presenti degli ogget 
sottoposti alle indagini sue, estrasse di con 
senso col signor Itaddi la carne dall'i 
volto sopra menzionato, e la trovò effettiva- 
mente del colore e della mollezza naturale 
della carno eruda, senza odore di sorta; 
cotta in acqua, il lesso ed il brodo furono 
come di carne freschissima, lo che però, 
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mancando la prova certa e desiderata del 
tempo della asserta conservazione, non po- 
teva condurre a pronunzia veruna. 


$ 5.— Pesci salati. 
n è tanto numerosa quanto forse po- 
trebbe la serie delle cose da registrarsi 
sotto questo titolo; la riviera di Levante, 
la Sardegna, l' Elba, la Sicilia ne invia 
rono sotto i nomi di deciughe, di Pottar- 
ghe sì di tonno che di muggine, e si'eb- 
fero il tonno in salamoia, il palamito, il 
caviale ed altri di minor conto. 

Lo Acciughe o Alici sono di due sorta, 
cioè le Accinghe propriamente dette (Cl 
pea enchrasicolus), piccole, di carne fini 
sima e delicata, e le Sardelle 0 Sardine 
(Clupea sprattus Le), più grosse ma meno 
gentili © di gusto più piccante al pala- 
{o; le une e le altre terrebbero certo a 
stanza le famose di Nantes, solo che l'i 
dustria non tanto nella salatura, quanto 
nel dare ai preparati forme più lusinghiere 
per l'occhio, vi si adoperasse d’intorno. 

ebbero le acciughe dai signori Bernabò 
di Rio Maggiore, Bò di Sestri di Levante, 
dal Comitato centrale di Palermo e dal 
signor. Porcari ‘ermini, mancandoci 
quello, anco all'estero assai conosciute, del- 
l'Elba è della Gorgon 

Sulla riviera di Levante si eseguisce la 
pesen € l’acconciatura delle acciughe e 

lello sardine da maggio a settembre, e 
pel commercio si preparano tagliando a 
ciascuna soltanto la testa e disponendole 
poi a strati con sale grosso, sotto pres- | 
sione, in barili della capacità di chil. 60 | 
circa, ciascuno.! | 

Più accuratamento se ne preparano al- | 

ella, sventrandole e lavandole | 







































logrammi, ma il prezzo del prodotto viene 
a crescere di un terzo, lo che ne limita 
la produzione e il consumo. 

Varia da un anno all'altro il fruttato | 
della pesca delle acciughe ed il prezzo del 


n differenze che vauno dal 
Con tutto 
volsero 
2,011 
77, e so 
in Sarde 


pesco salato, 
plice al doppio e più ancor: 
nel 1852 gli Stati Romani 















fi 
di prodotti, 1a ‘Toscana chil. 
ne raccolg i 
gna e in Si n resto salume | 
è tanto terno che all’estero. 
Il tonno (Ziyunus entgaris), il pala 
mito (Scomber Scombrus) in salamoia che 
si ha di Sicilia più specialmente, rappre- 

















* Notizie comunicate dal signor BO di Sestri di Le 





2 ursim, op. cit. Ù 
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sentano articoli di qualche importanza, dei 
quali pel mitissimo prezzo (L. 10 per 100 
diilogrammi, secondo le date indicazioni) 
piacque distinguere quello che si ebbe 
dalle tonnare di Santa Panagia presso Si- 
racusa. ‘and 

Importanti articoli sono ancora le uova, 
o meglio le ovaia di tonno, di muggine 
(Mugil cephalus), salato, prossate 0_dis- 
seccate, provenienti dalla Sardegna o dalla 
Sicilia col nome di Pottarghe o, Bottar- 
glie, usate como prosciutto da magro, e da 
paragonare senza scapito a quelle di Tu- 
nisi, Circa 200 chilogrammi l'anno se n 
producono nel circondario di Oristano n 
mesi di luglio e di agosto, e si vendono 
al prezzo per le prime di lire 2 il chilog. 
per le altre di lire 2,50 a quanto sap. 
piamo4 È . . 

Le uova di storione (Acipenser Sturio) 
col nome di Cariale di Roma GI nome ci 
è alguanto nuovo) vennero da un solo 
espositore, il signor Zandotti di Roma, che 
offrì in tal modo un genere ricereato as- 
saî, preparato invero a Comfecl fra 
noi per la produzione non di ta io 
tanza quanta ne ha in Russia il corrispon 
dente, dove le pescherie del Volga e del 
Caspio no danno 3 0 4 mila chilogrammi 
per anno? 

Di Comacchio, col caviale, mancarono 
alla esposizione rinco i preparati d’anguilla 









































$ 6. — Conserve alimentari. 


Il titolo di conserze alimentari è nel 
adoperato per quelle preparazioni di ma- 
terio vegetabili ed animali atto al nutri- 
mento degli uomini, e che si preservano da 
corruzione senza spogliarle della naturale 
umidità, senza impiego di agenti antipu- 
tridi, ma solamente togliendo al processo 
fermentativo o l'agente che potrebbe pro- 
muoverlo, 0 le condizioni sotto le quali po- 
trebbe aver luogo, per lo che si conside- 
rano tali presso a poco quelle preparazio: 
soltanto, le quali si ottengono colla co 
tura in vaso chiuso e coll'applicazione del 
metodo Appert, in una od în altra guisa 
modificato. Stavano in buon aspetto le 
conserve alimentari così fatto di duo fub- 























* Lettere del Solto Comitato di Cagliari per la Espo: 
zione di Londra, nd appa 
furto op. ci peg. Sé 
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ora di 












di carne apprestata in 
75 giorni di tempo, e 500,000 chil. all'eser- 
cito stesso nella campagna del 1859, senza 
contare le vistose quantità di ogni sorta 
di conserve fornite all'esercito francese nel 
medesimo tempo. 











fa nominale accompa- 
gnò i saggi delle due case; ma su questo vor- 
remmo raccomandare che non i 
d'ora in poisì deplorabile me 
voci, a vero ed inutile strazio di 
Sieno nomi italiani, se si vuole e si può; 
e quando la convenienza commerciale non 
consenta di appellare con nomo nostro una 
salsa od una vivanda. si adoperino senza 
più quelli imposti daile circostanze, e si 
conservino quali sono nelle lingue dalle 
quali provengono. 

Di assai min 
com ticci 
















2 50 ciascuna. 
In forma di conserva si ebbe di Modena, 

di ‘Toscana, di Sicilia e di Sardegna il sugo 
di pomodoro (Zycopersicon esculentum), 
preparato con diversi modi e sotto forme 
differenti, cioè cotto e disseccato a calore, 
forse. non mite, in pani o_maddaleoni, 
quasi sempre bruni però, e di sapore più 
0 meno empireumatico (come il più di Si 
cilîa e di Sardegna) o semplicemente con- 
densato in sfoglie sottili traslucide e di bel 
colore © grato sapore, come i duo saggi 
dei signorì Luigi Borri e Giuseppe Fiorini 
di Castelfiorentino, dei quali l'ultimo fu 
distinto con medaglia dalla Commissione. 
Non si può dire cho queste conserve 

sticno dovunque, per la loro importanza 
economica a pari dello altre precedenti 
come nell'Italia meridionale, e in 

se ne fa tal consumo, che îl pomo- 

doro' tien qualche. posto nell’agricoltura 
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be che i frutti medesimi in stato d'in- 
tegrità. si accomodassero, conservando lor 
la naturale bellezza, che gli renderebbe 
issimi ovunque, o sì preparasse in 
lie il sugo spremuto © concentrato 
senza cottura 0 mescolanze, come oggi di 
ogni più alterabile fluido, non escluso Jo 
stesso latte, può farsi. Questo intendiamo 
rispetto al commercio coll’ estero, che sa- 
rebbe senza dubbio possibile e vantaggio 
so, © per l'uso into, ser 
pretendere di va 
tudini volgari, che forse rifiuterebbero i 
prodotti più fini, 0 per la differenza delle 
qualità o per quella del prezzo; 
Riassumendo le cose discorse intorno al- 
| industria della preservazione delle mm- 
| teo alimentari, sì segetabili che animali, 
| 























pare assai chiaro ch ella non abbia quella 
estensione che potrebbe avere, © difetti as- 


sai nei processi, nelle qualità dei prodotti, 
















ed inspocie in quelle che costituiscono le ap- 
| parenzo esteriori di essi 
| È poi lare, come si è potuto avyer- 





tire, che il vuoto maggiore si trovi dal lato 
delle materie vegetabili, e questo appunto 
in paese, il quale per esso dovrebbe ni 
soprabbondare. Il difetto è certo proprio 
della industria ora esaminata 
parte, ma si è spesso detto come 
d'altronde risalire anco alle ci 
della pomicoltura © dell’orticoltura, che 
dovrebbero dare prodotti primi, in quella 
copia, în quella varietà ed in quella ce 
cellenza, la quale sotto Îl nostro cielo non 
può essoro un desiderio soltanto, La Clas- 
Sc 1 avrà istruito dei progressi fatti in 
| queste arti, a noi tocca qui di mostrare 
come da cotesti avanzamenti possono muo- 
verne insieme altri più diffusi, non meno 
vantaggiosi al ben'essere, provvedendo me- 
glio al consumo interno, impiegando l’opera 
manuale di molti, e avviando all’estero 
quantità ragguardevoli de' nostri prodotti. 
La celerità di trasporti, permetto oggi 
fatto il recare fresco in pochi di, non un fico 
d’Affrica a Roma, come ai tempi di Ca- 
| tone per meraviglia, che costò pure la ter- 
za guerra Cartaginese, ma dalle Indie © 
d'America di portare sui mercati inglesi 
i frutti dello banano © degli ananassi, © 
le arancie i, di Spagna e d'Oriente, 
le quali si vendono con profusione, che né 
| abbassa il prezzo in misura iosa. 
Perquantoai composti di materieanimali, 
| alcuni de’ nostri salati di pesce, come le 
acciughe o le pottarghe, hanno gran con- 
sumo non meno che î marinati delle valli 
di Comacchio, il tonno delle tonnare di 
Sardegna, di Sicilia, dell’ Elba; ma man- 
cano quasi sempre di quello forme che con- 
no tanto alla reputazione de’ pro- 
| dotti congeneri di altri paesi, e che assi- 
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una incontestabile preminenza 
nmerciale. 
no di sq 








a bontà molti salati di 


carne dell'Italia superiore im ispecie, e | 





godono in generale buona reputazione anco 
all'estero, ma spesso mancano pur essi di 
quelle apparenze di acenrata fabbricazione, 
che ne garantiscono la bontà, ed effettiva: 
mente concorrono alla conservazione; 

la quantità poi, stante le condizioni della 
pastorizia, «ono ancora nel complesso poco 
più che sufficienti al bisogno interno. 

1 prodotti del signor Lancia, dei signori 
Carpaneto e Ghilino e dei pochi altri che 
esposero conserve alimentari. mostrarono 
ben praticati anco fra noi i relativi processi 

reparazione ma mentre signora la con 
dizione economica delle fabbriche, si ve 
ono poi queste quasi esclusivamente ri 
strette in due sole (oltre quella della con- 
serva di ‘Tonno del signor Valaz 
prodotti loro è sempre evidente lo spirito 
d'imitazione che le guida, e la soggezione 
allo stato generale del nostro commercio. 

1 prodotti del signor Raddi, specialmente 
quelli del suo secondo processo, meritereb- 
ero attenzione come nuovità; ma se pure 
essi possono destare delle aspettative, questo 
pel misteroche i si fa intorno, e la mancan- 
za di unosviluppo pratico ed efficace, minac- 
ciano di rimanero sterili di utilità, — Da 
nessuna parto poi apparisce la tendenza a 
miglioramenti effettivi, sia nell’adottare al- 
tri processi di preservazione come quei de 
soliti, 0 dell'acido solforoso proposti d 
nuovo, 0 nell'estendere e variare, con qual- 
che impronta propria, le produzioni di que- 
cata serio. 




























































i, è per dirle tutte, non le conserve 
per le chiocciole stesse di diversa specie, 
oggi accette ai più miserabili solo, ma che 
in altri tempi si seppero 
tare anco sulle mense più Jaute, e quelle 
a bi (Telphiusa flucililio) am 
c'oggi si tengono a perdere la dura corazza 
che gli ricuopre, ea impinguarsi. Nel tempo 
nostro, di tutta itudine antica poco 
resta, a dir vero, ma tuttavia le lagune 





















rassare, e por- | 
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| di Comacchio, il lago Fusaro han dato oc- 
| casione di studio anco ai moderni pisci 

tori, ed i processi di questi più qua pi 
applicati. han propagato e trote jn par 
chi dei nostri fiumi delle Alpi e degli Ap- 
pem 












Tato dei processi preparatorii per le 
conserve di ogui specie, oggi è molto più 
larga di una volta la scelta, e più facili 
le applicazioni. Le macchine possono daro 

ità alla trinciatura dei frutti, 




















vapore pu 
cottura, pi 
mento, © 
quella' dei lavori 
litografia son 
mandi 
pure nel commercio valgono più che non 
sembri probabile a prima vista. 
Lasciando alle cure della scienza l’'in- 
terpretare le ragioni della efficacia del pro- 
cesso Appert, e dell'uno o dell'altro pre- 
servativo, oggi ai molti si aggiungono 
l'acido solforoso, il solfito di soda, l'azoto, 
e furono meravigliosi a Londra i pesci e le 
carni conservate freschissime per più mesi 
a vista di tutti, sotto campane di vetro 
presso le mostre del signor John Mac Call e 
dei signori Jones e ‘'revethick di Londra. 
Il nostro commercio sta poi nei termini 
che appresso, secondo i dati soliti per le 
provincie settentrional 


do- 




















Materie vegelabili secche 0 acconciute. 
IMPORTAZIONE. | esvontazi 





SCOMZA. + 
Pistacchimo! 








posizione in 

aceto 0 sale 
Frutti in lio. 
Mandorle in 
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pontAzIONE: ESPOLTAZIONE. 
fresche Chil. -951| Chi» 
Pinoli inscor- 
: = UTI 
+ 1888 grane 
Leguni verdi » 548123) > 183805 


Materie animali salate 0 acconce. 


INPONTAZIONE. | esrontAziONe. 

















Carno salata Chil. 139.467 | Chil. 181,682 
Estratto di 

camme. ... > MII| » 10 
Pasticci’ di 

caccia... +» 24568] + 

Pesci di pe Î 

sca nazio 

nale ..... » 1994| + 

Pesci di po Î 

sca stranio. Î 

ra marinati + 30863] » 14,160 
Pesci di ogni 

sorta .... » 4,249,441] » 114,246 


Secondo gli studi poi del dottor Maestri 
(Rivista Contemporanea 1858), 1a pesca. 
del Tonno dà per sè sola fra Urbetello e 














l'iombino ... = Chil. 
sullo costo di Grosseto ; .. » | 
all'isola del Giglio ..... » ll 
» dell'Elba ..... » 
5 di Sardegna. = 992,000 | 
La pesca ed acconciamento delle acciughe | 
di per Î 
gli Stati ron 
‘Isola dell’ 





glio e littorale toscano.» 








La esportazione dei pesci marinati o salati | 

è data come appresso, secondo le antiche 
sioni territoriali 

Chl. 

» 685.000» 





i, | 
695,000 
583,000 









0,000 Lire 








| 
Stati sardi. + 58,000) 
11 commercio poi delle carni sulate darel 
be una esportazione agli Stati romani 
98) di chîl 1 | 
218,010, e la Toscana sola espor- | 
terebbe per un valore di liro 2,000,00). | 


65569» 









per un valore 





$ 7.— Formaggi. 

I prodotti del caseificio non potrebbero 
essere indipendenti dalle condizioni e qui 
lità degli animali che ne danno la mate- 
ria prima, cioè il latte, onde rimandiamo 
a consultare il rapporto delle Classi Il 














e III in proposito. Si deve perà anco dal 
canto nostro notare che per la prevalenza 
degli animali ovini (dei quali contansi 8 mi- 

ini di teste per 3 milioni di vaccine, vac- 
cho e buoi compresi insieme), la massa di 
formaggi de' primi viene aul essere, salvo le 
proporzioni colla produttività degli animali, 

altrettanto considerevole e diffusa. 
Dei vaccini è quasi privilegiata la Lon 
bardia, colle sue vaste pianure e i pascoli 
pingui; pochi a confronto ne ha l'Italia 
media, la meridionale, Sardogna e Sicilia; 
dalle maremme toscane in verso mezzodì, 
ed în Sardegna e Sicilia poi si hanno le 
bufale (Bos Bubalus), da cui ottengonsi 
latto © formaggi più singolari. 

Le pecore, come le capre, abbondano i 
vece nelle provincie di mezzo e nelle estreme 
meridionali ; onde si vede che la proporzione 
delle pecore alla superticio del terreno da 
un capo solo a quasi un migliaio di ettari 
com'è nella provincia di Milano, sale al- 
l'altra di un capo a due ettari 0 tre, nelle 
provincie di Campobasso, di IBasilienta e 
in Sicilia, 
ti ora i formaggi di vacca da un 
lato e per eccezione quelli di bufala, dal- 
l’altro i caci di pecora, di capra o misti. 
le ulteriori differenze ‘dei formaggi sono 
numerose e dipendono dal modo della fa 
bricazione, da quello pel quale si conser- 
vano, spesso dai luoghi che tendono anco 
in questo genere a dare suggello speciale, 
spesso caratteristico alle produzioni. 

4) Formaggi di vacca. 
Sono i più numerosi, ed i più ricercati, 
uando appartengono alla bassa Lombar: 
in speci 

Si distinguono în grassi o magi 
o no nella fabbricazione; freschi 
ti, indipendentemente poi ‘dalle distinzioni 
di second’ ordine, per cui si annoverano 
giuncate, mascarponi, stracchini magri, 
stracchini grassi di Gorgonzola, formaggi 
stizzeri, formaggi di grana 0 parmigiani, 
caci cavalli, caci canestrati, impiperati, 
provolo con burro cc., a non dire dei enci 
di bufala, che a Roma e nel Napoletano 
sogliono chiamare sora di bufalo 

‘urono prima di tutto, perconto di molti, 
presentati all’ esposizione i Cnei forti 0 di 
grana del genere dei Lodigiani o Parmi- 
giani, come più generalmente gli dicono, e 
vennero appunto dalla provincia di Pavia 
e di Milano, dall’ Emilia © dal Ferrarese 
con altri però di ‘oseana, di Sicilia, di 
Sardegna, cioè in primo da luoghi per que- 

ere di assi celebrità, è qu 
altri ovo fidando nel favore di condizioni 
in apparenza opportùne, con sforzi che 
l’effetto mostra lodevoli più cl fortunati, 
si è tentato di entrare nella via stessa, 
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Cnci dolci, pur di vaeca, si ebbero dal 
‘Tirolo, dal Bergamasco, dal Novarese, e 
fra questi uno molto lodevole a imitazione 
Gorgonzola, anch'esso de' nostri e de'so- 
luoghi, ma che frattanto mancò alla 
ASSO © 

Tutti conoscono le qua 
no, distinto in maggengo più grasso. p 
difficile pertanto n faveechiare, ma più de- 
licato, preparato da maggio a settembre e 
più preginto di tutti, ed in lerzaruolo © 
terzuolo più magro, preparato dall' ottobre 
all'aprile, ma specialmente in ottobre e 
novembre. 

Il tipo delle due qualità è senz'altro 
nei lodatissimi. che per rispetto all’ origino 
prima diconsi Parmigiani, ma che in fatto 
oggi le provincie di Lodi, Cremona, Pavia 
producono in maggior quantità. 

"A questi suceediono î formaggi dol Pia: 
centino dell Emilia (Parma, leggio) e di 
Îtieti, men grassi forse, ma non di rado 
più dolci e saporiti come quello di Bibiano 
presso Reggio. poi quei di Ferrara, cl 
nano più grassi ma meno gustosi. Quei 
scan furono prima ottentti nella. tenuta 

an Itossore, poi dai marchese Bartoloni 
alla sua tenuta di Montevettolini in 
Val di Nievole; sono pur essi ottimi for- 
magri, ma non raggiungono nè Îl 

né la grana dei precedenti € d'anno 
0, da forma a forma variano grande» 

‘Altrettanto interviene per quei di 
Sardegna, la cui fabbricazione 6 stata ten- 
tata in ultimo dal signor conte Beltram 

Î caci di pasta dolce a uso dei caci svi: 
zeri del signor Marzurana di Trento, è gli 
Altri di Bergamo 0 dî Piemonte sono pre- 
giatissimi per ogni rispetto, e per la con- 
correnza che essi fanno ai caci svizzeri 
veri diventano ancora di molto valore eco- 
nomico relativo. Lasciano più a dosiderate 
altri caci di vacca di Sicilia, anch'essi 
all'uso svizzero, esposti dal siguor conte 
D'AImerida-Tasca 

Tutta l'Italia meridionale e la Sicilia. 
fabbrica col latte di vacca una quanti 
di formaggi col nome di caci cavalli, d 
forme rettangolari, sferoidi. a faschette, 
di altre anco più bizzarre, delle quali ni 
poco inconveniente aumentar le pai 
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del Paru 




















































giarsi 
tirare il gusto di 
dti fatto mandano di 





esi st 
sotto i loi 


n forma di fiaschette e pieni 
nell'interno di burre. Di minor conto poi 
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sono i caci di bufala (provafure, nora di 
bufalo) più volte ricordati. "l'ttavia sono 
ingenti le quantità di questi formaggi, e si 
ebbero dalle provincie d'Avellino, di Pa- 
lermo, Catania ce. 

Intorno all'esercizio del caseificio come 
esso trova condizioni quanto mai favore- 
voli in Lombardia per il mirabile svilup- 
po delle praterie irrigue, altre ivi ne ha 
di presente dalla prossimità colla Svizzera 
d'onde si traggono gli animali da latte più 
reputati; è comune desiderio però, sentito 
come un bisogno, di svincolarsi da questa 
ultima soggezione, e poi di condurre In 
pratica dol Casaro sotto più razionali pri 
Sipi, comeeché la matura della mater 
sfugga pur t-oppo alle rigorose applicazioni 
delle pure ragioni di scienza 

La fortuna della Lombardia non arride 
alla Toscana, alla Sardegna e alla Si 
che pertanto nei loro sforzi non hanno 
sortito ancora esito conforme alle speranze. 

In Lombardia, Codogno è il gran centro 
pel mercato do’ formaggi di grana 0 vi se 
ne raccolgono per ben 3,300,000 lire mila- 
nesi annualmente, talchè la somma de'sa- 
lari de'Casari o Custodi sale essa sola a 
non meno di lire 29,400 milanesi 

Xn particolare poi pei dati comunicati, 
la Valtellina darebbe: 

Formaggi 
Stracelini, 
Burro . .... 
Rico 1. 
Cremona, Formaggio - 
La Calabria, cuci di 
‘valli. .. ..-» 450,000 
dcaci di grana si fa dal- 
l'Italia superiore in primo luogo colle pro- 
vincie italiane del centro e del mezzogiorno, 
(le provincie napoletane ne assorbiscono 
quasi un quarto del totale chil. 393,813), 
e colle Venete dall'altra parte; poi colla 
Francia e coll’ Inghilterra, dove 1l Parmi- 
giano prendo posto di onòre anco a lato 
ei formaggi di Chester e di Stilton; colla 































































Svizzzera che ne prende per cì 












* Now potendo entrare nella vasta 





stria dl 


Cascina e m 









Si vale prvito come Îl formaggio 
confronto degli 





ve siceb può riteneri pers 
Marita di peso 
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finalmente collo Americhe, che ne ricevono 
quantità ragguardevoli (chil. 26,000), insi- 
guificanti però di contro a quelle, ch'esse 
dei loro spediscono in Europa. Tutto il 
commercio dello provincie settentrionali si 
riassumo in una importazione di chil. 2.083 
e in una esportazi i chil. 1, 8, 

Non abbiamo notizie particolari sul com- 
mercio de' formaggi di questa serie nol 
mezzodì, © quello delle provincie del cen- 
tro è appena significante. 














b) Formaggi di pecora. 
Diù difiusa per Jo ragioni dtto di sopra 
e quindi per gli interessi generali quasi più 
importante, é la fabbricazione e il movi- 
mento de'caci di pecora, e de’ caci misti 
di capra © di pecora, o di capra, pecora 
© vacca. 
L'alta Lombardia, il Piemonte, l' Emi- 
ia, l'Umbria, la Toscina colle sue Isole, 
Abruzzi, Ja Capitanata, le_ Calabrie, 
cilia diedero numerosissimi saggi di 
{a sorta di formaggi, pecorini puri 0 
come il cacio forte di Leece, per lo 
più in piccole © miedioeri forme di pasta 
dura, grassa, saporita, în generalo assai 
dolce. Per la natura de' luoghi, por la sta- 
la fattura; al solito variano assai 
articoli; ma tutto compreso, molti di 
uei dell'alta Lombardia, del. biemonte, 
dell’ Emilia, i caci di ‘Toscana, specialmente 
delle colline argilloso senesi dette le Crete, 
povere di pasture, ma ricche în proporzione 
i piante aromatiche, di assenzîì in partico- 
lare (Artemisia Zanantum Matricarie san- 
tolina Sp.),si riscontrano, secondo il modo 
carne in paese, superiori agli alti. 
I caci di Visso nel circondario di Came: 
rino, ottenuti in estate, mentre le pecore 
stanziano sulle montagne, i caci romani 
che derivano da questi stessi animali du- 
rante l'inverno nelle pianure di Roma, 
riescono sbbondantissimi. assai voluminosi 
© pesanti, asciutti, saporiti, e nel commer- 
cio molto accreditati. I caci degli Abruzzi, 
quali si ebbero dalla provincia di Aquila, 
sono più compatti e di sapore picc 
‘Taluni molto reputati col nome di ca 
di Scanno sono dist un intonaco 
nero, dato a loro per di fuora coll 
fusione în un decotto di filiggine, condito 
con 50 per cento di solfato di ferro. L'uso 
di questa concia è antico © non si sa bene 
a che volto, se non all'idea di conservar 
meglio il prodotto, al che vale altrove 
la semplice fumigazione, od un intonaco 
di cenere © d'olio. I caci maiorchini 
della Sicilia, i più pregiati de' quali si 
fabbricano nella provincia di Palermo 
i per la pasta ni buo: 
pecorini dell’ Italia Centrale. I caci can 
strati 0 canestrati misturati, cioè conditi 
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con pepe ia grana, sono come i caci cavalli 
molto pregiati nei luoghi, ma quasi scono- 


sciuti al rimanente d’Italia, né facilmente 
accettabili pel loro gusti 











ormaggi, è escr- 
ina nb nel tego di 
stazione degli animali, con modi rozzi af- 
fatto e strumenti manchevoli, di che offr 












è più ridente poi l'altro dato dul signor 
Staffa per la Capitanata, il quale deplora 
fn prima il sistema della pastorizia no- 
made, poi gli utensili, le stazioni 0 po- 
ste le qualità dei prodotti inferiori a quelli 
dello Stato pontiticio, e nella concorrenza 
sui mercati esteri posposti ai formaggi di 
Sardegna e della Morea.! 

La quantità del cacio pecorino che vien 
fabbricato, è în conformità del numero 
delle pecore e della loro diffusione ingen- 
tissima, e importante ne è l'uso nell'ali- 
mentazione, come il valore economico com- 
merciale. 

Senza poter dare una cifra totale, i no- 
stri ragguagli portano per chilog. 10,000 
di cacio pecorino nello sole Crets senesi, 
per chilogrammi 50,000 nel comune di Vis: 
so, per 40,000, nel comune è 
per 157,000 nelle Calabrie, che hanno 
oltre a 30,000 chil. di enci di capra. La 
Puglia alimenta per. almeno otto mesi del- 
l'anno circa un milione di pecore, che in 























ran parte vi discendono dall'Abruzzo, e 
il prodotto in formaggio si calcola nelle 
annate migliori di 45 cantara per una mps- 


seria di 2000 teste. _ 

"Le ricolte, di cui si cibano quasi esclu- 
sivamente i pastori, che salano però anco 
e conservano, ed il burro, formano, dopo 
tuttii formaggi specioli ricordati a prin- 
cipio, il complemento dei prodotti del e: 
seificio fra noi, e senza cifre complessi 
abbinmo per le ricotte appunto quella di 
160,000 chilogrammi per la provincia di Ma- 
cerata, e di 15 cantara per quella di luglia.* 

Per ‘la ricchezza però prevale il bur- 
ro, che fresco 0 salato si consuma in gran 
copia. 
















* Notizie manose 
Napoli 1565, 
63 
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Funi 
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della R. Tenuta del Po Il signor Luchini di Firenze esibì del 
Ti ia di Montecc burro fresco di giornaliero consumo nella 
ne Avellino, ma troppo scarsamente per | città, che per le buone qualità sue, per 
rilexnre come questo prodotto nell'emporio | l'oggetto cui serve, per essere ottenuto con 











di Codogno possa formare la massa di chi- | zangola meccanica, che lo estrae dal latte 
logrammi 160,000 e nella proviucin di Cre- itamente, meritò di essere. distinto 
‘mona quella | dalla Commissione. 

NOTA 


DELLE RECOGNIZIONI DI MERITO 
DER LA SECONDA SEZIONE, SOTTOSEZIONE SECONDA. 
ESPOSITORI N. 147. 








(Nodi Cemmo Sommario, p. 9 a 14. Aggiunta, p. 4 © 5 


'rutei, enrni | tanto da consumo imme 
conservare, tutti di 









@ 
pesci seech 





© conservati con sale. 


* Frutti. 
1. Pagano MarnERITA, di Varese presso 
Chiavari; — per fanghi (Ztoletus edu 
secchi, a fette sottili, uniformi, bianchis- 
simi, odorosi, sapidi secondo Îa natura 
del prodotto, preparati con accuratezza 
singolare. 3 
2. COMITATO di Ascoli; — per fichi sec- | Sa 
chi compressi e impastati con mandorle, RI GIUSEPPE, di Modena; — per 
noci e aromi diversi, avvolti in carta o | UN Riosciitio comune n lardone o mez- 
in foglie della pianta, in forma di pani | | za, di straordinarie dimensioni, e per 
ti ; } saggi di Mortadella ad uso di Bologna, 





























parallelepipedì 0 di maddalconi, di belle x 
‘apparenze, eccellente sapore, e di specia- | , ‘li buona qualità. 

sima. confezione. 10, Latcuek CUGINI, di Trento; — per 
. EREDI DEL sariGLIA | due salami di fabbricazione speciale al 






paese. 
d'annata di particolare vas | 10: MALFATTI F. A., di Trento; — per un 
id otte, ricche di | | salame di fabbricazione speciale come 
iolo piccolo ‘ellenti fin» sopra. 
piccolo, eccellenti file | 19. *FiccoNI Paoto, di Bologna; — per 
imortadelle all'uso’ del paese, 








polpa, con noc 
hè Len conservate. | 

4. COMITATO di Palermo; + per olive dette 
al capitello, fortemente salate, grinzose | soa Pesci 
nella buccia, ma di bel colore verde, e Pesci salati 
col sapore proprio delle olive, distinto da | 13. Bo” Francesco, di Sesti 
quello del sale. (Liguria); — per una mostra di acciu- 























da ghe di perfetta scelta nella grossezza, e 
art di eccellente preparazione. 
di Ascoli:— per due pro- | 14. FANni FEDELE, di Cagliari (Sardegna); 
i, di qualità eccellenti. — per osaie di tonno e di muggine, com 
(i. BELLENTANI GIUSEPPE, di Modena; — | | nemente dette potfarghe, prodotti della 
per i molti o svariati prodotti di carno | — pesca dei mari © stagni ‘dell'isola, di 
maiale salata în natura, o pesta © | relativamente perfetta. 





saceata, cioè per prosciulti comuni, 21 GIACOMO e FRATELLI, di Mar- 
prosciutto in adilobbo, Spalle all’ uso ciana Marittima (Isola d'Elba); — per 
San Secondo, Coppe, Mortadelle all'uso | un barilotto di acciughe di buona scelta 
di Bologna, Sulumi all' uso di Firenze, | © perfetta qualità, prodotto della pesca 
Zumponi, Niechi o Cappetli da prete, ! | sulle coste dell’isola. 








ALIMI 





‘AZIONI 


16. Commraro di Palermo; — per vari | 





salati di tonno, pali 
qualità eccellenti 

17. ‘Tonnara S. PAN, 
per ovaie di tonno (pollarghe) e altri 
salati di pesce, 


nito, © acciuglie, di 








8) Conserve alimentari. 


18. VaLazza GAETANO, di Torino, cou la- 
torazione in Porto-torre (Sardegna); — 
per vari campioni di sorra, conservata 
in scatole di latta (metodo Appert ?) di 
qualità squisito. 

19. CARPANETO e GuuiNO, di Genova; — 
per una serio numerosa di curi, pesi, 
legumi preparati in scatole como sopra, 

el'uso di fornimonti per viggi, di qua” 

lità © consersazione eccellente. 

. Lycra FRATELLI, di Torino; — per 
una serie di preparati simili ai prece- 
denti, © per le carni di bovo salate, 

21. Fiokisi Gruserre, di Castelfi 
no (Toscana); — per due qualità di con- 
serve di pomodoro in foglia, una fine, 
una ordinaria, pregevolissime tutte. 


























20. 





nti» 











0) Formaggi 





22. ALMERIDA-TASCA (Conte) di Palermo; 
Ber formaggio all'uso svizzoro. 
23. COMITATO di Ascoli; — Der cucio 





‘pecorino di pasta buona, dolce piccante, 
del circondario di Ascoli 

21 Comtrato di Avellino; — per cacio 
cavallo di vario forme, di pasta compatta 
asciutta, friabile, di sapore piccante, al- 
cunp con burro ottimamente consertato, 
tutto di qualità relativamente perfette. 

25. BaLsaxo Vincenzo, di San Pancra- 
zio (Ierra d'Otranto): — per formaggi 
cavalli © pecorini ordinani di lodevoli 
qualità. 

26. BANDINI FLAVIO, di Asciano, pre 
Siena (Toscana); — per cacio. pecor 
no dello erete senesi, compatto © gras: 
so, dolce, eccellenti 

27. BELTRAMI conte Pretro. di Sardegna; 

per formaggi vecchi all'uso lodigiu- 

no, di bella grana, grassi, di sapore 
dolce aromatico, leggermento picraute, 
ottenuto da vacche svizzere nelle pasture 
dell’ isol 

28. Comrrato di Bergamo; — per for- 
magi all’ uso lodigiano, grassi © magri, 
ottenuti di pasta e sapore squisito rela 

ivamente alla località 

29. MuxiciPIO di Bibiano (Reggio. del- 
Î' Emilia), espositore il sindaco signor 
G. B. Venturi; — per. formaggio del 
nese, uso lodigiano, di pasta grassa, 
lolce, saporito, squisito. 

30. DOZzio GIOVANSI, di Belgioioso (Pa- 
via); — per formaggio, uso lodigiano, 



































i IGIENE. 








maggengo, di pasta grassa, di grana, s 
pote, e colore eccellenti. * 

31° FRANZISI BALDASSARRE, di Villalun- 
fa (l’aria); — per formaggio, uso od 
giano, maggengo, stravecchio, squisito di 
pasta e di sapore. l 

GaoLa GIO. Barra., di Visso presso 

Camerino (Marche); -- per cacio di pe- 
cora da tavola e da condire, notevole per 
le qualità e l’importanza’ locale della 
fabbricazione. 

33. GIANNINI ‘20, ACHILLE ed OKA- 
210, di San Vivaldo (Toscana); — per for- 
maggio di pecora eccellente. 

al'GvALDI Lonenzo, di Roma. — Per 
formaggio a uso romano, detto com 
mento Cacio di Roma di perfette q 
lità relative, serrato, grasso, dolce, pic- 
can 

 Gueerei marchese AxprEA, di Mas- 

‘sa di Fermo; — per una mostra di 4 forme 

di cncio seuro di buecia del peso di 7 kil. 

© del diametro di 0,32, alte 0,07 

tipo del cacio romano, grasso, com- 

nti, dolce, picegnie, © di ottimo qua” 
lità. relative. 








































36. LarcHer Cucini, di ‘Tren 
formaggi 


i— pei 
dello cascine del Venanzano, 





i Militello (Catania); — Per la co 
lezione di caci del paese, cioè caci ca- 
valli di varie forme, con burro e senza, 
cacio di bufala (provature), cacio con. 
pepe, cacio incanestrato, caci piacenti- 
ni ec., di qualità relativamente superiori. 
39. MaSsaRI conte FraNcESCO, di Fer 
|‘ rara; — per formaggio uso lodigiano, 
dell’ annata, eccellente, rapporto all’ età, 























per: la pasta e il sapore. 
40) MEzzaNOTTE e Pasisi, di Milano; — 
per formaggio della provincia di Lodi, 


maggengo, di gran dimensione, eccellente 
per la grana, il sapore, il colore cc. 
40° N. N.; — per formaggio grasso, dolc 
1 uso Giorgonzuola in una for 
rosso, del diametro di 0,98, e del 
18, pesa il. 10,30 circ: 
iNUTA di San Rossore e Coltano 
(Toscana); — per i formaggi all'uso lo- 
digiano fnbbricati nelle cascine della ‘Te- 
muta suddetta, © relativamente alle con- 
dizioni locali, lodevoli per la grana e il 
sapore. 





















401 Posa dell n 
— per molti formaggi pecorin ni 
di ledevoli qualità, ottenuti specialmente 





dalle tennte delle Ginestre, Abbadia, 
Montecchio, Foiano, Chianacee, Frassi: 
neto, San Lorenzo. 
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44. COMIZIO AG 
— per formaggi pecorini, © di capra è 
pecora conciati con zafferano, di buona 
pasta e sapore eccellente. 

45. BERTONE DI SANBUY matchese Ext 
110, di Mondovì (Piemonte); — per fl for- 
maggio (uso lodigiano) di qualità rela- 
tivamente notubili, e di estesa produ- 

















‘9 di Palermo; — per cacio 

io di bufala, cacio incanestrato 

qualità fine e ordinaria, tutte relativa» 

ite pregievoli. 

'ANTURIT dottor GIUSEPPE, di Scan- 
i — per formaggio a uso 













SOTTOSEZIONE III, 
svcenem £ cosmertene. 
$ 1. Zuccheri. 
_1’Italia non è opportunamento situata 
rispetto alla produzione dello zucchero. Per 
quanto alle piante, la canna (Saccharam 


officinale) vi si trova portata troppo a set- 
tentrione, e dà nella stessa Sicilia, dove 











CLASSE V. 
ARIO, di Reggio (Emilia); | 


romano, di buccia nera, compatto, gras: 
so, saporito, eccellente. 
45. TELESIO BALDASSARRE, di Cosenza; 
per cacio cavallo © cacio ordinario di 
qualità relativamente pregevoli. 
9. VIVARELLI COLO: FR ‘0, Te- 
nuta di Magliano provincia di Grosseto 
(L'oscana); — per cacio pecorino prodotto 
ogni anno in quantità ragguardevole (lib- 
bre 4000) e di buona qualità. 
50. LucniI GiuskPPE, di Firenze; — per 
ualità, prodetto as 
300 all 




































tale stato al solito almen fra di noi, 
da rendere il sugo stesso più conveniente 
alla fabbricazione dell'alcool che non alla 
cstraziono del principio dolce; e non è a 
dire di altro piante, nelle quali lo zue- 
chero pur si trova în qualche parte, ma 
che in nessun modo, per ottenerlo, potrel- 














| bero nemmeno valere quanto quelle ricor- 


si coltivava ab antiquo, frutto non cotri- | 


spondente oggi alle necessità economiche 
della impresa! 

La barbabietola (Beta eulgaris rar.) in- 
veco fra noi manda nei principii erbac 
0 legnosi della sua fronda. copia sosere 
della materia, che dovrebbe condizionare 
in forma di zucchero? 

Le castagne furono argomento d’în 
ressanti studi pel Guerrazzi e pel Masca- 
gui durante il blocco continentale; ma per 
quanto sien ricche di 17 a 23 per 100 di 
zucchero, esso vi è în primo luogo per 
buona parte colla natura del glucosio o 
zucchero incristallizzabilo (zucchero di can- 
na da 12 a 14 per 100, glucosio 5 a 9), 
© poi l'estrazione, al solito, non conviene 
per la economia, ed i prodotti non sta- 
rebbero a fronte dei congeneri per le loro 
qualità = 

La saggina da zucchero (Sorglum gly: 
cichylum) di nuovo importata, o più d 
recente ricondotta sui nost forni 
vero, un sugo riccan 




































__ La canna da zucchero fu importata dai Saraceni în 
Siiia © ivi colato; fa esci ole Coabrie € sol 





11, boriabicol f 
di cche, pe 10 di loose le n 

Ter 100 di materia echeina contenta. 
indi dele cstagne fanta dal profesore Lig 
son quela di molti cena nd occssone delle 


per 100 











date fin qui.! 
Mancano ‘altresì in Italia lo grandi raf- 
fine 







ta 


signor Francesco Paccaroni di 


Esposizione di Londra, secondo uno scie 













est cite que 
entre principalmente 
Qualunque sieno i 





anechero con alive già 
di Padova sotto i nome di soggina di Cofreria 
dsc una fino dal 1775 dall Affica, atta» dure sure, 





"cil'altro, nel ISLL e nel ISIS 






ALIMENTAZIONE E IGIEN 





sua raffineri ava annualmente per 
1 milione e 300 mila libbre di zucchero 
greggio, ma sotto l'egida del privilegio, il 
quale non avendo virtà di forza vera in 
sè stesso mai, non poteva conferirne al- 
impresa, e questa finì di cadero dopo 
che le Marche rte del libero 
regno d'Ital 

Se la produzione dello zu 
raffinamento di esso, paiono vietati all’in- 
dustria italiana soprattutto dalle condi- 
zioni naturali del paese, non è così delle 
Atti che trasformano lo zucchero stesso. 

La fabbricazione dei Confetti, fra queste, 
pare d’antichissima data, ed erano giusta. 
mente celebrati, e non lan perso credito 
ancora entro un raggio as con 
tti di Sulmona nell'Aq Peru 
gia e di Foligno nell’ Umbria, e in Tosca- 
na quei di Tutti questi sono in 
generale di p 10 zucchero, perfetta» 
mente fuso nei primi, negli ultimi 












icchero, 0_il 



































pri ggru- 





mato, confricando i nuelei nella massa zue» 
cherina rammollita dal calore e semifusa. 
Sîrve il più spesso per nucleo agli uni od 


agli altri una mandorla comune o di ca- 
cao, una scheggia di canuella, un corian- 
dolo, un pezzo di candito 0 con più amen 
intenzione un rotoletto di carta, in cui è 
seritto aleun motto più o meno arguto, un 
complimento, un rimprovero, una sentenza. 
“L'arte moderna riassume queste più 
tiche forme di confetti e ne ha molte 
Per nueleo ha trovato modo d'i 
nare un liquore; all’esterno, varia la for- 
ma, e la superficie che fa liscia e lucente, e 
usa colorirla con tinte diverse, dalle quali 
esclude le minerali di rame, di piombo, di 
cobalto, fra noi più costantemente ancora 
cho all'estero, in Inghilterra in ispecio, 
Gli espositori furono numerosi, molti ne 
furon distinti dal Consiglio a proposta 
della Sottosezione (relatore il signor Pra- 
tesi), ma giovi di ricordare fra ‘gli 
tri i signori Marzurana e Lutterotti 
Trento, il Diullini di Dicomano, il 
signor Petrin signor Gi di Pistoia, 
il signor Spezzi ed i signori fratelli Piccioni 
Folig 
gli, e Doney di 













































i >y di Firenze, Ciardelli di Di 
Giuli di Palermo, ricchi ciascuno di articoli 
di varia sorte in questa serie. 
Adoperando sagacemento alcune pro- 
rietà dello zucchero, col vantaggio dello 
essenze artificiali squisite, si ottengono al- 
tre deliziose confetture coi profumi delle 
fraxole, delle banane, dell'ananasso, ed 
sendo di pasta pronta a fondori all'umi- 
dità © al tepor della bocca, tosto clio siono 
in essa, lanno nome di Fondenti. Sempre 
sono vagamente modellate e colorite nella 
forma dei frutti di cui hanno l'odore, o 
trimenti al palato c alla vista son del pari 



































0, i signori Giacosa, Normand © | 
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aggradite. I signori Castelmur Perini e C. di 
nze, Gulì di Palermo, e Ciardelli di 
à nominati, aveano anco di questi 













Le figure di alto 
© basso rilievo, i fiori, gli arabeschi, spesso 
di lodevoli disegni. che con esse si fauno, 
prendono il nome di pastiglie (pastiltages), 
© sono anch'esse oggetto di lavorazione 
estesa e importante; se no videro dei si- 
gnori Gulì di Palermo, Lutterotti di ‘Tre 
îo, Zucconi Artemisio di Livorno, ei 
come operaio Îl signor Enrico C: 

gli stessi espositori di panforti di Si 
avevano con paste siffatte ornato l 
loro, e i siguori Castelmur, Perini e C. 
nonchà il signor Contessini né diedero în 
forma di opere distinte. quest'ultimo an: 
esponendo un quadro di oltre un metro di 
superficie, che rappresentava con figure 
staccate in alto e basso rilievo, un cp 
dio della battaglia di Palestro. 














































$ 2. — Canditi, Conserve, Siroppi 
Riassumiamo qui la d 
0 legumi aromatici canditi, e di quelli con- 





ciati con zucchero sciolto, delle polpe © 
gelatine, e dei sughi. cui lo zucchero 

to dluido o incristallizzabile, serve di mer- 
20 preservativo e di condimento ad uu 
tempo. 

















sicate è le 
Cotognato di Ferrara, polpo o meglio ge- 
latino di pesche, o di mele cotogne coi 
gîate în zucchero © disseccat, squisite per 
il sapore e la conservazione della. fra- 
ranza propria di frutti; un miele di io 
' Arancio, di Palermo; un candito di Gel- 
somini. di Oristano; un candito di Finoc- 
chio (Feniculum vulgare dulce), e uno di 
radice di Carlina (Carlina acaulis) di 
‘Ascoli che potrebbe per la qualità del pro- 
dotto naturale gratamente amaro aromati- 
co, servire forse di tipo a tutta una serie, 
purchè confezionato con più fino a 
Ma più importanti per la quantità lor 
spesso di gran perfezione per la giust 
cottura, la conservazione dei colori © dei 
a 






























rutti, si videro i canditi di agru- 
aranci, cedrati ora acerbi ora 
, quei di frutte polpose come susine, 
pesche, albicocche, gli altri di frutte im 
ature, ma colla concia opportunamente 
pprestata, spogliato di 
usto spiacevole (noci, mandorle, fichi cc.), 
come di nuovo il signor Gulì di Palermo, 
i signori Normand ‘e figli, i signori Do 
Castelmur Perini e C. di Firenze, To- 
relli e Fabbri di Livorno; e Carpi di Ge 
‘a fecero vedere 


















il 


gnor Giu lermo, è i signori Normand 
è figli di Fire ggi pregevolis- 
simi di frutti co siroppo di co 
di golatine; e invero l'arte non | 
potrebbe tenersi indietro da una gran per- | 
me, perocchè notissime sono le pro. 
prietà delle materie pettiche formanti il 
principio gelatinoso dei frutti appunto, e 
note più ancora quelle dello zucchero, onde 
tutti gli clementi da regolarsi son pronti 
all'industriale, che abbia sagacità in ado- 


Diveroi espositori poi. ma in speci l si: | 























Cioccolata. 


Questa preparazione del cacao fu, come 
è nolo, imparata al Messico dagli Spagnuoli 
è da essi imtrodotta in Europa. N i 
essa, come altre importanti nuovi | 
ricane, a vicende di favore e di disfavore, 
promosso spe ialmente dai diversi avvisi 
del gusto € della moda da un lato, dei 
mal fondati pareri della medicina dall’al- 
tro, usufruite poi tutte egualmente dal mal 
vezzo delle usurpazioni fiscali, e della intru- 
sione dell'autorità nei negozi più intimi 
della vita. 

Francesco Carletti fiorentino ne parlò 
de’ primi in Europa alla corte di France- 
sco I, indicandone la manifattura e i con- 
dimenti, e gli usi alimentari nel Guati- | 
mala; sia 0 no, si attribuisce alla corte 
medicea di averno raffinata la preparazione, 
variati i sapori, e tanto a bene condotta la 
cosa, che l’uso suo, non che il rozzo sto- | 
degli indiani, o lo spirito arguto 
vello di Andalusia riconfortasse, ma 
inspirasse ancora qualche umore più se- 
vero a poetico verso, come fu per Tommaso 
Strozzi: e per Andrea Forzoni, contempora- | 
nei dei Redi, gesuita l'uno, accademico 
l'altro della Crusca. Gli usi della cioeco- 
luta divenvero più volgari, © l'industria 
europea la migliorò colla accurata scelta 
e preparazione delle mandorle di cacao, 
colla intro ne degli aromi via via di 
nuovo acquistati, mutando l'ambra nella 
vainiglia per esempio, la variò all'infinito 
di sapore e di i allargati commerci | 
e le maggior della lavorazione mec- 
eanica della pasta ne ridussero i prezzi 






















































CLASSE 








onde alla fine nota dovuuque, ed ora tornata 
anzi in favore, la cioccolata serve come con- 
fettura, 0 come alimento, che va in ordi 
dopo il thè ed il caffè, più adoperati al- 
meno fra noi, anco dallo classi ‘più povere. 
Salvo per lo zucchero, la preparazione 
della cioccolata è poi di quelle, per le 
quali le nazioni europee sono tutte ugual- 
mente tributario dell’ estero, delle Indie, 
delle Antille, del Brasile, della Guiana e 
della Nuova Olanda; sicchè dipende dalle 
condizioni proprie, dai gusti e dalle abitu- 
dini di ciascun paese all’interno, dalle suo 
relazioni commerciali per l'estero, e dallo 
stato dell'industria sua, îl farne di più 0 
di meno; e di una sorto o di un'altra. 
Nello ‘stato presente i Francesi stanno 
al di sopra di assai per la finezza della 
pasta della cioccolata, per l'omogeneità 
sua, e il sapore scevro di rancidità che 
è spesso nelle cioccolate preparate con 
minor cura. Usano i Francesi gran dili- 























| genza nello scegliere e nel dare la propor- 





Zione delle diserse qualità di cacao, del 
juale distinguono il Soconusco, Caraca, 
Siacarnibo, Guajaquil, Trinità, Marignon 
« Pata Cojena, © quelli di Martinica, Îaiti, 
Guadalupa, Giammaica, Santa Lucia, Bor: 
lione. Hanno ingeguosi meccanismi per la 
tostatura, la triturazione, l'impasto, Il pro- 
sciugamento, il peso e l'incartamento stesso 
dei pani di cioccolata, e per tutte quelle 
satiniatezze del parere, nelle quali essi sono 
sempre maestri supret 

La Germania, l'Inghilterra, la Spagna 
fabbricano altresì cioccolata eccellente. Per 
quanto alle italiane, esse sono nel concetto 
degli stranieri, piuttosto amarognole ed as- 
sai condite di odori, sia pel grado di to- 
statura del caeno, forse per le qualità ado- 
erate, e poi per la copia e natura dei con- 
Bimenti. In fatto però, se anco questo sia, 
non mancano le cioccolate italiane sempli: 
issime dette di Salute, Osmazoma ec. che 
‘anzi provalgono come îu Toscana. Quanto 




















| ai cacao l'assortimento è pure numeroso, si 


compom 





anco dei migliori, segnatamente 
dei C Trinità, Marignoni, Guajaquil 
e San Domingo, che secondo le quali 
hanno più di frequente da Livorno, da Ge- 
nova 0 da Marsiglia. 

La scelta dello zucchero è curata an- 
cessa, lo è quella delle droghe, come lo 


















| attestano le esplicite dichiarazioni dei si- 





guori Torricelli di Firenze, Giuliani di To- 
ino, che sono fra i più cospicui e acere- 
ditati fabbricanti nostra: 

La lavorazione può anco dirsi in gene- 
rale molto diligente, senza però che in nes- 
sun luogo disponga dei larghi aiuti mec- 
canici sopra indicati, parlando delle fab- 


* Vedi Reporte of jurors Exp. 4383, CI I 




















ALIMENTAZIONE E IGIENE. 


bricho della Francia, e che non sono nem- 
meno esclusivi per queste. 

È però da notaîre che il signore Bras- 
ni di Forlì, presentò un apparecchio, me 
del qualo si può triturare in 24 ore 








200 chil. di cacao, colla forza di tre uomi- 





ni soli, ed agitare nel tempo stesso quattro 
caldaie per fabbricare 140 chil. di confetti 
Quasi ogni fabbricanto di questi 
prepara della cioccolata, cà al solito l'indu- 
stria relativa è jmente promiscua con 
altre diverse; ma ciò non toglie che alcuni 
attendano a questa esclusivamente. come il 
signor Giuliani di Torino, da più di un 
secolo ormai, e il signor Torricelli a Fi- 
renze, da più di 40 anni 
Il commercio. dello 
mente passivo în Italia, e non è quindi 
meraviglia se scarso ne resti il consu- 
mo a Detto di quelo che si ha in Fran- 
cia per esempio di 4 chilog. per abitante, 
e peggio a confronto di quello di. 16 chi- 























log.-com' è in Inghilterra; ma l'industria | 


delle confetture tuttavolta sì esercita con 
vantaggio di economia come, nella man- 
canza di dati applicabili a tutlo il regno, si 
desume dalle solite tavole consultate, più 
volte, e di cui si riassumono le cifre dell’im- 
portazione speciale e della esportazione in 
genere, clie comprende cioò tanto i generi 
fabbricati in paese, quanto quelli che im- 
portati prima vengono poi riesport 























nivonTAZI ESPORTAZIONE. 
Zucchi ratfi- 

finato. . . Chil.18,675,629 | Chil. 6,329 
Zucch. greg- 

gio...» 6,667 » 1706 
Melazzo: (‘> ‘156020| + 171820 
Siroppi per 

bevanda, Pei 1,936] » 2,833 
Siroppi di fe- Î 

cola... i» 3,098] » » 

Confetti e 

conserve. . » 18825] » 254,367" 





È chiaro che mancando in questo com- 
puto le provincie meridionali, appunto le 
più produttive di frutti e di agrumi, sono 





* Torta ben 
più 0 meno 
“elle ciceotate. S 





Curcsos ta grano È 
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| troppo basse soprattutto le cifre delle espor- 
| tazioni delle confetture, per quanto n can- 
diti e conserve di frutti. 
| Ora per vedere addeniro in questo c 
mercio, sarebbe stato bene che gli espo- 
| sitori fossero stuti più liberali di notizie 
sul conto loro; ma intanto, profitta 
quelle che ci son pervenute, possinmo pro- 
porre le seguenti : 



























rammaicazioni cannoni. 
Petrini G 

Confetti. . » 2000 
Piccioni 

Confetti... ... - 700 
Spezzi‘ Domenico, Foli 

Confetti . . . , » 3500 
Normand Luigi o figli, Fire 

ze, Confetti... .. » 1000 
Fabbri Odoardo, Livorno, 


Canditi . 
‘Torelli Enrico, Li 
dit i 
Giuliani Vittore, 
colata... . 
Torricelli Andrea, 

















ceolata e... » 
Valenti Pietro, Palermo, Gioe- 
EN i, 
Per quanto agli esiti, confetti paiono suf- 


ficienti appena a una parte del consumo 
interno, © tutto al più si diffondono da un 
centro a qualche distanza în paese; i can- 
diti, alcune conserse sostengono traffico 
molto più lar semipio il si 





degli agrumi di Corsica. di Sicilia, di 
Calabria © dall'interno di ‘Poscana, ‘fr 
schi on salamoia, fa poi larghe spedizi 
de suoi canditi per l'estero, lo che cor- 
risponde d'altronde con la esportazione 
assai larga, che anco dalle provincie su- 
periori si vede fatta, secondo le tavole delle 
gabelle. 

Ma con tutto questo, siamo ben lungi 
da vedero usufruite lo grandi risorse, che 
il paese avrebbe in fatto di materie prime, 
escluso lo zucchero, quando, come fu 
trove notato, la pomicultura si avvantag- 











II signor Giuliani posse una macchina a braccia e 
o sslario di 30 3 181 





‘30. anni di questo scolo clin 
ba ripreso dopo il 195%, 











160 CLA 
giasso dello condizioni naturali per darci 
in copia, e di scelta migliore, non diremo 

ribes, i lamponi, le fravole, i bagoli © 
acciuii, Je cotogne del settentrione, 0 i 
fichi, le pesche, le albicocche, gli a 
della Provenza, della Spagna, della Grecia. 
comuni a tutta la regione mediterranea € 
trove più a mezzodì ed all’ 
banana, gli ananassi e alti 
picali, che non sarebber vietati n 
degna nè alla Sicilia. 

La solita larghezza dell’ impianto delle 
fabbriche, 1° appli 
cotture e le exaporazioni, l'uso delle mae- 
chine per eseguire in gran misura con eco- 
nomia di tempo e di spesa molte mano 
vre, come quelle per la fabbricazione dei 
confetti, il miglior mercato dello zucchero, 























frutti tro- 
alla Sar 




















hanno singolarmente favorito all'estero lo 
sviluppo di tutte le fabbricazioni qui ri- 
cordate. 


L' Inghilterra, per esempio, ha triplicato 
quella de’ confetti dopo il 1859, ridotto ad 
un quinto di quel che ne era il prezzo 
dapprima, ed esporta ora per almeno ? 
nellate di questi articoli, dir 

n parte alle 
Stesso conti 
Rilevanti: à dei 
canditi che in Inghilterra, anzi in Iscozia, 
si fabbricano per l’ esportazione ; basta 
citare le case Kullen e Waterspoon di 
i traendo le arance dallo 


























Le case francesi, presso le quali l'arte 
delle confetture è veramente squisita, ac 
cusano spesso un’ esportazione di 16, 20 © 
per fino 50 par 100 dci loro prodotti, © 
da ogni lato è insomma un'abbondanza di 
traffico la quale e, ad onta degli 
ostacoli che ci son contro, pur dovrebbe 
raggiungersi anco da noi.! 
$ 4. — Alcool. 

L'industria degli alcoolici può esser di- 
visa in quella parte, che cura la genera: 
zione dell'alcool, e Îa sua estrazione dai 
iquidi fermentati, e nella altra parto che 
tende ad associare l'alcool di qualunque 
origine sia, con lo zucchero, con aromi, 
essenze ce. per ottenere sotto forma di ra 
tafia, clixir, rosolii, una quantità innu- 
merévole di liquori composti. 

La prima parte di questo ramo indu 
striale ha ricevuto, în tempi molto prossimi 
al nostro, incremento notabile dalla esten- 
sione che la scienza ha saputo dare ad 
un fatto antico, ma non compreso, quello 
della generazione dell'alcool cioè, da ma- 


pera fp (GE Comuna, Fran 










































zione del vapore per le | 
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non solo, 
da una gran quaatità di materie di- 
® l'aleooì, e questo non allo stato di 
uavite semplice o a prova d’ Olanda, 
ot a 18° Cartier (45, 56 Gay Lussne), ma 
di acquavito doppia a 22° Cartier ( 
76 Gay Lussae), o di spirito 36 3 35 % 
(78,6:85,06; 88, 6, 90; 26; 92, 56 Gay Lus 
sn sulle spese della fabbri 
;e prima, poi sulle altre dei trasporti. 
ho l'uva ha fornito vino in copia 
superiore al bisogno correspettivo, l 
nacce pregne di liquore vinoso, ed il 
stesso sono state quasi esclusivamente le 
materie adoperate in Italia per la produ- 
zione di unà gran parto di spirito, sonza 
però che in nessun luogo, se non forse nel 
Guastallese nell Emilia, si coltivasse ln 
vite, o si facesse vino per solo benefizio 
della industria di cui si tratta. 

La malattia della vito però, cho dopo 

1851 si diffuse dovunque, oltrechè dimi- 
e la quantità disponibile di coteste ma. 
ie prime, aumento il consumo dei li 
spiritosi, cd i prezzi di questi alzati in pro- 
peuzione, mo richiamarono gran copia dal- 
estero, © spinsero l'industria a procu 
sene in paese con mezzi fino a qui meno 
convenienti.! 

Si tornò pertanto di proposito a trarre 
l'alcool daì sughi fermentati di parecchi 
frutti zuccherini, fra i quali le albatre o 
corbezzole (Arbutus Unedo) copiose nelle 
Maremme e nelle Isole, di tratto in tratto 
adoperate allo stesso fine anco in tempi 
norinali. Si sottomisero all’ opera lo more 

Iso (Morus alba), le moredi macchia 
(Ribus. fruticosus 

































































le corniole (Cornus 
mas), le susine, le ciliege e, per pro. 
varno di tutte, lo drupe del lauro ceraso 
(Prunus lauro cerasus), i fichi d'India 
(Opuntia vulgaris), i fichi ordinarii (Ficus 
carica)? Con aspettative più serio ancora 























y mme dequasite dl 1958 
vedono registi nel dapporto gene 
ne della RE Accademia de Georgefi 
e, compito de A 
Sono più 0 meno rilevanti per tati questi 
O 
"iu poriato da, 
Cate porno da 
Zucchero (ia cià) di 20041 
"signor Pietro Baldi 
fano, supe dell'atoai otte see 
chi del Stone Argentario, € ne propose prodotto fuer 
fa preparadine di us buon rom semplice 0 avumatia 
ificiale di 






















ALIMENTAZION 


si ebbe ricorso a diversi tuberi, principal. 
mente alle barbebietole, ai topinambour 
(Helianthus anunus), a quelli dell asfodelo 
ramoso (Asphodelus ramosus A. albus), 
agli stoloni delle gramigne (Pif re 
pens), alla canna da zucchero, dove que 
sta vegeta, come in Sicilia, al sorgo zue- 
cherino, e con successo si tratta il formen- 
tone, l'orzo e altri cercali. L'alcool di tutte 
queste origini oltre quello di vino. di bar- 
Dabietola, di vinacce, non tutti certo di im- 
portanza’ cconomica  ugnale, comparvero 
all’ Esposizione dal Piemonte, dall’ Emilia, 
dalla Toscana, dalla ‘Terra di Lavoro, dalla 
Sicilia, dalla Sardegna, dall’ fiba, 

Î a<fodelo ramoso abbondante in Sarde- 
gna, in Sicilia enei piani littoranei delconti- 
ffento dalle Maremmne toscane in poi dictro 
Je prove fatte in Algeria promise largamente 
dapprima, mantenne male in appresso © le 
imprese più o meno presto fallirono. Quello 
di corbezzole, in ragione dei prezzi presenti, 
si ottiene con vantaggio nella distilleria 
della R. Tenuta di San Lorenzo; quello di 
formentone ricompensa ancora lc cure del- 
la ditta Anselmi e Maragli di Marigliano 
(Napoli), del signor Corridi di Livorno, del 
signor Giuseppe Giordano di Faiano (Sa- 
lerno); quello di barbebietole si ha dalle 
fabbriche del signor Giordano suddetto; 
quello di sorgo si ha in copia dallo stesso, | 
non che dai signori Pietro Chiofolo, ca- 
valiere Giuseppe Atanasio e barone Anea 
li Palermo, € fra i molt prodotti del sor- 
go, questo pare il più importante di tutti. 

Oltre l' alcool comune venne finalmente 
dalla Sicilia il rhum tanto di canna, quanto 
di sorgo, e dal signor Bomboni di lirenze 

azione del Wiskey, rinomato fra gli 
cozze 


La fabbricazione dell'alcool è stata per 
lo passato considerata, quasi dovunque, in 
Italia, come una parte secondaria. delle 

ide rurali, e tale appena da praticarsi 
per ricavare qualche fratto dalle partite di 
vino, che nel corso dell’anno patissero gua» 
gio: non è meraviglia pertanto se ela si 
trovasse nello stato della industria picco- 
la, ed esercitata con mezzi imperfetti. _. | 

‘Un apparecchio a hagno maria con di- | 
versi Iambicchi fu nullameno applicato dal 
signor Marchi presso la Tenuta di Si 
Lorenzo in Toscana per la distillaz 
delle corbezzole; * grandi 
devoluti alle operaz 

la di Loreuro potrei disporre di o 
"i eorbertale, ta eu rendita 
alcool‘ 359 BL Nel ‘1555, col 

‘o tratt. per cl. 
nol a Se e 350 
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"cd premii Albert, nella Contiuazione degli tti della R 
Aceolcinia dei Grorgoit anno (855, p. 383. Ì 
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N 16 
dono necessario averano le fabbriche dello 
Spirito d'asfodelo del igi Spano 
di Oristano e quello di ‘Toscana della So- 
cietà Franco-italica, 1 ed ha poi mulini da 
ume © presse idrauliche quella degli spi- 
riti di sorgo,* harhebietole, corbezzole, to- 
inambour: asfodeli, zucche del si 
lano di Salerno. che produce per chilogi 
mi 44.035 alcool del valore di lire it. 16,500, 
on sono di poca importanza nemmeno le 
fabbriche del signor Corridi di Livor 
e della ditta Anselmi e Maragli dî Y 
(Napoli), le cui officine 5 
Disola d' Elba, a Napoli e in Te 
. Milano pure ha delle fabbriche, una 
quali molto importante; e Firenze ne 
vide un'altra ne' suoi contorni, n 
mello, del signor conte Ippolito Gamba, fo 
data specialmente per trattarsi le barh 
bietole con trinciatori, tini di fermentazio- 
ne, lambicchi perfezionati, oltrechè con le 
culture annesse, stalle di maiali, di vac- 
che, e quant'altro potesse occorrere a usu 











































fruire con regolato ordine di economia fino 
all'ultimo tutti i prodotti* 
Con tutta la ricchezza di materie alcoo- 






tutta ingentiss 
rappresenta per certo una gran parte della 
somma di 9 milioni e mezzo di lire toscane 
lire it. 7.980.000) complessiva di articoli 
diversi, vino, lio, bevand 
nel movimento d' 
cio toscane del 1858: e nelle provinci 
Jetane, dove pure si ha una esportazione di 
duenti 23,251 (lire it. 98,816), si ha di con- 
tro nullameno una importazione di di 

re it. 590,590) per 


































* 1 materite acooligeno dell'a 
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ducati 196,424 (lire it. 834802) per 
rhum. I soliti quadri poi relativi al com- 
mercio delle provincie settentrionali danno 
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Acquavitea 


| ESPORTAZIONE, 


Ettol. 520 
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Liquori aleoolici. 


La mistione dell'alcool con essenze, ed 
aromi contenuti nelle materie, da cui l'al- 
cool stesso deriva, od aggiunte di poi per 
infusione o distillazione, dà origine ai d 
versi Jtalufia, di cui furono esposito 
mor Paolo Tapis, e 
Biella; a vari altri liquori ed elixi 
il Kirscherwasser del signor De Martini 
di Borgo Sesia, che dovrebbe essere più 
comune dose non mancano nè il ciliegio 
selvatico (Cerasus arium) nè lo stazioni 
montuose adatto per €ss0; ai Fumetti, 0 
Acquariti anaciate, alle Acquariti di gine- 
pro (Giu), che si ebbero dalla IR Tenuta di 
San Lorenzo e dai signori Bava di 

che si fabbricano altrove, nel 





























0 più debole ancora; coi Rinm o 
i Cognac usuali (per lo più nequavito co- 
lorata da caramelo e non altro) sarebbero, 
in grazia della copia del consumo e della 
produzione i più importanti. Il basso pre 
70 ne rende facile l' uso a tutte le classi, 
ma presso le altre, le quali possono spe 
dere più largamente cd hanno gusti più 
fini prendon posto cospicuo i Rmm 0 i Co- 
gnae di genuina, j Kirschercasser 
della Svizzera, il IW'iskey vero o imitato, o 
i liquori più complessi, l' Anisetto di Bo 
deaux, | di Neufeh 
tel, i liquori delle Certose (Chartreuse), il 
Curagao, l Amaraschino, ì Rinfreschi di 
Modena, V Anacione, © în genere tutti i 
rosoli. I nomi accusano la straniera or 
gine di molti di questi liquori, e la pre- 
ferenza di cui godono fa la necessità di 
subirne l'importazione; ma Ja industria 
tenta fra noi con maggiore 0 minore suc- 
cesso d’imitarno molti dei più accetti nel- 
l'uso, e di sostituire co'suoi i prodotti stra- 
A imitare l'assenzio svizzero di fatto 
parve diretta la solerzia di quasi tutti i 
fabbricanti di liquori comparsi alla Espo- 
sizione, ma in ispecie dei signori P'izzolotto 
di Treviso, Caramora di Asti, De Martini 
di Borgo Sesia (il quale mantieno a Neuf- 
chatel stessa una fabbrica del detto liquo- 
































CLASSE V. 


re), Mingazzi di Cosena, Redi o Tiburzi di 
Firenze. La imitazione è senza dubbio quasi 
sempre molto lontana da raggiungere il 
ma oltrechè taluni sono in 
questo più fortunati, altri col liquore da 
essi preparato, qualunque sia, fanno con- 
correnza a quello vero nell'uso. Il fatto » 
per l'assenzio, per tuti 
ri azione, qualunque sieno, e 
dà origine ad un ramo di proventi etettv, 
che altrimenti mancherebbero con poca ra 
gione, © certo con aumento della nostra 
passività 

I rosoli variabili, secondo i gusti, all” 
finito, sono poi fabbricati con gran perfo- 
zione da noi, vuoi pel colore, per la lim- 
pidità, la ben fatta miscela dell'alcool, e 
dei principii sapidi e odorosi col siroppo, 
e non può esser altrimenti oggi che il trat: 
tar lo zucchero è tanto piano e spedito 
come fu altrove notato. 

Anco questa fabbricazione però si collega 
spesso con altre, con quella delle contet- 
ture in ispecie 0 si costituisce isolata, mira 
al grande commercio © ad ogni sorta di 
prodotti diversi, o si riduce a un commer- 
cio ristretto di ‘articoli, ed anco di uno o 
di un altro speciale. In quest'ultimo caso 
i luoghi, e le consuetudini determinano ln 
scelta, ed abbiamo in esempio lo provinci; 
dell'Emilia rinomate per le loro acqueviti, 
rinfreschi e rosoli di an renze per 
l'alchermes, le Puglie a imitazione della 
Dalmazia per l'amaraschino, e a conto pro- 
prio per un liquore detto estratto di punch, 
(Royal Milk punch) che si prepara coi 
shuin, col sugo dei limoni, e si esita fuora. 

La qualità dei consumatori e la direzione 
del commercio regolano il prezzo, e questo 
pei dà legge per le qualità dei prodotti 

de si hanno fabbricanti di generi fini 
ieme e ordinari, o altri che si determi» 
no per questi o per quelli soltanto. 

; 21 quadro poco Iontano sì riassumono 
i dati sulla fabbricazione in proposito sc- 
condo alcuni degli espositori. 

Intanto consultando le tavote che ci dan- 
no idea del commercio dei liquori nello 
provincie superiori, si trova che la impor- 

ed esportazione degli articoli ora 
e che si aggiungono a quelle 
puaviti, tengono le inisure che ap- 
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IMPORTAZIONE. ESPORTAZIONE. 





Acquaviti com- | 

poste. .; 8 | Ettol. 27 
Acquaviti in bot- 

tiglio . |. 
Kirscherwasserin 

botti. ...... = 86» 34 
Kirschorwasser'in 

bottiglie. . - slo» 4 





ALIME) 





Una notizia speciale poi del Sotto-Comi- 
tato di Alessandria, per la Esposizione 
Londra, ne avverte che nella provincia cui 
esso appartiene, nei circondari cioè di Ales- 
sandria, Asti e ‘l'ortona, si fabbricano 
litri 26,000 
dinari ettol. 10.000 
traendo li spiriti d’ Amburgo, di Stettino e 
@' America. 
Tutta l’attività industriale e commer 
iule esercitata intorno agli alcoolici, cor 
si vede, non ci sottrae da un gravissimo t 
buto pagato all'estero, e non pare che le 
condizioni nostre, per la produzione dei ce- 
reali, per quella del vino (sorgenti princi 
riti) sieno per esentarce- 
L'industria manifattrice 
poi, colla doppia soggezione per 
‘0 e per lo spirito stesso, difii 
mente può diventare una sorgente di com- 
mercio attivo, almeno con tutti 0 con gran 
arte degli articoli suoi, ma oltrechè certi 
di essi possono essere presentati sempre in 
conto di cose specia 
scopo cogli altr non par lontana dal sop- 
perire per lo meno al bisogno interno, e 
merita pure molta attenzione. 

Di questo non converranno forse gli au- 
stri adepti delle società di temperanza, e 
saremmo con loro ogni volta che industria 
dovesse somministrare piuttosto agli abusi, 
che all'uso legittimo di una materia, dalle 
condizioni della vita fatta necessaria an- 
cli'essa nel regime alimentare. 
abuso, infatti, sarà sempre 
pegno di tutti gli uomini di cuo- 
re;ma non si deve ciccamente gridare a que- 
sto, ogni volta che si oda parlare di consu- 
mo di alcool e di liquori 

Non vediamo neppur noi volentieri 1’ au- 
mento considerevole avvenuto în questo, 
dopo la scarsezza del vino, ed auguriamo 
che lo equilibrio torni a stabilirsi, come 
vorremmo miglior pane, maggior copia di 
carne e di zucchero per l'alimen 

‘omune degli uomini. Quanto agli spi 
mestieri oggi di considerare l’uso degli spiri» 
tosi come resultante da un bisogno elfettiso, 
dal quale non verrebbe fatto di sottrarsi, né 
con propositi astratti, nè collo arrestarsi 
qpanido gl altri prendono avanti nella i 
unria dela loro rispettiva proparazi 
Questo ammesso, egli è chiaro il benefizio 
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grande dello esercizio industriale da n 
studiato, poichè esso 
| utilmente una parte delle risorse inter 
e alleggerisce di assai una soggezione, che 
il bisogno rele degli alcolici di necessità 
© imporrebbe. 
$ 6. — deque gazose. 
| Associato a questa Sottosezione furono 
Ioaeque gazose. le quali ad imitazione delle 
acque acidulo naturali, per quanto all’ 
do earbonico contenuto. e talune anco per 
quanto ad altri principîi, arricchite poi da 
acidi vegetubili, da condimenti diversi. © 
da mater (magi 
ro cc), formano un complesso di 
varia, aleuni medicina] 
altri di uso come bevande piacevoli, non 
inutili alla saluto specialmente in estate, 
i e condizioni dello stomaco © 
ammessi 

La chimica ha som 
dell’arte, la meccanica è felicemente inter- 
venuta per aiutare di poderosi mezzi la loro 
applicazione, e tutte le cure sono ora im- 
piegate nel variare piacevolmente il gusto 

bevande, arricchirle nè troppo nè 
poco di gas, far che la soluzione ne ritenga 
assai tenacemente le ultime parti. 

Colle macchine da pressione, quelle da 
imbottigliare, le bocce sifoidi, tutti gli ele- 
menti estrinseci sono dati oggi alle fab- 
bricho per esereitarne la. preparazione, © 
| facilitarne il consumo nelle direzioni e coi 
modi più confacenti. Acque gazose esser 
zialmente medi fornì il signor M 
melli di Firenze pregevolissime; le altre, 
i gusto, vennero dal signor di Margret 
di Savona co'suoi molti ed eccellenti 
quori, dal signor Carlo lonchia di Torino, 
e furono trovate per ogni rapporto squ 
| site; altre si ebbero dal signor Fedele 

si, dal signor G. Lossa di Livorno, che 
contegi provazione. e final- 
mente dalla ditta Oettinger di Firenze 
uale importanza sia poi, benchè av- 
da pochi anni, Ja fabbricazione di quo- 
‘getti, lo mostra il signor Ponchi 
sopralodato, che occupa, non meno di 
operai, consuma 25 mila chilogrammi di 
zucchero, del valore di lire 30 pro- 
duce annualmente bottiglie 600.000 di gaz- 
zose del valore di it. lire 83,000. 
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DELLE 
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RECOGNIZIONI DI MERITO 
DEU LA SEZIONE SECONDA, SU' 





(Vodi Cenno Sommario, p. 14 a 17; Aggiunta, p. 19 e 20.) 







;pirito di sorgo, € 

1220. del sorgo stes- 
so, considerata l'origine dei p 

2. Bannacco Barone ALFONSO, di Cotrone 
(li — per Melazzo, Zucchero 
mase hero bianco di sorgo. 
considerata non tanto la natura e qua: 
lità lodevole, quanto la origine dei pr 
dotti. 








0) Confetti, canditi, pasto di zue- 
chero, conserve, siroppl ce. 


3. BaLpini Pierto, di Perugia; — per 
confetti © paste di zucchero proprie del 
pacso (stinchelti di marzapane, pinoc- 
chiate cc.), di eccellenti qualità. 

4. Bakberti, Santi, di Foliguo; — per i 
confetti all'uso del paese dî ottima qua- 

lità, basso prezzo, e largo mercato. 

5. Cali AGOSTINO, di Genova: — per i 
canditi diversi © numerosi, e dello qua- 

richieste nel commercio ordinario. 

LAUk, PERINI è C., di Firenze; 

— per un lavoro în plastica’ di zucchero 

laderolmento eseguito, per i rosol, can 

diti, confetture di qualità generalmente 
approvate. 

. CIVININI Giacinto, di Pistoia; — per 

i suoi confetti all’uso-del paese, nota- 
bili in genere per il prezzo, la qualità 

del composto, l'amplissimo mercato. 
Fani: OpoARDO, di Livorno; — per 

la mostra di cedri canditi di qualità r 

chieste nel commercio ordinario, 

1’ esponente provvedo con una fabbrica- 

ziono cospicua. 

Giu Salvatore, di Palermo; —p 

il copioso assortimento delle sue varie 

confetture, fini e di qualità comune, ma 

in ispecio per un mazzo di fiori in pasta 
È o di squisito lavoro, © pi 
suoi canditi di zucca (cucuezala). 
" 
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‘alerimo ; 

















10. LUTTEROTTI Francesco, di Trento; 
— per mazzi di fiori in plastica di zucche: 
lavorati, e per confetti 















‘regi 

pertet 

11, NORMAND Lui 
per il numeroso assorti 
paste fondenti, canditi, conserve. gelati 

cc, di finissima qualità. 

ico, di Foligno; — per i 

l'uso del paese, valutabili 

per 1a qualità, © il largo merento, © per 
ln sua cioccolata. 

18. TontLti ENtico, di Livorno; — per i 
canditi più specialmente di agrumi, di 
qualità richieste mmercio ordina- 
rio e provveduti în gran copia. 














Stoi confetti 














€) Cioccolata, 


14. Bapino Luiat FU Rocco, di Genova; 
— per le cioccolate semplici © aromati: 
zate di pasta, e sapore eccellent 

15. GrvwiaNi Verroxt:, di ‘Torino; — per 
Îa serie delle cioccolate semplici e aro- 
matizzate. tutte di qualità relativamen- 
to ottimo dalla più fine alla più ordi- 
naria. 

16. Nazzant Prerto, di Roma:— per una 
serie di cioccolate è di rosoli pregevoli 

17. TORRICELLI RAFFAELLO e ANTONIO, 
‘li Firenzo rappresentanti la ditta « An 
drea Torricelli: » — per la serie dello 

romatiche, tutte di 
ottime dalla più 



































fine alla più ordinaria. 


d) Ales 


18. ANSELMI E MaraGLI, di Marigliano 
(Napoli); — per Alcool di granone (Zea 
Ifuis) a 43° C. (0,97) limpido, incoloro, 
di buon gusto. 

19. C Fuascesco, di Livorno; 
— per l’impulso primo, e la estensione 
data ai diversi rami dell'industria © 
commercio dell’alcool © dello zucchero, 

varie mostre di liquor 
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fetture, con lavoro in plastica di gran di- 
mensione cc. 

20. Costa Cav. SaLvADORE, di Acireale 
(Catania) Alcooì di vinaccia 
a 37° C. (91,9) limpido, incoloro (Gua 

otcrole 














Battista, di Ripo- 
sto sull’ Etna (Catania); — per Alcool 
limpido, incoloro, di buon gusto a 35 
C. (0.88. 02). 
22. GiorDaNo GiusreE, di Salerno: — 
er la serie di alcool diversi, di barba- 
bietola, sorgo, asfodelo, zucca, corbezz 
le, e topinambour di qualità più o meno 
regevoli, © prodotti di una fabric 
zione cospicua. 
8. Granozio Domentco, di Salerno; — 
per Alcool di Mais (formentone) a 36° C. 
(89,6) di grado e qualità lodevoli spe: 
cialmente di fronte all'origine. 
24. R. TENUTA DI S. LORENZO (Toscana): 
per Alcool di albatre (Arbutus mne 
do), limpido, incoloro. di buon gusto. 
a See C. (0,87), per la specialità dol: 
la fabbricazione commendatissima nelle 
condizioni speciali della Maremma to- 
scana. 













































€) Liquori alcolici 


Bert FRANCESCO e GiuserrE, di 

Rubiera (Reggio dell'Emilia); — per Ta 

serie di rosoli e liquori tanto originali, 

he a imitazione di alcuni ester 

26. CALLIGARICH GASPERO, di Zara (Dal- 
mazia); — per il rosolio del paese detto 
Amaraschino, di eccellente qualità. 

7. CARAMORA PACIFICO, di Asti; — per 
l'estratto di Assenzio assai bene imitante 
quello di Neuchatel. 

28. CicLLNI Luior E FiaLto, di Dicomano 
(Toscana); — per i liquori assortiti, a 
basso prezzo (f. 0,60 il chil.) di qualità 
relativamente lodevoli, non che pel pan- 
forte a.imitazione di Siena, 0 a condizioni 
di prezzo mito come i liquori posto in 


commercio. 

2). Comizio Agrario di Reggio (Er 
lia); — per una serie variata di liquori 
lodevoli 

30. Cora FRATELLI di Torino; — per la 

je numerosa, e le lodevoli qualità dei 

loro liquori. — 

81, GIACOSA FRATELLI, di Firenze; — per 
În serie numerosa, e la qualità cecellente 
dei liquori esposti. 

inosso Eccexto, di Tori per 
a serie e la qualità dei liquori, in par 
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ticolare di quelli designati col nome di 
Alchermes e di Sambaglione. 

34. MARGRETH GIOVANNI, di Savona; 
per la serie e le qualità. pregevoli “dei 
suoi liquori. 

34. Marzo 














lità 

fonaNDO IaxAz40 E FioLIo, di San- 

pierdarena (Genova); — per i rosoli nu- 
merosi e di buona qualità. 

36. Murcia ANTIOCO, di Sassari (Sarde 
na); — per i liquori di eccellento fab- 
ricazione © qualità. 

37. PizzoLotTo ANTONIO, di. Cornuda 
Troviso):— per rosoli ed altri liquori 

di perfetta qualità. 

38. PoLESI FEDELE, di Livorno ; — per la 
‘numerosa serie de'suoi liquori, la per- 
fazione dello loro qualità in genera, © 
segnatamente per lo Elixir sfomatico © 

ioni delle diverse varietà di Char- 
treuse e del Curagao d'Olanda. 

39. SAVORINI FRANCESCO, di Bologna; — 
per rosoli di eccellente qualità. 

40. TorroLi Lutor, di l'adova; — per ro- 
soli, e specialmente per quello a imita- 
ione del Curagao. 

Tox4s Gto. MARTA, di Rodi (Capita 

nata); — per la serie dei liquori, © per 

quello a imitazione dell’ Amaraschin 
particolare. 

. TREVISANI FELICE, di Finale di Mo 

dona; — per la serie de' suoi liquori, e 

pel Jlinfresco del paese in particolare. 
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D Acque nel sone. 


43. BOCCACCINI GIOVANNI, di Pistoia ; 
er aequo gassose di buona compo. 

sizione e sapore. 

4. Forget Augusto, di Palermo; — per 

‘cque come sopra composte. 

. Lossa GiuskPPe, di Livorno; — per 

gicquo ncidule gassose di eccellenti qua 

lità. 








46. MacNeLLI ALessanDRO, di Firenze; 
— per acque gassose comuni, e per quelle 
medicinali, o minerali artificiali special- 
mente forruginoso © magnesiache, viste 
dalla Sezione di Farmacia. 

47. MONTINI PASQUALE, di Fabriano (An- 
cona): — per acque acidule gassose co- 
muni, buonissime. 

48. PoNchia CagLo, di Torino; — per 
‘acque acidule gassose comuni, o special. 
mento per quelle detto Passerella, © di 

nin 
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SOTTOSEZIONE IV. 
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minne, ceti 
$ 1.— Pino. 


Aunoverando ottanta specie nobili di 
vino, Plinio ne attribuisce i due terzi al- 
l'Italia, e dà vanto ad essa di diligentis» 
sima nella cura di questo prodotto... 

Le lodi del Pucino salutare, del Setino, 
del Cecubo, dei vini di Falerno, dell’ Al 
bano, dei Sorrentini, dei. Tarantini, o 
tanti più, nominati partitamente, danno 
autorità alla sentenza, © il nome dei vini 
Liguri e doi Lunensi da un capo, dei Ma- 
mertini di Sicilia dall'altro, ripetuto da 
Orazio, Ovidio, Marziale Ateneo calagli ame- 
ni scrittori delle giocondità della vita, da 
Galeno ancora, mettono in vista la mol- 
tiplicità de'luoghi di produzione, e d'al 
tronde la squisitezza e salubrità per cui 
erano ricercati i prodotti. Non gioverebbe 
desiderare ora con invidioso rammarico 
tutti indistintamente cotesti vini, e meno 
ancora quei più singolari conditi’ di miele 
o di mirra, di che pure gli antichi si del 
ziarono, e forse anco è dubbio se piacereb- 
bero ai palati del giorno quegli altri, la 
cui bera tardivamente venisa dopo 10,20, 
25 © perfino 100 anni. 

n ogni modo la lista de' vini commer 
ati in Italia crebbe col tempo, testimonio 

Irea Bacci ed il Redi; e se degli antichi 
molti si perderono e forse tutti, altri ne 
subentrarono conformi alle nuove occasioni 
ed ai gusti dei tempi, e di quei che ora 
abbiamo conviene non dei primi occupar- 

1 nomi, coi quali si distinguono oggi i 
vini italiani sono infiniti, e molto vera- 
mente sono le qualità o i tipi differenti di 
essi. Il Catalogo officiale della Esposizione 
è ricco di indicazioni per questo, e non 
molte delle esistenti vi mancano probabil- 
mente, poichè vini vennero da ogni parte 
d’Italia, dalle alture di San Giovanni di 
Morienna, del Tirolo o della Valtel 
Sicilia ed alla Sardegna. 

La lieta mostra delle numerose bottiglie, 
fiaschi e caratelli disposti in ordine di pi 
veni 
ai giurati © periti della sezione non solo, 
una della classe intiera per occuparsene con 
alaerità e dare opera assidua, e non ingrata 
alle degustazioni. Queste lungamente du- 
rarono, condotte con quieta ponderazione 
iascuna. qualità. di vino di ogni espo- 
direzione del signor Giusep- 
pe Doifi, dai giurati e dai periti a ciò scelti 
fra pratici negozianti più reputati in città, 
e riassunte giorno per giorno dal signor 
professor Enrico Buonamici, che si costituì 
segretazio di questa sottosezione 
La Classe ILL per amore degli interessi 
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nza nello spartito locale, fu stimolo | 





EN 


| agrari ad essa affidati reclamò 
zione lodevole da parte sua, 0 il pr 
di questi esami e giudizii,0 la condivisi 
dei lavori colla Classe V; ma questa non 
lasciò il suo terreno, giacchè era per essa 
l'esempio dei giurati francesi nol 1895. 
la competenza data dalla classificazione, 
@ poi il rellesso che qui si doveva tei 
conto delle qualità dei prodotti, perchè 
i produttori fossero avvisati dell'effetto 
pratico dell'opera loro, 6 on rintracciare 
l'opera stessa della produzione, ne' suoi 
vari momenti. 
In pratica molte qualità dei vini sono 
iudicate dai sensi, i quali però a seconda 
delle abitudini possono dare avvisi, non 
poco discordi: il colore dei vini, la limpi- 
dità e quasi diremo sottigliezza della massa 
loro, quella che dicon forza del vino, il sa- 
pore fondamentale dolce, austero, aspro cc. 
cui soprastà la grazia, che i Francesi di- 
cono bouquet sono appunto di questa par 
fita; al di là vo ne sono alte, la condi- 
zione delle quali è più positiva, e sono 
specialmente" la conserbiità di fronte al 
tempo, alle variazioni esterne e alle agita- 
zioni dei viaggi, ed altre finalmente, causa 
complessa di tutte, 
sizione stessa del vi 
non saprebbero defini 
Che avendo a_ giudicare vini italiani 
senza confronto di altri di paese diverso, 

















































che i sensi per certo 











i periti e i giurati sentissero bene delle 
qualità lor, è chiaro dal numero delle 
listinzioni accordate, e solo rimane da dire 


che una certa maggiore finezza (oltre i 
| particolari pei quali non certo tutti i 
Vini distinti si direbbero dello stesso pre- 
go) fu riscontrata in generalo nei vini di 
alcune fabbriche dell'alta Italia, in quelli 
leuno espositore isolato, in parecch 
vini dell’Italia di mezzo, specialmente del- 
l'isole dell’ Èiba, Giglio e Pianosa, e in 
alcuno qualità di altri luoghi, como sarà 
meglio chiarito fra poco. Sono d'altronde 
in credito distinto il vino etico del Tren- 
tino, il Resono, il Piccoletto, il Rebolo di 
Lombardia; il Barolo e altri d 
i Vini Santi dol 0, i Lambrusch 
di Modena. il Montepulciano di Toscana; 
| i Vini di Dosilipo, d'Ischia, di Capri del 
Vesuvio (Lacrima Christi) del Napoletano ; 
T'Aleatico, l' Ausonio dell'Elba; il Monaco, 
il Caunanau, la Malvagia di Sardegna; î 
Moscadi della Sicilia, per non dire della 
Marsala gradita anco agl’ Inglesi. 
iò che convenga pensare però dei 
italiani a confronto degli stranieri, lo dice 
indirettamente l’egregio marchese generale 
| Sambuy nel suo rapporto al Comitato ita- 
liano, come Commissario speciale della se- 
rie relativa, alla Esposizione di Londra. 
| Mettendo egli în vista le 30 medaglie 
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conseguite ici per i suoi 130 espositori, fra 
molte altre “ î mon sì sta dai dire che [ 
dustria del vino è abbr 
» donata alle vecchie consi nè si 
- valo di quelle pratiche sapienti. le quali 
» danno una super incontestabile ni 

prodotti di altri paesi © più particolar. 
» mente della Francia, » © riferisce dei 
due tentativi ‘A Milano nel 1845. 
uno a Londra 2 per avviare coi 
depositi Speciali il commercio di esporta 
zione di questi prodotti 

Circa la conservabilità nel tempo. la Espo- 
sizione nostra ne dava pure qualche indizio 
trovandosi una sola mostra del 1830, una 
del 1822, postnssime del 183: 
di data anteriore al 1848 0 4 
essendo di vini ottenuti dal 1859 














































spedi 
sti a tal segno, 
sue de 









di alterazi 
rono trovati guasti alle degustazioni; » 
seguitando poi col dire dello stato di que- 

. © dello condizioni delle bottiglio in cui 









nen 
ue, erano 





sughero cioè duro, cavernoso, da fare cioè 
incompletissimamente l'effetto suo. Salvo 





ezioni onorevoli, e quasi. sempre 
ho accreditate dell'Alta Italia, co- 
ne quello dei signori Varvello, l’agliano, 
Ferrarivi, ec., nessuno degli altri sembrava 
aver posto mente a una cura qualunque 
nei contrassegni o cartelli delle sue botti. 
glie, mettendo in disparte così quello. che 
anzi l'industria per il commercio coll’este- 
ro non solo, ma per l'interno, e quasi per 
il consumo domestico, cura altrove dili- 
gentissimamente. 

Loserivente, ispettore della classe, pensò 
di cogliere una buona ocensione per sot- 
toporre a studio la composizione di una 

ie molto numerosa de’ vini nostrali, dei 
li si avenn sott occhio intanto i cam- 
ioni presumibilmente mi 
entica origine, e di aumo 
gnizioni nostre intorno ad alcw 
ipali fatti relati 









































avessero 
un'altra provincia. Egli fece, e non invano, 
assognamento sulla solerzia dei giovani chi- 
mici signor Attilio Fabbrini e signor Fausto 
ni, il cui nome è stato avanti e bene 
icordato, e ponendo un parziale se- 
questro sopra parecchi dei saggi esposti. gli 
affidò alle loro eure nel laboratorio del- 
l'ora soppresso Istituto agrario delle Ca- 
seine, da esso diretto in quel tempo.! 

Le resultanze delle analisi furono pub- 
licate nel catalogo descrittivo dei prodotti 
italiani esposti a Londra, e qui dove prima 
avrebbero dovuto trovare il loro posto si 
riconducono ora. 






















* Sumo è poss. conoscenza. le smlisi di ale vini 
del professor Auenra Cert di Firene, inerte 
degli AL delta Re Accademia del Gror. 
© quello delle 
id Nu 















va ricchezza elcotien 








1 Oreparato facendo fermentare it 
* Outenato dalle uve della testo passeno, face 

































































lappava alcune bolle d 





do eatbonico 























fermentare il mosto spremalo. 






























































AZIONE E IGIENE. 160 
È 5 ancor. 3 
È | NOME E PROVENIENZA. | rnommerà Fi ASSOLUTO. | Li ni 
Fi ta Va o) % 
ES n 
| 1 Vini comu | 
1861 Vino Comune. di Fornello Rosso pallido saciut/ 88 | GSST 1218 | 1800 | ost! n1520 
| (Campi), &, VANNIA | to,iseafaromatico) 
1860} - Detto Detto? [Bianco rossastro, n-| 95 Lan | 6170155 sost 
sciuto ncidalo, po. 
| co aromatico. | 
M86Si = d'uva Americana latino palio secta|_AE Gol nali lina 
| chese C. RIDOLFI, | to, ncidetto, aro © | 
mato, 
| | 
1860» di Montepulcia- IRossoîntenso, asciut. 102 SIR 1.692. / 0200 | 90,148 
no, Cantina COLOMBI.|. t0 aromatico | 
1860)»  Detto,Cantina BrAccr Detto 102 | 816 | 1500 
| + naturale dell'agro & Detto 130 | 10,10 | 1470 
crnitano, 6. Act 
PICO. 
1836 - comunedi Terlizzi ([n-|Rosso asciutto, api] 14,2 | 11.46 | 1740 | 2 
ri) dos | 
+ comune dell'Elba, te Rosso pallido, piutto|/118 | SM | LATT | 6973 
nuta di Bagnana, G. sto asciutto 
MANGANARO. 
». rinnineso. di Pinnosa,|Biancorosastrofog:| 18,5 [10,80 | 1151 | 2,323 [0,900 86,8 
(Isola di) G. DoNI R'| germonte netrio- 
Amministrazione. | gente. 
+ bianco di Pianosa €0,|Bianeo asiuttissimo| 112 | 8,96 0217 | 80167 
Detto. pistrigene "| | 
+ bianco del Giglio, (Iso- Bianco rossastro tor! 1° Q2W SG167 
la del) S. ALDI © C.  hido, | 
1859 » monicadi Quatti (Sar! Detto asciutto. | 15 3 | 0,433 
d. Cara di | 
. Rosso pallido,asciut| 127 [10.16 | 1,218 | 2.018 [osa | 81922 | 
(Sicilia) PANEBIANCO | to. 
d'Aci-Reale. |é 
11 Vini rossi spectuli. | 
1859|4. Brachetto d'Asti, F.(Roso sbiadito, @| 138| 110 - 0221 
VanveLLo? siatt, lg, sue. 
1860] + Detto Detto sl 





170 CLASSE V. 











“o tartarico 
ta Vot. [ta Peso | ottano 


i ALcoo ski 
È | NOME E PROVENIENZA | mnomierà risi | ASSOLUTO. aiataza | Molo 3 





130 | 10g1 








> |ezide | g175 





‘hiolo di Grinzane, L. OU-!Rosso pallido,a 
DART di Genova, | to, un po'dolei 
atto amarognolo. Î 








to 
| 1,400 | 0,140 





(Rosso pallido, ascint-| 
to ass 





Rossointenso,asciut| 12,4 on| . | 201 |o21 
| 
| 
| 
| 
| 


- | 3900 lo; 











1860)» Rosso sbiadito, aci 104 | 824 
dulo, poco sp | 
mante. Ì 
1860)» (Rosso spumante, dol.] 84 | 1992] 





sl cinstro. 
| | 


» secco d' Asti, (Q." Rosso a: 
superiore) N, 












racco di Toi 
1810|Grignolino d'Asti, F. Van:|Bianco fulvo, dolce] 13,0 | 10,40 | 1,349 
VELLO d'Asti.!|_ liquoroso | Î 
1856] » (Rosso pallido, ascii: 2984 0170 
fo, acidulo. | 
>. dAcqui, Cav. F.|Rowso acidulo, | 11,8 | 9.44| 1,849 | 2,456 |0,142 





BruNrd' Acq 





| 
ISGO > © rosso, M.BOVOItosto motto patti 10.2 | 896 | 


2,796. | 0,130 


di Genova. | do, leggermente | 
aspretto.. 





2,456 [0,142 





10,00 





superio-|Rosso acidetto. 
e,. F.# Cora. 
di Torino. 


=. d'Asti, G. BAL-|Rosso asciutto assai 
LOR di ‘Torino. 











| 
| 
| 
Ì 


1890|Barbèra d'Asti, F. VARVEL-[Giatto d'ambra, a- 1,218 | 1516 |0,192 
LO d'Asti. sciutto, amarogno-| | Î 

» © Detto, V. PERUSI-|Bianeo. giailognoto| 14,1 | 11,28 | 1,805 | Gre [oso 
NO d'Asti torbido,“ amaro; | 
goto. | 





» d'Asti, N, BARRAC-|Rosso intenso, aci-|, 11,8] 944 | 1,218 0,146: 


60 di ‘forino3 | dulo. | | 


» 000 Detto; G. BALLOR| Detto asciutto. | 13,0 | 10,40| 1,636 | 2,087 |0,140 
di di Torino* ! ! 
































Si dubita fosse erronee il cartello, giacchè nom aveva alcano di caratteri del Gi 








* Stitoppava dell'acido corbonico. 
* Questo rino aveva sotto. 


ALIMENTAZIONE E 161! 





ALCOOL. 
mormieTà risi | Materie | 


fi disciolte, 








'Barbèra d'Asti, F. P. 125 | 1000 | 3,82 


NO d' Asti. 





L14- 





di Bormida, Mik:| petto,pocograto.| 16,8 | 18,24| 1,523 | 2,610 [0,160 | 84150 
LO di Montefer. pulizia | 
rato. 


di Olivole, L. OU-losso patto assaî)| 10,6 | 1305 | 1,780 |o210| 89760 
DAIT di Genova,| sstitto e 








d'Acqui, Cavalier|Rossointenso,ascint-| 0,188 | 87,564 








| BRUNI d'Acqui. | to molto. | na e | 
I »  diBobbio, BUELLI] Detto Detto | 12,9 0,205 | 87,817 
| di Val ‘Trebbia. Î 








!1819/Dolcetto di Grinzane, L.Bianco, amaragnoto! 14,3 | 11,44 | 1.560 | 2,246 | 1,603 | 86,314 


| OupaRTdiGienova. 





>» d'Acqui, Cav. Bku-|Rosso, suecberino] 10,4 | 8,52 
NI legger. spumante, 





8,786 | 0,214| 82,594 








Lacrima rossa, M. Bovonr! 
di Genova. 





|1857|l'ignolo di Nojve, L. OU-[Rosso, asciutto. | 12,7 | 


1,890 
I DART di Genova. Î 





l1847/Barolo, N. BArRACCO di Rosso pallido, leg-| 10,2| 8,24| 1,349 | 1,840 [0,141 








| | Torino. gerente amarti 
| nolo. | 

|1860/Barolo d'Asti, F. VARVEL-/Rosso, asciutto, a.| 11,8 | 9,44| 1,392 | 2,819 |0,250| 87,747 | 
| LO d' Asti. stringente. 

|1847|Cortese di Grinzane, L. OU-|Bianco asciutto, aro| 12,6 |10,08| 1,305 | 1,479 | 


DART di Genova* matico. 





? |Bordolese trilustre di Broni, 
Cav. GUARNASCHELLI di 
Vogliera. 





12,3 | 9.84| 1,685 | 1,539 





|1854/3. Lambrusco di Sorbara,kosso, molto asciut.| 10,9 | 8,72| 1,610 | 2,064 |0,217 


| ZaxortidiModena.| to. 




















1857] » Detto | Detto Dettoleg.spumante E 0164 
1860» Detto Detto | Detto Detto 1,391 0,178 
18571» Amabile di Mo-Itosso legg. spuman| 1,566 0,200 





| dena, Gozzi dil te,acidetto,dolcia. 
Modena. | atro. 














Amaro di Mode- Dettoamarognolo.! 10,0 
na, Detto. ! 


E 














mn CLASSE V. 




















Z Mese da ac 
io” tortarica 
Pesa | Soltanto. 


ALCOOL | Asia d 
NOME E PROVENIENZA. | MOMIETÀ ristene, | ASSOLUTO. [mese dipen DI 
5 





tu val. 











1848 Lambrusco del 





10,3 | 824 10 |0,170 | 59,150 





Rosso, acidulo. p 
‘hè teneva disc 


















Modena 
bonico, Î | 
1860)» Detto Detto. (Rosso, asciutto. | 101 | 
i 
Isso» Rosso, dolciastro. | 11,9 
i | | | 
I8sdi > |itonso. asciutto | 678] 1528 
STRI, di Mode: I 
0» di Vignola. tossoîntenso,netrini 95/700] 1,506 | 1,861 





8d neidulo 





en 


per acido carbo. 





©. Vini affini ai precedenti 


| 
1860)Vino di Montalcino, © 





Sa ! 139 (t1,12] 1219 | 1600 [0100] s77280 
11 di Montalcino, | to; aromatico ne; | 
| 
1860) + (Rosso, aromatico, a-l 97 | 7.76] 1,218 | 8,360 |0,200| 83,880 





cidetto. 





1857] » Dinazzano Secco, A./Bianeo, asciutto | 153 | 1224 | 1523 0,18 


FERRARINI di Reggio. 








Ì 
2,682 | 0,196 












# | + Detto Detto |Detto, amarognolo | 15,0 | 12,00 
|a ni Sassoni | 136 [10.88] 1914 0,186 
| | 
conza. 
1860] » Sangiovese d 





%. CAMPI I 





1 Modi-{Resso, asciutto. | 103 | 840] 1319 | 1819 [0218 
gliana, 






0.146 | 87,449 





1859] - Zaccarese d 
rio presso Lecce. 





Cesa-|Rosso, pa 145 |11,60| 2045 
‘sciuto, ama 


lo, tor 














1,562 





Linneo, aciduto, tor. 

bido, | 

Ì È | 

#| + Ausonio del Bianco ambrato, sci 12.1 | 10,82| 1,523 | 3,050 |0,240| 86,630 
(ola del, S. ALDI detto, | 








Ì 
ialiastro, a-! 16,0 |1260| 1,058 

















1848) » Vernaccia d'Oristano, Bianco 
I P.SPANO di Sardegna |  sciutto, spiritoto, Ì 
1860) + Guarnaccio di Siract Bianco, spiritoso. | 16,0 | 12,80 | 1,205 

















su Gi. Masenzio? | 





lappora delle te i acido corbonice. 
1 al conservato 


Digitized by Google 








ALcoo1, | ita 


NOME E PROVENIENZA, | piomisrA isti, | ASSOLUTO. \mescuipe | Materie 



























ta vat, | ta Pesa 

? neo (2) della, costa 1,962 | 1714 

| Etnea, D. Cost | 

| RELLI, di Aci-Reale. 

1860 » d'uva Cateratta di!Bianco, asciutto, 1175 340IS 
Cefalù, B. MANDIA-!. maroguolo. 





111, Vini scelti. 
| A Malragie. 





‘Malvagia bianca d'Asti, V.lBianco fulvo, dolce 81,9 
| PERUSINO, d'Asti 
[18591 - nera dolce. detto,{Rosso palio, i 87,145 
Detto. acidulo per acido 
| carbonico 
1847 + © Asciutta di Grinza-|Dianco giallastro, a- 84,807 





sciutto. 





1848 » Amabile, Detto. Bianehiscimo, 





22 





15,1 | 12,08] 1,131 | 2,098 | 0,27 











1859 » di Castelnuovo Ior-i 





ico fulvo, dol.| 12,6 | 10,08 | 1,348 | 10,006 | 0,241 | 79,914 
anida, MERLO, d'A-|  cissimo, 















an | 
|1860 > Neradi Lecce. {Rosso torbido, aci! 13,6 2,845 | 0,425 
| detto. Î Î 
1859)» (Sardegna))Biancorossastro,dol.| 15,0 | 10,036 | 0400 | 77,964 


ana di Stal( ce, aggraziate Î 





l1656 > Detta, T. ManeNtBianco spivitso, n 18,6 | 1488 | 1,610 


po' torbido. 











Vinnehisim, alcoo; 16,1 | 19,88| 1,740 









| 
I 
Ì 
Î 
Ì 


























# | » di Bosa Detto 32|Pallidocome: 0 142(11,36| 1,131 | 3,915 |0,082| 84,695 | 
| Detta, Detto. pague, usciutto. | | 
| 2] » Detta, P, Martvtdi(Bianco asciutto, a 12 | 1,593 | 0,189] 86,707 
Cagliari. marognolo. | | Ì 
11859 > di Siracusa, l'izy-!Bianeo liquorsso, n° 15,987 
(ol TELLI MICELI. | romatico. 
1860) - diLipari, F. DE-'Bianco, siropposo. | | 19,207 





SQUALE. 





* questo vino paresa ott 
* Pel sopore e per l'aroma qu 
I 



















acco 


lisu 
| 
1560 





Passeretta, FR 














NOME E PROVENIENZA. 





B. Vini congeneri 
alte Matvagie. 








ita di Torim 





» © Detta, A. Maino 
d'Alessandria, 
















Vin Sunti. 
rugia, Ban: 








n santo di 
tori di l'e 


Detto, T. Berti. 














At Bank 


IOPRIETÀ FISICHE. 





\TELLI Co- (Bianco, dolciastro , 


‘aromatico, legge. 
10 spumante. 


) Detto, torbido, poco/ 
‘gradevole. 





si 
fo gua acido car. 
tonfo. 





|IBinnco fulvo, fi 





0 forza-[Bianco fulvo, dolce. 
LLO d'Asti.| 


Bianco, dolee, aro 
matico molto. 


Bianco, dolcinat 
‘aromatico assi 








co, acidulo per 




















ncido — carbonico 

> di Monte Gualando , Bianco, spiritoso, 
conte R, RANIERI, di 
Firenze. 

> di Calu CuecmBianehissimo, ama- 
di Parma. ragnolo 

» di Carmignano, Fra- Bionco, dolciastro, 
TELLICREMONCINI, di) sromatico. 
Firenze. | 
Detto Detto Detto, torbido, aci- 

| detto 
» Dolce di Carmignano, Detto, ambrato, dol. 





Detto. 


» Detto Detto 

» di Modigliana, F. BE 
DRONICI 

> Detto Detto 








cinatro, 
Detto, acidulo. 


- Detto, asciutto. 


Detto, dolce aroma 
tico. 


Ja na po' quel del vermouth, un po' quello dell'uva sa 








ASSOLUTO. 


tu vat 


105 


115] 
| 


| 
109| 

Ì 
103] 


160 


10,4 


138 








ta Peso 





840 











80 


840 


12,80 














OT 





1,156 


1,740 


1,827 


1479 


2,001 








| 
Materio 
olte 





Ko tartarico | 


| 18815 


13,320 


9,980 


12,988 


11,009 





9,918 


10,145 














9018 








0,164 
(0,454 


| 0,200 


0270 
Î 
logs 
(oss 














ALIMENTAZIONE E IGIENE. 






PROPRIETÀ FISICHE. 





tu Vol. | i pesa. | soionio 












Detto, ambrato, odo.| 156 | 13,8| 1,666 | 6,527 |0.271| 80,998 
70, Egicrmonte | Ì 





1,740 | 14,750 | 0200 | 73 





1856| > di Montepulciano, Can-{Bianco, lignoroso. 810 


fina BRACCI. 





|1859| - di Valgiano, L. Gi, Detto giallastro, os.! 13,0 | 10,40 80,618 
DOTTI di Lucca. nuatto. | 
Fiastl 

lessi» Detto asciutto, poco| 14,1 | 12,28 | SITA 





graderole, 





j D. Aleatici. | 
|Alentico di Doccia (Sesto) Rosso, dolce, 14,2 | 11,36 | 2,188 
marchese GINORI-L1-| devole, aromatico, 
sci 





0,382 | 80,158 





?| » diSanFeliceinChian-Detto, dolciastro, | 12,1 | 9,68 GATA | 0,155 | 84847 
ti, dottor ©. Gt) 


SALDI. 





2? | » dell'Agro Pistoiese, C./Detto, pallido, assai 11,1 | 8,881 1,218 
TOLOMEI. ‘aromatico. 


1842] » di Carmignano? Fra-/Bianeo, acidulo. | 128/|1024| 1,479 88,278 














TELLI CREMONCINI, 
(i84] » Detto Detti |Detto rossastro, spi-| 15,6 | 12.48| 1,827 | 4,036 | 0,236 | 83,844 

ritoso. | 
[1850] » Detto Detti  [Detto, dolce, 9,9 | 792] 1658 0,240 | 83,440 
lisss » Detto Detti  |Rosso intenso, dolce, 14,6 | 11,68 | 1,044 19 | 0,164 | 7981 | 





Montalcino, C. S; 





Detto, aromatico] 12,8 [10,24 | 1,181 | 3,485 | 0,200 | 86,277 
| 


gradevole. | 


{1840 » di San Pietro in Mar-|Detto, rato. | 15,1 | 12,08| 1,523 | 

chiana, G. B. Mazza-| Là | 

rosa di Lucen. | 

[1859 » di Terlizzi (Bari)G 1044 | 
STAMACCHIA. 


| ia 
1860) » diModigliana,cav: 
Campi, di Dovadola, 


E. Moscadi. 
‘1° Moscadî propriamente detti. 


Moscato d'Asti, F. PA-'Bianco, spumante,n-| 
aLiaNo. cidulo, aromatico, 


85,665) 








anco, dolciastro. 








12,7 [10,16] 1,219 | 3,609 








1,044 | 11,930 |0,173 | 83,990 


528] 1191] 6asi one] sso 














toy 66} 
I VARVELLO. Tauecheribo. "0 | 

















1860)» Bianco d'Asti F.Petto, sp 


1 Non bene conseriato. * Questo vino e il seguente avevano formato un deposito rosso bruno 


176 









NOME E PROVENI 





Race 


1860 Muscado di Lecce N. N. 


1859» d'Aquila,F.DEMx 





1859] Segestano,® 





1830» Nero di Lipari 
Di: Pasquani 


#| -  Solanto. 


» da Dama, Cav. S 
Costa Sicilia 





+ Presidente, A, Dax: 
PILTONIA Palermo, 


2° Moseadelli 
1 Moscadello di Carmi 





no, FRATELLI CRE-| spiritoso, 


MONCINI, 
Sti 





fontaleino, G 
GIURELLI, 





talcino, ©. 








#. Granatino di Contrada P: 
 GIOLMI Cao 





# + Detto, V. Pargico 
di Trapani. 





185 Amarena, V. Patané di 


‘atanin. 








00° tto, A. PAMPIL- 

‘di Palermo. 
2)» Detto © Detto 
"i 





vane apeie i tbeco, 


* della por vio sro 





+ Mussante di Mon-[Detto, «pumante. 


CLASSE V. 


Detto dolcissimo, a 
romatico. 


Detto Detto 
Detto rossastro, Det- 
to. 


Detto falso, Detto, | 


Itosso scuro, liquoro-| 
50, douso. 


Bianeo, dolce, assai 





te spumante, 


Giallo d'ambra, dol. 


| cinstro, 


Bianca fulvo, im po' 
amuroguolo. 


Detto, dolce, Niquo 


| Detto, dolce. 


Detto, spiritoso, a 
maroguolo, 











inv 














tu Peso 











a | 1080 
0 720 
tov0 
IL 
162 [13,96 
320 
19,29 
ma | 128 
65 
1n0 | SI 
20,0 | 16,00 
Iso 








2006 | 
1,566 

IST 
1,566 


ost 


LOD 





1914 


Lao 


1914 


| Materie 


disciolte, 


8416 | 0426 
Ì 

I 616 | 0,167 

21,720 | 0,420 


14,000 


13,1 








E) 


19,118 



















07 Ì 0,161 


1815 


000 

















roma © sapore i questo come di vari alti vini di Sicilia ha quatcosa di nsnsesnto, £ ramm 


14,556 | 0,200 


1,082 | 0,391 





3,82 | 0,267 


| 73405 





| s4218 





ALIMENTAZIO 



























i ALcoo, 
s ssoLtto. fu aterie | Pi 
È | NOME E PROVENIENZA | roma risiue, | ASSOLUTO. (neseiten| Materie | 5 
8 "osato ai bi 
# | "soltanto, ta 
; I bis 
Amarena bianca d’Augusta, (Detto, dolce, aroma-| 14,4 | 11,52| 1,001 14,023 


Tuuz. 





2 | » nera Detta, Detto. [Rossointenso, sirop-|. 4,7 | 8,76 
poso, nauscante. 





1,989, 


Segestana. 56,008 


Qualità unica, S.Co- 


78,448, 
STA Sicilia. 








1859» di Cefalù, B. MAx-Detto, aromatico, | 11,5| 9,20| 1610 | 7,771 [0,114] 66984 
DRALISCA. 

2| -» di Solanto. Detto Detto | 15,2 |1216| 1,392 80,069 

? [Calabrese antico dell’ Etna, [Detto giallastro, a-| 18,2 | 14,56| 1,479 82,615 


marchese DEL To-| romatico, 
SCANO Catania. 





» di Catania, V. GIOL- Bianco rossastro, li 15,6 | 12,18 | 1,218 
ML ‘quoroso. 





[1858 » di Siracusa, G. COR-(Biunco fulvo, tiquo. 12,8 | 10,24 





10,107 | 0250 | 72,993 
| 











PACI. oso, aroi Î 
?| è» di Solanto. [Rosso scuro, aroma! | 1218 
tico | 
1850|Albanello di Siracusa, G.[Bianco, un po'ama | 14,8 
ADORNO. rogoglo. 


FP. Occhio di Pernice. 





1846/Occhio di Pernice di Car- . | S4| 692) 1392 
| mignano, FRATEL-| Î 





Detto, dolce. 148 





Detto, dolcissimo, | 12,6 
| T5I7A 


0,309 | 70,100 


| 


[Detto, molto dolce. | 14,3 





Detto, dolei 150 




















| 
% |Marsala qualità Italia, 1 eni 





co rossastro, sa 1392 0,500 | 84195 
V.FLorroPalermo.|  poreedaroma par-| 
I Hiro del Nar. | 
1| o qualitasup (Detto, sap 1218 





‘anam S 
e C. Palermo. 

















ma CLASS 






A. 








sl iva 
? (Marsala Concia d'Inghil.Detto,giallastro,spi-| 18,3 ,500 | 0,400 
Ha eta 





(oso mol] 





ja d'Italia. [Detto, sp 
to come sopra. 





il 
| 
Il il 
(Rosso paio, asia 
fo | 
- d'Asti F. PAGANO. [Romopalio, scia 





184 > di Carmignano, Fra- 
TELLI CREMONCINI. 


ianco, dolcissimo. 


1819)» Detto | Detti. Detto, dolce. 


? Etna Madera, C. S. Costa 





sciuto, alcoolico. 


fadera, V. PATRICO/Bianco, spiritoso. 
I 





10 alla Madera, N.[Rosso scuro, sapore 
N. Sicilia ed aroma identico 








[Detto, aromatico 





? Vino alla Champagne di Bianco,  mussante, 
| Villa Saletta, Tosca-| gradevole. 
[na 

















» di Gerbidi (Val Trelb-[Bianco, falso, spu- 
bia.) mante. 
1856) »  Spumantedi Castelnuo- Detto, spumante, po-| 





vo, ©. Cuccni Par-| co grato. 
ma. 


? |Marchiano spumante di Lo-!Bianchissimo, dolce,| 


reto. spumante. 





* questo i tino al Bor 














3,600 | 0,389 | 





488 | 0,196 


| 2620/0098 
| 





10,0 | 8,00] 1,740 | 14,912 | 0,218 


12,7 [1016] 1,742 | 8,473 |0,392| 


16,3 | 12,84] 1175 2961 | 0,15 








9.733 | 0,989 | 


130 | 1040| 1,131 |. 1,044 |0,200 | 
DATI 











6,964 | 0,182 | 





1 | arse [one] 








81,860 


80,800 





87,188 


81,367 





81,081 


81,147 


88,596 


B4I7E 








ALIMENTAZIONE E IGIENE. 


È parsa a taluno, anco in rapporto al } 
sapore, esagerata cd erronea la cilra com- 
plessiva degli acidi (acido del bitartrato di 
potassa,citrico, mali ico, butirri 
tutti per sempli 
tartarico nella enpacità di saturazione per | 
la potassa; ma nuove esperienze tentate so- 
pra altri vini, hanno dato risultamenti 
conformi ai primi, che qualunque sieno 
sognerà pure accettare, 

“Ciascuno avrebbe facilmente supposto 

elevate le cifre dell' alcoo 
In primo luogo bisogna perà osservare 
che le nostre rappresentano l'alcool asso- 
luto, sia in volume, sia in peso, cioè al 
rado di 44° Cartier, a differenza di quel- 
lo di Brande, che lo danno al titolo 
di "oo cioè al 
se poi non che al titolo 
0 17 per 100, cui pure 
mente, secondo l'aven, i vini di Por 
Madera, di Neres (Sherry degli ingl 
ne stanno i più ricchi de nostri, di rado 
fra 14 e 18 per 100 (Moscadi, Amarene 
di Sicilia, di Asti), i mezzani fra 8, e 10 
(Occhio di l’ernice di Carmignano, Mar- 
chiano mussante di Loreto), altri più deboii 
si riducono a 7, 20 per 100 (Moscado s 
gestano di Asti, Aleatico di Carmigna- 
no del 1830) e taluni discendono fino 


























































Asti [arti 
cino), l 





rg 
ra alquanto particolare di questi 
vini più bassi, spesso spumanti (Moscado 
di Asti, di Montalcino cc), © in una parti» 
arità dell'annata, che diede per istra 

inario più poveri quelli soliti a maggior 
chezza, ma sopra tutto nella quantità dello 
zucchero indecomposto, che si trova colle 
altre materie fisse (materie coloranti, ma- 
teric estrative, tannino, acidi ce.) disciolto 
nel vino pur troppo spesso. 

differenza dell’armo ha potuto dare 
per esempio le varianti che appresso 


atcoo 




































Brachetto di Asti del 
gnor Varvello . 1850 
o ù 1860 
Grignolino di Asti... . 1 
a 1 
Malvagia di Sardegna. . 1854 
. 188 
Vin santo di Perugia . . 1846 
> 1860 
Aleatico di Carmignano. 1542 
E 1844 
" 1850 
5 Ù 





Come la ricchezza alcoolica fa 
trasto colla impurità del vino parrà chia- | 
ro fra poco; infanto non è inutile met- 

















to) 


itro la longevità dei vini veduti 
one colla loro ricchezza respet 
n spirito © la loro purezza 

do alle cifre dell’ anal 
zione dell’anno di rae- 
colta; © ciò come appresso: 











1830 Barbèra d'Asti 1,516 
1848 Alentico di Carmi; 
1846 Barbèra d' 
1847 Nebiolo di Gi 
1847 Barbèra Barolo 
»_ Cortese di Grii 
1847 Malvaggia seccn di Gi 
1848 Lambrusco di Colom 

























ai Acqui. 
i Modigliana 
2.064 

100 
3,156 
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Questo cifre dimostrano bene, a nostro ar- 
viso, che un grado anco non elevatissimo 
di alcoolizzazione, ma_ costantemente la 
molta purezza, si associno oltre ai pregi 
diversi sensibili all'occhio e nl palato, a 
quello ancora della durabilità del vino, 
emerge che la chiarificazione e le altre 
re che conducono a purgarlo, con ragione 
si dicono espedienti “ che tanto conferi- 
+ scono ad affinaro i vini, el a sottrarre 
+ quelle materie che ne' impediscono la 
» conservazione. » Tali cure pertanto non 
devono esser vedute di mal’ occhio, come 
fa nella credenza comune che il vino 
non tolleri manovra alcuna. e debba, per 
esser puro, quale è dato dall'uva, tale 
esser tenuto, buono, 0 cattivo; i 
vogliamo, che prima di una di qualu 
di ‘esse, non vada pretermessa alcuna pra- 
tica di maggior fondamento, © di naturale 
efficacia, per ottenere dal fatto della fermen- 
tazione ne' suoi diversi periodi, e nel primo 
x gran parte dei bramati 
benefizii € miglioramenti. 

Per quanto al rapporto del grado al- 
coolico colla purezza del vino, in due serie 
sono qui sotti i dai quadri gene- 
rali delle an ni dei vini più so 
praccarichi di materie fisse. ed altri invece 
dei più purgati. ponendo di fronte a cin- 
scuno, colla cifra delle materie disciolte, 
quella del titolo aleoolico respeti 

La dimostrazione dell’ antagonismo fra 
i due te difficilmente si potrebbe 
desiderare più completa. © basta c 
dere, lo che non puo esser negato, 
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gran parte della materia sciolta sia zue- 


CLASSE V. 


gano inferiori per lo spirito a tanti altri, 


chero, per intendere como vini, quali sono | cui dovrebbero star di sopra o almen pa- 
i nostri, ottenuti da uve zuccherine riman- | reggiare. 


| 


VINI CON Ecce: ateo 
DI NATERIE DISCIOLTE. | npesa | 


visi 
MAGGIORMENTE. PURGATI. 





18 


1850 Grignolinod'Asti (bian. 


18 


1860(Canaiolo di S. Savino .| 
Vino Cisolo di Montalbo| 


1836) 


1846] 
1860) 


1859) 





1858 





‘Monica di Sardegna. . 
Nebiolo spumante dA 


sti 


co) 


Dolcetto d'Acqui. 


Vin santo di Montepul- 
ciano . 


Vin santo di Perugia | 


Granatino di Palma] 
(Catania)... ... | 


'Aleatico di Doccia. 


Occhio di Pernice . 


Calabrese di Siracusa.| 10,24 
1850|Albanello di Siracusa] 10,24 


[Moscado d'Asti 


Asti 
| 


di Castelnuo-| 
vo Bormida 


di Sardegna. 
iracusa . 


di Lipari . . 
1859|Agliano d' Asti 


di Solanto. . 


di Pistoi 


Biancad'Au| 
gusta. . 


Nera 1. . 
Unica Td. . 10,64 





10,006 |1859 


10,036 [18581 


32,764 


14; 


23,816 
16,7 











6[Barbèra d'Asti. . . . .|10,96 


(2|Aleatico di Carmigna- 10,24 


Montepulciano . ... 


ino comune di Terliz:| | 
zi (Bari). ne «| 11,36 |3 


Riminese di Pianosa, .| 10,60 


Bianco dell'Isola del 
iglio. ....... 41200] 


Grignolinod' Asti (qua- 
lità superiore). . . .{10,00 | 


Dolcetto di Grinzane .| 11,44 | 
Dinazzano secco. . . . 
Brachetto d'Asti. . . .[ 11,04 
[Nebiolo di Neive. . . .|10,41 


Lacrima rosso di Ge-| 
nova. 24, [10,96 


Barolo d'Asti... ...| 824 
Cortese di Grinzano. .|10,08 
Lambrusco di Sorbara] 4,96 
Vino di Montalcino . .i 11,12 


[Sangioveso di Modi! 
gliana.........| 840] 


Greco di Nocera. . . .| 9,84 
(Cateratta di Cefalù . .1 13,20 
Malvagia di Giro . . | 


=» di Bosa 12 
qualità. . 


> di Cagliari 
Vin santo di Montal 


cino. .....- 412,28 


no. 
Granatino di l’alma. .| 16,00 


'Amarena asciutta di! 
Palermo. . . - . . . (1872 


[Calabrese dell'Etna. .| 

















ALIMENTAZION 
Se l'ogregio Commissario della esposi- | 
zione di Londra avesse avuto campo di no- 





tare ad uno ad unoi vini, che parvero pi 
gustevoli ai giurati delle diverse nazioni, e 
quelli che furono guasti nel viaggio o messi 
al bando dal cospetto degli enofili. proba- | 
bilmente fra i primi comparirebbero molti | 

quelli della nostra seconda serie. e fra + 
gli altri tutti quei della prima, forse senza 
eccezione. " 

Non si deve tacere però di alcuni altri | 
ancora nei quali, ad onta dei rapporti ap: 
parenti come sopra, ricorrono insieme la 
longevità, una grande abbondanza di mate- 
rio disciolte, ed un elevato titolo alcoolico, | 
come ad esempio per i seguenti: 























1846 Vin santo di Pori 

















1847 Vin santo di Car 
guano ‘11,86 
1850 Albanello di Siracusa. 11/84 
1847 Malvagia d'Asti... ; 12/05 
Natalino forzato d'Asti 800 
Vin santo di Monte- | 
pulciano. . . ..... 11,44 14,750 





Aneo questi son fatti possono dar 
casione ad investigazioni speciali, 
trovarne la causa e Îl significato, ma qua- 
lunque siano, non sembrano adattati ad 
infirmaro la conclusione, che gli altri più 
numerosi di gran lunga portano a pre 
dere, intorno al rapporto della purezza 
colla conservabilità © colla ricchezza al- 
eoolica de'vini, © che i principii teorici fa- | 
robbero già di per sè stessi presumere. 

Questi fatti intanto hanno un altro v 
quanto so si tenga conto dell’ el 
ei quali si osserrano, mostrano che 
il solo riposo, oil durare a lungo non basta- 
no, come pur si affetta di ritenere non di 
rado, a spogliare il liquido vinoso di molte 
eterogeneità, che lo inquinano. 

Foco in qual modo le diligenze poste 
nell'analisi riferito di sopra persengono a 
qualche cosa più che ad una sodisfazione 
accademica, © come ripetute per moltis- 
sîmi saggi, în più anni successivi, tenendo 
conto delle ze, che lan dominato 
sulla vegetazione della vite, la vendemmia, 
la composizione dei tini, sulla vinificazio: 
ne, e le pratiche adoperato possano perve- 
nire a delle resultanze, che rivedute, coi 
rette, ridotte a. delle medie, sarebbero poi di 
norma i inaia, in ogni cantinn. 
Già grandissima, per quello che si è ve- 
dato, è realmente fra i vini italiani la di 
ferenza delle qualità, ma ll 
tata d le imitazioni 
trafl 
ghiera, 0 dellIohannisberg del en 
Malaga, o del Cipro, per non dire dello 
Champagne, come se la vite iu Italia do- 

n 

































































| che per le prime. 
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IGIEN 





Ist 


vesso mutar natura, cd assumere una ver- 
satilità. di caratteri fuor di rapporto colle 
costanze colle quali è provata. 
Ne viene che anco nel caso più fortunato 
questi tentativi mancanoal proposito loro, e 
si ha per essi una dispersione di facoltà per- 
niciosa agli interessi comuni e particolari. 
Molti dei produttori spendono infatti cure 
solerti, ed egregie somme talora, per que- 
ste opere intelicì, per le quali con abne- 
gazione degna dì miglior causa altri ha 
fin cominciato da ricondurre in Italia 
d'onde emigrarono, le viti d' Ungheria, del 
Palatinato, non che delle Canarie e del 
Capo di Buona Speranza, aspettandosen 
quei frutti or più dolci, or più austeri 
ghe i cieli diversi soltanto le abituarono 
a dare. 

Non va confuso il fatto della importa 
ione delle viti straniere, col proposito della 
fabbricazione dei vini imitanti certi tipi di 
fuora, perchè se questo fallisce, almeno il 
più delle volte, l'altra quasi sempre pu 
arricchire di buoni elementi le nostre vi: 
gue, ben intesi che si aspetti il più spesso 
di vedere le viti connaturato nelle nuove 
stazioni, perdere le qualità originario per 
acquistarne delle intermedie or più or me- 
no buone, lo che spiega come le impor- 
tazioni fatte senza por mente a questo Îat- 
to, sino giustamente criticate dovunque, © 
condannate ancora dall'egregio Relatore 
della Classe IL. 

‘Ameremmno però 
passo, colle cure nel 




































i vedere anco di pari 
renre per la vin 





| delle importazioni anzidette, elementi di 


ricchezza pur nuovi, andare în progresso 
quelle del miglioramento, scelta è ben in- 
tesa distribuzione, e proporzionalità respet- 
tiva delle viti naturali per noi, e non 
esitiamo a dichiarare che la preferenza del 
nostro amore sarebbe per queste più assni 














benetizio dovuto all'importazione si 
è intanto il vino dell'uva Isabella, la 
cui vite venuta d'America, come ognun sa. 
e di più qualità, degenerò anch'essa per 
vari rapporti, nell’odore e nel colore del- 
l'uva segnatamente, ma diede al marchese 





| Ridolti e ad alcun altro, un vino disereta- 





mente spiritoso (alcool 6, 56 per 100), ag- 
graziato, buono al consumo ordinario, tanto 
diù pregevole nelle circostanze attuali, in 
quanto la vite americana ha il privilegio 
di resistere alla malattia, che distrugge il 
frutto di quasi tutte lo altre. 

Alle differenze più o meno reali dei vini 
si aggiungono poi le nominali, nelle quali, 
a dir vero, ogni produttore pare: sbizzar: 
rire l'ingegno con opera vana non solo. 
ma pregiudicevole di fatto agli interessi 
maggiori, recando una confusione, dalla 
quale se il piccolo movimento interno del 


» 











Ch 
vino non ha vantaggio, il commercio in 


grande poi, per sua natura difficile, ne ver- 
rebbe a solirire assai pi 


$ 2.— Vini Artificiali. 
Ai vini naturali succedono ora quelli 
rccomodati di condimenti diversi. Un bia- 
simo generale meritano tutti (e per av- 
ventura son pochi) se i condimenti vengano 
a comunicare sapori © oddri speciali, colla 
pretensione di ricordare la fragranza di 
qu ino pregiato. 

Vanno invece distiuti con lode somma i 
Marsala di Sicilia, bianchi, rossi, o di con- 
cia inglese o italiana, pei quali si ha un 
prodotto ricere + ed altresì una 

rande fabl presentata da pa- 
rchi stabilimenti, fra i quali furono al- 
l' Esposizione. coi respettivi prodotti, quelli 
dei signori Florio da un lato, dei signori, 
Ingham e Stephens dall'altro. Si fab 
rica questo vino colle uve di Mostara e di 
Castelvetrano, aggiungendo a una parte 
del’vino naturale, dell’ alcool ottenuto da 
altra parte di esso, © ciò con modi e re 
gole proprie. Secondo il signor Maestri 
top. cit.) cinque o sei case (una delle quali 
di 220 operai), date a questa fabbricazione, 
consumano per 100 mila ettolitri di vino, ed 


















































un quarto di esso va convertito in ispirito | 


per gli usi detti di sopra. Dei nostr due 
espositori, il primo può produrre numero 
1000 botti di vino @ spirito, © 3000 botti 
di vino acconcio. La esportazione comples- 
siva del vino di Marsaln, così fabbricato in 
Sicilia, monta a ettolitri 75 mila, al prez- 
20 di lire 200 l'ettolitro. 

In tutto il mezzogiorno d’Italia il Ver 
mutte è un vino bianco, leggiero, sottile, 
talvolta spumante, condito per infusione 
con droghe che lo rendono aromatico e an 
ro. Questo condimento varia secondo la 
ricetta dei produttori, ma il vino è sem- 
pre da beversi prontamente. perchè non ha 
an sè condizioni di molta stabilità. In Pie- 
monte prevale invece un Vermutte, che ha 
per base vino più generoso, ed è condito 
più gravemente, sicchè riesce di gusto pro- 
munziato, e da hon farno uso con qualche 
larghezza. È liquore quasi piuttosto che 
vino, ma nella sua qualità eccellente, ae- 
ereditatissimo, e tale da resistere ai viaggi 
c alla conservazione, come ne fanno fede 
i suoi espositori e la casa Cora di Torino 
in principal modo, dalle notizie della quale 
attingiamo ele To. proprio suo spedizioni 
nelle due Amoriche, nolla Svizzera © nella | 
Francia ammontarono l’ultimo anno a ben 
cinquemila casse di vino in bottiglie, ed a 
maggior quantità del medesimo in botti 

Il vino di arancio esposto dal signor | 
Giuseppe Prasca, di Sestri di Levante e 
dal signor Musumeci, di Siracusa, col nome | 





















































SE V. 


di Esperidio, è leggerissimo vino bianco 
con Îiove sentore di scorza di arancio. 

La Passeretta, usata in Piemonte è an- 
ellesso un liquore vinoso, molto leggiero, 
spumante e piacevole assai 6 

La malattia dell'uva come ha dato un im- 

pulso nuoso alla fabbricazione dell'alcool, 
ha indotto anco a quelia di alcuni fluidi 
rinosi, per cui si è avuto un rino di more 
del signor Micheletti di Gualdo, Tadino, 
un rino di pesca ed alcuni sidri, troppo 
poco rilevanti e di qualità troppo lontana 
dalle volute în questo genere di prodotti, 
nare capo d’industria, e oggetto 
di distinzione. Fra i liquori vinosi però e 
i liquori veri andrebbe indicata l'Ama- 
rena specie di vino siciliano, dolce, col 
sentore della mandorla amara, e di mol- 
ta forza. il. Wisner vero liquore vinoso ot- 
tenuto dalle ciliegie visciole, prossime alle 
Griottes dei Francesi,i e dai loro noccioli 
infusi in una miscela di vino e di alcool, 
con aggiunta di zucchero, eccellente al gu” 
sto quando sia vecchio, ma inebriante 
quanto altri mai, e di cui pure si fa qual 
che uso e consumo în Toscana. | _ 

La industria vinaria dà in Italia il più 
ricco prodotto dopo quello dei cereali; esso 
infatti ammonta a ben 30,000,000 di ettoli- 
triche hanno un valore di circa lire 600,000. 

Di tale quantità di vino, veduto il fatto 
complessivamente, ben poca ne va espor- 
tata, e In esportazione è poi compensata da 
una importazione di vini stranieri. 

Le provincie settentrionali sole danno a 
modo d'esempio per 

MIPORTAZIONE. 
Vino in botti Ettol. 39 180,271 
Id. in bottiglie N. 141,703 202,820 


lo che se non fa regola assoluta dovunque, 
almeno fa prestimere non del tutto bastante 
al consumo interno îl vino che. si produce 
in Italia, e non tale da dispensarei di 
correre 3 certe provenienze, ormai preferite 
da tutti, per aver .vini di gusto partico- 
lare e di lusso. Nello stato. presente delle 
coso pertanto la questione del vino, sia per 
la qualità come per la quantità, è più 
grave di fronte alle condizioni interne, 
che al commercio coll’estero, nel quale si 

ben lungi da poter versare in prodotto 
esuberante, 0 di straordinaria richies 

Da questo peraltro non è fatto men gi 
ve il bisogno di migliorare i nostri vii 









































espORTAZIO 






























| perocchè dallo avere, anco pel consumo in- 


terno, un genere più o meno perfetto colle 
stesse condizioni, corre sensibile la diffe- 
renza, e si aprono per questa poi, 0 si chiu- 
dono le vie dello perdite, o dei gundagni, 
quando il movimento degli interessi perav- 








TE Tuncas Toctn, op ik tono Mi 


ALIMENTAZIONE E IGIENE. 





ventura reca l'opportunità degli 
Intanto poi questa necessità prem 
quanto la prodi Ì 
per aumentare È 
menti della ricchezza territoriale, © per- 
tanto di fornire a più largo consumo, © 
cercare anco fuora l'esito meno necessario 
per ora. Ma questo non si avrà senza 
condurre i vini alla finezza che il com- 
mercio pregia, conserrando loro, 0 im- 
primendogli alcun carattere proprio, per 
cui formino sui mercati una distinta 
gione. A questo pensino i viticoltori, e gli 
cnologi, che avvisati per le due esposizioni 
recenti della condizione nostra, debbono 
dar mano a provvedersi cogli espedienti 
delle arti loro. 

$3.— Birra. 

Dove è il vino in copia, il sidrola birra 
0 le altre besande fermentate da quello 
diverse, divengono meno opportune, © non 
han pregio se non per la varietà. 

Por questo il Sidro è appena conosciuto 
n Italia, e la Birra prima che la carestia 
del vino, motivata dalla malattia della vite. 
ne rendesse l'uso più popolare, era_ poco 
meno che una bevanda di lusso. Oggi però 
le principali città d’Italia ne fabbricano 
pel bisogno di un consumo più largo, al 
quale tuttasia quello del vino e degli 
lici tengono naturale e prevalentissima con- 
correnza. 

Destinate a quest'oggetto, lo nostro birre 
non possiedono mai quell'insieme di qua- 
lità, che trovasi nelle altre d'Inghilterra, 
di Germania, di Olanda e di America, ora 
fortemente, alcooliche, ora austere, 0 
quasi dolci e profumate, nelle loro varietà 
convenienti ai gusti ed ai bisogni diversi 
© reali. cui debbon supplire. 

Ad alcuna delle birre della Germania e di 
Monaco in particolare, si accosta assai, se- 
gondo il parere degli intendenti, la birra 
di Palermo, che fa saggiata dai Giurati 
ed esposta da quel Comitato. Ben con- 
servata dopo il trasporto, e malgrado le 
non buone condizioni del palazzo del- 
T' Esposizione, fu trovata una birra detta 
Birrone di Chiarenna del signor Antonio 
Pizzala (Cat. N° 9646), bene accreditata 
nell'alta Italia, esi avsicinarono pur molto 
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le îinitazioni della Pale 
inca) e della Proten-Ale (Ala ner 
i, preparate è smerciate ordinaria 
mento dal signor Bomboni di Firenze. 

In generale le birre italiane d' uso co- 
mune” sono deboli da segnare 
0 8 gradi del su , poco adatte 
ad invecchiare senza acetificarsi, © di gu- 
sto gcidetto quasi sempre. 

L'aroma della birra è preso dal lup- 
polo, del quale si pratica limitatamente la 
coltivazione nell'alta Italia, nella provin- 
cia di Forlì, in alcune località dell'Ap- 
pennino centrale ancora, come nel Case 
tino, dove con altre pi 
ribes, 1 





petti 























mi Firenze ; Sri per ;l 
natura della pianta, sia per quella della 
coltivazione, sia per il dissoccamento mal 
praticato; secondo esulta dal rapport dlla 

[asse II, il luppolo ottenuto îra noi non 
vale nell'effetto come quello che si trae di 












Svizzera, di Germania, e di Baviera 
ispecie, sebbene alcuni produttori di birr 
come il signor Contessi, lo abbiano impie 






gato n ilmente. 
| La fabbrie è ri 
stretta nei termini sopra indicati, contar 





giù nel 1858, in Lombardia, 41 fabb 
una produzione di 32,000 ettolitri; Genova 
avera anch essa cinque fabbriche 2 conto 
suo, quattro la provincia di Brescia; un 
gran numero ne ha il Piemonte, spesso più 
| d'una qualunquo città un po' considere» 

volo di Toscana, per non parlare di quelle 
| dell'Emilia, dove ln fabbricazione è assai 
| ben condotta, e di altre provincie delle quali 

manca ogni notizia. 

Ecco qui sotto le particolari informa- 
zioni comunicate da diversi spositori. 
























* Vedi uom, Della iudas 










provincie sape po della 
HO per ettolitri 181%, e di quela to botigie 
per N° 619 di ese, notando che della 
ratto l'Air è Ta Siren 



















perte d'In 
nate deli 





di queto 





movorto |VALORE,| 


ansuane. | 


sirene 


pina, | CONSUNATE, 





| Coxressi VixceNzo, di 
Rimini 


| | 
Bounoxt LeorotD0, di | Pale. 
Firenze. 


ca di Marzo, 
Usualo. 


MovriNi PasquaLe, di | Birra. 
Fabriano. 


NI GIOVANNI, | Birra. 
stoia. 


STI GIOVANNI, di | Birra 


NatDINt MARZIALE, di | Birra, 
Pontedera. 


Rota e Com 
sandria. 


ZALA ANTONIO, di | Bi 

Chiavenna. | pan, 
Back bier, 

Pale-Ale, 


S 4. — Aceto. 


Per chi no consideri solamente gli usi 
rispetto al vitto o alla medicina o alla 
nettezza del corpo, l'aceto è di per sè w 
prodotto di qualche valore, riconosciuto giù 
per tale da remotissimi tempi. 

La conservazione dello materio alimen- 
tari ne richiede una quantità ragguar- 
devole, e la sola confezione dei marinati 
di Comacchio fra noi ne impiega per 928 
quintali metrici, un anno per l'altro. 

Gli usi dello aceto si sono estesi però, 
dacchè oltre ai più antichi, nella igiene, 
nella medicina, nella alimentazione ordi 
naria, cotesto prodotto la trovato impi 
go in quelli delle arti chimiche e delle i 
dustrie relativ 

Fin vicino ai nostri giorni quasi tutto 

eto si otteneva presso di noi dal vino 

to per alterazione naturale, 0 ad 

arte procurata una qualche volta, col met- 

tero in contatto della madre 0 fermento, 

in recipienti a ciò adatti 
dire, con prei 

famiglie, o tutto al più nelle age 
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rali, senza fabbriche propriamente dette e 
speciali per questo scopo. 

]l massimo numero degli aceti comparsi 
alla Esposizione, furono appunto di tal sorta 
ed origine, ma a testimonio di più largo s 

lustriale vennero anco quel 















vino, e finalmente fecero bella e variata mo- 
stra gli aceti, tanto particolari, che pren- 
dono nome di Balsamici a Modena. 

| Il signor Forni di Brescia offrì un mo- 


| dello ed un disegno di una botte atetifi- 
catrice, da servire nelle fattorie e nelle fa 

| miglie, per la più sollecita preparazion 
degli aceti di vino, e le disposizioni di cote- 

| sta botte concorrono a moltiplicare il con- 
tatto del liquido coll’ aria. senza inutile 

disperdimento di aleool, difetto capitale 
vasi acetificatorii ordîn 

| _ Sedici tini disposti in modo non indicato 
dall’ espositore, ma certo tendente sempre 
allo stesso fine, sono in possesso di una 

che, col n ceteria Piemon- 

tese, il signor Egidio Cassini possiede e di- 
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rige a Torino e a Verduno. Coteita fab» 
brica non diede conto del suo processo, ed 
averti solo che esso è fondato sul pri 
cipio dell’azione dell’aria, aiutata dall'in- 
tervento di corpi porosi, sul vino. La fab- 
brica acidifica ogni anno circa 1,100 etto- 
litri di vini più 0 meno guasti, e ne ottiene 
aceti di qualità e grado diverso a richiesta 
dei consumatori, di prezzo vario, come ap- 
parisce dal quadro recato qui sotto. 

Il signor Laschi di Vicenza è quegli in- 
vece che ottiene aceto da’ liquori alcoolic: 
artifi i, secondo il metodo tedesco di 
Wagemann e Schutzembach. Il signor La: 
schì traevn da primo l'alcool necessario 
al suo lavorio dall’ Austria e dalla Prus- 
sia ec., ora lo fabbrica da per sè colla 
fermentazione dei cereali, ed ottiene aceto 
nella quantità di 37,000 ettolitri l' anno, 
da vendere al prezzo di lire 30 l'ettolitro. 





























ciali, che dipendono dall'età, dal. modo di 
preparazione, dalle qualità dei vini o altre 
materie adoperate, ma che si potrebbero 
assai mal definire, Questa somma di pre- 
rogative varia da luogo a luogo; ogni ace- 
taio pretendo a qualche distinzione: ma 
per quelli aceti da consumare negli usi 
alimentari è sempre vero un dettato vol- 
gare, che tanto siano migliori quanto me- 
glio il vino da cui derivano. 

Nell’ aceto destinato ad altri usi, cui 
spesso serre l'acido piro-acetico con più 
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economia, il grado acelimetrico fiene il 
primo posto, purchè l'acidità sia dovuta 
sempre all’acido proprio e non ad altri 

| principii acidi da esso differenti, in spe- 
cie ad acidi minerali. 

Ora per le qualità degli aceti di contro 
al gusto (lasciati da parte gli aceti balsa- 

ici), han credito giù parecchi come quei 

Portoferraio all’ Isola d'Elba, o del 
| Vasto, nelle provincie meridionali, ed entre 

una provincia stessa vi è quasi sempre al- 
cun produttore preferito su tutt 

Per il grado acetimetrico, fermo sempre 
che negli aceti naturali o vinosi sia pi 
clevato quanto più ricco di alcool fosse il 

ino dapprima, meno dispersione di spi- 
rito sia avsenuta nella preparazione, gli 
| aceti artificiali, cioè ottenuti da un liquore 

alcoolico diverso dal vino, potrebbero esse- 
| re anco concentratissimi: ma intanto le 

ragioni di convenienza gli fan tenere al 
pari © al di sotto dei più forti fra i natu 
rali e vinosi. 

Al solito, il signor Fausto Sestini ha fo 

le sperienzo che danno i titoli compa- 

di vari fra quelli aceti, che per la pre- 
in cui stanno, 0 per la importanza 

briche da cui derivano, naturali 

ificiali che fossero, si dovevano più 
da vicino conoscere, e i resultati avuti si 
riassumono nel quadro poco lontano. 

ll commercio dell’ aceto per le provinci 
settentrionali si limita ad una importazi 
ne di Aceti în botti, Ettol. 843, © in botti- 
glie Ito. 12,065, ce vengono specialmente 

Francia, ed in una esportazione di Ace- 
to in botti Ettol. 3,148, parte per le pro- 
vince italiano del centro (ex Ducati), è 
! parte per l'America meridionale. 






























































QUALITÀ 
DELL'ACETO. 


dcino acetico | PREZZO | 


A uo. 





ACETERIA PIBMONTESE 
| rio 


0. di Vicenza. | Aceto ar 


| Lascur Maviiz 


VENANZIO PERUSINO, d'Asti. 


MizidNi Fortunato, d'Elba. 


i To- | Aceto rosso 
33 Qualità 


Aceto comune 
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Questi sono specialissimi prodotti. del 
Modenese, e di Modena e Reggio principal 
mente, Le pratiche per ottcnerlì possono 
variare nei nodi; ma în generale si ridu- 
cono a concentrare rapidamente, fino cir 
ai % del primitivo volume, il mosto di 
uva trebbiana, fermentato nel tino per 24 
ore, saturarlo con creta 0 cenere, decantario, 
riporlo limpido entro vasi di legno, che per: 
uso antecedente fattone, o a contenere vino 
0a contenere aceto, sieno ben purgati di 
tannino e di materie estrattive, 

Laceteria si tiene nei piani superiori 
delle abitazioni, e va fornita di un numero 
di vasi, da crescer cogli anni, e l’ultimo 
vaso arrivato deve sempre essere più ca- 
pace di quello, che lo ha preceduto. Questo 
e gli altri si tengono oceupati dal liquido 
tutto al più fino ai % della loro capacità 
ma ogni anno perdendo essi, per evapora: 
zione lenta, parte del contenuto si rin: 
calzano 0 come a dire si riempiono, metten- 
do nel più antico parte del liquore del vaso 
nmediatamente più giovane. © così fino 
all'ultimo, in cu va invece il mosto del- 
l'anno preparato nel modo anzidetto. 

Chi comincia una aceteria mal può au- 
gurarsi di gustarne il prodotto maturo, oe- 
correndo almen 50 0 t0 anni, meglio poi 
100, 160 0 200, ad ottenerlo di pregio, e 
tanti vasi quanti son gli anni. 

Lo lunghezze della preparazione, lo spi 
zio, il materiale ch essa richiede è cagione 
che il fabbricare aceto balsamico sia pri- 





Aceti balsamici. 
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ilegio di pochi, o che l’ aceteria trasmessa 
di generazione în generazione, si conservi 
come parte notabile di eredità nello cospi 
cue famiglie. 

1 nostri espositori ebber cura d' indicare 
V' età dei loro aceti, © di 150 anni ne offrì 
il signor Agazzotti, il signor Boni di 200, 
il signor Malmusi di 160, il signor Fri 

ieri di 100, il signor conte Salimbeni di 
30 e 80 e di 100; ed il signor Giusti di 
Modena non lasciò di accennare, come 
certo suo saggio venisse dato in' regalo 
dalle principesse sorelle Estensi a monsi- 
dnore Bianchi, vescovo di Carpi, verso 























L'origine da una aceteria più che dn 
un'altra, o l'età, formano gran parte dei ti 
toli di merito di questi aceti; quanto alle 
proprietà. tinguono, esse sono 

istenza quasi sciropposa, un color 
a ragguardevole acidità, chespesso 
lascia gusto come stittico e d'inchiostro, 
ma principalmente una fragranza eteren 
particolare, che si diffonde lontano e si 
comunica ad altri liquidi, onde con piccole 
dosi di aceto balsamico, si condisce molta 
quantità di aceto comune, o di altro liquido 
acquoso. Il signor Fausto Sestini in una 

Memoria! avverte di più, che men 
aceti si uniscono all'acqua in 
ogni proporzione, danno abbondante preci 
pitato e deposito uniti coll alcool. . 

Riassumendo insieme Je cifre sparse nel 
bello studio del signor Sestini, si hanno sot- 
L'occhio nel quadro seguente Îe proprietà di 
alcuni degli aceti modenesi, presi per tipo. 






















































* Veli Sans 


mi UDO ACETICO | reni risse | - ACQUA 
| vesienazione beLL' ACETO |» |prso strcinico, | MosommATO | 
| asta Mencico. | vento | vendo 
nori, di Soliera 
(lodena). RE ETTS 1915 40,190 52,098 
| Saniiment conte L, | | 
di Modena. 100 | 1817 1061 46,025 Toni 
Giusi Givs | 
CET 10011 0,952 50,687 
Faicieri Giu: 
di Modena ss] 11081 96t8 28052 69270 
Matatustave. Caro, | — | 
di Modena. Lao] 13018 099 sig | sgsr7 


Fata, Sopra gli acli alsamici del modenee. Prima Nemoris. Bolo 
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ALIMENTAZIONE E IGIENE, 


La massa delle materie fisse contiene, 
oltre lo sostanze minerali, respettivamei 

li nella qualità 
147, 2,3080, 











que sia il suo stato, e da acidi della serie 
umica, dei quali solo l' acido ulmico è stato 
isolato, © l'acido apoglucico è stato otte- 
nuto în combinazione colla calce. Le ma- 
contengono inoltre 
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Di fronte alla pra 
studi del signor So 
mento come Î'invecch buisca ad 
l'aceto di minabili 
principîi suoi, ed il sapore d'inchiostro di 
alcuni, messo a confronto della composi- 


ica, questi diligenti 
mostrano sola- 





















‘he non fa pregio, ma an 
sempre cura di scegliere vasi per Ì 
molto purgati dalle materie solubi 
gno, e più anco di saturare il mosto con 
creta, o cenere esenti da ferro, 

Ognuno sa che l’uso degli aceti balsa- 
mici deriva dalla loro fragranza ed aci 
tà, ondo si adoperano a profumare i co. 























condo i saggi istituiti in due mostre, muni aceti, o i più giovani, e per servire da 
netto 04 condimenti. _ 
Potassa . . 07164 | ‘I commercio loro è molto ristretto, ma 
Soda tracce. | 0,1104 | non è dubbio che quando fossero più copio- 
Roe 0/04160 samento prodotti e più divulgati all'estero, 
00328 sotto forme bene appropriate in ispecie, sac 
40658 | ebbero, secondo il giudizio fattone alla 
o fosforico. Ù Esposizione di Londra, graditissimi. 
» silicio .... 00351 0,0315 | Forse mantenendo la eccellenza de' pro- 
» solforico ‘.» 0/0542 0/0684 | dotti, non nuocerebbe anco il prezzo elevato 
Sesquiossido diman- per uti (da 6.q lire 12 la bottiglia), 
nese alluminal 0903 0,0243 | Ifito, © di affezione per altri, che sem- 
ftracco dubbie). .{ ©“ 0248. | pre come privilegiati dovrebbero riser- 
Perdita. . ..... varsi. 
NOTA 
DELLE RECOGNIZIONI DI MERITO 


PER LA SEZIONE SECONDA, SOTTOSEZIONE QUARTA. 


ESPOSITORI N. 


386. 


(Vedi Aggiunta al Cenno Sommario, p. 6 a 19.) 


1. ABELA barone GIUSEPPE, di Siracusa. 
— per vini diversi Moseado, Vino natu: 
rale, Vin bianco del 1858. 

2.‘ADORNO-ZAPPALÀ GAETANO, di Sira- 
cusa; — per vini diversi (naturale, bian 
co, albanello ec.) e per un eccellente 
Moscado del 185* 

3. AGAZZOTTI avvocato FRANCESCO, di 
Modena; — per Lambrusco comune, e 
ner quello della Vigna del Colombaro 

cl 1846, 

4. ALBERICI Francesco, di Castana pres- 
so Voghera; — per diversi vini di buona 
fabbricazione e specialmente per la îmi- 
tazione dello Champagne. 

5. ALDI STEFANO e Comp. dell’ Isola del 























| 
| 
| 
| 
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Giglio:— per vini di 
gue, Moscadell) 
6. ALMERICI marchese GIOVANNI, di Co- 

sena; — per vino naturale. 

7. ALONZO ANTONINO, di Fondo Fontana 
suli’ Etna (Catania); — per il Lambru- 
sco spumante 

8. ANGELICI dottor ENRICO, di Monte San 
Savino (Toscana); — per diversi, sini 
oggi meno comuni (Verdea del 1840, 
Malvagia, Greco ce.) 

9. ANGRLINI GIUSEPPE, di Perugia; — per 
vino detto Abrostine fortemente colorito. 

10. ANGELOTTI avv. GOFFREDO, di Monte: 
pulciano (T'oscana);— peri vini del paese, 
specialmente il Nobile del 1857-58-59. 


vs (Ausonio, Bran- 
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(Toscana); — per vino detto Abrostine 
fortemente colorito. 
FraxcEsco, di Vicenza; — 
er disersi vini, fra ì quali in partico. 
ito puro ed il Semi-asciutto. 
ISIRA PasquaLe, di Cata 
per vini dive 
14. BALLOR GIUSEPPE e C., 
per la estesa fabbricazione di vini d 
versi, specialmente di Griguolino, Ne- 
biolo, Caluso, Barbèra di Asti, Brachet- 
to di Asti, Moscado cc, assai commen- 


11, A vomgeLLI GIUSEPPE, di Montalcino | 
Ì 
| 
























15. BARBAGALLO-CANTARELLA SALVATO- 
re. di Catania; — per la Malaga di cc- 








co Niccora e C., di Torino 
la estesa fabbricazione di e 








soc 
dol Tokai. o un Aleatico del 1834. 
19. Bexcr Exnico, dell' Impruneta (1 
scana); — per diversi vini, specialmente 
1’ Alealico. 
20. BLAScO FRANCESCO, d' Augusta (No- 
; — per eccellente vino Macedonico. 
vTi FRATELLI, di Montepulcia- 
ellenti vini del paese, (Nero 












150). 

BONI car. dottor EGmio, di 
(Modena); — per v 
dal 1839 Al 1854. 
23. BONO (DEL) GAETANO, usa; — 

per le qualità che accenmano specialn 

te a buon processo di fabbricazione dei 

ini esposti. 
24. Bovone MATTEO, di Genova; — per 

Îa fabbricazione cospicua (60,000 lire an- 
nualmente) dei vini ordinari o fini del 
paese. 

5. BrAGGIO ear. FRANCESCO, di Strevi 

(Alessandria): — per diversi vini, e spe- | 
cialmente per il vino rosso comune, ed 
il Moscato di Streri. 
26. BRUNETTI FRANCE: 

‘per la qualità del Vin Santo, comunque 

prodotto di ristretta fabbricazion 
Biunt cav. FEDERIGO, di Acqui (Pie- 

te); — per la eccellenza di alcuni 

articoli ottenuti da viti di Francia, l 
gheria, Capo di Buona Speranza, Ali- 
cante, e da viti indigene, e in Specie | 
per un AMoseado nero mussante, © per le 
imitazioni del Bordò e del Borgogna. 

28. BRUNO-PINTO FRANCESCO, di Augu- 
sta (Noto); — per vini diversi, Albanello, 
Calabrese, Amarena, ce. 

20. BueLu EsureraNzo, Villa Gerbidi | 
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circondario di Bobbio; — per la 
zione variata e cospicua (500 etto 
vino nostrale e 12.000 bot 
particolari), la quale oltre ottimi vi 
paese, con buon esito dà vini a imita. 
zione degli esteri, in specie di quelli di 
Catalogna, Reno, Borgogna. Bordò, cc. 

30. BUFARDECI FRATELLI, di Siracusa; 
per vini diversi Albanello, Calabrese. 
Naccarella, Amarena. 

31. BuzzoNI FELICE, di Oristano (Ca- 






















gliari); — per la Vernaccia. 
32. CADI 
bardia); — per vini-di 





33. CALANNA ARCANGELO, di Acireale (Si- 
cilia): — per Vino nero, di buona qua- 
lità © prezzo mitissimo (cent. 32 a 33 il 
litro) 

34. Cal 











© pro- 
more. 









Etnea (Catan 
36. CANDIOTTI VixceNzo, di Fuligno; 
87. CARA cav. GAETANO, di Cagliari; 
38. CasaLe Mancmese, di 
39. CASSOLA GIUSEPPE di i 
del Î856 e 1859, e per 
rsi, Zibibbo, Delfina cc. 

10. CELLI MicHeLE, di Popoli (Abruzzo 

Ulteriore IL); 

41, CLARKSON Sax 

Mazzara, provi 
12. COLELLI AN 
















ELE e VINCENZIO, di 
di Trapani (Sicilia); 
, di Pratola (Abruz* 











Î ONI 
20 Ulteriore Il); 








43. COMIZIO AGRARIO di Reggio (Emilia); 
4& CONCETTA FIAMINGO, di Riposto( Ca- 
tania); — per vini diversi. 

CONTI dottor GIOVANNI, d'Imola; — 
per un Vin Santo spumante eccellonte. 
46. CoPPOLI marchese RANTERO, di Peru- 

Ria; — per vini del 1852 e del 1858. 
47. Cona FratELLI, di Torino; — per la 

cospicua produzione di vini, speciali al 

paese, e di eccellenti qualità, compreso 

Al Vermuth ordinario, © il’ Wermath 

con china. 
48. CORDOVA marchese FiLIPPO, di Paler- 

mo; — per vino Moscado, Culabrese ce. 
49. CoRPACI EustACIIO, di Siracusa; 
per Fino bianco e nero. 
50. Conpaci dottor Gakrano, di Sira 
cusa; — per vino Moscado, Calabrese ec. 
Colivaia barone ROSARIO, di Acireale 
(Sicilia); 
STA SALVADORE, di Acirealo (Si- 

































> Costanza Mrivo, di Contrada 
54 CREMONCINI 
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devolissimi, dei quali l'ultimo oifrì 
serie dal 1846 al 1860. 
. DANIELI SALVATORE, di Siracusa; — 
per Vino bianco © Vino nero 
Duccr BervARDINO, di San Sepolero 
(Toscana); 
. FAILLA avv. ANTONIO, di Sirneusa; e 
58. FAVA NAPOLEONE, di’ Ozzano presto 
Casal Monferrato: — per le qualità che 
particolare a buon proce 

ne nei diversi vini espo 
o nel Javanico rosso, Dr 





n 

























A IDERAME 
zara (Irapani); — per diversi vini © la 
Varghezza della. produzione (Flor 

900) 

60. FERRARINI dottor ATTILIO, di Reggio 
{Fmila): — por l'assni, cospicua fab 

cazione (bottiglie 12,000) e le ec 

Lenti qualit del'vino bianco di Divase 
zano tanto Moscado che secco. 

61. FerkAROTTO GIUSEPPE, di Paola (Ca- 















‘Rt&I ALESSANDRO, di Tesi (Ancona); 

— per: vino Tosi 

63. FLAccoMio DIEGO, di Castroreale (Si 
gilia); — per vino ottimo prodotto assai 
largamente. 

04. Fiorio FrateLtI, d' Asti; — per la 
cospicua fabbricazione e la eccellenza dei 
loro vini, fra i quali il Grignolino, Bra- 
chetto, Barbèra, Wermuth, cc. 

66, FLorio LaxaZi0 e ViNcENZIO, di Pa- 
Îermo; — per la eccellente Marsala, pro- 
dotto di fabbricazione cospicua esercitata 
in Stabilimenti diversi, con applicazione 
di motori a vapore, e buona per produrre 
numero 5000 botti vino da spirito, e nu- 
mero 3000 botti vino acconcio. 

66. FLoris CosaNa PaoLo, di Cagliari; 
— per vino comune © Mfalragia. 

67. FoRNito FravcEsco,di Popoli (Abruz- 
20 Ulteriore Il); 

68. GALLI can. Ttonerto e Frances 
Fratel di Pistoia; — per la produ 
ne di diversi vini, alcuni dei quali 
del 1838, 

69. GANGEMI GrusePrE, di Giarre (Ca- 
tania); 

70. GAROALLO marchese, cav. 
di Siracusa ; 

71, GATTESCHI ingegnere FeberIGO, di 
Pistoia; 

72. GazzArrmsi Premmo, di 
na; e 

78. GENTA avvocato PAOLO IPPOLITO 
Caluso (Ivrea); — per vini diversi, fra 
cui taluno di uve Americane, esenti na- 
taralmento da malatti 





























co 





FraPPo, 





lizzana (Sie- 

















14, GERAcI TaNaZiO, di ®: 
lermo);— per la bontà di esposti 
75. GHERARDI DOMENICO e FEDERICO, di 


| or L 


E IGIEN 


Poppi (Toscana); — per vino comune 
rosso. 
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Nasi conte DION 
2P%r Jin Sunto di 





1, di Imola; — 










ho vii dire 
78. GIORGI prof. Lu 
occellente qu 
cui Signora amabile del 18 
brusco, Alcatico amabile, Alealico bru- 
sco, Aleatico ascintto del 184. 
È, di Modena; 
;s0 ALESSANDRO, di Giarro (Ca- 
























Lutar, di Siracusa 
per cecellente vino Calabrese, Delfina, 
Naccarella, Pesta in botte, Amarena ce. 
83. GRIEFOLI cav PE, di Lucigna- 








TAJA CARLO, di San Fe- 
in Chianti (Siena); — per l'Aleatico 
0 vin comune cecellente della località, 
en nota în Toscana per la produzione 
È 











vi conte Pierro, di Forlì 
por i divorsi vini: Moscado, Bertinoro, 
Hermitage, eccellenti, conforme alla pro- 
duzione ordinaria del luogo. 
LI cav. G 
Broni (Voghera); — per vi 
Itossana, Bordolese vecch 
Vin santo ec., © per vino n y 
\STAMACCHTA GIOAGCHINO, di Ter- 
i (Bari); — per vino Zagarese, Alra- 
tico, rosso è bianco, ottenuti da uve di- 
verse © fermentazione chiusa. 
88. DIPELLIZZERI cav. P. 





86, 

















‘ALE, di Si- 









racusa; — per v 
89. INGHANM è NS, di Marsala; — 
per la cospicua ed eccellente produzi 


= della Marsala, a uso d'Italia, d'In- 

terra (Sherry) © rossa. 

90 INsontA GIvSkErE, di Siracusa; — 
ner vino Calabrese, vino Cataratto, 
Amarena cc. 

Lutei, di Lanusoi (Sardegna); 
teRI SAYERIO, di Siracusa; 














10); 
Lita Giuserpe, di Messina; 
i LENTINI cav. ItosaniO, di l’alermo; 








per lo qualità dei ‘prototti © la prodi: 
zione cospicua, valutata a lire 15,000 
annualmente. 


n 
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99. MAJORANA barone SALVATORE e Fra- 
telli, di o 

100, MaxciNI GIUSTINO, di Popoli (Abruz- 
20 Ulteriore 11); 

Maxcuso MATTEO, d $ 

Maxpratisca (Barone di), Cefalà 

(Palermo) 

103. MAxGANARO car. dottor Grona1O, di 
Bagnaia (Isola dell' Elba); — per vino 
















Lu cav. Luiei, di Villa Sa- 

letta (Toscana); 

MaNsELLI Lutor, di Popoli (Abruz- 
20 Ulteriore 11); 
106, Martvs (DE) Fit 

(Abruzzo Ulteriore Il); 

107. Mariwi Pietro, di Cagliari; — per 
vini, fra i quali il Jonica e Nascolo. 
108, Maxixi De Mero ave. Tommaso, 

di Cagliari; — per vini diversi. 

109. MASETTÌ conte PIETRO, 
— per i vini dello fattorie 
rentino, Uzzano, Roncione, 
ci, © dello qualità Claretto, Moscado, 
Occhio di Pernice, non che per vino di 





14, di Pratola 











Firenze 
















usa Zsalella, buono al gusto e assai spi- 
ritoso, e per 1% 
110, MassonEeav. MARCELLO, di Cagliari; 





ui rorano, di 





(Aquila): e 
ti2. MAZzaniosa marchese GIO. BATTI- 
STA, di Lucca; — per vino comune. 

RLO GIÒ. BATTISTA, di Castel 

\uovo Jormida (Piemonte); — per i 
vini nero del 1846, bianco del 1854, 
Bartèra, 
Malragia 

114, MicÈLL 
16 eccelle 
chi del 1852, Capri 
ia, © specialmente per l'Albanelto. 

115. MiboLo Luciavo, di Siracusa 
per diversi vini di assai buone qualità 
prodotti in copia ragguardevole. 

118, Miniast È ‘ato, dell'Isola del- 
'Hlba; — per i suoi vini Moscado, 
Alcatico, Malvagia, Biancone, Proca- 
nico, © comune, di assai estesa produzio- 
ne e perfetta qualità, non che per l’Accto 
da tavola di acidità genuina, e amp 
mente smercinto. — 

UT. Mopica-VIZzi Francesco, di Parto- 
nico (Sicilia); — per Malaga © vino di 








Lambruschetto nero e rosso, 







racusa; — per 


a del 1859, Male 

































Pesco. 
118. MONCADA AnpiEA, di Cata 
per vini naturali del 1856 e 1839 e 





per vini diversi Zibibbo, Delfina, cc. 

119. MoRELLI ANDREA, di Castellina in 
chi va): — per vino com 
1838, e per Vin Santo di a n 
produzion conservato dal 1856, e 
per altro vino eccellente 
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120. MortAyI NAPOLEONE, di Firenze; — 
per le ottime qualità de' vini comuni c 
per il Vin Santo degli anni 1859-60. 

Moscuzza GAETANO, di Siracusa: 
por vino Guarnaccio e vino Dolce bian 
co, prodotto in assai larga copia. 

122. Musumeci RAnioNDO, di Siracusa ; 
il vino £sperideo, o vino di 

del 1859 0 1860. 

NACHI SALVADORE, di Lecco (Terra 

no comune ed Alea- 





























d'Otranto); — pei 
ico 





eccellente. 
: NAVA car. Lutoi, di Siracusa; — per 
vino Nero, e vino Bianco del 1858 e 
1859, © per. _Moscado. 

veci È 





















di Augusta 

— per l'Amarena bianca © ne- 

particolari ed cecellenti. 

1 FRATELLI, di Fuligno; — per 

ccellente vino del 1841 

GIA dottor CRISTOFANO, di 

— per vini del 1819-19, 185 

131, OUDART L. di Genova; — per la 
riata produzione di eccellenti e variati 
i, tanto propri al paese, quanto a 

imitazione degli stranieri. L’ammontaro 
delle uve trattate ad anno ordinario, po- 
trebbe ammontare a 60.000 miriagrammi. 

132. Paci CESARE, di Settimello (Firenze); 
— per vino comuno del 1840, e per Alea- 
tico eccellente. 

133. Pacerco Giuserpe, di Salerno ; 

sTINTANI, di Catania : 

ni BENEDETTINI CASSINENSI, di 





























UTI DI SANT'ANNA, di 





Papri pEL Ci ‘0 DI San Fran- 
cksco, di Catania; 

138, MoNacne DI SA 
tania; e 

139. PAGLIANO F 








x PLacivo, di Ca- 





Nersco, d'Asti; — 
per la variata produzione di buoni vi 
tanto propri del luogo (Moscato, Bar- 
béra, Nebiolo, Brachetto, Grignolino), 
quanto di imitazione (Montepulciano, 

‘ok. 

140. Past 

— per vin 











Pianura 
ina (Catania); — per Îa qualità, e per 
Imonissimo prezzo del vino Hosso 
Bianco della pianura e della costa del- 
l'Etna (lire 0,34 a 0,80 il litro). 
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142. ParaLe Fraxcesco, di Catania; — 
per il Malvasia e vino, nero del luogo, 
squisiti. 

143. Palita DI LUPO dottor Ax 
Pisa:— per vini comuni degli ann 
2 1860. ul 

14. Dasquae (DE) Fiumro, di Lipari; | 
— per le qualità che accennano a buon | 
processo di fabbricazione dei ini esposti. | 

145. PATERNÒ ANTONINO marchese del 






















baron FELICE, di Palermo; | 
— per la produzione cospictia (750 botti | 





prima della crittogama, 417 botti nel- 
l'anno ultimo) e vai ‘suoi vini del 
paese, e di quello a imitazione Madera. 
Si distinguono fra i primi j Segestano, 
Moscado, Amarena ee 

147. Pa ‘20, di Giarre sull’! 















145. Parmico Viro, di Trapani; — per 
vini £rice madera, Granatino, Dfo- 
scado. 

119. PERFETTO A 
per vino del 1850. 

150. PeRUSINO VENANZIO, di Celle (cir- | 
condario d’ Asti); — per la variata fab: 
ricazione dei vini local hi © neri 
in serio dal 1820 al 186). 

151. PETTINI cav. SAVERIO, di Barcellona 
‘ Pozzodigotto (Messina); — per il Jfo- 

‘udo eccellente ottenuto da use app 

site di viti di Lunel nel numero di 5000, 
e per il rino del Longano ottenuto dalle 
uve di 10,000 viti. 

152. PLATANIA IGNAZIO, di Acireale: — | 
per vino bianco della pianura e della 
costa Etnea. | 

153. PRUNAS cav. RAFFAELLO, di Bosa 
(Sardegna); — per la collezione di Mal- | 
vagia, Moscadi e Vini bianchi di Bosa, | 
tutti secondo i gradi delle respettive qua: | 

odevoli. | 

164, QuartROcem Ignazio, di Contrada 
Linera sull’ Etna (Catania); — per vini | 

I 





rox1vo, di Palerme 
































diversi 
195. RAVIZZA Giunto e FrateLLI, dOr- 
lo; — per i vini del paese del 1856 
x Imento il P’rocanico, l'Or- 
visto dolce, Orvicto asciutto, Orvicto ros- 
50, molto commenderoli, e prodotti nelle 
quantità di litri 20,000 annualmente, con 
attitudine a invecchiare, e ottenuti per | 














mezzo di nuovi miglioramenti 
166. REGIO PossESSo DELLA PravosA: 
‘oscana); e 
. RioLEI march. Cosmo, di Firenze: | 
-- per il vino vecchio e dell'annata, ot- 
tenuto da uye americane, coltivato in 
grando per innesto sulle viti comuni 
esenti da malattia, di buon gusto e sp 
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di 








E. I 


ritoso, anco diluto con molta copia di 
RIC. 





soLI baron BetTiNo, di Fire 
vini del Chianti, specialmente 







10, di Sorbara (Mo- 
— per il Lambrusco di Sorbara 
1858, 1860, ottenuto come pro 

ircondario 








tre 








\ esibiti 


vini di ottimo gusto e, qual 
olii è 


dalla Repubblici 

tabacchi. 

Roccm Bri 
Ulteriore 11): 

162. IougiERO Gro. ANTONIO, di ( 

163. RospieLIOSI principe don C 
i, di Firenze; — per sAleatico, Vin 
saufo © vino comune. 

164. RUTIGLIANO GIOVACCHINO, di Terlizzi 
(Bari); — per Ioscado © Afvatico. 
105. SabymiR FraxcEScO.di Firenze; — 
per vini diversi ottenuti da viti coltiv 
to senza palo, alcune nostrali, allro di 
166. SaLisiseNt conte LeoNARDO, di Mo- 
dena: — per vin 0 1858. 

v GIULIANO marchese BENE 


con formaggi, 













































Palermo ; 
Sondrio : 







in); € 
SCLAGCA 610. 1} 
(Messina); — per vino bianco e nero 
“ecellente ottenuto con opportuna scelta 
di uve asserto di lunga conservabilità. 
173. ScupenI FRANCESCO MARIA, di Vi 
graudo sull' Etna (Catania); © 

lisznto, di Siena; — 
ino nero asciutto 

























1n0, di Catania 
20, di Calabria; 
177. SPALAZZI FRANCESCO, di Ascoli; — 
per_il vino spumante Iarchigiano. 
178. Spano LUtGI, d' Oristano (Sardegna); 
— per i vini detti Crugulese è dfuri- 
Stella assai scarsi in paest, © da inve 
chiare. 
1 TarantEs 








Lo GiroLAtO, di Siracu- 







corno, di 

diversi 

ui EUGENIO, di Siena; — per 

Vino nero mussante naturale. 

183. TORELLI comm. LtiGr, 
"Tirano (Sondrio): 








la di 











Tonvieta Dausari conto Eusento, | 





vara;— per diversi vini della pro: | 
vincia di Novara. 
185. Trecci Teoporo Poticanro, di 





Montepulciano; — per l’assai copiosa 
produzione di vino /tosso andante e di 
vino Scelto (1200 bottiglie), specialmente | 
per il vino Santo del 1838, Î 

185. TROINA DOMENICO, d' Augusta (Noto); 

187. VARVELLO FRANCESCO, d'Asti; 
per Îa produzione cospicua (100,000 litri) 
per le ottime qualità, più specialmente 
dipendenti dal processo di fabbricazion 











SOTTOSEZIONE V. 


ou 





riva. 


Figurarono alla mostra olii di semi e | 
tto diverse, quali d'uso alimentare, quali 
0 alimentare ed economico od ‘indu- 
tempo, quali infine di que- 

eci esclusivamente 
oliva o della prima serio però 
furono i più numerosi, apparten 
alla Classe V, e vennero dalle prov 

te, compreso fra la pro 

Vi sopra e lo Calabrio 
di sotto sul continente, aggiunte poi le 
insulari della Pianosa e della Sicilia, 

La prossimità a Firenze fece prev 
prodotti della Toscana, gli espositori della 

le, in numero di 127, furono pertanto 
che la metà dei 223, che si videro 
cme riuniti. A 

Ma di contro ag] igenî, quasi 
coperti dalla nos si ‘ebbero 

della Cabailia in Affriea, e furono 
con prodotti di altra natura dal 
signor Garro Modesto di Genova, che lag- 
giù sugli estremi limiti delle colonie fi 
cesi coll'interno, esercita in grande 
dustrie e commerci di vario genere e quello 
degli olii di oliva in ispecie. 

Raccolte in serie 0 isolate, si ebbero tutte 
le diverse qualità di questi, come si prepa- 
rano negli stadii successivi del processo di 
estrazione regolarmente condotto, cioè gli 
olii rergini 0 sopraffini, spremuti a. freddo 
© dalle olive non fermentate, gli olii di se- 
conda qualità spremuti dalla pasta dopo 









































































te di olivo cospicue per la beleza dela vegetazione, 
parete 
present 








ict dame: 
Buon numero 
Toscana seno 
Vedi fuoco, 





i | ole?) 
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dei vini del paeso Malvasia, Nebiolo, 
Barbìra, Brachetto, Passerella cc., non 
che per alcuni vini a imitazione dei fo- 
restiei 

188. VIETRI DOMENICO ANTONIO, di Sa- 
Jerno (Principato Citoriore); 

189. WADINGTON conte EveLino, di Pe- 
rugia; — per vini diversi, 

190. ZANOTTI GnERARDO, di Modena; 
per Lambrusco di Sorbara del 1854 al 

1860 di qualità eccellente. 

191. ZUPPELLO AUGUSTO, d' Augusta (No- 
to); — per vini divi 




















aver dato îl primo prodotto più fine, e su- 
bito un grado di fermentazione, quelli 
sansa, spremuti a caldo dalle bucce o re- 
sidui delle precedenti operazioni, gli oli 
lavati, ed una qualità nuova spremuta da- 
gli ultimi rifiuti di tutte le operazioni or- 
dinarîe, © data col nome di Olio dei loti 
dal signor Dainelli di Buti. 
- L'anno 1860, del quale principalmente 
si avevan sott'occhio i prodotti, fu assai 
trito per la quantità del raccolto © per 
la qualità ancora, poichè un tarlo (Dacus 
attaccando le olive prossimo a 
maturità, ne determinava la caduta anti- 
cipata, c tale deterioramento, che veniva 
pei a scapito dell’ olio stess 
1 saggi furono istituiti dai giurati della 
sottosezione, assistiti dai periti signori Landi 
e Cappelli, sotto la. direzione del signor 

















| Giuseppe Dolti che riferì al Consiglio per le 


proposte di distinzione, e mentre le conclu- 
ioni vennero a concretarsi nel modo che 
apparisce dalla nota in seguito, misero 
cliiaro una volta di più la eccellenza super 
Jativa degli olii fini 0 vergini della Liguria, 
delle provincie di Lucca e di P 

Dal lato delle qualità infatti 
soprafiini di cotesti luoghi non han su- 
periori nemmeno quelli della Provenza, e 
«i gran lunga tengono indietro con molti 
di quelli del mezzogiorno d'Italia stessa. 
li altri di Spagua, di Algeria, delle 
sole Jonie, della Grecia, che di confronto 
furono degustati insieme alla Esposizione 
di Londra. Codesta preminenza è dovuta non 
tanto alla eccellente coltivazione di ottime 
varietà d'olio, bene accomodate a luogli, 
alla natura dei terreni calcarei, o calca. 
reo-silicei, alle esposizioni opportunissime, 
quanto alle pratiche della estrazione del: 
l'olio, nelle quali se resta a desiderare 
qualche cosa, ciò è per ottenere tutta la 
possibile quantità d'olio fine, ma non per 
chiedere di più circa le qualità sue. 

Di fatto, per poco sia ben riposato nel- 














gli olii 
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l'orciaio e, come è costume decantato, 
tale. olio, che dovrebbe esser modello di 
tutti, è limpido, splendente, più o meno 
colorito di verde 0 di giallo, senza minimo 
sentore di grasso o di rancidità, o di altro 












ione degli olii fini e degli altri 
ricordati sopra, è l’effetto naturale delle 
operazioni praticate, © ragionatissime al- 
meno nei loro principi. È il resultato di 
una vera divisione di materia e di lavoro, 
che per poco fallisce, e cui non aspirano 
nemmeno i produttori di quei paesi oleifei, 
dove l'agricoltura lascia ancora troppo a 
desiderare, come è della Grecia, del Porto- 
gallo e della Spagna; 5 

Basta, per edificarci in proposito, quanto 
dice dei Cabaili il signor Garro Modesto. 
Questi nelle loro regioni abbondantissime 
di olivi, raccolti i frutti caduti, gli asciugano 
prima al solo bruciante, li pestano poi in 

specio di orci, sepolti fino al collo 

, 0 più semplicemente entro poz 
questa. La pasta è poi messi 
a scolare in vasi a forma di ombuti, e 
quando si arresta il gemere dell'olio natu- 
ralmente, è lavata con acqua bollente, ed 
è raccolto l'olio, che vieno a galleggiare 
dopo il riposo, 

‘Alcune tribù hanno dei mulini frantoi, 
ma nel resto procedono al solito barbara 
mente, l'uttavia la Cabailia produce per 

ni di chilogrammi d'olio, ma processi 
ionali permettono al signor Garro 







































4 
d'ottenere un prodotto almeno u terzo supe 
g di qual 


riore in proporzioni 

mercato algerino lire 2 il chilogrammo, 
oè il doppio del migliore olio dei nativi; 
e tali sono i suoi resultati, ch' esso mette 
in commercio litri 60,000 d'olio di qualità 
diverso, sopraffii, fini, mezzofini, olio d'in- 
ferno e lavato, del complessivo valore di 
lire 80,000 annualmente. 

La Dio mercè, le cose non sono in Ita- 

come presso i Cabnili; le diligenze che 

impiegano nello regioni olcifere di miglior 
credito sono più o meno note dovunque, e 
forse per macchine strettoi meccani 

toi idraulici ec.), qualche provi 
quella di Capitanata, nei comuni subap- 
ennini di Alberona, Roseto, San Barto- 
lommeo, San Marco la Catola, Celenza, 
Monteguto. Castelluccio ec., ha in proposito 
anche qualche vantaggio. 

Il miglioramento poi. delle macchine 
trituranti, degli strettoi, la_ sostituzione 
dello gabbie metalliche a quelle di giunco 
(bruscole) con certa solerzia è procurata 
e non può contestarsi un progresso not 
bile da per tutto nella manifattura. 

1 processi di ragion chimica per ia pro- 
parazionedegli olii inferiori sono stati auco 


da valere 
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tentati. particolarmente quello per l'azione 
del soifuro di carbonio, sopra i residui, 
ma i prodotti non ne son venuti alli 
mostra. 

La lavatura dello sanso aggiunge in olii 
ordinari una buona parte di prodotti; 
il signor Dainelli di Buti, non contento 
ancora di questi 0 di un suo processo per 
raffinarli, col quale 5 lixe di spesa e 12 
ore di tempo bastano all'uopo in una 
quantità qualunque d'olio lasato, ha un 
altro processo segreto anch esso, col qual 
dagli "ultimi rifiuti d ogni lavoro, otti 
P'Î per 100 di materia densa, verde, 
pace di dare una quantità remunerativa 
Ancora d'olio lampante. 

Più che l'introduzione dell’ olivo o del- 
l'arte di coltivarlo in Grecia, attribuita a 
Ceerope Egiziano 0 alla stessa Minerva; 

che il passaggio dell'albero dalla pal- 



















pi 





lida fronda, in Provenza per le immigra- 
cesi, 0 in Sicilia 0 nella Magna 

ppvoli 

ell’ olio 


zioni dei 
Grecia per i diretti rapporti coi 
ellenici; pi hi 












attestati da di 
colo, importa a noi la 
presentecondizione della industria degli olii 

71 picno favore della natura è dato per 
| essa nel mezzogiorno d'Italia, d'onde ri- 
| sale nel centro © lungo il Mediterraneo 

nella Liguria, senza esser negato più ad- 








dentro, © più in alto dagli accidenti topo- 
ettono la cul- 


grafici. che fino a Salo pi 
tura dell'arancio stesso. 
tranne la vice x 
viene a scemare il bel prodotto che si 
| raccoglio in 1,767,000 ettolitri, dei quali 
pigliando i pochi dati venuti a° nostra no- 
tizia, la provincia di Genova ne avreb- 
de per 128,009 ettolitri; quella di Luc 
per un equivalente ad un milione di lire: 
| quella di Macerata, per lire 150,000; la 
Capitanata per 48 a 50,000 cantara ? la 
‘alabria Ultra II per botti 60,000; la pro- 
a di Barcellona iu Sicilia per chilo. 





















vin 





i prodotti alimentano 
merci di esportazione i più n 
dati generali în proposito, quelli relativi 
all’ Italia superiore pongono le cifre di 
| Importazione. . . . . . Chil. 2,701,5 
| Esportazione » 7 4,6491505 
i quali mostrano un benefzio di quasi 2 
milioni di chilogrammi per una regione 
molto men ferace delle altre nel suo com- 
plesso e delle meridionali in ispecie. 














OT] 


È; anco importante di vedero che, mentre 


per l'importazione figura la costa d'Africa | 


5 chi 









modo. (3 
esportazione 
3,031,258),. poie 
peo il carattere del 
o è l'oggetto e del commercio 
alimenta. La costa d Africa infatti 
può inviare olii per l 0 per gli 
i ordinari, al che concorrono molte altre 
messe ; i ia però non si potrebbe 
da noi spedire che olto di qualità fine, gli 
olii industriali concorrendovi da ben altre 
parti che dalle nostre. 
Istituendo il conto della produzione me- 
glio regolata, secondo i dati che ci vengono 
dall’ osservazione nell’agro pisano! la re 
dita dello olive è come appresso: 


{Tunisi jo princi 
ni), per la 
(elogi 





























Da Olivelib. 37,800 Chil. 12.633,00 
fime barili 60» 185692 
qualità — 
BU. Le.» 11409 
> sansinotà 
dere) —3%. » 114,69 
- lavato —405 





Prodotti secondari sarebbero i residui 
i noecioli e di buece, i quali possono va- 
sulla stessa quantità di olive i 





Noecioli {. ... 
Buece non lavato | 





La industria del signor Dainelli ver 
rebbe ad aggiungere da '/s a 1 per 100 d 
d'olio sulla massa delle buece 0 
tate, e applicando 
idea ad una estrazione a cui non 





CLASS 


igura la | 





v. 
| riescono ulteriormente gli ordigni della 
industria comune, trova un impiego novello 
ai nòccioli, i quali macinati in farina pro- 
pone, er ‘ali maiali, al costo di 
ire 4 per 100 ‘ami 

Le indicazioni di questo prospetto ben 
chè dieno un valore motabile ai prodotti 
inferiori all’ olio sopraftine, pongono tut- 
tavia in piena evidenza che questo di per 
sè rappresenta almeno i 7/ del prodotto 
totale. Ogni pratica delle fin qui cono- 
sciute, tendente a spostare questi rapporti 
6 soprattutto lo fermentazioni dell’olive © 
della pasta, le spremiture a caldo 


















no però discendere il migliore olio ali- 
mentare al grado degli altri, che sono 
per ardere 0 saponificare. 

Il deprezzamento che no consegue pel 
primo fa allora pagar caro ogni apparente 
vantaggio e lo converte in un danno reale, 
il quale è tauto più da fuggire, quando 
si pensi, cio non angado rivali per ora 
nella produzione degli olii fini, dovunque 

i ed accetti, d’ ogni 0 per gli 

usì ordinari © per le industrie sì Tnt 
olii di semi indigeni © stranieri, olii di 
palin, grasi animali bitumi, per nn par- 
lare del gas tanto largamente sostituito 
agli olii per Ja illuminazione delle città. 
Tutto infine farebbe all'olio d'oliva una 
soncorrenza, sotto la qualo questo ultimo. 
scendendo dal grado di finezza nel quale è 
costituito, più ‘presto soccomberehbe. che 
| soprastare. Sulla proposta come sopra fat- 
tane, il Consiglio deierì le distinzioni che 

! si registrano nella Nota seguente. 



































NOTA 


DELLE 


RECOGNIZIONI DI MERITO 


DER LA SEZIONE SECONDA, SOTTOSEZIONE QUINTA. 


ESPOSITORI N. 


x 











gti (DEGLI) conte ARTURO, Fat- 
toria di Castello (Toscana): — per: olio 
del 153 1861, di color giallo pa- 
gliato, di buon sapore e di buon odore 
BANCHELLI FRANCESCO, agente Chigi 

1 Gemignano (L'oscana); — per olio 
di bel colore, buon sapore è odore. 























* Corri, Lezioni di Eeovamin mele, 





ess. 


i Aggiunta al Cenno Sommario, p. 20 a 24.) 


8. BARTOLI AVVEDUTI GIUSEPPE e GIU- 

110, di Chianciano (‘'oscana); — per olio 

| vergine fatto a freddo in discreta copia, 

di colore giallastro, di buon sapore, e di 
Imon odore. 











:s00, di San Giovanni 
loscana); — per olio di co- 

or giallo paglia, di buon sapore e odo- 
re, di frantoio, filtrato per cotone, fatto 
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con olive moraiole, ma in piccola quan- 
tà. 
5. BeRrAcCHI cav. LeoroLpo, Tenuta di 
Bucciano (Toscana); — per olio fatto a 
freddo di color giallo biancastra, buono 
all'odore e al sapore, degli anni 1859 c 
1860, l'ultimo meglio del primo. 
BoxatI MADDALENA, di Firenze, F: 
toria dell’ Antella (Toscana); — per olio 
fatto a freddo, di bel colore giallo-paglia, 
re eccellente © buon odore. 
vci BALDASSARRE, Porrona in pro- 
qipcin di Grosseto (Toscana); — per olio 











CI 











di bel colore, giallo paglierino, sapore | 


eccellente e buono odore. 


8. BRUNETTI FRANCESCO, agente della | 


fattoria Caselli a Montecatini in Val di 
Nierole (Toscana); — per olio lavato di 
assai buona qualità. 

Bvonaxici FERDINANDO, di Buti (To- 

scana); — per olio del 1859, fatto a 

freddo ‘con olive non appassite, di colore 

giallo pagliato di sapore e, odore. cccel- 
lente, în una mostra detta di qualità su- 
periore. 

10. CAxPELLO (Di) conto PaoLo, di Spo- 
loto; — per olio di eccellente qualità per 
colore, sapore e odore. 

11, CATTANEO march. Go. BATTISTA E 

Tfonmaso, Sestri di Levante (Liguria); 

— per olio di bel colore, limpido e di 

buon sapore. 

DAINELLI dottor DomENICO e Fi 
ELLI, di Buti (Toscana); — per olio 
detto dei loi, estratto cioè con metodo 
speciale da 

rigettati, quindi con successive lasora- 
zioni ridotto capace agli usi comuni, nel 
quale olio oltre le qualità solite a' far 
pregio al genere, si considera l' impor- 
tanza di una materia utile ricuperata 
con industria novella, economicamente, e 
con larghezza esercitata. 

13. DANZETTA baroni FRATELLI, di Per 

ia; — per olio di bel colore paglia 
buon odore © sapore eccellente. 

14. DANZETTA © ANGELETTI, di Perugia; 
1 per olio dell’ Isola Polsese del lago 
‘Trasimeno, bellissimo di colore, di buon 
odore e di sapore eccellente. 

15. DONATI MICHELANGIOLO, agente del 
signor conte Michelangiolo Orsucci alla 
Tenuta di Bozzio, Camaiore (Toscana); 
— per olio di polpa pregevole, e olio di 
sansa di frullino, larato, giallo, lampante, 
di qualità lodeyoli, specialmente nel co- 
lore, e quasi uguale a olio da condire. 

16. FATTORIA di GAVILLE, in Val d' Ar- 
no di sopra (l'oscana), di proprietà del 
Principe di Iroglio ; — per olio di polpa 
© lavato di bel colore giallo, 

17. FRANCIOSI PIETRO, amministratore del 
signor presidente Vincenzo Bani, a Ter- 


DI 





























Joti dei frantoi generalmente | 
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ricciola (’Toscana); — per olio di qualità 

1, di Buti (Foscana); 

Ù giallo 

buon sapore e di odore cece 

19. FUSI EMO, d' Asciano (ose 
per olio d’ol onissima qualità. 

20. GAMBERUCEI ANTONTO, di Signa (To- 
scana); — per olio di bel colore paglia 
to, buon odore e sapore. 

21. GINoRI-LISCI Lorenzo, di 
renze;— per olio d'oliva di vari suoi 
possessi di qualità eccellente. 

22. Grisanpi DEL Tasa CARLO, di San 

ice in Chianti (Toscana); — per olio 
di bel colore giallo arancione, di buon 
saporo e buon odore. 

23. {ANSELLI barone Esnico, di ‘Ten 
(Sicilia), (espositore professor Angiolo 
Porcari) ; — per olio di bel colore, sa- 
pore e odore. 
LEPRI FERDINANDO, agente della mar- 

chesa Chiara Ventari Schneiderft, alla 
tenuta di Coiano in Val d' Elsa (To 
na;— per olio di bel colore giallo pa 
gliato, di ottima qualità all'odorato 
gusto. 

25. MaxpRALISCA (Barone di) di Cefalù 

















































icilia); — per_ olio d' oliva del 1860, 
giallo pagliato di buon odore e sapore. 
206. MICHELE (DI) cav. MICHELE e IGNAZIO 





di Termini (Sicilia); — per olio del 1860, 

di colore giallo-biancastro, di buon sa- 

pore e di uon odore, © perfetto relati- 

vamente alla località. —— 

ICIPLO DI TERNI (Umbria); — per 
glio di color giallo. buon sapore, repu- 
tato buonissimo nella località. 

28. NALDINI BENEDETTO, Fattoria di Pa- 

sa (Toscana); — per 

olio di due qualità mareate A e B fatto 

a freddo. la prima superiore ad ogni al- 

tra saggiata. ottenuta da olive la mas: 

sima parte frantoie, © poco inferiore ad 
seconda, ottenuta da olive di 

è varie. 

NLALAMANNI march. LUIGI. 
di Firenze; — per olio di oliva di qua 
lità eccellente. 

50. PArDI VINCENZO, di Manoppello (A- 
bruzzo Citra); — per saggi di olio fine, 
e di commercio, dei quali il primo co- 
lor giallo arancione, odore buono, sapo- 
re discreto, lodevole rispetto alla loc: 
tà, prodotto copiosamente (chilogrammi 
100 mila). 

31. PESCI GIOVANNI, di Fuligno (Umbria); 
= per olio giallo-chiaro di buon sapore, 
odore eccellente, dell’ anno. 1860. 

82. PIERI conte GIOVANNI, tenuta di Ar 
giano, provincia Senese (Toscana); 
per olio di bel colore paglierino, del 

860, di eccellente odore e spore. 
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33. PomPiLi MATTEO, di Perugia; — per 
olio di bel colore, buon odore e sapore 
eccellente. 

34. PONTICELLI GUGLIELMO, amministra» 
tore della. tenuta della Badiola in pro- 

vincia di Grosseto (Toscana);— per olio 

di prima qualità giallo-chiaro, buono al 

sapore e all'odore; detto di seconda qua- 

lità alquanto meno perfetta, ma sempre 
commendevole. 

5. Possessi RR. IN TOScANA, (Tenuta 

Marlia); — per olio di oliva detto fine 

di color bianco, sapore grato, buon odor 

e to olii di sansa e di frullino pur essi 

lodesoli nella loro sp a 

36. PrUNAS commendator RAFFAELE, di 
Bosa (Sardegna); — per olio di color 
bianco pogliarino di sapore e odore di- 
sereto, lodevole rispetto alla locale fab- 


























bricazione. 


97. RapI ROBERTO, agente della marchesa | 


ilaria Vettori a Montorsoli presso Ca- 
stelfiorentino (Toscana); — per olio del 


1859 e 1860, colore giallo-pagliato, di | 


sapore grato, odore eccellente. 
38. Riccakbi STROZZI marchese Riccar- 
DO, tenuta di Querceto a Rovezzano (To- 
senna); — di bel colore giallo- 
pagliato. sapore grato, odore eccellente. 
Ii (DELLA) LAUDADDIO, Firenze; 
per olio giallo-chiaro, eccellente all'odore 
€ al sapo: 
40. Rizza BATTISTA, Siracusa ; — 
per glio bianco del 1859 
qualità, © commendesole per il prezzo 
discreto, a cui si pone in commercio. 
41, RospIGLIOSI princi 
tre, Fattoria di 























don CLEME: 
ppoli, Pistoia; — 


SOTTOSEZIONE VI. 


rancon 





Prime a fissare l’attenzione del visitatore 
per questa serie furono le foglie non lavo- 
rate de'tabacchi nostrali, provenienti per 
l'alta Italia da Trento e da Castiglione 
dello Stiviere, pel mezzogiorno dalla pro- 
vincia di Dari, dalla terra d'Otranto, © 
per le isole dalla Sicilia, e dalla Sardegna. 

1 tabacchi lavorati in forma di polveri, 
trinciati, sigari, furono recati anch' essi in 
gran copia, gli uni dalle manifatture regie 
Li Milano, Torino, Str di ponente, Parma, 
Modena, Bologna, Lucca, Firenze, Chiara: 
valle, Napoli, e Cagliari, gli altri come pro- 
dotti di privata industria, ora dismessa 
a Castiglione delle Stiviere ricordato so- 
pra, e a Chitignano în Toscana, ovvero in 
Attività come a Otranto, a Termini, a Ca- 


























buono per le | 
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x olio di bel colore ed eccellente qua- 

Îità. 

Rossi MicmeLe. agente del cav. Tom- 

maso Albani, di Peccioli (Toscana); — 

per olo del 1659, di bel color paglia 
naturale, di eccellente sapore e odore. 
;CARFANTONI FRANCESCO di Pistoîa; 
per olio di oliva di bel colore giallo 
pagliato, di sapore e odore eccellente. 
(CIAMANNA MASTIANI conte CESARE 

(fattoria di Montefoscoli), Pisa; — per 
olio di color giallo-bianco bellissimo, ec- 
cellente all'odore © al sapore. 

45. STEFANOPOLI FRATELLI, di Grosseto 
(Toscana); — per olio di olive selvatiche o 
di macchia, della ‘'enuta della Grancia 
presso Grosseto, di sapore e di odore 

iscretamente buono, nel quale si vuol 

stinguere, più che un ottimo prodotto, 

in prodotto rilevato con industria. non 
ordinari: 

46. TROMBETTA DomeNiCO, Pontassiere 
(Toscana); — per olio all'uso di Nizza 
ella Fattoria di Pontassieve. di color 
giallo paglia, odore e sapore lodevole. 

7. Turi FORANI ANGIOLO, di San Savi- 
no (Toscana); — per glio di bel colore 
pagliato, di buon sapore. E 

48. VALLE PIETRO di Scansano, provin- 









































cia di Grosseto (Toscana); — per ol 
giallo pagliato, di buon sapore, © di 
odore gradevoli 





49. VecCIU NICCOLÒ, di San Gemignano, 
(Toscana); — per olio di colore bianca- 
stro, tendente al paglierino, di buon sa- 
pore e di buon odore, del 1860, ottenu- 
to da olive parte moraiole, parte mor- 
caie. 


| tania, a Palermo, a Messina, a Oristano, 





ed a Cagliari. 

La stessa manifattura di Roma fu rap- 
presentata con ricca mostra di ogni gene. 
re di tabacchi da fumo e da naso acqui 
stati alle pubbliche vendite dell'eterna citt 
© qua recati, perchè non manensso tanta 
parto dell'industria relativa, dall'ogregi 
irettore della regia fabbrica di Firenze 
Nencini. Si aumentò poi 
la collezione con una serie di sigari inviati 
dall’Algeria, per parto del signor Garro 
Modesto genovese, lo stesso, che in quelle 
regioni esercita l'industria degli oli 

* Eco Î mami © a composizione di sigari inviti dai 
dignor Cerro Node 
Sigari Milor compoti di 
nari Mil” compe 

















signor Giovan 
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Per definire i meriti assoluti © relati- 
vi dei diversi articoli, la sottosezione « 
Giurati non solo prese a degustarli nelle 
sondizioni più opportuno, ma ee, no ai 
pellò al signor Nencini lodato di sopra, 
per quanto specialmente spettasso alle qua 
tà delle diverse lavorazioni 

Associatosi il signor Magazziniere del- 
l'Azienda fiorentina, e il signor Segreta- 
rio, il signor Nencini presentò in nome di 
tutti un elaborato rapporto; da esso si 

levò, che astrazion fatta da quelle pro- 
prietà, che le fabbriche danno ai loro p 
dotti, secondo il gusto speciale do' consu- 
matori nei luoghi, e per cui a modo d'osem- 
pio leggiere sono le polveri A Firenze e 
forti i sigari, ed al contrario in Piemonte, 
fra le polseri esposte erano in generale da 
Pretorio tutte quelle di Homa, quello di 

‘hiaravalle, e poi il Rapato prima quali 
della Regia manifattura del Parco di To- 
Boltiglione di Napoli, la Virginia 



























Parma, il Parigi di Firenze, 
riore di Lucca, e non poche 
qualità della R. manifattura di Bologn: 





Fra lo polseri di fattura privata fu n 

tabilo la serie di quelle dei signori fratelli 
Majorana, che con esemplari di ogni anno 
riconduceva al 1814, l'altra di Castiglione 
delle Stiviere che n avera anco del 1800, 
© si presentarano pure favorevolmente le 
polveri del signor Porcari di Termini; le 








altre, non escluse quelle di Chitignano in | 
| aversi opoti della tera, sa 


Toscana un tempo molto rinomato, par- 
vero assai da menò per ogni rispetto. 
Fra i trinciati, per la qualità delle fo- 
i, e la condotta del taglio prevalerano 
quelli della fabbrica Regia di Firenze. 
Fra i sigari dello Regio manifatture. qu 
i tutti fabbricati di tabacco Xenfuk 
distinguevano quelli di Sestri © di Torino. 
In quelli del signor Garro Modesto fu 
ritrovata la traccia di una lavorazione ac- 
curata, ma quanto a snpore non offrirono 
ragione di lodo speciale, e gli altri tutti so 
avesser pregio nei luoghi o per l'abitudine, 
si per il bezzo mite, permesso dalla i 
della produzione del tabacco, o dai miti 
simi dazii come in Sicilia, non parvo poi 
raccogliessero qualità da recarsi in esmpi 
Le Carote del signor Balsamo Grasso di 
Catania furono trovate eccellent 
Lo Stato non ha il monopolio della pro- 
duzione del tabacco a dir vero, 0 piuttosto 
non se no giora per esercitarla, ma frat- 
tanto imponendo vincoli più o. men gravi 
alla coltivazione, incettando i prodotti a 
prezzi determinati, non lascia nemmeno al- 
industria privata la libertà, che segno. 
rebbe da per sè i limiti più naturali alla 
cstensione del suo esercizio. 
Prvibita per norma generale, la colti 
zione dei tabacchi si esercita tuttavia libe- 
fi 






















































ra 











197 
solo in Sicilia. tata in Sardegna, 
in nelle provincie 





di Benevento, l’ontecorvo, Principati, ‘Terra 


| de 
vin 
Il 
sot 
qui 
asi 











)tranto, ‘'erra di Lavoro, © fra le pro 
cio settentrionali nell’Ossola superiore 
Ì prodotto (ncettato dallo Stato) mont: 
to queste condizioni appena a 20,000 

tali di foglie, sopra i 190.000 ni quali 
nde il consumo, e così i3j del neces: 








sario mancando, son tratti dall'estero. 
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| da 


cite 
vati 






por 





| eta 




















Lo specie di iabacco coltivate in Italin 





mente? la Nicofiana rustica 
cui le varietà 
Cattaro riccio, 
» > leccese, 
Brasile, 








it di utile, ele eci i 
in principato sot} Gonzaga, ebbero libera 1 col 
ione € la vendita del tabacco, © me fncevano Tueroso 












ebbe ora cuoprite una saperticio di 43 mila 

sere alrettanto terreno alle odi 
Finnooro, e a quelle del formentone ia 
LL varietà le i cl 
















do Tune, o. 
Le specie di tsbuco più © 





vis fn aboresen 





ce ono delle pri 
cate — Nicotiona wrent, 











10 Gieues = glo 
rice entra in pi 
A i tabueco 








ta 
"peciiche riferiscono 1 più" i tacco 
Soriland ee, © Qualmente molte specie 


— (0. anguatifaio, Rule ct av 


N Lanciato, Wild. Am. er: 
N Ronarieana, Ln 






elbaggioe — N. piunbagiifiia, 





adorota — N sureolens, Lelim, N. 01 
di Verdta — N persico, bind. Persi, 
"N quodrivtuio Purst. 







ri ong = 








la Nicoliana labacum, dello varietà Kentuky 
è la N. auriculata, frequente in Sardegna, | 
distinta come specie da Bertoloni ed alla 

quale si riferirebbo il tabacco Virginia | 





gio ai principii sempre fecondi 
facciamo di buon grado eco alle 
voci che rimpiangono franchigie antiche, 
ed alle altre, che ne domandano delle nuove 
o delle più larghe delle già possedute. . 
Ma quanto al tornaconto della produzio- 
ne, sarà pur bene 0 di non statuîrlo in pre- 
cedenza sulla base delle tradizioni di una 
prosperità goduta în tempi. nei quali gli | 
@ della ricchezza ebbero fra loro | 

















to d'interessi riuscirà nd alterare se 
bilmente, e meno anco poi dal concetto 
ghe i prodoiti indigeni (se i gueti dei 
consumatori non subiranno riforme), per | 
Ja quantità non tanto, come per la qua- 
lità debbano soli, ed esclusivamento servi» 
re all'uso. 
Per determinare poi il titolo o le qualità 
dei tabacchi nostri, non i nomi e le prove 
si chimiche posson hasta- 
ma l’esperienza pratica solamente, per- 
chè come guardando all'origine di una 
età di tabacco, sarebbe strano diment 
care l'azione de'luoghi ove avesse di poi 
vissuto, sulla sua natura, così sarebbe | 
iù crroneo ancora cercare nella dose della 
Nicotina, o di altro elemento, la misura 0 
Îa ragione della fragranza del 
sonvità del Salonicco, dell’austerità | 
centuky. de’sapori speciali del tabacco | 
iva o d'Ungheria, della neutr: 
:1 Palatinato, della insipidità di 
de'tabacchi di Germania, di Francia, o 













































Siena. 
Misteri estaiva 1 117 








Scalo di putassa, 
Gloraro di 
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op. cit p. 6, 
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di Algeri, o di quella prerogativa qualtin- 
que, che per avventura sia propria ai no- 
strali. 

I giudizio dato sopra i prodotti delle 
manifatture private o regie, mette in chia- 
ro abbastanza il valore de'tabaechi indi- 
geni, come clementi della fabbricazione. 
Essi vi trovano effettivamente già l'im: 
piego loro, senza per questo giungere a 
supplantare quelli, che altre regioni som- 

uo di qualità diverse e corrispon- 
i alla condizione propria di ciasche- 
duna. 

Se nella industria de’tabacchi, dopo la 
coltivazione, si distingue la manifattura 
era da quella sottoposta a monopolio, 
la prima per una eccezione facile a com 
prendersi, nel caso speciale, si trova com 
plessivamente in grado inferiore: ma la 
manifattura regia, sottraendosi allo leggi 
della concorrenza, non lascia per questo 
definire il suo grado, nè aspira, crediamo, 
al vanto della eccellenza. Tuttavia segui 
tando delle orme già conosciute per buono, 
tentando nuovità, 0 imitando articoli ch 
si desiderano di fuora, ad onta della proibi 
zione, dei fortissimi dazi o dei pericoli del 
contrabbando, è pur vero che la manifat- 
tura dello stato st mostra solerte per com 
piacere ai voti de'suoi clienti, ed ha l 
fabbriche muni i 
© macchine a vapore, e di strumenti effi- 
cacì. 

Il monopolio si estende molto più sulla 
manifattura che sulla coltivazione, e non sa- 
premmo convenire con chi reclamando 
principio la libertà di quest'ultima, facil- 
mente si accomoda poi a cedere per i vin- 
coli più o meno assoluti dell'altra. Ma nel 
fatto per ambedue la questione è tutta di 
opportunità, perchè senza rinunziare n 
transigere sul punto fondamentale del di- 
ritto, è giuoco forza riconoscere oggi che 
le finanze dello stato, più prontamente si 
rinsanguano coll’ imposta di 66,000.000 di 
lire,. percetta col monopel 
um è, che non coi più lenti 
ep 



































































questo lato promossa. 

Chi poi si muovesse (potendo) ad esercita: 
reliberamente l'industria de'tabaccl 
sime per la manifattura, dovrebbe rifletter 
ancora chel regimedi proibizione a cui tutti 
gli stati di Europa si tengono, non promet- 
terebbe quello esito facile © largo di pro- 
dotti, sul quale ogui altra industria potrà 
contare, e ciò pur quando anco i fabae- 
chi lavorati da noi raggiungessoro i ter- 
mini di convenienza voluti per promuo- 
verno la richiesta. 

Desumiamo da diversi espositori i prezzi 
che qui presso sono indicati 
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quauità pei rRopoTTI. | 


PREZZI DI VENDITA. 








ALESSI GIUSEPPE. 


RR. MANIFATTURA. DEI 
‘TABACCHI DI MASSA 
DI CARRARA. 


R. MANIFATTURA. DEI | 





Tanaccui DI MopE- | Modena. 
NA. 
R. MANIFATTURA DEI 








TABACCHI DI MILANO. 


R, MANIFATTURA DEI 
"PaBaccut DI TORINO. 


R. MANIFATTURA. DEL 
TABACCHI DI CHIA 
RAVALLE 













| da L. 4,5 a 6,0 1 Chil 
| Cont 45 la l'bbra. 
| da Li 1,30 a 1,45 11 100. 


da naso. 





Li chi 
da L.2.60a 6,201 Chi 
da L: 4,302 6,20 il Chil. 
Li Sil Chit. 





| L. 65 il Chil 

da L. 2928, 
da Le 6a 204 il Chil, 
L. 9,0. Chii. 





da naso. 











Per quanto alla storia generale del 
dustria in esame, lasciando di riferire le 
moltiplici vicende cho il tabacco, più del 
cacao certamente, soffri in Europa dal giorno 
che vi fu conosciuto, e più ancora da quello 
in chea una donna italiana, moglie e mad 
di re di Francia! fu presentato, tale ne 
è la condizione ne' nostri tempi, c 
consumo in 
quintali metrici, de' quali tro milioni ci 
sono prodotti all'interno in tal modo che 
















la Russia ne fornisce 20 per 100 
l'Austria 5 


lo Zolverein > 130» 
la Francia.» 30 





le altre provincie il restanto, e l’Ital 

tesse la quota corrispondente ai suoi 
quintali. É 

lando norma dall'Inghilterra, il con- 









Di; 





venne per nano el Car 
ani. Ferbebaoeo si dive 


î0 





umo è andato crescendo per guisa che 
assegnato 
nel 1821 once 11,71 per testa nella 
popolazione, è venuto ‘poi 
nel 1831 a once 12,80 per testa 
1841 13200» 
1851 16,86 
e le importazioni di tabacco estero in In- 
ghilterra sono stato valutate 
nel 1857 a libbre inglesi 43 
1858 
1859 
Ma il consumo del tabaceo va effettiva- 
mente repartito in modo diserso secondo le 
è nazioni. 
olando per fumatore ogni 
18 anni, se no consumano per ciasemno: 





747,959 
‘217,105 
























n Danimarca. . . . Chil. 6,00 
Zolverein. = 5/00 
Belgio. » 450 
Olanda: (1. > 400 
Austria. (27 + 300 
Francia. > 075 
Itali > 2881 





1 Si deste da noi questo consu pare tti 
troppo forte pigliando la qu da quinto 
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pertanto esser lieti, che l’espettativa di 
maggiori richieste non mancherà certo, fin- | 
chè almeno i nuovi tempi non rechino vo- 
luttà nuove 0 abiti più severi, e sieno con 

più efticaci delle avversioni di un 
no di Costantinopoli, di uno Shah di 
Persia, di un papa, 0 di un re d'Inghilterra 


Gili intraprenditori del tabacco possono | 












EV. 
per mettere nl bando cosa e costume, che 
per la origine almeno parrebbe essere male 
arrivato retaggio dell’ozio e della barbarie.t 
Intanto, e secondo le proposte fatte dalla 
Sottosezione per organo del suo relatore 
speciale professor Ferdinando Zannetti, 
Consiglio dei Giurati stabili come appresso 
le distinzioni di merito. 





NOTA 
DELLE RECOGNIZIONI DI MERITO 
DER LA SEZIONE SECONDA, SOTTOSEZIONE SESTA. 





ESPOSITORI N. 


(Vedi Cenno Sommario, p. 18 e 19.) 


1. ALessi_ GrusepPE, di Messina; — per 
tre qualità di tabacco in foglie, e delle 
quali una riunisco alcune caratteristiche 
delle foglie che vengono dall’ America, e 
precisamente di quelle spettanti al {a- 
Bacco nominato Rentuzy, del quale se 
quelle non uguagliano l'odore, ne ugua- 
giano però il colore e la consistenza 
poichè oggi 9 tutte le fabbriche 
| sigari comuni, 0 di maggior consumo, 
si lavorano colle foglie di Kenfuky, così 
quando cessata la regia 0 regalia rima- 
sta quasi esclusiva privativa pel tabne- 
co, se ne lasci libera e franca la colti- 
vazione nou tanto nella provincia di | 
Messina, ove si coltiva fino dal 1857, | 
ma pur anco în tutte le altre provincie 
del regno italiano, l'Italia potrà libe- 
rarsi dal gravissimo tributo che annual- | 
ment paga all'America pelle foglio di | 
tabacco Kentuky. 

2. BALSAMO GRASSO NATALE, di Catania 
— 1 per cinque differenti qualità di ta- 
bacco coltivato nella provincia di Paler- | 
mo, preparate in carote 0 bastoni, © 
lavorate ad imitazione molto commen- | 
devole dello carote 0 bastoni, che escono | 
dalle fabbriche dell'Olanda; — 2* pella | 
lavorazione in grande che ne fa e con | 

esteso smercio, e procurando lavoro e | 

sussistenza a molte e molte famiglie del | 
popol + per alcuna delle quattro | 
qualità di sigari esposte e trovate buone. 


















































‘nati caloltà per. dali gi omini ‘du, roggnogliati 
2570 el sumera totale dei mas 
îl coasomo olcisle detla Francia è invece troppo de. 
rasa dl coniabiamdo, che non compariice oi 
eo oe conto tica. 














3. Batsaxo Vixcenzo, di San Pancrazio 
(Terra d'Otranto); — per avere esposto 
1° tre qualità di tabacco in foglia, ed 
assai pregevoli ;—2* un vaso di triaciato 
preparato con foglie di Lecce: —3° altro 
vaso contenente tabacco în polvere lavo- 
rato colle medesime foglie. 

. COMITATO di Castiglione delle Sti 
(Brescia);— per avere inviato 1° un cam- 
pione di tabacco in foglia chiamata Sot- 
ferino, bella pel colore ed ottima pela 
coltivazione, © pella maturazione; — 

cinque campioni di tabacco in pol 

ero preparati apparentemente colle sud- 

detto foglie, tutti buoni, e che portano 
le date 1800, 1814, 182Î, 1828, 1843. 

5. FABBRICA PONTIFICIA DEI TABACCHI di 
Roma;— 1° pella ottima qualità dei trin- 
ciati; — 2* per tutte le qualità di pol- 
veri da naso perchè tutte ber 
preparate;— 3° per alcune qualità 
gari. Nè vuolsi passato sotto silenzio che 
tutti questi preparati di tabacco essendo 
stati procurati dallegregio signor, Nen- 
ini direttore della I. fabbrica di Firen- 

ze, facendoli provvedere în Roma da un 

pubblico spaccio, non poterono avere 
quella maggiore cura che ebbero i pre- 

parati di simil genere destinati dai di- 

versi espositori per I Esposizione i 
i 0 poichè la medaglia che la Com- 

missione conferisce pella manifattura dei 

tabacchi di Roma, non potrebbesi a 


* Giacomo Liu 
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quella inviare nei fempi aftuali, essa 
propone di passarla al signor espositore 
dei tabacchi romani, perchò provvisori: 
mento la ritenga, e la serbi pello invio 
a quella fabbrica quando i tempi cor- 
reranno propizi pur anco per quella 
parte d'Italia. 

6. Gauro 

















grande mamfattura 
to il pensiero di inv 
zione italiana sci qualità 
uso di Avana, commendevoli alquanto, 
e dei quali d'altro lato duole non co- 
noscere il prezzo. 
. MAIORANA barone SALVATORE e FRA- 
TELLI, di Militello (Catania); — pe 
l'esposiziono da essi fatta di 26 cam- 
pioni di fabacco in. polsero 9 da naso, 
Iabbricati con foglie di tabacco indi- 
geno. Questi campioni contano una fab- 
bricazione progressiva dal 1814 al 1858, 
veriticandosi una bontà retrogressiva, 











SEZIONE III. 


PRODOTTI DI USO MEDICINALE 
NATURALI © PREPARATI 


$ 1.— Prodotti organici naturali. 


Le raccolte di questa sezione si trov 
rono grandemente scemate per le sottra- 
zioni fatte dalle classi di agricoltura e 
di chimica, quella aveido preso una nu- 
merosa serie di prodotti agrari, od ali- 

che pur. trovano impiego nella 
dicina come mandorle, pistacchi, anaci, 
coriandoli, seme di lino, scorze diverse, è 
per di più le collezioni di piante ed erbari 
che furono presentati ; questa tutti i pre- 
parati chimici di applica: 
nelle arti, e quelli ancora 

speciale, ma preparati in officine 0 fab- 

, cd altresi o cssonze © le profumerie. 
Fra i prodotti naturali pertanto resta- 
rono alcune parziali € troppo manchevoli 
collezioni di piante, dello quali una sola 
i poche specie, disseccate e preparate în 
carta, data per saggio della Hora medica 
italiana dal signor professor. Patrizio Gen- 
nari di Cagliari, meritava di essere ricor- | 
data per l'oggetto preso di mira. 

Di speciali articoli il signor professor 
'arola di Cuneo espose della Segale 
cornuta coi preparati farmaceutici da essa | 
ottenuti, ed una memoria illustrativa dei 
proprii concetti intorno alla natura ed ori- | 
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cioè tanto migliori essendo i campio- 
ni stessi quanto di più antica lavora- 





zione. 

8. R. Fansrica di Chiaravalle (Ancona); 

come primeggianto fra tutto le ma- 

nifatture nazionali del regno I° pei ta- 
Dacchi in polvere; — 2: pei sigari, e que- 
sti e quelli tutti di ottima lavorazione 
© di gusto, generalmente soddisfacerole 
pella maggioranza. 

9. R. FAbuikica N 
— 1° pella buona fabbri 
ri, e pelle qualità loro 
smercio generale per tutto îl regno; — 
3 peI rapato di prima qualità 

10. R. FABBRICA dei tabacchi în Tosea- 
na; — l° pella varietà © sempre ottima 
lavorazione delle spagnolette ; — 
vario qualità di tabacco in polvere, 
in ispecie pel rapato ottimo pella qual 
© pel gusto;— 3- pella lavorazione dei 
sigari ordinari, dettì con antiquata deno- 
minazione sigari da due quattrini. 














1ONALE di ‘Torin 

















ggine della produzione în discorso, come in- 
torno alle materio che se ne rileano. Sa- 
rebbe impossibile oggi di accettare che lo 
sprone sia, come vo! I signor Parola : 
+ una sostanza amorfa derivante da una so- 
» crezione morbosa del pedicolo anzichè uno 
- sclerozio od un altro parasito, » quando 
già il Lescillè ha dimostrato appunto che 
Îo sprone medesimo è l’ovario degenerato 
per opera del micelio di un fungo dei 
innomiceti (Sphacelia segetum), ed il Tu- 
fino un vero. © proprio micelio, che può 
svolgersi in una forma di fungo più ele- 
vato (Claviceps purpurea) nella serie. _ 
Furono varie le idee sul principio attivo 
della segale cornuta identificato da Wright 
con un olio scolorito, che si ottiene mercè 
il trattamento della materia prima col- 
l'etere, dal Bonjean con una materia resi 
nosa (ergolina impura) inquinata di mate- 
rie grasse e di materio estrattive, dal Wig- 
gers colla stessa resina purificata, la quale 
è a nostro avviso identica con quella ap- 
punto dal signor Parola. benemerito di que- 
sti studii, messa avanti fino dal 1843, e 
ora di nuoyo col nome di Segalina presa 
tata, e ch’ egli deseriso color callè scuro, 
semisoida, di sapore nauseante acre am 
rogno] 

Îl signor Pasquale Ferretti di Bagno a 
Ripoli presso Firenze, presentò dei rizomi 
mondati, o come dicono di radici di Giag: 
giolo (ris florentina), di cui esporremo più 
fardi le qualità, cla lavoraziono successiva. 

La Manna che collo zafferano e l'estratto 
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di liquirizia, di cui pure avremo a parlar fra 
lo materio preparate, per l' Italia meridio- 
nale solamente rappresenta un valore di 















Lit. 3.000,000,! in bellissime mostro venne 
di Sicilia dal signor professor Inzenga, diret- 
tore dell’ Istitito Agrario. Castelntoro di 


Palermo — dal Comitato di Palermo — dal 
signor Paolo Stagno di Messinn — dal 
signor barone Stefano di Castellamare — 
Ì signor arciprete Niccolò Gusmano di 
errasini — e dalle Maremme di Toscana 
per parte del signor cav. Maffei di Vol 
terra, del signor Mario Iicciarelli di Po- 
marance e della R. tenuta di San Lorenzo. 
Da tutti questi espositori, della Toscana 
gli uni e della Sicilia gli altri, furono c 
rappresentato due delle località di produ- 
zione Je più importanti, restando il desi- 
derîo vuoto per le altre della Capitanata, 
delle Maremmo romane, delle Puglie e delle 
Calabrie. Ls 
Le manne di Sicilia assortite per qualità 
furono designate coi nomi di commer- 
jo — di Manna in Cannoli, Manna cor- 
sente, Dfiuma in rottame, coi prezzi 
liro 44,77 — 1,58—2, 64 il chilogrammo, e 
con tale importanza di produzione,. che per 







































lità da diro in canneti 
in piccoli saggi, senza indicazione di prezzo, 
e come articolo scarso ed ora poco conside 
rato in paese. 

La manna di Sicilia è distinta talora, 
specialmente all'estero, col nome di Manna 
Gerace 0 (eracy. quella di Calabria col 
nome di Manna Capace 0 Capacy, ma pi 
spesso tali appellazioni si riportano a delle 

sane in sorte o correnti più 0 meno rie- 
je di lacrime © parti compatte. 
Oltre a quest che tutte sono in varia 
guisa prodotto dal Frassino (Zrarinus or- 
nus) e d’Italia, si conoscono altri prodotti 
com'esse trasudati da piante diverso, e de- 
signati col nome stesso di manna. 

Vi è pertanto In manna di Briangon 
trasudata dal larice (Larir europea). 

La mama di Alhagi trasudata da una 
specie di astragalo spinoso (Allagi Mar 
rorum) della Persia © dell’ Asia minore 

La manna delle Tamerici. (Tamariz 
mannifera) prodotta sotto I° azione di una 
specie di cocciniglia (Coecus manniparns) 
iu Africa. 

La mena di dasialia dorma alma 
specie di Eucalitto (E. mannifera) della 
Frigia dello mortelle 

La Tercniabin,  tringibin o manna 
quida, trasudata da piante diverse dell'A- 
frica, © probabilmente analoga al meliume, 









































che da noì pure molte pianto sotto date 
condizioni producono. h 
|. Vi èin fine designato col nome di manna 

il Lichen  esculentus, specie di lichene : 
forma tubercolare, cho trasportato per aria 
© caduto a distanza è parso taluno volte 
piovere dal cielo, come nel 1845 fu osservato 
in Anatolia, e chesi è creduto corrisponde 
alla manna miracolosa degli ebrei, da alu 
creduta invece essere quella delle T'amarici 
ricordata di sopra.! 
| | Tutte queste non hanno che fare intanto 
colla nostra, nè per Porigine, nè per In 
qualità, nè per gli usi. 

Della manna di Sicilia, ottenuta dagli 
Orni 0 Frassini di montagna parla Boe- 
como (fuse di fisica, oss XIV) di quella 
del Monte Circello il Bartolino, ma 1° Alto- 
mare medico napoletano del secolo XVI 
indica per la produzione della manna, la 
Calabria, il Sannio, il Monte Gargano, 
varie parti della Puglia, la ‘'olfa, ln Badia 
di Farfa e col nome poi di manna di Ca- 
labria si spacciava andantemente in pas- 
sato quella della Tolfa e delle Maremme 
toscane oggi quasi perduta a 

Il signor lozzi di Siena espose una radice 
indicandola come proveniente da un ibrido 
del Refum undutatum (Rabarbaro di Mo- 
scovia) col R. palmatum (Rabarbaro di 
Levant, Lasciando da parto In origine di 
questo prodotto cioè la ibridità delle pian- 
te, sulle quali l’espositoro non dà notizie 
concludenti, la radice esposta presentava 
la forma esterna, e la struttura. molto 
fibrosa del Rapontico (R. Raponticum), la 
cui coltivazione venne praticata fino dal 
1650. Tuttavia giova ricordare che anco la 
coltivazione del R. andulatum, fu tentata 
appunto a Volterra ed a Siena nel secolo 
scorso? ed è assai comune con quella di 
altre specio di hem in tutto il setten- 
triono di Europa, dove tutte insieme pre- 
tano non tanto Îa radice come purgativa, 
ma i piccioli carnosi delle foglie, e le tenere 
messè come legumi, 

Ognuno poi sa che si tentò in Francia 
la coltivazione dol X. undulatum, del X. 
compactum, del R. pal 
da Rabarbaro coll'inten: 
in grande quantità la radice, ma lo stabi 
limento, benchè decorato col. nome stessi 
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3 Veli Gavoi Tac Tatere, Viaggi per fa To 
seno, combo cliione Te Te pe 88M I” 
#'Gedi Fior. Giornale d Aprialiera, anno 1785. 
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dall'analisi, che gli foce trovare nella ra- 
dice stessa ! 













Materia colorante solubile în etere 

con tracce di materia grassa. . 0,58 
Estrattoalcoolico ( Rabarbarino in 

PUPO): inn ARI 

\eola con gomma, zucchero, ce. . 59,50 

legnosa... 211,00 

5,50 





© dagli effetti terapeutici, che sperimen- 
tati dai medici locali, son registrati iu at- 
testati, nei quali si dice di azione purga- 
tica apprezzabile, di resultati presso a 
poco analoghi (a quei del rabarbaro ordi 
mario s'intende), e che la radice di Rapon- 
tico avrebbe dato forse ugualmente. 

Di una certa importanza come prodotto 
indigeno sono le cantari 











signor Vincenzo Strazzeri di P 
rebbe stato assai sodisincente di vede; 
le cantaridi vere di provenienze diverse, 
quelle dello stesso genere, ma di altre spe. | 
cio. come la C. dubia Fabr. (Lytta dubia 
QÙiv.) che essendo comuno nel mezzo 
della Francia non dovrebbe mancare da 
noi, © poi gli insetti vessieatori di altro 
genere specialmente il Myladris Cichorie, | 
che si trova nelle maremme certamente, ln 
Musca proscarabacus del Vercellese, usati 
alpari dellecantaridi per l'usodei vessicanti. 

Fra lo Jacuno in questa serie di prodotti 
era da avvertire quella della cocciniglia (Co- 
cus cacti) originaria, del Messico, ma che 
pur si alleva in Sicilia, o delle cocciniglie 
nostrali o grana Kermes (Cocus ilicis). 

Il miele cho si raccoglie in gran copia 
nella Valtellina, in Toscana, nelle isole, 
nelle provincie’ meridionali fu ritenuto 
dalla II classe. 

“Tra i prodotti naturali del regno anima 
le si cbbero però lo mignatte, esposte dal 
signor Pradelli di Castel d' Argile nel Bolo- 

ese, il quale si è assicurato della riprodu- 
zione Ìoro per modo da ottenerne di raggua- | 
gliato dallo 10 alle 12 giovani da ciascuna | 
madre in un anno, e averle di perfetta gro: 
sezza in tre; In prova del fatto, esso 
le grosse mignatte, le mezzane, le piccole, 
le piccolissime collo capsule o nidamenti 
da cui erano uscite, e rimesso anco allo seri. 
vente più tardi alcune di queste, contenenti 

imaligiuntia diversi gradidi maturità. 
guest att la Commissione feco lieto 
viso alla mostra del signor Ladislao Pra- 
delli, tanto più ch’esso non parve alieno 
da volgere ad incremento industriale il suo 
trovato, e di formare per questo una società 

Ta custodia, e riproduzione delle mignat- 
te ha sempre preoccupato i privati specula» 
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tori, e le pubbliche amministrazioni degli 
spedali, o le stesso accademie. 0 società di 
farmacia, mente in 
I resultati però non sono stati m 
misura coi desideri. ed uno dei grandi ne- 
i di Parigi, il signor Legallois ri- 
finalmente a contare sulle pratiche 











nteresse che tuttavia possono esse 
meritare si presume facilmente, quando per 
esempio si pensi che la Francia (non sap- 
piamo dell’Italia) 50 anni addietro bastan 
do colla sua produzione al proprio const- 
mo, e avendo il prezzo delle mignatte da 15 
a (0 franchi al migliaio, bisognò poco di, 
poi ricorresse al Belgio, alla Boemia, al- 
l'Ungheria, alla Spagna, all'Italia stessa 
per ottenerne anco da queste regioni. Ma 
È presto impossibile trovare ulteriori quan 
tità di mignatte, anco in esse. e dopo 
poco bisognò far domande alla Iussia, ed 
alla Turchia. Nel 1851 quasi tutta la prov- 
teneva dalla Turchia curo) 
Asia minore, dalla. Russi 
c, dalla Georgia, dall’ Armeni 
‘ai Trieste, Marsiglia, o dall 



























pi 
Africa; 
ancora 





ni 
via 
da Kebl e da Strasburgo venivan 
alcune quantità di mignatte in Ungheria; 
da Amburgo passavano in Olanda e in 





Inghilterra quelle di Russia, e di Polonia. 
Come abbiano variato le cose d'allora in 
poi non siamo in caso di conoscere, ma 
«cco intanto un quadro della importazione 
delle mignatto in Francia dal 1827 al 1849. 













44,000 
1:00 





dal 
tie, e delle indicazioni a curarle, © che 
in proposito delle mignatte siansi verificate 
vicende paragonabili pur troppo a quelle 
che son toccate e toccheranng ancora a 
molti rimedi, e si ripeteranno finchè 
uomini la speranza ne potrà 
ragione contro il dolore. Però qualunque 
sia’ la cagione, il bisogno delle mignatte 














ne considerevole, 
nali, dedotta 
1725 sommerebbe 









neanco in proposito dei 
prodotti medicinali, che un paese qualun- 
que sia, e nemmeno l’Italia nostra, per 
quanto riccamente dotata di ogni sorta di 
produzioni, possa fare a meno di articoli 
diversi, che il commercio reca di lontano, 
ma senza esagerare la portata della ma- 
teria medica indigena, essa certo potrebbe 
tevero un posto molto più elevato per for- 
nire utilissime risorse all’interno, © servire 
anco a delle esportazioni significanti. 

Ma spesso manca in chi sarebbe sui luo- 
glii la conoscenza delle cose da raccoglie. 
re e consersare, più in generale ancora 
manca l'abitudine di quelle pratiche dili 

e oculate, che ne assicurerebbero la 

uona preparazione, e si è ridotti a vedere, 

chei farmacisti. per poco vogliano sostenere 

il credito loro, incettano le piante, le rad 

fiori e di per sè le acconei 
proprio consumo. 

È intanto più spesso, mal raccolte que- 
ste cose, peggio preservate, servon poi male 
ad usi strettissimi, e di fuora, gravate di 
spese, ma con ogni cura Apprestate eapi- 
tano molte di quelle, che il paese, corto se 
di alcuna cosa ricco, di erbe e di fiori lo è, n 
profusione darebbe. A. vedere l'elenco che 
segue, buono per dare un'idea del movi 
mento di alcuni de' principali articoli di 
materia medica, si nota volentieri una larga 
esportazione di radici, di erbe e di fiori 
ma sotto questo titolo entrano più probabil: 
mente parecchie materie, il cui uso sarebbe 
dell'industria più che della medicina. 

Frattanto ecco il movimento di questi 
e di altri degli oggetti in discorso, scelti 
per esempio, îra i principali che si traggo- 
no dalle provincie settentrionali del regno 
© vi si introducono. 










































IMPORTAZIONE: 
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Chil. 


| esrontazioNe. 
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CLASSE V. 


I mrontAziONE. 
Balsami. . Chil 
Oppio... ... 
Aloe ed aliri | 
Cassia e tama- 
rindo. . .... 
Cacciù | 
Manna 
Mignatte 
fuschio 
Spermaceti. (2 
Coceiniglia. ‘ 
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$ 2.— Materie medicinali preparate. 


Parvero eccellenti alcuni saggi di mem- 
brane animali preparati ad uso di faf= 
fetà ingommato dal signor Pizzala di Vi- 
genza, non indegne di attenzione lo cap- 
sule gelatinose del signor IBernardino Scola 
di Torino, sebbene il più delle volte troppo 
grosse di parete. La sua fabbricazione giù 
premiata nel 1850 e 1858 a ‘Torino, fornisce 
ora per 30 mila scatole all anno, al prezzo 
di centesimi 60 ciascuna, e pel valore com- 
plessivo di lire 18 mila. 

Il signor marchese Carlo Strozzi da Pou- 

, presso Firenze, esibì del giaggiolo 
radici o rizomi dell’ Zris floren- 

tina, come fu detto di sopra, e diede di 

più i saggi della lavorazione di esse, per 
| cui si fanno sferulette spugnose, adattati: 
| sime a mantenero aperti i cauterii, trucioli 
| e polveri odorose come di mammola, che 
| gno adoperato per profamo. La fabbrica. 
| zione premiata altre volte, è di importanza 

veramente singolare nel luog 
| Il signor Enrico Scerno 
| colla sua salsapariglia legata in mazzi re- 
| golari detti alla Napoletana o alla. Geno 
rese, tagliata in fette sottili nettissime, in 
| stiappe, in tritumi, mostrò un bel saggio 
| di lavorazione meccanica delle droghe me- 

dicinali. v e 

Il signor Giovanni Bergagna di Torino 
espose, colle relative istruzioni, in gran 
massa e in iscatole sotto la forma commer- 
ciale da esso adottata, una polvere col nome 
di polvere di Assenzio di Persia, adoperata 
per bruciare e averne vapori empireumatici 
infesti agli insetti. Ora l'assenzio detto di 
Persia è in effetto una specie di Piretro 
(Pyretrum carneum Bioberst.) originario 
del Caucaso, ma qualunque sia. la polsere 
gode di certa reputazione. e Ì' espositore 
ne prepara e smercia per lire 18 mila an 
nualmente. 

Esposero olio di ricino (Ricinus commu- 
nis, var. macrocarpa) i signori Carlo Va- 
leri di Legnago, Giacomo Cantoni di Vi- 































Genova poi 











cenza, Carlo Croppi di Forlì, Francesco 
| Bianchi di Brescia, e Gustavo Corridi di 
| Livorno. 


Pel 


Il signor] 






janchi metto in commercio | 
non meno di 13 mila chilogrammi di tale 
olio, ed il signor Valeri la. più rilevante 
quantità di chil. 45,000, Per le qualità più 
ricerento în questo Prodotto. se debba ser- 
siro alla medicina, cioò la fiuidità, la tras- 
parenza. la mancanza di colori, odori © 
sapori distinti, acri © rancidi particolar. 
mente, mentre tutti, dal più al meno par- 
vero buoni © lodevoli gli-olii esposti, fu- 
rono in miglior grado tuttavia ritrovati 
quelli del signor Valeri, del signor Croppi 
e del signor Bianchi. 

Lefabbricazioni di questi espositori paiono 
montate su grando scala, non solo tenendo 
conto della quantità del prodotto, ma anco 
delle indicazioni circa il numero di operai 
impiegati, che presso il signor Valeri non 
sono meno di 40, del capitale. che somma a. 
100 mila lire, odei motori applicati allistret- 
toi ce. Le operazioni anco debbono essere 
condotte con saggia economia, quando si 
vede che mercè 1 processi adoperati il seme 
rende il 50 per 0/0 del suo peso di olio, 
e che consersata la pasta spremuta in for: 
ma di panelle, utilmente anco questa è 
impiegata e messa în commercio a dispo- 
sizione dei coltivatori di canapa, che ne 
fanno gran conto per ingrassare i ter- 






































nor Valeri anco si deve la esten- 
sione data nel Veronese alla coltivazione 
del Ricino, Essa fu introdotta în quelle 
rovincie nel 1816, ed è portata ora, a pro- 
lurte per 2 milioni di chilogrammi di se- 
me.! A questi stabilimenti che intanto ne 
liberano, almeno per gli usi più larghi e 
comuni, dalla concorrenza dei semi e degli 
olii delle Indie, importati dagli Inglesi, 
stanno contro nel minuto commercio del- 











gli seme esposti si rilevò che la varietà 
è quella a cepsola grende armata (R commi 
"ile 
















arto (pollon) di 





Ancora gran 
oggi a bruci 
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l'olio stesso per medicamento, lo farmacio 
delle città, delle quali lo meglio prov 
gi stretti giorno er giorno ne prepara 
Ja quantità da spacciare più adattoall'uopo 
della medicina, per quanto possa essere 
men puro, e debba costaro assai più di 
quello di fabbrica. 

Necessariamente mancavano gli olii così 
fatti dello farmacie delle diverse parti del 
regno, ma di Toscana e di Firenzo se ne 
ebbero vari, fra i quali quello della farma- 
cia dello Spedalo di San Giovanni di Dio 
in Firenze, ottenuto da seme del paese, 
parve molto lodevole. 

Un olio di Altea (Altea officinalis?) fu 
esibito dal signor Antonio Luppi di Mo- 
dena, ma si ignora l’uso di questo pro- 
dotto, e il preciso senso dell’appellazione. 

L'esempio dato dal signor Garro Mode- 
sto per i tabacchi e l'olio di oliva, fu rin- 
novato dal signor C. F. Pellas di Genosa per 



























l'olio di fegato di merluzzo, e come il primo 
ha i suoi stabilimenti lontani dalla madre 
patria, in Algeria, l’altro gli ha 
ancora, sui banchi di Terranuo» 


sposto dal signor Pllas è di buona na- 
tura. o si dovo lodarne il produttore, almeno 
per la concorrenza ch'egli fa alle’ potenti 
nazioni del Nord. sul loro stesso terreno, 
coll'industria italiana. 

Da Salò, sul 
accidenti topografici ripetuti in pit 
a piè delle Alpî, permettono la coltiva 
di piante meridionali e degli agrumi in 
ispecie, si ebbero eccellenti acque di cedro, 
dolci e spiritose, meno note che non si me- 
ritino, per la particolare origine loro 0 
per le loro ottimo qualità, ma tuttavia 

parse assai all'intorno, e per la Venezia 
specialmente. Si ebbe anco un' aegua di 

or d'arancio della Sardegna, esposta dal 
signor Agostino Orrà di Oristano, ma nv 
mancarono quelle rinomatissime del geno- 
vesato. 

La pasta, 0 estralto acquoso di liquiri- 
zia è importante prodotto delle provin- 
cio meridionali; si vede quasi sempre for- 
mata in cilindri o cammelli. di poco più 
che un centimetro di diametro su 15 0 20 
di lunghezza, bollati a un estremo col 
igillo del proprietario. 

Si pregia quando è rosso, brun 
































rottura, facilmente solubile nella bocca, 
di sapor dolce amarognolo, senza acri: 
monia 0 empireuma. — Il prodotto am- 
plissimamente smerciato in Levante, in 
, servo in America 
principalmente nella concia. di alcuni ta: 
bachi. — Esso si ha dalle provincie di 
eti, di Fermo, dalla Calabria ultrae da 
Sicilia, cioè da Palermo, Termini, Girgenti 
Trapani e Catanzaro. —_La lavorazione con- 
dI 
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rella raccolta delle radici della pianta 
(GIycirrhiza glabra), spontanea ed abbo: 

daute nei luoghi, nella triturazione, cotti 
ra, spremitura di essa, nella concentrazione 








«ici decotti, nel dissecenmento dell'estratto. | 





La lavorazione dura sei mesi dell’anno ed 
impiega uomini e materia in gran copia co- 
me dai dati del quadro seguente si vede, ed 
il prodotto totale di luogo ad una espor- 
tazione di 52.419 ducati, pari a lire itali 
ne 229, alia ha per questo ar- 








780. 








ticolo concorrenti all’estero la. Spagna, 
l'Algeria, le Isole Tonie, ed i prodotti più 
che agli usi officinali van destinati all 
| arti, sebbene nel nord di È 









fra noi. 

11 quadro seguente riassumo i dati co 
n icati alla Commissione circa la fabbri 
cazione della liquirizia. 








OPERAI. 
















reabLLO, Grot- | 20 | 2 
tammare (Fermo). 

Masi MicneLe, Pesca | 60 |... 
ra (Chieti). | 

Gazzonani Francesco, | 50 |... 





‘aL 4Mo BASILE, Licata | 400, 
(Girgenti). 528, 
"A 
Marserta GueuILai | 66 |. 
xi FiaNcksco, Terra- | 
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nuova (Caltanisetta). 
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composizione, togliere 
de non iniziati, le ragioni pi 
è di virtù, più 
siormente di predicarne altre immaginarie 
del tutto. La Commissione non doveva ora 
giudicaro la immoralità delle. promesse 
fallaci e della speculazione sul dolore, e 
sulla speranza, consiglieri di credulità 
ogni classe sociale, ma doveva giudi: 
gli esposti medicamenti dal lato delle pro- 
rietà, di cui si chiarissero in effetto for- 
Non essendo nè il tempo 























il luogo | 








per fare sperienze. Ja Commissione se no sa- 
rebbe stata a testimonianze altrui, quando 
avessero avuto autorità e certezza di ori- 
gine, ma questi elementi di convinzione 
mancarono affatto nei pretesi documenti 
che all'uno 0 all’altro di questi articoli 
vano. 

Di un tratto furono in conseguenza messi 
te e la pomata indiana del signor 

e l'antiscorbutico del signor Ga- 
lassi, e’ lo sciroppo odontalgico del signor 
Grassi, e lo sciroppo del Galtagno coll’ 
sfratto del dottor Oddone, sibilo dal si 


















tico del dottor Carmelo Melfi, e si denun- 
ziarono alla pubblica opinione come cose, 


ALIMEN 








delle quali non si provava ju 
vantata virtù. 

Lo capsule antiperiodiche del signor Gia- 
rapnto, l'antielorotico del signor Novi, l'an 
tiperiodico del signor Palazzi, forse non 
vannodel tutto alla pari dei precedenti com- 
posti, se non foss' altro perchè almeno e 
coserisono la sfera della loro asserta e 
encia; ma nemmeno degli effetti li questi si 

‘bero giustificazioni concludenti, © vor- 
remmo che gli espositori ed autori respet- 
tivi non si rassegnassero a restar confusi 
in tal modo cogli altri cerretani impudenti 
e volgari. 

È lo stesso diremo a chi ci esibì certi 
olii di merluzzo solidificati, asserendo che 
l' agente solidificatore tenuto segreto non 
era materia estranea mescolata nell'olio. 
Se vero è l'asserto, l'olio stesso non può 
non essere profondamente modificato nella 
sua natura, e le sue virtù medicamentos 
a prima vista, si pensa non. possano pi 
essere quelle che In terapentica vuole nel- 
l’olio naturale; ma ove il fatto fosse di 
verso da questa razionale supposizione, ri- 
serbando pure il segreto della preparazio- 
ne, dovrebbe contestarsi in modo palese e 
chiaro, specialmente da chi, essendo dei far- 
macisti, può e deve aver caro il decoro 
dell'arto. 

Un numero non indifferente di sciroppi, 
di estratti, di pastiglie, cioccolate, confetture 
medicamentose si ebbe pure, e non piccola 
parte sotto designazioni di titoli non giusti- 
ficati abbastanza. Nou è dubbio però che le 
più di tali cose vantate nelle affezioni ca- 
tarrali, negli stati. gastrici, verminazioni, 
isterismi cc. differiscano di poco dagli or- 
dinari © più innocenti composti dei formu- 
lari, ed usansi senza danno. — Parsero lo- 
devoli fra tante per la preparazione e In 
temperata sapidità le paste di lichene del 
signor Carresì © del signor Castagnacci di 
Firenze, ma poi la Commissione ride co 
compincenza singolare i diversi articoli del 
signor Naldi della farmacia detta Della 
Pecora, di Firenze anch' esso, © special- 
mento le guo varato pastiglie, di regola 
rissima fabbricazione, e i diversi medici 
nali e profumi della farmacia detta Inglese. 
Il signor Naldi esita per 2500 scatole di 
pasticche bechiche, per 1000 chilogrammi 
di altre pasticche o più di 200 scatole di 
capsule medicinali. La Farmacia Inglese 
fa soprattutto commercio lueroso d'impor- 
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Imente riputate în commercio le 
he di Cattù di Bologna, composte di 
estratto di Catechù, purificato e aromatiz- 
tato di menta, cantella, garofani ec. occele 
fonti invero, ma che ormai si trovano a 
fronte quelle d'Inghilterra e di Francia, 
colle quali, quanto a intrinseco pregio 
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| possono benissimo mantenersi n favore, ma 
| lasciano però desiderio di 
Ì 





alla forma. La farmaci 
ne esibì vari notando com'essa la- 
vori fino a chilogrammi 60 di Cattà del 
commercio, e produca non meno di 100 
chilogrammi di pasticche. 

Di quasi tutti gli articoli fin qui passa 
in rassegna, specialmente di quelli ormai 
sidotti a forme magistrali di siroppi, elisir, 
pole, polveri, estratti cc. tale è in oggi 
importazione, ch'essa riduce a minimo 
termino anco l'ultima parte, pur meno 
contestata della pratica © dell’ esercizi 
della farmacia. Di queste importazioni. 
anolte senza dubbio valgono appunto quanto 
Lo ose apprestate in pacs, © giù stigaliz- 
zate poco innanzi per la sfrontata soperchie- 
ria, colla quale s'impongono senza. titolo 
alcuno. Doppio male però ne viene da que- 
ste di fnont, perchè realmente si abusa 
con esse della credulità volgare, e perchè 
l'abuso stesso non va nemmeno in vantag- 
gio di quei del paese, ma degli stranieri. Di 
inolte altre però sarebbe errore non con- 
fessare o la molta opportunità per gli usi, 
o la effettiva bontà ora delle composizioni, 
ora delle forme sotto cui sono ridotte, ora 
degli espedienti per conservarle inalterate e 
costanti sempro © poi sempre delle caratte- 
ristiche esterne curate con diligenza esem- 
lare. Esse intanto rilevano la” perfezione 
sotto cui si presentano, e il buon mercato 
relativo, dal modo con cui son preparate 
in larga scala, per larghissimo mercato, e 
quindi con ogni mezzo più conseniente, în 
officine che non di rado si esercitano infor- 
no ad una, od a poche di esse. Da que- 
sto, e non d’altrove ne viene che una certa. 
specie di pillole, un’altra di pastiglie, una 
polsere, un siroppo, un estratto, ottenuti 
sotto queste condizioni, tali sono, che giam- 
mai potrebbero aves preparazione 
limitata delle singole farmacie. 

Da molti queste cose si pongono în so- 
spetto di sincerità; © le frodi sono certo 
temibili in esse più che in altre di appa- 
renze più în rapporto colla natura; ma anco 
lo temute frodi sono tanto meno frequenti 
quanto il commercio è più largo ed attivo, 
notandosi sempre che il massimo tornaconto 
tende ad accostarsi alla maggiore lealtà, 
A noi non spetta frattanto di rivendicare 
alla farmacia nostra il grado da cui la 

ettono în parte queste importazioni mol- 
teplici, ma nostro avviso è che di contro al 
fatto reale, della 1 
probabilmente sarà vano invocare leggi 
regolamenti di proibizione, e il miglior pa 
tito sarà di tener più conto delle esigen- 
ze. molto giuste d’ altronde dei consu- 
matori, delle risorse naturali del prese, e 
vincere il danno che minaccia, ponendosi 

























































































di quelle officine, 
che altrove contano ormai molti anni di | 
esistenza © di floridità di 
1 preparati chimici elaborati nelle spe- 
i officine, furono presi in esame dalla | 
Classe X, e così ne resta il nostro debito più 
semplice assai. — Dei riservati a noi fu | 
il ferro ridotto dall’idrogeno, e l’ioduro 
ferroso del signor Fasilli di Pisa, ed il 
ferro della stessa origine del signor Petri 
di Pisa esso pure a 
Parse da commendare l'ioduro del si 
gnor Favilli, comunque in istato amorfo, 
cd anco il ferro, che gli esami chimici © 
uuicrosopici mostrarono: puro 0 perfelta= 
nte ridotto, più di quello del signor Petri. 
‘A questo ultimo però faceva merito l'ap- 
plicazione prima dello enpsule di vetro 
. chiuse alla lampada, sul genero di quelle 
che i laboratori di chimica assai spesso 
impiegano per conservare o gas, o materie 
volatili, 0 corpi alterabilissimi, © nel caso 
nostro formate in piccole bottigliette capaci 
di contenere una ordinaria dose dei medi: 
camenti suddivisati, avendo parete sottile, 
collo alto e sfilato, questo inciso da un 
tratto superficiale, per. poterlo rompere 
senza seheggie, al momento di fare uso del 
contenuto. 

La Sezione Jodò l'ingegnoso. espedien- 
te, il criterio del siguor Favilli, che fece 
di vetro bleu le sue ampolline per l'io 
duro, ma dopo molto prove ed esami | 
fu portata a dubitare della non remota | 
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possibilità, che qualche scheggia di vetro 
possa mescolarsi alla medi 
delle conseguenze, che 
vista. 

La fabbricazione dello acque minerali 
artificiali, specialmente dello acidulate, ha 
preso una certa importanza anco fra noi, 
è messe pure in disparte quelle per bevanda 
di gusto, di cui facemmo parola (pag. 163) 
si ebbero quelle medicinali; e fra e altre 
le magnesiache e le ferruginose spumanti | 
del signor Magnelli, di Firenze, furono tro- 
vate di una perfezione particolare, per la | 
completa soluzione e per ln copia. della 
materia medicamentosa ad esse aggiunta. 





a, col pericolo 
‘mettono subito in 














$ 3 — Acque Minerali. 


Le acque ‘distinte per alcune qualità 
apparenti, e soprattutto cariche oltre la 
consueta ‘misurà di qualche principio di- 
sciolto, improprie agli usi comuni, furono 
per certa virtù efficaco nella cura delle 
aufermità degli uomini o degli animali, e 
per il mistero della origine e natura loro, 
riguardate come doni singolari di alcuna 
divinità benigna per la salute, la gioventù, | 
il vigore, 0 la forza che l’accompagna. 

























\ei tempi nuosi, n 

rarono la oscurità delle origini delle 
sorgenti minerali, ne disvelarono la com- 
posizione © ne variarono le applicazioni, la 
industria le foce suo, contando sui proventi 
da trarre in cambio de' benefizi da porge- 
re, € sul movimento degli interessi. per esse 
eccitato. 

Nessun altro paese forse conta altret- 
tante di queste sorgenti, e più variate d’Ita- 
lia, nostra, dove la natura de'terreni, per 
cui le acque piovane s'iufiltrano, è varia 
ad ogni tratto e si presta a scomposizioni 
e ricomposizioni di materie, che a vicenda 
vanno depositato e riprese da quelle, e dove 
per di più si agitano ancora nel profondo 
quelle forze clie palesano la virtù loro 
colle eruzioni del Vesuvio e dell'Etna, le 
solfatare delle provincie meridionali, i bol- 
lenti vapori boraciferi della T'oscana e ben- 
chè d'altro ordine di fatti sieno colle 
turigini di petrolio, e di gas infiammabili. 
Abbondanti e numerosissime sono di fatto 
le acquo saline clorurate, magnosiache, sl- 
fato, le ferruginose ora con solfato, ora con 
carbonato ferroso, con più o meno acido 
crenico, talora con manganese od arsenico, 
le alcaline, spesso ricche oltremodo di acido 
carbonico. 

Più raro, ma dopo quello di Castrocaro, 
coperte nel 1596, moltiplicate specialmen: 

Emilia ed in Lombardia le saline io- 
diche più o meno ricche. Frequenti sono le 
solforose, non rare le sulfuree iodiche, sco- 
perte fino dal 1821. 

Altre presso Città di Castello conten- 
gono nitro in gran copia, altre colle terre 
più comuni la litina, e la stronziana affine 
alla barite, e l’analisi spettroscopica la 
già mostrato in diverso l’esistenza del ru- 
bidio, del cesio, e degi altri metalli, che 
come della terra fan parte del sole. 

Gli stabilimenti balnearii, i potatori, gli 
spedali sorgono qua e là intorno alle 
sorgenti più cospicue, ora a spese dello 
Stato sotto la direzione di È 
ciali, ora a spese di municipi e provi 
frequentemente poi a spese @ benefizio 
particolari. — 

Non sono in presenza a noi cifre stati- 
stiche per determinaro complessivamente 
0 îl numero di queste istituzioni o quello 
de malati che accorrono ad esse, o dei 
proventi che se ne ritraggono; ma che tutto 
questo non sia da poco si comprendo sa- 
pendo che in Francia, doye contansi in 

utte 900 sorgenti minerali, si fa la cura 
di 150 mila malati, pei quali vanno in 
movimento cirea 30 milioni di franchi. —_ 

I guadagui nostri poi sono in caso di 
aumentare ancora, poichè taluno degli sta- 
bilimenti, o almeno lo acque presso cui 
sorgono, anno credito all’estero, ed l siste- 
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ma delle vie ferrate no rende l’accesso fa- | 
cile da ogni parte, talchè gli stranieri me- 
desimi potranno accorrervi, come accor- 
rono alle acque di Germania, di Francia e 
di Spagna. 

Ne piace in fatto di vedere, în un'opera 
francese di merito pratico non inferiore al 
credito suo, citate con onore e raccomau- 
«late le acque di Castrocaro, le acque ter- 
mali di Acqui, di Reconro, di Abano, di 
Pisa, di Casciana, di Lucca, di Rapolano, 
della Porretta, di Montecatini, di Viterbo, 
le acque Apollinari romane, le acque Al 
bule, le acque di Napoli, e d'Ischia, acque, 
che coll’andare del tempo non han perso ì 
titoli propri all'antichissima celebrità lo- 
ro, o gli hanno aquistati da illustrazioni 
recenti. 

Ie siufe naturali si aggiungono talvolta 
ai bagni termali per fortunata combina- 
zione di circostanze, como a l’ozzuoli ed 
‘ Baia, dove sono ancora le stufe coi ba- 
gui celeberrimi di Nerone, e in Toscana, 
presso Montecatini, a Monsummano, dove 

pochi anni fu rinvenuta nella monta- 
zna calcarea una grotta tanto notabile per 
la profondità, nel senso orizzontale, quanto 
singolare per' le stallattiti che ne guerni- 
scono le pareti, e profittevole per l'aria 
calda, mantenuta vaporosa dall' acqua di 
diversi laghi, che vi si trovano nel mezzo, 
© ne seguono gli anfratti. 

Lia mofeta della Grotta del cane ha come 
curiosità rinomanza dovunque, e altre se | 
ne trovano come a Cinciano in Toscana, 
assai spesso e da potere usufruire con fa” 
cil 

‘Tutti gli elementi pertanto della idrote- 
tpjia sono apparecchiati con profusione 

la natura; l'arto eccitata dall'intere: 
se o dalla pietà, spesso dall'uno e dall'al- 
tra insieme, si è dal canto suo ingeznata 
rofittarne e gli stupendi esempi dell” 

ità non sono nè tutti lontani, nè tutti | 
dimenticati. Nullameno non deve esitarsi | 
a dire che molti luoghi già rinomati per le 
loro acque salutari, onde conservare la re- 
putazione acquistata, 0 per allargarla, la- 

jano desiderare maggiore fornimento di 
mezzi di applicazione, che indipendente. | 
mente da quelli igionici © terapeutici d’al 
tro ordine si apprestano oggi dovunque si 
pu 

Le nostre mofete vanno infatti perdute 
























































o. Fireme (856. La temperata dci 
bocca della caverna al recesso più profondo varia du 27,5 9 | 
236,35 C® quell dell'acqua del laghi varia da 0 358 e è 











ad ogni utile oggetto, quando in & 
Marienbad, Rrontlial, Nachci 

gen, Carlsbad, È 

pei bagi 








n, Kissin 
ranzenbad si impiegano 
di acido carbonico, con ettetti 
notevolissimi. 

L'inalazione dell'acqua minerale divisa 








0 come dicono polverizzata, con apparec- 
chi più speciosi nel nome (Îdroforo, Netfo- 
gene) che nella costruzione, ma singolari 
nell'uso e negli effetti, non sappinmo che 
sia iu luogo alcuno apprestata. È} uso dei 
fanghi è il più delle volte un desiderio non 
sodisfatto, 0 sodisfatto con espedienti poco 
adattati, 0 meno variati a seconda dei casi 
le docce difettano anch' esse per la misura 
della pressione, della temperatura, per Ja 
varietà delle forme, © anco ì bagni © più 
che mai le stufe mancano di quel corredo 
tanto ben noto e caro agli antichi, pel quale 
dopo spogliato il bagnante subisa lecci. 
tamento dello frizionì, dell'esercizio, del 
riscaldamento, per passare poi dose il corpo 
si raffreddassc più o meno bruscamente, 
apparato di cose venuto in disuso, ma mi. 
rabilmente d’ accordo colle indicazioni, che 
oggi di nuovo si pongono spesso come indi 
spensabili, perchè le cure sortiscano l'ef- 
fetto loro. si 

Da questi stabilimenti, di cui abbiamo 
indicato le condizioni naturali, lo stato pre. 
sente, e i bisogni, escono poi per lo più 

















le acque messo în commercio 


Saline clorurate, 


» © solfate, 
»  magnesiache, 
= jodiche, 


Ferruginose solfate, 
» carbonate, 
Alcaline, 


spumanti 0 no per eccesso di acido carbo- 
mico. Ma anco l'esito di esse non si allarga 
molto nommeno all’interno, il volume ed 
il peso dell'acqua recando troppo aumento 
di spese, e troppo spesso mancando la cura 
dei vasi per la capacità o per la forma, per 
la chiusura e per tutte quelle altre ‘cose 
esteriori, che in difetto di maggior sicurtà 
e anco con questa, si desiderano ormai in 
tutto quello che Te arti, e il commercio 
somministrano all'uso. 

Di veruna delle nostre acque minerali 
sappiamo che si mettano in commercio i 
sali 0 le acque madri dopo la cristalliz- 
zazione dei meno solubili fra di loro, e pure 
le acque saline e le iodiche in primo luo- 
go, potrebbero darne con vantaggio gran- 
de. purchè si ponesse economia nella spesa 
della evi ione. I cloruri infatto, i bro- 
tuuci, ghi “ agenti terapeutici di 
prim! ordine, si 
te 


























o ritroverebbero in cotesti 
sidui, 0 nello stato medesimo nel quale 
esistono nelle acque, o con inversioni di 
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stato poco significanti probabilmente per 
l'effetto pratico, in ogni caso da evitarsi 
volendo, col regolare le temperature, ed i 
gradi della concentrazione. Ognuno com- 
prende il vantaggio che si avrebbe di uti- 

zare a questo modo le acque di sorgenti 
non sempre rieche, e d'altronde saluber- 
rime o per tutto l'anno, o per un perio- 
do molto più Jungo di quello di uni sta- 
gione di bagni, e di mettere nel volume 
di forse un litro, e sotto un peso di poche 
once, il quantitativo di materia corrispon- 
dente a quattro 0 cinque ettolitri d' acqui 
quanti per un bagno ne occorrono ordi- 
nariamente. 

In questo proposito si ebbero da alcuni 
come dai signori Gaggia Luigi, di Brescia, 
Fracchia Giuseppe, di Treviso, de' composti 
articali per Bag, che non dovrebbero 
per altro confondersi coi residui ora de- 
scritti. 

Alcune acque minerali servono poi alla 
preparazionedialeuni principii spesso d'im- 
portanza prima nelli usi della vita, come 
il sale, cho si estrae dalle acque marine. 
da alcune sorgenti salate come a Volter: 
ra in Toscana, a Macerata nell’ Umbria, 
il solfato di magnesia che si è con frutto 
ricavato dalle acque marine talvolta ;1 lac 
do borico, che con unico esempio forniscono 
le acque fatte ricche di esso dai soffioni di 
vapori sotterranei a Pomarance ed a Mon- 
terotondo in Toscana; per non dire dell’ap- 
plicazione delle acque ricche di carbonato 
di calco a formare depositi © incrostazioni 
di forme determinate, come è delle aeque 
di San, Filippo in Toscana, dose si pisa 
ad imitare l'arte quella potenza naturale, 
che diede i banchi di calcareo antico, o 
di travertino di tanta mole nella composi 
zione della scorza solida della terra, © 
rninerali di ferro idrato, o carbonato, Ja 
importanza economica dei quali non sta a 
no definire. 

Da altre acque si tentò ln estrazione 
dell’iodio, e dell’ioduro di potassio, sic- 
come il professore Bechi fece per utilizzare 
da questo punto le acque di Castrocaro: 
ma poi, malgrado i favorevoli resultamenti 
della esperienza, |’ operaziono industriale 
non fu continuata? 

Per gli effetti salutari, e per quelli di 
antica o moderna industria, molte acque 
italinne ebbero rinomanza popolare, ed il- 
lustrazioni ora generali, ora circoscritte 
























































raiuno di questo composto dalle equo mari 
dele goline maritime, praticata i diversi luogi fini. 
729 anto nico doti 

Rutberi, ma fa poi imraliciata 
"Vedi Anrono Tann Tortern. Corso di botanica me. 
di vedica n. 65, Fir. ISU 
i liano delle Scienze medi 
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como pel Morelli nel 
termo padovano, pel l’aravucci nel 15 
lo acque di Bormio, pel Vannoni nel 15 
Je acque del Piceno. a non contare quanto 
di altre scrissero Ugolino da Montecatini. 
l'alloppio, il Bacci, Vallisniori ee. e tanti 
moderni. 

La raccolta dello notizio relative sareb- 
Do quasi un registro delle vicende della 
Chimica ne' concetti sulla composizione 

corpi, nella scelta di differenti processi 
di analisi, nelle determinazioni qualitative 
0 quantitative, poichè tutti gli espedienti 
tia via alla mano si tentarono nelle ana- 
lisi, ed oggi stesso, esaurito ogni modo d'in- 
dagine ordinaria a peso e misura, o spet- 
troseopio è venuto a fornire altre indica» 
zioni, delle quali in Italia le primo furono 
dato dal professor Bechi di già. ricor- 
dato e da lui comunicate alla I. Accade. 
min dei Georgofili. 

Atempo della Esposizione, oltre un gran 
mumero di memorie stampate da tempo, ne 
comparsero altre pubblicate per la ocea- 
sione, ed un buon numero inedite © n 
noscritte. Di queste ultime în specie sa 
dato un elenco che si troverà ìnfine con 
una serie di tavole nello quali sono state ri- 
dotte a proporzioni centesimali uniformi le 

ultanze delle analisi registrate nelle me- 
morie edite 0 inedite che ci vennero co- 
municate. 

Per alcune aequo si vedo che gli stuti 
sono di data recente, e a livello dello stato 
della scienza; per altre invece le detern 
nazioni risalgono a tempo lontano ormai, 
pertanto mancanti di quella divisione di 
principi che i mezzi successivamente acqui. 
stati permettono oggi di fare. Nei processi 
poi, nella discussione delle analisi, manca 
quella uniformità che può condurre sola 
alla valutazione relativa delle acque stesse, 
e questi sono capitali difetti della idrologia 
quale l'abbiamo per ora nella sua parto me: 
glio composta. Ma poi 0 è incompleta la co- 
scenza di molte acque, di molte appena 

come dal luogo di provenienza, 0 
ne di qualche uso popolare, ora 
in bevanda ora in bagno, e certo un gran 
numero di sorgenti non è conosciuto. per 
verun modo. Nessun lavoro generale. per 
ora, nessun quadro riassume le notizie delle 
aequo italiane, non dà idea della loro di- 
stribuzione, della loro efficacia curativa e 
delle loro preciso indicazioni nell'uso, del 
movimento de’ malati intorno agli stabi 

nti, © ciò che premerebbe anco più al 
l'industria, de' benefizi economici per esse 
ottenuti. 

Da un cenno, che non può essere oggi 
satto, se pur lo fosse a principio. de 
Statistica della Toscana del cav. Orlan- 
dini si rileva frattanto che questa. provin- 


7, le acque delle 
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cia sola, possedeva nel 1852 sorgenti mi- 
nerali N. 233 delle quali 

















Fredde ......... 
Tegido (da 16; Be) 
Calde (da 235 C.insu), » 92 
© per la natura 
Saline... Ne 67 
— jodiche | REG 
Acidule ... > - 31 
— ferruginose . » 87 
Ferruginose + 08 
Sulfuree. ‘11/1/1102 87 


da che si mostra quanto in proporzione 
debbo attendersi pel testo d'Italia 
Lo stato pertanto della nostra idrologi 
moveva giustamente cav. Benedeti 
rompeo di Torino ad intrattenere la Com- 
missione con in suo progetto per costituire 
in Italia una Sc li, che si dedicasse 
colmare le avvisate ‘Incune, promuovere 
l’uso delle acque, estenderne il commer- 
cio con ogni modo, facendo il suo cen- 
tro a Firenze, opportunamente situata per | 
punto di ritrovo comune, in una provin 
cia ricchissima di acque e dove scrittori 
generali o speciali d’idrologia, dal Fal- 
loppio a Giovanni Targioni, al Giuli ed al 
Barzellotti, hanno portato inoltre luce sulle | 
acquo stesse, e dove i chimici dopo la 
forma 1’ Hoefer, il Mascagni, il Guzzeri, il | 
dei, il Cozzi, îl Calamai, il Calaman- | 
il Casanti © più di tutti Antonio Tar- 
fra i perduti; il Pirin, l' Orosi, il Be- 
il Guerri, il Buonamici, il Mori fraj vi 
venti, non ban cessato di aggiungere o nuove 
ricerche intorno alle acque dapprima ana- 
lizzate, o di farne conoscere delle nuove 
11 K Collegio medico fiorentino, d'al 
tronde, mosso dagli interessi sanitari, eb 
il pensiero di sollecitare il concorso” del 
que minerali di tutta Italia alla Espo- 
sizione con una circolare, che per quanto 
stampata negli atti officiali, stimiamo op- 
portuno di riprodurre. 






























drei, 



























Firenze, 17 giugno 1861. 

» La molta importanza che le acque mi- 
nerali, e altri prodotti del terreno, hanno 
rispetto all'igiene 0 alla cura dello malat- 














tie degli uomini degli animali, la loro 
abbondanza in ogni 
de sioni 


sizioni 
acque minerali 






che scaturiscono dal suolo 
mente l'utilità anche ri- 
all'industria che i prodotti naturali 
medico potrebbaro recare, lanno 
iato il Kegio Collegio Medico di 

Firenze a proporre, che alla futura Espo- | 


toscano, € 
spetto 
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sizione Italiana compariscano tutti gli iu- 
dicati prodotti, corredati possibilmente dei 
documenti e notizie seguenti: ù 

- 1. Aualisi chimiche, o monografie, se 
esistono, delle acque minerali. 
2. Per quelle mancanti d'analisi, i do- 
cumenti che n fichino legalmente 
l'origine, © ne indichino gli usi che le 
accreditarono. hi 

» 3, Der tuito poi indistintamente sareb- 
be utile conoscere il nome de a 
del luogo da cui si raccoglie, coll’iudi 
zione di 




































terreno da cui sca- 
turisco, 

= 5. La ricchezza della vena; sua costan- 
za 0 varibilità secondo le stagioni. 

» 6. Le diverse temperature indicate in 
gradi termometrici, o collo relative espres- 
sioni, fredda, fepida, calda. — 

- T. L'uso cui serve, se cioè per bagno 
0 bevanda. 

» 8. La stagione în cui è usata almeno 
di preferenza. 

» 9. Le malattie degli uomini o degli a 
mali per le quali è accreditata. — 

10. Se posta in commercio, dove diret 
principalmente ed in qual copia anno per 
Anno, 

+ Il. Se adoperata sul posto, quale il 
concorso dei bevitori o dei, bagnauti. 

» 12. Se lo spaccio 0 l'uso dell’acqua 
sul posto è regolarmente diretto, qual è 
il direttore 

» 13. Sevi è Stabilimento Balneario, qua- 
le il numero delle vasche 0 tinozze. 





























messi 
veri 


la al 
tato, e comodità che si ofirono ai ricor- 
renti per alloggio, vitto 0 cura medica. 

j Tatto questo rispetto alle acque mino: 
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i coi soliti documenti richiesti per 
ogni altro prodotto comune, e sotto le 
forme colle quali ordinariamente si rac- 
colgono, o si pongono sui mercati, come 
notizie sommarie del luogo di produzione, 
del tempo della raccolta, delle operazioni 
qui sono sottoposti per essere ridotti a 
forma commerciale, della quantità in 
si raccolgono, del prezzo, delle ragioni per 
le quali vanno smerciati, degli usi popo- 
lari ai quali l'uno 0 l’altro di essi sia 
destinato. 

+ Il sottoscritto nutre fiducia che non 

à trascurata questa solenne circostanza 
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per portare ad eftto cosa di tana impor- | che parve troppo aspro da una parte e 
tanza, © che chiunque porta amore alle | troppo largo dall'altr: 
scienzo e al bene del paese sarà sollecito | La Sottosezione arri: 
di fare presso i respettivi Comitati locali | tenuto dalla Sezione 
la denunzia delle acque minerali di cui è | di partirsi piuttosto dal considerare 
possessore, o dei prolotti di materia mo: | fetto del concorso ottenuto in questa occa- 
ica per le sue cure raccolti. » | sione, e di riconoscere l’opera degli espo- 
2: | sitori nel riunire insieme un certo numero 
ito del Collegio molti risposero | di acque, fissando un minimo di queste, 
in modo degno. La Sottosezione del Con- | sotto il quale la distinzione non si acc 
siglio de'Giurati peraltro venne anco messa | dasso, e di fare poi omaggio quasi all’ opi- 
în singolare dificoltà nel desenire alle pro- | nione, anzichè prevenirla in questo caso, 
poste dello distinzioni. poichè secondo i | decretando la medaglia per quello acque 
terii generali sanciti prima per i giu- | o per quelli stabilimenti celebri 6rmai n 
dizi, non vi era forse da procedere altri- | fasti della idroterapia italiana. 
menti che o a non conferirne alcuna, non | _ Ne venne da questo la serie di disti 
potendosi prendere conoscenza diretta delle | zioni che con le altre della Sezione 
proprietà delle acque esposte, o a distin- } sente, importantissima fra quelle della dia 
uere tutti gli espositori quando avessero | se intera, ora si riferiscono, quali e quante 
iccompagnate le acque loro almeno da una | in ordine agli studîi della sottosezione pre- 
illustrazione, che è quanto dire, esclusi po- | sentate dal professore Luigi Guerri, furono 
chi, attribuire ln medaglia a ciascuno. Lo | deliberato dal Consiglio. 
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NOTA 


DELLE RECOGNIZIONI DI MERITO PER LA TERZA SEZIONE. 
ESPOSITORI N. 373. 


(Vedi Cenno Sommario, p. 20 a 28, Aggiunta p. 25.) 





4) Prodotti orgunici naturali. | 5. CANTONI GiacoMo, di Vicenza ; — per 

1. IsrimoTo AGRARIO CASTELNUOVO, di | 1h entra di O di i 
Palermo (Direttore professor GIUSEPPE | 6, Urorri Cagno, di Forlì; — per le rt 
INzENGA); — per la cospicua mostra di |" gioni e prodotto cho sopra 
bellissimi esemplari di manna in can- | 7, FARMACIA INGLESE, i per 
nelli, scelta © in sorte, di eccellenti ap- | ‘In mostra di vari cosmetici e medicinali, 
parenze, esempio dell’abbondante pro- preparati in paese con bella precisione, 
itione e raccolta della materia nel- | adattati sotto quelle apparenze che coi 













Isol: ta ° n 
9, PI i ; pregi reali conferiscono alla richiesta e 
*. Piuninta Lapisiao di Argile prov. | ifisine generale dei protti stranieri 








sentare. capsule, madri. © giovanissime | 8 PAGizin Giusere, di Pisa; — per 

inignatte, come segno di avere ottenuto | “ | foguro ferroso ottenuto Den definito. in 

S Saiputo condurre a bene e con certa | | stato pulverulento, © per il ferro ridotto 

scienza, il fatto dell’ allevnmento e ri- | . purissimo, conservati e partiti a dosi 

produzione degli animali sopra ricordati | ’ mediche În ampolline di vetro Uleu od 

in domest ù incoloro, secondo il metodo del signor Pe- 
3. StagNO Paoto, di Palermo;— per Man- | GE VO Ne TA) 





va în cannelli scelta e in sorte, prodotto | 9 
dî abbondante raccolta. 





| 9. MARLETTA GUGLIELMINI FRANCESCO, 
| ‘di Terranuova (Caltanisetta); 
| 10. Morxino IGvAz10, di Termini 
mo);— per gli estratti detti sugo di li- 
| quirizia, preparati © posti în commercio 
con amplissime proporzioni. 
11. NALDI CLAUDIO, di Firenze; — per 
‘una serie numerosa di pasticche medi- 








6) Materie medicinali preparate. 
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cinali da esso composte 
forme costanti, cd appar 
e regolare fabbricazione. 

Parezza Luigi, di Limone sul Lago di 
Garda; — per l’acqua di cedro, distil- 
lata nella provincia. di ottima quali 





reparate con 
nza di buona 














« importante sotto îl punto di vista del: 
l'industria local, 







PELLAS li Genova; — per olio 

Izzo, ottenuto da pro- 

sulli stessi banchi di 
uova, € posto in commercio. 

11 Perti Giuserpe, di Pisa: — per le 
ampolline di vetro con hel modo appli» 

a contenere dosi mediche di 
facilmente alterabili, e seg 
ferro ridotto dall’idrogeno. 

PIGNATTELLI VINCENZO principe di 

Strongoli, di Torre a (Calabria 
Citeriore);— per estratto di sugo di li- 
quirizia ottenuto in larga proporzione 
è di perfetta qualità. 

16, PRIULI ANTONIO (ditta Romanin e C. 
di Padova: — per una serie di mostre 
di membrane animali. traslucide. fini. 
sime, preparate a modo di taffettà con 
strato adesivo lo quali promettono buona 

lo scopo di varie prati- 





































nova; — per sal- 

sapariglia legata a mazzi, ben composti, 

regolarmente troncata 0 tagliata, e divisa, 
da servire agli usi immediati delle officino 

tiche © dimostrare una lavora- 
zione regolare di droghe medicinali. 

18. STROZZI marchese Caro, di Pontas- 
sieve (l'oscana);— per la mostra di giag- 
giolo (Tris florentina) fresco e disseccato, 
greggio e Invorato in sferale (palline da 
cnuteri) di grosseaze assortite. în trucioli, 
© polvere (Zreos), da mostrare ancl' essa 
una bella e larga lavorazione. 

19. VaeRi e CowP., di Legnago; — po 
glio di perfetta qualità ottenuto da sem 
di ricino largamente coltivato da essò. 






















€) Acque minorali. 
CCADEMIA REALE di Medicina di To- 
0; — per 125 Acque minerali delle 
antiche provincie del Regno. 








SEZIONE IV. 
ANATOMIA E TASSIDERMIA. 


$ 1. — Collezioni di Animali 


‘n pesci, molluschi, e crostacei del Gol- 

fo di Genova furono esposte 87 specie di 

generi differenti dal signor Luigi Beuf, con- 

servate in ispirito per collezione da museo, 

ed il signor Capitano Giuseppe l'isani di 
" 

















voro; — per una collezione di N.5 Acque 
‘rali della provincia, accompagnata 
da una monografia topografica; in cui si 
illustrano ben 64 altre sorgenti del prese. 
3. COMITATO di Acireale (Catania); — 
per N. (i neque minerali del paese. 
24 Gomato di Catania; — per Acque 
AL. 
25. COMITATO di Macerata 
N. Il 
26. Cuou 
‘Acque 
27. DIREZIONE dei Bagni di Lucca (Dirett 
prof. Carina Alessandro); — per Acquo 
î. 
28, detta 

















1— per Acquo 





Erristo, di Cagliari; — per 
6 










Bagni e acque di Montecatini 


Dirett, È 









dei Bag 
30. detta 





(Toscana): — per Acque N. 2 
i Bagni di Ikecoaro (Vicentino): 
(10, 
‘me Euganee nella proviu- 
Padova (espositore dottor Ferdinan- 
Acque N. 
ed acque termali della 














do Coletti di Padova); — pi 
32. detta dei Bagi 





del signor 
per Acque 





34 detta dei Bagni d’ Acqui (l'iemonte) 
nella persona del signor dottor LorENZO 
GRANETTI; — per Acque N. 10, 

35. detta dei Bagni di Levico (’rento) 
nolla persona del signor GRAZIADEI; — 
per Acque N. 8. 

56. detta dei Bagni a Morbo (l'oscana) 
nelle persone dei signori  CANMILLO © 
Lui01 fratelli LAMOTTE, proprietari dei 
detti Bagni: — per Acque N. 14. 

47. detta dei Bagni di San Giuliano o di 
Disa (Tosca 

38. ReGio ISTITUTO D'INCORAGI 
di Napoli; — per Acque N. 2 

39, RUSPINI prof. NNI, di Bergamo; 
— perla collezione illustra 
minerali della provi 























sento 











Lortoferraio presentò un 
vole di conchiglie marine del M 
delle coste specialmente del 

Pianosa fra le quali, erano più notevoli per 
le dimensioni alcuni esemplari di Yrifon 1 
dosum, o trombe di Nettuno, di Hanella gi- 
dantea senza contare parecchie specie di 
Maree, Fusua, Buccino, Nasso, Cyelops. 
Phagianelta, Trochus, Monodonta, Lucina. 
Tellina, Oyterea, Pecten, Cardium cc. note 

v 
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in generale coi nomi di Cangilli, Telline, 
Arselle, Arselline e | 
Furono da Catania, per parte del 
Andrea Fallica, presentati alcuni esen 
della Panopea Aldovrandi, gigante fra 1 
uostre bivalvi, rara a trovarsi in 
stato, e molto desiderata nelle collezioni. | 
Il Comitato di Perugia inviò, uma serie 
di uccelli della provincia, e di quei che 
battono sul lago ‘'rasimeno în ispecie. 
Limitato può dirsi veramente il pregio di 
oste cose per l' applicazione pratica în- 
istriale, salvo per le conchiglie bivalvi pi 
traslucido, candide od incarnate ‘o | 
gate nella fabbricazione de’ fiori ‘artifica li, | 
© di altri ornati, o per la tromba di Net- 
tuno, dalla clamorosa turba de’ Iritoni e 
delle Nereidi passata oggi in uso dei pa- 
stori, che muovono con essa gli ec 
loro convalli 
Ciò non significa che di animali marini 
© terrestri non si giovi la vita ne’ suoi bi- 
sogni, © che la natura ne sia meno prodiga 
a noi. — Infatti benchè se ne escludano 
dal regime alimentare molti, che pure altri 
popoli impiegano, diversi, anco non con- 
{audo i domestici, formano pel vitto non 
che articoli accettati, desiderati anzi e 
prescelti, siccome a suo luogo per molti ci 
è avvenuto di scorgere. . 
Por quelli che danno niuto alle industrio, 
se il cielo mite toglie all'Italia gli avimali 
dalle pellicce preziose delle latitudini bo- 
reali, delle alture dell'Asia 0 di America, 
Orso (Ursus arctos), il Camoscio ( Antilops 
rupicapra), il Cervo (Cereus Eluphus), il 
Daino(C.Dama).il Maltone(Qvis Musimon), 
















































la Martora (Mustela marta, la Puzzola (A: 
Putorii 





). lo Scoiattolo (Sciurus vulgaris), 
Volpe. (Canis oudpes, C. melanagaster), 
il Comglio e la Lepre (Lepus timidus, L. 
cuniculus), sommimstrano almeno alcuno 
degli equivalenti nell'uso, La Lontra (Zu- 
tra vulgaris) sta lungo i nostri torrent 
invece del Castoro (Castor fiber), ritirato 
dalle loro sponde a quelle de' fium ca 
Jati della Siberia 0 dol Canadà: le Och 
lo Anitre, il Cigno fammo le veci dell'Eic 
der (Anas mollissima) dalle morbide piu- 
me. Le penne maestre del Pavone e del Gal- 
lo, se non per la forma, pei colori splendo- 
16 come quelle di molli uccelli delle terre | 
tropicali; la l'inva marina (Pinna nobilis) | 
si presta con una materia che pare come | 
kett: le specie di Cangilli distinte coi nomi | 
di M. Brandaris, ML. trunculus, la Purpu- | 
ra lapillus ricordano lo generazioni, di cui 
fe spoglie sato oggi, rivelano d'onde 
provenisse a Tiro la celebrità della porpora. 
coralli. le spugne son pure de' nostri mari 
coi gattucci (Squalus) dalle ruvide pelli; 
la Seppia ne da l'osso pregevole per puli- 
































0 il nero di buon effetto nella 
ittura, talchè in fine ove si fosse cercato, 
Th mostra de' prodotti naturali del regno 
animale, applicati o applicabili alli usì ine 
dustriali, poteva riuscire cospicua e di molta 
importanza. 
collezioni esposte mancavano eviden- 
temente a questo effetto, ma, avevano il 
pregio di rappresentare, parzialmente 
Meno, certo faune local di che furon Teti 
quelli, che vorrebbero vedere in tal modo 
preparati gli elementi veri per la ilustra- 





| zione definitiva della fauna italiana intera. 





È perchè, così dicendo, non sembri che în 
questa occasione si voglia aspirare ad uti- 
lità meno renli, realissima € profittevole 
sarebbe quella che ne verrebbe a chi sui 
luoghi si ponesse a raccogliere, preparare, 
corredare di notizie lo cose naturali del. 
l'una o dell'altra serie, proprie di un cir- 
condario o di più, e le anmunziasse în com- 
mercio, perchè la richiesta tosto no ver- 
rebbe di fuori,-ove le cose in discorso sono 
desideratissime, © i nostri musei cessereb- 
bero ancli essi dall'essere, come sono di 
froquente, più poreri di queste, che delle 
altre, pur degli antipodi, a gran prezzo 
sempro pagate. ©. fà 

A° promuovere tali guadagni, occasione 

onizia sarebbe sata © «ebbi ancora in 
talia stessa, la riforma di tutte le scuole 
secondarie, nello quali, perchò l'insegna- 
mento della storia naturale che vi è isti- 
tuito non vi stia come lettera vana, o 
peggio anco come un fatto che porti av- 
versione e discredito a studi pieni di ame- 
nità, fonte perenne d'incalcolabili benefizii, 
© nei quali il cuore come la mente trovano 
da cimentare ogni più nobile ad elevata fa- 
coltà, dovranno pure provvedersi di sifintte 
collezioni: Le quali, per essero appropria» 
te agli insegnamenti di questo grado, oc- 
corre sieno circoscritte, e fatte con ogni di- 
ligentissima cura, non per ammassare imt- 
tili e costose rarità, ma quelle cose, che 
importano più ad illustrare dei principi 
curi di scienza, © far conoscere dei partico- 
Jarî, l'interesse dei quali, mediato o imme- 
diato, non resti dubbio e sia prossimo anzi 
agli cechi degli studiosi. Per questo nulla 
meglio che comporre tali raccolte colle cose 
del’ paese, e colle più comuni © propinque, 
e di qui appunto, oltre le avvertite, un’altra 
ragione di utilità per le cure. clio si vol- 
gessero a metterle insieme e in buon ordine. 

Altrove, in Francia, ma meglio ancora 
in Inghilterra e in Germania, dai primi 
insegnamenti ai superiori, si hanno ap- 
punto collezioni siffatte di ogni estensioi 
di diversi formati. che si vendono a buo: 
nissimo prezzo, © danno parte cospicua dei 
guadagni, per cui fioriscono parecchio case 
di commercio di oggetti congeneri. 













































ALIMENTAZIONE E IG) 


— Preparazioni anatomiche. 





. Se vi fu luogo che tenesse ' Anatomin 
ingradoelevato, fa l'Italia: dove, senza con 
tare i nomi antichi del Realdo Colomb 
di Cremona, di Gabriele Falloppio di Mo- 
dena, o di Andrea Vesalio, che se non fu 
nostro, insegnò pure fra noi, Mascagn 
Scarpa, Alessandrini, pi 
cora’ ne danno altri. che non si cancel- 
lano dai fasti della cuitura di un popolo. 

Nolla valo pur troppo per il buon effetto 
degli studi quanto il faticoso e spesso în- 
grato esercizio della dissezione, ma tutta- 
vin può suppliri ad alcuno ‘emergenze; 
oltre che colle tavolo ‘o le plasticlie, coi 
preparati sul vero. 

Ora, mentre per fornire di questi i pub- 

gabinetti si adoprano in generale gl 
etti all'insegnamento -e i direttori 
essi, e spesso come documenti preziosi di 
lueubrazioni © scoperte vi hanno in pas- 
sato deposto appunto preparati originali 
di gran valore, per gli usi privati degli 
studiosi, per le scuole al solito, nelle quali 
l'insegnamento dell’ anatomia’ sta scritto 
negli ordini, o come avviamento per intra- 
prenderne la continuazione nell'interesse 
della medicina, 0 come elemento di istru- 
zione comune, tali preparati potrebbero. 
dovrebbero direi anzi, essere ricercati d 
pari e fornire argomento d’ industria ono- 
rata e lucrosa. 

Senza essi, di fatto, le tavole, anco piut- 
tosto schematiche che diseghate al vero, se 
vono per lo più alle dimostrazioni nei licei 
o nei collegi dinanzi a chi. con poca 0 nes- 
suna iden degli effetti del disegno. mai vide 
alcuna delle cose di che si empie il discorso 
della lezione. 

Professore meritissimo di Anatomia uma- 
na per le scuole liceali di Firenze, e di Ana- 
tomia pittorica per l'Accademia delle belle 
arti, servendo al proprio insegnamento, 
scuza mira di speculazione d'altra natura; 
Al professor Luigi Paganneci espose lode" 
vofissime preparazioni di anatomia uma- 
na, scheletri montati in caoutchouc per 
divaricarne a volontà le articolazioni e 
studiare i rapporti delle superficie contigue, 
sezioni bene immaginate, iniezioni felici ec. 

Per l'anatomia comparata, la It, 
versità di Genova esibiva nove bellissimi 






















































scheletri di pesci ossuti a delicata struttura 
‘ cartilaginosi, e fra essi uno grandissimo 
di Laeviraja Bramante, sul quale lo difi- 
coltà delle retrazioni e scontoreimenti delle 
cartilagini, conservate fino all'ultima faln 
ge dei raggi delle piune, erano vinte, fissa 




















Itri come articoli di commerci 
essi uno di Polyprion cernium di 
| dimensioni, le cui ossa tutte disarticolate 
| stavano a distanza e in rapporto, me- 

diante una lamina metallica, che. passando 
| fra un estremo articolare e l’altro corri- 
| spondente, le teneva fisse in comune, secon- 
| do il metodo che i Francesi dicono alla Bu- 

re, e che vedesi per i musei stranieri di 
comparata ancora, ado 
perato assai spesso. 

lì Reale Museo di Firenze invece pre- 
sentava uno scheletro di Foca (Calocepha- 
Ius vulgaris), rilegato con filo di eaout- 
homo passato per Tasse delle ossa. 

Il signor Raddi (lo stesso dei preparati 
commestibili di carne, già visti) esibien una 
numerosa serio di piccoli animali (bat 
cidi e molluschi) induriti con mezzi comu- 
ni di ‘iniezioni a gesso, o con uno di q 























Di Germania, d'Inghilterra, di Fran- 
cia ci pervengono preparati microscopici 
secchi, o in alcun liquido preservatore, fra 
lamine di vetro, ‘e sono desiderati dagli 
studiosi e dagli amatori. Il professore F'i- 
lippo Pacini di Firenze, di chiaro nome, e a 
cuifa gran merito l’ aver dei primi promosso 
fra noi gli studi del microscopio applicato 
all’anatomia umana e comparata, offrì 
disposti per questo, in una serie numerosa, 
diversi elementi. de tessuti animali fisiolo 
gici o morbosi (globuli di sangue, di pus, 
cellule cancerose, cellule epiteliali, nervi, 

i cc.). Per chiudere gli oggetti fra le duo 
lamine di vetro in cui sì conservano invece 
dei mezzi di effetto semplice ed elegante 
dei preparatori stranieri, usa il professore 
Pacini altri espedienti di sua invenzione, 
forse più lunghi e men facili ad eseguire, e 
per liquido preservatore, 0 Medium come 

Inglesi lo dicono, dove occorra, alla 
icerina, all’ordinario liquore di Owen, 
parecchi altri, le cui formule sono nei 
libri di microgratia, o nei giornali di essa, 
sostituisce dei miscugli, che insegna a com- 
porre, e che varia secondo la natura degli 
clementi da conservare. Ora, per comodo 
degli studiosi già iniziati non solo, ma anco 
di quelli che si iniziano alla conoscenza in- 
tima delle cose che lo circondano, questi 












































fpreparati sono un bonefiio inestimabile. 
I mercato che all’estero se no fa occupa 
le cure di parecchi e promuove per di più 
Ta confezione di tuta una spetiale sip 
pellettile dî vetri, di resine, di ordigni da 
altro industrie ottenuti 

1l microscopio noi 











uno stramento di va- 
porosa. filosotia scientifica inaccessibile, ed 
iutaugibile dalle mani comuni; Te sue in- 
dicazioni sono spesso preziose nelle emer- 
genze della vita le più ordinario, nei fatti i 
più familiari © frequenti; è indispensabile 
aiuto di alcune industrie, è lo strumento 
per cui si aprono gli oc remoti fat- 
tori delle azioni complesse degli aggregati 
materiali, che ne sorprendono sotto le sp 
ciose forme dei cristalli © degli organismi; 
è strumento da far parte di ogni scuola 
più elementare, da penetrare nelle case al- 
meno collo stesso titolo del barometro, del 
termometro, 0 del cannocchiale; ma è d'uo- 
po certa abitudine per esso, è d'uopo di 
vedere almeno una volta co' propri occh 
alcuno di questi infinitamente piccoli, i 
qualî a cercarne non sempre sono pronti 
per L'esame, ed il prepararti, non il veder 
è difficile. Ora i preparati micrografici al 
l'uso del professore l’acini, dovrebbero en- 
trare anch’ essi per tutto col microscopio, 
e per l'industria che se ne occupasse tor- 
nerebbero buone quelle considerazioni eco- 
nomiche, che convengono per lo altre dell 
collezioni di oggetti di storia naturale, e già 
fatto sopra. 
$ 3.— Plastiche in cera. 

Dopo i preparati veri si ebbero i modolli 
in cera. 

Il signor dattor Angiolo Maestri di Pa- 
via riprodusse lo stato del baco da seta 
X ebrina 0 atrofia, in 
modelli ingranditi e con assai lodevole effet- 
to, come. per la dissezione, si dorora aspet- 
tare dall'autore dei Frammenti anatomici 
fisiologici © patologici sul daco da seta, 
stampati a Pavia nel 1850. 

Da esso pure si chbe in cera il modello 
dell'ultima forma e delle forme transito- 
rie della Cristafella mucedo, minuto po 
lipaio gelatinoso delle acque dolci sta- 

i, enelle prime opere © in questa 
piacque al Consiglio della Sezione di vede- 
re applicata la p 
durre permanenti © ingrandite, forme © 
strutture minute e fuggevoli. * —  — 

Il signor Giuseppe Mariotti di Pisa, i 

nesta medesima idea, diede ottimi modelli 
di alcune chiocciole © lumache. i 
pre Francesco Randacio 
parazioni di ana- 
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to pa 
L'altra per quella del plosso ischiatico € 
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buono il 





| crurale. Opportunissimi i tag] 

Breparato per verosimiglianza di forme e 

colore, lasciava qualche desiderio dal 

della esecuzione delle pa 

nervi, tondini cc., tanto più che vi erano 
a fronte i modelli pure ìn cera di anato- 
mia animale, e di anatomia vegetabile del 
| Itegio Musco di Firenze, nel quale eccellenti 
| tradizioni si son consersate © migliorate 
| dallo Zumbo, al Susini, al Colamai cd 
Al Tortori oggi. 

Il Museo di Firenze esibiva di fatto, ri 
prodotto in cera sotto la direzione del si. 
guor cav. proî. Gaspero Mazzi, il sistema 
muscolare sottocutaneo del montone, ed il 
tubo dirigento dello stesso animale, a di- 
mensioni natural 

Tngrandite al microscopio riproducerano 
altro preparazioni la struttura della ibra 
muscolare delle mosche, le forme dei go- 
nidii © delle picnidi, organi della riprodu- 
ziono della Erisifea della vite (Uidio, Crit- 
togama), gli organi della fecondazione nelle 
| Orchidee è nelle zucche, la struttura de- 
| glistomi o pori cutanei” delle Cycas, se- 

condo le osservazioni di Amici, che ne la- 
scinva così la testimonianza più chiara delle 
delle scoperte, colle quali ha gettato tanto 
lume sulla fisiologia delle piante 

$ 4.— Preparazioni di Tassidermia. 

Noi porremmo qui volentieri una bella 
raccolta d'’insetti dannosi all’ Agricoltura 
della Società agraria di Bologna, che ne fu 
tolta però dalla Classe IL; ritornerebbe da 
un altro printo di vista la colleziono di 
uccelli del Comitato di Perugia; ma que- 
ste lasciato in disparte, fra gli esemplari 
del signor Maestri eranvi delle pelli di ba- 
chi da seta vuote e d contie dal 
l'aria, conservando assai bene le forme e 
il colore naturale della larva. 

IL IR Musco di Genova, lodato altrove pei 
preparati anatomici, dara dell pelli di pe 
| Sco di bellissime specie, e fra esso que 
| dell'esemplare della Zaeriraja Bramante, 
| di cui si è visto lo scheletro, un'altra del 
| Runettus pretiosus, della Torpedo nobilia- 
| ua, dell'Acipenser Naccarii ce. tutte tirate 
| su modello di legno, nella forma del quale 
| è pertanto la chiave della riuscita del pre- 

parato, cho ha in sè stesso, ù 
























































prcso dal vero e 
| di tirare poi sul modello la pelle, onde 
| l'animale torna sempre nella sua forma, 
| e per poco sia curata la conservazione dei 
| colori, il preparato riesce di gran bi 
IM Firenze mostrò diversi d 
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sti pesci, c delle pelli ripi 
riani appunto mantenuti loro 
attributi, molto meglio di quanto si è soliti 
di vedere in questo genere difficile assai 
Non si potea contestare nemmeno molta 
perfezione di forma nei ripieni dello pelli 
di un Alpaca, di un Leone, di una Tigre 
per mostrare l'animale nello più comuni 
attitudini, e di un Lupo, clie afferrato un 
mollo con impeto famelico è feroce lo 
sbrana. Ma in questo genere nulla n 
dei preparati del IR Musco di Pisa, 
grandi modelli di una Gnî (Andilopes 
Gui). nelle svelte e gentili forme della 
gazzella (Antilopes Dorcas), în quelle au- 
gaci di ui Pardo, o nelle minute di una 
Sariga (Didelphis cancrivora), di uu nido 
di Quogli, 0 nell'aggruppamento di ani- 
mali diversi come un Condoro che si pasce 
dell'occhio della carogna di un Somaro, 
tenuta fra i pigri ma formidabili artigli. 
Il processo adoperato a Pisa affronta in 
vero le più ardue difficoltà, dell’arte tassi- 
dermica, perchè con un solo nucleo solido 
per la testa o le estremità, le pelli son tutte 
distese a imbottitura libera di borraccina, 
materia preferita a ragione per la elasticità 
e la leggerezza. Profonda conoscenza per- 
tanto della forma da riprodurre, intelligenza 
quasi divinatrico del suo variare nelle d 
verse movenze dell'animale, gusto squi 
sito nel disegno, mano franca ed esperta 
sono indispensabili a condurre felicemente 
opere cosiffatte, e per buona ventura si 
combinano le prime nel professore Paolo 
Savi, onore dei naturalisti viventi in Italia, 
direftore del Musco 'isano, © le altre di 
esceuzione nel signor Mariotti preparato: 
Le cose di Pisa già in essere da molti a 
sono state di esempio e di eccitamento an- 
co pel Musco di Firenze, dove i nuoi pre- 
parati fortunatamente si distinguono di 
gran lunga da quei di altri tempi, fan 
merito al signor Giovanni Lusini diret- 
tore delle otteine ed al signor Guglielmo 
latapana addetto ni lavo 
Che questi miglioramenti tornino in pro 
degli studi non occorrerà dimostrare, ma 

















































































‘AZIONI 








E E IGIEN 





lia ira’ quali quei di Pisa e di Firenze 
non solo, ma quei pur di Torino, di 
nova, e di Milano, da molti anco de più 
celebri di altre nazioni, non esclusi quei 
« Inghilterra, perchè sé i nostri non reg- 
gerrebbero pur troppo a confronto con 
essì, specialmento cogli ultimi, per la rie- 
chezza delle collezioni, la costruzione delle 
sale, la sobria ed insieme elegante e co- 
moda distribuzione delle cose, possono b 
competere per il modo delle preparazioni 

1 gruppi degli avimali accomodati nel 
compiere alcun atto proprio della loro na- 
tura, servono a delle illustrazioni intelli 
gibii a tutt, € rompono opportunamente 
fl monotono assetto dì unn collezione. L'ar- 
te getta così un raggio della sua luce di- 
vina anco nella severità dei luoghi conse: 
crati alla scienza; ed è bene: tuttavia non 
vorremmo che la' espressione drammatica 
dei costumi prendesse a prevalere sulla di- 
sposizione degli animali a più comoda per 
gli studi, la più facilo ad ottenere e la più 
cconomica, perchè senza cercare da questo 
lato dificoltà nuove, la composizione e la 
tenuta de’ musei troppe altre ne incontra 
dovunque per sua natura 

La tassidermia esercitata con ispirito d'ar- 
te, può frattanto entrare meglio delli altri 



























| esercizi ora passati în rassegna nel numero 





delle industrie produttive di lucri, per poco 
che, oltre il suo impiego per le collezioni 
dello scuole, il gusto sì formasso ad acco- 
gliero come ornamenti gli animali prepara: 
ti. a molti dei quali certo non manca nè 
venustà di forma, nè splendore di colorito, 
da superare di gran lunga tanto futilità, di 
cuisi caricano lemobilie degli appartamenti, 
e che si traggono di lontano a gran prezzo. 

Ecco intanto, secondo le proposte pre- 
qgntate per organo del signor Alessandro 
Rizza, sostituito quindi dal signor dottor 
Alvisi relatore per la prima Sezione, le 
distinzioni accordate dal Consiglio alle 
cose della Sezione presente. 























NOTA 
DELLE RECOGNIZIONI DI MERITO PER LA QUARTA SEZIONE. 
ESPOSITORI N. s4. 


(Vedi Cenno Sommario, p. 





1. Bevr Luigr, di Genova; — per una col. 
lozione di N. 87 specie di pesci e crostacei 


29025 





Aggiunta, p. 





del mare ligustico, conservati in alcool en- 
tro vasia tappo smerigliato, progievole co- 
me saggio di raccolta locale, e dî un ramo 
di commercio in questa parto esercitato. 
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2. Comrrato di l’erugin; — per una col- 
ione di uccelli ir parte ri- | 
correnti sul lago , pregiata 
non per preparazione degli esemplari, 
ina come saggio di collezione topografica. 

4. Piccioi FERDINANDO, di Firenze; — | 
espositore di una serie d' insetti imenot- | 
teri dell’agro fiorentino, e di bozzoli e 
dipinti delle larvo del Hombys Cynthia | 
(baco dell’ Ailanto) da esso per il primo 
allevato in ‘Toscana. — 

4. PISANI capitano GIUSEPPE, di Portofer- | 
raio;— per una collezione di conchiglie | 

cato sullo coste delle isole del Tirreno, | 
fel Elba o della Pianoso, più specalmen: 
te, ricca di alcuni esemplari belli per le 

dimensioni e le tinte, numerosa di specie e 
di varietà, rilevante come raccolta locale. 
6) Preparazioni anatomiche. 

 PACINI prof. FiLipPO, di Firenze; — 
per una serie di preparati istologi 

cui clementi conservati fra lmine di 
cristallo non 2 secco, ma con liquidi 
vari, di cui è data la formula, manten- 
{ono ottimamento gli speciali caratteri 
di forma e volume lor propri, e posso- 
no sottoporsi immediatamente ‘ll’osser- 
vazione microscopica. 

6. PAGANUCCI prof. Luigi, di Firenze; 
per molte preparazioni di anatomia uma- 
na fisiologica, © specialmente per la 
finezza delle iniezioni vascolari di orga- 
ni membranusi © parenchimatgi, oper 
le diverse sezioni delle parti scheletriche 
che compongono l'organo dell’ udito, da 
servire per una precisa dimostrazione 
delle parti medesime. 

. MUSEO DELLA R. UNIvERSITÀ di Ge 
nova (Direttore prof. Carlo Lessona); — 
per gli scheletrì ossei e cartilaginosi, di 
diversi pesci accuratamente eseguiti è in 
ispecio di un grande esemplare di Lacri 
raja Bramante, tale da mostrare conser- 
vati nella. naturale disposizione î rag- 

dello pinne, tanto facilmente altera: 














































RI (DE) GiusePPE, di Genova; — 
preparatore del Museo sopra lo- 
è come espositore in proprio di un 

. bellissimo scheletro di Polyprion cer- 

mum decomposto, ma ad clementi uniti 
coningegnoso artilizio per mezzo di spran- 
ghe metalliche, da mostrare i naturali 
rapporti delle ossa e i loro modi di con- 
giunzione, 





€) Plastiche In cera. 






i modelli ing pa 
tologien di varie malattie del. baco da 
seta, © per i modelli puro ingranditi 
delle forme, © stati diversi della Crista- 





CLASSE V. 


tella mucedo, polipo delle neque dolci 
stagnanti, tutti eseguiti in cera, consi 
derando nei preparati suddetti una te 
denza lodevole a estendere specialmente 
verso î minuti © labili organismi degli 
animali inferiori, e le loro fuggeroli 
transizioni da uno stato a un altro, qu 
sto modo utilissimo di dimostrazione 
permanente. 

10 R. MUSEO DI FTSL 
LE di Firenze; — 















E STORIA NATURA» 
preparati 
“rettili © 


peso 
tomia degli organi sottocutanei del Mon- 
tone (Ovis Aries), del tubo intestinale 
ed omento dello stesso animale a dimer 
sioni naturali, eseguiti sotto la direzione 
del professor Gaspero Mazzi: per la se- 
zione delle parti diverse dell’ apparec- 
chio riproduttore femineo della. Zucc: 
Cucurbita pepo) nell'atto del passaggio 
lel budello pollinico dallo stigma al- 
l’ovaio fino all’ ovulo, dovuta al di 
professor Luigi Calamai ; per la sezione 
delle foglie e degli stomi della Cicas re- 
voluta; per i modelli dei diversi stati e 
forme della Erisiphe (crittogama) dell: 

ite fin qui conosciuti, e delle relnzio 
sue coi tessuti degli organi verdi della 
vite stessa; degli organi della Chara 
della fibra muscolare degli insetti, pre: 
parazioni tutte a ingrandimento micro- 
scopico dirette dal professor cav. Gio. Bat- 
tista Amici, secondo proprie osservazio; 
ed eseguite con perfezione pari all’ ami 
































po 
del trigemino, l'altro l'anatomia topo- 
graica del bacino © il decorso de nersi 
lel plesso ischiatico e erurale nei respet- 
tivi rapporti cogli altri organi, secondi 
sezioni ingegnosamente praticate, e 
to a imitazione anatomica loderolmente 
eseguiti. 
€) Preparazioni di Taxstdern 
12. MARIOTTI GIUSEPPE, preparatore del 
ik. Musco di Pisa; — per la parte presa 
nella esecuzione di lavori tassidermici di 
giu rinomato stabilimento, o per avere 
ii proprio esposto molti medelliin cera 
di molluschi gasteropodi (Heliz, Limaz), 
di grandissima perfezione 
18. R. Museo DI STORIA NATURALE del- 
l'Università di Pisa (Direttore cav. prof. 
Paolo Savi — Preparatore Giuseppe Ma- 





























ALIMENT 
— per le pelli imbottite di sette | 
grandi manmileri, è di uno Sarigun | 
(Didelphis canericora); per un gruppo | 
gli tre Volpacchiotti, di un Condoro nel 

atto di divor: di un asinello, 
e per altri uc e nostrali, ri: 













le induetrio della Classe nostra | 





decidono della sorte loro, 
facendole sorgere, limitandole, moderan- 
done gli esercizi secondo delle leggi, che non 
è qui luogo di ricercare 
Ma fra tutti gli elementi dell'esercizio in- 
dustriale stesso, ve ne è uno potentissimo 
da noi sempre supposto, e a buon dritto pre- 
s0 di mira dalla Commissione reale, e desi» } 
l’attenzione dei Giurati : € questo 
gd intrinseca di colui 















lavorare direttament 

Un vanto, sul quale 
per noi l'insistere, quanto po 
sposti a contestarne il reale fondamento, 
è appunto la riunione fortunata di tutte 
le migliori facoltà negli uomi 
dati al lavoro, 0 che si consid 
gliatezza della mente, la destre 
mano, e la vigoria naturale sia sul campo, 
sia nello officine. E se mai alcuna così 
a nostro assiso mette anco meglio in 
chiaro la verità di questo asserzioni è 9p- 
punto la relativa e non di rado elevata per- 
fezione di uno © dell'altro prodotto del 
manifatture, contando da un lato l’estre- 
ma varietà de’ lavori cui attendo spesso tino 
stesso individuo, dall'altro la condizione 
generale dell'industria di per sè. 

Iene spesso è venuto fatto nel corso di 
questo Rapporto di accusare. la mancanza 
or di una diligenza, or dell'altra nella 

fezione di articoli diversi, di riconosce- 
mmarico la scantaggiosa condi- 
zione de' prodotti nostri, rispeito ni con- 
goneri di altri paesi; ma' ciò non è in fatto | 
contro quanto si è detto ora, poichè per 
tutto dove l'artista da noi pone la mente | 
© l'opera sua trae, per venirne.a quell'ef- 

tto qualunque cui giunge, dai mezzi scarsi 
che lo circondano dei vantaggi, cho reste- 
rebbero ad altri sconosciuti; è so alla 
fine costoro prevalgono, essi linn per loro 
vece l'abitudine del lavoro. industria 

‘on tutta la sua divisione, e organa- 

to, la limitazione di esso intorno ad 

































































uno strettissimo campo. han per loro po- 





derosi mezzi d''incredibile precisione, onde 
non è maraviglia se i prodotti infine 

quistano caratteri, che troppo spesso ma 
cano ai nostri. 








‘AZIONE E IGIENE. 











per quelli che si ebbero da l 
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costituiti con pelli di commercio dissee- 
cate, 0 più 0 meno guaste, © ricondot- 
to nullamono a perfezione di rappresen: 
tanza scientifica, non che di artistica 
bellezza nelle diverse movenze degli 
mali. 














D'altronde non è per noi l'andar più 
vanti in materia, ed è piaciuto solo nc- 
costarrisi, preludendo così alle onorevoli 
dimostrazioni date, dal Cousiglio de' giu 
rati della Clase V, sullo proposto dei capi 

li, convalidate dal parere delle 
respettive Sezioni ai seguenti direttori di 
officine © operai. 














Sezione Seconda. 


1. CAVALLERO ANTONIO, © 

2. Bonsa TeobALbO, mi 

8 PISTONE GIOVANNI, 
condotto dai siguori TARDITI e TAV: 
SA:— per avere con l'ingegno e l'opera 
loro procacciati mezzi, economici di ma- 
cinazione, e contribuito alla. perfezione 
dei relativi prodotti. 

4. Hemicn ERMANNO; — per la parte 

ci rettore della fabbrica 
aceto del signor Maurizio 
enza. 



























aschi di 


Sezione Terza. 


5. Grazzini MicurLE, direttore imme- 
diato della fabbrica” di giaggiolo del 
siguor marchese Carlo Strozzi al Pon- 
tassiere in Toscana; — per la solerzia, 
colla quale ha potuto condurre a tanta 
perfezione i prodotti della fabbrica stessa. 


Sezione Quarta. 


1 GIOVANNI, direttore delle. 04 
lel R. Museo di Fisica e Sto 
Naturale di Firenze; — per i miglio 
menti recati nelle preparazioni tassider- 
uniche di quel R. Stabilimento, e la parte 
presa nelle altre produzioni di esso, ora 
esposto. 

MacnELLI Riccanpo, e 

8. PAMPANA GUGLIELMO, di Firenze; — 
la parte presa alle preparazioni di 
‘assidermia delle officine del suddetto 

















ne 








Real Muse 
9. TorroLi Ecisto, di Firenze; — per la 
singolare perfezione, cui ha portato i 


lavori di cera esibiti dal RR. Museo di 
Firenze, ad esso in parte dovuti, rico: 

indo in questa occasione la beneme- 

del defunto professor Luigi Cala: 
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La composizione variata della Classe da 
rassegna, non permetto di 

ioni troppo generali, per 
îl lungo discorso, ormai 













Tuttavolta è chiaro che le cose del primo 
gruppo © sezione, © alcune del quarto si 
Scowtauo di più a quelle, che dettano da 
operazioni meccaniche e meglio rappresen 
tano i. prodotti delle. manifattare. detto 
più propriamente. 

richie nostri hanno dao in queste 
saggio dello attitudini, per cui furono lodati 
poco innanzi, recando prodotti ad ogui modo 
pregevoli: ma è stato rilevato d'altronde 
tome l'esercizio loro non assai diviso, la 
industria speciale ‘on sussidiata dalle al- 




































tre, che invece di fondersi con essa, dovreb- 
bero starne da per sè © vantaggiandola 
vantaggi: ii va che le 
facol von esse ope 





rati non raggiunga 
parare nella 

della prod 

Der molti 
dell'altra serie altresi di av 
vertire la mancanza di adeguata richie- 
sta all'interno, atteso le abitudini c 
muni fatte ormai a dei sistemi, dai quali 
per più conti dissente il tempo in cui siamo, 
e la direzione della cultura intellettuale non 
ni rivolta a certe cose, 


0 per anco l'intento di 
qualità 0 nel prezzo i 




















Sentono 
ma tutte quelle cose coi 
divisione delle macchi he, la se- 
conda quasi tutte le altre, che mirano agli 
studi dello scienze naturali. * 
"Tra le coso del secondo gruppo, e le in- 
dustrie che le procurano, certe, come gli 
sono in grado eccellente în molte pro- 
Viucie, e basterà sieno imitate dalle altre, 
mentre attendono nelle prime a profittare 
più larghi commerci e delle condizion 
che le favoriscono, per crescere a 
‘nefizio pubblico e parti- 











La fabbricazione delle paste egregiamente 
condotta, aumentata e migliorata col tempo 


per ogni dove, quanto all'interno non sof- 
fre eccezione; ma mentre fin qui pr 
giava fuora con prodotti di merito supe- 
fiore, ora si trova a fronte prodotti della 
ie dovunque fabbricati, e questo 
circostanze dei commereì larghis- 
ita e del vigore, che ogni ramo 
d'industria si trova ad avere altrove. La 
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concorrenza straniera pertanto è un osta- 
colo che sorge contro gli ulteriori incre- 
menti di questa industria nostrale, © quasi 
ancoèa temere chei prodotti esteri colle loro 
speciose forme non irrompano fra di noi. 
L'industria del vino e quella di tutti gli 
altri preparati alimentari hanno vantag- 
ime le condizioni naturali. La richie- 
sta interna si andrà facendo per esse sempre 
maggiore e più esigente sullequalità, talchè 
le industrie saranno portate a condurre i 
loro prodotti a livello di quei di fuora, onde 
non tanto concorrano con essi vantaggio: 
samente sui mercati si 
oppongano alla preval 
nostri 
La manna 
































niell n n 

La preparazione delle iquirizie potrebbe, 
benchè cospicua, aumentarsi e miglio 
rare notabilmente, con vantaggi signifi 
canti, come tali che deriverebbero dalla 
introduzione di metodi migliori e più ec 
nomici a un tempo nella preparazione di 
gli ostratti. 

"Tutte lo altro cose attinenti alla farma- 
cia sono da promuovere, migliorare di gran 
lunga e ridurre dalla piccola industri 
mano della maggiore, lo ch 
punto una od una altra soluzione del del 
cato problema sulla natura delle funzioni 
del farmacista, e dei privilegi ch'ci chiede, 
quando la società glì impone speciali ob: 
Dlighi e gravezze per l'esercizio. 

Ed in ultimo, tutto pigliando in un ter- 
mine, lo industrie da noì vedute Tasciano 
scorgere una ricchezza e varietà di elementi 
di ogni ordine valutabilissima, la quale 
però, onde venire all’ effetto di henefizi ef- 
ettivi e proporzionati 
suolo aseto di nuove di 
aspirazione più forte verso i bisogni posti 
dalla nuova civiltà, richieste interne pro- 
mosse da abitudini nuove, commercio largo 
quale fortunatamente apre la potenza della 
nazione, in una, dopo desiderio di seculi, 
folicomente riunita. 

Firenze, 1 aprile 1861, 


Prof. A. TancioN 
Relatore. 























plica 
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PROSPETTI COMPARATIVI 


DELLA 


COMPOSIZIONE DELLE ACQUE MINERALI 


TRATTI DAI DOCUMENTI EDITI E INEDITI 


ALLA COMMISSIONE REALE. 


CLASSIFICAZIONE DELLE ACQUE. 


li Cloro-Salino fredde. 

7 È termali. 
Jodo-Bromurate. 

Salino-Solfate. 

Solfidrate e Solfidratate. 
Bi-carbonato-Calcaree. 
Bi-carbonate-Sodiche. 
Ferruginose-Carbonate. 
Ferruginose-Crenato e Apocrenate. 
Ferruginose-Solfate. 








Je sono state ridotte a quelle del termometro centigrado. 
ve topo ridotte 8 proporsi centesimi, 
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° FOSSIGNA! 
QUALITÀ FISICHE | É x i | # £ 
|za85/|8 | | 15 3 
E 835/8 355,55 fé 
COMPONENTI. Sai * 85|8*8/2 Ss 
Fi |%8|F 5 55 
A È |8 $ 
3 | é | 2 
Temperatura dell’acqua. . . 2 | 155 
2° dell'ambiente |a 
Peso specifico . . . . .... » 1,007 » puella ho 
Ossigeno s È n » - | 
Azoto: cs iesvessore) È F E; Do ll: 1 | 
Acido carbonico. 1 | snc |» “ah n 
Gloruro di Sodi 6500 | 16,565 0318 | 13,831 
| di Calcio. ((///)) "> | 0458 tracce 3501 
» di Magnesio. .;:| I 0728 tracce 1071 
Bromuro di Sodio . tracco . - Ta a 
+ di Calcio. = odi | * 7 î 5; 
| Joduro di Sodio ... . | 0400 > tracco » | 
= di Maguesio 11: 1:| 0,048 . . 
Carbonatodi Calce .. .. .. | n 0,05 | 0145 | 016 
»  diMagnesia..;. Ss 0036 | 0022 | 0087 n 
»  diunioss. di Ferro, | > 0,007 | tracco | 0,044 » 
Carb.acidodi Soda . .....| » | » || 
|> diCalee. i... > > > Be : 
| -  diMagnesia ...| > 5 > : , 5 
| > diuniossdiFerro| > 0,006 >|: . : 
Solfato di Potassa . . . » Î Calle 
di Soda... ...11| 0350 è | 0818 > 1,388 
» di Calce . cal VE 0,109 o 0072 > 
» di Maguesia (;///| I 0/145 007 > > 
Sesquiossido di Ferro . . .. | 0,250 » » $ 
Allumina. | ericco ? > 
Acido silicico lecn | oo |» 00H4 | 0014 | tracce 
Sostanze speciali = » > di CU de 
| Materio organiche . . . . . | ogso | 0088 | 0146 | 008 | - | > 
lAcqua .......... ..| 90,000 | 981,772 |956,163 | 999,051 | 980,729 | 980,209 
| Perdita. .... VARIO . È 5 0,308 0,028 | 0,014 » 
Uso per . ...........1 Bevanda | Beranda . > » x 










lle Terme d dequi. Torino 1853. 
DO 

in dell’ Acqua reddito. 43. 

in delle Acque suddette 
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= 5 
< | e 
A 3f e,| 
QUALITÀ FISICHE | 4 3î | Acqua [PEREIAT ni ECRSÌ 
. BiLi DI PILLO |asEg| gl 
CRI S af 
COMPONENTI. Z| cetno carino Si|Udil 
Gi 
è |. _® 
I ” LR 
Tomperatura dell’aci » 5, > ". i 
DeTMINTA dell'ambiente; : : È +: 
Feso specifico. +... | 10088n0 |» > | 100 | 10n8 
| 
Ossigeno... .. 0007 | 0008 » . 
Azoto. 3 0024 0013 ; ot È 
Acido carbonico - | 900 | 1606 ozio | 0,45 
Cloruro di Sodio»... 4110 8,193 2210 0931 14160 
> di Calcio. si. ...| > > 07 » B 
1 di Magnesio. :../| > . 0070 2131 2,889 
Bromuro di Sodio... ... » i » > 0,087 
> di Calcio. :..;) li pi ti » 
Soduro di Sodio .......! 0» 0001 | » il . > 
2° di Magnesio : ;;.. | 0,056 È Sl x | È 
Carbonato di Calce | » 0,900 - | sa 
30° di Magnesi I SE se il 5 . L019 
5. illunione RS 5° | opto | 6004 | 
Carb.acidodi Soda . #| » DI 3,050 | pos Î A: 
p 1,088 - 008 | 
» 0,058 » » | » 
207 |» » 2069 | 
00 9,682 1,390 0489 
l 0320 > oo | È 
| 2 disegni. : S |P |A] 
Sesquiossido di Ferro Ì » tracce » \ 
Allumina. . . - 0,008 » | 0001 . 
Acido silicico......... 0,001 0,006 » | 0,006 » 
| Sostanze speciali » . a ll = di 
|| Materie organiche . . . .. » tracce - trucco tracco 
| Acqua ........... 998,010 | 980057 | 984360 | 993,505 | 980,298 
| Perdita. ......... (84 - » » sia 
| 
Uso per ...... s....0] Bevanda | Bevanda | meranda > Bevanda 





 Aetanre, Pro. Tann Volt dui e Fieno, DSL 
Prof Ls Gorini, edi Anali e Reesione dll'Aequa suddetto, Firenze; 1461. 
MOIO Fri Ges fdedegio, ds0k È 
RE Bean. NS, | 
notizie dull'Arqua suddetta Livorno 4856, 
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| [os CASTELLAMMARE. z ta 
er A 5 pi 
quaLità risicne | 2 É d | |efd| Et 
55 £ | : |B#d|33É 
ù ss lla,di gd |8ip|F3,; 
COMPONENTI. LE gie 9-0 RS de o] 
5 Sei Sea Ri a 
| I H C) Ci 
| ‘Temperatura dell’acqua. . . n wc. | 100 12° C. | 19021*C. 
| » © dell'ambiente. S , n 5 
| Peso specifico... 100618 | 1,0066 1,0056 
Ossigeno... ooo | PA Pao: 
Azoto... | 007 | 2 il 
Acido carbonico. ; ; » | : è, 
Cloruro di | 6458 | 3,120 10,829 
de Dosi 1,010 > 
 - di Magnesio. 0315 1385 | 259 
| Bromuro di Sodio . . .... $i E S 
> di Calcio. » . E È ; 
Joduro di Sodio .... » » so al sa n 
> di Magnesi 006 |» = : n 
Carbonatodi Calce . . .... | 0,099 s 5. 0,220 
> diMagni tracce i È 0080 | 
= diuniose. di F tace 1 - | + È 
Carb.acidodi Soda . . | mb 0909 0,376 » 
>» diCalee, > 0287 0172 
di Magnesi ; 0345 0299 
»  diunioss.diFerro | » >» |> 
| Solfato di Potassa . . | 00% | PA | 
> di Soda. ‘| 068 |» 
» di Calce (2 0138 |» 
» di Magnesia | Dali 
Sesquiossido di Ferro | 0012 | tracce tracce . 
Allumina. . . .... | 0008 | traeco tracce > 
| Acido siticico.........] >» » . 0,008 racco 
Sostanze speciali... | Slfcao dA [int 0,205 È A Ratto Adi 
muro di Ma: |fato di Calce 
tracce 5 È. 
990,158 993,825 | 979,888 
er . . Bevanda 











tore, Prot G. Tarot, Veli degu a te, 1858. 
Sco Veli Cron i pete cp Mint Campano 








1968. 


fem. 
è Yo Aol dell equo dda, Pin 181, 
Rega ia dell Aequa suddetta. Livorno, (950. 
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| ACQUE DI MONTE CATINI IN VAL DI NIEVOLE. 
I 
QUALITÀ FISICHE set Î : 
zi I È 
. Ì # ACQUA Ì 8 Bai 
vr #3 
SOMPONENTI: | È È |petta rornerma. | S°E 
È | 5 
w si | 
| Temperatura dell’acqua. . . . | 144C. 18,73 R. E 
» dell'ambiente. o e io! is 
Peso specifico . . ..... 1,075 | 10118 1062 | | 100n15 
Onigmo. son |. î : 
Aroto. . Ser 0101 | 0,012 » | » 
| Acido carbonio. ; : 1 0277 | 0006 - | , 
| Cloruro di Sodio. . . 7,198 | 11761 13,194 | I, 
| > dicalcio.. 5 bb 14 0864 > 0057 
> di Magnesio 027 | 0462 0404 | 1021 | 0118- 
Bromuro di Sodio . . tracce | tracco > | tracco | tracce 
> di Calcio. > > > > ù . 
Joduro di Sodio 3 tracco | tracco | tracco | tracce | tracce | tracce 
20 di Magnesio (1/l/ > > e NC È Si 
| Carbonatodi Calce... ...| | 0486 | oa7o | 0483 | 0498 
» di Magnesia ea 0009 | 0012 | 0010 | 0,103 
»  dliunioss. di Ferro | 0001 » 
| Carb.acidodisota . » | . Pull) 4 . 
10 di(alco > . PR N; » | 
> gnesia, > Psi 3 | 
»  diunioss. dif || > SI) e: AI 
Potassa . 0,163 0217 | 0,09 DI 0,180 0,088 
Soda»: dos | 0169 | 0618 | 0239 | 0423 | 024 
di Calce 0,860 | 1997 0,624 0,218 0,855 0,275 
» di Magnesia | > | > > 087 | 0/60 
| 
Sesquiossido di Ferro... . | trasco | tracce | tracce tracco » 
Allumina. ; . .... tracco | tracco | tracce tracco | 0,011 
| Acido silicico . 0017 | 0007 | 0008 oso | 00 
ili nitratitracce/ |“ (‘> Fosfati stati. |Foet. d'Al. 
Sostanze speciali - |niteatitracc | Font Footuti [Fot ql 
Î (Carb. di Lit 
Materie organiche. . .... A Pa N E È È 
Acqua «i. ........| 999,783 | 985,035 087,123. | 980,598 
Perdita... .... salle dos |a o - » 
| Uso per .. Bevanda ! Bevanda | Bovauds | Bevanda | Bevanda 
9 Amaittore, Prot. D. Canon. Vi binica del Aequa vddtta Fires {35% | 
De il om Mem datto 
VANS Anatii dell'Acqua minerale suddetta. First, 1901. 
| el degna std. Fire, 1588, 
O: 5 dell degua Nivrale rnddett: Firent, (S61. 
SOI Prof E Beet Veli Anoloi chimica dell Aegua rudi. Firenze. 150. Lo sorgente pela {575 tti per giorno. | 
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TINI IN VAL DI NIEVOLI 





| ACQUE DI MONTE C 














| _m_—_______— = 
QUALITÀ FISICHE | | SE 
| Ei g| 82 
| 5 (5: Acqua 3,8 |53;È | 88 
Il COMPONENTI. Sii sis 3 iz 28: 
| RONENDIE S* manvimerni | S°8 S* n 
| È | È & 
fn _| l al | 
n ..| » 


Temperatura dell’ aci 
» dell'ambiente . » 





Peso specifico | noio | 10063 | 1,0073 | 1,0027 
Ossigeno . | . 
Azoto. 1.17 . > 
Acido earbonico, > . SU Gi tracce 
Cloruro di Sodio. . . . . . . | 10,978 | 8802} 10918 





» di Calcio 















































| iz] | 7. | ‘0109 
|. »- di Magnesio. ‘| 0168 0,292 0,132 
| Bromuro di Sodio «+ || tracce » Ì 
» di Calcio na » li » 
Joduro di Sodio 2++| tracce w + id 
» di Magnesio. » 5 È x 
Carbonatodi Calce... .. opn7 | 0019 | 020 
»  diMagnesia. 27 0411 0,130 
» di unioss. di Ferro : sile 
Carb.acidodi Soda . ..... » . > Fil el 
»  diCalce. .....| » . ». . 0,104 | » 
>» diMagnesia. ...| I > : : 0078 z 
»  diunioss.diFerro |> . : : 0 z 
Solfato di Potassa ......| 0,277 » n " si > 
da) i eee 0,899 Î 0,319 0,486 DI 0,290 | 
n 0014 | 0586 | 0898 | 105 | 0223 
> di Magnesia Dati 0364 | 0372 | 0,47 
| | 
Sesquiossido di Ferro traceo » >» | è» tracce 
| Allumina. ....... 1: 0019!» SE o 
ooo | 0016 | 0002 | 0005 | 0,087 
. [Posta » i È >» |FLGiCace 
trati. Fluor. Ì | Nitr. alcal. 
Mariganeso | 
Materie organiche . . . ... » o#10 | 0624 | 0097 » | urese 
Auger sil 6 | 902,416 | 988,607 | 987,976 | 987,2% | 980,805 
Perdita... .... e) » Pei » È 
Uso per... ..........1 Bevanda | Bevanda | Bevanda | Bevanda | Bevanda | Bevanda 


(0) Analizzatore, Prot. Ar 





Tezzern, Voli Documenti comprovanti l'eco 


renze, 1853. La sorgente 
i per giorn, 






















(UNO “nali dell Aequa suddetta, Fi 
Gi Vedi lazione e din 

“Anolisi del Prof. Corti 
mi “Tascos Totsern e Prof È. eonuma. Veli Rlzzine € Anali 
Uol Ricerche ce. tul'argua mudelta. Livorno, 1S61 
NS i 


Taco:Tozzem. Veli Anali dell'aequa suddella. Fire, 1549, 
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= 7 
| É Do P 
8|É, È ni È 
QUALITÀ FISICHE | gi sisi 148, | SUE gl 
sÉi|sgii] 35:55. | 5%: 
| : 82 |3Pti 335] 835) 38 
| Ea (Î8.; Goi| gs: Sdi 
COMPONENTI. | <35|S6=3; |34 <| <# 
| |UGt| s'i i Sil 
FI | Uk 
SIBA E: |a 
Temperatura dell’acqua. . . | 12,4 C.} 15° C. | 
PIFRIUTA. del) ambionio. | | 
Ì Peso specifico . . . . È » 2,004 | | 10032 | 
Ì | Ì | 
A . 5 04 oois | 9095 1 
5 » |» 4 005 | 006 i 
i SO 0936 | 0121 
Cloruro di Sodio . ......| 2854 | 185 | 0736 | 
> di Calcio. Si > d07 | 0101 » 
» di Magnesio SI) 1,464 0,010 0/201 0,660 | 0670 
Bromuro di Sodio . asa) Vs. 2 x > » 
» di Calcio. INS > “E 
Joduro di Sodio. ... | tracco » + » | 0008 | 0070 
» di Magnesio = È 5 Hi 
|| Carbonatodi Calce z » 1,008 | 0020 | tracce 
»  diMagnesia . > > si 0097 | 0,003 | 0260 
»  diunioss.di Ferro | » . . 0026 | tracce | tracce 
Carb.acidodi Soda . li 05 3 z n 
| “—  diCalce. | 0188 | 0787 : : È 
> diMagnesi 0078 0023 : : È 
= diunioss. diFerro ||» » : = 5 
Solfato di Potassa . » S 
> di Soda... 0164 | 11 | 09225 
» di Calce .. 1026 | 0986 | 0011 
1 di Magnesia 11308 | 1399 | 0,102 | 
Seequibssido di Ferro ....| 
Allumina. . . . dit | | 
Acido silicio... ......| 0,048 | 0029 | 0001 |» |» - 
Sostanze speciali . . . .... Acido Solf.ISolf d'Allu! -=-“ + | Azotatodi| > » 
tracce. Bro:| mina 0,04.| | gola 0,188 
mo tracce. |Aot. tracce | 
Materie organiche . . | on sell 5 » 0,200 
Acqua. 987,277 |989,300 | 996, 996,983! 978893. | 961,513 
Perdita... ..........| >» | 007 |» » » ae A 


Uso per ............ » Bevanda, | = » » » Bowanda, 


State, Prot uo Co, Veli dl 
"OT ro, Anpnza Cont, Vedi Aclzione 
(I 
è 
tI 





dell'acqua svetta, Volterra, 1958 
(Anali dell'acqua Salino. Purgatica di Goto, Firente, 1353 











— ACQUE CLORO-SALINE TERMALI. 




















QUALITÀ FISICHE 


COMPONENTI 


Temperatura . ... 
Peso specifico. . 








Ossigeno. 
Azoto. + 
Acido carbonieo . 


Cloruro di Sodio. . 
di Caleio 
di Magnesio. | 


Bromuro di Sodio 
Cale 
di Magnesio 


Joduro di Sodio . 
di Magnesio 
Carbonato di Soda 
di Calce. 
di Magnesi 
di unioss. di Ferro 



























Carb. acido di Soda 
di Calco. 
di Magnesia: ; 
di unioss.di Ferro 


Solfato di Potassa . 
» di Soda... 

di Calce 

di Magnesia 


Soequiosido di Ferro. 
Allumina. 


Acido si 
Sostanze speciali... . 























Materie orga 
Acqua. 
Perdita. 








10000 





PROVINCIA DI PADOVA — TERME EUGAN 





















scaequa © 
a CO. 




















0) Lr acid 






spore di Nofia. Vedi come sopra. 
(8) Amaitatore, D. F. Rueszas, Vedi come sopra 

















3 
Ss 
____®n——— i 
| ; Sa | Ai 
= Eu | (É5 + PIEERT 
| 35 | 368 s82|a,5|3 #|8838 
5 296 | 358 | 33 Pi Soi 
| 83 | 88 | gas | giE| ga] asi 
| 83 | Sss| Sag Sa S'a| As; 
| S| 85 38 i DIOR 
Î |__| sa bol da I 
a pepe ta 
sl F 
| sor0 | as 184 | 3068 
Quo | 000 | 0015 | 008 
| | 0540 0,585 | 0,198 0,192 
| (i ese 
SM Loi Sat ici es : 
0,011 Ì tracce | DI | . | tracce tracco 
0,023 | 0,032 | 0030 | 0,035 | tracce 0,038 
ogioi soa ; 3 E 
0,098 Fa e 3 i : 
: IE È 
- 0277 0,219 | 0808 | 0,059 0,309 
| 0085 | 0067 | 0019 | 0016 | 0/01 
S : RSI i Roio 5 
| isa | oss | odia | osi | osso | 1681 
» tracce » | tracce JPacce 
agata | oi20 | ozso | og00 | 0203 
. licato di » il » Î » » » 
tro tatto | 
.| 040 | 010 0016 
993,402 995,140. Î 997,468 
oo | 008 | 098 ! 098 | no 
Bagno | Bagno | Bevanda | Bagno | Bagno 


seguenti, e i Gis sono una mescolanza di 0, 














CLASSE V.— ACQUE CLORO-SALL 


QUALITA FISICHE 


COMPONENTI. 


ACQUA 
DELLE FONTI 








ACQUA 
DEI, RINFRESCO. 





TERMALI. 











ACQUA 
DEL TETTUCCIO. 








MONTE CATINI IN VAL DI NIEVOLE. 


Acqua 
\peL cotto. | 








mperatura 





Peso specifico . . . . 





Ossigeno 
At... 
Acido carbonico 


Cloruro di Sodio. 
= di Calcio 
> di Magrini Sa 











> di i Sagrezio 


Joduro di Sodio ... . 
» di Magn 





Carbonato: 







» di Magnesi 
= diunios. di 


rb.acidodi Soda . . 
= diCalce. 
»  diMagnesia. . 





» — diunioss.di Ferro. 








Solfato di Potassa . 
= di Soda.. 
» di Calce. 1/2 
» di Magnesia 





Sosquiosido di Ferro 
Allumina 








Acido silicico 


Sostanze speciali . . 


Materie organiche 


Uso per... 











| 1609 





0047 
| 994,160 
0121 








26,50 €. 
1,004482 
» 0,104 
2 | 014 
È 0,288 
4004 
0175 
| * trnece 
tracce | tracce 





3 - 
- | 009 
Lot | "€ 
DS | osio 
| Gio | OT 
RO 
odia | tracce 
oo » 
+ Lain 


| Sit di Calce 
I [FI, di Calcio 
Nitrati. 





1,0064 





| 
| 995,957 | 994,437 | 995,008 








| Bagno 
erche 














50. È 
1,00539 | 1,00522 
0104 





trucco 
tracce | tracce 











998,408 | 994,439 





© Bevanda, - | 
e Aeque sutdette, Vadov 
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CLASSE V. — ACQUE CLORO-SALINI 





i TERMALI. 





Mo 





QUALITA FISICHE 
È | ACQUA 


COMPONENTI. Ì nr | 


| BAGNO REGIO. | 





Temperatu 











Peso specifico .| 109 | 10113 
Ossigeno puoi “so iosa] 
| Azoto. . . » | 

| Acido carbonico. | 1 coi sti] 


| Cloruro di Sodio 
> di Calcio. 











| - di Magnesi 0956 
Bromuro di Sodio . . tracce | 
= di Calcio... ha 
» di Magnesio... > » 
| Joduro di Sodio. . . | trmece | trace» 
» di Magnesio |a > 





Carbonato di Soda. . . 
di Calce. 











P lagnesi 
1 di unioss. di Ferro 
Cart acidodi Soda . 
Calce < 
. di Magnesia n 
è di unioss. di Ferro. 





| Solfato di Potassa . . .... 

> di Soda. | 
1 Gi Cale 
2 Gi Magnesia 





Sesquiossido di Ferro .... | - 
Ì 























tracce 
| Allumina. 0145. | trnece 
| Acido Silici di dhe e 
| Sostanze Speciali. ......! =» |Manganeso 
Fosf.i Calce 
| {FI di Calcio 
|” Sitrati 
Materie organiche ......| + | 
Acqua 988,136 | 066,881 
i 0458 3 
Tso pa Bagno 
(8) Vnaizatore, Pro, G. Boemisern, Vedi Opera 
t 






rm. Vedi Opera citta Pisa, 1023 


E CATINI IN VAL DI NIEVOLI 







"Cavi. Vel Corman D, tseroo. Pelle degne dine 





$i 

£ zi 

a ACQUA Pai 

gi sine 3658 

383 sell 3 
È (ene LEOPOLDINE) — & 











1174 | 18084 | 3,786 
Ca 0.802 » 
0992 | 0783 | Gs |» 
tracce | tracce - |» 

| 

tracce | tracce | trecce 

EI | 1684 
0,564 IS 
0,007 NES 

















tracce | tracce | > 5 
truece | tracce | 0,145 E) 
ml sa È 
ù + |Gorairer > 
| | (2) 0014 
I 
984,188 976,864 | 999,088 
> > 0,085 » 
Bagno | Bevanda, 


uaapane ce, Napoli. 161 












CLA 





SSE V.— ACQUE CLORO-SALINE TERMALL 





QUALITÀ FISICHE 


COMPONENTI. 


Temperatura . . 


Peso specifico. . . 

Ossigeno 
Azoto.» È 
Acido earbonico. 

i Sodio... . 
di Calcio 
di Magnesio, 











Bromuro di Sodio 
di Calcio. h 
di Magnesio. . ‘. 





di Magnesio 


Carbonatodì 





di Magnesia 
di unioss. di 





Carb.acidodi Soda . 

no dida i. 
di Magncsia. 
diunipss. di Ferro 


| Solfato di Potassa . 
» di Soda... 
di Calce; 
di Magnesia 





Sequiossido di Ferro. 
Allumina .... 





Materie organiche 
Acqua .. 
| Perdita. 


Uso per . 





4) vestizzatore, Pr 




































LACCO 
n < 
I \3a5 È 
| if 3] 
| DI 5] 
IRREEZRE 
40° 0. | 260. 2 0. 
sg l'rggsa” l'isona 
0,113 » Sa rd 
novi | som | sa | noe 
. tracce 2,908 7,061 
+ *] > 0,18 | » 
| 
est 
| E 
los ami 








Gy Dalle Aeque Miacroli Campane, Napol 
em. 





el, Quen' Aequs contiene Solfato di Cale, 


dl Perno, Carbonato di Paloma 0,019. Lara di Potato 0066, 











© DEL BAGNO } 
CAPPONE, 


‘GORGITELLO. 





20° 
1,00424 


e 

















065 > 
0202 | 0977 

È 0206 
IRA tracce 
0926 | tme 

tacco | 0.064 
Siliento di > 

Potrssa. 
| 
| 988,808 | 069,591 
Bagno 
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CLASSE 





V.— ACQUE CLORO-SALINE TERMALI. 








































































































VITERBO. 
< acqua ite 
QUALITÀ FISICHE | _ È DI TERMINI IMERESE. sé É 
5 
. NERI AnaLisi NNoLI ANNI sz sì 
COMPONENTI. Mea |837 Es 
|a | Sf i 
2 (RS | Gai ò 
Temperatura .... | | c| ao 
Peso specifico. . . a Ra di 1,00095 | 1,00062 
Ossigeno... .... net se » » 0933 | 008 
Moto. Sei a | E 2 | 0055 | 00% 
Acido carbonico. | 111/11) 0,168 | 0,228 0,112 0,298 0,108 0/041 
Cloruro di Sodio . . 7930 | Tara | sas | 7166 | oui7 | oso 
» di Calcio. . Si N 0/248 0,297 
» di Magnesio. . #2 if 0587 | 1396 
2 di Magnesio... .| 5 S 
Joduro di Sodio li sgtiite di ge 
+ di Magnesio : x i 
Cartonatodi Soda sl . È 
+ diCalce. 0089 |» » = 
» pa 0,191 0,382 
: 0,630 . » + 
| 
Carb.acidodi Soda . 0,348 | 0178 
2° diCalce; $ 0,385 
+ diMagnesia: (il) 6 
. diunioss, di F » Fi . » 
Solfato di Potassa . . . le 
> di Soda. È È | 
2 di Calee (../ S 5 E 
2 di Magnesia 1/01) 1 . 0204 | 0132 
Sipquiossido di Ferro 10th e 3 dr 
Allumina. . . . . il » 
Acido + » » a 
Sostanze speciali » si È 
Materie organiche ua pot » s. 
Acqua... | 991,964 | 989,356 | 992612 | 988,992 
Perdita 0,121 0,122 0,122 | 0,191 | 
Uso por Bagno e Ber Bagno e Bevanda, | 
() Analizzatore, Pot Isscarm Voli G. Cron, Dell Arpue Kiverali Campane, ce. Napoli, 
(sent TE Tini Vl dll del degen peddio FaleroLt e ‘e roper UN | 
a Hic, fi, fieno 
î Hi | 





prot. A ftt Vi Soto dll Sa 





Hem 


irta, Firente. 





















CLASSE V. — ACQUE CLORO-SALINE (APPENDICE 238 


DENOMINAZIONE 


LOCALITÀ DELLE SOR 


QUALITÀ ED ALLEGATI. 











Acqua del COLLE DI SOTTO (Provit- | Salino-astringente; uso per Be- 
“dla di Bergamo). vanda 








FoxrAsa, Notizie MS. 


Acqua del MuLiNo SOGLIA (Provincia | Salino elorarata a carbonata; | CaoPri Canto, Notizie MS. 
di Bologna). ‘uso per bevanda 


Acqua di MoxzoNE (Prov. di Bologna). | Salina © purg: 





Acqua di CarioNaNO (Provincia di Pe- | Salina usata per bevanda. 
stro). 








GLIANA. 





Acqua della SANSA di BERTINORO (Pro- | Satin 
vincia di Forlì). | 


Cuorvi Canto, Noti 
Muxiono DI BentiINonO, 


Acqua SALINA PURGATIVA DI MODI- » | Fanpronr Dottor Loneszo, 
MS 
I 
| idem. 
| 








Acgun di RORGONDOLA (Provincia di | Salin arguina | Notizio MS. 
Pontremoli). | "anda. | 
| Acqua del Piano DELLA Vacca DI | Purgativa. Notizio MS. 
Lari (Prov. di Pisa). | Î 
Acqua M. pi Preve FosciANo (Lucca). | . Aoglizata da Guoworre 
AcquaSALINA ALCALINA (Prov.di Siena). | Pargativa diuretica Notizio MS 
Acqua Pugg4TIva DI S, Fiora (Pro-.| » Notizio MS. 


vincia di Siena). 


Acqua di S. Lucera DI S. GIIaNANO » Buoxamici, MS. 
(Provincia di Siena). 





Acqua Ter, Mix. DI S. CASCIANO (Pro- 
Sincia di Siena), 


N° 42 
gr 





genti divise in_tro 
1° Satino-Allamin 









110, MS. 


| 














| Acqua SALINA DI VAL ZangoNA (Pro- . Punaorri, Stadi Chimici. 
vincia d' Urbino). 
| Acqua di MONTEMILONE (Provincia di Di | Geroxzi Anpra, Lettera MS 
Macerata). 1 Rarrarizo AN 
» di Taesa, x 
> di Loro, : 
1 di AnczLO, z 
Il » delle PENNE DI » 
> di MONSANMART A 
* dl GUALDO, (PTOr.d Macerata). | : 
Acqua del PORTINO CIVITELLA. | Porgativa. 
Acqua di PoNtELLARIA (Provincia di | Salina con carbonato potassico ti 


Trapani) 





SE V. — ACQUE 








SALINE JODO-BROMATE. 






























































13) Analizzatore, D. G. Dio. Vedi Analisi dell'legua smddtta, 1560, 











“i Rtsna, ESSE, Vedi Cotern A. M del Volo € della Lon 
db 10 BP. somani Vedi Venca D. Avtono. Salta nuora fonte de 

Sì 2 ro © Feetamo, Morto, 1557. Veli Veran op. cit 

Wo: tem. IR Hem 

MOTO n Gi Casoni Vedi Amati ell'Aeque dell Anpio, Loreto, 1550, 













































2_| a d 
PNRA si 
| i Ei Fi SH 
QUALITÀ FISICHE | 2É g ACQUA PI 
si 35 
. 835 |5£ DI MIRADOLO 3z° 
| COMPONENTI, Sai Gi moria ne ARRE 
Sil i 
| Gi i 
Temperabima; cr È i SD: 3 
| Peso spieifico 0000 Agos) > 108 |» a 
loco azioni —# # x spo | » 
Azoto | bos SOLE p 
| Acido carbonico. 0126 | 1 0,012. | indetermin.| tracce 
»  solfidrico. . ; .. Quo | 0;0i6 È UT È 
Cloruro di Potassio . . è 0,049 . | . . | » . 
> di Ammonio .. 0059 » 
» A 2,160 2 Î 
: 0078 | 0075 | È 
> di Magnesio: 0313 | 0375 | 0543 
| romuro di Sodio .... » som | » 
dii Calci » » 0,622 
Ù Ì 
Joduro di Potassio. . ... » » SAI na È 
> di Sodio . > 1 0282 | olo | 03% | tracce 
| - di Magnesio. 0441 » > | - 
Carbonato di » » | . 
> o » | > 
» di Magnesi » | 0,145 
= diunioss. : : | È 
| 
‘arbonato di Calce ....1 + | UR Hal E 0209 
» di Magnesia:. > o» reali Ir È 
1 di Ferro ..; , È A > |: Oui 
Alumina. . ........ 0,004 » i . . » . 
Acido silicieo . . ...... 0010 00 puote 
Materie organiche . ..... 0,069 | 0,148 | 0150 0010 
Sostanze speciali . . » @ A x x 
| 
Acqua Li... | gno | 990,126 | 990,062 
Perdita. . ... » ». » » » . 
Uso per ....... .! Bevanda BaguoeBev) Besanda | Bevanda | Bevanda | Bevanda 






























































































































CLASSE — ACQU ALINE JODO-BROMURATE. 
na IPS dcgua 
quanità risione | 28, | fi | DI CASTROCARO 
À gii |iziio mere 
Zai| Za Dice 
NR Sei|sés] 7 
COMPONENTI. poi 4 | sorgente > Sorgente | Sorgente |. Sergente | 
2 Il BO |oomem| asi [eni c Ton 
— | m—-|-a-| 
Temperatura . enne - > 
Peso specifico è . 1,035 » E; 
Ossigeno . » | » è 
Auoto. + <. * ; » 
Acido carbon gracco | 0,190 3 
» solfidrico. - > È 3 Lit 
Cloruro di Potassio ec; . 
> di Ammonio 3 
z 42,000 
Bromuro di ; no |» 0006 
10 di Magnesio. (..| >» ‘| 1 | ovo . 
Ì Î | 
Ioduro di Potassio. . ....| 2,000 Lal <tr 
» odi Sodio. . ci... > oo 4; 2 | odo 
1 di Magnesio > > - | od | os |> 
Carbonatodi Soda - | 030 | e E 
n° diCalce aly tracce | traeco | 040 
. di Magnesia » 1,010 tracce | tracce | 39 
1 diUnioss.di Ferro |» - | i e 
| 
Bicarbonato di Calce .. » » qracco |» 
» di » | 0,187 | traeco 184 
10 di | trncco | tracce 
Allumina. - | _ È 
di 1,000 | 004 
Acido silicico 0,0% ( 0,016 | DI 
Materie organiche . i | 0080 0090 | 008 
Sostanze speciali . . + + [Petrolio je» » È . 
de. Car] È 
bonato |E 
Acqua QBLOTO | OBITIT/ | 9n0259 | 924016 Dom 
Perdita. RIA e °° ali a . È 
lu | I | 
Uso per 1. Bevanda | Bagno e Bevanda Bagno © Bevanda 








tem, 1965 





CLASSE V.— ACQUE SALINE-JODOBROMURATE. 



















































































| | 5 slo 
| | Sale El 808 
QUALITÀ FISICHE | 27; 384 | 32 |.é il 38f gi 
. 8a8| 858/87 |Ba.i 83 8°; 
COMPONENTI. |sga|<Si|<S SZ 8 38 <aî 
ÎNEN La e, -i|0$ $ ica 
| a RSA ET don a 
I poeti se 
Temperatura . . s » . Fai: n 
leso specifico | 104 1910 |» | > . 1,017 
Ossigeno. al 1a x . Ù it 
Azoto. . (17 3 > - pa lg al È È 
Acido carbonico 3 > . > | I Sl 
Ilrogeno solforato : ; (11! » | è» » . > 
Cloruro di Potassio . . . . . . 
di Ammonio - A | 
» di Sodio. 2 
» di Cale 0054 | 
» di Magnesio | 0768 
Bromuro di Sodio b » e 
= di Calcio. ; 2 0084 Ab) on 
. Magnesio‘ - > |: 
Juduro di Potassio... È 0048 30%) È 
> di Sodio. l| oz . 0040 È trnece - | 040 
» Magnesio Ì » » | | * | è 
Carbonatodi Soda . . . 20 cet dear SS 
2° di Calce 2 | os | aio | 00 n | : 
+ di Magnesia . Sar IA , 
> diunioss.di Ferro | > o0i6 | 008 | 098 | 068 | 
rbonato di Calce... . . sa | » . 
> di Magnesin..  » . 3 LE Ii viz 
- di Ferro.. 2 OE >| > 2h cs 
Allumin fi SARRI 2. s DI 
Acido silicio Li...» | cos | 008 | oso |» 
Materie organiche . ... » se a . - | 0872 | 
Sostanze sp ; itato di | Soltto di ||| |» È 3 
(Calco. 0,147. Calco 0,060 
SolfntodiMa| Solfato di Î 
| nia 7, Soda 0,250 | 
Acqua ............. | 981890 Los srassa [maso | 027087 | | 
Perdita. ........ 0124 | 0190 | 009 . CA 
SRI 2 P 2 l'aa 








‘so per 








1) Meatiazor, Pro. Covo, Val Dott Ven, Memoria 


P Acqua seddetta, Bologna, 1360, 
n, Vedi Button e Zicca, 


1° cficaia dell'Acqua suddetto. È 








su, Sell'eficacia dell'Aeq 





anddetta. Forli, 155, 














CLASSE 


V. — ACQUE SALI 





E JODO-BROMURATE. (APPENDICE) 297 





DENOMIN 





10) 


LOCALITÀ DELLE SORGENTI. 








Acqua di Corxasca sul Lario. 


Acqua di CINGOLI, Provincia di Mace- 
rata. 


Acqua di MONTE SANTO. Loreto, Pro: 
vincia di Macerata. 





Acqua di CREMORE, ['rovincia di Mace- 
rata. 


Acqua de' Bagni di SALSO. 





Acqua Satixa di S. Savino, Circonda- 


rio di Rimin 





i BorgAZzANO, Circondario di 





Acqua SatssosoDica di Coriano, Pro- 


vincia di Forlì. 











ALTO ALLE PECORE, Pro- 
iena. 


Acqua del $ 
vineia di 















NOTIZIE. ALLEGATI. 











cita 


Vedi D. E. Gotsrtt Acque 
Minerali del Veneto è della 
Lombardia. Padova 











Vedi Rapporto di P. Ran 
vanti e Studio del D. N. 
Noms, N 


Temperatura 18° 20 C. 
i atori detormi 












Vedi Cesanoxi, Analisi quali 
tativa, nel Raccoglitore me 
dico di Fano, Ser, 2.91. 0, 








Cloro 
Soda 
| Ferro. 
| + Vedi Grnoszi, Notiio MS 
5 Vedi D. G. Vane, Ces 
| cachi aria, 
Sorgente ricchissima, per 
rale nl sio | 
Tngorgit vincera 
| ei n ga 





| l'acqua Salsojodica di Co 
riano. | 





Salsojodica — fortemente 
| ‘pda e odorosa djodio, man. 








Giudienta salsojodica, per ana- 
logia con quella di Castro 
caro. | 


Jodica, 









































2938 — ACQUE SALINO-SOL 
ACQUE DI VALDIERI. ù 
e n 
| QUALITA FISICHE è 
3 È 
ponaRTI giò 
compoxeNti 5a 
Temperatura 98 
Peso specifico . » 
Ossigeno . 
Azoto. Ì tracce 
Acido carbonico. 
Cloruro di Sodi 0908 
Carbonato di Calce .....| 0022 0.021 0088 . 0008 
> di 0,002 0,002 0,002 » tracce 
rbonato di Soda. . . . . . . | » Î » 
Solfato di Potassa . . .. » . | D | 0,028 
= di Soda. ‘e 0,035 0,033 0,033 0,05 
2 di Calce . » ci DS 0002 | 
1 di Magnesia : al O: 0005 > 
Uniossido di Ferro. . E 5 » x 
Sesquiossido di Ferro : ; ‘| tracce racco racco 0001 tenceo 
2° di Manganese ; È Le trcco 
1 d'Allumina 0018 0.002 DIO) trncco 0,002 
Acido silicico . . . . queta 0,009 0,002 0,002 tracce 0,004 
Bromo . . » . LE ». & 
lo ; . . : : tracce 





L0000.|Silfento di po. 
tassa 0,010 





Sostanze speciali . 





Materie organiche . ... 0,036 0,202 0,013 0,047 











Acqua 5 ve | | 999017 
| Perdita » . cali % 
Uso per... ........ Bagno Bagno Bagno Bagno Bagno 


i Analizzatore, Prof, P. Cunrezno, Vedi G. Ghnztun, Vatderi e tenue aegue Tor 
duetta ie Hem, 
oi tie, Hem, 











US Peneonre Dio 6 Guess, Up ci 
18) Siino di Soda 005, Silent di Futa Gio Acido fo 
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ACQUE DELLA VALTELLINA. 
Î e. nn | 
QUALITÀ FISICHE | lia 
N acqua Acqua Eri 
COMPONENTI » = |Fal 
SAN MARTINO. MASINO. 
| se É 0 —y 
| Temperatura . 4 396 0. » 381° 0. 37,56 0. » 
Peso sp . 1,010 » 3; È Ì % 
Ossigeno . » 5 . 
Arlo a lese : 
Acido carbonico » 
Cloruro di Sodio 0,011 0,018 0,029 
di Calcio » » » 
> di Magnesio : : 0,009 
| Carbonato di Calce ITA 0,259 0,020 
' » di Magnesia.. » » = 
. di Ferro 0,003 0,018 0,008 » . 
icarbonato di Soda n - 5 
> di Calce . . : : 
Solfato di Potassa . ..... 0,018 0,005 
» di Soda. 0,044 


























n Veli 





dem, 

0, Dell'Acqua del Ms 
item 

tino, Notizie SS. 











Sea di Morgia! : x = 

= d'Allumina tracce 0,020 0016 
Acido silicico . . . 002 0018 0009 0088 0033 
Bromo . > » 11 0,029 
Jodio > * >» (8,080,127 
Sostanze speciali... . ... > (Sqlito d'AL . vo fot 

Potasan0,085 

Materie organiche . . ... - . tracco 00% 0,008 

M9GSOS | 999,524 | 999,236 

| 

Bagno Bagno Ragno Bagno 


Fonti Termali di Bormio sella Valtellina, Darte 13 Lugano. 1361 


Tic 





20 
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Ki ° 
di fo eran? (mate è 
LITÀ FISICHE i|.zfi| Bi Z 
qualità risicne | 25gî | g3ii|3fi| 375) 
’ |Bosi:)gRit|Bsi::]| 243 
Sasi| sii) *s Tp 
i i Sii - È 
siii bl 
LA i a 
À G 
‘Temperatura... x 5 g 5 
Peso specifico . . + , . : 1,014 
Ossigeno... ....... » 4 » " 
Acido carbonico ‘1 11111) > : È 3 
Cloruro di Sodio . a) 0457 4204 
» di Calcio. 2:( 1900 > 3 » 
» di Magnesio. (1) . 101 0,129 
Carbonato di Calce. . . ... . 0729 0802 0,884 
n Magnosia 1. / - > 5 » 0,053 
= di Ferro... ... : : : 3 3 
Bicarbonato di Soda. . ... | 1,800 «Ul e | 
» di Calce...) 1700 > È |I 
Solfato di Potassa » » | » 
= di Soda... 1,200 | ossi 
1 di Cale 2] 100 ; | 0188 
= di Magnese 6,800 » 8061 | 0249 
Uniossido di Ferro . » »- | 
| Sesquiossido di Ferro + . 0,246 | tracce 
dimmi | 10 ose | "E 
» d'Allumina. > | | trmece 
Acido silicico . . . | | 0,190 so | 005 
Bromo . . | 1100 tracco » » | 
dolio. 13 tracce È 5 
Sostanze speciali . . . .... - » | Argilla 0,169 | Litina Floruro/Fluorari tracce 
tracco — [Fosfati tracce 
Materie organiche . ..... - . . tracce - 
Acqua - 2. | 988800 » 982,299 | 997,921 
Perdita. . ... 0300 . > » |» 
Uso per . Bevanda | eranda | Ragno | Bevanda Bagno 
© rt. Auction, 1538, Vedi Vucà prot, Lc € Ca prof, Erone Sotizi NS. 
dop "TAMA Tra ©. G Sent. Voli Amlii dell Ago meet. For, SAT. 
REI N iivonine Veli Asl delie ddt i, 
I Feet. Va pali del Acqua meta, Fivente, 1 
310 Ate Vedi Relaione 6. del DA. Ton, direttore dello Subiimento blnerio. 


— ACQUE SALINO-SOLFATE. 








































{TT Ta 





> di Ci 
| > diMi 


Carbonato di 
n di 
10 di 


» di Sod 
> di Cal 
- di 











Cloruro di Sodio . . 


Solfato di Potassa . .....| 
da. . i 
lee 





ssido di Ferro 
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SALINO-SOLFATE. 





ROVINCIA DI PIS 











cio 
fagnesio. | 


Calce 
Magnesia 
Ferro .... > 





Bicarbonato di Soda. . . .. >» | 


di Calce: ; (1 > 














Sesquiossido di Ferro . . . . | . 

- di Manganese > 

> d’Allumina..| 0028 
Acido silicico . 0081 
Bromo . . 0019 
odio. - 005 | 
Sostanze speciali . Solfato d'Alla 

| “mina 0,007 

Materie organiche > | 
Acqua | 983720 ae 
Perdita. sl 
da Lise 





9) dontizzatre, 


Frot Arona Tircon-Tozern. 









of A. Con, Vedi A 
dot. Atrono Tuner Tort 








‘Fan, 





l | 
QUALITÀ FISICHE | i. 
ola 
’ 55 15 
COMPONENTI. | 84 z 
bs: 
< 
Temperatura . d 
Peso specifico 1018 
Ossigeno. 3 
| Azoto BISDO 3 
| Acido carbonico. . . ..... » 





A, 
n 
$ 
s 2 
al 2 
2 
2 





0,949 


8680 


),165 


10,366 


0.016 


0,032 


975,129 


ali 


nativi dell Acqua suddetto. 
Lo Gauuta, Vedi Anolisi dell degna suit. 





1,059 


| 
| 
0,284 | . 
os | 
1,986 110012 
5° | 02211 
. 0,0004 
a 
xd È 
» | Materia resi. 
| nosa, 0,0005 
002 0,005 
994,394 | 995,0490 
Bevanda 33 





renze, VAL. 


Acqua sudeltt, Firense, ESV5. 
"del de 
Prot. A, Cona. Vedi Amaliri del’ dequa veddetto. Firene, ASSE, 








ne, (550. 












ACQUA 





BORGHETTI 


2,099 


0,126 





0,065 


992,144 


Bevanda 


tletta. Montepulciano, (951 
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OLFATE. (APPENDICE.) 





DENOMINAZIONE 


LOCALITÀ. 





Acqua del PotLI presso Valdi 





Acqua degli ANTICHI FANGHI presso 
Valdieri. 


Acq ANTONIO o FONTANA 





ua di S. 
1 Ono. 





e Termai di Bonmio in Vi 
tellina. Sorgenti : 


| 4) detta di S. Marino. 
#2) FONTANA DELL' ARCIDUCHE 





€) Lo ZAMPILLO DE BAMBINI. 


D) LA PLISIANA. 





| 8) Decui OstioGoTI. 


















NOTIZIE. ALLEGATI 
Temperatura 51° C. Vedi Gunsuss GL Vatderi e 
fe ae deque. Torino, 1655: 
Temperatura 60° C. idem. 
“Temperatura variabilo da 7° n Mem 
daro | 
È Vedi Dell Aeque Termali di 
Bormio, Pi Lugano, 1861. 
Temperatura 39° C. . 
362 Litri per. minuto, Tempo. . 
atura 90° € iù 
v scinuto, Tempera: > 
tura 38° 0. | 


U2 Litri per miuuto, Tempe- - 
rutora 37° € 
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| TERME EUGANEE | © 
quanità Fisicne | IT 8 j i 
A PRE: REPE: zi 3 
5,25| Si Ci i 
componenti. | $=Z| 8 A i 
TA| sg Fi 
Ì d s à 
Temperatura dell'acqua . . | 20° C. > 


. dell ambiente. 





Peso specifico . 
Ossigeno . . 

































Azoto. « s (i Sei 
Acido carbonico . . . . | 907 
» solfidrico . 0,00 
Cloruro di Potassio. . 0,037 » 
»  diSodio.. 0,660 | » | 
= di Calcio. ... | 00nl » | 
= di Magnesio . . 
Joduro di Sodio. ... . . - | 
= di Magnesio. . 
> 0009 
| oso , 0001 
» di Magnesia. [oa n 
» di Ferro. |» = 
Bicarbonato di Soda |a » 
20 gifale i] : ” 
+ di Magnesi s . 
» di Ferro . » 
Solfato di Potassa . . . ... | » 3 0087 
> di Soda... 5 af se È 
» di Calci 00382 |» | > 
> di Magnesia | 0010 S E 
| | 
Protossido di Ferro. . . . SI È x 
Sesquiossido di Ferro . . . . * => 7 Sab 0,001 
è di Manganese. + » » è 0002 
Allumina. ; ..... 0. : : : 0,025 
Acido silicico . . . . 0020 | 0052 | 000 | 0045 - 
Materie organiche . ... ..| 0,002 | + tracce » tracce 
Acqua .. A . | 997,508 | 990,749 | 999,696 999,758 
Sostanze speciali .......| + |» {ni » ” 
Perdita. | 0,008 | 2 | . A . 







vi, Gaia lle Terme Fugase, Palena, 957. 
Ì0 KO 25, 1858 

Urot. O. Frutto e D, Puscami, Vedi. Saggio dell'Acqua sudittt, Bergamo, 1862. 
(10 Prrvane e Bateson Vedi ieri le ave Aegut. Torino, 1353. 
102 anti, Veli Aegue di Brisigela, Lugo 

1) Sotto Perroso ON: Fontto Ferroso 0010, 

(1) Silicio di Potasa 0012, Silicsto di Soda 0053, Acido Fosfrico 0010. 









999,132 
0,028 





























































2u V.— ACQUE SOLFIDRA' 
| maognata. | 84 2 
cqu. ria veg E 5 i 
QUALITÀ FISICHE AGI s < |a fi. 225 
' Di E gl 253 |3afi 8£5 
soste casteutaccio) ££ $ 5383458 SE 
COMPONENTI. palo REG a DIA 
iii Gi| Ti H = È 
ti s_|_F S 
si #6 ref oesi ; 
Temperatura dell’acqua > + |sleageC | 5: 
> dell'ambiente. . . > sol : 
Peso specifico . . » » » 25 I È 
Ossigeno . a » 2 dA 0,004 
Azoto. ia» - . e 0016 
Acido carbonico ......./ 0» . 3 tracce | 0,104 | 0,003 
» solfidrico. ( ... : : : + | 005 | 0010 
Cloruro di Potassio .....|-» Ì » |a | 
> di Sodio... ....| 0,115 | 008 | 1 | gg] 
- di Calcio . Ls A 2 | 000 
* di Magnesio. (///) 0,108 0 0.115 me 
Joduro di Sodio ... . . » È 5 > 
» di Magnesi . : È > 3 
Carbonato di Soda. .....| 0» 4 x 
| + diCalee.....| 0m5 x 5 
i > di Magnesia . .. | 0,158 » | » 
| - difFero.... > # RS 
Bicarbonato di Sola. . È : » gear | om 
» di Calce... . . . 066 192 
0 di Magnesia: > | i 068 | 0060 
» di Ferro - 1 |_= . 001 | 0012 
Solfato di Potassa . . .. - 020 » - 
> di Soda. - | S 0008 | 0,137 
| O» diCalee ......) 0029 0,196 > 0120 
+ di Magnesia ((///) . di = 3 
Protossido di Ferro . . > > . » 0902 
Sesquiossido di Ferro . . . E : & i 
di Manganese . A : S 7 
Allumina. gna - . , . : on 
Acido silicico . ........! 0072 na | . 0010 | 0023 
Materie organiche 0,072 0,147 0,007 | 00685 
Acqua .. 998,993 | 999248 | 998,322 999,015 | 998,871 
Sostanze speciali . . . + |HS. 0,120, Solfo 0,199)» 
| | | 
Perdita 0048 5 a > 
Uso per . ...........) Bagno . Bagno | Baguo . Bagno 


11) Analizzatore, Fortunni e Movcinm, Vedi Anali dell'Acqua suddetta. imola, 4531 


RI Hem, Hem 
uo i (0 Rurrar, NS. 

si fem. 

Ù Pensorm, Irotegia 











d DEA. Cit, Vedi Uierche aaalitiche di 



























































QUALITÀ FISICHE | _£ si5l 8 CI 
| È | 368 Acqua 3555) 385] 38 
| compowenm = | S#E n Zia g3il 33 
Li IS Sigdl 3 
| *Re| rapoLANO isigl‘ta-| < 9 
| |a] BÉ| a A 
Temperatura dall + | 48575 C.| 39,4 €. 36,5 C. 
Fe tm . » | " 
| Peso specifico. .... 1,0033 | 10046 | 1,003. | 1,0038 
Ossigeno .. 3 > ' » 
Azoto. . .. ci n 0,221 0,025 
Acido carbonico. . . . «| 09089 0877 | 1255 2,133 
»  solfidrico. . 2| 01384 0,267 0,002 0,308 
| Cloruro di Potassio . . . .. » | » » 
di Sodio, -;..:1.] 0284 3,376 0,044 0,050 
di Calcio ..... * 0/39 0054 » Sì 
» di Magnesio. . 0,123 | 0098 0,125 
| Joduro di Sodio. . . » È 5 af di e 5 
> diù : > |: >|: i 
Il Carbonato d Soda. . * » È » Ì » Il » » 
I L| o 1734 0,084 | 1862 | 3,204 | 1,862 
| » È Magnesia ; 11 » 0014 07248 0,092 0248 
| = diFero.....| >» 3 0,028 > > | 008 
Bicarbonato di Soda. . ...| 0,025 s |» sN SS a 
> diCaleo....| è» RI sl ll a 
» di Magnesia » » » >» | è» » 
ì DI di Ferro . ...| . » » » Ì » » 
Solfato di Potassa . . » » | » » » 
» di Soda. 0,367 0,441 0,474 | 0441 
1 di Calo 0385 | 0196 0130 | 0,198 
| > di Magnesia oo | 0477 | 0548 | 0476 
Protossido di Ferro . . . » » Da i 
| Sesquiossido di Ferro . . . . fo» » - È 
> di Manganese: |: : |î <a 5 
| AMumina. LL. iii... n È I E 1 
| Acido si | oos0 | 0088 | g018 | 00 
| Materie organiche | 0,024 | 000 | por 0,002 
Acqua... 994,088. | 995,050 | 996,342 | 995,088 
| Sostanze speciali . s > B 5 » » 
Perdita. .... Ali Sil è 5 
Uso per. «.! nagno | Bagno | Bagno | agno | Bagio | Bagno 









































Vedi 

















Vedi DE nua 
Dell'aequa di 5. 





idem Siena, 15 
Bagni di S. Moria delle Nevi. Firent, 1540, 
omo a Pelacane, Firene, (ISS. 


“Torte. Vedi Analisi del’eequa suddetta. Sco, 1807. 
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T E] 
È 
n È 
QUALITÀ FISICHE ara | 3 8 
nina 8,5 
| È puzzoLentE | Sa 
| COMPONENTI. Rai 2 
E 
‘lemperatura dell’acqua. . . | » | 33,0. 
| » dell'ambiente. | » » 
| Peso specifico . ... | 1,008 » 1,0024 
| Ossigeno... . Il ha 0,139 » 
Azoto... ... » 0,026 Ì 
Acido carbonico. . ......| 0012 » 0108 
»  solfidrico. cene 0,016 0,023 0,120 
Cloruro di Potassio. . ” » » 
» di Sodi 0,272 0,183 + 
» di Calci . » » 
» di Magnesio. . 0,198 | 0078 
Carbonato di Soda. . > » ‘> . | 
» di Calce. (....| 1498 . n 0,561 | 
» = di Magnesia (..] 05397 - a » 0,139 | 
» di Ferro . » » » . » 
Bicarbonato di Soda: Il » » » » 
» di Calce 5 » 0,453 ® Î - 
» di Magnesia . . . 0,010 » È 
1 diFero....| > 0019 |> » | 
| Solfato di Potassa . ..... 2 | 09081 » Co IDE: 
l“- diSoda........] 0470 | 0588 > 0022 | 0004 
» di Calce . 2| 0868 | 1459 1,668 > | 
» di Magnesia » 01394 0,342 » » 
Protossido di Ferro . . » » 5 » » » 
| Sesquiossido di Ferro . » » » tracce | 0,014 tracce 
| = diManganese.] 0» . . Cai O > 
Allumina. 1. i... 5 . * 0,002 . 0013 : 
Acido silicico . . 0,022 
laterie organiche . 0,006 | 
998,989 
| Perdita. . » » » - » 
Uso per Bagno |» A » ll 
dell'acqua snddetta. Livorno, 4545. * Ì 
l'acqua edo. Livorno, (861 
i ehe. Firenze, 4846. | 
se a | 











| PRESSO ASCOLI |< 
e 8. È 
& 7 SB ACQUA 
QUALITÀ FISICHE p Ei à | _ ils 3 i | Sirena 
x CHER: TITO 
COMPONENTI. $38/5"3 ail 
| UE | È 80 |ieit sio | st fopt Or 
— — | — Ù TI tà 
‘Temperatura dell’ acqua . . | 3 . | 1860. » % 

. dell’ ambiente. | . I » . 
Peso specifico . ........| » | 10062 N n 
Ossigeno »- | è 0,003 0,002 
Azoto. - : : 0012 0/01 
Acido carbonico. | > 09 | s | p. c. 09 0,369 0,376 

»  solfidrico. " 1a | indetermin. — 497 G0I7 0,020 
Cloruro di Potassio . » »_ | » » 

> di Sodi 2] 0145 ill | od | 0,16 0620 

» di Calcio... | tracce | tracce » » » 

» di Magnesio. ....| 0046 | tracce > | 0089 | 
Joduro di Sodio . . . . tracco | » » » » j 

» di Magnesio. 3 » È È z # 
Carbonato di Soda... . | ;3a | 0g 004 2 e SI 

» di Calce 2°] 0,016 0,800 | 0,058 . . 

K di Magn OO | tracce tracce » » | 

+ di Ferro. 0/008 0015 n || 
Bicarbonato di Soda. . . . . » . . = » | 

» di Calco .;; E o » 1,191 1215 

» di Magnesia SA » » » | » 

» di Ferro .... » | » 0,007 | 0007 
Solfato di Potassa de dl asta] 

> di Soda... ..... 0,012 | 0,196 Î 

= di Calee (.....) + | 0419 

> di Magnosia 1.111] | = | : 
Protossido di Ferro . .. .. lo n » ai I 
| Sesquiossido di Ferro tracco | > È 

> di AangaDiso | . ai È 

| Allumina. . È quo | > : . 

| 
| Acido silicico . ; »- | 0008 0001 | 0006 
Materio organiche . .. ... | tracce 0,228 . 004 | 0007 
Acqua .............| 998858 | 999201 997511 | 907,587 
Sostanzo speciali . ...... . » » Un IC 
Perdita. . ti » 0,238 . 2 i % 
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Guusoy, Le Terme d' Aepua 
8 Rs 


Vedi Carona, degne Mineroli Compane ce. Napoli, 1561, 
Hot S Pincorn. Voll Idflogio merli dl Divo dI Cit Ducale, Praia, 157. 
item. 


Rama, 1851. 
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ACQUE DELLA PROV 


| e — 


NCIA DI NAPOLI. 



















































































| 
Mi î | 
QUALITÀ FISICHE Da [AND si edo | 
3 B-i| 35 DI suJO. | 
| COMPONENTI. Smi| 82 | 
| |'af| ti i 
| zii è regi 
Temperatura dell'acqua. (mo. es 
Pera Alt ambiente. |a |> 
Peso specifico || 
Ossigeno (SES 
Azoto. si iiii.l) è; 
Acido carbonico . | os 
| > solfidrico. 0129 
| Cloruro di Potassio . > 
| > diSodio. oso 
» di Calcio » 
» di Magnesio. 0,801 
Joduro di Sodio | » 
» di Magnesio. | 
Carbonato di Soda. ln 
. di Calce . | 014 
ta di Magnesia | Î DI 
»  diFerro. 0057 | 
Bicarbonato di Soda. 0814 
> di Calco 5 
. lagnesia | 
» di Ferro .. » 
Solfato di Potassa sl DA 
» di Soda.. o S atri 
| > diCalce.. » | » 
| > di Magnesia ei 
| Protossido di illa 
|| Sesquiossido » | 
Acido silicico |a e Si è 0,084 
| Materie organiche ......| =» | tracce | 0,178 | 0095 | A 
Acqua i | 998,682 | ogc4s2 | 993715. | 990,680 996,146 
Sostanze speciali . sof swo|o “ 
Perdita. .......,....| 0,09 | > » 0,035 0,037 
Uso per ....... .| Bagno | magno | > | >» È PI 
| ont, vl aromi, Aepue minerali compone. Nopoli, 1361. | 
| ato d'Allrina 0,351 Slto €, 0,00. 
| “Allmina 046%. Carbonate d'Alunina 006S, Stio di Soda 013. 
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QUALITÀ FISICHE 


COMPONENTI. 





Temperatura dell ac 





| Peso specifico . 





Acido carbonico . 
»  solfidrico. . 





| Ctoruro di Potassio . 
di Sodio. 
> di Calcio 
» di Magnesio. 
Joduro di Sodio . 
> di Magnesio 


Carbonato di Soda . . 











» di Calco ..... 
| > di Magnesia: 
+ difero. 





Bicarbonato di Soda. 


> difFero. 
Solfato di Potassa . 


> di 


» di Calco... 
> di Magnesi 








Protossido di Ferro 








Alvmina. - 
Acido silicioo Li... 


Materio organiche . . 


Acqua . 





Sostanze speciali . 











dell'ambiente. 


» di Calce .1..| 
» di Magnesia | . | 


Sesquiossido di Ferro . . . 
anganese 


G. Lossanso Guestone e G. A. Forextno, Vedi dual 


|| ‘at Terme Segestane, otto queste ine acque, se ne tro 
























































PROV. DI NAPOLI. | SICILIA. | 
n nt om 
z Sa] | 
8 Zi è i | ACQUA 
s #3 | sRilgZi| DEL BAGNO 
| 883) Ba | 3Bil3gze ante ecs. 
<E|S a|S8i| Sail ___ 
bj lub e. n È | Di Catames, | Detta Negina 
| aAF| al 
|a — a 
|> C. | 40,6 0. 
|I 3: 
0012 (2) È [ 
DI i 
| 0908 
0018 
5601 | 3607 0,338 
| 074 3,006 01036 
> È 0258 
.| trucco 0008 | . 
. OST | 044 » » È 
. 0007 | 0368 |» 0049 | 0,080 
» 0750 | 0199 » 0.122 0083 | 
: = | 0068 |» 3 > | 
0818 EIN] IPO ZO MLT Mali 
0,488 > Pogili + | 
0214 > |tr: 3 SI 
ori > Lal = r | 
0,207 > > |: > 
» 0,159 . oso | ont 
> > 3607 | 0112 | 002 
» . 5 e : 
tacco : 3 SA : 
SE 1 | 7 R È 
| ecco | 0,080 | 0918 i o0o7 | opoi 
Î sc a] ine | . 
| 990,453 | 906,330 | osz.z40 | oosato | 008972 
< fbromaisol > |» Rei? - 
| do nce | 
È 0032 | | » 0,077 0,058 
Boranda [BagnooBe! + 30 | Bagno | 








‘idem. 





0 are riporti 





fn appendice. 


dl gn ade, Trapani, 1530. 


ic, 





































































SAVOIA. | Si 
RR nr = É 
e Jos 8 | <i 
d È 3 |s 85 
83 | E 82 |8 g3 
| g8 |883) 88 |* |*s 
| 5 |835) Fa 
| = | SI [Sa 
di |___s à LL led 
Temperatura ........ » 465,0. 19,6 0. 
Peso specifico 1 
Ossigeno 
solfidrico. 0023 0,960 
Cloruro di Potassio . .. . - - » > 
» i 0,081 0,180 0,079 0,450 . 
3 = si > | 0080 M 
È 0010 0070 0172 0,060 0319 
Joduro di Sodio . » | tracce » | » 
» Magni # il DI 35 È F 
Carbonato di 0188 | Di Save 
Lo di 2] 008 1 | 07 
n dl lagmesc 221] 0080 | 1] 0465 
|: =" il x 2 
| | | | 
Bicarbonato di Soda a {sc è» 
® di Calce È » | Ì » » 
» di Magnesia: . | n Ì ri » 
| -  diFero....| 0» lo : 
| Solfato di Potassa . . Î » > Ì » » 
» di Soda.... 0,075 0,280 | 0088 
+ di Calce (./ tracce 0,020 » 
| 0» di Mognesia.....) = 0,180 0,154 
Protossido di Ferro . .... | . | » » | » p 
Sesquiossido di Ferro | » = Fa 0,020 
» di Manganese | . » > » 
fAttomina. ei» : 004 |» 
Acido silicico .........| » oso | 0950 | 
Materie organiche .| 002 - ‘non determin. | tracco 
Acqua .. Liu] gsoioi | 995886 | 994833 | 908847 | 993468 
Sostanze speciali . a ci CI » pom DI 
Perdita. . .. - . » 
| Uso per... .. MERA »_ | » » 
() Anlizatoro, Osx Iena 1542. Vedi N 
pH fesa di Ctambery (5) 
GO 20 fee 
I 0,910. Solfato di Soda, 
Sottoro di Sodio, 0,670. 
12) Solfaro di Calcio, 0,120. Ss 
35 oto di Ferro" 0,14. solo d'Altino, 0,15, sona di Pot, 0; 
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è E SOLFIDRAT: 




































































° 
f_oeT—,: 2 
| QUALITÀ FISICHE | . | I fl CUPI 
dl, $ i|.2|B3R58 
: 8,9/83,6 S|5,5| Ff5 
NENTI. | ga 358 gAz FR 
io 3 °8 8Tsl = 
al [el = a 
| o __ B 
Temperatura . lE » age 51° 0. > |iszso. 
Peso specifico. ; ;;.::.| > |1,000521 | 1,00100 | 1,0009 . 110017 
Ossigeno .. xa seelzol, » » » » » 
Asolo... . . » » » 0,010 
Acido carbonico. | 002 0,132 » 0,054 0,043 0,121 
»  solfidrico. || tracco tracco 0,035 0,068 0,096 
Cloruro di Potassio . » » » » 
|> 0,008 0,066 0,603 0,235 0,068 
È 5 » 0,103 | 0,103 » 
| > di Magnesio. 0,002 . QUIS | 0101 | 0050 
| Joduro di Sodi tracce 0021 tracce | tracco | tracce | tracce 
» di Magnesio .. > » : s 5 7 
| Carbonato di Soda. . ....| 0003 | 0,305 » s d = 
» di Calco .. > » ; 5 S > 
» di Magnesia » è |» Mm = » 
| >» difFerro. » » Ss » n n 
Bicarbonato di Soda. . » » s |a 0357 
» di Calco. 0,105 pus >» |: 008 
. di Magnesia . 0/074 IS nl 0001 
| . di Ferro ....| » Î » 0,075 0,080 » 
Soltata di Potassa . » » » » Il » 
| di Soc > 0,048 0,048 0,129 
BS 1 » > goso | 0073 | 0070 
» di Magnesia:! : : 0080 | 0,178 | 0,135 
| Protossido di Ferro . . . » » 0048 É » | 
| Sesquiossido di Ferro - > : 9081 » : : 
» dii Manganese.| tracce | 0,010 > . > 
| Allumina. . +... | tracco 0,015 » » s 
Acido siicico ‘........| 0010 | 0105 | 00% | 0160 | 000 | 
Materie organiche ......| 0070 | 0,214 | 0,070 0,258 0050 | 
Acqua ci... 5 997,717 | 999,400 | 996,915 | 998,122 | 998832 
| Sostanze speciali... di » mo | dn) È 
Perdita. ..... sali . Sa: E È 
Uso por . ........... |BagnoeBor! > . i » N 




















| ey sentore pra cs 
Ù Ù 


Diari, Vedi Nuoro Guida olla Fonte del Darco. Rerga 
0. Fan 


"Vedi Peazano, Deere cenno sull equo sudieta. Be 
ver, Guida pratica alle Terme di Acqui 
ident, 
item, 

odi Analini dell'Acqua suddetto Tarma, 1863. 

to di Cal 















Ù somaro di Sodio, trace. 
("9 Bicarbonato di Manganese, 0,002. 


























V.— ACQUE SOLFIDIRA 





SOLFIDRA 











ch 
Sg 
ara: dat 
quaLITÀ FISICHE | SÉ 
. Eta 
Sa 
componenti. = | #2 
| sa 





‘Temperatura . 
Peso specifico | > 


Ossigeno . 
Azoto. 


lo carbonico 
»  solfidrico 


Cloruro di Potassio 
> di Sodio 
» di Calcio . 
> di Magnesio: £ 

















Joduro di Sodio ... ..... » 
> di Magnesio... .. . 
Carbonato di Soda. » 
» di Calce. 0,261 
» di Magnesia 01261 
» di Ferro. 0,197 
Bicarbonato di Soda. . 
» Calco 5 
S i Magnesio = 
» di Ferro. F 
Solfato di Potassa . . . 
» di Sodn..... 





» di Calce. (/// 
di Magnesia ‘ 














Protossido di Ferro . » 
Sesquiossdo di Ferro : 
» i Manganese : 
Allumina. . . ces MA 
Acido silicico 0197 





Materie organiche . . . 








i: 2. | sog 
Sostanzo speciali . [Solfato 
|'da tracce 
Perdita... ..... RAEE 
Uso per... ......... E 


(8) Amaisstore, Prof. G, Scar Notizie MS. 





He 
Prof. Eanvo Bien, Vedi 








ACQUA 
# DEL RIO DEI BAGNI 


18,8 0. 


| 150035 


delle Aeque Sol 
î 


e. Dromuro di Sodio, tracce. N 


0,020 


0010 
0,035 


1,436 


0,460 
0,026 


0,052 





0221 
0.007 
0812 


0,986 


997,931 


i So./Mat, Bitumi-! 


nosa 0,052 


ACQUA 


0,012 
0,022 


2,64 


0,052 

















free Iedurate di Quereto. Fireore, 





TA DI QUERCETO 






È z 
sa Els, 
6838/5585 
igriligiz 
23% dii 

È 5 





gr. 0,0121 |gr. 00126| 0011 
» 0016 |» 0015 

















7,631 | 0,608 | 0479 
os61 | 0,189 0,102 
z le 
0683 | 0,539 | 0481 
È SUE 
0sS7 | 
1,686 | 
1037 
tacco | tracce 
063 | og 
0032 | 0,026 
| 0008 | 0,003 
(ME dI 
Nite. cali 
no tracce | no tracce 
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253 








































































FI [. DINTORNI — 
=Bilo 28, DEL OSTABBALNEAR DI VITERBO 
l QUALITÀ visione abi z3i ——— da 
QUALITÀ FISICHE 3535 | 363; P; 1 
| È 853°|84Ri/< Els 8% È 
| Sfzi|gRA 532|/5,55:F 
| COMPONENTI. adil‘amzl >i5 | piS| Si8 
ASTI Al "S| ts R'E 
i £ 2 
| SI O a | f 
| Temperatura .. | soc. | 56,30. | si°C sec. | sec. | 
| Peso specifico. | 1,0003 > | 1,00198 1,00182 | 1,00162 a d° 
Ossigeno . . 
(feto... Sa : 9086 | 
| Acido carbonico ec 900 | 009 | 
»  solfidrico. tracce | OMO | 0,020 
Cloruro di Potassio . .... x pico ln de delli Do 
= di Sodio... 0,096 2,500 00 0,030 0085 
= di Calcio. :....)) 0017 tr ea 5 alb: 
» di Magnesio. . > | os 00% 0055 | 0076 
| Joduro di Sodio . . Ls 0088 ooo | 0006 
| - diMagnesio.. » : " È " 
| Carbonato di Soda. ..... |» È È si 
» di Cale :....: 0,008 0,280 : “ 5 
> di Magnesia.. 0,004 0210 3 Sa 
> di Ferro. » 0070 si CE = 
Bicarbonato di Soda . Pa RS 
I » di Calce ‘| » » ns | 09602 
| => di Magnesia..! > > 00085 | 0176 
| > diFerro.... sa ida 0086 | 0245 0058 
| Solfato di Potassa . ..... f » x Zu | 
| > diSoda. dd 0,066 0,690 0,216 0238 | 0239 | 
2 di Calce... 17 0027 0280 1,493 0738 | 0727 
| > di Magnesia!. s 0,420 oa | 0874 | 0629 
| Protossido di Ferro . Ù » Î » È . 
Sesquiossido di Ferro . n : E 
=» di Manganeso. | 2 : È > 1 | 
AT SRO È » - | 
Acido silicico . . . | 0007 5 0,037 0048 | 
Materie organiche | 008 | » 0,008 | oss | 
Acqua ...... +e] 999,739 | 994180 196,495 996,678 
| Sostanze speciali dose > P 
| Perdita. . cl - | Ci 5, P 5) 
Uso per. + .<.........| Bagno | Bagno Dago ! Dago | 
| gy nio, PC era V. Gone scono di Size mei, e omo I 317 Pi, SU. 
IS 
doi tem "io | 
£ Di tasto i tanto gofogi aequo dall'A che contiene: Arlo, On denee di Acido sofico © di 
sg ao i tanto orgoglio in quo'asqu dell'io be contiene: dust, € race di Acido sofico dì | 
( Bromoro di Sodo, tracce. Nitrato di Soda, tsee. Fofto di Calce e Solfito di Fero, esce. Fluororo di Calco, teri 
resiitorme 018. | 
tf È 
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fr ABRUZZO ULTERIORE IL | [oa | 
L | ‘8 ——_-— | £ 
QUALITÀ FISICHE | 2 < | lira 
| 35 Bol ae 3:53Ì 
| È CEI 5°E| 85 | |E%Sì 
COMPONENTI. a gaE g8 Ì 
|a Sas] 8] $ 
a $ Ei 
|A Re | 
Temperatura. . .... 32° 0. L o | I i 
Peso specifico | 1,00199 2 4° . | | Li | 
Ossigeno . | 0018 0,002 0,002 | » » | 
Azoto . - 0049 0012 ooo | > 
Acido carbonico . . .. | 0,079 0,786 | 0,745 | f 0,282 
» solfidrico. - .../.| 0026 0,034 0048 | 0,327 
Cloruro di Potassio. uu ia sa LE 0,030 
» di Sodio . . 0017 | 0,092 0,087 0,748 » 
= di Calci FA 3 » 0201 
» di Magnesio. 007 | 009 | 06 : > 
Joduro di Sodio... .....| > >» | » » . 
» di Magnesio . :...| 20] > | Ca | » | » 
| Carbonato di Soda. . . ...| | » | » 0,651 | # 
» di Calce » | »- | 096 | » 
di Magnesia; x - | 000 
» di Ferro | ee I E e 
| icarbonato di € Hi © aa ARES .- | 
» di Cale. :| . 1,991 2178 | » ù 
| » di Magnesia - | 001 01008 | » » 
il & di Ferro il Di 0,021 | 0,016 » * 
Solfato di Potassa . . | i » | » » | » 
» di Soda. ...:./l0 0298 0,143 0,159 | 0,002 | » 
+ di Caleo .-.///.] 0876 0072 quo = ILE 
» di Magnesia ((//1| 0685 5 - SE: 
Protossido di Ferro . | » » » » | » 
Sesquiossido di Ferro (...| 7 h n sn 5 
Il O di Manganese . | » » » - » 
Allumina ....... S È î FR, III 
Acido silicico . 0,079 0,008 0,006 0001 | 000 
Materie organiche . . . 0,022 0008 | 0,005 » | tracce 
| Acqua .... «e | 996,312 996,744 | 996,601 997,187 | 998,982 
| Sostanze speciali... . » Solfato di Soda Solfato di Soda » [Cloruro d'Allu. 
I 0088) 0080) | ‘mini0(2)0,0 
| | | 
| Perdita. . an I SY I 
| | 
Uso per. È . € > : 





(8) Analizzatore, Prof. Anna Cozz V. Idrotgi 
A PES, Pensorn. e Mdralogi 





inrale dei Bagni di Viterbo, Firente, AS$à 
ere del diro di Cirila Ducale Verugia 1967. 
tem, Hem, | 








CLASSE V. — ACQUE SOLFIDRATE E SOLFIDRAT: 








QUALITÀ ED USI. ALLEGATI. 


| 
| DENOMINAZIONE | 
| 
| 
| 


LOCALITÀ DELLE SORGENTI. 





Acque di Visone, Provincia d' Acqui, . Vedi Grawermi, Guida pra- 
tica alle Terme d' Acqui. 


Ì ‘Torino, 1859 














Sorgente di Ponti, . | > 
2° di Samo, : > | 
1 di Ca. . : 
Acqua di RITORBIDO, Provincia di Vo- | Per Bevanda. Notizio MS. | 
Acqua di CASTELLETTO, > Notizio MS. | 
20° di ORIA, n A 
| di VoLtAGGIO, Circondario di | . 5 
| Novi. | | 
Acqua di CANDANO, a . | » 
n°" EPATICA, presso Ispra, Provincia > Notizio MS. 
di Como. 
Acqua SANTA, presso Voltri. | Temperatura 2545 (. | vedi p. G. Parsiemisi, De 
| Poso specifico 1,008 Serisione della delta Aqua. 
tdrosolfato di Calco . 00045 | | (Genovay 1849. 
| 
Acqua di Lorera, Comune di De Notizie 6. 
noro. | 





Acqua delle TERME D'EQUI. | » Vedi Nzverti,. Disiona: 
| ‘Geografico ditta Toscana, 
[ 





Acqua di Rio DI CasoLA, Bologna. . Vedi Cnorm, Notizi 





Acqua dello TERME PORRETTANI Vedi Pai 


Porrettane, Bologna, 1860. 








Acqua di Monte Fiore. 
» di SPEDALETTO, Provincia di Ki- 
mini. 


Notizie MS. 
Idem, 





Acqua del Fosso DI VARLUNGO, Ro- | ll professor Awroxto TAnato- | Vedi St 
magna Toscana in vicinanza delle | NI-TozzeTTi ne fece un sag- l'Acqua di Bagno di San 


Acque di SANTA MARIA A_ Bagno, | io e la determinò per sol: | r'Agnese Firenze, 1899 

















Acqua del BURRONE, Mugello. Ì . 
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DENOMINAZIONE 


LOCALITÀ DELLE SORGENTI. 








QUALITÀ ED USI. 





ALLEGATI. 





: SANTO, Macerata. 





| Acquo di Sax GENESIO, 

» delle RiPE DI SAN GENESIO, 
» di MONTE SANTO, 

»  dell'OSPEDALE 










MonTE Cosoro, 
di Loro. 


Acqua di L'AGo, Circondario di Spe 
na. 


Acqua di San Martino, Val d' Afra, 
Arezzo. 


Acqua del Baan4cCIO, Provincia di 
iena. 


Acqua FeteNtE, di Foiano. 


Acqua del BAoNOLO DI ROSTONA, Chian- 
ciano, Pisa. 


Acqua di BipoNIcA, San Casciano. 


Acqua del Bagno di SATURNIA MaR- 
CIANA. 





Acqua della CERCOLA, presso Acerra. 


Acqua di Rio DELLA PUZZOLA, 
|» diVaL NA, Provincia d'Ur- | 








’ 








Temperatura da 22° a 28° C. 


Pi 





specifico 1,004. 





| Acido solfdrico abbondante. 


Manrmetti, Notizio MS. 








earbonico .... 
Solfato di Magnesia 0/000,196 
Solîato di ‘ 0,000/294 
Carbonato di Calce 0,000,245 
vo di Magno 
- 0,000,147 
Zolfo ; .....: 5: 0,000,199 
Materle' organiche ; 0,000,047 
Freddo, | godi Gemonze, Motizio MS, 
n Idem. 
F Tdom, 
» | idem 
È | idem, 
È Idem, 
Bovanda, Notizio MS. 
Bagno, | Giuta. 
Temperatura 30° C. Notizio MS. 
Bagno, Notizio MS, 
Usata per Bagno, Notizie MS. 


Temperatura 36" C. 
Acido carbonico Vol. 
Ossigeno. . ... 
Azoto. 

Bagno. 





Temperatura 18° C. 
Paso specifico 1,00141 


Gas acido carbonico 17 
nrogeno solforato 4 | 


Mauriat lee. 
Garbonato di Calce 
Silico. 

Acqua > 








Solfurea, 








Vedi Antonio TARaioNI-TOz: 
ZErTI, Corso di botanica 
è di Materia Medica. Fi 
renzo, 1847, 





Vedi N. Onstcor, Relazio. 
ne MÉ. 


Vedi Dot 0. Cironaue, 
equo Meral Campone 
Napoli, 1861 


Vedi Taccant, MS. 
Vedi PungorTi, Studiî. 








DENOMINAZIONE 


LOCALITÀ DELLE SORGENTI. 


V. — ACQUE SOLFIDRATE 





SOLFIDRATATE. (APP 








QUALITÀ ED USI. ALLEGATI. 








| Acqua della Suasta, Civitella. 


Acqua della PerAMA, Provincia di Na- 
poli. 


| Acqua di SARNO, Principato Citeriore. 


Acque di GUARDIA (?) Calabria Cite- 
riore, Circondario di Paola. 


Acqua di MayorI, Provincia di Sa- 
| leo. 


Acqua D' ALÌ, provincia di Messina. 
| Acqua di Messrca. 


Acqua della PESCITERA, presso Mes- 
sina. 


| Acqua nella Legione di SAN PERILLO. 


Acque delle TERME SEGESTANE, 
Acqua del BAGNO DELLE FEMMINE, 


del P. GEROLAMO, 











del TREMESSO, 


della NUOVA SORGENTE. 


dell’Enreso. 








Temperatura 14° C. 
Peso specifico 1,00143 
Acido ‘carbonica p. 
n° solfidrico. © + 
Carbonato di Soda gr. 
diMagne: 











Bevanda, Vedi Parorant, MS. 


Solforose. Notizie MS. 





Notizio MS. 


Vedi Annosto, Analisi quan 
titativa di delta acqua, Mes. 

| sina, 1860. 

Î Vedi Sequenza, Analisi quan. 
titativa di dette acque. Pa: 

| lermo, 1858. 


Vedi Annosto. 


Vedi Annosto, Saggio qua 
| Tilativo. Messina, 1861 








. Vedi Giacatone © Fiones: | 
"Iwo. Analisi. dell’ Acque 
Minerali Segestane. Trapa- 


| Temperatura 41595 C. Ian 


Peso specifico 1,0028. 
| 





‘Temperatura 46,66. 
Pero specifico 1,0020. Ì | 





| Temperatura 30, I 

| Peso"spesiico e... | 
Temperatura 48,55. 

| Fes'melico ii, 


| empersture ©) 
Peso eattito 



































































cis si 
QUALITÀ FISICHE Si È 238 
58° 23 
6 È 8 3 
eil îZi SE 
COMPONENTI S| 8 È 
Ri = isti 
si 
Temperatura . ........ 2952ag0eC. = 2ira28750.) Mn. 5 
Peso specifico»: ( (11/1 7,001 . > 1,001 | ‘100074 > | 
Ossigeno . ...........| 0,005 - à - È 9 
Azoto... .. serie 0,008 » » » . Il » 
Acido carbonico . . ... .. | 0,028 020 | 1688 . . 
= solfidrico . » . ò è 5 
Cloruro di Potassio. .....| 0007 |» » 0,010 008 |» 
» di Sodio... .| 0011 0,024 0,160 0,167 =» | 0,360 
> di Calcio. i 0051 0900 
= di Magnesio: ....| 0630 | 0,135 0,054 } 
Bromuro di Sod » » Dè» 0,460 
Joduro di Potassio. . ; : > > $ 
» di Sodio .... 0,062 » » 1 
& È » 0,092 0216 | 1,970 
‘| ol | 0n2 0060 | 0490 
3 "| 0,508 > 5; 
E ATE 0061 i E 
1 di Manganese..| > > E s 
Bicarbonatodi Soda . » » Fl z 
+ diMagnosia.:.| 0» : . 3 
»  diCalce fi p#s » A RINO, 
> diProtosdil'erro ||| * - 2 A 
| Solfato di Potassa ...... > » | 0180 4 135 
| >» diSodn.......] è» : { 1360 
| » diCalce... n Di 7 | 0,057 0,400 
1 di Magnesia:../| 0093 | 0072 E È 
> d'Allumina ;..//| i» > ||: È 
Sesquiossido di Ferro » I La A 0,060 
Allumina. . .. ........| 0019 > 0,006 | 0,002 | tracco | 
Silice. .... | 0058 gol | 0060 | 00 | 006 | 
Materie organiche . 0,114 0,043 | 0,095 » 0,340 | 
Acqua... 1 999,140 998417 16,060 | 999,319 | 994,400 
Sostanze speciali . . Ù ui È » È te 
| Perdita... ..........1 » | 0020 » » » » 
| Uso per > * Bevanda | Bagno | Bagno 







delta Verona, 4367, 
epua suddetto. Veveria, 4561. 
PO. Femone, Ve 

DIA: Cenina 
Mo Fico ISI0. N, 
Do Arte 
Didier iroverebbera, per ls 
da 0,008, Nomen. 0Î3 Clor.dierro(GO.DIO, 
‘Altomio 

Litina 0,100. Silent di ferro 0,030. 
Nongaecse 6,020. Tn quest'acqu esito dell'Arsenito di erro la quantità minore di mem. 





Didier, per A. Ancastt, Aosta, 485 | 
Mem. Questa e 

sog aiettanto conveniente fra le aeque bicarbon 

Nlnganese 0,908 Sollto di Lina 054. Carbon. di Li 


















CALCAREO-MAGNE 




























































Î 8 | 
2 dé $ 
| $ SE fs 
QUALITÀ FISICHE | Pi siialzii # È 
' 18 8 8° FISH 8: 
IRC 3 Sa Zzi 8: 
COMPONENTI. E 5 Ri 
| ala a 
ESS 5 | 2 
Temperatura . » luego. | D. 22. 0. 
Peso specitico . : 1,0015607 |-"“+° | 10009 
Ossig » è è » 
Azoto. . » » » 
Acido carbonico . . .... > indeterminato | 2,025 . » 
|> solfidrico........ ese - | . 
| Cloruro di Potassio... .. »_ | » 0,008 | » » 
» Lili. oso | > | È tracce 0,234 
È ian) | 0,002 DU WS 3 
» di Magnesio, | 0,004 » 0,009 0,058 
| Bromuro di Sodio 0,600 > | tmece |» > 
Jodure di Potassio. . . . | » | » 
Sodio . PE i rd Mete 
Carbonato di Soda. . .. . 810 |» NES . 
> di Calce .. omo | 01M | |» . 
» di Magnesia.. 2 | 908 | { » | » 
» di Ferro » | » | dol6 DI . 
» di Manganese . . » » 0,018 U » 
| ienboato di Soda... .. » - | a » » 
» di Afagnesi roS » | » | » 0,189 | 0,017 
di Calco ...£ n i 3 0228 0861 
» di Ferro. > » | . tracce 0952 
| Solfato di Potassa . ST 0007 | + |a 
» di Soda 100; co | CHA: 
è di Calce 0,600 è P 003 | 0,616 
» di Magnesia .. » 0,061 » > | = 
= d’Alluminio ; ;. ooo » ; Sr 
| Sesquiossido di Ferro . ... | tracce - » >» |» 
Allumina. cei | 0,200 » » . 
Silice. n .i 9930 | 0,001! 0,092 | 0,039 
Materie organiche . .... 0,100 | 0,008 0,018 | 0006 
| | 
Acqua .. 991,000 999760 | 996416 | | 997810 
Sostanze speciali ....... | . © om Î st all ; 
Perdita. dt | » » * 4 E i 
Uso per . .... Bagno - Seul 
18) Aoateatore, PA. Anve. V Guide aux Baint ecc, osta 1957 
(8) POTITO: Noize MS. 
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fo Dana SE | i 
QUALITÀ FISICHE | é|.É ue I al 
ALITÀ FISICHE È #35) 5 

38 | 38if) piuuaso |g3j 
9 82 |gÉ | 883; 
COMPONENTI. di |<*zRé] (SETE 
Il Dei n] n Ì É 
z È | 
: 
= ——=_—r | aq 
Temperatura .........| 116250. | 18470, » | so. 
Peso specifico. . >; 1)! 0/9996 110019 | 10016 1,015 | 1,001 
Ourigano (Lirio ® ' il 0,012 0,006 | 
Azoto... . agi a d 66,8 | 0,027 0016 | PS 0,98 
Acido carbonico .......| 0219 1,685 181 | 886 
> solfidrico. a ars = (S 
Cloruro di Lotasio .... » 2 ol so als 
> co : 0,009 | 8950 0,992 
> sa | 0019 ad i 5 
. i Selo | opil » » 0,631 
Bromuro di Sodio .. .... sb i a 9 » 3 
Joduro di Potassio . . . » » » » i 
» di Sodio ....... : : : : > | 
Carbonato di Soda al uti e » 3 
# 0,168 0,158 . » 
è . 0,308 * bd | 
: 2] tracce - SUE 
. di Manga lese: 1 » » » | » | 
Bicarbonato di Sola. - A UE 3,471 | 
| di Magnesia. 5 È | 3010 
10 di Calto.. s x | 0898 
» di Ferro... » | » | 0900 
Solfato di Potassa » » | » 
Mato di Soda: La 15 | 168 a 
» di Calce » . » Il 0,580 
+ di Magnesia : = | M z 
1 d'Allumina . ...; È x E 
Sesquiossido di Ferro . . . . s » n | si n 
Allumina . : qoio =") (00) i 
| Silice | 0010 0,004 \ 0,098 0,048 0,002 
Matorie organiche... . è a 00% 3 
| Acqua . . . ve 996,631 999,186 983,322 983,608 994,811 
| Sostanze speciali... .... 5 % ul s 
Perdita. ..... ‘ a : È S 
Uso per si ..........1 Bevanda » Dersoda | Dorunda | Boranda 
| 
Do Rem irene lo 
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CHIANCIANO PROVINCIA DI SIENA. 












































n 
QUALITÀ FISICHE 8 FI | 
$ 5 
ul 53 | | 38 
COMPONENTI îa 32 
33 | 3a | 
| 2 
6 |__8 
Temperatura . ..... 30 €. 
Peso specifico È 
Ossigono. = 
Azoîo. +. 1 7 
Acido carbonico . |» 639 
» solfidrico. . ...... - . Î n 
loruro di Potassio . . ...| ste | . n: 
= di Sodio. Li 0084 0,025 | 06n 
> di Calcio S > - iL 
> di Magnesio: (11) 0,033 006 | | 00 
Bromuro di Sodio . .....|- » - |» ? 
Joduro di Potassio. ((//l| + z s sil 
» di Sodio ....... = ce > Fo 
Carbonato di Soda. . È ‘ Si 
| + diCalee .....) 0532 1,319 1,479 0689 | 
2 di Magnosia ..:° 0081 DIS 0.163 0262 
= di Ferro. - > 00962 | 008 | 
- di Manganeso : 3 » . A 
Bicarbonato di Soda . . | DIA RE 
= di Magnesin.! : ; i 
= di Calce... : E E 
- diProt.diFerro . * = 
Dil, 0076 | Ì 0616 | 0208 
È 4 0,608 1267 | 10% 
2 di Magnesia...//. 0062 | 0197 0195 
» di Allumina; 007 d0s7 |» 
Sesquiossido di Ferro. . 0,085 | 0,012 x 404 x 
Allumina ta LU 0,096 2 | 008 
Silio, LL... 0088 | 00M | 0095 0188 | 9078 
Materie organiche ....... 0,028 | oss | 002 0,069 0,017 
Acqua i. ...........0 998841 | 996272 | 996,192 | 996,353 | 996,853 
Sostanzo speciali . .. .... . sol Sl $ 
Perdita... 0016 | > >» I x. | È 
Uso per... ....... Bagno Bagno e Ber.| Bagno e Bev. | Bagno |Bagno e Ber. 


18) Analizzatore, P. Asromo Tuscion-Tomerti V. Analivi dll'Aegue minerali di Chioncano. Firenze, 1833, 


fa ti 
Tore ed A. Fama V. Anali dll'Aeque ruddette. Nontepalcino 1554. 
tico. Hem 











QUALITÀ FISICHE 


COMPONENTI. Ì 


‘Temperatura 

Peso specifico | 
Ossigeno... ... |» 
AADIO I E » 














0049 
» di Magnesio 0,050 
| Rromuro di Sodio . . ... » 
Joduro di Potassio, RS 
» di Sodio .. 
| Carbonato di Soda. 1 5 
| >. di Calco 
+ di Magnesia 
+ diFerro..... 
= di Manganese, » 
Bicarbonatodi Soda. ... . . . > 
= diMagnesia . .. i 
»  diCalce : 
- dilrot.di : 





Solfato di Potassa . 
2 di Soda. . 
> di Calce. . 
= di Magnesia 
= d'Alluminio 





Sesquiossido di Ferro . - 

Allumina SiIlI! 0086 
Silio... | 0084 
Materie organiche 0,018 





Acqua .. 996,580 


Sostanze speciali a . 


Perdita. 





Uso per 


ati Aoalizztore, 












. | Ce1979 | 




















0,902 


0,026 





0,499 
0,03 





0,008 
0,020 


996104 


vesto potrebbe trovar 
Prot. È. Bcononei Vo degna saddetta, avolisi ripetuta Vicente, Und 


Bagno 


Antono Tunzioi-Torsert ed A. Farem, V. Anali 
ce. Firenze ÎNVI 





1,300 


0018 
0019 | 





0022 
0019 
996,340 





Bagno 


CHIANCIANO PROVINCIA DI SIE 


























—_ —____ 
=] 
È ACQUA 
58 
ZE a 
Fia CINCIANO. 
5 = 
40° 0. » | TG. 
è 10018 | 1,015 
ì g9| 008 
10.660,79 | 01029 
2700 | 12197 | 1750 
0,155 | 0030 | 0,090 
» do til 
È | 
è 0064 s 
1127 | OM | 066 
= | 0188 | 007 
2 | 0098 
‘| 000 E 
» | 09064 | . 
. 0012 |» 
. 008 |» 
Pali ca PIE 
eo la 
001 | 0054 | 0005 
0077 | tracce | 0007 
000 | | 
996962 | | 
| 
Bagno | Bevanda > 


el'Aeque sudett, Montepulciano 1938. 


© messa in commercio. a privcibulmente indicata pel carbonato 





sogo fra K€ cur Carbone ferruginse 
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PROVINCIA DI SIENA. PROV. DI PISA. 
QUALITÀ FISICHE da | Î $ 4 | bi 
È SE à 4 
PI 1x3 # È «È 
COMPONENTI. 3a |gRi:il 85] È CE 
É Si È 
a| < > è E 
i—— TE n ana 
Temperatura .........| 28370. | 2847 0. | ameo. | ss 0. 
Peso specifico | “1,0002 1,003 | “o0128 . 

i | 
(I E I Sat all! 
Ossigeno {1898 | con i 
| Acido carbonico. . . .| 1480 1,480 0,590 02058 
|» solfidrico. | tree | traeco > | 
| Cloruro di Potassio sol E, 5 ._ | 
|‘. diSodio.......] 0029 | 0012 | oss | 

1 di Calcio i is | |. | 

| ‘di Magnesio. 0060 | 0067 (Rea To 
| Bromuro di Sodio . . . » . . En Ib. ds 
doduro di Potassio. (/210|-/>0 |> 5 i 

> dio. |: . : È È 
|| Carbonato di Soda... . .. » 0024 » 
| ‘> di Calce .....) ori | 0406 | 0667 

si fagnesia Os | dI0I7 5 

n TO». c..|trneco | tracco | | 

2 di Manganese. .| | | = | 
Bicarbonatodi Soda. |» x . 5 5 
|, diMagnesia i 2 |> 2 TR 5 

2 diCalco © Ot n > + 

1 diProt.di l'at d] > i : 
Solfato di Potassa . . 6; si | 

> di Soda 0067 ou | 

1 di Calce 01706 004 

> di Magnesia: I 0045 1,395 > 

1 di Allimina (:;..| > = ARR 
Sesquiossido di Ferro ....| > . ad se Vada 
AlluminA - x # È trace | MT] 
Silice, A 0915 0018 racco 0,082 
Materie organiche . .....| > 000 oso | q010 
Acqua. 989,172 ,302 
Sostanze speciali 5 * ; I 
Perdita. VINES ; 5 P n 
Uso per | Bevanda | Bevanda » Bagno fagro | 








(0) Analizzatore, Prof, Asrowa Tuscon-Tozern. V. Analisi cr, Firenze, 1457. 

60020 Prot. È Boowwcs V. Dell'Aeque miarralé di San Diveamo a Polacane, Firente, 1538, 

Qi Prot. Asrowo Tartoni-Toxert. V. Coro di fzioni di Konica © maleria medica, Vicente, 1847. 

n Prot. €. erro ehe, Dino, TS41 

Ù uldotte. Firene, ASNT 
tn località riportate fra le slfuree. 


























QUALITÀ FISICHE 


COMPONENTI 


Temperatura . 
Peso specifico . + > 
Ossigeno . ..... 
Azoto. . 11011) 
Acido carbonico . 
»  solfidrico 
Cloruro di Potassi 
> di Sodio 
= di Calcio... 
> di Magnesio. 
Bromuro di Sodio . . . 
Joduro di Potassio . - 
> di Sodio. 


Carbonato di Soda. . 




















di Calce, . 
» di Magnesin. 
» di Ferro...... 
» di Manganese .. 
Bicarbonato di Soda. . 





»  diMagnesi 
»  diCalco 
di Prot. 


Solfato di Potassa . . 
» di Soda.. 
1° di Calo 
» dl nosia 
1A ii 





Sesquiosido di Ferro - 
Allumina 


Silice. 





Materie organiche . . 
Acqua 











partine al gr 
ta negano de O 
inono alle due sorgenti 






























PI i 
i ia i Î 
|aSi|z3i|385 
# PI Ca-M 3 i 
ZO] 333) SE? 
Sai|%85) fi 
i SÌ é 
$ 
A i 
..| 26880. | 160. 2 
| “iio2 » 1,0062 
0055 | Ce49148 | si 
> Fili RE 
n 0097 |» 
0260 0.056 om 
i 0082 A 
sc Pera | 
1360 | oss 
> | 020 
1 | ope 
1 | 0087 
a 0018 
odi | 0172 
158 | 
0018 i 
tracce c 
5 004 
| 000 0058 
996,798 | 998415 








ini dell’ Aeque nutdtt. Fivente, 
Litri 








Napoli, 1328. 





eta delle Donne, sottomarine. 


ACQUA 








"Acqua suddetta, Firenze, 1846. 


essendo usata per raffreddare l'acqua acida di Casci 


va 


ACQU 
DI TERMINI 





2,015 


1,409 





1,194 
984,111 




















V.— ACQUE BICARBONATE SODICHE. 


















































































7 7 7 1 
S T 7 
DI i NI È il Ei 
QUALITÀ FISICHE | 3 $ i | 32, |s£ 8: |1,8 
. g5:|g5i|gsi|gzi gi: 
Î [Bet |$z5 
COMPONENTI. <a x |Ta Soa dol -| 
ti | e: 
a Ì |_A Lal Ba 
——__aw-|ra_ || 
Temperatura . {oe | > o | 20 | doo 
Peso specifico » | » "i ,0122 FI Ù 1,006 
Ossigeno . LL... to | roi lÎ pot ù 
Azoto. Ne È n gle pilo SO0E 3 JO re 
Acido carbonico. . . . . . 2,254 p.e. 59,1 | 0,693 1a | è 
»  solfidrico. . . 54 » » | » | 5 si 
Cloruro di Potgssio . ..... | » TR) | » | » 
» di Sodio... | 0,498 0,104 | quo7 | 150 
1 di Calcio 1... > sor SINCE 
2 di Magnesio. (; 1) se WS |": gn | 
Bromuro di Sodio . . | tracce I » | 5 
Joduro di Potassio. 5 : |: an 
» di Sodio. tracce - | > | 3 
Carbonato di Soda. . ” Î » | s00 
to | 1188 E 0,189 
3 pre x "i È Doni 
5 È x 0031 | oss 3 
» © di Manganese .. e tI » | » | » 
Bicarbonato di Soda... | 15 «Le È sea 
> i Magnesia . » . i z È 
> di Calco.... » | » » » » | 
. di Ferro... . . | » » Ì » | . | 
Solfato di Potassa . |» | |. | 
= di Soda. ... Lo» | | os | 
- di Calce x | . | Ì * Il 
» di Magnesia » Ì x 
» di Allumina. | È Ì | > | 
Ssuqnisido di Ferro 0018 » » loca I 
Allumina. 5 | 0,068 | il n 
lice. . "Lois | = | 0014 9 | 
i | | 0165 
Materio organiche . .. ... | Lo» > | | 
Regno: sai Misia 970,998 | 998221 | 986350 | 998860 990611 
Sostanze speciali . . . s | Argilla 0101 » » è 
| Perdita... - | » 0282 | » 2 
- Bagno Boran > RagnoeBenan. » Bagno 
dll degna allo, Sin, 1850. 
3 vr 168 
GI 1 008 e 








| ari con eceeso 


266 CLA: 





QUALITÀ FISICHE 


COMPONENTI. 


Temperatura 
| leso specifico. 





Acido carbonico . 
= soltidrico. 


Cloruro di Potassio . . . . . | 
2 di Calcio . . . 
= di Magn 


Bromuro di Sodio . . . . . | 
Joduro di Potassio. 
» di Sodio 


‘bonato di Soda. . . . ì 

















(e 





+ di Calce. 
di Magnes 

(erro . . >. 
di Hiergansoe 


Bicarbonatodi Soda. 
> diMagnesia 
» di Calce. 
. di Prot. di Ferro 


Solfato di Potassa 
> di Soda, - 
1 di Calco. 
1 di Magnesia: 
» di Allemina 

















Sesquiossido di Ferro . 
Allumina -... 
Silice. 





Materio organiche 
Acqua 
Sostanze speci 











doi fem 
si Hem. 
© al piste 


10) Sitinto 
(8) Sileno sl 





lamina 027. Crena 

















Acton. Vini deg 
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z < 8 
Si 8 Dili E 
mè i PO il Ei 

Soa Silsai|gti 

83i #i|355| 38} 

fSzi|3z3i|38:3|383; 
<i| at si sj 
a & | o i È 
RI Hi <* Fi 

i s | Fi 
La si a 

10,5 0. la 0. | L 31° C. 
1,0028 1,00142 » 1,00299 

Ce. 7,412 » | 

daniza |> 

> 15188 | ce 11550 | 0018 | > 
3 od Su 
0006 |» 
» 0,624 . 
5 i 0170 : 

| | | 
i 0084 sr 
i 2,085 = : 
3,332 | 0,268 . 
0108 0088 5 
> ossi |» 
0195 | » ti " 
| | I 
0,888 | i . 
OT È 
» | Ì | » 
De ess il RS 
s 0.002 acco 
z ri 
996,177 977,831 | 3 
. Bevanda | Bagno 





dell Aequa rude 


irene, 4553. 
o ec Napoli, #50, 





lin 005%. Cotonio d'Aluntaie att Carbon font 47 





ACQUA 
DI BAGNOLI 


I 
| 1008 

































Ossigeno 
Azoto 


> di 
» di 
| - di 





Acido 


| Acqua... 


Per 





ita. 











| Uso per 











0) Analizzatore, Razzi Dott, Fi 
"de 





| temperstara ......... | 
Peso specifico. | 


Acido carbonico . ......! 





di Ferro... 
di Manganese 





Calcio. - 
Magnese 





Joduro di Sodio . . 


Solfato di Soda, . . 
Maguese. 





| Ossido di Ferro 
| Allamina . 








ico 


Acido Spe è aprcrenico. 
Crenato e Apocren. di 








| Sostanze speciali 









3 DI VALL 


0,302 
0,050 
QI 





999,000) 


Ammon. 0,004 


css. Vedi Ano 





dell'Acqu 
Vedi (lastrazione all Acqua suddetta. Gi 
(A 


0,020 


0,060 





0,020 


0,040 
997,623 


0,080 





ACQUA 
RECOARO. 

















| Veli Documenti relativi all’ Aegua ruddett, Verons, {SS 





Acqua 
CAPITELLI, 


1,00207 











in, 8435, 
feto 





‘VALLE D'ORCO. 





0010 


0,451 
tracce 





0,002 
990,000 


von 
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ACQUE CARBONATE FERRUGINOSE. 





















































PROVINCIA DI VICENZA. | 
QUALITÀ FISICHE Î | 
5 ACQUA 
COMPONENTI. LELIA 0 REGIA. 
| Temperatura .. MR Ì 
Peso specifico . : : : : 1,00905 
Ossigeno cas | 9 
Azoto. + ai Rici RS | 
Acido carbonico . . . ... 1,486 | 0,60 | 
Carbonato di Soda . . . .. > | » | 
» di Calco... ù . 5 
=» di Magneso .. Ò È » | 
»  diFero.... . Ò i) 
Carb. acido di Soda. . . . > | x; 
+ di Calco :...| 1016 099 | 
di Magnesia..| 0099 | 0097 | 07035 
» © di Allumina.. > » > 
> di Ferro....| 0,069 | 0071 | 0085 
» di Manganese: . - = 
Cloruro di Sodio i » gl 
» di Calcio (...; > >| 
» di Magnesio. (1! 0004 . È 
| 
Bromuro di Sodio ......| > > = 
Joduro di Sodio i > . » | 
i #5 | 
Solfato di Soda. if 9066 | RO 50; | 
= di Magnesia . ....| 0,689 9390 | 
» di Calce .......] 1810 OIs0 | 
» di Ferro. . 3P | 
Ossido di Ferro. . ...... 3 a ce . 
Allumina . ..- ra . ole 
Acido silicico . {007 | 00% | 00% 0,988 
» crenico © apocrenico. | * SI NE 
Crenato e Apocren. di Ferro 2 : i ui è 
Materie organiche . ..... 0,009 0,005 | tracce | » 0,045 
Acqua si... ...|990000 | 990,000 | 999,196 | 997,305 | 997,149 
Sostanze speciali 3 > su) È E 
Pordita. ..... Li 6012 su sel a 
| 
Uso per s.. i... . 5 . » g 
3) Antizator, Prot F. fue equa salde. Verona, 1556. 
n Gio. ie dono, 1890. 
Ni "et, "dem tic. 
sui Hem Hem, Hem 
ÎO 10 erot O Femans, Voli Delle Aepse Miceli suddette. Mono, 195% 
@ rare fico, 





{Î) Uniostdo di ferro, 0.023, Uniossito di manganese, 0,01. 





ACQUA 


TACENO VALSASSINA. 





0,009 


0,073 
998,000) 
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Par | 
" ER ACQUA | 
UALITÀ FISICHE 2 Fa Cc | 
RE 3.655 | ac | acqua crono 
| n FSE | cs soa vitae vasseta 
COMPONENTI So gi eovte |rowne | Tal 
| Temperatura . . - |: | 184 A 
Peso specifico H » | ca Fa 
Ossigeno x a A x ‘kl È x 
Azoto. . . | ud » 4,879 3,607 
| Acido carbonico . | s 2a | POE sn ta 
| Carbonato di Soda. . . . .. | » » soll. » | 
+ di Calce; ....] og |» 0185 Sh 
20 di Magnesia:(.] 0012 : 0210 si ci 
» di Ferro . È 0221 | . | 0025 | » | 
| | | 
Carb. acido di Soda. . | » » . - | 
» di Calce . il . 5,500 » 0,014 
10 di Magoesia | 0279 : | trncco 
3 i Allumina | s » : 3 5 
. di Ferro «| » 3,726? » 0,014 001 | 
» di Manganese . | 5; = | 002 wr gl | 
Cloruro di Solo... | 00 l'a ata carl 
> di Calcio > x >| 
> di Maguesio. : | Sao 0087 » | 
Bromuro di Sodio . ;.... è i » | . n » 
| Joduro di Sodio. i sb a | 1 | 
Solfato di Soda Loos |» | u ._ | 
di Maguesia 0,007 | è | tracce 0,057 
». di Calce. a » il 0,400 0,029 0,022 
> di Ferro 1...) SE 5 “alli (a 
Ossido di Ferro. . ...... ail li rd 
Allumina. . i . : : 
| Acido silicico >» | 0022 0015 
|» crenicoe apocrenico. . | » 3 
Crenato © Apocr. di Ferro I : A 
Materie organiche . .....| » | di > | 
Acqua .............| 999020 994937 | 978,583 || 
| | 
Sostanze speciali . . to d'Al- "00 | = 
| lamina 0,020 | 
» » s 0018 
0 a per devee deg DIF. De ran, iano, #91 
o: ia (osato oi 
| 'Siserm. Voli Gnwi 5, | 











em. 
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| PROVINCIA DI FORLÌ. | 2 
| : o pipe [Rig 
QUALITA FISICHE acqua, 83| fi | 22 È 
. MARZIALE s Bill si 3E i 
COMPONENTI. | Giell ail tz È 
| de reso. i} Hi 4? 
| È S| LES R 
peratura . .... Sor | » » 1853 C. 17,50. n 
Peso specifico . o » . » » | . 
Ossigeno . . . . DST » | ” » » 0,001 
Azoto. ........ sil » » » . 0,006 
Acido carbonico . . . |» . pie. 30 | 08% 
Carbonato di Soda | 1,904 0840 » 
» di Calce ./..| 0178 0064 10008 0280 A 
» di Magnesia...| 0094 » 07896 0,840 > 
»  diFero..... | 00086 0,050 colli » . 
Card. acido di Soda | » Ta > 
” di Magnesia ; » » » il » 
. di Nes . È : 5 
. di Ferro . .. 3 n 5° 
> di Manganese ; : È A > | 
Cloruro di Sodio... ... 0494 | 0,988 0224 0836 | oo | 
> di Calcio ......| tracce . » > ù 
» di Magnesio... tracce | . 0u2 | » | 002 | 
Bromuro di Sodio . » » . » » 
Joduro di Sodio . . > $ . = CEI n 
| | 
Solfato di Soda ...... 0,108 O 1680 | 0756 | 0922 
» di Magnesia 0,036 0,050 » » » 
» di Calce... 3 0,036 2,688 0,308 0,007 
» di Ferro. al . » » È w 
| agis osso | 2 | È 
> » | 0168 | 0056 | 0,008 
i > i ù 
Grenato © Apocr. di Ferro: a dd ae le STE z 
Materie organiche . . . ... 0.014 0,021 | » | 00% 
| 999,063 999,425 991,264 | 996,528 | 997,011 
| 0928 0,028 | 0056 0,056 | » 





perugia, 1967. 


CLASSE V. — ACQUE CARBONATE FERRUGINOSE. 

























































































I Fi PROVINCIA DI MACERATA n 
LINA DI Li E 
Ed I a e: 
QUALITÀ FISICHE | 4 # È 8g 2 to È 
Bia £ i s |Bsii 
| COMPONENTI. à Z Za Ea £°| 
| È Fi s Fi 
È \_8 s È 
Temperatura. . . » FS sel | 
Peso speciico 1,00096 - H “na 
Ossigeno . 0,014 . » 
Azoto. 0,063 21) Si 
Acido carbonico. . ......| 0,517 |indeterminato|- ‘» 
Carbonato di Sodn. . . Sg 
rod Calco » » | . 
= di Magnesia: n 30 e: 
» di Ferro » DN » Ì 
Carb. Acido di Soda. . ... » E SE | 
> di Calce 1.1] 0,664 0,326 0,041 
5 di Magnesia | 0,049 » E 
2 d'Allumina < » > A 
| » di Ferro 7 0,051 0675 | 0675 
» di Manganese. >» | » » I 
Cloruro di Sodio .......} 0,017 | 0886 | 9886 
» di Calcio (.....) 0008 | 0180 Gole 
» di Magnesio. (...| 0007 | 0,326 0,032 | 
Bromuro di Sodio | oe |» a du 
Joduro di Sodio . |tmeee |> » . 
|| Solfato di Soda. | on | »- | » ‘a A 
[asset | Magnesia Ì » è 0,589 >» | 
* di Calce iloosn | fi 2: Li 
> di Ferro > È S | 
Ossido, di Ferro. | . » È »_ | 
Allumina. Î » » | » 001 | 
Acido silicico . | 0,007 0,187 | 0019 » 0036 | 
» crenico © apocrenico . | » 5 5 > | 
Crenato e Apocr. di Ferro . i : : 2 | 
| Materie organiche . . . » | 0151 
978,583 | 988269 
P >» |ArsenttodiFerl 
| To trmcce 
sth oo1s 3 s * . | 
2 Bevando |> |» © È Bevanda 


corm. Vedi Sulle dop 





Td, 


DOLO valigia 
n. 


89 vino per contiene i i 





minerali dell'Aspio,e Ces 
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T z | | 
| È 
A Î i Acqua 8, ACQUA | 
| QUALITÀ FISICHE | 757 PIE RI 
| 32 # [per casrettaccio] SS È | 
È g9! 35 
Ù ti | SE srova È 2 [SAN LUIGI A MORBA 
COMPONENTI zi Si] 
"iù i renna renano i mmovncia Di ris. 
È | te sorgente. | 2° sorgente. |- | | 
pi ci sd | __& 
Temperatura » | IG. | 1620.) 1640 IE 50 C. 
Peso specifico - |» > > 6057 » 
Ossigeno . > . 000 | > 105 
| Amt. 1... | : 0.087 + {50 | 
Acido carbonico .......| > | po.56 | pe 69 » 1,629 | » 111,69 
Carbonato di Soda. . . . » . . 0984 | 0181 
» di Calco. | 0388 | 0130 . : 0a74 
+ di Magnesia : 0058 | 0158 > |» | opiz 
| . dGifero. | 10] 087 | e1m » >» |> 
Carb. acido di Soda... .. |» CA | » a IO 
= di Calco. 0859 > | 0,220 | 088 | > 
5 Magnesia ‘1 | 0017 >» |: 0321 | 0080 | 
È Allumina » Db » | 
| - Ferro... ..| 0051 | + : 060 | 006 
> Manganese 2] (# n pei ì 
Cloruro di Sodio 0234 | 0115 | 0087 | 1159 | 002 | 008 
> di Calcio » 0058 | 009 | 0084 rale 
» di Magne | oo51 | 0086 | 0058 | 0,088 So JE 
Bromuro di Sodio si n . SE 
Joduro di Sodio |: |] 5 = 3 
Solfato di x | 0282 | 0130 | - 00% 
» di 3 | 0087 | 
5 | oso . » 0012 È 
» di Ferro SO > = » È 
Ossido di Ferro. | » » » 0,048 
| Allumina ...- |» . . » | 0024 | 0028 
Acido silicico . 0,087 | 0174 | 0101 0,008 | 0,026 0,025 
» — crenico © apocrer » » > =" È 
Crenato e Apoer. di Ferro . . : . ; n 5 
| | 
Materio organiche ......| 0,006 | 0087 | 0,058 | tracce | 0,082 | 0,043 
Aoqua ........... | 997,862 | 198,643 | ‘999,089 | guGco1 | 997,067 | 999,912 
Sostanze speciali . . . .. |» » > |asiao sol» È 
Perdita geni - | oss | co | - = 5 
Uso per ..... . Po OE O a 
minerale del dixeto di Civita Ducale, Perugia, 1857. 
dl ep miri del Corio. Mia N50. 
ni netto 
| spe i i re i; ta giù velati e Questa nt i | 
i i 0 al di Se ice ja dela Pe ite pid en rain | 
irene, 1655, 














‘6) Aoslnztore, Prot. Antono Tani Tesero. Vedi Sulle Aegue minerali € ermali del Bag 
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gir | 7 
| Us ° 
_ |. d ACQUA zi I A 
QUALITÀ FISICHE | 23 3 | CS sii | sÉf 
. |B84 sz 19 h 
fa vaLLe p'incerno | 2 2 3 | TS 8 
COMPONENTI. $ Si Fi 
| Zi | di = 
_ |] 
Temperatura . | iso! » | 
Leso specifico | 1608 : 
Ossigeno 0,001 000 
DA | dos | 0017 
| Î | 
Acido carbonico. . ......| » 381,18 | » 73500 1667 | 0885 | 
| Carbonato di Soda. . ....| 0212 » 5 ea 
» di Calce 2...) 0418 > | 3: | osn | 
+ di Magnesia. 0018 "i si 0058 | 
»  diFerro..... a » | » 0048 | 
Car. acido di Soda. » E - s La 
» di Calce È n È 1,494 » 
| =. di Magnesia » 0857 | 0139 » 
| >. di Allumina..| n >» | o : 
3, di Ferro . . . . | » = | 0184 » 
| 0 di Manga. > | > > : 
| Cioraro di Sodio. . . | 00 0007 | 0007 0,085 | 
| “> diCalcio ...... » - i » 
3 di Magnesio :;. È > x » | 
| Bromuro di ES 4 csi fi 
| Solfato di Soda 0068 Ì = 0,031 901 5 Ì 
3 Pagnesia | = e 102 
| 2 diGalto o. » 0849 | 0,007 00 | 
| -» diFerro. » ni Se » | 
ico | 
| Ossido di Ferro. . ......| 0,068 } 5 
[pit To gore | so sona a 
.| 002 | 000 0005 | 
i enico e ‘apocrei ico. | » | tracce La 
| Crenato © Apocr. di Ferro. | . il { » . Î 
|| Materîo organiche . ..... | oo bes, > "| race 
| | 
| Acqua | 999,122 | 997,008 996,220 998,795 | 993,150 
Sostanze special > |> Fama Fosfato, tracce! | |» 
ur, tracce 
| 
Perdita . sa | » au ai» 
Uso per | Bevanda | Bevanda » Bevanda | Bevanda 





() Analitatore, Prof, Axrono Tescon Tezze, Vedi Sulle degne 





peg. precedente nota 8.) 

lo. ata 

Io: 
Moi 


tl) 









all'degua radi, i 
“ct de 

















rali è termali del Bagno alla Perla Firvate, 4855. (Vedi 





se, 45 
"udeli, Freie, 
ser 

Firene, (037, 
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"vel Anl dl dep rutti Viren SéL. 
degne ili Compeni ce.Ripb 91 
ie Pie 
Hic tic tiene 
di Calc, inece 


PRESS 
| . “icona CASTELLAMMARE. s, 
QUALITÀ FISICHE sa E +3 i 
| RIO DI CHITIGNANO $ PUN Ncs 
. a.3l sé |853ì 
viso nana 8,8 88 |Î5l 
COMPONENTI. SS té @ È 
sorgente sogna | << S| OL 
tbertini. Roadinll. Ga) È Be lu 
| ‘Temperatura 16° 0. . 13° 0. 
| Peso specifico > » 1,00408 
Ossigeno . . . 0007 » 0018 | | 
Azoto. 0023 0,002 | 0% | 
Acido carbonico . . 0904 1986. | | 108) | 
Carbonato di Soda. ..... |» oo | » 
>» diCaleo:....] >» 05 | È 
| >» diMagnesin... : 009 | 5 
di Ferro .... . >» | ceti 
| Carb. acido di Soda. . .. 0889 | . | 0931 
di Calce ... 08M |» 0,396 
di Magnesia . (| 0,130 . | 04 
d Allmina. bra . È 
i Ferro . 13 Mi 0004 
di Manganese - 2° {0087 » = 
i Sodio. . .| 000 002 » 2835 | 
di Calcio : » E > 0,581 
| =» di Magnesi 5 . : : ni 
| Bromuro di Sodio . . .... | 3 tracce È 
| Joduro di Sodio +: 1:11] * : ù È 
| Solfato di Soda. .......| 0,009 0014 0495 | | 090 
|> di Magnesia.....) > » | 0718 Q077 
> di Calce. Si > x * 0081 
» di Ferro .. + |: “a 
Ossido di Ferro. .......| 0» » | racco | tracce 0259 
| Allumina. ...... Î » | tracce tracce | » 
Acido silicie Î . 0131 | 0128 | 0,188 | 
|» crenico e api 00 |» Pa Rial 
Crenato © Apocr. ; \ tree . od 3 
Materie organiche . .. 1 tracce tracce | » 
Acqua... ..........] 997461 | 907348 | on2osa | 990,768 | 990,484 
co 
Sostanzo special ®© |Fosf, tracco "| Fosfati, tracce! |» È 
Perdita... . ni . > E 5) - | 
Uso per... ......... Bevanda | Bevandì | Bevanda | Bevanda Bagno 
ni 










per coneervare 
1, come la pre- | 
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QUALITÀ FISICHE | . 2 s | s | Si | È FI 
9 88 il 35 |gdilsdi 
E a 7 a BghRi| 523 
I COMPONENTI. Sr è ga 8io0i| Za i 
| 3 5182 18 83 Sg 
s s| z| SÌ dj 
: = AIA 
Temperatura. .........] 320. 160. | 2000. ale €. ta 
Peso specifico ZI] 100816 | 1,00134 1,00118 1,00299 1,00118 
| Ossigeno . . . È » | 5 dl » » » 
Azoto. . ; 1. Shi IR sul pa : È 
| Acido carbonico . P | tracce pie. 6,31 | 2,220 pie.5'% | pe 15 
| Carbonato di Soda. n = | 009 |» ASA 
| >  diCalee - | 09050 | 0090 > | 028 
| » 0010 | 002 |» | » 
$ 0041 0,119 . | 0106 
| tracco . 017 | 880 |» | 
> Li) 0206 . . 0,056 | 
| fagnesia ‘|| tracce | > . 0020 |» 
20 gPAMamina. > 3; : . a RR 
» i Ferro... ..| 0336 | > >» | al» 
» di Manganese .| A > = Pg . 
î » 0072 | 0268 e e LR al 
> E solo NE 0597 | 
li = » | 006 . = 
Bromuro di Sodio . ..... . sul a mali die 
Joduro di Sodio. . ((///1' » teo | > 3,600 ò 
Solfato di Soda. | ooo | » on2 | 2767 | - | 
> diM - |» Quo | . 
» di Calce.. 0014 | . » 097 | » 
» di Ferro... » |: A AI se 
| | | 
| Ossido di Forro .......| > » | è» si . 
Allumina . . è 0,009 . | 000 | . 
Acido silicico . . ...... 01% 0004 - 0014 | 
» crenico e apocrenico. ||» » è di 
Crenato e Apocr. di Ferro - s) g «Med E ; 5 
|| Materio organiche . . tracce ni » | tracce 02M 
Acqua 998,850 | 900,753 | 996099 |'assazo 998,674 
| Sostanze speciali . .. .. 2 pago p_ne m LI 
|| Perdita si è 0001 | 0,009 0,009 . 
| + Bacone] Bagno Bagno 











lzzatore, Luscrorn. Vedi Caron, degue minerali Campane. Napoli, 
Ric nie "N 
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| aaa Re 0 
2 Sia | SI #0 deus 
z zi 2 i É c 
QUALITÀ FISICHE | 23 i|<fi|gs $ {8 i si? 
» Beilg83ilzzi 35; /gi9 
Sc3/E83|S2i|3s5|Si< 
IO coon = | SEB|SEi| Gigi (fia 
GI È | CRI À | 8 
Tomperatus We | 90 80. | 490. 
Peso specifico 1,008 1,008 10025. | 1,00104 a 4° 
| | | 
Ossigeno . I I , 0018 
dolo. Di 1 Gi, "ORI || 
Acido carbonico ; ; 0,383 0,768 0,088 dor 
Cloruro di Sodio... .. 0,650 0,202 0107 
» di Caleio (....) . 0600 Se 
| > di Magnesio: - 1,100 | tracce = | 006 
| Bromuro di Sodio... .. . do se 2 | tracce 
Joduro di Sodio . ( (.::: : » . - | oo | 
| Carbonato di Soda. | 4 5 MSES 
E | 0,150 0179 0,647 
> di Magnesia 8/20 0209 | 0, 
» di Ferro ..... » 1/00 0,508 | 
Solfato di Soda. . . I 0,400 | » Ì | 
» di Calee .......] | 00 1 019 I | 
» di Magnesia. | | oso | I | 
» diFerro. hi gta » trucco . | | 
Acido silicico 0810 0,460 0038 - | 
| | ioni 
| | Maoganese.) 
Sesquiossido di Ferro . ;.. | - 0,447" » » È 
+ di Alluminio. » 20 (si [i 
Materie organiche . ario: | » 
Acqua . | 9894I7 | 998391 | 998992 | 996; | 
Sostanze speciali . . A Si | » | 
Perdita l n È n) pol SA Fani: 
| 


Uso per. 








N.D — Le Acque carbonato ferru 
della prima secondo la distribuzione geo; 
sono distinto qui a parte, che per fatto 











CO, Fratini 





ro. ono Con. Idrologia minerale dei Bagni 
(A Indubilatnente dl Ferro dovrete ere tslutato come Carbon 
È) Aci sulforico 0,905. Materia teritori; 6 Clururo di Ferro 0016. Fi 


i Viterbo, Firente, 4588, 
fo invece chie come Fet 0%. 
0 di Calo, Arsenico, tracce. 
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QUALITÀ FISICHE 


| COMPONENTI 


| Temperatura 
| L'eso specifico. 





| Acido earbonico . 


| Cloruro di Sofio 
» di Calcio. 
di Magnesio: 





I 
Bromuro di Sodio . 
Joduro di Sodio . 





| Carbonato di Soda 
20 di Calco. 
di Magnesia 

di Ferro 





| 
| Solfato di Soda. . . 
» di Calce 

di Magnesia 
di Ferro . . 








Silicato di Ferro. 


| Alumina .. 


| Acido silicico . . 
| 








Sesquiossido di Ferro 
> di Alluminio. 








Materie organiche . 


Acqua... 














TOTO Cion 











ft Aunini chimica dell'Acqua ferrata di Napoli, Veli Caronut, Acque mi 





























5 T_ E 
| 5 $ 
Ì | 283 FIR IRE) 
ssi 8 Baj 
sassi 32 CE 
|*5 3 È D- 
i | | srl Ri 
15° C. | 200. 20 C. » 
1,00099 a 4° 1,003 1,0007 » 
0,006 A Dan: i 
0,016 » \ 0,018. 
î si | ozio 
P » 105 
0,057 1,538 0208 : 
Ms i E z 
» | » » 
| sa 0845 oso 
ia | 0061 
| adr | one 
s 5 | oss 
| olo Furio : 
. 0,011 » | tracco | » 
® 008 | » | 0,006 
0,070 » DI 1 0002 0,008 
( Con” Silieato| 
[Alta e di 
| en) 
DS È | î 
2 | 998 996,640 | 908,912 996,714 











* 
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QUALITÀ FISICHE 


' E) Ce o 
comPoN bi SEE E 




































Temperatura 2 | 126 
Peso specifico > 1,0100 
Ossigeno 5 5 > A È 
Azoto. - î ; > ciao ODeE > 
Acido carbonico 2 osso DI 0,678 1,42 
Carbonato di Soda. » » R . 5 
> Cale (1111 . osso ori > . 
2 di Magnesia (.; : » OST . » 
>» diFerro.....| + ovo 0.153 : : 
Carb, acido di Soda. . .. . | . : . 
20% di Calce È » . 
Pe di Magnesia > > ‘a | 0098 
10 di Allumina : 3 s - 
2 di Ferro... ; + | 0056 
. esi > : Pa) 0012 
Cloruro di ori 0,100 | 00 - 
> di ii ” 3 
> di Magnesi | 0, ost è 
Bromuro di Sodio 9 - Lo tmece » Se; 
Joduro di Sodio | tracce 0016 . : 
| Solfato di Soda. . osso | - 
| » 3 | 0010 
Ossido di Ferro . 5 n x 3 è 
Allumina 5 i a > K 
Acido silicico . 00n 00% 0005 ou 
|| Acido erenico ed apocrenico | 0,013 0,010 n a 
Crenato ed Apoer, di Ferro . . 000 0005 
Materie organiche . » - quo P 
| Acqua ... sI7rS20 1; 098912 
| Sostanze speciali . . * x 6 2 86 Alt 
Dl 
» - Beranda | Boranda 





(9) Aonfizatore, Prof. O. Fosnino. Vedi Auetisi delle Aegue di Suu Prlleg 
ces Foo dele Argue di S, Pellgrivo. lano, 1884. Quest Acqua È 
e Prot. O. Ponso, Vedi Anali delle legue di Son Pellgrinns 

| 







Pulivenico di Milano 4880. — Lesson, 
‘ut. Fa frate sali frate 
Palienico dì Milano, 1839, 






dn N l'analiri dell'Acqua sudet. 


“degna suddetta. Ver 
nea focali il 





Acqua di S. Casciano. . - 

Acqua della PI E > 
ilori 

| Acqua delle BagnoRA, provincia di 3 | > 
Siena. | 














| Acqua d'Ascraxo, Provincia di Pisa. » : 
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DENOMINAZIONE Ì 








. NOTIZIE. ALLEGATI. 
LOCALITÀ DELLI 
Acqua del MADESINO (%) Provincia di » » | 
Sondrio. 
| Acqua delta MaraueniDA, . 





» delle È 





CE, presso Cormayeur. 


Acqua del Bacnaccio, di Lucignano È n 
d'Asso, Provincia Senese, 











Acqua di SALcETRI, provincia di Pisa. S S 





Acqua del Pozzo, presso Casciana, 
Irorincia di Misa; i 





Acqua AcEtosELTA di Castellammare. | sata per Bevanda Analizzata da Casi 
ti Menta per Re 1834. Vedi Brevi 


sulle Acque mir 
provincia 

dal R. Iatituto d'incorag» 
| giamento. Napoli, 1861. 









Acqua di TrirLisco, presso Bellone, 
Provincia di Napoli. Peso E 100996 
Gua acido card 


Temperatora 1 Vedi Caponate degue 
% Cempane, ecc. Napoli, 





204 


‘Pemporatara 17 tan, taem. 
Gas icido carbon, p e. 17 14 
sr 





Carbonato di Magne 
O Gi Cale 











Aequa i 1151017 
Acqua di S. Bevan » 
Acqua di SARDaRA, Sardegna. Temperatura... - . .. GL | Analizzate dal Professor 











‘ausi Prust, Notizie Mi 





2° di FORDINGIAMES. Temperatura 1... 
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- —_ 
Ì 


| DENOMINAZIONE 


NOTIZIE. ALLEGATI, 





Î 
| 
LOCALITÀ DELLA SORGENTE. | 











rof. G. Caxpani, No 


Acqua BORACIEE 
tizio M6 





Analizzatore, P. S. Punoi 
di Llrologia, cec. P 
rugia, 1800. 


RA di Monterotondo. > | 


Acqua Nirgosa, DEL Corro, preso | Peso si TÀ 
À di Castello, teria Nitrogenata . 01 
Sio Acido silicone vec DOLL 
Îricarbonato di ‘Calco 














ro o solfuro di calce 0,036 
Nitrato di Soda con 
tracce di solfato di 








N.9.— Si recano queste acque al seguito delle ac 

dell'acqua nitrosa che sî pone di mezzo fra lo carbonate calcaree, © le ferruginose. 
Dell'acqua boracifera mancano più particolari notizie, oltre quelle che certificano in essa la presenza 

dell'acido borico. P Li 








cbonate alealine per ragione || 
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DENOMINAZIONE 











: NOTIZIE. ALLEGATI 
LOCALITÀ DELLA SORG | Î 
| | 
lita Cri e | nl 
Acqua del Franco, di Vicenza. Peso specifico 1,00397 tore, IRaoazzist Dot 
| Acido carbonico . . . 3022 ‘sac0, Vedi Ml 


















0278 | detta Acqua. 
0057 | Bassano, 1 
Li 0001 
0204 | 
di 0.00? 
Magno Q,1o 
Uniouido di 0028 
| Potassa 0,008 
| Soda. 0026 
| Acqua © 996,313 
Acqua di Vico, di Mondovì, sorgente | T'emperatora 19,5. 30 litri al- |Vodi Cenno 
superiore. l'ora 50, eee. 


Idem, sorgente inferiore. 


Acqua di Chravari, del signor GrAco- 
Mo GRILLO. 





Acqua SanTA, provincia di Genova. 





Acqua di S. Savino, Rim 





Acqua di Covianaxo, Rimini 
| Bologna. 

| Acqua della Buca del Tesoro di CHI- 
tiGNANO, del signor POLTRI. 


| Acqua dell’Ausa, dei 
VaLrAnDi, Bertinoro. 











ignori NERI € 


Acqua di CastEL Fkosino, Ascoli. 
Acqua dello SELLATE, Volterra. 
Acqua di € 





Acgua del Rio DI PRATO, provincia di | 


| Bienrbonato di ferro 0,125 


30 litri all'ora 
Bienrbonato di ferro 0,028 


Stabilimento balneas 
vasche; e conti 








1° potaast, 
| Carbonato di ferro 


Sapore salso stittico, 
Solfato di magnesia ' di soda. 








Iaontica alle altre due sorgenti 
ai Chiti, 








Vedi Azzanoti 


Vedi Notizie MS. N 54 





"Torino, 1860, 


Notizie MS. 


Vedi CropPt Notizio MS. 





Vedi Buowaxnct, Notizie MS. 


Vedi Notizie MS. 


Vedi Notizie MS. 


Va 





otizio MS, 
Vedi Notizio MS, 


Vedi Carona. 





Acqua delle FERRARELLE, presso Roo: 
È 


Acque Mine: 
betta, Napoli. 5 





Il 
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DENOMINAZIONE 
' È NOTIZIE, ALLEGATI, 





LOCALITÀ DELLA SORG 








Daronate, Aeque mine. 


Acqua delle CALDARELLE, presso Teano, 
rali Campana re. 


Napoli. 





‘carbonio p. €. 
Mauriato di calce. 
Carbonato di calce 
Ossido di ferro 
Acqua... 





Acqua di Sciacca, provincia di Gir- | Temperatura da 29 a 92 | Vedi Notizie MS, 
genti. Salato di Magnese 019 











Mriato di 
| Carbonato di 
Acqua 
Acqua di Guarbia, Calabria Citra. | » 
Acqua di Casro Reate, Sicilia - Vedi Notizio MS 





i con atabilimento. Vedi Notizie MS. 





Acqua di A, Catania. 





Acqua di Domus Novas, Surdegna, — | Temperatura 22' C. Analizzatore Prof. 
ia MEPAMA | Ossigeno 2,10 Vodi 
Azoto 182 Acqua Cagliari, 1860. 


Acido carbonico 





0098 
0,009 
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QUALITÀ FISICHE ACQUA s 2 | 
| = È 
' DI PEIO sa Fic 
| 85 E 
componenti du i È8 Cia. 
en |\ a 
Temperatura . ... IW0| Sali0. | 100. 
Peso specifico. . ( ( (11! - 1,00218 | 1,008 
Ossigeno . . - - . - . 
Azoto. +. 000 |» > - 
Acido carbonico ni . > - | 
Carbonato di Soda 0,148 . » » | 
= di Calce... > S È E 
> di Magnesia Loto | 10 | mos . 
» di Ferro. | ; È 
Carb. acido di Soda lin e 3 
ol | È 
(DOTI TS . 
tes den: 
Loos lo» si 
| | i 
ce e > 
Joduro di Sodio .....::! see {5 do | 1 = gl 
Solfato di Soda... ... 9065 | 007 | > 2, | 
> di Magnesia ... » = 0,136 0,383 
è di Calce... LL, rio EN 0582 Lic | 
» di Ferro. 4 . + | 0801 sora 
Ossido di Ferro. . .... . evi E » > | 
Allumina. . ....::/.1) - ip fe E; 5 
Acido silîcico . ........) 0022 0020 | 0008 
Acido erenico e ap « | . . 
Crenato e Apocren » tracce . . 
Materio organiche ... .. 0045 0005 | tracce 
Acqua 998,368 
Ron ST oo | 006 . 3 
- » | Bevanda > » 
4. Cena. Voli Gi Niono. 
È Rue, Veli n 


Veli n 


tosto P. Tombo, Veneri, 1952, 
Vedi Della 






di Ferro, tracce 
{9 Detesto di Ferro 2,459 
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CLASSE V. — ACQUE 


FERRUGINOSI 





SOLFATE. 


(APPENDICE). 


























DENOMINAZIONE 


DELLA SORGENTE. 








Acque DI Levico, dette del VeTrIo- 
10, provincia di Trento. 


a) Acqua di MONTE Tesoro. 





5) Acqua del Bauxo ALLE CAVERNE. 


) Acqua del BAGNO ALLO 
MENTO. 





STABILI 


4) Acqua da bibita detta Oca. 
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NOTIZIE, 
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ALLEGATI. 


Professor Luai Masertt, Vo- 
di dnalici di detta Acqua, 
Trento, 1860. 





Professor Luria Maxirri, Ve 
di le deque Minerali di Le- 
pico di Manetti e Pacnen, 
Trento, 161. 


Idem 


Idem Idem. 
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TALI. ES 








DENOMINAZIONE 


LOCALITÀ DELLE SORGENTI. 


| Acqua del COLOMMIROL 
Com 


provincia di 











di 





Acqua. della FONTANAZZA, provi 


Genova. 








Acqua di Roxco, provi 
Acqua di FONTE IUONA. in S. Anato 
glia, Auro, dei RR. PP. Cappuccini. 





Acqua del CONTE D' ARG 
toglia, Aureo, dei RR. P 





Acqua del Toi 
provincia di N 











Acqua di S. GANINE, provinci 


Miverati, di Norni, Umbria. 





Acqua del Bagno DI MIENMO, provi 
dì Volterra. 





Acqua di Soraxo, comune di Grosseto. 








Acqua di SALERNO. 


Acqua AceTosa, comune di Tempio. 





NA Caupa, di $ 


ingenti. 





Acqua È 
provincia di 











oranELLI, di Sc 
ti. 


Acqua de’ cen, pro- 


vincia di Girg 





del COMUNE DI LARDARA, pro- 


Acqui 
Hhcia i Cagli: 












QUALITÀ ED USI. 


Bevanda, 


Magnesinea, (2) 





ormale, Bagno. 


| Termale. 


Minerali. 






'emperntura, 26. N 
di primeipii mir 





Temperatura, 28. 


ALLEGATI. 





Monografia del D. Fix 





Vedi cenni MS. 





Vadi cen 





Vedi cenni MS 


Vedi Beswrrizindicazione MS, 





NUTA 


PER NOME 


D'AUTORE 


RELAZIONI 0 NOTIZIE CONCERNENTI ACQUE 


sia 





ANVIUT: MISS, ALLA CONISSIO 





VOSCIUTE 0 DI 


MINERALI 





\UOVO SCOPERTE 





DEL COLLEGIO MEDICO FIORENTINO, 


fl eunoiva, m Tonio. 
li delle antiche 











Axctiormi Vatento. 








mv Le 
Notizio sullo Acquo Minerali di Montesanto 
‘coreto). 
3 Azzanosi DorT. Givsenre, 
Acqua Minerale Saluiodica dî Coriano. 
di idem 
Acqua Selfurea di Montefiore (Rimini). 
7. Hem. 
‘Acqua Salina Minoralo di Monte Grimano 
“(trovincia di Pesaro). 
8. Hm 
Acqua 
sì Risto 
Quirra 
“ill'Acqua ‘\icalino Solforara del bagno 
Fontocchio preso Gittà di Catello. 
to, Banopent D. 
Delio Acquo Minerali della Valle Imagna 
co 
alle Acque Termo.Minerai 
di Novi 














ineralo Salina di S. Savino (Rimini) 










Acqua Sulfarea del bagno di Montioni. 
tit, BENEDETTINI EMANUELE. 

Acqua Fetento di Fuiano. 
ti Boserm. 

Nuovo fonte minerale del Carmine in Goguo. 
5 Bnssist STEFANO E Bixio. 

Acqua SalinoJodata di Bertinoro. 
to Bnyrotiyo GabtaNo CaLocrno. 

Aeque Minerali del circondario di Sciuecn. 
Armsiolo 




















Acqu iena, 
8, Caccia DOTT. CLEMENTE. 


Relazione delle Aeque che sor; 





nella con 














trada Monte Ruffano, vocabolo Ortuccio, 
10. Casicci Giasone 
Acqua Borneifra di Monterotondo 
20 Canoni Tneocet. 
Acqua salubre delia Carretta (Ci 
21, Catasto DOTT, Axronto, 
Acqua Santa di Voltri (Genoa). 
 Crsnost Gieseri 
Saia ae Acta 
(Loreto) 
























serre 
santitativa delle Ac 
(Loreto). 
25. Gnovpi GIO. BATTISTA. 
Conni Analitici sullo Aequo Minerali di Val. 
23. Dati (1) Antoni» Dotto. 
Acque Minerali di Segesta (provincia di Tra. 
pani). 
i. DeLLA Maci 
Acque Minerali di Crodo. 
Fatei BONAVENTORA 
Relazione medica sulle aeque Ferro Mi 
‘siache di San Vito. 
26. FALCIANI GAETANO. 
Acquo Minerali della città di Sarno (Pri 
pato citeriore) 
Fatunosi DOTT. Lonenzo. 
Acquo Minerali di Modigliana (l'ogeana 
Pavne GIO BATTISTA. 
Notions sur lee Eaux Mineralos de Conrma- 
“eur (Aosta). 
31, Fenenici DOTT. ANTON 
Prodotti organici ed inorgani 
‘nel circondario di Urbino 
FEDERICI SACERDOTE GAKTAN. 
Acqua Minerale di Fonte di Boario (Brescia) 
Fenism Dorr Fi 
Acqua Sulfarea di Bifumio (Si 
36 Fostayt DoTT, Petto, 
Fonte Minerale del © 
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Ton DOTT. Fraxcsson 
Sulle Aeque dei bagni di P 
Giuiiano. ti 
Garni Giors 

Acqua Sulfaroa dei Renazzi, presso Castel 






La presso Sun 








Acquo Minorli della provincia di Macerata. 
ciamsort: DorT. A 
Delle Aequo Termali di Equi e di Monzone 
(Firizano), 
L Giesta D. G. Ayrosio, 
Acque Acidulo Saline di San Vincenzo n Val 
“d'Aosta 
+ Gist 
Acquo ermo-Minorali di San Cascinno dei 
Ilagni (6iona), 
ti, Gicrené DTT, Giest 
Acque di Terurini Imerese 
ta. Gnasert Dorr. Lomnzo. 
Rapporto alla Commissione Reale per VE 
Alione Itatiana sulie Termo Aque 


























Gicow». 
Acqua Acidula Ferruginosa 
iL LAMOTTE LUici € CANNILLO. 





‘n 











Acque Minerali dei Bagni a Morba. 
id. Licam FRAscEsco. 
Acqua Ferrata di Castroreale. 








Nataoni DOTT. Lure 

Sequo Minerali di Carignano (provincia di 
Pesaro e Utbino). 

4 (2) Dott. ANTONIO. 

serali di Baccano o Sen Vito nel- 









MancantoNio G. 


Sulle segue minerali Segestane (provincia di 


Trapani). 





tw. sorti CONTE l 
Acquo Salso-lodi 

30. Maris 
Acqua di Loowa dotta dell'Iuferno (Firenze) 


Massa. 

Acqua minerale di Bergondola (l'ontremoli) 
Massana 

Sulla compesizione delle Aeque della Fonte 
di Sun Colombano. 

aitcnen (Dx) fasazio. 

Aeque di Termini Tmerese. 

















di, 


i di Termivi Imerese. 





se Minerali esistenti nel 





‘condario di Cerreto (prosiucia di Bene 
vento) 
Nuxteirio DI Sax Castisso. 





lo Stabilimento bulneario 





regolamento 
E Rn Cascio. 





SET 
Acquo Minerali di 


; Mezio N. AL 
Cenni storici dello Stabilim 
l'Acqua Santa, presso Voltri (Genova). 


3». Onsvcei DoTT. Nicco 















vasco a San Martino în 
Ml d'Affra (Arezzo). 


Acqua Pazza, che 
v 





Acqua Acidulo-Ferrugin. delle selve perugini 

NomacsoLt Fossi DOTT. Fenbivanio. 

Relazione medica dello Acque Acidulo-Mu 
ziali maguesiache, di San Vito nell' Umbria. 














so Axrosiso 
lo acque ininraîi, cho csitono in 
6 toi dintor 








61. Scorri Giunto 
Acqua del Colombirolo (Como). 
. Saovi D. Picrno £ Satvasoni D, ETT 
Notizo salle Acque del bagno di Rostonn 
si Senta DOTT. Vincenzo. 
Aequo minerali del circondario di N 
67. Semiana Cav. AstoNO. 
Acqua del Bagno di Milano 
smanzi GAETA. 
rapporto dello Acquo minerai di Fossi 
(Botogna 
| do, Scanzi Guerino e Tasssan Proto 
Acquo di Casola (Valesi). 
10. Sorro CowmaTo DI Bexevesto, per la Expo 
sizione di Londra 
Adquo minerali del comuno di Tolosano. 
Statopse Lunar 
equa Minerale che sentriso» nel comune di 
| *Alaiori GSaterno) 
Gueserre. 
‘Termo Porrettane con 
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72. Toro Ie. 

Alcune notizie 
pianta topogi 

.. Vaccà Pnor. Luo 

Acqua del gallo di Custelvetro di Pisa 

TI Valcamonica DOTT. Asarto. 

| __ Aequeninerati del comune dî Roledo (Como). 












75 VASSALLO OnsoLA 
Acqua della Fontanazza (provincia di Genova 
Venca 
Acqua di Miradolo (Milano) 
77. Anso, 
Votizio sulle Acqu 
qn Detto, 

Acque Acilule Ferruginoso di Monticus 
70. Detto. 

Brevi cenni sll' Acqua Minerale di Pieve 

Fosciana 











Minerali di Te 





CLAS 





D'altronde poi si ebbero quadri dimostrativi della ricchezza di acq 
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minerali confo- 





rita da natura a diverse provincie o circondari, e ci piaco di designare anco questi 
‘a testimonio di benemerenza dei loro compilatori. 





1. Asrivomi 
Quadro statistico per le notizio sulle Aeque 
Minerali me tose ed i prodotti d'uso 
della provincia di Palermo, — Le 
aequo sono di 19 sorgent 
dario di Termini; 8 ia qi 
















serali della provi 
I sorgenti în parte Ten 
forose. adattate per bugni ‘o per ben 








illustrate € analizzato dallo stesso prof 
sor Arrosto, ù 
i. Hicw G. (Prefettura di Firenze). 








‘ondario della prefettura le 
Doradola e di Ca- 

fogno, 

Chie 


Ricorrono nel 

salsojodiche 

strocaro, le acidule marziali di | 

10, Chieciuella, le sulfurer 

nella, le purgative di Luiano. 
Port. Unisse, 

















comune di 





itrosa ; una 
ile; fitte 
sa da Cit 
uno usate per bevi 






molta portata e a 
Castello, Le acque 
ida, e dopo il 1860 








+ alcalina, A 





sono praticate da oltre 1009 infert 
rato da Purgotti, 













inerali esistenti nelle provincie del- 
20 Citeriore. — 3 sorgenti sulfaree 





sose, non. sottoposte ad analisi, 
'per bagno o be. 


‘amente adoperati 


10 pi Cassani, 
Quadro delle sorger 
‘comunità di Cas 





li Foligno. 
solforose, 


Puerertem Di Lueca 
1l circondario della prefettura possiede 13 
sorgenti, tutte della divisione delle Saline, 
ime di Mon 





balucario di grande maguificenza. 


AVVERTENZA 


AI momento di porre in torchio queste | stabilito di seguitar quello che la succes- 





ultime pagine ne viene sott'occhio il nuovo 
libro del D. Garelli col titolo: Delle 
Aegue minerali d Ialia e delle loro ap- 
plicazioni terapeutiche, Torino, 1864, del 
«quale la più soflecita comunicazione atreb- 
De forse 0 risparmiato o ristretto la esten- 
sione data a questa parte del nostro li 
porto, benchè preparata oramai da due 
imni. Comunque però, e a titolo solamente 
di parziale contribuzione alla storia na- 
turale dello acque minerali d'Italia, confi- 
pre essere bene accolta, né 
vori d'opera o di luogo. La 
u poi del lavoro da noi fatto, 
le circostanze sotto le quali è stato ese: 
cito, la forma nelle quali si presenta, vo- 
favor nostro molta indulgenza, € 
involontarie che non pos- 






















































sione de’ Inogli da tramontana 
avesse_indi 
renza di più aeq 
da ponente a levanto, or 
rispettare certi gruppi locali, mentr 
piezza della pagina era limitata pel suo 
contenuto, han dosuto quà e lì 
sensibilmente îl sistema. e 
le tracce. $ 
taro un'ultima volta al sign 






luogo a luo; 
dola m Ì 
laboriosa di questi quadri fu sua, dietro le 





mezzo di 














otta poi al Îtel 





‘auto Se 
ora a buona ragione professore di 
n: Istituto tecnico di Forli, le 
dine, p 
ione data ad ogni 
questo Itapporto, € 
di giù indicata, qui designan- 
iormente, poichè Ta compilazione 














ori 




















per difetti di classifi- ’ tracce proposte dal Îielatore mede s 
cazione, che ognuno può rilevare a sua po sente durante il tempo della, Esposizioni 
sta, ma non evitare probabilmente in qua- 

per: poco SSR 
Mi RT Bn | = Giugno, 964 
‘hè avendo prima Ab 1-Tozzert 











CLASSE VI, 
Mineralogia e Metallurgia. Armi, 


COMMISSIONE DE' GIURATI. 


1A Comm, Qu Torino, Presidente. 

Cugtoni Cav, Giutio, di Milano, Vicepresidente. 

Coceni Cav. Prof. Tano, di Firenze, (Ispettore della. Classe) Rela- 

tore della 1A Sezione 

Pexzi Cav. Canto, di Firenze, Relatore della 2.* Sazion 

Durwsz Cav. Maggiore GiovAnsi Barista, di Torino, Relatore 
della 34 Sezione 

Menast Dottor Vincenzo, di Capol 

Muxcomsi, Cav, Prof. Giuserre, di Pisa. 

Most Cav. Grovaxsi, Luogo-Tenente Colonnello di Artiglieri 
Livorno. 

Monerri Conte Exnico, di Firenze. 

Panero Marcheso Lorenzo, di Genova. 

Penazzi Ingeguer Costantino, di No 
ixrtorx Ingegnere Avausro, di Montecatini (Val di Ce 

Sroppaxi Abate AxoNiO, di Milano. 






























SEZIONE L' | 


CARTE E RACCOLTE GEOLOGI. 
CHE, MINERALOGICHE E LATO. 
LOGICHE, | 


le nazioni, che bene a ragione si mettono 
alla testa del civile progresso. 

La Commissione ammirava la race 
di minerali, rocce e fossili della Lombardia 











Le molte raccolte che adornavano l'Espo- 
sizione Italiana e le non poche carte geo- 
logiche o geognostiche, lo quali ne fregia- 

‘ano le pareti, mostravano quanto grande 
sia sempre stato in Italia l’amore per lo 








mbustibili fossili, uno specchio 
industria mineraria della Lom- 








studio del patrio suolo, e come rapidi siano 
i progressi che fa la pratica geologia, spe- 
cialmento nell’ Italia superiore e centrale. 
Onde è a credersi che progredendo di un 
passo, che va a rendersi sempre più celere 
in ragione del cammino di già percorso, 
anche în Italia saliranno in non molti 
auni le scienze geologiche a quell'altezza 
e a quell'importanza che acquistarono fra 




















È 
durante Esposizione 
" 





bardia. 

La carta geologica della Lombardia, nella 
quale l'abate Antonio Stoppani di Milano 
riassunse i lavori dei geologi lombardi © le 
molte ossertazioni da lu fatte, n parere 
della Commissione fornirà dei buoni mate- 
riali per la formazione della carta geolo- 
gicn italiana in piccola scala. 

La collezione delle rocce che racchiudo- 
no i filoni cupriferi della Liguria o 
e che determinano la loro giacitura nei 
terreni ofiolitici e metamorfici, che espose 
ingegnere Costantino Perazzi di Novara 
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in un coi piani e colli spacenti delle mi- 
iero aperte in tali filoni sono, a giudizio 
della Commissione, di alto interesse per 
uno studio comparativo di detti gincimenti 
con quelli analoghi di altre parti d'Italia 
e di grandissima utilità per la coltivazio- 
ne di così fatte miniere, © rivestono tutto 
il carattere di originalità. 

Se non che, avendo la Commissione nel 
suo seno cotesti scienziati, a niuno di essi 
poteva accordare medaglia © si limitò a 
dichiararli fuori di concors 

Con unanime plauso giudicava la Com- 
missione come degnissimi della medaglia e | 
di ogni più alta distinzione | 


























1. Il barone SARTORIUS DI WALTERSHAU- 
sex di Gottinga, per la carta topografica 
e per la carta geologica dell'Etna, poi 
ravvisara nell'una un modello perfetto | 
di rilevamento, di disegno e d’incistone to- 
Rografica, © trovava nell'altra uno stu- | 
Ò | 











io geologico completo dell' Etua. Inoltre 
non poteva dimenticare la Commissione 
come questa classica opera costasse i 
genti somme e molti anni di lavoro, e 
come l'uomo illustre che la imprendera 
er amore alla scienza e all'Italia, seb- 
bene non fi esta, mon l’tvesse | 
tuttavia ata al governo che 











2. Il professor GIUSEPPE PONZI di Roma, 

porla carta geologica di parto dell'Italia 
Centrale; per la carta mineraria e geolo- 
gica delle allumiere di Tolfa, e la rac- 
colta che accompagnava quest'ultima; e 
per.il bel corredo di spaccati, di disegni 
di fossili e di altri lavori, che per lo stu- 
dio della nativa provincia, e soprattutto 
dei vulcani del Lazio, va compiendo 
l’infaticabile geologo. La Commissione 
riconobbe che tutto ciò deve riuscire di 
capitale importanza per la scienza e la 
ndustria, principalmente per quel che 
concerne la storia dei terreni vulcanici 
nr Italia Centrale e delle allumiere di 
olfa. 

3. Il cav. professore PAOLO Savi di Pisa, 
per la carta geologica e collezione rela: 
tiva dei monti pisani, nella quale rico- | 
noscera la Commissione un classico Îa- 
voro, che diede la soluzione di molte fra 
le principali questioni, che si riferiscono 
alla esatta determinazione dei terreni 
della Toscana, in rapporto con la serie 
cronologica riscontrata nelle altre re- 
gioni, le meglio conosciute, © che co 
tribuì quindi potentissimamente ai pro. 
gessi della geologia italiana. 




















































JI Musco di S 
versità di 
bozzo del 


toria naturale della IL. 
sa, espi È 
a carta geologica di 











CLASSE VI. 


quale i professori Savi e Meneghini rap- 
presentarono i frutti dovuti alle loro os- 
servazioni ed alle molte ricerche degli at 
tivi cultori delle scienze geologiche in 
Toscana. Questa carta fermò l'attenzione 
della Commissione, ma siccome lo stesso 
Musco prosentava nella Classe V stupende 
preparazioni tassidermi colle lasciare 
4 quella Classe l'onore di proporre una 
medaglia a quell’insigne stabilimento. 











4. Il commendatore ANGIOLO SISMONDA 
di Torino, per la carta geologica delle 
vrovincie continentali del già regno di 
Sardegna. Carta che rappresenta una 
lunga serie di assidue osservazioni, le 
quali gettarono tanta luce sulla costitu- 
zione geologica della. gigantesca entena 
dolle Alpi © che riuscirà importantissima 
per la carta geologica italiana in piccola 
Scala.! 

Dopo questi più importanti 0 più 

diosi ‘lavori, la Commissione reputo degni 

della medaglia ancora i seguenti espositori 

di carte 














5. Il signor cav. GIUSEPPE SCARABELLI- 
FLAMINI d'Imola, il quale nella 
carta di parte dell’ Emilia presentò riuniti 
i risultamenti delle sue parziali memorie, 
somministrando così copiosi © bei monu- 
menti per la conoscenza della geologia 
italiana. 











collezione ed abbozzi 
delle prosincie di Mo- 
dena e dî Reggio, intorno a cui il dotto 
modenese sta indefessamente lavorando, 
Il signor ingegnere TeoDORO HAUPT 
di Firenze, il quale espose una collezione 
di minerali provenienti da lavorazioni 
anticheo recentemente abbandonate nelle 
provincie toscane; ed inoltre pregevoli 
carte minerarie delle stesse provincie. 
nelle quali sono indicate le sue osserva: 

ni sul giacimento e sulla natura dei 
filoni di vari distretti minerari delle pro- 
vincie medesime. Il lavoro, per quanto 























tognostica de’ paesi dell” 
scala, corredata di spaccati e 


i una 
copiosa raccolta di rocce. La Commissio- 





della lane VI, quantomque’ le ue oenpazion nm li 
permeliemero di Intervenire, serie. ritenuto. fori di 

a 19 medaglia che gli era lata ect. 
Son Caria geologica del Piemont 











MINERALOGÌA 








no, senza prooccuparsi della opportuni 
scientifica di una carta puramente orit- 
tognostica di un paese, del quale fu fatta | 
una buona carta geologica, riconosceva | 
nel lavoro del signor Grabau molta uti- | 
lità per coloro principalmente che già co- 
noscono l'Isola; la considerava poi uti 
lissima per lo studio dî quelle giaciture | 
metallifro © finalmente trovava la rac | 
colta che espose assai completa e giove- | 
tolo all'industria 6 allo studio della 
orittognosia dell’ Isola. 

















Credete pure la Commissione che si do- 
vesse conferire la medaglia a parecchi espo- | 
sitori di collezioni diverse interessanti la | 
geologia, la litologia, la paleontologia e la 
mineralogia d'Italia, ci 


9, Alla SCUOLA DI APPLICAZIONE DEGLI 
INGEGNERI in Torino, poichè si comm 
dara la utilità industriale della raccolta 
dei marmi © altre rocce del Piemonte, 
la perfezione della seri dei modelli eri- 
stallografici opportunamente colorati, e 
labellezza dei modelli di fossili © antiche 
armi celtiche în pietra. 

10. Ai signori FRATELLI Vita di 

















lano, 


per gati titoli benemeriti della paleonto- 
logia lombarda, a cagione della luce che 
cetta sulla formazione cretacea. della 
Brianza la bella serie di fossili da loro 
espos 





ignor CARLO CALI di Catania, che 

i bene rappresentava le rocco della 

Sicilia, che si prestano sia alla costru- 
zione, ‘sia all’ornamento; come pure î 
minerali tanto belli delle Îave dell'Etna. 

12. Alla PROVINCIA DI VICENZA, în nome 
della quale veniva esposta una bella e 
ricca raccolta di minerali © di fossili e 
una serie di ligniti di questa provincia, | 
tanto interessante pel geologo © per i 
mineralogista. 














La Commissione prese pure ad esime 
alcune collezioni aventi un interesse scien- 
tifico ed industriale, aggiudicò la medaglia: 


13. Al signor GrusEPPE Racazzoni di Bre- 

scia, per la sua collezione di minerali 

rocce della provincia bresciana. 

14. Alsignor cav. NiccoLò MAFFI 
ierra, per la coll i mi 

rocce di Monte Rufoli e luoghi vi 
Al signor RAFFAELE FORESI di Por- 

toferraio, per la collezione di minerali 

cristallizzati, dell’ isola dell’ Elba. 

10, Al signor capitano Giuse D'Isast 
dell'Elba, per la molta bellezza dei vari 
aninerali critallizzati dell’isola dell’ Elba, 
da esso esposti. 

17. Al signor ANDREA FALLICA di 
mia, per la bella raccolta di minerali 
























È MÉTALLURGÌ: 


| come il giudizio del loro valore industriale 





ARMI 


cristallizzati, cho si trovano nello mi- 
niore di zolfo della Sicilia. 

18. AI si; professore FERDI Do PEL- 
LICCIA, direttore dell’ Accademia di Belle 
Ai li Carrara, per la bellezza della 
sua collezione importante sì per lo stu- 
dio di terreni sccondari dei monti di Car- 
rara, sì per i suoi rapporti con l'indu- 
stria di marmi. 


Coi 












Memoro finalmente la Commissione delle 
gificoltà che incontrano i naturalisti nel 
far rappresentare gli oggeti i 
loro studiati, con disegni che ne pongano 
n rilievo i caratteri importanti, e del do- 
vere di promovere e incoraggiare le arti 
sussidiarie delle scienze che. più diretta- 
mente la riguardano, giudicò doversi con- 
ferire la medaglia : 


19. Al signor RarraeLro Sraxam di 
Firenze, per la singolare accuratezza e 
bellezza delle litografie di fossili, che 
adornano l’opera del marchese Carlo 
Strozzi e del professor Giuseppe Mene- 














ghin 
20. AI signor GIUSEPPE CORNIENTI 
Milano,” per i progressi che mostrò 
aver fatto nella scrie di tavole fossili, 
che corredano la paleontologia lomba 
dello Stoppani. 


Tra i prodotti della Classe VI figuravano 

anche i marmi, i grauiti, i serpen 

diaspri, ec. le rocce insomma che son 
rano materiali di costruzione e 
















le in gran numero e 
splendidamente si adornava la nostra Espo- 
sizione. ''uttavia, considerando la Classe VI 





© essenzialmente alla Classe XIL 
loro dovesse attribuirsi 
jone composta della £ 
0 prima della Classe VÎ e di una delle 
Sezioni della Classe XII e fu con questa 
convenuto che essa avrebbe l'onore di ri- 
ferire sulle medaglie da conferirsi agli espo- 
sitori di così fatti prodotti. 














RicompensE AGLI OPERAI. 





Rimaneva a considerare una classe, 
quanto ogni altra, benemerita della indu: 
stria © delle arti, quella degli operai. Kd 
a questi la Commissione rivolse con 
ticolare compiacenza la sua attenzione, 
accordando alcune onorifiche ricompense 
a coloro che pagano sì largo e duro tri- 
buto d'intelligente fatica, in ogni genere 
di produzioni industriali. _ 
egli operai che la Comi 














one distinse 
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con medaglia, alcuni figuravano all’ Espo- | 
sizione come espositori, i quali sotto que- | 
sto titolo non poterono conseguir premio, | 
stante la poca importanza delle loro pro: | 
duzioni, e che non pertanto apparvero mm 
ritevoli di considerazione per la bontà dei 
lavori eseguiti. 

Quanto agli altri, la Commissione con- 
fermò pienamente le proposte inoltrate d 
quelli tra gli espositori distinti con med 

lia, cho credettero valersi della facolti 
loro accordata, di procacciare tale onori- 
fica distinzione a quei loro operai 
iormente cooperarono alla prod 
li oggetti premiati. 
Essi sono i seguenti: 
1. Perucci È ‘SCO, preparatore nel 

R. Museo di Pisa, per le belle colle- 
ioni di rocce dei monti pisani, ch'egli 
pone in vendita in saggi istruttivi. — 

2. LUSINI. GIOVANNI, capo delle officine 
del R. Musco di Firenze, per lo restau- 

ioni delle ossa fossili da lui esposte. | 

ERANTONI DEMETRIO © SILVIO, mo- 

dellatori di fossili al R. Musco di Pisa. 

4 IuoTTO Grovaxwi, maestro legnaiuolo 
in Torino, per i modelli di fossili e mo- 
delli di cristallografia in legno. 

5. BRICCIONI STEFANO, maestro legnaiuo- 
lo in Pisa, per la buona costruzione dei 
suoi modelli cristallografici. 


I Coccm, Relatore. 



































SEZIONE IL 


DUSTRIA MINERARIA | 
E METALLURGICA, | 








Frale sale dell'Esposizione, che così bei 
offrivano agli sguardi dei visitatori u 
idea della ricchezza nazionale e dell'i 
portante sviluppo cui sono giunte oggidi 
varie industrie în Italia, non poteva al 
certo passare inosservata quella ove face- 
vano mostra i prodotti delle miniere e 
delle officine metallurgiche, non tanto per 
l'abbondanza e la varietà dei minerali, 














Caricare della relazione d 
intimo Vera. 


CLASSE VI 


zio per lo meno prematuro, sendochè la 
massima parte dei saggi esibiti non stasse 
a rappresentare per ora che belle speranze, 
© ben poche fossero le intraprese minera» 
rie di qualche importanza în [talia, e più 
limitato ancora il numero di quelle dirette 
secondo i sani principi della geologia, 
dell'arto delle miniere e della metallurgia 
Infatti, quantunque i giacimenti metalli 
fori rappresentati alla Esposizione fossero 
iù di duecento, il valore dei 
l’industria mineraria e metallurgica del- 
l'Italia, considerati allo stato greggio e 
sul luogo di produzione, non oltrepassa i 
45 0 50 milioni di lire ed a formare que- 
sta cifra, presso a poco per metà, vi con- 
corre lo zolfo di Sicilia e di Romagna. Non 
v ha dubbio però, siccome si rileverà dal- 
l'esime che verrà fatto più sotto delle 
diverse categorie sì metallurgiche che mi- 
nerarie, che, grazio alla libertà d’associn- 
zione oggidì proclamata in tutta Italia, pa- 
rechi rami di questa industria potranno 
prendere in asvenire ben più grando svi 
luppo. L'abbondanza e la ricchezza di mi- 
nerali utili contenuti in molte delle nostre 
giaciture metallifere ci autorizza a sperar 
molto; tuttavia, perchè. questa industria 
possa ‘la noi svilupparsi poggiando su so- 
lido basi, è necessario soprattutto che in co- 
loro cui sta a cuore lo sviluppo di questa 
risorsa nazionale, sia bene impressa nella 
mente l'antica massima, eminentemente 
vera per lo intrapreso minerarie « Niki? 
dedit natura hominibus sine magno la- 
bore.» 
l'industria mineraria per cui salirono 
ad ‘alto grado di ricchezza l'antica Ftru- 
zia, la Sardegna cd alcuno dello valli Al- 
ine, cooperò essenzialmente alla maravi- 
gliosa floridezza di quelle contrade, e giunse 
in tempo a tale da superare per impor- 
tanza tutti gli altri paesi; ma ben tosto 
cessò a motivo del cambiamento che su- 
irono le condizioni del commercio dei me- 
talli per la scoperta di ricci depositi me- 
talliferi in estere regioni; ed i progressivi 
aniglioramenti che contemporancamente si 
crarono nelle medesime nell’arto delle 
ere e della metallurgia, miglioramenti 
non furono punto seguiti da noi, mo- 
ono il quasi totale abbandonodi quelle 
miniere. Moltissimi furono i tentativi che 
vennero fatti dipoi nelle diverse provinci 
italiane, massime sui primordi del presente 
ecolo; ma ben limitato risultò il numero 
delle intraprese che ebbero un esito fortu- 
nato, vuolsi per la mancanza della neces- 
saria scienza in chi ne dirigera le esplo- 
razioni, vuolsi altresì per l'insufficienza dei 
pitali derivata dall incostanza di propo 
sitì in chi le faceva eseguire. Per altro la 
Commissione dei Giurati, che si propose 

















prodotti del 
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dli rendersi ben conto delle cause che mag- 

rmente influirono su l'esito delle nostre 

pali intrapreso, dorà convincersi che 
cro di esse 











zione del suolo, per le investigazioni di geo 
logi dottissimi, © che pervennero soltanto 
a fiorire quelle miniere che furono a 
date alle cure di abili ingegneri in 
nelle discipline della difesi 
minatore. Laonde la Commissione stessa, 
per quanto aliena dal consigliare, la più 
piccola ingerenza del goserno nell’indu- 
stria, pur tuttavia unanime emiso il voto: 
essere debito del governo di promuovere 
Vigorosi mezzi lo studio del suolo ita- 
mediante la formazione della carta 
mineraria © geologica d'Italia in grande 
scala; e di condiuvaro l'industria delle mi- 
uiere © della metallurgia. istituendo scuole 
nelle quali l’aperta intelligenza dei nostri 
operai possa prendere tale indirizzo da 
moltiplicare gli effetti della loro abilità. 
Frattanto, ecco approssimatiramento Îe 
cifre che stanno a rappresentare, per ora. 
il valore dei prodotti mercantili’ ottenuti 
dalle miniere e dalle officine mi 
che d'Italia. 










































Zolfo . .. .. La 20,000,000 
farro - 11+° 12,000,000 
Piombo. = 7.000,00 
Rame. + 3/000,000 
+ 1,500.000 
a = 5500/000 
Manganese + 100000 
Dirito di fe » 80,000 
Antimonio È - 60000 | 
Grafite... 5 = 30/000 | 
Mercurio 5 = 20000 
L. 15,790,000 | 


Ed affinchè possa conoscersi lo stato at- 
tuale di questa industria, la quale, spe 
riamo, satà font ricchissima di prosperità 

razionale, gioverà dare alcuni cenni gene- 
tali intorno ai vari rami chie fa compone: 
fono, trattando poi în particolar modo di 
“quello intraprese, cui venne accordata la 
sledaglin della I: Commissione, © di quelle 
che furono giudicate degne di essere. nc- 
cennate nella presente relazione, lo 
svolgere questa materia, converrà seguire 
l'ordine d'importanza dei prodotti messi 
iu commercio dai diversi rami di questa 
industria. 























ZOLFO. 


L'Italia ricen di ferro, ma povera di car- 
bone, cbe dalla natura quasi a compenso 
n 





arte del su 








larga dote di zolfo. Indizi se ne vedono 
lungo tutta la catena Appennina; però 
miniere importanti non sussistono che nei 
monti del Cesenate e dell’ Urbinate. In T'o- 
scana qualche tentativo di_ricen 
nel passato ed anche in tempi recenti, portò 
a scoprire traccie di questo minerale, ma 
o per minor ricchezza dei giacimenti 0 per 

tre difficoltà, le intraprese non ebbero 

esso, ed oggidi non vi ha alcuna sen- 
sibile produzione di zolfo. Q 

cado nello provincie napolitane. La.» 
ia poi, ricchissima fra tutte le terre ita- 
liane, possiede straordinaria quantità di 

te altivate. 


























chiuso entro banchi di calcare © di marne 








di potenza variatissima, alternanti più volte 
ua grossi strati di gesso cristallino. Essi 
istituiscono una zona di terreno, che ri- 





veste gran parte del Basso Appennino nel- 
l'Emilia, iu ‘Toscana e lungo tutto il 

sante Adriatico, © cuopre in Sicilia quasi 
la metà della’ superficio dell’isola, dal- 
l'Etna a Marsala, pur dominando verso 
la costa meridionale. Sono tali banchi bei 
sovente, 0 sovratutto in Sicilia, raddrizzat 
piegati © sconvolti dalle uzioni plutoniche 
che formentarono a fante riprese questa 
parte d'Italia. Cionondimeno, malgrado 
tanto sconvolgimento, è facile osservare in 
tutto il terreno solforifero dell' Appennino 
e della stessa Sicilia una direzione domi 
nante da Maestro a Scirocco, secondo l'asse 
del continente italiano 
Lo zolfo trovasi concentrato di preferei 
za nei banchi calcari, dove si presenta ta- 
lora in masse irregolari di varia fo 

tal’ altra, © per lo più, in sottili vene | 
rallele alla stratificazione dei banchi 
ora compatto, orà cristallino, ora amorîo 
© polserulento, ma quasi sempre assai pu- 
ro. Qualche volta è però accompaguato 
da bitume che ne offusca il colore, © ciò 

‘viene il più sovente negli zolfi di Ro- 
magna. 

La potenza dei banchi solforiferi. varia 
da un metro o mezzo a treuta e più mo- 
tri ‘cezza in zolfo della massa 
corea può valutarsi da 10 a 50 per cen 
più schio rinvicusi questo motallido nei 

janchi marnosi, ove esiste. concentrato 




























































| piuttosto iu globuli anzichè in vene. 





I gesso è il più costante compagno dello 
zolfo; in Sicilia costituisco intiere colline, 
© banchi enormi di tale sostanza vi sogli 
no ricuoprirei giacimenti sulfurei. Lu molte 
regioni di quest'isola lo masse gessose so- 
n eziandio associate a banchi potentissimi 
di salgemma, che vengono în parte escavati 
dagli abitant 

età geologica di questo terreno ha 
26 
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sembra pero che si possa ritenerla compre- 
sa nel terreno terziario più o meno antico 


formato soggetto di molte controversie: | 
La genesi di questo zolfo nei terroni ita- 
rl 





liani,suolsi attribuircad un'epoca distraor= 
dinario ovaporazioni sulturee. le emana: 
zioni vaporose dei vulcani ardenti 
quelli non affatto spenti, sono oggià 
cora una sorgente attiva di zolfo quasi pu: 
ro che si condensa in grosse croste sulle | 
areti e nei erepacei dei meati vulcanici 

no abbiamo negli ignivomi del: 
l'Italia meridionale particolarmente nel 
le così detto solfatare dei Campi Flegrei | 
presso Napoli. ma queste solfatare, che giù 
tn tempo, fornivario al commercio. qual: 
clio provvigione di zolfo, furono trascurate 
dopochè, perì grande incremento nel con- 
sumo del metalloide, vennero aperte le 
ricche miniere siciliane. 

Da poco più di un decennio si è in- 
trodotto in Sicilia un importantissimo mi- 
glioramento nella separazione dello «zolîo 
dal calcare cui va accompagnato. Esso sì | 
estrae sempre dalla sua matrice per mezzo 
di una liguazione cagionata dal calore | 
svolto dalla combustione di una parte del- | 
lo zolfo nella medesima contenuto; ma que- 
sta operazione invece di compiersi, come 
prima. in piccoli forni cilindrici aperti, 
denominati ‘calcaretle si fa ora in grossi 
mucchi di volume anche 400 volte. più 
i, che si chiamano calcaroni, analo- 
ghi alle carbonaie e come queste rivestiti 
di una coperta di terriccio. Conseguenza 
di questa innovazione è stata la diminu- 
Zione grandissima, dello svolgimento di 
‘icido solforoso, ed insieme I" ento 

‘an quinto del prodotto; inoltre la pose 
sibilità di accendere i calcaroni ad una di. 
stanza minore della metà dall'abitato e 
dci terreni coltivati, distanza che per le 
calcarelle assegnavgsi di qualche chiome: 
tro; Îl vantaggio di accendere i calcaroni 
in ogni stagione, lo che non rendo più | 
necessario di tenere in serbo grandi quan. | 
tità di minerale per accenderlo in deter- 
minate epoche dell’anno; ed in fine il ri- 
levantissimo miglioramento di aver resa 
innocua un'industria, la quale era vera 
ment micidialo per gli operai che vi at: 
tendevano. Malgrado pero questa impor- 
tantissima inuorazione. la perfezione non 
è per anco raggiunta in questi apparece 
dal Iato Industriale resta ancora molto, a 
migliorarsi, mentreun terzo circa dello zolfo 
contenuto nel minerale va tuttora perdato 

LA. maggior. parte dello zolfo prodotto 
in Sicilia non vien raffinato, ma spedito 
allo stato greggio, distinguendolo n tre 
qualità e sette divisioni 

1° qualità, 
DN avvantaggiato. 





































































































CLASSE 





VI 


2° qualità buona, 

2 > corrente, 
vvantaggiata, 

buona, 

correni 


Lo zolîo di Romagna, generalmente al- 
quanto annerito dal litume, vuole in 
veco essere raffinato per distillazione în 
appositi apparecchi, e, versato in commer- 
cio, la maggior pi pametli oppure ju 
cannuoli ed Îl rimanente iu fiore di zolfo. 

Lo zolfo greggio è soggetto di uno dei 
più importanti traftici d'Italia coll’ est 
ose dà luogo a ragguardevoli industrie. 
glcuno dello quali, giova sperare; si sv. 
lupperanno anche fra noi col progredire 

se. 
lia la produzione dello zolfo, che 
no al 1830 era di 50 mila quintali 
escendo di poi in un col p 
ico industriale europeo, è d 
tempo queisi sestuplicata. 

Il seguente quadro 
esportazione dello zolfo dalla 
l'undicennio 1891-1861, desunta da cifre 
dell Amministrazione dei dazi indiretti. 































































Î Vatore medio | 
Zolfo portato | totale dello otto | Dazio 

xomo, | tt siii |‘ 

vino. | quinti di 100 
IO 

















sli 
ito) 


918016 | 


1851) 
1859 | 
1853 


11,194,809 








153721200 
17740100 
21635600 
2444/00 
18,000,009 








‘Totale 
Modia 


1459802 


Ì 
| 158,850,100 | 
1,321,638 | 


14-A44,510 





Ma la medin odierna della esportazione 
è piuttosto vicina a 1,600,000 quintali, ed 
il Valore a_18,000,000 di lire, Senza con 
prendervi il dazio di 1,300,0%0 lire ire: 
che si paga dai compratori. 

La seguente tabella darà ‘idea della 
importanza attuale dei diversi caricatori 
secondo Îa rispettiva esportazione 


Esportazione del 1861. 


Dal Porto di Girgenti Quint. 814,429 3 
> di Licata = 507,058 40 


Segue Quintali 1321157 76 





























Riporto. Quintali 1,321,487 
Dal Porto di Catania“ » "74876 48 
» di Palermo — >» 748 5 

» di Terranuova » 





Le cifre dell'esport: 
comunque estratte d 
essere certi, non si ritengono sempre esat- 
tissime, ed altre informazioni condun 
bero a crederle inferiori al vero di circa 











dello zolfo annualmente prodotto, si può 
calcolare che 10,000,000 vadano in spese 
di ogni genere e gli 8 altri rappresentino 
il beneficio netto dei proprietari e degli 
industriali esercenti le miniere. 

Dello zolfo esportato, 650,000 quintali 
almeno vanno all'Inghilterra; 350,000 alla 
’rancin (200,000 al Sud e 150,000 al Nord); 
il rimanente all'Italia continentale, al- 
Olanda, Norvegia, Stati Germanici, Gre- 
cia ed una partita sensibile (talora 100,000 
quintali) agli Stati Nord Americani. 

Le miniere di Romagna producono ii 
sieme oggidì circa 80,000 quintali di zolfo | 
giallo raffinato. Esso viene esitato nelle 
protincio circostanti di loscana e di Lom- 

rdia, ed una parte esportata per mare 

da Rimini o Cesenatico in Austria ed in 
Grecia. Il suo prezzo di vendita, reso 1 
navigli, è di 19, di 21 e sino di 35 lire il 
qintale, secondo la qualità e le fasi com- 
merciali. 
Da poche eccezioni in fuori, le miniere 























ul totale valore medio di lire 18,000,000 | 
Ì 




















di Sicilia sono malamente condotte e pre- 
sentano inconvenienti economici d'ogni. ge- 
nere, ciò che mette in pericolo ln vita 





cavazione del minerale si fa'dai mi- 
con grossi picconi e con mino, 
aprendo grandi camere e lasciando qua 6 
ta grossi pilastri a sostegno del ciclo 
Quando il banco ha una mediocre potenza 
i lavori procedono con qualche regolarità 
0 almeno con poco pericolo; ma nei ban- 
chi nbertosì. di grande polenza © molto 
inclinati, così frequenti in quest'isola, si 
aprono camere enormi ed îrregolari a ‘ 

verse altezze le une sulle altre. Vi son 




















solfare di 5, 6 sino a 10 ordini di cavi 
che insieme occupano altezze di 150 met 
© più. 

Der 


insufficienza e mala disposizione 
elle aperture, I'acrazione di quei liaberinti 
riesce lenta ed incompleta e i gas solforosi 
deletàri che vi si svolgono, vi rendono pe- 
noso € insalubre il soggiorno, soprattutto 
se la lavorazione si fa in quartieri situati 
in prossimità di solfare in incendio; e non 
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| raramente a 
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ne pure che certi gas svolti 
dallo strato solioritero, e lo stesso zolfo ed 
i bitumi, prendono fuoco per difetto di pre 
cauzioni nel condurre i lavori. 
L'estrazione del minerale 








en fatta 








segna 

"puella dello aequo sì fa nella maggior 
parto dei casi col mezzo rudimentare dei 
mastelli portati da ragazzi, o di ru 
trombe di legno aspiranti, scalato per 
glo rampe © maneggiate da uomini. 

Però in mezzo a tanta mancanza d'arte, 
conforta il vedere fin d'ora un sensibile 
progresso manifestatosi nella coltivazione 
di alcune delle n icili i 
macchine a vapore, destinate a muovere 
lo trombe per l'esaurimento delle aeque e 

‘apparecchi di ventilazione, vi sono già 
attività, ed in altre si vedono gallerie 
‘olo per le acque e per il trasporto 
dei minerali su vie ferrate. 

1 lavori delle miniere di Romagna, co- 
munque in condizioni non sempre facili 
per la irregolarità dei banchi solforiferi, 
sono diretti generalmente bene. L'acqua 
vi ha scolo per gallerie, e l'estrazione di 
materiali ha luogo per pozzi verticali 
120 a 250 metri di profondità con baritelli 
a cavalli e macchine a vapore. 

Nella Sit moscono 700 e più sol- 
fare tra quelle în esercizio e quelle su- 
scottive di qualche prodotto, distribuite 
attorno ad una trentina di centri princi- 
pali; però soltanto 200 circa meritano il 
nome di miniera, e fra queste appena 50 
sono di reale importanza. 

Il personale addetto a queste miniere è 
altrettanto numeroso, ma non se ne ha 
un'esatta stati. 






































calcolando a ciaseun di loro quattro ma- 
novali per trasporto e layori secondari di- 
versi, sarebbero questi 19,800 e în tutto 
16.000 operai. = È 

Î caricatori o punti d'imbarco dello zolfo 
sono, per ordine d'importanza, Girgen 
Licata, Catania, Palermo e Siculiana, € 
distano in media di 40 chilometri dalle mi- 
niere. Il trasporto vien fatto su carri e più 
sovente su cavalli, muli e asini con una 
spesa di almeno live 2,30 per quintale, e 
l'impiego di un numero strmordinario di 
persone. 

Il lavoro è generalmente Den retribuito 
nelle miniere Siciliane ed è convenuto a 
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cottimo. Il picconiere intelligento si gua- | 
dlagna in otto oro di Invoro da 5 a 5 dire, | 
i ragazzi e i manovali trasportatori da cen 
tesimi 50 a lire 1,70, secondo l'età e la 
Le miniere coltivate nelle Romagne sono 
in numero di 10 a 12, fra cui le 8 prin- 
cipali spettano alla Società Bolognese. Ii 
nale impiegato nelle diverse lavorazio- 

si interne che esterne, è di cirea 12,000 

i tuti pagati a cottimo 
lo con cui sono con- 








ni, 
individui quas 

Dal difettoso meto 
dotte la maggior parte delle lavorazioni 









delle nostre miniere solforiche, ne deri 
che il costo di produzione di questo arti 
colo è oltre ogni eredere elevato, variando 
esso tra 6 e 8 lire a quintale, dato nei 
orti d'imbarco; mentre a chi ben studiò 
la questione. sembra che possa ridursi a | 
poco meno di lire 4. 
L'istruzione tecnica di chi dirige le la- | 
vorazioni di queste miniere; la formazione 
di carte geognostiche delle regioni solfori- 
fere; l'istituzione di banche succursali nei 
punti di maggior commercio dello zolfo; 
£ infine la costrazione delle progettate fer- 
rovie sieule. e il miglioramento delle vie 
ordinario e dei principali porti d' imbarco. 
i mezzi giudicati i più opportuni po 
giungere a migliorare le condizioni atti 
dl questo importantissimo ramo d'industi 
Ventisei furono gli espositori di zolfo, fra 
cui otto delle solinre di Sicilia e quattro 
dî quello di Romagna di maggiore impor- 
tanza: e la Commissione dei giurati, in con 
siderazione del grande sviluppo che acquisti 
questa industria in Sicilia, eredette dover 
fare onorevole accoglienza a coloro che la 
rappresentarono all'Esposizione nazionale, 
conferendo la medaglia ai signori: 


































Cosraxzo CaLogeRo di Catania. 

Harone Rocco CAMERATA ScovAZzO | 

di Palermo. 

PAOLO PLATANIA è C. 
COSTANZO ANTONINO 

5. Fraxcesco PAoLo P 
saro (Catania). 

6. CAPOLAGO cavaliere 
setta. 

7. Fittero Verrano e ©. di Palermo, 

AGOSTINO BURGARELLA di ‘Trapani. 





di Catania. 
Catania, 
TANO di As 





. di Coltani- 


Rasvisando poi importante lo incorag- 
giaro l'elaborazione dello zolfo greggio. la | 
Commissione credette pure di dover 
rare con la distinzione della medaglia i 
seguenti espositori di zolfo sublimato 0 ma- 
cinato: 


9. Exrico Kaser di Palermo. 

10. Gaspare Giupice del Molo di 
centi. I 

SALVATORE BakBagaLto di Catania. 
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CLASSE VI 


12. GIOVANNI è BeRNARDINO BARONI di 
Lucca (‘l'oscana). 


La Commissione, constatando pure il 
grandissimo progresso fatto recentemente 
dalle miniere delle Jtomagne e lo sviluppo 
dato alle medesime, credelte pure deguis- 
sime della medaglia : 
13. La SOCIETÀ DELLE MINtERE SuLru- 

REE DELLE -ROMAGNE, residente in Bo- 








Logo, 

14. LA SOCIETÀ DELLE MINIERE SULPU- 
REE CESENATI. 

15, LA Casa ALBANI di Urbino. 

itta MAZZOLI, SARRAG 








VI e Tur 








L'Italia è lo contrade più ricche 
in eccellentissimi minerali di ferro; i gia- 
cimenti dell’ Elba, quelli delle Valli Lom. 
barde, della Val d'Aosta e di Traverselin 
sono disenuti ormai classici non solo per 
l'abbondanza del minerale, ma anche per 
gli ottimi ferri che somministrano. Tutta- 
via la mancanza di ricchi depositi di com- 
bustibili fossili, rende lo sviluppo della 
derurgia italiana limitato alla quantità di 
carbone vegetale che si h d 
i cattivi sistemi con i quali vengono colti- 
vate in generale Jo nostre miniere di ferro, 
o spesso le sfavorevoli condizioni in mezzo 
alle quali sono poste le nostre officine me- 
tallurgiche, tendono a mantenere scarsa la 
produzione di questo metallo e ad acerescer- 
ne il costo. Così, ad esempio, noi vediamo 
alle miniere dell’ Elba mancare affatto un 
sistema economico di trasporto del mine- 

le al mare ed un conveniente approdo 
er la caricazione ed il discarico di esso. 
Le miniere della Lombardia e quelle di 
Traversella © di Cogne sono alla lor volta 
sottoposte ad antiche consuetudini, lo quali 
































impediscono ogni sistema razionale di col- 
tivazione, Troviamo pure i principali sta- 
bilimenti a ferro dell'Italia Centrale situati 





sicchè un giorno sì fonde per tale proprie» 
tario, due giorni per tal altro e così di 
bri ito, variando troppo spesso la natura 
del minerale, ciò che porta alla triste con 
Soguenza di ion poter mni seguire un modo 
di trattamento uniforme e razionale. 

















altra ca è i 
muire la produzione del ferro în Italia, Dopo 
Ia costituzione del regno, i dazi che prima 
proteggerano questo ramo d'industria ven- 
nero di gran lunga ribassati e ridotti pi 
colissimi di fronte a quelli che esistevano 
prima; i nostri fabbricanti si trovarono 
perciò nell’impossibilità di far concorrenza 
coi prodotti esteri, e bentosto il loro com- 
mercio yenno ridolto in tristissime condi» 
zioni. Tuttavia essi non soggiacquero a 
questo colpo, ma lottarono © lottano tut- 
tora con perseveranza e coraggio per rista- 
biliro l'equilibrio fra il costo dei loro pro- 
dotti e il prezzo del loro smercio; nà pei 

ttero ogni speranza di poter giungere 
i, se, conservato ancora per qualche auno 
l’attuale dazio sui ferri stranieri (lire 50 
la tonn.) o levati i balzelli che ancora coì- 
piscono in varie provincie quest’ industri 
avranno agio di introdurre le necessarie m 
gliorie, sia nella.escasazione e trasporto dei 
minerali, sia nei mezzi di fubbricazione at- 
tualmente 

La situazione economica di questa indu- 
stria merita pertanto una seria attenzion 
ed i componenti il Giurì della Clas 
senza temere di offendere i principii di 
bero scambio, crederono opportuno di emet- 
tere il voto: perchè durante il periodo di 
qualche anno almeno non venisse ribassato 
l'attuale dazio sull’ introduzione dei ferri 
ed acciai stranieri, affine di dar tempo ni 
nostri fabbricanti di mettersi in grado di 
sostenere la concorrenza sui nostri mercati. 
se pure sarà mai possibile, con gli altri 
pagsi d' Europa. 

È pertanto indubitato che lo sviluppo di 
questo ramo d’industria dipenderà, almeno 
per le ferriere delle Valli Lombarde e per 
quelle d' Aosta, dalla quantità di carbone 
vegetale e di torba di cui si può disporre, 
finfantochè non siensi introdotti sistemi 
fabbricazione del ferro e dell'acciaio che 
permettano di diminuire il consumo del 
combustibile. Quanto alle ferriere toscan 
situate vicino al mare ed in prossimità di 
bacini di lignito di qualche estensione, il 

roblema può sembrare di più facile so- 
luzione; e gli studi fatti în proposito dal- 
T ingegnere Ponsard, direttore di quelle 
miniere e fonderie, ci dimostrano la pos- 
sibilità di giungere almeno ad un s 
sfacento risultato. I 

Relativamente poi al commercio dei mi- 
nerali di ferro dell’ Elba coll’estero, esso 
potrebbe di molto aumentare, qualora il 
prezzo di vendita del minerale venisse di- 
minuito ; © lo stesso ingegnero Ponsard ci 
indica i mezzi per poterne ridure il prezzo 
di costo molto al di sotto dell’attuale; per 
lo che, se i progetti di questo valente iu- 
gegnere venissero realizzati, gioverebbe 
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Cinque sono i 
duzione del ferro în 
dendo dal Nord al Sud, le Valli Lombarde. 
l'alta © bassa Valle d'Aosta, la Maremma 
littorale Toscana, In Calabria e l'isola di 
Sardegna; e di ciascun di essi daremo qui 
brevissimi cenni. 


Valli Lombarde. 

La parti montuose delle provincie di Co- 
mo, Sondrio, Bergamo e Brescia abbondano 
di minerali' di ferro carbonato mangani- 
fero, in parte decomposti naturalmente, cli 
si trovano disposti in bauchi negli schisti 
argillosi dell'epoca triassica. Vi si incon- 
trano ordinariamente cinque banchi di que- 
sto minerale, separati l'uno dall’altro 
dallo schisto argilloso, dei quali il più po- 
tente ha lo spessore di 1,20 a 3 metri, © 
tutti e cinque sommati assieme form 
una potenza di 6 a $ metri. Alla Manina 
nella Vallo del Dezzo questa sorpassa per- 
fino 8 metri. Il terreno in parola attra- 
versa la Lombardia dal fiume Caffaro al 

‘0 di Como, ma i tratti nei quali è stata 
riconosciuta l'esistenza del minerale, ed ove 
trovansi aperte cavo coltivate dn tempi 
anti si estendono a circa 30 chi- 
Al monte Penedoletto poi, nella 
za di Bormio in Valtellina, sono 
lantissimi i minerali di ferro ocracei. 
Frattanto l'escavazione del minerale 
carbonato manganilero, comedi quello oc 
ceo, è circoscritta e subordinata ai biso- 
gni degli altiforni sparsi in quelle vallate, 
i quali, oggidi attivati in numero di sedici 
somministrano annualmente circa 13,006 
tonnellate di ferraccio, impiegando soprat- 
tutto minerali della prima specie, che, conv 
di ottima qualità e di facile fusione, danno 
in media 48 per cento di quel prodotto, col 
consumo di altrettanta quantità di carbone. 

Ii vice-presidente della Classe car. Giulio 
Curioni, a cui la Commissione va debit 
di una infinità di notizie risguardanti l’in- 
dustria lombarda, in un suo lavoro pub. 
blicato nel 1860 col titolo Sulla "Indu- 
stria del ferro in Lombardia, fa asco- 
dero a tonnelinte 12,830 la quantità di 
ferraccio prodotto in media amualmente 
nel triennio 18 ; delle quali 1,020 
sarebbero state impiegate in getti di pri 
e di seconda fusione, 11.480 convertite in 
ferro dolce e 330 in acini 

Îl ferraccio destinato r 
tito in ferri sodi, viene lavorato în forni a 
puddler alimentati dai gas svolti in ap- 
positi generatori dalla combustione della 
torba, della legna e delle ligniti, oppure 
in fuochi bassi alla bergamasca cd anche 
alla contese, 





i di pro 
cioè, proce. 
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è nello officine di Lecco e Bellano 
ignori Badoni e Soci che venne intro- | 
lotto per la prima volta in Italia l’impiego 
della torba per alimentare i fc dl 
der. Si hanno in Lombardia uesti 
forni © circa 190 fuochi aperti. distribuiti 
in un grande numero di piccolissimo fe 
riere esistenti in 73 comuni di quelle valli. 
Le ottime qualità della maggior parte dei 
ferro lombardo, e soprattutto le sue pro- 
prietà acciaiose, lo rendono ricerentissimo, 
quantunque costi lire 400 a lire 460 la ton: 
nellata. 

Si è in Lombardia che si fabbrica 
maggior parte dellaccgio prodotto in Ita- 
fia, © due sono i metodi adoperati în que- 
sta fabbricazione. L'antico metodo dei fuo- 

bi bassi è tuttora conservato în diverse 
cine senza modificazione, mentre in altre 
venne alquanto modificato. Col metodo ai 
tico si ottengono con un fuoco basso S0 ch 
logrammi d'acciaio al giorno, col consumo 
di 500. parti di carbone per 100 d'acciaio 
prodotto; € con quello modificato si otten- | 
gono con due fuochi bassi, che luvorano a 
vicenda, 200 chilogrammi d'acciaio al gi 

no, col consumo di 430 parti 

per 100 di acciaio. Gli acciai ott 
questo metodo sono molto pregiati. quan- | 
tunque contengano aleune paglie. L'altro | 
metodo, introdotto recentemente dal si 
nor Andrea Gregorini di Lovere, consiste | 
nel lavorare le ghise medioeremente man- 






























































ranifere e prive di zolfo nel forno di river- 
gas ottenuti in appo- 

ntato con torba e le- 
ci degli 







bero, alimentato di 
sito generatore, ali 
gna. La fabbri 

Accini detti dur 





plossiva 
Ile 





500, Questa produzione, | 
riuscita della fabbricazione coi forni a ri- 
verbero alimentati dai gas di torba e di 
legna, potrebbe esser notabilmente acere- 
sciuta. | 


Valle dl Aosta. | 

Non ha guari si avevano in questi 
valle molti altiforoi în attività; ma neg 
ultimi tempi, venuta meno in quei luog] 
la prosperità dell'industria siderurgica. il 
lavorometallurgico si è ridotto ben meschi- 
no. Così due anni fa vi eranoattisi soltanto 4 
alliforni, © nel corrente si è limitata la la- 
vorazione a due. uno nell'alta e l'altro 
nella bassa Valle d’Aos 




























quello della miniera di ‘Traverse 
La miniera di Cogne trova 
un vallone che guarda così bene il mez- 
zodi, che può venir coltivata, quantunque | 
Ja sua elevazione sia tale, che gli altri | 
valloni circonvicini esposti a mezzanotte 








CLASSE V 








si mantengono costantemente ricoperti di 
here. 

Îl' giacimento si presenta sotto 1a for- 
ma dun potentissimo strato, o massa 
longitudinale, di oltre 90 metri di. spes 
sore, diretto quasi da mezzoli a mezza: 
motto con inclinazione di 40° a 50" erso 
levante, ed "è situato fra un potente banca 
di calcare bianco ‘giallastro © scl 
così. Si compone di un numero infin 
di veno di ferro, di potenza che varia da 
qualcho centimetro ln cltre mezzo metro: 

Fra una vena e l’altra vi sono intercalati 
dei banchi sterili d'una roccia serpenti- 
nosa, carica di ferro ossidulato, che non 
è la serpentina comune che si trova in 
quello region. i letto di separazione del 
finerale dolla rocca. sterile è costituito 
da un sotie strato di asbesto, i È 
all'insieme l'aspetto di una roc 
bigio verdastro, anzichè quello di un mine- 
rale di ferro ossidulato purissimo di cui è 
composto. Alcune Volte questi Al d'asbento 
aumentano di molto, € verso Îl riposo si 
trovano inoltre lastre calcari ricoperte da 
piccolissimi cristalli di dolomia, 

Ta potenza dei banchi sterili rin da 
un punto all'altro, siccome varia. quella 
delle ette minerali ; tuttavia essa è sem- 
pre piccola sia. verso il riposo © Îl tetto; 
Sin Verso i centro, per medo ch si tro 
finora conveniente di coltivare il giacimento 
sa tutta questa spessezza, i un punio solo 
però, ove incontrasi un banco sterile dello 
Spessore di oltre 15 metri e precisamente 
alla distanza di 50 metri dal riposo, si è 
tralasciata la coltivazione per poi riatti- 

strato di iniueralo pi 

distinto col nome di Alone 
fteò, grosso quasi 90 metri. 
La coltivazione di questa miniera data 
dalla più remota antichità, e venno sem- 
pre esercitata dagli abitanti del comune 
di Cogne, sotto la direzione della gi 
municipale. Tutti i Cognesi hanno dii 
di prendere parte al lavoro, alla giunta 
poi spetta. di determinare il numero dei 
minatori e dei manovali forno ven- 

impiegati 0 cao ad 
ione però orto, che iene 
fettuato al enti indistintamente, ricchi e 

vel pezo di  I01 pe- on 
ito, per il Iratto dallo ittero ni magne- 
zino di vendita, che dista di circa 12 che 
lometri da Cogne. Da ciò ne segue, che i 
più riechi guadagnano da 2 a % lire per 
tonnellata senza alcun disagio, facendo 
guire da manovali, ad un prezzo d’altret- 
tanto minore, il trasporto della parte cì 
10ro spetta, 

Î assieme di questa lavorazione è così 
carattorisico, cho ende in acconcio di toc: 
carne qui i principali tratti. 




































































MINERALOGÌA E METALLURGIA. ARMI. 





La giunta municipale riceve nell’inverm 
le richieste del minerale dai fouditori, fn 





10 per torno 
ch lavorare ‘alla miniera in quella cam- 
pagna. 

Appena dileguata la maggior parte della 
nove, lo cho la luogo verso il principio di 
sgiugno, buona parte dei manovali sale alla 
ininierà per aprire nella neve una trincen 
lungo la casa di abitazione dei lavoranti. 
e a poco a poco si inoltrano fino al luogo 
degli scavi. Verso la metà del mese la neve 
trinza dileguata € tutto è disposto 
perchè abbia principio la campagna che 
dura fino ai primi giorni di ottobre 

Alla direzione dei lavori havri un vice- 
d'un caporale. Questi fissa ai 
i il sito, l'inelinazione e la pro- 
fondità dei fori di mina da farsi, misura 
i medesimi dopo terminati e ne prende 
nota; quindi ordina ad un lavorante, chia- 
mato il caricatore, di caricare e dar fuoco 

Ile mine. Ciò eseguito, accorrono altri la- 
voranti, i q l'altro fanno che stac- 
i massi stati smossi dall'esplosione. 
infine vengono le squadre dei manovali 
che trasportano il minerale dagli scav 

a piazza della scelta, distante da quelli 
chi metri 

IÌ minerale, scelto da una squadra di 
vecchi minatori, viene caricato sopra pic- 
coli carri a ruote di circa un metro di 
diametro, i quali sono condotti da tre uo- 
uni ad una distanza di 100 metri, per: 
correndo una strada quasi orizzontale. È 
singolare che i carri non sono di proprietà 
del comune; esso li prende invece in af- 
fitto dai terrazzani al prezzo di lire 0,30 
per ogni giorno di lavoro. 

Dal luogo di deposito ora accennato, il mi- 
neralo viene di nuovo caricato sopra allri pic- 
coli carri simili ai primi, e quindi traspor- 
fato ‘l piazzale delle slitte, situato ad una 
distanza di 369 metri, scendendo per una 
buonissima strada a doleo pendenza e re- 
golare, cosicchè un sol uomo basta a ti- 
rare i carretti alla discesa ed un mulo 
alla salita. Tutto ciò si eseguisce da un 
presa particolare, che fornisce tutti gli at- 
trezzi per simile operazione. ricevendo dal 
comune lire 0.40 per tonnellata. 

‘Trovandosi la miniera a circa 500 me- 
tri sopra il torrente che scorre passando 
per Cogne, il minerale in basso al 























































o } Ponte Moliua sopra slitte che portano d 

















700 a 1,600 chilograi 
stotrasporto è, pel mi 
di lire 3.90 per ton 
più minuto, che vien ci 


partenenti ai conduttori delle slitte, di 


11 prezzo di que 
erale in grossi pez 
ata, © per quello 

















Infine l’ultimo trasporto dal Ponte Mo- 
na a Vicille, a 12 chilometri da Cogne 
vicno eseguito, come già si disse, ripartendo 
l’opera fra tutti i Coguesi. Si fa uso an 
che qui di piccoli carri, € si paga 
ciascuna tonnellata di minerale 1 eno 
somma di lire 10, 40, quantunque la strada 
percorrersi sia ben tenuta, abbia una 
dolce pendenza ed una larghezza di due 
metri a du 
Il magazzino di vendita de 
posto nel piccolo abitato di Vieil 
fino del territorio di Cogne, laddove vi 
caricato © trasportato ad Aimaville da 
Abitanti del comune limitrofo, ai quali 
solo spetta l'eseguimento di questa ope 
zione, che si fa caricando il minerale sul 
do © costa ai possessori del 
fonderie lire $ la tonnellata. La dista 
percorrersi non oltrepassa otto chilu- 
metri, ma la strada è mal tenuta e pes- 
simamente tracciata, © si preferisce 
tenerla în questo stato, anzichè rendi 
carreggiabile, locchò si potrebbe fare senza 
grave spesa, appunto affinchè il trasporto 
possa dar lavoro a tutti. 
uesto bell'esempio di coltivazione di un 
tre più importanti minieredi ferro, 
finquì conservato gelosamente di 
quei di Cogne, e guni a chi osasse criti 
carlo, oppure consigliare qualche econo- 
mia. Ma basta a giudicarlo il sapere che 
comune di Cogne il minerale costa li- 
18 la tonnellata trasportato al ma- 
gazzino di vendita, ed ai fonditori lire 
ad Aimaville, cioè lire 25 pagate al co- 
mune © lire 8 pel trasporto da Vicille ad 
Aimaville. Malgrado ciò, la sua eccellente 
















































































qualità lo fa preferire agli rali, 
e gli altiforni dell'Alta Vall al 
cuni di quelli attivati, anni sono, nell 





Bassa Valle d' Aosta furono alimentati da 
questa miniera, 

La miniera di Traversella trovasi sul 
pendio occidentale del contrafforte che si 
para la Valle Chiusella da quella d'Aost: 
in una piccola sinuosità bagnata dal to 
rente. Bersella. costituita da 1 
importanza industriale 
ii mente 1s- 
sicurata e dalla durata più che secolm 
della sua coltivazione, e dalla grandissim 
varietà dci suoi minerali perfettamente cri- 
stallizzati, che hanno formato € formano 
tuttora soggetto dei più Dei studi minera- 
logici în tuiti i gabinetti d' Europa. Così 




















300 CLASSI 
nche la fama dei minatori, che costitui 
la maggior parte della popolazione 
ghi circonvicini, si è ugualmente 
la più remota, 
Vuolsi che la sua esplorazione rimonti al 
tempo dei Itomani, ma non si hanno cenni 
dell'attività dei lavori che dal XIV secolo 
, come lo provano i documenti es 
‘negli archivi di quel comune. Se si 
tien conto degli antichi lavori, come dei 
muovi, eseguiti 
torrente 





























lo di ferro estratta finqui deve esse 
a straordinaria, dappoichè si è cor 
centrata li ‘te dei lavori, tanto | 
ptichi che moderni, là ove il giacimento | 
iù ricco in ferro magnetico. Ni e| 
perciò che l'estensione dei lavori 
passa 400 metri in direzione e 130 in pro- 
fondità, al di sotto dei più alti al 
del filone, cioè non più basso del livello 
del torrente. 
10 aspetto si è indotti a ritenere 
n enorme ammas 




























terreni co. 
nivando più attentamente tutti i fenon 
che esso presenta, si giunge a ravvisare 
nel medesimo n vero filone 
di fessura. A c 

‘ristalli isolati © perfetti di min 
metalliferi che terrosi chevisi trov 
quali sono la magnetite, le piriti di ferro 
e di rame, la galena, la dolomia, la cal- 
I quarzo, il granato, il pirosseno, 
nfibolo, In traversellite, la elorite e, più 
rari, la Huorina, lo spatomesitino, la sclie 
lite, l'ematite. la blenda, l'autimonite e il 
wolîram; inoltre la sua struttura en 
eristallina, la disposizione a letti | 
alternanti e a liste, le azioni metamori- | 
che della massa metallifera. sulle 
i, © le impregnazioni cl 
vano in queste ultime a contatto del filone. | 
Questa massa metallifera, tanto îrrego- 
larè pei successivi rigonfiamenti che pre- 
senta, lascia pur distinguere con sufficiente 
certezza un hlone principale e due potenti 
Il primo, chiamato Cassia- 

© nella direzione N.0. 29° S.È. 
zione di 
potenza che varia da 20 
o segue per lungo tratto la 
tto della 
taleosi, qualche vol 
il suo tetto la roccia 
poso lo schisto, però verso il 5.E. esso s' 
terna talmente negli schisti da csmr da 

































































È VI. 


questi ricoperto, mentre viene a riposare 








sopra una massa di dolomia. Le due po- 
tenti diramazioni si staccano dal filone 
principale avanzandosi il 80. Una 





dli esse. conosciuta col nome di filone de la 
True, ha il suo tetto formato dagli schisti 
€ riposa sopra una roccia granafica così 
dura che i minatori la chiaman l’orta di 
al SE, detta Cassin-Mo- 
riposa sulla stessa roccia granatica 
al suo tetto la massa dolomitica che 
il muro del filone principale verso 








ferro; l'altra p 
rello, 









nto ove si staccano queste dira 
bc si. trova il minerale di fer 
più puro, il quale dà all'altoforno da 45 
a 50 per cento di eccellente ferraccio, non 
essendo accompagnato che da piccole vene 
ili calcare e di dolomia alternanti colla 
magnetito e disposte parallelamente alle 
pareti del filone in guisa da presentare una 
Struttura listata delle più distinte. 

Verso il NO. la maguetito si trova me- 
scolata colla pirite di ferro, lo che fa sì 
che i lavori. vanno in questo senso mano a 
mano restringendosi; e a misura che si 
avanza verso il S.E. la calcopirite si fram- 
inischia a sua volta colla magnetite allo 
stato di pagliette disseminate in piccolissi- 
me vene in tutta la massa del filone, 0p- 
pure trovasi concentrata în masse ordi- 
nariamente lenticolari disposte lungo le 

ma più frequenti verso il riposo del 
Da questo Tato i lavo hanno pre- 
50 grandissimo sviluppo, dopoché l'ingegne- 
re dolle miniere comm. Quintino Sella, che 
la Commissione si onorò di avere per 
sidente, immagino di applicare l'elettricità 
alla separazione della magnetite dalla cal- 
copirite. Grazie a sì ingegnosa invenzione. 
la miniera di Traversella è salita ad alto 
grado d'importanze anche come miniera 
di rame. Infatti, mentre la parte di questa 
potente massa, ricea di ossido di ferro ma- 
inetico e priva di solfuri, sorpassa 3,000 
inetri qu sezione orizzontale, ciò 

e dà quasi 10,000 tonnellate di minera- 
metro di profonda» 

lie mo 
samento verso il SE. masse lenticola- 
ri che contengono da 10 a 12 per cento di 
rame, di cui una, che non ha guari è sta- 
ta escavata, la sorpassato în volume 600 
metri cubi. 

Ora dunque, se questo ammasso metal- 
lifero si è veramente formato colle stesse 
leggi dei filoni di fessura, la sua riechez- 
za in minerali utili deve aumentare col- 
l'approfoi ed è anche da 
attende sulle analogie, ch 
‘a maggiore profondità gli ossidi metallic 
andranno poco a poco diminuendo, mentre 
A questi sottentreranno i solfuri. degli 
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stessi metalli. Quale poi sarà il minerale 
predominante in profondità? Ciò è ben 
difficile a provedersi, ora che i lavori di- 
scendono appena al livello del torrente. 
Frattanto è ben certo che la quantità di 
minerale di ferro da estrarsi è tuttavia 
immensa, e che perciò l'industria siderur- 
gica della Valle d'Aosta è assicurata anco» 
ra per lungo tempo, è potrà rendersi più 
florida coll'acerescere il numero dei suoi 
altiforni, senza tema per questo che venga 
‘a mancare il minerale. 

La superficio del suolo di questa minie- 
ra appartiene al comune di ‘lraversella, 
che dal tempo il più remoto accordava ai 
suoi propri abitanti l'autorizzazione di apri 
ro gallerio per arrivare alla massa metal- 
lifera, riscuotendo annualmente un canone 
proporzionale alla quantità di minerale 
estratto, e colla sola condizione che, se i 
lavori di due coltivatori venissero ad in- 
contrarsi, dovessero ambedue retrocedere e 




















ro veniva molto’ richiesto, non vi era fa- 
miglia în questo paese, purchè un poco 
agiata, che non avesse una galleria aperta 
nel Monte di Riondello. 

Ma quali furono lo conseguenze che de- 
rivarono a questa miniera dall’ applicazio- 
ne in modo assoluto del principio res 
nullius? La necessità di essere primo oc- 
cupante per divenire proprietario d'un cam- 
po minerario, fece sorgere una lotta vivis- 
sima fra diversi esploratori, il che fu causa 
delle più deplorabili conseguenze. e ne fan 
fede la irregolarità grandissima dei lavori, 
l'aumento ogni dì crescente del prezzo di 
costo del minerale, ed infine l'avvallamen- 
to e la rovina di lavori avvenuta nei pri 
mordi di questo secolo. Attualmente però 

e soltanto sono i coltivatori di questa 
miniera. 

IL minerale estratto. fin a qualche anno 
fa, fu quello di ferro, di cui l'esito si è 
mantenuto per lungo fempo di 10000 ton- 
nellate all'anno. Però negli ultimi dieci 
anni questa produzione è diminuita di mol- 
to per la sospensione d'esercizio di molti 
altiforni prodotta da una forte riduzione 
fatta inopinatamente sui diritti d'entrata 
dei ferrî stranieri. ale misura, combinata 
colla carezza sempre crescente del combu 
stibile vegetalo in questa vallata, contri 
buirà senza dubbio a tenere lungamente în 
forse l'industria siderurgica di quel pae- 
se; ma poichè, mediante una direzione 
meglio ordinata dei lavori di questa mi- 
niera, si può fornire al prezzo di 10 lire 
la tonnellata una quantità quasi illimi- 
tata di minerale di ferro magnetico a 
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mutrice calcare © dolomitica, © producen- 
te all'altoforno da 45 a 50 per cento di 
ottimo ferraccio, è probabile che si pos- 
sa riuscire a farla prosperare, impiegando 
il coke nella fusione all’altoforno e ridu- 
cendo in seguito il ferrnecio in accinio col 
processo Bessemer. 

Egli è infatti oramai prosato, che con 
questo processo si Mente 
accinio da ferracci di ottima qualità come 
quelli di Traversella, quand' anche essi sio- 
no prodotti col: coke; © così, stante la ten- 
denza a eneralizzari dll'appicazione de: 
l'acciaio in sostituzione del ferro nelle più 
importanti costruzioni, pare possibile in 
questo senso, un prospero avvenire per la 
sniniera di Traversella, come miniera di 
ferro. 

Ma quale sarà il suo avvenire conside- 
rata come miniera di rame? Dai lavori fat- 
ti in questi ultimi anni dal cav. Ricardi 
di Notro sul prolungamento del filono ed 
in profondità, si ha il diritto di sperare che 
un brillante avsenire le sia riserbato. In- 
fatti gli indicati lavori, oltre all’aver in- 
contrato potenti masse di minerali ricchi 
dal 10 al 12 per cento di rame, hanno 
messo a scoperto miglinia di tonnellate di 
magnetite con 6 a 12 per cento di calco- 
pirite, che coll’elettro-cernita del Sella può 
essere separata con discreto tornaconto. 
Due soltanto essendo, come già si disse, 

torni attivati in questa valle, la pro: 
ione del ferraccio non oltrepassa guari 
3 mila tonnellate, il cui costo può ritener- 
si in media di lio 170, essendo îl prezzo 
della tonnellata di combustibile vegetale 
compreso fra lire 60 e lire 65, quello del 
minerale alla bocca del forno fra lire 35 
e lire 40, ed infine la giornata di lavoro 
dei maestri fonditori fra lire 3 © lire 3,50, 
© quella dei lavoranti fra lire 2 e liro 

Si è nell’officinn di San Martino 
Dassa valle d'Aosta, che dista di 
chilometri dalla ferrovia d' Ivrea, ch 
telligentissimo industriale cav. F. Mongo- 
net, deputato al Parlamento nazionale, ha 
stabilito il primo cilindratoio che abbia 

funzionato in Italia per stirare il ferro. 
La lavorazione în quest’ officina viene 
fatta con grandissima economia, essendosi 
mano a mano introdotte tutte le miglio. 
rie riconosciute utili, come ln sostituzione 
delle macchine soffianti alle trombe eoliche; 
il riscaldamento a conveniente temperati» 
ra dell’aria iniettata; la presa dei gas 
svolti dagli altiforni per utilizzarli nei for- 
i a puddler; © l’impiego della torba, sia 
nel mazeage (el ferraccio inglese che en- 
tra nella fabbricazione del ferro mercanti 
le, sia in appositi generatori a gas desti- 
nati nd alimentare i forni a puddler. 
La riduzione in ferro della maggior par- 































































302 





to del ferraccio prodotto în questa valle 
vieno operata al forno a puddler, mercò la 
combustione dei gas che si svolgono dal 
l'altoforno; e la formazione dei pacchi € 
le successive saldature sono poi fatte in 
appositi fuochi aperti. Una parte del fer- 
raccio è altresì ridotta al forno alla con- 
tese; ed il ferro ottenuto da siffatto lavo- 
razioni viene in ultimo disteso al cilindra- 
toio oppure al maglio, 

Pregevolissimi sono i ferri d' Aosta e pre- 
feriti ai migliori ferri stranieri, soprattutto 
pei lavori a freddo, e ciò, malgrado l’ele- 
vatissimo prezzo di vendita che varia dn 
lire 450 a lîre 480 la tonnellata. 

Maremma littorale Toscana. 

Antica è l'arte di lavorare i minerali di 
ferro nella Maremma ‘Toscana. Cosimo I 
fu quegli che diè il primo impulso a que- 
sta industria, col farsi costruire un alto- 
forno e col promuosere tentativi d’escara- 
ziono dei minerali di ferro in diverse par- 
ti del Continente ed all'Isola del Giglio, 
non appartenendo allora alla Toscana le 
miniere dell’ Elba. a 

La catena. metallifera di quella. parte 
d'Italia è infatti ricchissima di ottimi mi- 
nerali di ferro; basti il citaro la gran di- 




















cha del frigido presso Massa, quella d’oli- 
gisto del Corsinello. presso’ Stazzema, di 
limonite e di magnetite di Val di Castel- 


lo, di ematite del Forno Volasco, e le mi- 
merose diche limonitiche del Massotano © 
di Monte Valerio nel Campigliese ; tutta- 
via, malgrado l'abbondanza e la bontà del 
minerale fornito da questi giacimenti, dap 
poichè l' Elba venne annessa alla Toscana 
non si trovò più tornaconto a coltivarli, 
era l'abbondanza, l'eccellenza e la 
quel 









ere dell’ Elba appartennero, du- 
rante lungo tempo, esclusivamente allo Sta- 
to,;l quale Jo esercì per molti anni ad 
economia ; però nel 185ì, giudicando van- 
taggioso l'associarsi in modo efficace 
industria privata, fu da esso stabilita 
l'attuale Amministrazione cointeressata, 
affidando per anni 30 la direzione dello mi” 
nere 6 degli stabilimenti che no dipendo: 
n0 al conte Pietro Bastogi, sotto l'alta sorve- 
glianza di un commissario del governo. 
Fino dai primi anni della nuova ammi- 
nistrazione si arrecarono importanti mi- 
glioramenti alle diverso lavorazioni, e per 
conseguenza aumentarono i prodotti delle 
niniere e delle fonderie; però l'impulso più 
vigoroso fu dato a quest'intrapresa da po- 
co più di tro anni, e tuttora si sta studian- 
do il modo di darle maggiore sviluppo, 
prendendo per base i. progetti elaborati 
con tanto studio dall'ingegnere Ponsard. 


n 











| 








CLASSE VI 





‘roppo sono ormai conosciute queste an- 
tichissime miniero, sia sotto l'aspetto sci 
tifico che industriale, da potersi limitare a 
dare qui dei cenni generali sulla loro gia- 
citura e sul loro modo di coltivazione, sé 
za difondersi in descrizioni circostanziate 
cd estose, Basterà soprattutto notare che i 
minerali di quest’ Isola uguagliano in rio- 
chezza ed in bontà quelli delle più impor- 
tanti miniere di ferro che si conoscano, e 
che le specie più abbondanti sono primi 
ramente l'oligisto, indi l'ossidulato e la 
monite, ed infine che da qualche anno si 
utilizzano eziandio con successo le gettate 
delle antiche miniere di Rio. _ 

Cinque sono i giacimenti di ferro colti- 
vati all’Elba e trovansi situati sulla parte 
iù orientale dell'Isola, allineati secondo 
fa airezione di N. 10° È. a S. 10- O, con 
inclinazione verso il mare, 

Il giacimento più al Nord è quello di 
Rio Albano, nel quale abbonda il'minera- 
le oligisto, alcune. volte pseudomorfizzato 
in ossido di ferro idrato, accompagnato da 
grande quantità di sostanze cristallizzate. 
Quantunque esso sia purissimo e molto 
ricco, tuttavia si è dovuto abbandonarne 
la coltivazione per essere le condizioni d’im- 
Barco in quella località meno favorevoli 
che nello altre miniere. 

Procedendo verso levante si incontra su- 
Dito dopo il giacimento Vigneria, da cui si 
ricava principalmente minerale idratato, 
chiamato da quei minatori minerale cieco, 
Esso è molto compatto © non è accompa 
mato che raramente da sostanze cristal» 

gate. si N 

Vicno di poi la miniera di Rio, così ce 
lebre_pei stupendi cristalli d'oligisto che 
racchiude, © per lo ilvaiti che alternano in 
vene con quel minerale, La medesima for- 
Nico più della metà dei minerali osporta- 
ti dall'Elba, in cui predomina essenzial. 
mente l’oligisto, © vien coltivata a cielo 
scoperto, come tutte le altre, togliendo dap- 
prima le gettate antiche cho in masse rag- 
guardevoli ricuoprono il filone. Tali gei- 
fate somministrano, mediante il lavaggio, 
ottimo minerale in gran idratato. 

Proseguendo sempre nella stessa direzio- 
nesì incontra il giacimento di Terranera, il 
quale somministra ferro oligisto compatto, 
per la maggior parte quarzoso, con pochis- 
sime sostanze cristallizzate. Il filone scen- 
do fino al mare affiorando sul terreno: non 
è altrettanto ricco ed importante qui 
i primi citati, ma tuttavia sempre degno 
considerazione. 

Infino trovasi In miniera donominata Ca- 
lamita, la quale è costituita dal giacimen- 
to situato più a mezzodì. Il minerale che 
se no gicava è principalmente dellossido 
magnetico, qualche volta idratato, a ma- 
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trico calcarea. Lo difficoltà d'imbarco im- | 

pedirono finquì che questa miniera venisse 

goltivata su grande scala; però è impor. | 
avuto riguardo all’ abbondanza 

e alla bontà del suo minerale. Si è in que- 

sto giacimento che s'incontrarono delle ve- 

netto di minerali di cobalto. 

La natura, la struttura cristal 
disposizione dei minerali, l'azione di cs 
sugli schisti biancastri del riposo, e sui cal- 
carei cavernosi del tetto, dimostrano ap- 




















fatta a cielo scoperto, non costa più di 
lire 1, 60 per tonnellata; ma sventurata- 
asporto alla spiaggia e l'imbarco 
sono tuttora imperfettissimi, dimodochè, 
malgrado la straordinaria ricchezza. di 
queste miniere, il costo del minerale dato 
alla spiaggia è di lire £, a bordo dei bar 
lenti di Lire G, ed a Follonica, ose sono 
gli altiforni, almeno di lire 10, $' intende 
perciò facilmente come la produzione an- 
nua sia stata dal 1840 al 1849 di sole 
tonnellate 24,600, e come la media dal 1552 
in poi oltrepassi appena tonnellate 48.000, 
ad onta degli sforzi immensi fatti dalla 
Società. cointeressata per aumentarla. 

La quantità di minerale consumato in 
Italia ascendo a circa 25,000 tonnellate; 
cioè, circa 18,000 dai 3 altiforni delle re: 

ie fonderie di Follonica e dai due che ne 

lipendono di Valpiana e di Cecina; cir 
ca 2500 dall’altoforno di Pescia, del signor 
Vivarelli; e da 3 a 4 mila da alcuni forni 
alla Catalana che tuttora esistono nei monti 
littorali del Napoletano © della Liguria. | 
Della rimanente quantità, circa 18,000 ton- 
nellate vengono esportate da fonditori fran- 
È a 4 mila da fonditori inglesi, 
i quali lo pagano, alla spiaggia, in ragione 
di lire 13, 50 la tonnellata. 

È da notarsi che la richiesta del mine- 
rale dell'Elba va ogni giorno aumentando, 
soprattutto per parie dei fonditori francesi, 
stante le eccellenti qualità dei ferracci che 
se ne ottengono, una delle quali si è da 
adattarsi moltissimo alla fabbi 



























































tempo in quei luoghi un centro d’industria 
dei più importanti, ove l'esportazione del 





pineale sì farà in proporzioni gigantesche; 
È ciò sarà pure di grande risorsa pegli 
abitanti © pella marina di quell’Isola, ve- 
nendo ad aumentare di gran lunga il nu- 
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mero degli operai © quello dei bastimenti 
pel trasporto, numero che attualmente non 
oltrepassa pei primi la cifra di 950 © pei 
secondi quella di 755. 

L' Amministrazione cointeressata, oltre 
alle miniere dell'Elba, eserciseo puro_il 
grandioso stabilimento a ferro di Follonica 
© gli altiforni piana © di Cecina, nei 
quali si fondono, come già si disse, cir- 
ca 18,000 tonnellate di minerale in c 
scuna campagna, della durata di cireu 150 
giorni. 

La quantità di ghisa prodotta ascende 
presso a poco a 10,000 tonnellate, Così ad 
esempio, nella campagna 1859-60 se 
ottennero 10,149, fondendo 17,700 tonnel- 
late di minerale. Di queste, 1351 vennera 
impiegate în getti di prima fusione, 5 
ridotte in ferro sodo, e le rimanenti ven- 
dute a Livorno, al prezzo medio di lire 103 
Ja tonnellata, in parte a fabbricanti di ferro 
italiani 100 tonnellate, Stati Ro- 
o © Liguria 1700), iu 

cesì e inglesi, cioè 
di circa 3000 tomellato ai 



















































minazione in cui mministrazione 
d'incaricare il chiarissimo professore di 
chimica cav. Emilio Bochi dello studio 
dei letti di fondita dei minerali da passarsi 
all'altoforno. Questo fatto, unitamente ad 
una Den concepita organizzazione del la- 
voro alla fonderia, ebbe per prima conse 
guenza di far produrre da ciascun altoforno 
maggior quantità di ghisa, con grando ec 
nomia di combustibile e di spese di ma 
stranze; permodochè il prezzo di costo del 
ferraccio che nel 1850 giungeva quasi n 
100.lire, ora è ridotto a lire 86; ed il fer- 
raccio prodotto, che nella stessa epoca ol 
trepassava di poco 5000 tonnellate, 
ascende a 10,000 e più, con nn 
di 1720 chil. di minerale e 1172 di con 
bustibile per tonnellata di forraccio pro. 
dotto 

Oltre a ci iorò di molto la qua- 
lità dei ferracci ottenuti; e la Commissione 
dei Giurati ebbe ad aminirare con grande 
interesso gli stupendi soggi di fera 
esposti, e soprattutto quel 
attento fondendo mnineal 

el 

Liguria Oriental 
il ferraccio di Sie; È 

La sostituzione dei forni a puddler agli 
antichi fuochi di affneria ; l'impianto del 













































el manganato, 
dell' Elba as" 
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cilindratoio © del maglio a vapore a Fol- 
donica che data da poco più dh tre anni 
il primo ferro cilindrato, fabbricato. ai 
forno a pudiller con lignite dello miniere 
toscane; T'accinio ottenuto colle ghise man- 
ganate © finalmente lo macchine a vapore 
costrutte in quello stesso stabilimento, le 
quali così bene finzionavano nel palazzo 
dell'Esposizione, sono tutti progressi e la- 
tori dovuti allo cure © al sapere dell'inge- 
gnere l’onsard 

Una delle cause che maggiormente. in- 
fluiscono sul prezzo di costo dei ferri di 
Follonica, è senza dubbio Ja malaria, la 























fare voti perchè il governo conceda all'in- 
dustria privata eziandio gli stabiliment 
ferro, nella speranza che, remossa in tal 

sal’ ingerenza governativa, ostacolo 













i Allo sviluppo di questa intra- 
presa, si troverà il tornaconto a stabili 
località. non infestata dalla malaria 





negli stabilimenti, come è già stato pro- 
posto e studiato a fondo dallo stesso in. 
Begnere Ponsard. 

Fin d'ora però l'importanza industriale 
elle aperazioni ci danno luogo le mipiere 
dell’ Elba, supera di gran lunga quella 






ogui altra intrapresa mineraria tali 
putentosi ritenere di quasi 2 milioni il 
lore dei prodotti mercantili che se ne ottei 





gono. Così per esempio, nell'annata 1859-60 
si sono vendute 


30,000 tonnellate di minerale 
al prezzo di lire 19, 50 che 





hanno importato... ... L. 405,000 
8281 tonnellate di ferraccio 

a lire 105. Lo22 * 869,505 
1351 tonnellate di ‘ferrnecio 

in getti di prima fusione al 

prezzo medio di lire 250 . » 387; 






470 tonnellate di ferro ci 
drato (marca FM) e 
di ferro stirato al maglio 
(marca FB), vendute” al 
prezzo medio di lire 350. » 








164,500 


Totale... . L. 1,776,755 





hanno ancora varie fer- 
le 


Nella Toscana 
riere di una certa importanza. fra cu 
principali sono quelle a Colle di Val d’ 
dei signori Stefano Masson 0 C. e dei sigu 
fratelli Bertini, e a Pescia e Fistoin quelle 
del signor Francesco Vivarelli Colon 

ella prima vengono fabbricate due bu 
nissime qualità di ferro battuto, l'una ot- 


















CLASS 





tenuta raffinando il ferro nel forno alla 


i VI. 


contese con carbone di legna, l’altra ese- 
guendo questa operazione nel forno a pud- 
der servendosi del gas_ prodotto dalla car- 
bonizzazione in appositi fornelli della legun 
minuta, Escellenti prodotti di questa of 
cina sono pure quelli secondari che consi- 
stono in oggetti rurali, chiodi, viti © con. 
simili, e che per la loro bontà, dovuta 
vari perfezionamenti introdotti dal signor 
Masson, possono stare a confronto con quelli 
csteri 

Nelle altre duc ferriere vengono allo stesso 
modo fabbricati vari prodotti i quali, sia 
primari che secondari, si distinguono tutti 
per la bontà del materiale e per la com- 
pitezza del lavoro. È 

Così il signor Vivarelli presentò bellissimi 
saggi ottenuti colla fusione dei minerali 
dell'Elba al suo altoforno di Pescia Ma- 
remmana e della lavorazione del ferro in 
barre e laminato. 

1 signori fratelli Berti 
























cuzione dovettero superare non lievi diffi- 
coltà. 






zione i sign 
tista Incuzzi di Pistoia, e Gazza 
di Lucca, i primi due per la distinta qua- 
lità dei loro vomeri, © gli ultimi per In 
bontà del loro ferro preparato per la fab 
bricazione dei chiodi. 

Resta ora 2 parlare dei prodotti esposti 
dalla Sociotà Romana delle miniere e fon- 
derio di ferro, la quale, sebbene fuori del 

ran centro d'industria toscano, può avere 
îl suo posto qui, stante il trattamento che 
essa fa per ln maggior parte del ferraccio 
di Follonica. 

Questa Società coltivò negli anni passati 
la miniera di ferro della Tolfa escavandone 
minerali di ferro magnetico, oligisto e idrato 
che fondeva in apposito altoforno. Attual- 
mente però tratta soltanto ferraccio di Fol- 














timo si fonde il mi 
nei duo primi si raffina la ghisa riducen- 
dola in ferro semi-grezzo, oppur battuto al 
maglio, o cilindrato ed altresì filato, oppur 
convertito in ballette, viti ec. Fabbrica inol- 
tre coi prodotti risuitanti dalla decompo- 
sizione della trachite: mattoni refrattari 
di eccellente qualità, atti al rivestimento 
degli altiforni, com voli, capsole 
per operazioni chimiche ed altri oggetti 
consimili 

Il suo prodotto annuo può calcolarsi di 
circa 850 tonnellate di ferro lavorato, che 
si ottiene da 1200 tonnellate di ferraccio. 
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Calabria. 
requenti sono negli Appennini più me. 
ridionali d'Italia È deposta di minerali di 





ferro sia ossidulato che idrato, contenuti 
particolarmente nelle formazioni cristalline 
delle Calabrie. Però giacimenti di limonite 
sufficientemente ricchi, trovansi eziandio 
nelle roccie sedimentario dei monti limi 
toi fra gli Abruzzi © Terra di Lavoro nel 
distretto di Sora presso Picinisco, Settefrati, 
Sandonato Abrito, ed uno stabilimento si- 
derurgico è stato eretto dal cessato go- 
verno per la riduzione del minerale di 
codesta regione montana; senonchè la la- 
vorazione vi venne sospesa dopo gli ultimi 
avvenimenti politici 

La sola miniera oggidì coltivata è quella | 
di Pazzano, di cui si parlerà più sotto: | 
vien poscia, per ordine d'importanza, quella 
di ferro ossidulato d Aspromonte, la quale | 
sî presenta în vene e masse attraversanti 
li Gneiss del monte. 1 lavori incomineiati 
dal cessato governo per l'esplorazione di | 
questa miniera, non ebbero per altro tale | 
sviluppo da far conoscere siffatta ginci 
per modo da poterno giudicare l' impor- 
tanza. 

Nei tre altiforni dello regie fonderie a 
ferro di Mongiana e Ferdinandèa in Caln- 
bria, s'impiega il le di ferro idros- 
sidaio proveniente dalla miniera della Stella 
di Pazzano, situata nelle montagne di Stilo, 
nella Calabria Ultra II Il giacimento iv 
coltivato è costituito da un banco di limo- 
nite di potenza che varia da un metro 
a 1, 50 e giunge qualehe volta fino a 5 
melt, intrcalato fra il calcaro appennino 
cho no costituisce il tetto e lo schisto ar- 
gilloso su cui riposa. Ha una direzione da 
levante a ponente ed una inclinazione 
da 4° a 50-. La limonite che se ne ricava 
è ora compatta, ora granulare, e dà all’al- 
toforno cirea il 50 per cento ‘i ferraccio. 

Gili altiforni comunicano colla miniera in | 
parola, che dista di 32 chilometri dai prim 
e di 18 chilometri dai secondi, per mezzo 
di strade rotabili; con tutto ciò îl trasporto 
del minerale si opera ancora a schiena di 
mulo. Quanto allo stabilimento a ferro di 
Mongiana, esso sta in comunicazione coi 
due mari Tirreno e Ionio per mezzo di | 
due buone strade che fanno capo l'una al | 
Pizzo e l’altra a Soverato. 

La produzione di questi altiforni andò 
negli ultimi anni soggetta a grandi oscil- 
Jazioni, per cui non è possibile darne un 
ragguaglio positivo. Purnullameno, a giu- | 
dicare dalle risorse în legna di cui lo sta- | 
bilimento può disporre, sì può ritenere che | 
esso sia capace di produrre 2500 tonnellate 
di ferraccio senza compromettere il suo | 
avvenire, cioè contando solo sul combusti- | 
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bile che possono fornire i boschi vicini, 
divisi in sezioni quarantenni 

Annesse agli altiforni di Mongiana vi sono 
due piccole affinerie, i ciascuna due 
fuochi alla contese ed maglietto, oltre 
ad una fabbrica d'armi. Una piccola affi- 
neria esiste anche presso il forno di Fe 
dinandè: 

Il ferro duttile che si fabbricava a Mon- 
giana, parecchi anni or sono, giungeva 1 
“100 tonnellate; ma attualmente è diminuito 
d'assai fino a non oltrepassare 120 toi 
nellate, con un consumo di 150 di ferrac- 
jo e 450 di carbone. Questo ferro viene 
elaborato nella fabbrica d' armi colà esi- 
stento ed in quella di ‘Torro Annunziata, 
nel Golfo di Napoli. Il rimanente del fi 
raccio prodotto viene gettato in proietti 
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Isola di Sardegna. 


Quantunque l'Isola di Sardegna non si 
possa finora annoverare tra i principali 
centri d’industria del ferro d' Italia, pur 
tuttavia gioverà dare qualche cenno sui 

uoi giacimenti ferriferi esplorati. recente: 

ut, di cui farono esposto varie mostre 
di ricco minerale, segnalando così al pub- 
blico industriale un nuovo campo minera- 
rio, che in seguito potrà divenire anch'esso 
sorgente di ricchezza pol nostro paese. 

1 minerali di ferro che abbondano în 


























circondario di Cagliari, e di Perda Niedd 
nel circondario d'Iglesias, i quali costitui- 
scono dello testato di qualche importanza 
nei terreni primitivi, ed anche nei sotto- 
posti graniti. Queste testate, a cui può at- 
tribuirsi un'origine eruttiva e che hanno 
profondamente modificato le roccie di con- 
tatto, sono spesso accompagnate da granati 
più 0 meno ferrife 

Il ferro oligisto forma delle giaciture 

i negli, nel circondario 

d’Oristano, e ad Enna Murta, nel circon- 
dario d' Iglesias. 

Gli altri depositi d' ossido idratato e di 
ematite sono fin qui poco conosciuti. 

le giaciture più importanti sono però 
quelle di Capoterra, sia per l'abbondanza 
Toro, sia per la vicinanza del mare e la 
facilità di stabilirvi una buona strada di 
comunicazione. Esso sono quelle che per 
ora offrono le migliori speran; 

La coltivazione di queste miniere ha da 
lottare contro gravi difficoltà ; egli è per- 
ciò tuttora in forse se essa prenderà in 
avvenire quello sviluppo che giustamento 
competerebbe alla bontà ed alla raggu 
devole quantità del minerale fornito da 
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questi giacimenti. E non. minori ostacoli | 
incontrerebbe senza dubbio lo sviluppo | 
della siderugìa in quelle contrade prive 
di vie di comunicazione, di importanti fo- | 
reste © di forza motrice naturale, e domi- 
nate dalla malaria. Sarà forse riserbato 
alla tanto sospirata attuazione delle strade 
ferrate di dnre un efficace impulso a tale 
industria? L’avvenire ci apprenderà se una 
buona rete di comunicazione, combinata 
coi migliori e più acconci sistemi di colti- 
vazione di queste miniere, avrà risolto 
l’arduo problema di poterne fare oggetto 
di convenienti speculazioni industriali, sia 
che si possa trasportare il minerale ai porti 
di mare colla minore spesa possibile, e quivi 
venderlo all'estero con profitto allo stato 
greggio, sia anche che convenga trattarlo | 
al forno procurandosi il combustibile dal | 
di fuori | 

1 signori Petin, Gaudet e Comp. stanno | 
appunto tentando con ogni cura la solu- 
zione di questa importante questione; € 

Ja Commii urati espresso 

signori fosse fatto 

cenno nella presente relazione per le belle 

mostre di minerale di ferro ossidulato di 

Is Ginestras, di Perda Niedda e di Capo- 

terra; accompagnate dalle roccie incessanti 

e dalle matrici del filone, dai medesimi 
esposte. 

La Commissione espresse pure il deside- 
rio cho si facesse cenno del signor conte 
Pietro Beltrami, per le belle mostre di. mi 
nerale di ferro ossidulato e di ferro oligi 
sto da esso esposte, provenienti dai giaci. 
monti di Seddori, Buggero, Perda Nicdda 
Arenas ‘'urribino e Gonnesa; e degli in 
gegneri G. Leoni € cav. Gouin per vari 
saggi di minerale di ferro: ed intine della 
Società, Industriale Agricola della Sarde- 
gua pei saggi di minerale di ferro di Bug- 
fgero (Iglesias), tolti da un ammasso molto 
ricco che trovasi affatto al livello del mare 
dalla parte occidentale dell'isola, e_ per 
quelli di Arenas che costituiscono rich 
filoni della Contea d’Oridda e di altra lo 
calità di quella grande foresta; ed in 
pei saggi di ferro ju spranghe © dei taglio 
prodotti in due form alla catalana festè 
eretti, è per aver dato il primo impulso 
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n 
fra i 41 produttori, affinatori e fond 
ferro, li espositori qui appresso indicati 
accordando a ciascuno di essi la medaglia 
di distinzione nel seguente ordine: 











17. AMMINISTRAZIONE COINTERESSATA | 
DELLE MINIERE E FONDERIE. DEL» | 
ISOLA DELL ELua, per l maggior svi- 
luppo dato alla coltivazione delle mi- 
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nre 0 per il partito tratto dalle antico 
gettate. Per la importanza della produ- 
zione delle fonderie e ferriere che com- 
pongono quello stabilimento, importanza 
di gran lunga superiore a quelle di ogni 
altra in Italip. Per la bellezza dei gotti 
in ghisa © per la bontà dei ferri. Per la 
produzione della glisa manganifera o del- 
acciaio mediante l'aggiunta di ossido 
dî manganese al minerale, ed infine per 
la esposizione completa. 0 sapicatomente 
coordinata delle materie primo che si 
adoperano © dei prodotti che si otten- 
gono in quelle officine. 
18° Dott. ANDREA GREGORINI, di Castro 
di Lovere (Bergamo), per la superiore 
ualità dell'acciaio che produce, per 
l'importanza della fabbricazione, per 
introduzione in Italia del metodo col 
quale si ottiene l'acciaio mediante il 
nddllage, o per axer eriandio introdotti» 
impiego dlla torba nei forni a pull 





pel ferro e per l'acciaio. 
19. Sterano Massox e C, di Colle di Val 
d'Elsa (Siena), per l'importanza della 





loro produzione € per i perfezionamenti 
apportati nella industria del ferro in 
‘Toscana e per la bontà dei prodotti. 

20. SOCIETÀ ROMANA DELLE MINIERE DI 
FerkO, Roma, per Ja importanza della 
fabbricazione ‘e per il perfezionamento 
apportato nel metodo di produzione, per 
la bontà dei prodotti e la bellezza” del- 
1 Esposizione. 

21. REGIO STABILIMENTO METALLURGICO 
‘bi MoNGIANA, Monteleone (Calabria ul- 
tra 11), per la importanza della fabbri» 
cazione. 

22. RUBINI E ScALINI, Dongo (Como), per 
ia importanza della fabbricazione, per la 

bontà dei prodotti; fra questi, notevoli 
per la bellezza singolare erano le lamiere 
ghe giungono fino alla spessezza di mil- 
limetri 0,14. Dal 
. GIUSEPPE BADpNI e Compagui, di Ca- 
stelîranco sopra Leeco (Como), per la 
importanza della fabbricazione © per la 
bontà dei prodotti, fra cui distinguovansi 
specialmente le grosse lamiere; e per 
avere i primi introdotto in Italia l'uso 
della torba nei forni a puddler. 

2. FRANCESCO VIVARELLI-COLONNA, Do 
scia-fiorentina © l’istoia, per la im 
tanza della fabbricazione © per la bontà 
dei prodotti. 

25. DAMIOLI È ZATTINI, di Pisogne (Bre- 
scia), per la sistemazione delle miniere, 
© per la bontà rimarchevole del ferro 

dolce che producono. — 

20. FrancESCO ZITTI, di Lovore (Berga- 

mo), per la bontà dei prodotti 

7. Ing. ANGIOLO MiLEsi, di Alma (Ber- 

gamo), per la bontà dei suoi prodotti. 
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anustePE BORDIGA, di Bagolino presso 

lò (Brescia), per Ìn bontà dei suoi 

prodotti. 

29. ISIDORO GLISENTI E GIUSEPPE Ra- 
GAZZONI, di Brescia, per la importanza 
e l’intelligente ordinamento della col- 
lezione relativa all'industria del ferro 
della Val Trompia da essi esibita. 

30. GIOVANNI GLISENTI fa ANTONIO, di Br 
scia, per la bellezza dei prodotti esposti 

31. ENRICO E FRATELLI BERTINI, di Colle 

di Val d'Elsa (Siena), per lo difficoltà 

superate nella esecuzione di un grosso 

pezzo di ferro lavorato per la real marina, 
presentato all” Esposizione. 

PIETRO BENINI © Compagni, Firenze, 

fera bellezza straordinaria dei getti © 

la completa esposizione. 

VINCENZO CALEGARI, di Livorno, perla 
perfezione dei suoigetti di seconda fusione. 
34. Towazio E VINCENZO FLORIO, di Pa- 

fermo, per la bellezza dei getti. 

15, MAZZONI E CoRNET, di Prato, per In 
discrota qualità dei prodotti, € per il 
buon mercato dei medesimi. 
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Piombo e Argento. 


TI piombo dà luogo în Italia a un’ in- 
dustria molto importante, la quale si 
ssercita specialmente nell'Isola di Sor 
degna. 

era di Den p 






7 zia della 
libertà d’assocìazione, della cessione all’ in- 


dustria privata delle miniere del Governo 
e della libertà di esplorazione, i lavori fu- 
rono sviluppati con tale attività che, men- 
tre la produzione del 1831 non fu che di 
circa 1300 tonnellato di galena, quella 
el 1360 ha superato 13,000 quella dl 1961 
15,000 tonnellate. — 

Per far degnamente rilevare l’importa: 
delle miniero di piombo di quest’ Isola gio- 
verà qui riportare il seguente quadro che 
si trova în-un interessantissimo scritto del 
nostro collega cav. Marchese, pubblicato 
nello scorso anno, è che dà la produzione 
delle principali miniere dell'Isola nel de- 
cennio 1851-60. 
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Una grande fonderia venne eretta a Ca- 
gliari sul principio di quest'anno 1863, ma 
all’epoca dell' Esposizione nazionale non 
ve ne aveva alcuna nell'Isola pella fusio- 
ne della galena, la quale invece veniva 
esportata, per la maggior parte all'estero 
per conto di fonditori fr 
glesi, 0 la rimanente acquistata dalla dit- 
ta Frane] e Comp. proprietaria della fon- 
deri di ertusola nel Golfo della Spezia. 

Abbondando però in alcuno località ed 
in grandissimi depositi, scorie antiche rie- 
che di piombo del 12'al 42 per cento, si 

















sono stabilite tre fonderie destinate al lo- | 


ro trattamento. le quali hanno dato nel 1861 
un prodotto di quasi 800 tonnellate di 
piombo. Ed a trar partito di 70 a 80 gram- 
ii d’argento contenuto in questo piombo, 
venne eretta, due anni or sono, dai signori 










Massoni e Musanti a Sampierdarena nelle 
vicinanze di Genova, una fonderia di 

ta ad estrarre quel metallo nobile col si- 
stema di Pattison. 





Di ben minore ‘entità sono le miniere di 
giombo del Continente italiano, poichè la 
loro produzione totale în metallo non ol- 
trepassa 200 tonnellate, ed a costituire que- 





sta cifra concorrono diverse miniere. La | 


più importante, soprattutto per la straor- 
dinaria ricchezza d'argento che si valuta 

i per ogni 100 chilog. 
iera del Bottino. Vien 
ordine di produzione la minie- 










poscia pe 
ra di Tenda che vendè a Marsiglia nel- 


l'ultimo decennio una media annuale di 
120 tonnellate di galena ricca di 70 pe 
cento di piombo con 40 a 50 grammi d'ar- 
gento in 100 chilog. di metallo. Quindi se- 
guono le miniere della Castellaccia e Pog- 
gio al Montone, il cui piombo contiene 

nti da 40 a 50 grammi d’argento; 

te la miniera di Bru 

isce da 70 a 700 grammi d'ar- 
gento in 100 chilog. di piombo; e le re- 
conti scoperte di Brovello e delli Agognn 
istrano buonissit galena il 
cui pito dà 50 e 60 grammi d'argento. 

Oltre alla grandiosa fonderia di l’ertu- 
sola nel Golfo della Spezia, vi sono nel 
Continente due altre fonderie, una al Bot- 
tino e l’altra alla Castellaccia che fondo- 
no i minerali di quelle miniere. 

Tenda, Brusimpiano, Brovello e Agogna 
inviano invece i loro minerali all'estero. 
dopo essere stati concentrati negli stabili 
menti di preparazione meccanica che ne 
dipendono. 

Nel mezzodì d' Italia e nella Sicilia non 
vi sono miniere di piombo in coltivazione 























però nei monti granitici della Calabria | 





iste l'antica miniera di galena argenti- 
Lungobuco, che nel 1400 trovavasi 

ancora in piena coltivazione, avendo in 
n 








‘esi ed anche in- | 





spiano | 
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quell'epoca il due di Calabria champr 
da Massa, la Metallifera, a lavorar quella 
miniera dugonto minatori. 

Indizi di minerali 
piro Tiso presso 
a 











desima 
Nova- 








ra in Sicilia ed in quel 
cuni dei quali si tro 

| all Esposizione. 1 
furono esposti dal signor Michele Mauuti 

di Castroreale. 

Procedendo dal Nord al Sud, si darà 
descrizione di quelle miniere che m 
figurarono all’ Esposizione e che Ia Com- 
missione dei Giurati credette doversi distin- 
guere con medaglia, oppure accennare in 
| questa relazione. 


Miniera di Brusimpiano (Como). 


I primi lavori di esplorazione di questo 
giacimento datano appena 8; cio» 
nondimeno vi esiste già una miniera di 

randissima importanza, grazie ai lavor 

| fin da principio tanto saviamente condotti 
e basati su esatte norme teoretiche pre- 

concette dall’illustre ingegnere inglese cav. 

E. Franefort, a cui la mineralogia italia 

| va debitrice di molte interessantissime sco- 
perte. 

|" Allorquando nel giugno del 1858 il Fr: 
cfort venne incaricato di studiare questa 

miniera, non si conosceva della giacitu 

metallifera in cui è aperta se non c 

| punto in cui la medesima interseca il let- 
to del ruscello di Brusimpiano, al cui livel- 
lo erasi per certo tratto eseguito il traforo 
di una galleria; ed oggi essa è giù scoper- 
ta ed esplorata con estesi lavori per oltre 
120 metri nel senso della profondità e 250 

| metri in quello della direzione. 

Situata alla periferia di una potente 
massa porfirica, la quale sorge attra 
| i terreni calcari di sedimento, è tale gia- 
itura costituita da un vero filone di fes- 
, diretto da levante a ponente, con 
clinazione di 75° a mezzanotte, © la 
| potenza media di circa un metro, in qua 

che punto anche assai maggiore. Presenta 
| alcune volte distinto salbande d'argilla © 
| Josime, nelle quali scorgonsi le superti 
levigate e le strie cho accompagnano soven 
te i filoni iniettati 
Il minerale metallifero dominante nel 
filone è la galena argentifera, il più fre- 
quente cristallina; quindi vi sì trova dis: 
seminato in piccolissimi cristalli ed in 
lamelle una varietà di fahlerz ricco d' 
gento, che il Francfort propose di chiama- 
avendolo riconosciuto contene- 
re più zolfo e meno antimonio, ed essere 
più splendente e meno duro della tetrae- 
| deites ed in ultimo si scorge anche quale 
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che traccia di calcopirite, sen 
ammai accompagnata dalla blem 
La sua matrice è composta quasi eselu- 
sivamento di baritina e di ftuorina; il quar- 
rgillosa proveniente dalla 
je del porfido entro cui il filo- 
poca calcite sono 
le altre sostanze che lo accompagnano. 
La distribuzione della galena nel filone 
è per zone, che dalla superficie scendono 
regolarmente secondo la linea di pendenza 
di quello, inelinando però leggiermente 
all'Ovest: il fahlerz invece si trova di pre 
erenza disseminato in sottilissime lastre e 
finissimo lamelle nella matrice terrosa ela 
i, quasi nulla alla superi 
ndo colla profondità, per © 
oggià studiando il mezzo economic 
di trarre partito eziandio da quelle parti 
el flor non vennero coltivate per 
chè povere di galena, e quando, non sì era 
peranco fatta attenzione all'esistenza del 
fallerz argentifero. 
ja di passare alla descrizione dei 
nteressa far menzione d'un impor- 
tante fenomeno che s'incontra în questa 
miniera e che deve senza dubbio influire 
grandemente sul sno avvenire dal lato 
Ovest, ed è cho « la zona più ricca finora 
scoperta in questo filone giace precisamen 
te sotto la piccola valle tracciata dal tor- 
rente che attraversa l'attuale campo del- 
la miniera; » per cui, giusta la stessa 
osservazione fatta in molte altre miniere di 
pi i analogia tutta ragione 
di sperar i anche pel cam- 
po Ovest. in cui il filone, non solamente 
passerà dalla roccia eruttiva, che ora lo 
ineassa, nel calcare di sedimento, ma si 
troverà sotto un altro burrone più esteso 
del prim 
1 lavori fatti în questa miniera costitui- 
scono nel loro insieme un classico esempio 
del modo con cui si deve esplorare e col- 
tivare un giacimento metallifero. Un por 
0, maestro. seno fia da principio stabilito 
nel centro del campo da esplorarsi, in 
modo da intersecare il filone alla profon- 
dità di 100 metri. lartendo da questo, a 
regolari intervalli di 20 in 20 metri, si 
spinsero delle traverso verso îl filone ed ai 
D incontro. con questo 
apposite gallerie în dir istono ora 
cli tal modo 5 gallerie principali, nelle quali 
il filono segn nto più o meno 
Est all’ Ovest, e, quantunque 
esso presenti salti e sconvolgimenti, nondi- 
o conserva dappertutto il suo vero 
rattere di filono di fessura, accompa- 
gnato dalle solite matrici ed è sempre 
più o meno carico di minerale. 
coltivazione si opera a gradini rove- 
è l'estrazione del minerale e della 





essere 
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roccia si fa dal pozzo maestro 
di un argano in azione da cavalli. — 

Diversi edifizi vennero inoltre eretti nel. 
nanza della miniera, i quali, oltre al 
servire d'alloggio al capo-minatore ed al 


pier mezzo 












tenore medio di ; per cento di piom- 
bo con 50 a 100 grammi d'argento, stato 
in în commercio. 

La quant inviato all'este- 
ro dla questa incipiente miniera, non è 
stata fino all'anno passato che di un centi- 
naio di tonnellate all'incirca, poichè la la- 
veria vi funziona da solo u n modo 
regolare; però è indubi un bel 

ire non mancherà di coronare sif- 
fatta intrapresa condotta con tanta scienza 
dal cav. Francfort © sostenuta da un con- 
sorzio di capitalisti italiani. —_ 

I lavori sì interni che esterni sono diret- 
i e condotti secon- 


































mezzo 
presso il ben ordî 
altri suoi scritti, così 






genza, di capacità pra 
favoro ed esomplare probi 
nostri capi-minatori cho stanino ora stu- 
diando nelle novelle scuole di Firenze e di 
Caltanisetta, imitarne le belle doti © dare 
così eccollonti risultati pratici. 














Miniere di Brovello e dell’ Agogna 
(Pallanza). 

Importanti lavori fatti dallo stesso 
Franefort dimostrarono, per la prima vol- 
ta, l’esistenza di un sistema di filoni piom- 
biferi nei vaghi monti situati fra il lago 
d' Orta, la Strona, la Toce ed il lago Mag- 
giore 

Una completa collezione di minerali 

















di 





roccie di quelle miniere figurava all'Espo- 
sizione; ma non essendo a quell'epoca i 
tanto sviluppati da 


lavori di coltivazion 
poter giudicare dell 
intrapresa, la Comm i non 
trovò opportuno di premiare con medaglia 
Ja Società esploratrice, © si limitò a pre- 
scrivere che se ne facesse cenno în quest 
relazione, in vista dell’interessante scope 
ta fatta dal signor Franefort 
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Micaschisti, nei quali il mica è sovente 
surrogato dai talco oppure dalla elorite. 
attraversati in ogni senso da piccole vene 
di quarzo e di calcite rosca, sono le roc- 
cio che compongono questi terreni, i ci 
strati giacciono quasi orizzontalmente con 
lieve inclinazione al N. 

L'oruzione dei gi 
versa in direzione quasi N.S.; la stessa 
direzione hanno i filoni testè scoperti, come 
altresi un'infinità di piccolo fessure rive- 
stite da cristalletti di quarzo e di ferro 
spatico cuneiforme. 

L'aspetto generalo lilologico di questi 
schisti, nei quali finora non si rinvennero 
fossili, e il fatto che în molte località ra 
chiudono filoni di quarzo e di pirite di fer- 
ro alquanto auriferi, inducono l' autore 
della presente relazione, per analogia di 
questi caratteri con quelli del silurio infe- 
rioro di altri paesi, a collocarli fra i più 

tichi della scala geologica, cioè nella 
formazione siluriana inferior: 

Le prime ricerche sennero fatte nol letto 
del torrente Peel, che scorre al fondo di 











veno li att 


























JI giacimento attraversa gli 
verticalmente con lieve inclinazione 
reno sentita all’Ovest, cioè verso I 
zione grauitica ; segue la di . 
direzione di quasi tutti i più importanti 
filoni piombiteri conosciuti 

Gli schisti incassanti vennero dall’azio- 
ne chimica del filone trasformati in uno 
schisto argilloso, il quale alle salbande di 
ricno una vera argilla, nella quale si ri- 
trova, disseminato in nuclei, il quarzo che 
si segregò. 

La disposizione 


rat quasi 
iù o 
Pera 


























i minerali nel filone è 










ne geodi 
bi bicnda 
galena, di calcite, di quarzo © raramont 
di selenite e d'un falco color di zolfo. La 
distribuzione del minerale lunghesso il filo- 
ne è a zone, le quali. mentre } 
il Nord, si vanno allargando in profondità 
verso il Sud. 
“Altre importanti ricerche vennero fatte 
Agogna © a Motto Piombino, lo- 
stano fra di loro di #00 me- 



































circa, e che, con tutta probabilità, sono 
sul prolungamento di un medesimo filone, 
parallelo al sopra descritto. La sua di 









zione è N. 20: O., taglia quasi ad angolo 
retto la stratificazione degli schisti, ineli 
nando leggermente all'Ovest. 





ME 


A Motto Piombino ln metamorfosi de- | 





ALLURE 





FA. ARMI. si 
gli schisti incassanti è profondissima, l'eli- 
minazione dell'allumina è quasi completa, 

‘osicchè Dassi piuttosto una quarzite ele 
l'ordinario schisto, Le mostre del filone 
alla superficie sono a liste parallele di ferro 
patico, calcopirite, blenda, pirite di ferro 

uarz0; a soli 3 metri di profondità scom- 
paiono affatto lo spato ferroso e la calco- 
pirite, ed il filone si compone di galena 
purissima con traccie di blenda e di pir 
di ferro, quarzo cristallino tinto dalla pi- 
romorfite e lo schisto decomposto; ad una 
profondità maggiore havsi quasi esclusi 
mente galena. 

AllAlpe Agogna contiene blenda, ga- 
lena, pirite di ferro, quarzo, dolomite ed 

argillo-talcosa che sembra es- 
a introdotta nella fessura dalla 
scomposizione dello pareti durante la for- 
mazione del filone. Bellissimi cristalli di 
cerusite, di anglesite, di blenda e di dolo- 
uite decorano le piccole geodì che vi si 
trovano in grande abbondanza. 

I lasori di queste miniere sono con rara 
abilità diretti da un capo-miuatore inglese, 
locchè unitamente alla nota valentia del- 
ingegnere Francfort, concorre a rende 
probabile un brillante avvenire. 


Miniero delle Alpi marittime. 


uantunque non rappresentati all’Espo- 
izione, non vuolsi pero omettere di citare 
iu questa rivista generale dell’ industri 
mineraria i giacimenti piombiferi di Vina- 
dio, di Pala, di Bergimoletto in val di Stu- 
1a, di Robilante val di Vermignana, di 
fenda in val di Roia e di Moli val 
linea, i quali costituiscono un imp 
issimo sistema di filoni di galena, ricca 
d'argento da 60 a 150 gr.. diretti quasi 
N. S. od incassati negli schisti micncei e 
i che circondano la potente massa 
a del Mercantouri 






















































































Di questi il giacimento più lavorato è 
quello di Tenda, la di cui coltivazione data 
dall'epoca dei Saraceni: ivi la galena. e 


stallina e compatta vi abbonda in zone 
alcune volto di straordinaria. ricchezza: 
contiene in media 60 gr. d'argento in 100 
chilog. di piombo, ed è sovente accompa- 
gnata dalla blenda e dalle piriti di ferro 
© di rame; la sua matrice dominante è îl 
quarzo; raramente vi si trova la calcite. 
la clorito, e la Huorina. 

L'altro giacimento ci venne coltivato 
con più o meno grande attività dal 1815 
al 1532, è quello di Vinadio. Qui la ga- 
lena risultò molto più ricca d’argento, 
contenendono în media 152 gr. 1 
di piombo; anch'essa è accompagnata 
dalla blenda e dalle piriti : ia per matrice 
dominante la fluorina e contiene in abbon: 
danza stupende geodi ripiene di cristalli 

























di tluorina, di quarzo, di calcite, di zeoli- 


ti di elorite, © 








Fonderia di Sampierdarena (Genova.) 


Questa fonderia, costrutta tro anni 
sono, serve, come 
all'estrazione dell’ argento dal piombo ot 
tenuto dalla riduzione delle scorie di Sai 
degna, © alla successiva raffinazione del 
piomb;o medesimo. 

L'operazione principale si fa în caldaie 
col’ sistema Pattison ; quindi si coppel 

argento in un piccolo forno inglese al 
mentato da una soffieria messa in azione 
da un turbine della forza di due cavalli; 
si riducono in seguito i litargiri provenienti . 
«alla coppellazione in apposito forno di cal- 
cinazione a riverbero; ed infine si estrae 
ancora una certa quantità di piombo pas- 
sando al forno di liquidazione tutti i re- 
siduî più impuri che risultano dalle diverse 
operazioni. 

'Sî possono a questo modo disargentare 
‘ sottoporre alle successise operazioni al- 
l’incirea 15 tonn. di piombo al giorno, im- 
piegando 50 operai. 





























Fonderia di Pertusola (Spezia). 
La fonderia del piombo di Pertusola 
10 costrutta nel 1858, ma non è che 
niro del 1860 che Ja lavorazione vi 
procedette regolarmente. La medesima si 
compone di % forni di torrefazione, di 7 | 
forni di fusione a riverbero, di 8 forni a 
vento, 1 forno di miglioramento, | forno 
merazione, 1 forno di addolcimento, | 
21 caldaie Pattison, 1 forno di coppella: | 
Due macchine a vapore della forza di 15 
cavalli mettono in moto le soffierie. le 
pompe, un alza-pesi © 12 stacci destinati 
ad arricchire una parto dei minerali più | 
poveri. 

Situata in riva al mare, le navi di 300 
‘#00 tonn. possono approdare a in ponte | 
di sbarco munito di vin ferrata e di vagoni. 

ll combustibile le vien somministrato 
dalla miniera di Sarzanello, situata a breve 
distanza in val di Magra, la quale fornisce 
Tmona lignito © spetta ai proprietari della 
fonderia. 

La sua produzione annua fu negli ul- 
timi tempi di circa 3600 tonn, di piombo, 
100 chifog. d’argento e qualche chilo; 
d’oro proveniente dai minerali d' Algeria 
che vi sì fondono assieme a_quei di Sa 
degna; attualmente ln produzione aumentò 
quasi del doppio, grazie all'attività © ta- 
lento con cui è diretta questa lavorazione 
dalla ditta Franel © Compagni. 


Miniera del Bottino (Lucca). 


ll filone del Bottino gince negli stea- 
schisti a frequenti noduli di quarzo, che 


















































stato detto più sopra, | 





| in sottilissime Tastre ; però Ja 


VI 


costituisce 
separano 1° 
l'attigua v 
stono i lavori, ora sospesi, della ricca mi- 

‘ra detta l'Argentiera. 

In alcuni punti esso segue la stratifica- 
zione degli schisti, in altri invece sembra 
intersecarli sotto un piccolissimo angolo 
La sua direzione è N.0.-S.E., inclinanfo 
dî 45° a 500 al S.0., ed è diviso in due da un 
salto diretto N.S. ed inelinato all’ O, nelle cui 
vicinanze concentrasi la ricchezza della 
miniera. Infatti il filone Sansoni, cioè Ja 






gli erti pizzi del Bottino e 
le del Versilia dal- 


























Orsi 

ggidi conosciuto oltre a 250 
metri. Che il filone Orsini si trovasse sul 
prolungamento del Sansoni, prima che 
avesse luogo il predetto salto, sembra cosa 
molto probabile, anzi quasi certa ; senon- 
chè il modo di essere dei minerali e la 
loro azione chimica sugli schisti incassanti 
varia dall'una all'altra parte del: filone 



















| nelle vicinanze del salto, talmentechè a 
prima giunta si crederebbe di avere in quel 
punto due distinti filoni, mentre poi a mag- 








gior distanza dal salto le apparenze ritor- 
nano lo stesse. 

Il minerale del filone Sansoni ha un 
spetto massiccio, e si compone di galena, 
pirite di ferro, blenda e caleopirite fra 
oro diffuse irregolarmonte ; racchiude in 
sè alcuni degli elementi degli. schisti în- 
cassanti, soprattutto îl quarzo in grossi € 

















piccolissimi noccioli, ed è accompagnato 
ite ; non presenta e salban- 
le. dimodochè sembra quasi che i mine- 








siensi colà concentrati, eliminando e 
stituendo gli clementi della roecia pri 
mitiva, 

La disposizione dei minerali in alcuni 
Inti del filone Sansoni è a lieto di quarzo 
hi 
e di calcopi 








ianchissimo, di galena a finissima grana 

ite, oppure di pirite di ferro 

lena sem- 

pre a grana fine, trovasi di preferenza dis- 

coinela, nello schisto delle pareti del 
filone. 

Nella parte del filone rimasta al riposo 
del salto, i minerali sono più cristallini e 
più antimoniferi ; la galena pura che ne 
compone quasi la totale spessezza di oltre 
un metro, è tutta cospersa di magnifiche 
ggeodi decorate di splendide cristallizzazioni 
di quarzo, calcite, fluorina, clorite, galena, 
blenda, caleopirite, piriti, Baurnonite, rame 
bigio, e di antimonite attraversati alenne 
volte internamente da aghi di meneghi 
te, studiata recentemente dal Sella. 
schisti incassanti trovansi profondamente 
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scomposti ; lle salliande formano qua 
impasto col minerale, il quale s 
nollo froquenti fessure del ‘tetto © del ri- 
poso. È questo effetto si osserva fino a circa 
0 metri dal salto, dopodiché, il flone as- 
sume gli stessi caratteri del Sansoni © più 
în. cosa rigiegandosi quasi nd nagolo | 
retto verso il Sud." 

Un'altra singolarità di questa miniera | 
si è ‘una colonna di circa 6 metri di dia- 
metro di una roccia selciosa, nera, du 
sima, che dai lavori più alti scende 
col filone premendolo è bipartendolo, ma 
concentrandovi il minerale da ambe le 
parti. 

Il prodotto principale di questa miniera | 
| 




















è l'argento. Così ad esempio, nella cam- 
pagna 1859-60 si ricavarono chilog. 878 di 
argento da 173,085 di piombo d'opera, os- 
sia 507 grammi del primo per ogni 100 
chilog. del secondo. Questo giacimento è | 
adunque uno dei più ricchi che si cono- | 
scano fra quelli di minerali di piombo ar- | 
| 











gentifero; 
Gli a 





ramenti di questo interessantis- 
10 filone vennero qua e là lavorati da- 
gli antichi, ed è seguendo le traccie di que- | 
sti, che la Società Livornese cominciò nel | 
1839 quest operazione, che da molti anni | 

| 








in poi dà così brillanti risultati. 
Si è in questa miniera che venne nel- 
no passato applicata la seconda mac- 








Piombo | 
d'opera. 


atinerato | 


Campagna 
greggio, 


‘sociale. Gila 
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china a vapore (l'altra è quella di Mon- 
tocatini) che fanziona in [talia per lestra« 
ziono di minerali metallici. Nello. stesso 
anno vi fu pure costrutto un piano ineli- 
tato, lungo più di un chilometro, sul quale 

si scendono i minerali dall'alto della m 
sera fino all Taveria ed alla fonderia, 
si trovano sulle sinistre adiacenze del Vez- 
za, alla distanza di circa un chilometro da 
Serravezza, di 4 dalla strada ferrata cl 
passa a Pietrasanta, e di 8 dal mare. 

La laveria, che si compone gi cilindri 
acentori, di tamburi elassiffcatori, 
ncci, di prestel tavolo a scosse è 
tavole giranti, seguito da una lunga serie 
fre un bellissimo esempio di 
reparazione meccamicn. 

"jl minerale, che nou trovasi tornaconto 
di concentrazio al di la del 30 per cento 
di piombo in vista della sua grande rie. 
chezza d’argento, viene anzitutto torre 

tto in piccoli forni a tino coperti. col- 
l'aggiunta di 10 a 12 per cento di calce, 
è ‘quindi fuso l piccolo forno a manica 
coll’aggiunta di scorie di ferro e l'impiego 
di coke inglese. Infine la separazione del- 
l'argento dal piombo d’ che è molto 

do per la gr 
fio che contiene, i 
coppella. 7 
prodotti ottenuti nel setennio 185 
sono riassunti nel quadro qui appresso 


























































KODOTTI MERCANTILI. | quan 


Piombo | Argento. 


i. tudo. 


Misto” | 





Cit. 
1,960,244 
3820121 
91229298 
4,194,897 
2699200 
2611012 
2688586 


cute 


100,888 
249,482 
308920 
309/445) 
173,089 
191,675 
169,68 


Cai 








1601 
11,160 
26/339 
20/758 
12,31 
897) 


1289119 

1,197,981 

| 878/008 | 
540,56 
856,048) | 








204,448 





La diminuzione dei prodotti nelle ultime 
tre compagno, deve attribuirsi ai radicali 
cambiamenti ‘introdotti nei lavori della | 














lo ad accrescerne la 
produzione, e non vi ha dubbio alcuno. 
che questa andrà ognor più aumentando 
e giungerà a tale da sorpassare le mag- 
giori oîtenuto nello passate campagne, e 
ciò mereè il novello indirizzo dato a que- 
sta lavorazione dall’ abile ingegnere Bla 
chard a cui, dal 1860 in poi, venne affi 
data la direzione tecnica della miniera e 
degli stabilimenti che no dipendono. 


vori hanno cominci 











Miniere della Castelluecia © di Poggio 
al Montone, nel Massetano. 





alestrini e i calcari, che 
vestono i colli situati a mezzodì © a le- 
vante di Massa Marittima, sono attrave 
sati da un sistema di filoni regolarmen 
diretti quasi da levante a ponente, nei 
quali domina la galena e la blenda con 
matrici di ocra argillosa e calcare, e da 
un altro di potenti diche quarzose ori 
tate da mezzodi a mezzanotte, più 0 meno 
cariche di calcopirite. 

Qui ci intratterremo frattanto dei filoni 
piombiferi, che costituiscono la p 
perazione della, Società. Metallo-tecnica 
riserbandoci a far cenno delle diche € 
prose più sotto nel enpitolo del rame. 

A costituire l'antica ricchezza di 
stretto minerario di Massa, la metallifera, 
concorsero per una buona parte il piombo 
l'argento ricavato dai minerali estratti 
da quei monti, la qual cosa, oltre a risul- 
tare da antichi documenti © da tradizioni 
locali, venne anche ad evidenza dimo- 
strata dai lavori che, dal 1840 în poi, fu- 
rono attivati dalla predetta società, sotto 
la direzione del compianto ingegnere cav. 
Gio. Antonio Itoris. 

Îl sistema di coltivazione adoperato di 
gli antichi, fu quello dei pozzi verticali di 
piccolo diametro, aperti a corto intervallo 
l'uno dall'altro, © perciò disseminati a 
centinaia sul prolungamento di uno stesso 
filone; ed i lavori vennero particolarmente 
concentrati attorno a 4 gruppi N 
E. 0. che affiorano al N. O. della Castel- 
laccia, al di là di Poggio al Montone, 
senza’ però approfondarsi al di sotto 
90 metri. î a 

Si fu, studiando questi antichi lav 
che il Ttovis potè dimostrare l'esist 
quella regione d'un cstesissimo campo 


schisti 


























































































ni, e l'apertura della galleria si fece alle 
tracce di un ricco filone della spessezi 
di 10 a 12 metri, nel punto in cui attra- 





I 
lo Zanca, l'unico con acque quasi peren- | 








versa il torrente. E a raggiungere i primi 
lavori antichi si dovette protrarre la gal- 
Jeria di quasi 1000 metrì, e per attraver- 
sarli con di prolungarla di altri 
1000 metri circa. 

Senonchè l'esecuzione di un progetto 
così gigantesco, portando seco il dispendio 
anticipato di un ingente capitale, produsse, 
dopo alcuni anni di lavori e di forti spese. 
un tale scoraggiamento îra vari azionisti, 
da paralizzare la rara energia spiegata da 
quella società fin dal principio dell' intra- 
presa. l’ur tuttavia, a salvare da totale 
“ccadenza un” oporazion, i imponente 
sopraggiunse la scoperta di vari filoni af- 
fatto sconosciuti dapprima e non coltisati 
dagli antichi, che s'incontrarono avanti 
di giungere sotto il primo centro dei vee- 
chi lavori; dimodochè si potè ritrarre 
qualche utile coltivandone i più ric 
sottoponendone il minerale estratto, dopo 
lavato e concentrato, all'immediato trat- 
tamento metallargico in una fonderia 
cretta appositamente, nello stesso tempo 
che la laveria, sul luogo della miniera. 

1) primo filoue che venne esplorato è 
quello che affiora nel letto dello Zanca 
all'entrata della galleria Iosis, e che poi 
si nasconde verso ponente sotto il colle 
sul quale sta la Castellaccia © s° inoltra 
verso levante nel colle del Poggio al Mon- 
tone. I lavori fin qui fatti su questo filone 
sono di poca importanza, dappoichè verso 
I’ Orest essi non furono inoltrati per più 
di 40 metri © verso l'Est non si andò ol- 
tre a 20, ed infine i saggi intentati per lo 
studio del filone in profondità non ven- 
a pochi metri, stante l'in. 
za dei mezzi atti a vincere le acque. 
l’ermodochè sifiatti lavori non dimostra 
rono altro fuorchè l’esistenza in questo 
filone di una zona, estesa di 60 metri in- 
circa, ricea di galena, soprattutto nel 
punto în cui affiora nel letto del torrente. 

‘A_500 metri di percorso della galleria 
Rovis, s' incontrò fra gli altri un secondo 
filone che si_ credette sufficientemente rice 
per essere lavorato. La sua potenza medin 
È di 50 centimetri ed è diretto E. 20 S. 
20* N, inclinando al Nord di . N 
lavori’a levante lo si trovò composto di 
galena disseminata in grossi e piccoli ar 
nioni entro ocra gialla; € nello stesso modo 
verso ponente, colla differenza però che 
l’ocra è sostituita da un’ argilla color bi- 
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trarno un certo profitto. Questi Invori.oftri- 
rono il mezzo di constatare che questa sc- 
conda zona ricca di galena, scende 
filone in lo presso a poco di 50 verso 
Nord e conservandosi ocracea al tetto, ar- 
gillosa al riposo della zona inclinata. 

A GI4 metri s'incontrò un altro filone 
sufficientemente ricco, e diretto parallela- 
mente al sopra descritto; quindi uu terzo 
a 731 metri © infine, a pochi metri da que- 
st'ultimo, il primo filone stato coltivato 
dagli antichi al di là del Poggio al Mon 
tone. 

Dal livello della galleria. che in quel 
punto è a cirea 150 metri dalla superficie. 
si rimontò nel filone andando in traccia 
dci lavori antichi, i quali vennero appunto 
incontrati a 90 metri circa dalla superficie. 

Da questi lavori si ricavò in abbondanza 
ricchissima galena, la quale si trovò dis 
posta în zone che si mostrarono più ricche 
procedendo verso lev 
pagnate dal quarzo e d 
ed'incassate ira calcari e schisti bigio-chiari 






































di medioere durezza; meno rieche di ga- 
lena e più cariche di blenda verso ponen- 
te, € qui incassate in roecie più dure e di 
colore più fos 











Dei filoni stati coltivati dagli antichi non 
se ne riconoscono finora altri; ma avan- 
zando la galleria Rovis ancora di 480 me- 
tri verso Nord si giungerà certamente sotto 
il secondo centro importante degli antichi 
lavori, è dopo altri 420 metri sotto il terzo 
situato sempre al Nord, e procedendo oltre 
si arriverebbe all'ultimo estremo da quella 
stessa parte. 

Da tutto ciò risulta, che questo campo 
minerario è di un'importanza grandissima : 
esso potrebbe indubitamente servire di base 
ad una delle più importanti operazioni mi- 
nerari d'Italia: Ma pur troppo la via se 

ita dalla Società Metallo-tecniea ha ri- 
chiesto un tempo tanto lungo per raggiun- 
gere la desiderata meta e sì gravi spese 
in operazioni d'importanza secondaria, da 
prse Ì esistenza di qualsiasi so- 

dustriale, massime nel nostro paese, 
ove non può attendersi lungamente il si 






































cesso di una speculazione per quanto im- 
ponente essa si sia. 

A breve distanza dalla galleria Rovis 
esiste la laveria stata progettata dall'in- 
gegnere annoverese Wimmer. Si compone 
di vagli oblunghi (ritte 
tavole a scosse © tavole 


piloni, stacci 

perfetta» 
ti in modo inge- 
iscono una delle 








migliori laverie d' Italia. 

Poco più in avallo esiste la fonderia, nella 
quale si fondono i minerali al mezzo-alto 
torno, IL piombo d'opera che se ne ottie- 
nie, ricco in media di 40 grammi d'argen- 
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to, viene per lo p 
genovesi. 
Winiera di Mon'eponi (Iylesius). 
1 giacimenti piombiferi coltivati in Sa 
degna si trovano talvolta nei calcari, tal'al- 


ra negli schisti siluriani © bene spesso alla 
nea di contatto di questi due terr 





venduto a coppellatori 
















La miniera di Monteponi è lavorata entro 
filoni-strati paralleli. diretti N.N.O-S.S.1 
ed interealati in ba 


sti molto pudrizzti 
Questi filoni si con 
di uno strato d' 
ginosa, nella qualesi trova la gal 
sempre compatta, disseminata 
oppur raccolta in zone di piccola estension 
ma sovente con grandissima potenza, 0 an 
che iu vene laterali che si int 
roecia del tetto 0 del riposo. 
Lo zone di tal natura presentano w 
forma allungata ed hanno una 
assai costante, però, numerosi restrin 
menti © ramificazioni ne alterano gi 
mente la forma, ciò che rende ditlcile il 
coltivarle con regolarità. È 
Il minerale che se no ricava è molte 
puro, non avendo la galena a compagni 
che l'argilla e il calcare © raramente te- 
nui traccie di piriti di ferro; contiene molte 
mi cristalli di anglosite 
e delle conerezioni terrose di 
ques tit 
Colla cernita si separano due qualità di 
prgdotti mercantili, cioè galona di 1° qui 
lità ricca del 79 all'81 per cento di pi 
bo, e di 2° qualità con 58 a 70 per cento 
dello steso metallo. Questi minerali» 
molto ricer- 

















































ita, che non ven- 
lizzati dalla Società. coltivatrice 
della miniera, contengono ancora cire 
per cento, di piombo; © a trarre pa 
dei medesimi fu nel passato anno stabili 
da capitalisti inglest una laveria presso il 
villaggio di Gonnesa, a pochi chilometri 
dalla miniera. 

I prodotti mercantili ottenuti nel decen- 
nio 1891-60 da questa lavorazione, sommano 

tonnellate 21,968 di galena ‘a matrice 
alearca della ricchezza media di 70 per 
ento di piombo e 15 gr. d’argento. Nel 1861 
so ne ottennero tonnellate 6383. 

Finora il porto d'imbarco di quei mi: 
nerali è Carlo-Forte nella piccola Isola di 
San Pietro; però siamo lieti di constatare 
essere già stata docretata la costruzione 
della strada riconosciuta tanto necessari 
tra Gonnesa e Portoscuro, la quale ridun 
a metà circa la spesa di trasporto dei 
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nerali dalla minîera a bordo dei bastimen- | 
ti, che oggidì ammonta a lire 18 la ton- | 
nellata. 
el por termine a questi brevi cenni sulla 
miniera la più importante della Sardegna, 
ioverà ancora fare q nsiderazione 
izuardo al suo avvenire, dipendentemente 
Ile vicende a cui è andata soggetta c 
dalle condizioni economiche in cui si trov 
Fintantochè Ja miniera di Montepo 
venne coltivata per conto dello Stato, sia 
mediante un'impresa, sia ad economia, essa 
diede sempre meschinissimi prodotti © tali 
da non poter coprire lo spese della lavo 
zione ; ma non appena fu concessa 
aflitto all'industria privata, cominciò fin 
dai primi auni a dare ottimi risultati, e 
in breve tempo diede luogo ad una delle 
più brillanti operazioni, cui mai sia giunta 
rapresa mineraria in Italia. 
Ciò offre ancora un esempio della cattiva 
uscita cui incontrastabilmento soggia 
ciono le speculazioni del governo; cosicch 
è bene che si pensi seriamente ‘a ceder 
del tutto questa importanti N 
all'industria privata, la quale sola può 
trovare i mezzi per acerescerne la prospe- 
rità. Che si adotti adunque questa favore- 
vole disposizione, come saggiamente lo avea 
proposto il conte di Cavour, anzichè darla 
umovamente in affitto, e si vedrà 
bio che essa è ancora capace 
gore sviluppo. 































































Le condizioni speciali di questa miniera, 
-golarità e la fallace dis one delle 
zone piombifere, rendon ri grai 








i lavori preparatori, e conseguente 
anticipazione di capitali conside- 
revoli; anticipazione la quale non può 
sere fatta se non da chi ne è proprietario 
assoluto, almeno per una lunga serie di 
anni. Cio se poi tali lavori preparatorii 
non venissero effettuati in tempo opportu- 
no, ne conseguirebbe indubitatamente un 
omenso danno per l'avvenire della mi- 
iera, ed una corrispondente perdita allo 
tato per la diminuzione di valore di que- 
sta sua proprie | 


Miniere di Montevecchio (Iglesias). 


L'altra miniera più importante dell'Isola 
cnente alla 




















1848 tre cninj 
braccianti sei chilometri del rinomat 

simo filone di Montevecchio, che si estende 

visibilmente per oltre 10 chilometri. 

Esso ha un andamento curvilineo colla 
convessità verso Nord, ed una direzione che 
varia gradatamente da NO. a SO. 

Il terreno siluriano attraversato dal me- 
desimo è costituito da schisti micacei e 
quarzosi, i quali giacciono sopra graniti che 
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CLASSE VI. 


si mostrano alla superficie a poca distanza. 
e sopportano verso il mare conglomerati 
trachitici, arenarie e sabbioni quaternari. 

È questo un vero filone di fessura, il 
quale sorge attraverso gli schisti, seguendo 
una direzione quasi parallela alla linea di 
contatto dei graniti cogli schisti. 

Nelle regioni finquì coltivate. l' incli 
zione del filone poco si scosta dalla ve 
cale, scendendo verso tramontana. 

La sua matrice principale è il quarzo 
alcune volte la blenda, e le piriti di ferro 
e di rame, e, presso Ja superficie, il ferro 
spatico. La galena vi si trova concentrata 
in colonne di minerale molto ricco e com- 
patto con due ed anche tre metri di po 
tenza, di cui la ricchezza in argento vari: 
da 40 a 200 gr. per cento chilogrammi. 

Una grandiosa laveria, annessa alla 
niera e messa in azione da un 
A vapore, serve a concentrare 
impuro. 

produzione del decennio 1 
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stata di tonnellate 13,625 di galena a ma- 
trice quarzosi media di 70 per 
cento di piombo con 33 gr. d' argento. 
Quella del 1861 fu di tomellate 2740 dei 





medesimo minerale. 

Il porto d' imbarco è Ci 
per trasportarsi îl minerale è di lire 24 a 
tonnellata, la quale verrà ridotta d’assai 
allorquando saranno attivate le deeretate 
ferrovie dell’ Isola. 







i, e la spesa 


Miniere di Gennamari e Ingurtosi. 


1 lavori che costituiscono queste miniere 
qgno sopra il prolungamento dol filone di 
Montevecchio, di cui sì è parlato più sopra. 
XI primo campo di concessione, che vin 
dopo quelli distinti col nome di Monte 
vecchio, si nominò Ingurtosu © quello che 
lo segue Gennamari. 

Il minerale escavato da queste miniere 
non varia dal sopradeseritto di Montevec 
chio che per essere più povero d’ argento 
così la miniera Ingurtosu, di cui la colti. 
vazione data soltanto dal 1857, produsse 
da quest'anno al 1860 tonnellate 1200, e 
nel 161 tonnellate 1493 di galena con n 
trice quarzosa, della media ricchezza di 75 
per cento di piombo con 25 gr. d'argen- 
to; e la produzione della miniera Genua- 
mari nel periodo 1852-60. fu di tonnel 
te 1190, e nel 1561 di tonnellate 195 di ga- 
lena anch'essa con matrice quarzosa, ricca 

di 78 per cento di piombo con 40 
gr. d’argento. 

Î'imbarco dei minerali si fa nelle vici- 
manzo dello miniere. 


Fonderia di Domusnocas e Villacidro. 


1 cumuli di scorie piombifere antiche, di 
cui si acconnò al principio di questo capi- 
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tolo, trovansi riuniti in alcuni punti prin- 
cipali del distretto d' Iglesias. 

1° Nel bacino di Domusnovas sullesponde 
dei duo contluenti del Cixerri, il rio di 
Canonica ed il torrente di 5’ acqua Arrut- 
fa, dove essi cumuli sono sparsi in piccola 
quantità nelle vicinanze della città d''Igle- 
sins, e più abbondantemente pressoi villaggi 
di Domusnovas, Villamassargia o Museì. 

2° Sullo sponde del torrente Flumini 
maggiore, a monte ed a vallo del villag- 


gio di questo nome, e nello stesso abitato | 


attuale, costrutto in parte sopra. depositi 
di questo gene: 
3° Presso Villacidro in riva al torrente 
Eleni. Alcune piccole quantità di poca im- 
rianza si trovano inoltre sparse qua e 
siti montuosi dello stesso distretto, 
ove però mancano completamente i corsi 
d'acqua. Tali sono i depositi di Grugna 
nel salto Gessa, di Arenas tra Flumi 
Domusnovas, di Matoppa presso il mare. 
x difficile rilevare il grado d'importanza, 
dipendentemente dalla loro quantità, di 
questi depositi, stante la, variabilità della 
Joro altezza e l alternazione di strati più 
0 meno terrosi cui vanno frammisti. Pure 
si può ammettere a un dipresso, che pri- 
ma del 1859 esistessero nel bacino di Do- 
musnovas circa 110 mila tonn. di questo 
materiale; 20 a 25 mila nei dintorni di Flu- 
mini-maggiore; 15 a 20 mila a Villacidro. 
La fusione di queste scorie si fa nella 
fonderia di Domusnovas in 9 forni a ma- 
nica, 0ve I inezione dell'aria avvieno per 
mezzo d'un turbine idraulico con cilindro 
soffiante verticale della forza di 12 ca- 
valli, e, mancando d’acqua, col mezzo 
d'una macchina a vapore con cilindro sof- 
fiante orizzontale pure della forza di 12 
cavalli. La lavorazione di questa officina 
nell'anno 1860 si riassumo como seguo: 
scorie passate ai forni, tonn. 9600; piombo 
ricavato, tonn. 672 con 70 gr. d'argento 
in cento chilog; carbone vegetale © coke 
di Francia, ton. 1920. Il numero dei la- 
voranti addetti all' officina è stato di 120 
e quello per l'estrazione e la cernita delle 
scorie di 50 adulti e 110 tra ragazzi e donne, 
Quella di Villacidro: scorie passate ai 
forni, tonn. 1690; piombo ottenuto, tonn. 
115 con 65 gr. d'argento in cento chilog. 
carbone vegetale, tonn. 389. Lavoranti im 
piegati, 28 allofficina, e 6 adulti con 25 
tra ragazzi © donne per l'estrazione delle 
pis È PRESE ORRA 
Vent' uno furono gli espositori di mine- 
rali, di scorie e di piombo, e fra questi la 
Commissione dei Giurati credette merite» 
volissimi della medaglia: 


Il signor Ennico SERPIERI, di Cagliari 
per avere introdotto nell'isola di Sarde: 

















































817 


gna il trattamento delle antiche scorie di 
piombo © per avere in tal modo creata 
una nuov 

37. La SocIETÀ DELLE Mixer di Mox- 

| reponI, Cagliari, la quale estrae 9,000 

tonnelato di galena, e portò all Espos 

zione una bellissima serio di stupendi mi- 

nerali cristallizzati, che si trovano nella 

sua miniera. 

38. La SOCIETÀ DELLE MINIERE di MO 

| reveccuto, Cagliari, per la grando im- 

portanza della sua produzione. 

39. La COMPAGNIA ANONIMA del BoTTI- 
No, a Stazzema (Lucca), per lo sviluppo 
dato ai lavori della miniera, e la com- 
pleta preparazione mecennica e completo 
trattamento metallurgico del mineral 

40. lconte PIETRO BELTRAMI, di Cagliari, 
pel trattamento delle antiche scorie, e 
le numerose indagini da lui promosse nel- 
l'isola di Sardegna. h 

41, 1 signori È. FRANEL E ©. Torino, per 
Îa grando importanza della fonderia di 
Pertusola. 

42. La SOCIETÀ METALLO-TECNICA MAS 
SetANA, per lo sviluppo dato ai lavori, o 
la completa preparazione meccanica e'il 
completo trattamento metallurgico dei 
minerali. 

43. Il Consorzio MONTANISTICO FARE- 
siva, Como, per l'abilità spiegata nei 
lavori delle miniere di Brasimipiano (Co- 
mo)ed il sapienteordino della fatta espo- 
sizione. SUE 

44. L'ingegnere Leone Gouns, di Cagliari 
per la completa esposizione relativa ai 

rodotti della laveria e delle miniere di 
ionpamari ed Ingurtosa, © pei distinti 
servigi da lui resi all'industria mine- 
aria. 

45. I signori Massoni E MUSANTE, di 
Sampierdarena (Genova), per l'impianto 
della fonderia testè costrutta in Sam- 
pierdarena atta a trattare una grande 
quantità di piombo. 

Rame. 

L'Italia, che fin verso il secolo XIV po- 
ten' vantarsi di essere una delle nazioni 
più produttrici di rame, 
mette in commercio guai Y 
nellate, ed a costituire questa cifra quasi 
per metà vi concorre la miniera di Mon- 
tecatini, stata pochissimo lavorata dagli 
antichi. È RE 

Strabone ci dice che i primi abitanti 
della valle d' Aosta, i Salassi, si occupa- 
vano delle miniere di diversi metalli, como 
altresì del lavaggio dell'oro, 0 lo stesso 
autore soggiunge che, allorquando Cosare 
Augusto înviò una colonia di 3000 uomini 

1 costrurro la città d’ Aosta nel sito ovo 
! Terenzio Varrone avea stabilito il suo cam- 
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po, i Romani, trovandosi in tal modo pa- 
roni assoluti della vallo, destinarono della 

iono delle miniere. Ed 
el erandissimo, sviluppo dato 
nerlesin orazione di quasi 
tutti i giacimenti cupriferi di quella valle. 
possiamo affermare che l'estrazione dei 
rame sia stata una delle principali loro 
cure. 

Pegolotti, serivendo fra il 1800 e il 1340, 
fa menzione del rame di Massa la metal: 
lifera, © ne vanta la qualità, dichiarandolo 

lo a quello del Rammelsberg e di Roc- 
camagna, © lascia presumere che ln To- 

na inviasse del suo ramo sul mercato 
di Brages in Fiandra. 

Gli cconomisti italiani, che studiarono 
di rendersi conto delle condizioni ccomi- 
che dell'industria mineraria italiana nel 
medio Evo, indicano ira le causo più po- 
tenti che rovinarono codesta industria, al- 
lora così fiorenti nento, pro- 
ceduto da continue oscillazioni, del valore 
dci prodotti — le esorbitanti spese di pro- 
duzione derivatosorrattuttodalla mancanza 
di.mano d'opera per lo continue guerre e 
dall’abbondanza delle acque affluenti nelle 
miniere prive delle necessarie gallerie di 
scolo, oppure di macchine di csaurimen- 
to;— l’esagerato frutto dei capitali che 
per lo intraprese minerarie non sì avevano 
4 meno del 30 al 40 per cento; — e final- 
mente, peralcune miniere, le frequesti inva- 
sioni di contagio e le dissenzioni politiche. 
Vi fu altresi chi aggiunse la diminuzione 
di ricchezza delle miniere, ma questa as- 
serzione, oltre a non poggiata 
dalla teoria oramai verificata in tutte le 
miniero più profonde: « che la riechezza 
di un filone metallifero aumenta colla pro- 
fondità, » venne în modo positivo ed evi- 
dente sussistente eziandio d 
lavori, che vennero intrapresi di poi 
molte delle miniero anticamente abband 
nate, © perfino in quelle aperte sopra gia- 
cimenti che non presentano i caratteri di 
filoni di fessura. 

La maggior parte dello cause, che hanno 
maggiormento influito sul decadimento del- 
la nostra industria mineraria essendo og- 
gii scomparse, si ha diritto di spera 
che questo ramo d'industria, che pel pas- 
sato fu fonte di grano ricchezza per al- 

provincie d’Îtalia, possa novellamente 
risorgere. 

I principali centri di produzione del r 
me degli antichi sono stati la Valle d'Ao- 
sta © În Toscana. Si trosarono però traccie 
di lavori più o meno estesi fatti qua e là 
sopra giacimenti contenuti nei monti ser= 

inosi di Toscana e della Liguria Orien 
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degna. Nell'ultimo quinquennio invece la 
principale produzione del rame si cbbe dal- 
le miniere dei monti serpentinosi, la. sol 
miniera di Montecatini avendo fornito 
media annualmente tonnellate 1500 di mi- 
I 30 per cento, e le altre miniere 
di questi stessi monti di Toscana, Liguri 
e dell’ Appennino bolognese ne deltero ciù 
ca 500 al 16 per cento în media; mentre 
le miniere di San Marcello, Champ-de-Praz 
e Ollomont nella valle d'Aosta, non pro 
dussero in media, nel quinquennio decor- 
so, che 260 tonnellate di rame all’'ann 
e dalle miniere Capanne Vecchie, Poggi 
© Fenice nel Massetano non si scavarono 
cho circa 2500 tonnellate di mineralo al 10 
per cento, e finalmente la miniera di Mig- 
ggiadone in val di Toce cominciò a rendere 
nel 1861, 350 tonnellate di minerale al 7 
per cento in media, © raversella d'Ivrea 
circa 100 tomellate di magnetite arricchita 
dell’8 al 4 per cento di rame. 

L'abbondanza di combustibile vegetale 
e le difficoltà dei trasporti fecero sì che 
nelle vicinanze delle miniere gli antichi 
ne fondessero i minerali; oggidi le più ri 
che nostre miniere di rame li inviano 
mercati inglesi, cosicchè non si hanno i 
Italia che $ fonderie di rame: — Valpel- 
lina, San Marcello e Donnaz in Val d’Ao- 
sta, all'ultima delle quali va annesso un 

dratoio; — la Briglia che fonde i mi- 
nerali poveri di Monteeatini; — e final- 
mente le Capanne Vecchio în cui si im- 
pics in questi ultimi anni il processo 

ochi-Haupt. 

Procedendo anche în questa esposizione 
dal Nord al Sud, descriveremo le princi 
pali nostre miniere cuprifere, od in part 
colar modo quelle che vennero giudicate 
degno della medaglia di distinzione e di 
essere accennate in questa relazione. 


Giaciture cuprifere della valle @' Aosta. 


Le giacituro cuprifero della valle d' Aosta, 
stale maggiormente lavorate dagli anti 
sono quelle di San Marcello, di Fenis e di 
Ghamp-de-Praz e, mentre non si conosce 
l'epoca in cui quei lavori vennero abban- 
donati dai Romani, si banno interessantis- 
sime notizie delle lavorazioni del secolo pa: 
sato in una memoria del cavalier De Ro 
bilant. inserta nel 1° volume degli AU? 
dell’ Accademia delle Scienze di Torino 
dell’ anno 1784. 


Miniera di San Marcello. — La scoperta 
degli antichi lavori di questa miniera, ebbe 
luogo sul principio del passato secolo ed è 
dovuta a pastori. e nella citata memoria 
«el cavalier De Îtobilant si legge: « Quon 





















































, oltre ad altri di minore importanza 
in altre valli Alpino e nell'isola di Sar- 





tra par des souterrains bien conduits 
un filon ou dans une ample couche 











ERALOGIA 


do mino de cuivre de la grosseur de 6 ju- 
squ'à 8 pieds. La mine a été pousséo par 
lo feu, et elle st disposto en plusieurs voi 
tes toutes alignées sur une largeur de plus 
de cin tot; elle sont cross par d'au- 
tres voites transversales, parmi lesquelles 
on a lnissé dos piliers de plus de 18 pieds. 

» Nos modernes, qui daus leurs excava- 
tions sont plus occupés du gain que du 
bon ordro, après avoir affleuris dificrents 
endroîts où les eaux frustràrent l'espérance 
d'un plus grand profit, firent sauter les 
piliers des anciens, parcequils y voyaient 
palpablement la qualité du filon qui avait 
ses couches inféricures très-riches de plus 
de 8 p. c, et les supéricures par cordon 
remplies de grenats et parsemécs de pyri- 
tes; mais à force d'oter l'appui è la fosse, 
elle s'éeroula! tout è coup asce un fracas 

uvantable, et la mine en fut éerasi 
ox l'ouvrit en suite vers lo bas et c'est nin: 
quelle est encore en exploitation. » 

Quanto alle altre miniere cuprifero di 
quella valle, ecco quanto si legge in questa 
stessa memoria. 


Miniera di Gressoney. — « A Gressoney 
au sommet de la Vallée on rencontre une 
mine de cuivre, qui a été fouillée et fondue 
sur les lieux par M. Lusco; elle est d'un 
filon médiocre de 7 à 8 livres pesant p. c. 
en cuisre pyritenx et a produit plusieurs 
containes de quintaux de co mital. » 


Miniera di Champ-de-Praz. 
Champ-de-Praz au dessus de 
dans la montagne opposée à Emarise, on 
soit un ample tilon ou conche de pyrite de 
cuivre avec grenats de 4 è 8 livres pesant 
p. c. en cuivre; malgré sa bonté, après 
avoir poursuivi pendant quelque temps par 
sa sortie et suivant son inclinaison, on avait 
506 obligé do l'abandonner: pour la rendre 
exploitabie j'établis au còte opposé de la 
montagne une galerie d'Ecoulement, qui fut 
ensuite ouverte et actuellement ello produit 
en abondance. » 


Miniera della Balma. — « Au pied de 
la montagne dans l'endroit nommé Balme, 
une Compagnie a travaillé aree peu de 


















































profit è un filon de cuivre chargé de gre- 
nafs. » 






‘montre suivant. 
clinaison, un ample filon de psrite de 
cuivro avec grenats. Lo titro de cotte mine 
est depuis 3 jusqu'à & livres pesant p. c. 








diretta 915 maggio di quell'enno dallo setto Robilnt 
ignori di Saniecondo, sora proprietari dî queta mi. 











; ME 








'ALLURGÌA. ARMI 





en cuivro rosette; ello no doit ètre rogar- 
déo que comme la queue du momo filon, 
qui se montro au dessus dos anciennes ga” 
leries de St. Marcel. 

> Cotto mine a été découverte vers le 
commencement do ce sidele. L'on y entre 
par une bouche assez étendue, et l'on monte 
intérieurement 150 toises environ vers le 
Nord; l'on ma gtendu la fouille que è 12 
ot 15 toises suivant la direction d'oecident 
orient. » 

È per dare un'idea dell'importanza dei 
lavori anticamente fatti a quelle miniere, 

riferirà qui il calcolo che lo stesso ca- 
vali obilant fa in un'altra sua me- 
moria inserta nel volume 8° della stessa 
Accademia degli anni 1786-87, affine di de- 
terminare la quantità di rame che a suo 
avviso sì può ritenere sin stata estratta 
fino a quell'epoca dalla sola miniera di 
San Marcello: 

< Nous savons que les modernes, quoi- 
que ils n'aient choisi que les morccaux de 
sino les plus riches, et negligé tout le re- 
ste, en ont retirò plus de 15,000 quintaux 
do ‘cuivre rosette. A l’égard des anci 
a aussi des preuves, qu'ils jetaient tout lo 
mineral de seconde qualité, ce qui faisnit 
pour lo moins la moitié du rebut. 

» En comparant ce rebut avec lo vido 
actuel de 3000 toises cubes que présente 
‘exenvation, on voit que 150) toises de la 
mine ont été rejetdes et les autres 1500 
fondues. Que l'on compare encore le pro- 
duit de 1900 quintaux de cuivro qu'ont 
retirés les modernes, avec celui que les an- 
ciens doivent avoir obtenu, on no se trom- 

ra pas de beaucoup, si l'on croit qu'ayant 
fondu communément au titre de 5 p. c., il 
fallait à ces derniers 6000 quintaux de mine 
choisio et cinq fois autant de celle de re- 
but; ainsi en supposant quo l’excavation 
qui montro présentement un vido de 3000 
foises fut anciennement de 2700, et quils 
rejetassent la motié des glèbes métalliques, 
on peut juger qu'îls en auront tirés plus 
de 30,000 quintaux de cuivre rosette. » 

Dopo pochi anni dacchè venno pubblicata 
questa memoria del cavalier De Robilant, 
la lavorazione della miniera di San Mar: 
collo venno abbandonata. Però non tardò 
molto ad essere riattivata, probabilmente 
verso gli ultimi anni del’ passato, secolo, 
poichè il D' Aubuisson lasciò scritto nel 
Journal des Mines: che questa miniera era 
attivata nell anno VII delle Repubblica, e 
si sosteneva ancora nel IS11. Ed in questo 
anno la ditta Argentier, che no avea in- 
trapresa la coltivazione, avendo fatta fal- 
lita, essa venne per una lunga serie d'anni 
di nuovo abbandonata. ah 

La Società Esploratrice, costituitasi nel 
1854, intraprese con straordinaria attività 
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la coltivazione di questa miniera, talmen- | quantunque la distanza dalla fonderia alla 


techè la totale produzione di ramo raffi- 
nato ottenuto dal 1867 al 1861 oltrepassò 
700 tonnellate; quella del 1859 essendo 
stata di oltre 310 tonnellate. Ed a costi- 
tuire questo prodotto vi concorsero soltanto 

‘a 20 tonnellate di rame della. miniera 
di Champ-de-Praz, coltivata dalla stessa 
Società nell’ indieata epoca. 

Sfortunatamente nel 1861 î lavori di que- 
ste due miniere dovettero essere di nuovo 
abbandonati în seguito del fallimento di 
questa benemerita Società. 

La media ricchezza del mineralo senvato 
durante il periodo dei lavori dell’ Esplora- 
trice, si può ritenere essere stata del 3 al 
£ e mezzo per cento; e sî componeva prin- 
cipalmente di calcopirite con pirite di ferro 
e granato ferroso in cristalli. informi, en- 
tro matrice cloritica, talcosa, oppure an- 
fibolica. 

Importantissimi furono i lavori fatti da 
questa Società che gioverà qui rammen- 
tare. Ad ambeduo le miniere furono an- 
nesso ampissime caso d' abitazione degli 
operai ad apposite strade, carregginbile 
quella di San Marcello, a slitto per quella 
di Champ-de-Praz,, vennero costrutto per 
scendero i minerali dall’ altezza di questo 
miniere fino al piano della Dora. 

Nello vicinanze del villaggio di San Mar- 
cello si è visto sorgere nel 1860 un gran- 
diosoopifizio, destinatoall’elaborazionemec- 
canica dei minerali, animato dallo acque 
della Dora e costituito di 3 coppie di ci- 
lindri acciaccatori, 9 buratti, 5 stacci dop- 
pi, 12 tavole a scossa, e due giranti. An- 
nessa a questo opifizio havvi una piccola 
fonderia con duo forni a manica, nei quali 
si operava la prima fondita doi minerali 
poveri, mentre le metalline che se ne ot- 
tenevano ed i minerali più ricchi venivano 
spediti alla fonderia di Donnaz, situata ad 
una distanza di 35 chilometri scendendo 
la valle. 

A Donnaz la torrefazione dei minerali e 
delle metalline si faceva in 8 forni coperti, 
seguiti da camere di condensazione e da 
canali, da cui i gas venivano aspirati col- 
l’aiuto di un ventilatore. I minerali în pol- 
vere erano torrefatti in un forno a river- 
bero con due piani, le fondite si facevano 
in 4 forni a manica, © l’affinnmento del 
rame al forno di riverbero. Un turbine della 
notenza di 90 cavalli serviva al movimento 
delle sofficrie, del ventilatore, e delle mac- 
chine dell' officina delle riparazioni. 

Nei primi anni della lavorazione del- 
V Esploratrice #'impiegava il carbon vege 
tale nella fondita e la legna nelle altre 
operazioni; negli ultimi due anni però si 
trovò miglior partito di bruciare coke nelle 
fondito © litantrace nel forno di riverbero, 


























strada ferrata d'Ivrea sin di 29 chilome- 
tri, o Ivrea disti da Genova di altri 220. 

Annesso a questa fonderia venne co- 
strutto nel 1861 un bellissimo laminatoîo, 
fr dall'Inghilterra, il quale dette 
ssimi risultati durante Ta. prima la- 
vorazione di laminatura fatta nel passato 


anno. 
i San Marcello, le più 














Dopo la A 
importanti miniere di rame nello valle di 
Aosta sono senza dubbio quelle di Ollo- 
mont, dette di San Giovanni e della Balma 
in Val Pellina, situate sulla sinistra della 
Dora, mentre San Marcello, trovasi alla de- 
stra del medesimo fiume." — 

Il cav. De Robilant cita eriandio que- 

ero nella memoria inserta nel vo- 
lume 8, e dice che in quell'epoca davano 
da 80 a 90 tonnellate di rame all'anno. 
_ Esso vennero scoperte verso il 1600, 
risulta che furono concesso nel 1612 alla 
Casa Perrone che le coltivò con più o meno 

rando attività fino al 1831. Pochi sono i 

lati che si hanno intorno alla produzione 
totalo di rame ottenuto în questo primo 
periodo di lavorazione; risulta soltanto dn 
antichi documenti che'si lavorava durante 
6 a 8 mesi nell’anno, che producevansi in 
media 60 tonnellate di rame e che il be- 
neficio netto sia stato per qualche campa- 
gna di oltre 80,000 lire. 

TI conte Vittorio Seyssel d' Aix, avendo 
reso in affitto per anni 60 dalla Casa 
’errone, a. contare dal 28 dicembre 1850, 

queste miniere è gli stabilimenti che ne 
dipendono, vi pose immediatamente mano 
ai lavori con molta attività, tentando an- 
zitutto di stabilire potenti macchine per 
esauri ue che inondavano la. mi- 
niera di San Giovanni, le quali sfortuna- 
tamente non riuscirono allo scopo, e col- 
tivando quella della Balma, ricavandone 













































le seguenti quantità di minerale © conse- 
guentemente di rame raffinato: 

Ficchea] 

media, | 
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del rame. Essa dista dalla città. d' Aosta 
di 10 chilometri di strada mulattiera, ed 
Aosta dalla strada ferrata di Ivrea di 68 
chilometri. 

Premesso questo notizie storiche intorno 
allo diverse epoche di Invorazione di que- 
sto miniere, la cui importanza industriale 
rilevasi in modo evidente dai prodotti che 
se n ottennero, si esporranno ora le di- 
verso opinioni emesse dai più distinti mi- 
neralogisti intorno alla loro giacitura. 

Il cav. De Robilant, che per una lunga 
serie d'anni studiò queste miniere, lasciò 
scritto nella citata memoria inserta nel 
volume 8°, che « esso sembrano apparte- 
nere ad una unica formazione di origine 
primitivamente sedimentaria. » « L'analo- 
gie des emplacements, l’uniformité des dis- 
positions et l'homogéntité du minerai ne 
sauraient pormettro d’on douter. L'inspee- 
tion des plans topographiques ot des pro- 
fils que J'en ai tracés, ne démontre pas 
moins que depuis Champ-do-Praz jusqu'à 
la této do la mine do Saint-Marcel co 
x'était originairement que la continuation 
d'une couche de la méme qualité de pier- 
res. La miniòre qu'on exploite è Champ- 














do-Praz est do cuivre, ainsi que celle de 
Fenis et do Saint-Marcel, cello n'est sépa- 





x$o do ces dernières quo par lo vallon de 
Meyrane, et n'en difére que par sa chète 
qui est tout è fait opposée, et un peu par 
8 airection; on lui Gbserrò dans tout le 
resto une grando ressemblance avec elles. 
Les couches qui la surmontent, sont les 
mémes, ou approchent beancoup de la qua- 
lité de celles dont les deux autres miniè- 
res sont surmontées. Les rochers qui do- 
minent au dessus et au dessous des toutes 
trois sont parfaitement homogines dans 
leurs parties et leurs conches minérales 
entièrement analogues, et. partout égale- 
ment composés de pyrites compactes far- 
cies de grenats ou de pyrites parsemées 
dans un schiste vert, talqueux et avec de 
grenat do fer. Enti touto cette étendue 
le pays depuis Mont-Jovet jusqu'aux hau- 
teurs de Cogne est constituée par la mé 
mo nature de pierres. Cette pariaito cor 
respondanco témoigno que les masses qui 
contiennent les trois veines n'ont fait pri- 
mitivement qu’un corp continu et que c'est 
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è quelque gr: 
rapporter leor état present: » 
1 contrario il signor Fournet profes- 
soro alla facoltà dello scienze di Li 
che studiò pure alcune di questo gi 
principalmente quelle di San Marcello e 
Champ-de-Praz, dietro incarico avuto dalla 
Società Esploratrice, nella sua relazione 
fatta alla Società medesima, esprime l'av- 
iso, appartenere esse alla categoria dei 
yori filoni d'iniezione, orientati secondo de- 
terminato direzioni, © disposti in gruppi 
di più filoni parallai. 
Malgrado però l'opinione emessa da 
un uomo di tanta scienza in questo argo- 
mento, tuttavia molti mineralogisti che 
studiarono di poi queste, miniere, e gl'in- 
gegneri che in questi ultimi anni no dires- 
sero i lavori, fra i quali il nostro collega 
cav. G. Axerio, sostengono essere. esatta 
l'antica opinione del ca. Do Robilant. 

Infatti questo distinto ingegnere che di- 
resse per ben tre anni la coltivazione delle 
miniere dell'Esploratrice, e che studiò tutte 
lo altro di quella valle per dovere del suo 
ufficio di ingegnere mineralogico di quel 
distretto, in un suo scritto pubblicato nel 
1859, indicava come in appresso i tratti 
più caratteristici di questo giaciture. « Le 
giaciture cuprifera della valle di Aosta 
‘appartengono ad un'unica formazione. Esse 
sono di origine primitivamente sedimenta- 
ria; subirono poscia un'azione metamor- 
fica' © vennero cogli strati che le racchiu- 
devano sollevate. 

» 1 sollevamenti dei vari monti che 
compongono la catena di montagne della 
vallo di Aosta diedero luogo per ognuno 
di questi monti ad una giacitura più o 
meno regolare secondo i fenomeni che ac- 
compagnarono il sollevamento o il depo- 
sito per via sedimentaria. 

> Îl carattero comune a tutto lo giaci- 
turo da mo visitate è di avero In stessa 
matrice cloritica con granato. La calco) 
rite vi è disposta in tenuissimi strati pa- 
ralleli e si alterna con strati più o meno 
sottili di matrice. Spesso acendo che la cal- 
copirite sia sostituita da pirito comuno; 
ma in tal caso questa contiene sempre una 
certa quantità di rame. Altre volte la pi- 
rite comune si presenta in masso compatte 
© senza matrico pietrosa; ma il presen- 
tarsi della pirite massiccia non è costante. 
Questo ha luogo generalmente a San Ma 
cello in prossimità di grandi masse di cal- 
Copirito Ficca, e pare cho in quei luoghi 
sia accaduta una separazione per via umida 
dei duo minerali allorquando si fece il se- 
dimento. Questa separazione ha la sua 
causa nell'affinità chimica, per la nota 
tendenza a produrre dei composti ad ele- 
menti definiti, per cui la materia nel s 


de révolution qu'on doit 
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lidificarsi per raffreddamento 0 nel proci- 

tarsi da una soluzione tende sempre a 
dividersi in un certo numero di sostanze, 
la composizione di ciascuna delle quali è 
semplice e definita. 

+ La direzione ed inclinaziono caratte» 
rizzante l’andamento della stratificazione 
variano nei diversi punti della catena. 

» Le fessure frequenti verso la superfi- 
cio del suolo, dovute agli agenti dell’at- 
mosfera, cagionavano spesso trasporti di 

orzioni di montagna e spostamenti (fail- 
les) degli strati. Questi spostamenti pos- 
sono facilmente indi errore e far 
supporre che vi sia più di uno strato cu- | 
prifero. Esaminando però diverse vene lon- | 

e dalla massa principale, potei sempre | 
conoscere a qual parte dello strato ogui 
vena doveva appartenere, prima che vi | 
fosse il distacco. Ho potuto verificare che 
tutte le parti della mini 
cello da me visitate si riferiscono ad un 
unico strato, e questo fatto, osserato an- 
che a Champ-de-Praz ed a Mont-Jovet mi | 
pare si possa generalizzare con quanto 
asseriva già il Robilant nello scorso se- 
colo, essere cioè unico lo stato cuprifero 
coltivato sulla destra della Dora, de San | 
Marcello a Mont-Jovet. 
olti spostamenti si osservano an- 
cora nelle viscere della montagna, i quali 
































sono dovuti a movimenti indipendenti dal- 






chè si vedono sposta ' 
e ve ne ha di quelli di pochi centimetri, 
fra i quali si può benissimo riconoscere la 
primitiva disposizione degli elementi. 

Lo spessore dello strato varia necossa- 
riamente cogli accidenti del terreno sul 
qualo esso fu deposto. A San Marcello que- 
sto spessore è sempre ragguardevole, ed 
scende fino a 40 metri a Mont-Jovet, e a 
Champ-de-Praz lo spessore è di 1 metro 
a 2. Pare che il sedimento siasi fatto in 
un bacino di profondità variabile e mag- 

ire a misura che ci inoltriamo nella valle 
di Aosta, Sarei quasi per indurne che l'im- 
portanza della ricchezza mineralogica si 
accresce a misura che i mezzi di trasporto 
sono più onerosi. 6 

- La roccia che si trova verso il riposo 
dello strato, e ne forma la base, presenta 
dello variazioni che non sembrano senza 
influenza sulla sua ricchezza. Il quarzo 
con poca mica sembra promettero mine- 
rali più ricchi. La calcopirite, in masse 
notevoli © pura, generalmente si trova a 
contatto col quarzo del riposo e spesso è 
tutta avvolta nel quarzo. 

» Altro volte il riposo è costituito da 
clorite pura, senza granato e senza pirite: 
soventi volte trovasi al giacente uno scisto 
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ra di San Mar- | ti 





micaceo di poco spessore, che riposa sullo 
scisto cloritico della montagna. 

» Rispetto al cadente, esso è costituito 
da roccia cloritica con granato, anfibolo e 
pirite. Il passaggio dello strato caprifero 
alla roccia della montagna è insensibile; 
ed io non ho potuto osservare in alcun 
luogo un piano ben distinto di separazio- 
ne. In alcuni luoghi, come a Champ-de- 
Praz, sembra che l’ anfibolo domini nella 
roccia della montagna. » 


Miniera di rame di Miggiandone, 

in Val di Toce. 

La valle della Toce, per la porzione 
che scorre in direzione quasi Est-ovest, de- 
viando dal suo generale andamento quasi 
Nord;eud, attraversa quella, tanto singo: 
lare formazione sienitica delle nostre Alpi 
resa sopratutto celebre dai numerosi © po- 

ti depositi di pirottina nichelifera che 
essa racchiude. Sega 

La sienite con elementi di feldispato, 
orniblenda e quarzo, alcune volte resa por- 
firica dai cristalletti di feldispato, altre 
invece schistosa dalla disposizione lineale 
dell’anfibolo, o dalla sostituzione del mi 
all’orniblenda, o dala presenza di sottili 
sfoglio di grafite, è la principale roccia 
componente questa formazione. In aleuni 
punti essa passa alla diorite ed alla va- 
Fili, in alri i pirossono oppuro l'epi- 
doto sì sostituiscono all’anfibolo, in altri 
invece si sviluppa il granato. —_ 

Cristalletti di tormalina e di sfeno s0- 
no, fra le poche sostanze cristallizzate, 
quelle che più adornano siffatta formazio: 
ne, d'altronde ovunque caratterizzata dal 
piccolo numero di minerali semplici che 
vi si trovano, e dall’apparente sterilità di 
quelle roccie. 

L'asprezza o nudità delle montagne che 
la racchiudono, la forma singolaro dei pizzi 
cho ne coronano le vette, la rendono affatto 
caratteristica; non altrettanto però può 
dirsi relativamente all'epoca geologica delle 
roccie che la compongono. Sembra però 
poco probabile che tutta questa così estesa 
catena abbia assunto l'attuale carattere 
litologico per azione di un generale meta- 
morfismo, per modo che si è quasi indotti 
a ciadore cho tali rocco si debbano porro 
fra le 

















































medesimo a segregarsi, disponendosi in de- 
inate liste parallele, dando così alla 
, anche la più compatta, un'appa- 
renza di stratificazione. À 

1 vari giacimenti di pirottina nichelifera 
della val di Toce partecipano di questa 
natura; sono potenti strati disposti 
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condo quella apparente stratificazione delle 
roccie senza presentare distinte salbande, 
nè contenere geodi o sostanzo cristallizza» 
te; il mineralo è a struttura molto 
patta, ha un aspetto massiccio qi 
dura roccia, racchiude in sè alcuni degli 
clementi della roccia orniblendica che ne 
forma le pareti © che conserva tuttora 
l’abitualo carattere di sterilità 

Parrebbe quasi che i sulfuri metallici 
siansi qui concentrati sostituendosi alla 
roccia orniblendica, tutto attorno avvol- 
sendo ed alcuno volte alterando, quasi fon- 
dendo, i cristalli di quarzo; granato, fel- 
dispato, pirosseno, orniblenda e le lami- 
netto di mica e di grafite che accompagnano 
la roccia © che più resistettoro a quell'azio- 
ne dissolvento. 

Alcuni di questi giacimenti vennero stu- 
diati con particolari lavori; il minerale 
principale che se ne ottenne fu una pirot- 
tina più o meno nichelifera, accompagnata 
alcuno volto da calcopirite. Sono adunque 
miniere di nichelio, piuttosto che di ra- 
mo; una di esse però quella di Mi 
done, acquistò in questi ultimi anni un 
importanza industriale sotto il rapporto 
della produzione di minerali di rame. 

Egli è adunque di sommo interesse, al- 
tresì per la scienza del minatore, linda» 
gare fo cause che maggiormente poterono 
influire sul singolare concentramento della 
calcopirite in questo giacimento che ha 
tanti caratteri comuni con altri racchiusi 

esta formazione. 

(el 1857 questo giacimento, allora 
pena scoperto, presentava tutti i caratteri 
cui sovra si accennò. l'irottina con calco. 
pirito massiccia racchiudento alcuni degli 
clementi della roccia orniblendica era il 
mineralo che si vedeva lunghesso le gal- 
lerie; fin d'allora però la calcopitite sem- 
brava aumentare collo svilupparsi dei la- 
vori; per il che in una dotta relazione 
pubblicata în Londra in quello stesso anno, 
il cav. Franctort emetteva l'opinione che 
< questa miniera, oltre ad essere una mi- 
niera di nichelio, sarebbe stata nell’avve- 
niro una miniera di rame. » 

È questa sua speranza la deducova so- 
pratutto dall’esistere al cadente di quel 
giacimento una potente e Den distinta lista 
Segrogata di granito albitico, cioè di un 

ranito contenento nuclei di feldispato a 

di soda; acquistando per ciò la ferma 
opinione che siffatta banda feldispatica do- 
vesse aver avuta una grando influo 
sulla maggiore ricche 
giacimento. 

Sembra infatti che ciò siasi verificato; 
non solamente la miniera di Miggi 
è nel suo complesso più ri 
rite degli altri giacimenti di 

























































pirottina fin- 
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quì studiati, ma la stessa ricchezza si ve 
rifica nella miniera di Nixi, che giace in 
analoghe condizioni. Questo fatto parrebbe 
dimostrare che, mentre quei giacimenti d 
rottina si stavan formando, l'influen. 
2a di quelle bando feldispatiche, oppure 
l’azione stessa che diede origine a siffatte 
segregazioni, fu causa di un primitivo mag- 
giore concentramento di calcopirite in quei 
punti che trovavansi în analoghe condi- 
zioni ce 

Oggidì però la miniera di Miggiandone 
presenta un tutt'altro aspetto ; il minerale 
non ha più quell’aspetto massiccio carat- 

divenuto più lamellare, più cri 

nilmente Ja roecia che lo rac- 
chiude perdetto quel suo carattere di 

tà, subì l'azione del minerale, div 
modificata, più tenera e più ponetrata 
dal minerale stesso. Superhe geodi ripiene 
di bellissimi minerali cristallizzati vennero 
ad elegantemento decorare questo interes- 
sante giacimento. 

Egli è qui che il cav. Francfort scop 
er Ja prima volta quei stupendi © 

i pirottina cho si ammiravano 

è qui che si trovano 1 

fici tetrnedri di calcopirite, cristal 
lari di baritina, scalenoedri modifi 
calcite aleune volte di qualche centimetro 





























Ila nostra 
















di una forte pressione, dissolvendo la mag- 
gior parte dei minerali contenuti in quella 
porzione dello strato metallifero ; coneen- 
traudo la calcopirite primitivamente disse- 
a nella pirottina ; alterando e com- 
penetrando le roccie di contatto, per poi 
lisciaro tl tutto depositare con maggiore 
tranquillità © svilupparsi col tempo nei 
geodi che ne risultarono quello stupendo 
cristallizzazioni che oggidì vi si ammiran 
Attualmente il filono di Miggiandone è 
iuto per più di 185 metri in altitu- 
metri in direzione, © l'impor- 
fatto cui sovra si venne 
de estensione messo in evi- 
importanti Javori stati di- 
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retti a questo scopo dal cavalier Frane- 
fort, mentre egli conservava l' opinione che 
< nello vicinanze di quel salto, che ben ve- 
devasi disegnato sul margine sinistro del 
torrente Bletti, il giacimento avrebbe su- 
bita una grande variazione. » 

Questa miniera promette adunque un av- 
venire importante, « come miniera di ra- 
me, » ed ì lavori sia interni che esterni yi 
sono condotti con molta arte mineraria 
dall'ingegnere E. Francfort. Nel 1861 essa 
cominciò a inviare in Inghilterra 360 ton- 
nellate di minerale, ricco in media del 7 per 
cento, la maggior parto ottenuto colla sem- 
plice cernita al martello, © la rimanente 
parte colla Îaveria che vi venne costrutta. 

Per mezzo di una buonissima strada car. 
reggiabile, fatta appositamente costrurre 
dalla Società coltivatrice della miniera, si 
scendono i minerali al piano della Toce, 
laddose vengono imbarcati e, scendendo il 
fiume ed il’ Jago Maggiore, inviati alla 
stazione della strada di ferro d'Arona e 
di là a Genova. 

Miniera di rame di Baveno. 

La medesima Società Inglese che coltiva 
con così straordinario talento la miniera 
di Miggiandone acquistò nel luglio 1861 
la miniera di Baveno, stata coltivata dai 
signori Fransozini d' Intra al principiar del 
secolo passato, e abbandonata di poi per 
mancanza di ventilazione e per abbon- 
danza d' acqua affuente nella miniera, la- 
sciando però viva la foma della sua stra- 
ordinaria ricchezza in rame. 

‘Tre sono i filoni che si conoscono nel 
campo di concessione di questa miniera ; 
il più importante per la sua ricchezza è 
quello stato anticamente coltivato e che 

resenta tutti i caratteri di un vero filone 

i fessura. La sua largliezza è di circa 9 
metri ed è situato in prossimità della linea 
di contatto del granito di Baveno colli 
schisti siluriani che vennero descritti par- 
lando dei filoni di piombo di Brovello © 
dell’Agogna, coi quali esso ha comune la 
orientazione. A giudicare dai pilastri la- 
sciati a sostegno del cadente, la ricchezza 
di questa minìera deve essere stata straor- 
dinaria. Calcopirite con quarzo a struttura 
cristallina, a disposizione listata, con geodi 
superbamente cristallizzate, sono i princi 
pali componenti di questo filone. In alcuni 
punti il quarzo è sostituito dalla baritina 
od altrove incontrasi qualche traccia di 
blenda e di pirito ordinaria. Gli effetti chi- 
mici e meccanici del filone sugli schisti 
incassanti furono sensibilissi) Gli schisti 
da essenzialmente micacei si osservano 
sempre più talcosi all'avvicinarsi del filo- 
ne, © vicino alle pareti sono trasformati 
in argilla. Amendue lo salbande sono stri 
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ordinariamente regolari ed affatto leviga- 
te. Costituiscono due veri muri stuccati che 
una sottile losima d'argilla mantiene se- 
ti dalle pareti del filone. Gli altri due 
Joni, paralleli e situnti al tetto del sopra 
descritto, a 200 metri circa l'uno dall'al- 
tro, formano oggetto di importanti esplo- 
razioni della Società Inglese, ma non s'in- 
contrarono finora altrettanto carichi di 
rame quanto il primo ; tuttavia essi hanno 
gli stessi caratteri di veri filoni di fessura, 
sono riempiti delle medesime. sostanze, 
hanno anch’ essi in alcuni punti la strut: 
tara listata o presentano distinto salbando 
g Josimo argilose. Un fntto poi degno di 
essere osservato e che si verilica in amen- 
due questi filoni, i quali attraversano gli 
schisti siluriani, si è che sono auriferi © 
contengono maggior quantità di quarzo. 
Questa miniera anch’ essa promette un 
avvenire molto importante, poichè nel 
filone principale la calcopirite vi è ricchis- 
sima ed in molta abbondanza, © trovasi 
situata in amenissima posizione a breve 
distanza ed a poca elevazione da Bareno 
sul lago Maggiore, ed oltre a ciò ne è arra 
la scienza del cav. Francfort. 

















Giacimenti cupriferi 
contenuti nei monti serpentinosi 
dell Italia centrale. 

La maggior parte delle più belle mostre 
di ricchissimi minerali di rame, che così 
bene decorarano la Classe VI dell’Espo- 
sizione Italiana, provenivano da giacimenti 
contenuti nei monti intinosi dell’ Ita- 
lia Centrale, permodochè se v'ha studio 
che interessar possa il minatore italiano, 
certamente si è quello di cui ora ci occu 
piamo. A tali giaciture appartenevano li 
stupendi minerali esibiti dalla Società di 
Montecatini © quelli dello miniere di val 
Petronia presentati dal signor Vannone che 
vennero giudicati degni della medaglia di 
distinzione; come altresì quelli delle miniero 
esplorate con tanta costanza dal marchese 

inori-Lisci a Querceto in val di Cecina, 
e dal conte Viart a Montaione, dal signor 
Antonio Sticchi a San Gemignano e dal si- 
gnor Luciano Foresi nell’ Isola d’ Elba, 
nonchè quelli dei signori Corîni e Soci, è 
Levi Luigi e Compagni dello miniero di 
Tavarone e Monte Loreto nella Liguria 
orientale, i quali tutti la Commissione 
giudicò conveniente si accennassero nella 
presente relazione. 3 a 

Non solo le roccie eruttive che costitui- 
scono î monti serpentinosi di questa, parte 
d'Italia, ma altresì le sedimentarie da esse 
modificato racchiudono minerali di ra- 
me, e, quantunque il loro modo di gia- 
citura, la loro indolo ed i componenti 
variano al variar della roccia che at- 
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traversano, tuttavia in alcuno località di 
Toscana © della Liguria orientale è ov- 
vio il riconoscere clie la stessa vena me- 
tallifora, dopo avere attraversata la ser- 
pentina antica, l’ eufotide oppure la diorite, 
s'iniettò altresì nello roccie metamorf 
che che ne dipendono (gabbri rossi © 
verdi), preferendo il più dello volte il piano 
di contatto di quelle con queste. In To- 
scana © nell'Appennino bolognese la ser- 
pentina di seconda eruzione è anch essa 
metallifera, e gl'importanti studi fatti dal 
proî. cav. Meneghini dimostrarono essere 
questi giacimenti per età, composizione © 
modo di giacitura differentissimi dai so- 
pracitati. — È 

Finalmente în Toscana havvi una terza 
sorio di depositi che il prof. Savi ha di- 
stinti col nomo di filoni o diche impastato 
ed ai quali egli assegna un'origine poste- 
riore all'eruzione della serpentina, di se- 
conda eruzione, mentre i primi sarebbero 
anteriori all’eruzione di questa ed i se- 
condi ad essa contemporanei. 


Miniera di rame di Casali, 
in val Petronia. 

I monti che circondano la piccola vallo 
del Petronia offrono l' esempiò di uno dei 
gruppi, ofiolitici più interessanti sia sotto 

| aspetto scientifico che l'industriale. Sono 
di mediocre elevazione, nessuna punta ofio- 
litica oltrepassa 400 metri, mentre i cal- 
cari che tutt’ attorno cingono quel gruppo 
s' elevano oltre a 500 meti 

le roccie eruttive la predominante 
è la serpentina diallagica, la quale costi. 
tuisco una zona ben distinta diretta quasi 
N.0-S.E.; vien poscia l’eufotide che si 
traccia a giorno in monticoli tondeggianti 
a sezione elittica, allineati fra di loro in 
serio parallele orientate quasi S.0-N.E. 
Quanto alla diorite non vi si trova che in 
masse di piccola considerazione ; e non è fn- 
cile il dimostrare l’esistenza in questo grup- 
po della serpentina di seconda eruzione. 

Le roccie metamorfiche argillose e lo cal- 
careo abbondano oltromodo in questa re- 

rione ; ed il monte sul quale è costrutta 
la Cappella di Loreto, di forma tondeg- 
giante, a sezione elittica, tutt’attorno cir- 
condato dalla serpentina, oppure dall’ cu- 
fotide è un bellissimo saggio di questi così 
singolari caratteristici monti di roccia 
metamorfica aventi i caratteri di eruttiva. 
‘Percorrendo questi monti non è difficile 
ritrovare indizî di minerali di ramo sia 
nelle roccio eruttive, che nelle metamori- 
che argillose, oppure alla linea d’interse- 
zione di quelle con queste. 

Il minerale contenuto nella serpentina è 
reso manifesto dalla colorazione rossicci 
e dalla struttura sfogliata della zona ser- 
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pentinosa metallifera. Esamibata più da 
vicino, si riconosce clie essa racchiude fra 
una sfoglia e l’altra sottili lastre oppure 
venetto di calcopirite ed anche piccolissimi 
cristalli di ossido rosso, impiantati sopra 
lastre di rame nativo. 

Potenti creste di quarzo, alcune volto 
cristallizzato, tinto dai carbonati verdi e 
bleu, sono lo traccie a giorno dei giaci- 
menti cupriferi che attraversano l'eufoti- 
de; qualche colpo di martello ci dimostra 
che il quarzo continua tutto tempestato 
dalla prio gialla molto ricca, mentre lo 
vene che si diramano dal filone di quarzo 
sono composte di rame paonazzo. 

Il quarzo è altresì l'indizio dello vene 
contenute nella roccia metamorfica, esso 
però più cristallino ed alcune volte trovasi 

i beno disposto în liste colla calcopirite 

irite di ferro, da presentare dei saggi 
fato a quelli cho si ottengono dai 
i meglio caratterizzati. 
I giacimenti situati alla linea di con- 
tatto della serpentina colla roccia meta- 
morfica argillosa si manifestano a giorno 
con una striscia di argilla stentitosa ca- 
ratteristica, impastanto noccioletti di cal- 
gopirito; in quello vicinanze la serpentina 
è leggermente colorita in rosso; 6 qual- 
che venetta di quarzo oppure di calcopi- 
rite si vede nella parete costituita dalla 
roccia, metamorfica. 

Gli importantissimi lavori stati fatti în 

uesti uftimi anni nei monti serpentinosi 
della Liguria orientale, dimostrarono tu 
modo affatto evidente che questi giacimen- 
ti, creduti sin qui irregolari e di poca îm- 
portanza, continuano in profondità aumen- 
tando di ricchezza v divenendo sempro più 
regolari. d i 

‘Allorchè sono incassati nelle roccie me- 






































blenda, la calc 
pura con aspetto cristal 
terali dirette nell’ eufotide sono ricche al- 
tresì di rame paonazzo. 
Lo stesso filono attraversando la sorpen- 
tina perde il suo quarzo e con esso i ca- 
ri propri dei filoni listati ; il minerale 
vi si trova disposto per zone 'în noccioli, 
oppuro in masso alcuno volto di grandè 
potenza ed in lastre non continue, avvolte 
entro una sottile sfoglia di serpentina. La 
calcopirit vi è sempre compatta, non cri- 
stallina, però meno ricca in rame, perchè 
mente carica di pirito di ferro: ra- 
rissimo sono lo geodi con minerali cristal 
izzati. 
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Per quei tratti în cui i filoni seguono la 
linea di contatto delle roecie eruttise colle 
metamorfiche, essi assumono un aspetto 
affatto speciale, conservando alcuno dei 
tratti caratteristici che avrebbero se si tro- 
vassero racchiusi in una o nell'altra delle 
due roccie incassanti. “© 

Duo sono le generali orientazioni di que- 
sti giacimenti; Ja dominante in Liguria, 
come anche in Toscana, è E.0., la quale 
corrisponde ai filoni più carichi di rame; 
l'altra è N.S.: presentano però dirama: 
zioni in diversi modi orientate, ed una in- 
à di spostamenti alcune volte poten- 
tissimi ; tuttavia, « i lavori che vennero 
condotti con scienza su giacimenti ben ca- 
ratterizzati, e soprattutto su quelli orien- 
tati secondo le direzioni suindicate, dettero 
sempre minerale e continuarono in profon- 
dità, aumentando in ricchezza. » 

È, so si volesse esprimere con una for- 
mola l'opinione che acquistò lo scrivente 
dei giacimenti cupriferi contenuti nei monti 
serpentinosi della Liguria, dopo uno studio 
continuo di ben tre anni, si direbbe che 

si costituiscono due sistemi E-0. e 
di veri filoni di fessura stati formati 
nello stesso modo dei filoni regolari meglio 
conosciuti; ed i minerali vi hanno assunto 
diversi modi di giacitura e di composizione 
ed una particolare indole a seconda della 
influenza chimica della roccia incassante. » 
































vene di quarzo tinto dai carbonati verdi 
è bleu di rame. Fra queste havvene una, 
situata ad 8 metri sopra il livello del tor: | 
rente, la quale mostrasi più ricca delle | 
altre e che perciò venne con particolari la- | 
vori studiata, ricavandone in abbondanza 
buonissimo minerale ricco di 14 a 16 per 
cento di rame. ‘il 

A dare un’esatta idea della complicata 
costituzione di questo piccolo monte, gio- | 
verà riportare il taglio delle due gallerie | 
più inferiori che vi si fecero. | 

La galleria Speranza, aperta quasi a | 
livello del torrente, percorse alcuni metri | 
nella roccia metamorfica argillosa prima 
d'incontrare la vena metallifera e. seguendo | 
questa, s' avanzò ancora qualche metro, 
finchè incontrò un salto indottovi da una 
massa dioritica. Oltrepassata con pochi 
metri di galleria e con grave stento questa | 
durissima roccia, al di là s'incontro una 
serpentina schistosa con rilegaturo spati- 
che; e una fessura diretta N. 40° 0, 
con'inelinazione verso il N.E., contenente 
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noccioli di serpentina accompagnati da la- 
stre e noccioli di calcopirite e di pirite di 
ferro; e nuovamente la serpentina schistosa, 
quindi la diallagica e non molto lungi sì 
incontrerà la massa di eufotide sulla quale 
giace Campegli. . 

L'altra galleria, la Maria, venne aperta 
a 8 metri sopra il torrente sugli affior: 
menti della vena metallifera ; e, sempre se- 
guendone le tracci: irca 60 me- 
tri, laddove incontrò una 














il S.0., mentre i banchi calcari del vicino 
monte di S. Piotro © quelli del monte Pù 
son diretti quasi N.E-S.0. con pendenza 
al NO. w 

Stabilita în tal modo la composizione 
mineralogica di quel monte, si. esporrà 
quanto si dedusse dai lavori stati fatti sul 

dacimento metallifero. Roi 
ù in massa, questa vena può dirsi 
diretta quasi E-O, ed inclinata di pochi 
gradi al N.; presenta però un gran numero 
di piccoli salti approssimativamente pa 
leli e diretti all'insù; si ripiega incontrando 
la serpentina, ed è troncata dalla massa 
dioriti 

La sua potenza media varia da 10 a 40 
cent.; diminuisce all’ avvicinarsi della ser- 
pentina, ed allora il minerale è più con- 
centrato; al contrario aumenta andando 
verso mezzoggiorno nella roccia metamor- 
fica, caricandosi sempro più di quarzo. 

TÎ minerale della porzione del filone con- 
tenuto nella roccia metamorfica è la cal- 


























per 
filone listato; nulla 


lissimi saggi di rà 
elle 

liste, in generale la prima è costituita dal 
iccole geodi rivestite da 


All’avvicinarsi del piano di contatto colla 
serpentina la vena metallifera va perdendo 
il suo quarzo; la pirite diviene più com- 
patta, però meno gialla, è rare sono le 
geodi con minerali cristallizzati: © noi ab- 
biamo già visto, parlando della galleria la 
Speranza, che laddove i lavori si inoltra- 
rono un poco più nella serpentina, îl mi- 
nerale si ritrovò colla solita sua forma 
caratteristica di noccioli, oppure di lastre, 

to in una sottile sfoglia di serpentina 
L'azione del minerale sulla roccia in- 
cassante fu molto sentita essendone stato 
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modificato il colore, la struttura e la com- 
posizione; il colore rossiccio, caratteristico 
di quelle’ roccie, passò al cenerino chiaro; 
la struttura da frammentaria divenne più 
omogenea, alcune volte con piccolissimi ele- 
menti sferici; quanto alla composizione, essa 
perdetto una parto del suo quarzo il quale 
si segregò allo pareti del filone. 

Lo stesso però non pare abbia avuto 
luogo per la serpentina: poichè, se al con- 
tatto colla roccia argillosa essa divenne 
steatitosa, a qualche palmo al di là con- 
serva il suo solito colore e la stessa strut- 
tura © composizione. 

La coltivazione di circa 2500 metri qua- 
drati della sovradescritta vena diede al- 
l’incirca 200 tonnellate di minerale ricco 
di 14 a 16 per cento di rame: e sessi con- 
sidera che ancora molto ne rimano a sca- 
varsì di quel già messo in evidenza dai ln- 
vori fin qui fatti, si vedrà l'importanza 
della scoperta fatta dal signor Vannone, 
lavoratore di marmi. 

L' esplorare e l'ammannire per beno que- 
ste miniere richiedo molta scienza e 
screti capitali; non v' ha dubbio però che 
si ha qui un ricco campo minerario, non 
ancora coltivato, che oftre all'intelligente 
speculatore un brillante avvenire, favorito 
da tutto le migliori circostanze locali, poi- 
chè situato vicino al mare, in luoghi ame- 
ni, rallegrati da una gentile popolazione, 
e Îra poco eziandio attraversato dalla stra- 
da ferrata di Levante. —— 

E siamo lioti di poter qui annunziare 
essere stata testè acquistata la miniora di 
cui si parlò da una Società inglese la quale 
affidò la direzione dei lavori all’egregio 
cav. Francfort. 


Miniera di Montecatini in val di Cecina. 

L' abbondanza di mostre di rame nei 
monti ofiolitici di Toscana è un fatto da 
tutti riconosciuto ; chè anzi questa può es- 
sere stata una delle principali cause per 
cui da distinti mineralogisti vennero emesse 
le più ssariate opinioni intorno alla na- 
tura di questi giacimenti; opinioni le quali 
certamente non giovarono allo sviluppo di 
quelle miniere. . 

Oggidi però molte delle incertezze che 
si avovano intorno al modo di loro forma» 
zione © giacitura sono svanito, mentre gli 
importanti lavori che si fecero in questi 
ultimi anni dimostrarono che anche in To- 
scana « le vene che si presentano alla su- 
perficie con caratteri ben distinti © orien- 
tate secondo determinato direzioni, conti- 
nuano eziandio în profondità. divenendo 
sempre più ricche.» 

giacimenti cupriferi di Toscana, sieno 
essi contenuti nelle roccie eruttive 0 nelle 
metamorfiche, oppure situati alla linea di 
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contatto, si possono dividere în due ben di- 
stinte classi dal diverso modo d'essere dei 
minerali negli uni piuttosto che negli altri. 

In alcuni lo sostanze metalliche di eni 
son ricchi si trovano disposto nel modo 
stesso che nei filoni di fessura, cioè « pre- 
sentano i caratteri di minerali venuti a 
depositarsi fra lo pareti di una fessura 
procedentemento esistento nella roccia in- 
cassante. » 

In altri invece, e sono i più frequenti e 
i più ricchi di Toscana, « i minerali e le 
roccie pietrose che li accompagnano vi si 
trovano in noccioli o. masse con angoli 
smussati, collo superficie lovigate e solcate, 
impastati entro un’argilla steatitosa. » 

Son questi ultimi che il prof. Savi di- 
stingue col nome di filoni 0 diche impa- 
state, ed ai quali assegna un’epoca di eru- 
ziono secondaria. Infatti dallo numerosis- 
sime sue osservazioni egli è indotto ad 
ammettere che i materiali di cui sono com- 
posti non si consolidarono nella fessura 
che attualmonte occupano, ma vi furono 
condotti già formati da una particolare 
azione meccanica, probabilmente analoga 
alle eruzioni motose dell’epoca attuale, 
erazioni che con la loro forza immensa li 
staccarono, insieme con frammenti di al- 
tre roccie, da filoni o ammassi metallici 
nascosti nelle profonde radici dei monti. 

Il filone di Montecatini in val di Cecina 
è il saggio più classico di questa sorta di 
giacimenti; esso giace nella montagna di 
Caporciano a 13 chilometri circa da 
terra, e 56 da Pisa, e ad una clevazione 
sopra il mare di cirea 450, metri. 

ion si conosco l'epoca della sua prima 
coltivazione; alcune tradizioni la riferi- 
scono ai tempi degli Etruschi e dei Roma 
ni; venne riaperta dai grauduchi Cosimo 
e Francesco I, ma i loro tentativi essendo 
stati sospesi in conseguenza della peste 
del 1630. restò altra volta inoperosa e quasi 
obliata fino al 1827. G 

Gli antichi lavori che vennero în que- 
st’ epoca riaperti da Luigi Porte consiste- 
vano in diverse gallerie, chrette in vari sensi 
secondo le traccie del filono; esso averano 
uno sviluppo di circa 200 metri, con due 

i verticali l'uno di 25 e l'altro di 60 
i quali vennero poi messi în comu- 
no per mezzo di una galleria, senza 
però incontrare che deboli indizi di mi- 
nerale. 

Nell'anno successivo si consultò il si- 
gnor Augusto Schncide, o sul finire del- 
listesso anno i lavori vennero affidati a 
questo abile ingegnere che d'allora in poi 
continuò a dirigerli con grande talento, 
ricavandone straordinaria quantità di rie- 
chissimo minerale, con sommo utile pei 
| proprietari della miniera. 
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Il primo lavoro intrapreso dal signor 
Schneider fu di approfondare un pozzo 
lungo il filone nel punto in cui si mani- 
festava più ricco; poscia, acquistata la 
potoodila 20 metri, escavò all'E. ed al- 
lO. nella direzione del filone due gallerie 
che, spinto oltre a 150 metri, dimost 
« avere il filone al livello di 20 metri una 
spessezza in alcuni punti superiore al me- 
tro, contenere qua e là qualche nocciolo 
di minerale, ed essere orientato da levante 
a ponente, inclinando a mezzodì. » 

Più tardi con un secondo. pozzo 
contrò a trenta metri di profondità il pi 
mo ricco deposito di minerale ed un se- 
condo per mezzo di altro pozzo e di una 

allcria. diretta sul prolungamento Ovest 
«el filone. Questi lavori dimostrarono « che 
l 222 del filone aumentava colla pro- 
fi avendo în alcuni punti 4 ed anche 
6 metri di potenza; che, oltre a piccoli 
noccioli, esso conteneva grossi massi di mi- 
nerale compatto; e finalmente che, conser- 
vando la primitiva direzione E.-O., prende 
va l'inclinazione al Nord.» 

Tutto adunque procedeva con aspetto 
prospero e lusinghiero; senonchè l'afffuen- 
za delle acque divenendo sempre più grande 
non si potè andar oltre in profondità senza 
crearsi mezzi più potenti per l'esaurimento 
delle medesime. A tale scopo s'intraprese 
l'apertura di una galleria di scolo la quali 
nel 1836 incontro il filone a 500 metri 
circa dall'entrata © portò a 70 metri più 
basso il livello delle acque. È 

Nè le speranze del ‘signor Schneider 
punto fallirono, poichè la produzione di 
quella miniera, che dal 1830 al 1837 non 
rrivò a tonnellato 600, andò successiva- 
mente aumentando, acquistando nel 1855 
la cifra di tonnellate 2700, per modo che 
dal 1838 al settembre del 1861 contò la 
egregia somma di 28,443 tonnellate della 
media ricchezza in rame del 30 per cento. 

Nel 1838 venne principiata alle faldo 
del Poggio alla Croce una seconda galle- 
ria di scolo la quale giunse al filone dol 
un percorso di quasi 1600 metri, il taglio 
della quale giorerà qui riportare siccome 
quello che meglio di ogni altra descrizione 
esprime l'esatta costituzione di quel monte. 

I primi 150 metri vennero aperti entro 
schisti calcarei e marnosi dell’alberese, di- 
retti S.E-N.0. con inclinazione al 8.0. 
di 20° a 50:; s'incontrò poscia il gab- 
bro rosso nel quale si percorsero 618 me- 
tri; quindi un filoncello di un metro di 
serpentina diallagica diretto N.E.-S.0. con 
inclinazi di 40*; nuovamente 
li schisti calcarei per 400’ metri ed un 
filoncello di serpentina di un metro e 
mezzo, e 400 metri di gabbro rosso; e fi- 
nalmente il filone metallifero colla" spes 
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sezza di 4 metri, e al di Ià il gabbro rosso 
più duro del primo nel quale ln galleria 
venne prolungata di 26 metri e mezzo. 

Oggidi i lavori sono profondi 22 metri 
sotto quest'ultima galleria di scolo, cioè 
180 metri sotto la galleria d'entrata; ed il 
filone è conosciuto oltre a 600 metri in 
direzione. 

Siffatti lavori dimostrarono che « la di- 
rezione del filone si conserva da levante 
a ponente; la sua inclinazione, di ciren 
45° al Nord fino a 120 metri di profondi- 
tà, al di là si volge nuovamente al Sud 
con angolo di 40° a 50*; la sua grossezza 
continuò ad aumentare fino ad oltrepas- 
sare 30 metri nel punto în cui sì ripiega 
al Sud, per diminuire nuovamente coll’ap: 
profondare dei lavori, sicchè a 180 metri 
non ha più che 10 metri circa di poten- 
za; finalmente, più frequenti s'incontraro- 
no'i noccioli ed i massì di minerale, ed il 
volume di alcuno di essi oltrepassò cinque 
ed anche otto metri cui 

Frammenti di gabbro rosso, di gale- 
stri, di eufotide, e di diorite, con noccioli 
di serpentina diallagica © non diallagica, 
tutti impastati entro un’argilla steatitosa, 
molle ed untuosa, costituiscono le roccie 
dî riempimento di questo singolare filone. 
Questi frammenti sono alcune volto mi- 
nutissimi, altre più voluminosi, presentan- 
do quasi la forma di masse cogli angoli 
smussati, le superficie lustrate e solcate. 

. Entro questa massa frammentaria il 
minerale, calcopirite, erubescite e calcosi- 
na, si presentò sempre in massi di forma 
pure irregolare oppure în noccioli avvolti 
entro una sottile sfoglia di serpentina, Im- 
pastati entro la grande massa del filone 
seguono uno speciale andamento inclinato 
obliquamente ‘e diagonalmente all’ asse 
di quello, secondandone l'angolo ove il fi- 
Ione cambia d''inclinazione e mantenen- 
dosi generalmente in prossimità dello sal- 
bande, sorratutto di quella, del muro. 

Alcune volte i frammenti delle sovraci- 
tate roccie sono anch'essi metalliferi, per- 
chè attraversati da piccole vene di mine. 
rale, evidentemente entratovi prima di co- 
sero stati infranti. 

Quasi sempre due ben distinte losime 
separano le salbande del filone dalla roc- 
cia incassante costituita dal gabbro rosso. 

La struttura delle pareti del filone è 
ordinariamente schistosa a sfoglie più o 
meno ondulate che si separano facilmente 
ed hanno la superficie sempre levigatissi- 
ma; sono di natura argillosa, alcune volte 
di colore cenerognolo della materia che 
riempio il filone, altre di color gruma di 
botte del gabbro rosso; e queste sostanze 
sono siffatiamente mescolate assieme che è 
facile il riconoscere non esser altro che 
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il risultato della. confricazione prodotta 
dal movimento del filone sui fianchi della 
montagna, fra i quali esso filone è com- 
preso. 

Oltre a questo ricchissimo giacimento, 
nel punto in cui il filone si ripiega, havri 
una diramazione al tetto la quale sì estende 
al Sud inclinando di 25° a 30; ha una 
spessezza variabile © trovasi quasi esclu- 
sivamente composta di filipsite © calcopi- 
rite in frammenti alternanti con straticelli 
di gabbro rosso fragile e decomposto, ma 
privo affatto delle roccie ofiolitiche che ca- 
ratterizzano il filone principale. 

La coltivazione di questa importantis- 
sima miniera è fatta mediante un pozzo 
maestro, munito di una macchina a vi 
pore della forza di 25 cavalli, al quale fan 
capo sci gallerie, aperte a 22 metri l'una 
sotto l'altra. L'escavazione del minerale 
da questo filone, così infranto ed impa- 
stato e della grossezza di 20 a 30 metri, 
viene fatta con gallerie normali alla dire- 
zionedel filone. aperte successivamente l'una 
in contatto dell’altra, riempiendo la prima 
coi materiali sterili scavati dalla seconda 
oppure colà rasportati, e procedendo dal- 
l'alto al basso. Di rado vi s’impiega la 
polvere. 

‘Annessa alla miniera havvi una gran- 
diosa laveria, ed alla Briglia in val Bisen- 
zio la medesima Società possiede una fon- 
doria per la fondita dei minerali poveri. 
Se si considera che i prodotti fin qui ot- 
tenuti da questa miniera sommano : 


Dal 1890 al 1833 a tonn. . 457] 29,019 tonn. 
» 1834 » 1897 H9| 2130 
* 1898 » 1861 Tbro x 28,483) in m 


che lo sviluppo dato ai lavori è di circa 
3500 metri; e che il filone venne studiato 
oltre a 600 metri in direzione a 180 in pro- 
fondità, si rileverà facilmente l’importan- 
za dell'insieme di questa lavorazione, la 
quale costituisce una dello più importanti 
operazioni minerarie d'Italia, diretta con 
grandissimo talento dall'ingegnere Augu- 
sto Schneider, che In Commissione dei Giu- 
rati ebbe la fortuna di annoverare fra i 
suoi membri. 





























Miniere della Società delle Capanne Vec- 
chie o Poggio Bindo, e della Società 
Anonima Î'enice Massetana. 


Già sî è visto nel capitolo del piombo 
che gli schisti galestrini ed i calcari che 
rivestono i colli situati a mezzodì ed a le- 
vaute di Massa Marittima, sono attraver- 
sati da una serie di filoni regolarmente 
diretti quasi da levanto a ponente, nei 
quali domina la galena e la blenda con 
matrice ocracea-argillosa oppur calcarea ; 
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e da diche quarzose, orientate da mezzo 
4 mezzanotte. più cariche di calcopirite ed 
accompagnato da galena, blenda e solfuro 
d’antimonio. 

Una delle più cospicue di queste diche 
si è quella che, dipartendosi dalle vici- 
nanze del lago dell'Accesa. procede verso 
Massa Marittima. passando per Poggio 
Iindo e Capanne Vecchie. La sua direzione 
varia da N20. a N.20-0., e si immerge 
di circa 45° verso levante, 

Pochi anni addietro alcuno delle mi- 
niere aperto su questo dicho furono con 
grande ‘attività. coltivate. L' applicazione 
fatta nelle officine metallurgiche delle Ca- 
panne Vecchie del processo Rechi-Haupt, 
per la separazione delle piccole quantità 
di rame contenute in quei minerali quar- 
zosi, avendo dati risultamenti pratici sod- 
disfacenti, si sperava di giungere a colti- 
vare questi giacimenti con discreto torna- 
conto. Sgraziatamento però la lavorazione 
in quest'officina dovette essere sospesa nel- 
l’anno passato, ed i lavori di queste 
nere andarono di mano in mano dimi- 
nuendo, quantunque ad una forte somma 
sieno montati i capitali erogati nell’acqui- 
sto di macchine pel servizio delle miniere 
e nella costruzione di officine metallurgi. 
che e di elaboraziono meccanica dei 
nerali. 

















Giacimenti Cupriferi della Sardegna. 


Il conte Pietro Beltrami, a cui la mi- 
neralogia della Sardegna, come giù si disse, 
va debitrice di ben altre ricerche, inviò al 
l'Esposizione alcuni saggi di ricco mine- 
rale di rame, ottenuto da una ricerca re: 
centemente praticata sopra un giacimento 
di calcopirite con pirite di ferro, blenda e 
galena contenute negli schisti siluriani 
Barisonis, Iglesias; perciò Ta Commissione 
credette opportuno che se ne facesse cenno 
nella presente relazione. 

Non esistono attualmente in quest'isola 
altre ricerche importanti di minerali di ra- 
me, di cui si trovano fraccie più o_meno 
frequenti in varie località, specialmente nel 
centro dell'isola. 

Non potendo În Commissione giudicare 
del valore delle numerose esplorazioni di 
rame rappresentate all'Es ‘i 
mitò a conferire ln medaglia ai seguenti 
espositori, proprietari di miniere regolar- 
mente coltivate e che le sono sembrate me- 
ritevoli di encomio: 


46. Signori SLoanE, HALL e COPPI, pro- 
‘prietari della miniera di Montecatini in 
val dî Cecina, Circondario di Volterra, 

rorincia di Pisa, perla grande impor: 
Tina della produzione, © per la esten- 
sione © l'intelligento ordinamento dato 
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ai lavori di escavazione € preparazione 
del minerale, e per la bellezza dell’espo: 
sizione. 


47. SoctETÀ DELLE MINIERE DI RAME | 


D'OLLOMONT, Aosta, per l'importanza 

della produzione © pel merito di avere 

riattivata nello Alpi occidentali l’indu- 
stria del rame, che per quasi mezzo se- 
colo vi era stata abbandonata. 

jr Gi. A. DE' MANZONI, d’ Agordo 

(Belluno), per aver rappresentate Te mi- 

piero di ‘Agordo alla, Esposizione Ita- 

iana e per l'interessante raccolta di mi- 

nerali metallici e combustibili delle pro- 
vincie Venete dn esso esibita. 

49. SOCIETÀ DELLE SINIERE VITTORIO 
EmaxueLe, LoRp CLINTON e CoxP. 
Miggiandone e Baveno, provincia di No: 
vara, per l'inlligonza, con la quale 
vengono condotti i lavori di queste mi- 
niere, o la interessantissima e completa 

izione dei minerali delle roccie © 
dei piani delle miniere, 

50. SOCIETÀ DELLE CAPANNE VeccHik e 
Poaaro Brypo, Massa, provincia di Gros 
geto, per l'introduzione di un nuovo mn 
todo di trattamento dei minerali poveri 
(metodo Bechi-Haupt) e per lo sviluppo 

to alla miniera. 

51. SOCIETÀ ANONIMA LA FENICE Mas- 
SETANA, Massa, provincia di Grosseto, 
per la vastità dei Invori e la costanza 
con cui sono proseguiti 

52. Signori PAOLO VANNONI e U., Sestri 
Levante (Genova), per lo sviluppo dato 
ai lavori delle miniere, e le numerose 
ricerche fatte nella Liguria orientale. 


























Acido Borico. 


Questo prodotto, il quale prende posto 
fra i più importati del suolo italiano, si 
estrae esclusivamente da una piccola zona 
esistente nella provincia pisana, compresa 
fra la terra di P 
di Massa Marittima. In essa si trovano 
sparsi a, piccoli grappi i soffni, i quali 
sono getti naturali di vapori che passando 
attraverso l’acqua la saturano d'acido bo- 
rico; col calore stesso del vapore dei sol- 
fionî si fa poi evaporare l’acqua e si ottie- 
ne l'acido borico cristallizzato in piccole 
squamme. a E ; 

Per aumentare il numero dei soffioni, 
ed in tal modo la produzione di questa s0- 
stanza, si sono nei terreni prossimi ai me- 
desimi praticati dei fori artesiani ed in tal 
modo ottenuti dei getti di vapore artifi- 

i quali hanno benissimo corrisposto 
lo scopo. 
Con egual successo il signor Durval in- 
trapreso ad evaporare le acque del piccolo 
lago di Monterotondo, dalle quali con molta 
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industria 0 perseveranza è pervenuto a 
trarre un prodotto ragguardevole. 
Una nuova società si è recentemente for- 
mata per trattare i soffioni di 'ravale 
quali trovandosi in condizioni pressocìiè 
identiche agli altri, verranno presto ad au- 
mentare il prodotto di questa sostanza. 

Li stabilimenti pertanto che hanno fin 
ad ora un'importanza di gran lunga su- 
perioro agli alti, sono quelli di proprietà 

legli eredi del conte di Larderell, il quale 
si può diro fu il creatore di questa indu- 
stria. 

Il prodotto totale di acido borico che si 
ottiene dai vari stabilimenti è di circa ton- 
nellato 2 mila, delle quali più di 1800 pro- 
vengono dagli stabilimenti del conte di 
Larderell e 150 da quelli del Durval. 

La Commissione credette doversi accor- 
daro la medaglia: 


59. Agli EREDI DEL CONTE DI LARDE- 
RELL, per la somma importanza della 
industria e per l'alta intelligenza spie- 
gata nella medesima. 

54. Al signor ENRICO DURVAL, per la in- 
telligenza spiegata nel profittare delle 
acque del lago di Monterotondo e di sof- 
fioni più poveri. 











Combusi 





AVI Fossili. 


Sebbeno l'esistenza in Italia del terreno 
carbonifero sia oggi dimostrata, tuttavia 
non si rinvennero quei ricchi strati di li- 
tantrace che formano la base essenziale 
della potenza industriale di altri paesi, per 
modo che, in fatto di combustibili fossili 
d'antica, formazione, noi siamo ridotti al- 
l'antracito ed alla lignite. 

L’antracite costituisce parecchi banchi 
discretamente estesi nella valle d'Aosta; 
ma la grande quantità di cenere che essa 
lascia nella combustiono ne rende l’im- 
piego difficilissimo, per cui l'estrazione an- 
nua della medesima si riduce a un migliaio 
di tonnellato all'incirca. A Seui, nella 
Sardegna centrale, havreno un piccolo ba- 
cino, il quale sembra appartenere all’epoca 
carbonifera; però non venne ancora atti- 
vamente coltivato, perchè giace in locali» 
tà deserta, priva d’industrio e di facili co- 
municazioni. _ 

La lignito inveco, cho si trova con qual- 
che abbondanza nei nostri terreni terziari 
inferiori e miocenici, e per la potenza che 
raggiunge in alcune località e per l’eccel- 
lenza della sua qualità, per cui si scam- 
bierebbe talvolta col litantrace, dà luogo 
ad un'industria di qualche importanza. 
Colle miniere di Sarzanello, Cadibona, 
Montebamboli, Tatti e di Calabria e con 
altre di minore importanza, come Giffoni, 
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Gonnesa, Sogliano, Nucetto e con alcune 
incipienti esplorazioni, si giunge a produrre 
circa 60,000 tonnellate di lignite all'anno. 

Dopo l'epoca miocenica s'incontrano le 
ligniti torbose di Leffe e di Cerete, nella 
provincia di Bergamo, dell'epoca” post- 
pliocenica. Constano di torbe antiche se- 
polte da interrimenti che colmarono i ba- 

ini d’acqua dolce in cui si erano forma- 
te. Il banco di Leffe è in coltivazione sino 
dal principio di questo secolo, e si può ri 
tenero che sieno di giù stati estratti non 
meno di 5 milioni di quintali di liguite 
torbosa, adoperata specialmente per la 
trattura della seta. i 

La produzione di combustibili fossili in 
Italia si può adunque calcolare come in 
appresso : 


1,000 tonn. d'antracito, 
60000» di lignite, 
10,000» di liguite torbosa. 


Però so le diverso miniere di lignite che 
si hanno scoperte in Italia venissero con 
attività lavorate e si facessero le. neces 
sarie strade di comunicazione onde facili» 
tare lo smercio del prodotto, si può spe. 
raro di poter giungere nd una produzione 
annua di circa 150,000 tonnellate; e ciò 
per un certo numero di anni che lice spe- 
fare non inferiore a 15 0 20. 

Quanto al prezzo del combustibile, co- 
mo sotto si vedrà, attualmento varia da 
20 a 25 lire la tonnellata; ma, perfezio- 
nati i mezzi di trasporto, si può sperare 
di vederlo ridotto a 20 ed anche a 16 lire. 

Relativamente poi alla sua potenza ca- 
lorifera si può ritenere per tutte lo nostre 
ligniti, che tre unità di questo combust 
bile equivalgono a due di litantrace ord 
nario; per cui si avrà tornaconto nell’acqui- 
stare il lignite a 20 lire in quei punti în 
cui il prezzo del litantrace ordinario sarà 
superiore a lire trenta la tonnellata. 

Procedendo, come sempre, dal Nord al 
Sud daremo qui alcuni brevissimi cenni 
delle priucipali miniere di combustibili fos- 
sili oggidì coltivate in Italia. 


Miniera di Leffe, în val Gandino 
































Bergamo). 


A Leffe, in val Gandino, si coltiva dal 1804 
in poi un bacino di lignite torbosa, © le- 
gno fossile, appartenente, come già si disse, 
all'epoca post-pliocenica. Il banco è assai 
potente e si estendo quasi in tutta quella 
valle. L'escavazione vien fatta col mezzo 
di gallerie dalle ditte Biraghi e Botta, e | 
l'annuo prodotto è di circa 10,000 ton- 
uellato valutata asciutta, poichè, appena | 
estratta, contiene 33 per cento di acqua | 
igrometrica. 
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Miniere della val di Tanaro 
Mondord) 


Il signor Filippo Gallo inviò alla Espo- 
sizione alcuni saggi di lignite della minie- 
ra di Bagnasco in val di Tanaro. Infatti 
questo fiume, pella porzione che scorre dn 
Ragnasco a Nucctto, attraversa un bacino 
di lignite terziaria da molti anni, con più 
© meno grande attività, coltivato. Sfortu- 
natamente queste miniere non vennero 
finora attraversato da una strada di ferro, 
e lo smercio di questo combustibile non 
potè fin qui farsi regolarmente e con suf- 
ficiente tornaconto, in guisa che non si 
potè dare ai lavori di queste miniere quello 
sviluppo di cui sembrano capaci. Il pro- 
dotto degli ultimi anni è stato di qualche 
migliaio di tonnellate. 


Miniera di Cadibona (Savona). 


Questa miniera che ginco anch'essa nei 
terreni terziari dell’ Appennino, così van- 
tata qualche anno fa, sia per la conside- 
revole quantità di lignite fornita all’indu- 
stria, sia per la sua straordinaria ricchez- 
za di fossili rarissimi e per l’arte con cui 
erano condotti i lavori sia interni che 
esterni della miniera, ora trovasi. presso- 
chè esaurita. 

Nel 1861 la sua produzione venne li 
mitata a 1000 tonnellate al mese, ed andò 
di poi mano a mano diminuendo. 














Miniere di Sarzana, in val di Magra. 


Intercalato, fra le argille e gli schisti dol 
terreno miocenico della. bassa valle del 
Magra, trovasi, con altri di minore impor- 
tanza, uno strato regolare di buona li- 
gnite, la cui potenza varia da uno a 3 me- 
tri, stato già riconosciuto sopra uua zona 
di quasi 3 chilometri. 

Diverse sono le escavazioni aperte sopra 
questo strato; finora però la sola miniera 
regolarmente coltivata è stata quella di 
Sarzanello di spettanza della ditta Franel 
e C. Negli scorsi cinque o sei anni ess 
did giù pregevoli prodotti, ma nuovi mi- 
glioramenti recentemente operati la resero 
capaco di fornire oltre a 2000 tonnellate 
mensilmente. Il lignite che se ne estrae è 
di ottima qualità, ed oltre di alimentare la 
fonderia di Pertusola, di cui già si parlò, 
è molto ricerento, © servì alla navigazione 
dei piroscafi costieri. La sua potenza ca- 
lorifera equivale all'incirca a tre quarti 
di buon litantrace inglese, ed il suo prezzo 
di vendita nel porto di Lerici varia da li- 
re 23 a 25 la tonnellata. Attivandosi fra 
breve la ferrovia che tocca Sarzana e la 
Spezia, l’indieato prezzo di vendita potrà 
essere ridotto di molto, e fin anche nl di 
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sotto di lire 20, poichè il costo attuale del 
trasporto dalla miniera alla marina costa 
4 lire all'incirca. 


Miniera di Monte Rufoli, in val 
di Cecina. 

Questa miniera, quantunque recente» 
mente aperta, già fin d'ora lascia sperare 
bene per il suo avvenire : essa spetta al 
signor Enrico Coioli di Livorno, ed è co- 
stituita da due banchi assai regolari di 
buona lignite, quasi contigui © di una 
complessiva spessezza di 2 metri all'in- 
circa, i quali si manifestano sopra una 
grande estensione. N 

La sola difficoltà che finora si oppose 
ad un conveniente sviluppo di questa mi- 
niera è la mancanza di economici mezzi 
di trasporto del combustibile ad un punto 
d'imbarco, Però essa dista dalla ferrovia 
littorale di Livorno a Grosseto di soli 18 
chilometri, per cui si può sperare che 
allorquando questa ferrovia sarà condotta 
a termine, il prezzo di vendita di questo 
combustibile a Livorno potrà essere ri- 
dotto a 19 o 20 lire Ia tonnellata, e che 
alla miniera verrà dato quello sviluppo di 
cui sembra capaco. 


Miniera di Montebamboli, nel Massetano. 
I primi lavori di ricerca fatti a questa 
miniera datano dal 1839, e, alcuni. anni 
or sono, la coltivazione del’ lignite vi si 
operava con grandissima attività: sfortu- 
natamente lo strato che formava l'oggetto 
della lavorazione sembra pressochè csau- 
rito, ei pochi lavori che one i vi si fanno 
sono piuttosto di ricerca che di colti 
ne. L'eccellenza del lignito di Montebam- 
boli; l'essere questa miniera collegata al 
marò per mezzo di una ferrovia apposi 
© de necessità in 
ile, ci induce a 
Îa benemerit 
li Montebamboli rie- 
sca a rintracciare la continuazione dello 
strato al di là degli attuali lavori. 


Miniere dei Monti Massi e Tatti, 
nel Massetano. 

Le miniere di questo nome stanno egual- 
mente nel Massetano, non lungi dal mare 
di Follonica. Il bacino curbonifero è assai 
vasto, e gli affioramenti già conosciuti pro- 
mettono un bell'avvenire, non solo per la 
miniera finora attivata dal signor conte 
Ferrari-Corbelli di Modena. ma altresì per 
altre della medesima località. 

Il liguite che se ne estrae non sembra 
inferiore al Montebamboli, e giù venne ado- 
perato dal cavalier Ponsard nei forni a 
puddler di Follonica; e la real Marina ne 
acquistò nello scorso febbraio 100 tonnel- 
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late per esperimentarlo sulla cannoniera a 
vapore Montebello. ar 

ggidì si stanno eseguendo alla miniera 
del signor Ferrari-Corbelli lavori di avvia- 
mento che la porranno in grado di pro- 
durre nell’avvenire notevoli quantità di 
carbone. Però lo smercio del medesimo in 
grando scala non potrà effettuarsi prim 
che sia terminato il tratto di strada 
rettiera che conduce al mare, © riuscirà 
più facile ancora allorquando sarà com- 
piuta la ferrovia maremmana. 


Miniera di Agnana, nella Calabria 
Vitra I. 

Il bacino di ite di Agnana trovasi 
situato a 10 chilometri circa dal mare lo- 
nio, in un punto del littoralo assai fre- 
quentato e comodo per l'imbarco, ed at 
traversato dalla ferrovia delle Calabrie. 
assai esteso, e giù vi si rinvennero diversi 
banchi di carbone della spessezza di mezzo 
metro ed oltre un metro, interrotti da fre- 
quenti fratture, 

Il ligaite che se ne ricava è in generale 
di buona qualità; fin dal 1855 venne espe- 
rimentato dalla Marina sul regio piroscafo 
Delfino, ed i risultamenti che se ne otten- 
nero furono molto lusinghieri, e si trovò 
cho il consumo del medesimo stava a quello 
del buon litantrace inglese nel rapporto 
di 392. 

I terreni sotto cui giace questa miniera 
sono in gran parte di proprietà demaniale 
e le prime ricerche fatte nel 1834 vennero 
appunto es dall’ Amministrazione go- 
vernativa; più tardi essa venne data in 
concessione 2 diverso compagnie di specu- 
latori, che. non trovandovi il tornaconto 

Tavoraria, l’abbandonarono. La miniera 
ritornata nello mani dell” Amministrazione, 
questa vi aprì diversi Invori, piuttosto di- 
retti alla esplorazione, che alla coltivazio- 
ne degli strati. Oggidi prevalendo la mas- 
sima che « îl Governo non deve esercitare 
alcuna industria, » sì sta disponendo ogni 
cosa per cedore questa miniera all’industria 
privata, per cui si può sperare che un più 
fortunato uvvenire lesia per essere riservato. 


Miniere di Gonidoni, nella Calabria 
Ultra iL. 

La distanza di questa miniera dal mare 
Tirreno al Sud di Pizzo è di soli 4 chilo- 
metri. Però non esiste ancora nè la strada 
per discendere il carbone dalla miniera al 
mare, nè il ponte d'imbarco. 1 lavori non 
sono per anco molto sviluppati; però lo 
strato si presenta con una potenza di oltre 
un metro © mezzo e promette molto bene; 
per cui il signor Airale, a cui venno data 
in concessione, intende di attivarno la col- 
tivazione in grande scala. 
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Miniera di Gonnesa, nell’ Isola 
di Sardegna. 








Il bacino carbonifero di Gonnesa venne 
Jrimieramente esplorato da privati spcu- 
ori nel 1850 che dimostrarono sopra 





una grande ester 
strati carbonife 
tenza. La quali 


l'esistenza di vari 
di circa un metro di po- 
del combustibile venne 
ritrovata assai pregevole per la sun po- 
tenza calorifica, quantunque alcune par- 
tite abbiano dato un’abbondanza di ce- 
neri. Disereti risultamenti se ne ottennero 
da un esperimento fatto sul piroscafo 
Lcunst della rexì Marina. 
nora i lavori di coltivazione non po- 
terono prendero un considerevole sviluppo 
per mancanza di smercio. ad un prezzo 
conveniente, del combustibile estratto. La 
‘za altresì di una buona strada car- 
rettiera al mare occidentale nei punti di 
imbarco di Portoscuso e di Porto. Paglia. 
la malaria, con oquì ad au 
mentare il prezzo d la stra- 
da di Igl 'ortoseuso essendo presto 
terminata, e qualora le decretate strade di 
devono attraversare quest’ isola 
si può sperare 
che un più fortunato avvenire sia riserbato 
eziandio a queste miniere, che vennero così 
degnamente rappresentato alla Esposi 
dal conte Beltrami e dal signor Ti 
Vent” otto furono gli esposi 
bustibili fossili; però la maggior parte de- 
gli esemplari non erano clie il frutto di 
esplorazioni. poco sviluppate, o semplie 
mento saggi tolti dagli affioramenti degl 
strati. Perciò il Giuri della Classe VI, si 
limitò a proporre che senissero onorati 
della medaglia gli espositori qui appresso 
indicati: 

























































Signori EUGENTO FraNEL e C. di Sar- 
zanello (Spezia), per la importanza dell 
produzione e per la intelligenza con la 
quale vengono condotti i lavori. 

50. Il signor marchese ANDREA PALLA- 
vicixt, di Cadibona (Savona), per la im- 
portanza della produzione finquì otte 

muta, per il buon ordinamento dei In- 

vori, e per la bellezza dell'esposizione. 

La Società Cagnovirena DI Mon- 

ctAMDOLI, provincia di Grosseto, per 

il grande sviluppo dato i lavori è per 

la bontà del prodotto. 




















Ferrari-Cor- 
dena, per a estensione data 
della 
niniere di Monte Massi 





58. Il signor conte LU 
nenti di M 









di ricerca © preparator 
ione delle 








50. La COMUNITA DI LA Horn 
per l'interesse che desta la col 
delle giaciture antracitifere delle Al 
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La penuria di in cui 
versa l'Italia e la progredente rovina delle 
nostre foreste rendono preziosissimi i de- 
positi di torba che in parecchi bacini sono 
abbastanza potenti da valer la pona di 
estrarla, ed în alcuni altri hanno singo- 
i] valore del terreno 
ino. Chè anzi si è principal. 
mente sopra questo combustibile, soprat- 
tutto nell'Italia settentrionale, che si può 
fare assegnamento nolle industrie per 
lungaserie di anni. Però alla magg 
delle nostre torbiere non si fecero finora 
cho seandagli oppure scavi irregolari, © 
poche sono quelle in piena coltivazione ; 
permodochè si può ritenere che la torba 
estratta annualmente in Italia non oll 
passi 50,000 tonnellate 

La Commissione dei facendo 

0 ad ogni ragionevole tentativo di nuo- 
vi avvit di torbiere e di nuovi impie- 
ghi della torba, credette doversi conferire 
Îa medaglia agli espositori che appresi 







































0. AI signor professore GIOVANNI Moro, 
di Arona, per la importanza della col. 
tivazione da esso attivata delle torbiere 

Nosarese; per i lodevoli sistemi in 

trodotti nella preparazione della torba; 
o, per quanto spetti ad un altro ordine 
di ricerche, per le interessantissime che 
egli ha fatto nelle torbiere medesime su- 
gli avanzi dell'industria umana dei pe 
riodi più remoti. 

GIA "À DELLA TORMIERA DI 
Say Mater Ivrea, per la 

importanza della torbiora da essa attiva- 

ta e la bontà dei prodotti che ne ricava, 

62. Ai signo PPE BigAGHI e C., di 
Clusone 0), per la intelligenza 
con cui sono condotti i lavori delle tor- 
biere di Leffe e ln bontà dei prodotti 
cho no ricava. 


63. AI signor GIOVANNI CALZA-CkAMER, 
di Torino, per le formelle di torba da 
lui presentate all' Esposizione. 




































Nichello e Cobalto. 
Miniera di Locarno, in val di Sesia. 
La miniera di cobalto di Usseglio nella 

provincia di Torino, giù così celebre, è da 

molti anni abbandonata, per modo che la 
estrazione di questo mi quasi del 
tutto negletta în Ital 



















Toce un gran numero di potenti depositi 
di pirottina nichelifera. Però la miniera di 











Locarno in val di Sesia può dirsi la sola che 
stata finora coltivata in grande scala 
l'estrazione della pirottina nichelife 





n 





formazione sienitica delle nostre Alpi che 
racchiude in sò siffatti giacimenti, per cui 

piteremo a dar qui alcuno notizie spe- 
Ji alla miniera di Locarno di cui è parola. 
Essa giace sulla montagna denominata 
il Becco d’Ovagha, ad una elevazione di 
1,100 metri sulla Sesia. i 

La massa metallifera cho vi si coltiva 
è sostituita da pirotina compatta, mista 
a calcopirite anch” essa compatta, în cui so- 
no disseminati cristalli ottaedrici di magne. 
tite. Trovasi incassata nelle dioriti, da cui 
cuna volta, benchè di rado, è affatto sepa- 
rata da distinte salbando; tuttavia il più s0- 
vente la separazione non è nitida, perchè i 
solfuri si trovano nella roccia incassante. 

Le numerose analisi fatte dall'egregi 
ingegnere Montefiore, che da vari anni con 
tanto talento dirige questa miniera e l'oî- 
ficina che ne dipende, dimostrarono che In 
ricchezza in nichelio della pirottina pura 
si può dire costante, quasi esso fosse uni- 
formemente distribuito nella pirottina ; ma 
se a questa è frammista la calcopirito, la 
proporzione del nichelio varia secondo 
quella del rame, Si può ritenere che la 
ricchezza media io della. pirottinn 
pura e compatta, vari da 5 a 7 per cento 
con meno di uno per cento di cobalto, c 
cirea 2 per conto di rame. L'estrazione 
della piccola quantità di nichelio co 
nuta in queste pirottine offri gravi difli- 
coltà, le quali vennero felicomento supe- 
rate dallo stesso Montefiore, per cui la 
Società Jischoffsheim, Goldschmidt, Mon 
tefiore e C. ne intraprese la fusione în una 
officina fatta appositamente costrurre nelle 
vicinanze di Varallo. 

Il metodo di trattamento adoperato si 
riassume come in appresso; si torrefà a 
parecchie riprese il minerale e lo si fonde 
al forno a manica per ottenerne una_me- 
tallina ricca di 16 a 20 per cento di ni- 
chelio; questa a sua volta viene ad una 
terza Tondita, dopo di che si ha una mi 
tallina con 50 a 60 per cento di nichelio, 
che viene spedita all'officina di Valbenoit 
zicino a Lioge per estrarne per via umida 
il nichelio ed il cobalto. 
fortunatamente dopo tanti studi e tante 
pene del cavalier Montefiore, ed i gra 
iosi lavori fatti da questa benemerita 

à, la massa di pirottina metallifera 
cessò, e la miniera venne nell’anno pas- 
sato abbandonata. 

Però qual ricordo storico di questa 
teressantissima lavorazione, gioerà qui ri- 
portare alcuni brani di una lettera che lo 
Stesso Montefiore ebbe la cortesia di indi- 
rizzare allo scrivente nel marzo scorso: 



































































































CLASSE VI. 


Le total extrait doi 


is l'origine des 





lange était en général trop intime pour 
en permettre un triage. 
» Sauf environ kilog. 400,000 de minerai 
> expédié brut en Angloterre, tout le reste a 
» dite fondu ù l'usine de La Itocca pròs de 
» Varallo, et le nickel expedié à l'usine de 
» Valbenoît presde Litge è l'état de matte 
» renfer ò p.c. de 

» Le minerai renfermait toujours des 
» traces, environ un dixiòme pour cent., 
» de cobalt. 
» J'ajouterai que nous avons exploité 
dewx autres mines, dont lune a donné 
du minerai renfermant jusquà 7 p. e. 
do nickel, quil s'est complètement per: 
du è uno très petite profondeur ; et Pau- 

ine assez grande  propor= 

nera, mais d'une teneur in- 
3 p. €. de nickel. » 
La Commissione credette doversi confe- 
rire la medagli 
64. Ai signori BISCHOFFSNEIM, GoLp- 

SCHMIDT, MONTEFIORE © rallo 

(Novara); È 
ria di nichelio presso Varallo, ed ai quali 


» qu'une cinquantaine de tonnes, et le mé- 








































oro. 

Quantunque non rappresentata all’ Expo- 
sizione, tuttavia non vuolsi omettere l' 
zione dell'oro in questa generale rivista 
dell'industria mineraria. Infatti gioverà 
rammentare che dalla coltivazione dei fi- 
Ioni di pirite e di quarzo aurifero delle 
valli alpine affluenti al Ticino ed alla 
sia,0 da quelli di quarzo aurifero di 
Corsente nell’ Appennino ligure si ricavano 
ammualmente poco più di 100 chilog. d'oro, 













torno alle principali miniere d’oro oggidi 
coltivate in Italia. 


Miniere di Pestarcna. 


Salito il Morghen, che separa la. valle 
dell’Anza in due piani l'uno più elevato 
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dell'altro di circa 160 metri, si entra nel 
bellissimo anfitentro di Macugnaga coro- 
nato dai superbi pizzi del Itosa. 

Lasciati al Morghen li gneiss, che cor- 
rono quasi NS questa roccia. più non 
ricompare che al di là di Pestarena; e que- 
sto tratto di valle, di circa tre chilometri, 
si compone di schisti micacei e talcosi con 
venete © masse di quarzo, aventi tutti i 
caratteri litologici comuni cogli schisti si 
Lariani quriferi di altri paesi. Lo Anza vi 
scorre seguendo l'andamento generale de- 
gli schisti che è da 0.30-S. a E.30-N. 
Nei monti che fianchegginno quella por- 

no della valle si vedono ben distinta 
nente le tracce di un gran numero di 
toni sensibilmente paraleli fra di loro, di. 
retti N.0.-S.E. ed aggruppati in fasci di 
più filoni, 

Sono in numero di 28 quelli che furono 
più o meno lavorati dal piano della valle 
all'insù con grandissimo beneficio dei pri- 
mi coltivatori; tuttavia l'abbondanza delle 
acque impedi ‘alla maggior parte di essi di 

indar oltre în profondità, ‘permodochè i 

palî lavori trovansi oggidi limitati 
































P 
sopra filoni appartenenti al fascio situato 
più a ponente, ovo si fecero rilevanti spese 


per l'estrazione dello acque. i 
Quivi per mezzo di due pozzi, denomi- 
nati Acquavita e_ Peschiera, muniti delle 
necessarie macchine per l'estrazione delle 
acque e dei minerali, si porvenne col pri- 
mo di essi alla profondità di 70 metri, e 
col secondo a quella di 170, portando lo 
sviluppo orizzontale dei Tavori a 11,000 me- 
tri circa. La potenza dei filoni che vi si 
coltivano varia da zero a oltre un metro, 
le è una pirite di ferro alcune 
le, accompagnata da venette 
ispchel 6 da mosche di ga 
chezza in oro è variabi 














di quarzo, di 
Jena. La sua ric 
sima da un punto all’altro della miniera, 
dn pochi grammi ad oltre 600 grammi la 
tonnellata: dagli indicati a 

i estraggono dagli indicati due pozzi 
in media ‘tmanlmente 1,400 tonnellate di 





minerale, il quale lavorato in 200 mulini 
d’amalgamazione, dà in media per tonnel- 
lata da 40 a 60 grammi d'oro al titolo 
di 750, 

vell'intento di lil 
signori. Spezi: tari di 
queste miniero, piedi del 
Morghen una ‘galleria, la quale, prolun- 
gato a 2,000 metri, intersecherebbo alla 
profondità di circa ‘200 metri tutti i filoni 
finora conosciuti; senonchè, non potendo 
da soli continuare così lungo lavoro, stanna 
oggidi studiando ogni mezzo per costituire 
una società industriale la quale, disponendo 
di sufficienti capitali, conduca a buon ter- 
mine una così importante intrapresa. 
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Miniera Cani. 





ra lo miniere d'oro più importanti 
più antiche della valle d’Anza, havvi la 
miniera Cani, stata acquistata” nell’anno 
passato dalla. Società Ingloso Vallanzasca 
Gold Mining Company (limited) 

1 filoni che vi si coltivano giacciono nella 
medesima for ilurinna 
entro cui stanno i sopra descritti. Però in 
questa località, oltro agli schisti micacei 
® talcosi, s'incontrano sovente schisti anfi- 
bolici che pascano agli gneiss dl all pro 
togina. Intercalati fra gli strati di queste 
roccio o raramento attravorsanti la strati- 
ficazione delle medesime, si trovano i filo- 
ri che son composti principalmente 
uarzo, di pirite di ferro massiccia e 
cristallina, di mispichel, di calcopirite, di 
galona o raramente di blonda © rame bigio. 

L'oro non vi si vede mai allo stato na- 
tivo, però il cav. Francfort è testè riuscito 
a separare col mezzo delle lavature le mi 
croscopiche pagliuzze d'oro disseminate in 
questi minerali. 

Un grande numero di saggi docimastici 
Ranno dimostrato che l’intiera massa del 
filone è più o meno aurifera, la loro 
chezza in oro variando da 15 a oltre 5% 
grammi per tonnellata di mineralo; tutta- 
via col sistema di amalgamazione in uso 

questa valle non si può estrarre che 
una piccolissima parte dell'oro contenuto. 
Perciò il metodo di coltivaziono di queste 
miniere seguito fin qui non era diretto ad 
estrarre il minerale aurifero dai filoni con 
‘n regolaro sistema di lavori, bensì di 
fer i, ogni senso gallero in ricerca dì co- 
fonne di minerali abbastanza ricchi per es- 
sere amalga 

Nel campo della concession 
intracciati A filoni principali cho vennero 

istinti coi nomi di Piazza Nora, Mazzeri 
Cani e Giallo, e la di cui esistenza venne di- 
mostrata per 400 metri all'incirca secondo 
l'inclinazione e 270 metri in direzione. Fd 
estesi molto sono i Iavori che vi vennero pra- 
ticati, sia dagli antichi che dai moderni col- 

tori, dai quali essidevono aver estratta 
‘andissima quantità di minerale aurifero. 
Questifiloni sono di una regolarità straor- 
diiaria; la loro orientazione generale vari 
da, 5 a 20» dall’Ovest all’ Est, sono paral- 
leli fra loro, ad eccezione però, del filone 

illo la di cui intersezione col Piazza Nos 
stata riconosciuta dagli antichi, 
questo punto singolare ricavarono 
nde abbondanza ricchissimo minerale. 









































Cani si sono 




























ègi 








niora offre grandissimo campo di coltivazio- 
no avanzando i lavori sul prolungamento 
dei filoni sia in direzione, che in profondità. 

‘T'ttavia è altresì fuor di dubbio che « per 





36 ci 





poter coltivaro queste miniere in grande 

la è necessario di migliorare di molto 
attual sistema di amalgamazione, affine 
di poter trattare il minerale che non potè 
essere finquì amalgamato con tornaconto, 














lese acquistò appunto 
tento di introdursi 
ili sia nelln colti- 
destinati alla 
polverizzazione ed alla amalgamazione di 
e della risoluzione di questa im- 
portantissima questione essa inearicò lo 
egregio cav. Francfort, il di cui raro ta- 
lonto ci è arra sufficiento per beno spo- 
rare dell'avvenire di questa novella intra- 
presa mineraria a lui confidata. 


Miniere di Val Toppa e di Marma: 
Queste miniere sono state lavorate in 
tempi remotissimi. Infatti scorgonsi tuttora 
aleune gallerie state lavorate col fuoco, 
si rinvennero antiche scariche e macine, 
avanzi dei loro mulini di amalgamazione. 
Però non debbono avervi molto lavorato, 
essendochè la galleria più profonda finora 
riconosciuta non oltrepassava 15 metri. 
La prima lavorazione di qualche impor- 
tanza, di cui si conservi tradizione, venne 
al 1750 al 1750 alla regione Fiori 
(ano Cadorna di Vogogna. 
Venne poi ripresa da certo Crosetti di Fo- 
‘co è poi da altri, cd ora essa trovasi 
donata da diversi anni 
I secondi ricercatori che si conoscano 
furono certi Zambonini Giovanni e Peruzzi 
Liartolommeo, che lavorarono verso il finire 
olo passato nella località denomi- 
gliata N° 1. Fino al 1884 vi si la- 
vorò quasi sempre în ricerca e ad intervalli 
per mancanza di mezzi. Dal 1814 al 1819 
si procedetto con maggiore attività essen- 
dosi scoperti minerali più ricchi in oro. È 
per trattarli si avesano 14 mulini nella 
regione Calagno che, da quel che si può 
Arguiro, macinavano aunualmente circa 70 
tonnellato di minerale, lavorando sei mesi 
dell’anno, e separando all'incirca. 4,010 
grammi d'oro al titolo di 530. Dal 1S19 
1834 si macinara con 28 mulini, esser 
doseno stabiliti altri 14 nella località detta 
Marmazza, e si ritiene che sicno state ma- 
cinate 2,100 tonnellate di minerale, otte 
nendone 120,000 grammi d'oro. Dal 18% 
al ISO si avevano in lavorazione 38 mu- 
© l'oro ricavato, siccome risulta dai 
7 3 a 42479 gram- 
ptità di mine 
ione. Dal 1840 


queste miniere coll” 
tutte le migliorie possi 
vazione, che negli apparecchi 






















































































DVI. 
il grammo; rappresenta ana produzione del 
valore di Îire 93,262, 30, in guisa che la 
ndita media è stata di %4 grammi d’oro 
del valore di lîre 95,65 per tonnellata di 











In vicinanza della miniera Tagliata 
‘1, si coltivano pure due altre miniere 
denominate Tagliata N' 2 e N°3, il cui 
prodotto approssimativo si può ritenere sia 
stato în questo sccolo di grammi 5530,00% 
d'oro al titolo di 885. Ed altri 160,009 se 
ne ottennero dalla miniera di Marmazza 
e sue adiacenzo; © circa 120,000 dalle mi- 
niero detto Beoline. e 

In riassunto di quanto si disse si hanno 
lo seguenti cifre per rappresentare i pro- 
dotti ottenuti dalle miniere di Val Toppa 
© suo adiacenze. 3 











1619159 





181-181. 
1510, 





876 
10,599 


Doll scri 





Totale dell'oro ricavato dal 











era Tagliata N°. 1 ETtOSTI 
Tagliata 

Lo | 980/000 

Marmazza ; | 160/000 

id dallo miniere Beoline 120,000 





Totale. 1,204, 






E per dare w che 
si ottiene di ione di questi mi- 
uerali, si citeranno le spese d’ amalgami 

ione incontrate negli ultimi sci anni dai 


























coltivatori della miniera Tagliata N° 1. 
Dal 1856 al 1502 si spesero per l'amalga- 

mazione di circa tonnellate 5,000 di mine- | 
ralo lire 34.500, cioò lire 11 


) per ton: 

a, ripartite come in appresso: 

1° Mugnai e lav 
Legna, mer 

Macine 





nelli 











Ora l'oro ricavato nei sci anni che si 
considerano essendo stato di cirea 100 chil 
del valore totale di circa lire 285,000, ne 
segue che il valore della tonnellata di mi- | 
nerale fu di cirea lire 95, per cui, dedotte 
lo speso d'amalgamazione, rimangono li- 
re 84,60 per tonnellata per pagare le spese 

















uesti giacimenti sono situati anch'essi 
negli schisti siluriani di cui già si parlò; 
però tanto i minerali, quanto li  schisti 
sono molto più quarzosi di quei di P. 
rena e dei Cani, e non è raro il 
‘gere ad occhio nudo loro nativo so- 
pra quarzo bianchissimo; aggiungeremo 
altresì che nel periodo 184(-57 (escluso 
il 1859), in cui la miniera Tagliata N° 1 
dette oro in maggiore abbondanza, 
grossezza del filone variò da 75 centimetri 
a un metro e un quarto, giungendo rara- 
mente a un metro € mezzo, mentre nei pi 
riodi più poveri di questa lavorazione la 
sua potenza aumento fino a cinque metri 
- Sembra che la quantità di oro conte- 




































mato în questi filoni sia costante, soltanto 
il minerale risulta più o meno ricco, 
condochè la stessa quantità d'oro tro 
disseminata entro una minore o maggiore 





quantità di minerale, » 

Una Società Ingleso acquistò testà 
miniera Tagliata N° 1, affidandone la d 
rezione al cav. Francfort. 


la 





Manganese. 


Miniero di manganese furono coltivate | 
Italia fino dallo scorcio del sccolo pas- 
sato, Quella d'Arcola in Liguria sembra 
la più antica; la sua produzione però è 
sempre stata assai limitata. Interrottano e 

iù fiate la lavorazione a_se- 
chieste dei consumatori di | 
questo minerale, dessa ha finito poi negli 
ultimi anni col cessare del tutto. Ben altra | 
portanza si acquistò quella di San Ma 
cello in val d'Aosta, pure antichissima 
dacchè fino dai primordi fu l'unica sor- | 
gente produttiva a cui ebbero ricorso le 
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del Voi 
Più 





cdl anel 
ontemente si 
mg 





fabbriche di 
mezzodli 
scopri 
nesiferi iu Liguri 








Franci 


ro 
molti altri, giacimenti m 








in ‘Toscana © nell 
i Sardes ia ; tuttavia. poc 
di essi diedero luogo ad intraprese di qual- 
che rilievo ; la loro scarsezza in minerale 
© l’incostanza dei loro filoni fecero sì che 
Ja maggior parte di essi doveronsi lascia 


in abbandono. 
Ad eccezione dell ‘a di San Mar- 
cello e di quella di Framura nella Liguria 
orientale, poche notizie si hanno sui gi 
gimenti di manganese fin qui scopi 
Nulladimeno accenneremo anche a queste 
Sorgenti poco esplorate, e terremo, secondo 
il solito, lo stesso ordine dal Nord al Sud. 


Miniera di San Marcello in val d'Aosti 
In cima alla piccola valle di San Mu 
cello nel Comuno di questo nome che fa 
parte dell’ antico Ducato d'Aosta, trovasi 
un banco manganesifero racchiuso dentro 
schisti verdastri micacci o cloritici, il qual 
ha la stessa direzione dei terreni incassanti 
dal Nord al Sud, ed inclina verso l'Ovest 
Esso si compone di un gran numero di mi 
nerali divenuti ormai troppo celebri per ln 
bellezza e varietà di cristalli che presen- 
tano non che per le loro paragenesi. IL 
quarzo vi domina in grande preponderanza 
traversando în ogni senso in sottilissime 
rene ed arvolgendo completamente i po- 
tenti arnioni di braunite e pirolusite sparse 
nel banco metallifero costituito nel resto 
da un impasto di braunite e di silicato di 
manganese. È talmente duro e compatto, 
che ben aspro riesce il praticar 
€ conseguentemente 
l'esecuzione dei lavori di coltivazione. Nella 
massa del filone, che raggiunge la spessezza 
di circa 8 metri, trovansi puro diffusi, ma 
assai più scarsamente, il feldispato, Ja co- 
Iofonite, la mica rosea, la violana, l'amianto. 
il manganepidoto, lanfibla attinota man: 
ganesifera, la greonochite © la romeina. 
La coltivazione di questa miniera sebbene 
dati da lungo tempo © non sia mai 
soggetta a sospensioni di sorta, tranne per 
quella parte dell’anno in cui i rigori della 
stagione invernale non permettono di la 
vorarvi, non ha progredito sino al dì d’o 
in correspettività della sua importanza, 
della goneralo richiesta dei suoi prodotti; 
e ciò deve attribuirsi a duo causo prin 
palissime, le quali sono di tal natura da 
non lasciare sperare alcun miglioramento 
nel suo avvenire, perchè dipendenti da con- 
dizioni locali. La situazione del giacimento 
da non permettere l’esec 
zione dei lavori che durante soli quattro 
mesi dell'anno, è ln prima di queste can 
se; la seconda dipende dalla durezza della 
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matrice del filone, la quale fin qui si è 
riscontrata. composta ‘essenzialmente di 
quarzo e di silicato di manganese, © per- 
ciò dotata di straordinaria resistenza e | 
compattezza. Egli è in questo modo che il 
campo di coltivazione non si trova ora più 
esteso di 50 metri in direzione, e di 30 
metri nel senso dell'inclinazione del banco. 
Il minerale spedito in commercio si com- | 
pone di circa 80 per cent 
manganese ed il rest 
gnosia e ossido di ferro. Esso può in con- | 
seguenza annoverarsi fra i più ricchi ed è 
Anche considerato della migliore qualità, 
perchè, non contenendo che poche traccie 
di calce, lo si può impiegare vantaggiosa» 
mente per lo sviluppo del cloro. 
Il prodotto annuo di questa miniera può 
dedursi dal seguente quadro, che comprende 
il settennio 1856-1862. 
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 Cosìil prezzo di vendita a Nuz 
in media di lire 65 e a Ivrea di 
per tonnellata. v 

Vi fu un'epoca in cui, oltre all'ossido 
di manganese, si utilizzò anche il silicato 
di manganese ed il manganepidoto mesc 
landoli colla pozzolana per formare delle 
malto idrauliche. Si riconobbe infatti che 
si ottenevano buoni risultati per la prati- 
ca, ma il meschino sviluppo dei lavori © 
gli scarsi mezzi di trasporto, avendo man- 
tenuto il prezzo di questi prodotti elevati 
quasi quanto quello della pozzolana, l'abi: | 
tudine ordinaria ripreso il di sopra, e si 
trascurò affatto lo smercio dei. med 

Nell'anno 1342 tali prodotti si vende- 
vario a Torino al prezzo di lire 72 pe 
nellata ridotti în pezzi, di lire $1 in sab» 
bia e di lire 83 in polvere. 




















Miniere dell'Italia Centrale. 


Nel piano inferiore del terreno terziario, 
che assieme alle roccie ofiolitiche, costitui» 


2 perton- | 








CLASSE VI 





sce buona parte della Liguria ori 
si estende sino in ‘Toscana, esistono grandi 
depositi o banchi di minerale di mangane- 
sei quali sono costantemente accompagnati 
dai diaspri che sembrano appartenere alla 
stessa formazione. Situate alla linea di co 
tatto degli schisti galestrini coi dias 
oppure contenute totalmente în questi 
timi, vedonsi di frequente affiorare tracci 
di questo minerale facilmente riconoscibili 
dal colore bruno e dallo stato di disgre- 
gazione dell’ossido di manganese. 

riticno da molti che detti filoni mat 
ganesiferi derivino dalle grandi masse 
roccie ofiolitiche sottostanti agli sch 
come conseguenza della loro eruzione; per 
altro sembra probabile che alla loro” for- 
mazione abbiano concorso ancho sorgenti 
cariche di questo minerale, come opina 
Savi per i depositi di Montenero, press 
Livorno. Infatti ln disposizione dei filo 
è talo che l'osservatore ravvisa. tosto in 
essi i caratteri di veri strati interealati 
nei diaspri, oppure alla linea di contatto 
di questi cogli schisti. Il loro andamento 
è ovunque subordinato alla stratificazione 
dei terreni incassanti, i quali, in prossi- 
mità delle pareti dei filoni, non mostrano 
nessuna traccia d' impregnazione 0 d' 
dizio di azione metamorfica : ed inoltre il 







































Miniera di Framura. 

I giacimenti manganiferi di Framura 
comprendono una vasta zona diretta N.0.- 
S.E. I filoni già scoperti sono sette e si 
trovano o incassati nei diaspri, oppu 
alla linen di contatto di questi cogli schi 
sti galestrini che costituiscono buona parto 
del versante meridionale del contrafforte 
che divide la valle dell Orso da quella di 
Robuasco. 

‘Traccie di minerale di manganese ve- 
donsi affiorare in molti luoghi. anche al 
di fuori della zona summenzionata, ma 
mente esse non sono altro che l° 
o della esistenza di strati sottilissimi 


















clina a SÒ. di circa 60 la sua spessezza 
varia grandemente, in media può ritenersi 
di un metro. 








MINERALO( 


Masso di diaspro e di roecio che ram: | siglia è stato negli anni scorsi di 
moniauo il gabbro rosso © verde trovansi | 





quasi sempre intercalato nel filone; ed è 
singolare com ime sieno più prossi 
me al tetto, le ultime al riposo : allorchè 
csse sono di piccola dimensione è facile il 
rimuoverle, liberandole dal minerale che 
le avvolge col semplice piccone ; ma qual- 
che volta sono molto più voluminose e 
fanno sparire ogni traccia di minerale, ed 
allora conviene ricorrere all'impiego dello 
mine. l ai 

Un altro fatto singolarissimo si è quell 
della presenza della pirite di ferro in eri- 
stalli 0 piccole vene inenstonato entro le 
rammentato masse silicce, © massimo in 
quelle la cui apparenza rammenta il gab 
dro a cui sovra si accennò, mentre il 
neralo di manganese non contiene traci 
di solfuri metallici. 

La struttura del filono si presenta tal- 
volta compatta e con indizi di stratifica- 
zione, tal altra disgregata 0 tufacea ; d'or- 
dinario però assume le forme più bizzarre 
dci filoni impastati. Un sottilissimo strato 
di minerale in polvere è il letto di sepa- 
razione del filone dalla roccia del riposo 
alla salbanda del tetto esiste una distint 
losima d'argilla. i 

‘Questo minerale sembra essere del psi 
lomelauo, 0 almeno una varietà che si ne- 
no a questa specie. Esso è 

inque allo stato amorfo; 












































molto duro, 
ordinariamente attraversato da fori o ca- 
vità, qualche volta ricoperto da uno strato 
di quarzo granelloso e cristallizzato. e va 





esente dalla più piccol 

quest’ ultima propri 

tissimo in commercio. i 
Un pozzo inclinato colla cadente del filo- 


traccia di calcare; 
lo rende ricerca» 








ne e due gallerie in direzione a destra e | 


a sinistra, del complessivo sviluppo di cir- 
ca 100 metri, hanno messo allo scoperto 
una buona parte di questo filone che fin 
qui si è verificato mantenersi assai potente 
e molto ricco, sebbene trovisi acc 
dai soliti massi silicei. Il minerale viene 
estratto col mezzo del piccone, raramente 
colle mine; è subito purificato dalle parti 
siliciose nella stessa; quindi por- 
tato a giorno per essere scelto. Si otten- 
gono così due qualità di minerale mercan- 
tile, l'una contenente circa 66 © l'altra 54 
per cento di bi 

Dopo scelto, i 
pra slitte al magazzino sul mare presso il 














paesetto di Anzo a due chilometri dalla | 


Biniera, © colà imbarcato o spedito a Mar- 
siglia. 

l prodotto annuo di questa miniera è 
stato in media negli ultimi tre anni di 
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circa 1000 tonnellate delle indicate qualità. | 


di minerale. Il pi vendita a Mar- 





| cammino a Maestro dell'abitato di Casale, 


| stata dall’ Amministrazione C 
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ro 110 
per tonnellata della prima qualità © di 


ire 80 della seconda. IL costo, compreso 
le spese di coltivazione, le tasse ed il tras- 
porto, Marsiglia, si può ritenere non al 
bia oltrepassato 45 0 50 lire per ciascuna 
tonnellata di minerale. " 

Mediaute una regolare o bene intex 
coltivazione, si puòsperare di ottenere egunl 
prodotto ancora per alcuni anni ; e coll'at- 
tivarsi della ferrovia ligure si avrà un 
maggior profitto che per il passato, 
Questa miniera non figurava all’ Espo- 
zione. 

















Miniera di Pignone. 


AI piede della pendice settentrionale del 
vallone detto di Faggiona, a mezz'ora di 





esiste uno strato di minerale di man 
dello spessore di mezzo metro, d 
55° a Scirocco, racchiuso nei soliti sch 

Il minerale contiene manganese ossida- 
to, amorfo, compatto, di colore nero viola- 
ceo, accompagnato da ferro oligisto e da 
veno di spato calcare. 

Questa miniora venne ultimamente acqui- 















delle miniere e fonderie di Toscana avendo 
la medesima riconosciuto, dopo una lunga 
serie di esperimenti sapientemente diretti 
dai cavalieri lPonsard e Bechi, che col- 
l'aggiunta di 49 5. per cento dì questo 
minerale a quelli dell'Elba nella fondita 
all’altoforno. si ottengono ferracei man- 
ganati cristallini cecellentissimi, da ugua- 
gliare gli ottimi di Siegen, e che così bene 
figuravano alla nostra Esposizione. 


Minicra d' Arcola. 
Questa miniera è situata sul fianco m 











| ridionale del monte Suggiano a poca di- 


stanza da Arcola. Vi sì coltivò anni sono 
un banco di manganese ossidato, identico 
per natura con quello di Pignone. 

Attualmente si trova del tutto in ab- 
bandono. 


Giacimento di Trebbiano. 


Piccole masse o arnioni di manganese 
ossidato, disseminati in uno schisto calca- 
reo argilloso, sul pendio meridionale del 
monte su cui sorge il villaggio di Treb- 
iano, costituiscono un giacimento stato 
esplorato dal signor |. Tancredi che inviò 
alla Esposizione alcuni saggi dol minerale. 

Non è nota al relatore l'importanza di 
questo giacimento. 








Miniera della Rocchetta. 


Ricchi depositi di eccellente minerale di 
manganese si trovano racchi 
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berrimi diaspri dei monti della Rocchetta, 
© danno luogo a piccole coltivazioni, i cui 
prodotti vengono esportati al Golfo della 
Spezia. 

Giacimento di Camaiore (Lueca). 
_1 signori Lorenzo Dini © Pier Angiolo 
Nocchi esposero aleuni saggi di minerale 
dî manganose scavato da questo giacimen- 
to; le sole notizie che si hanno del med 
molto fecondo, e_ che 
suo prodotto anmio è di 

















Miniere dei monti di Livorno. 


In più luoghi del versante 
breve catena che stendesi 





Rosignano, nei possessi del signor avvocato | 


Lami presso Quercianella, affiorano nume- 
rosissimi filoni di manganese ossidato, 
amorfo © compatto, i quali ° intersecano 
loro în ogni senso, € si trovano 

chiusi in scbisti © diaspri che riposano 
pra una grande di roccie ofioliticl 
cho più qua © più là vedonsi in que 
torni sortir fuori di mezzo ai medesimi. 
__Le poche es giorno 
fin qui, per quanto ci risulta. non hanno 
fatto conoscere la vera importanza di que- 
sto giacimento : peraltro ì filoni sono m 
werosi, e il minerale è di qualità ecc 
lente, 

_Le spese di escavazione e di trasporto a 
Livorno sono state come segue, per tonnel- 
lata di minerale: 


Cavatura, ripulitura e lavatura L. 41, 20 
‘asporto dalla miniera a Li- 































vorno - + Gea » 11, 80 
Spese straordinarie, compresa la 
gabella a Livorno ....... » 5,90 


Totale... 








_Non vi è mai attivata una regolare col- 
zione, cosicchè non si conosce il pro- 
dotto annuo che si potrebbe ottener 
Nei monti livornesi si conoscono altri 
presso Aranci 








giacimer , oggiani e 
(Quirico, intorno cui il relatoro non possi 
dati di sorta. 


Cave dette Serre di Rapolano (Siena) 
1 signor Girolamo Gori-Martini espose 
\ggi di minerale di manganese ci 

riferito essere impiegato dai fa 
di vasellami. Trovasi nel podere 
di Montemarlino presso le Serre suddette. 





















Care presso Monteprlciano. 
Intorno al minerale di manganese espo- 
sto dal siguor no Gagnoni, jl re. 

Jutore non possiede notizie di sorta. 























| serva nel loro andamei 


CLASSE VI. 


In Toscana si conoscono inoltre dei gin- 
cimenti di manganese presso Casale e Mon 
tale nei monti tra Pistoia e Prato, che non 
figuravano alla Esposizione. 





Miniere di Sardegna. 


Le giaciture manganifere di Sardegna 
quantunque non abbiano dato finora” cl 
risultati di lieve momento, pur tuttavi: 
meritano una speciale menzione. 

se si conoscono soltanto nelle forma» 
zioni trachitiche che costituiscono una por 
zione assai estesa del suolo dell’isola, e 
nello quali si presentano in condizioni ben 
varie. 














Miniera di Caporosso. 


In molti punti della grande scogliera 
trachitica cho si trova sulla costa geci- 
dentale dell'Isola di San l'ictro, al S.0. 
della Sardegna, mostrasi un giacimento 
alquanto regolare di biossido di maguese 
dello spessore di circa 50 centimetri în ne 
dia. Questo costituisce uno strato che si 
stende lungo la costa, interposto tra i dia- 
spri rossi o giallognoli accompagnati da vene 
dello stesso colore, e banchi di tufo tra- 
chitico di struttura e colore diversi, i primi 
al tetto, i sceondi al riposo aventi tutti 
una leggiera inclinazione verso il centro 
dell'Isola. =. — 

Si sono în vari punti aperte delle gal- 
Berio per riconosere questo strato, 0 si è 
dopo breve tempo dovato rinunziare ad 
ulteriori indagini © lavori, stante la dif- 
ficoltà della situazione e la qualità me- 
dioere del minerale. 

































Miniera di Padri 


Presso il villaggio di Pa è sco. 
perto uno strato di manganese ossidato 
purissimo, potente da 15 a 30 centimetri 

to alla linea di contatto della trachite 
coi calcari terziari sovrapposti. 

Il minerale che se no cava è di una pu- 
rezza © bontà straordinarie. 























Miniera di Sas Coras presso Bosa. 
Anche questa mi 





era fornisce eccellen 
minerali, ricereatissimi dai fabbricatori di 
prodotti chimici, e pagati a caro prezzo a 
motivo della loro eccezionale ricchezza in 
ossigeno. iacciono in una serie di 
fessure nelle trachiti, allo stato di sottili 
strati depositati sulle loro pareti. Non è 
dato di assegnare una determinata dire- 
zione all’ insieme di questo fessure, © nem- 
meno di determinare la ricchezza e In po- 
tenza media, per l'incostanza che si 0s- 


























MINERALOGIA E METALLURGÌA. ARMI. 


Saggi di minerali di questo due ultime | 
minicre furono esposti dalla Società indu- 
strialo agricola della Sardegna, Pietro Bel- 
trami e Compagui. 





Isola di Sicilia. 


Non si conosco niento di particolare nè 
di generale intorno alle giaciture manga- 
nifero di Sicilia. 








Il signor cav. Rosario Lentini espose al- 
cuni saggi di ossido di manganeso scavato | 
da un giacimento situato a Castelvetrano. 










nota quello tratto dalla 
era del conto Beltrami di Sardegna 
‘° 40), e quello della min i 


ello d° Aosta, e credette doversi la | 





(3. Ai signori FRATELLI BorDoNI, di Nuz, | 
Itivatori della sopracitata miniera di | 
San Marcello. 





Pirite di ferro. 
Miniera di Brozzo (Ivrea). 


jera di Brozzo presso Ivrea è In 
sola miniera di pirite di ferro coltivata in 
Italia. La sua produzione fu sin ora limi- 
tata a 2200 0 2300 tonnellate annuo; però 
se questo prodotto potesse trovare più 
facile smercio all’estero, essa potrebbe con 
tutta facilità fornirne anche 1000 tonnel- 
Iate al mese. — | 
Questa miniera, così rinomata per la 
straordinaria potetiza del giacimento me- 
tallifero, per la bellezza delle sostanze cri- | 
stallizzato che vi si rinvengono ed altresì | 
per la grando estensione dei lavori stati | 
fatti anticamente sopra un giacimento di 
galena argentifera, situato nel medesimo 
campo minerario, dista di soli 8 chilome- 
tri dalla strada ferrata d'Ivrea. — 
Di due sorta vi si rinviene la pirite di 
ferro, l'una, alquanto disgregata e povera, | 
e l’altra più compatta e più ricca di 
fo; la prima viene destinata alla fabbri- | 
cazione del solfato di ferro sul luogo stesso | 
della miniera, mentro la seconda viene | 
spedita a Torino per estrarne acido solfo- | 
rico e solfato di ferro dai residui. I 
torrefanno annualmente alla miniera, | 
in 12 fornaci di calcinazione, cirea 1000 | 
tonnellate di pirito, estraendone circa 200 
tonnellate di solfato di ferro. Le s 
l'escavazione di una tonnella 
meno compatta, per le successive opera- 
zioni cui viene sottoposta per ottenerne 
solfato di ferro, e per il trasporto del mo- 
desimo al luogo di smercio in Torino, ven- | 
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sa 


gono riassunte come în appresso în una 
relazione pubblicata nell'anno passato dal- 
l’ingeguero F. Zampari. 


1. Escavazione della pirite, e 
ricamento della mede- 
sima nelle fornaci, operati 
di minatori impresa, per 
tonnellata di mine . 
Combustile per la torrefa- 

















zione della medesima... 0, 36 
3. Detto per la concentrazione 
dell'acqua madre che ne 
risulta 1, 80 
4. Ferraccio ed acido 1,00 
5. Utensili . E) 
6. Imballaggio e sorveglianza. 1) 40 
7. Trasporto a Ivrea di 200 
chilogrammi di solfato di 
ferro ottenuti da una 
tonnellata di pirite. 1,70 
8. Detto da Ivrea a Torino . . 0, 82 
Totale L. 11, 28 





La pirito più compatta e più ricca, che, 
come sopra spedita a Torino per la fab 
bricazione dell'acido solforico, nella quan- 
tità di 1200 tonnellato all'anno, è della 
migliore qualità, è priva di arsenico e 
contione 46 a 50 per cento di zolio, e però 
può considerarsi come uno dei materiali 
più atti alla fabbricazione cui vieno as- 
Soggettata 

Da esperienze fatte risulta che una ton- 
nellata di questa pirite, abbruciata nei 
forni adoperati nella fabbrica Selopis, può 
somministrare una quantità di acido sol- 
forico, eguale a quella prodotta dalla com- 











| bustione di 340 chilogrammi di zolfo puro, 





ed inoltre che dai residui della torrefa- 
zione di una tonnellata di pirite si pos 
sono ancora ottenore cirea 100 chilogram- 
mi di solfato di ferro. Quanto al costo 
Torino di una tonnellata di questa pirite 
si fano nell'indcata relazione lo seguenti 
cifre: 








a DIECI 7,50 
Ivrea a To- 
HRo.33 se li 
Totale per tonnellata di pirito. L. 16, 
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35 


Ora, una tonnellata di questa. pirite 
equivalondo a 340 chilogrammi, di ‘zolfo 
puro, si deduce che il costo a Torino di 
altreltanta pirite, quanta ne abbisogna per 
avere l'equivalente di una tonnellata di 
zolfo puro, giungo appena a. 48 lire; men- 
tro il costo di produzione di una tonnel- 
lata di zolfo dato nei porti d'imbarco va- 
M 





sa CA 
ria per le miniere siciliane, come si è visto 
nel capitolo dello zolfo, fra lire 60 © lire 80, 
quello di vendita essendo di 100 a 125 li 
re la tonnellata. Si vede da questo con- 
fronto quanto sia fondata la tremenda 
concorrenza che le miniere di pirite di 
ferro fanno da vari anni alle miniere sol 
furee © quanto sia necessario che dai mi- 
natori siciliani sieno migliorate al più pre- 
sto possilile le condizioni economiche del 

loro industri: 

Per la fabbricazione dell’ acido solforico 
con queste piriti, si hanno tro serie di ca- 
mere di piombo atte a produrre giornal- 
mente 6000 chilogrammi di acido concen- 
trato da 50 a 52. 

Dalla quantità di acido fabbricato an- 
nvalmente, cirea 2500 chilogrammi ven- 
gono concentrati a 66° in una storta d 
platino, 1000 sono venduti a 60°, ed il 
manente vien consumato nella fabb 
ziono dei solfati di ferro, di magnesi 
di rame, di cui si producono all incire: 
280 tonnellate annualmente. 

Questa bellissima officina di prodotti 
chimici appartiene ai fratelli Sclopis e data 
già dal 1SÌ: 
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Antimonio. 
Miniera di Montauto. 
In Toscana il minerale di antimonio fu 
escavato per la prima volta a Pereta, Vi 
si trovava allo stato di solfuro, ricoperto 
qualche volta di antimonio ossisolfurato 
epigeno, ed era fra n 
quarzosa, che, sotto forma di orut- 
tiva, ha attraversati i terreni nummuli- 
tici ‘inferiori al macigno. __ 

In seguito, sospesa la miniera di Pereta 
a caggioni specialmente delle difficoltà tec 
d presentav 1a coltivazione, 
intrapresa la escavazione dell’antimonio 


























nel torrente ‘afone, dove si trovava buo- | 


na quantità di minerale. Dopo alcuni anni 
fu abbandonata anche questa, località, non 
già per mancanza di minerale. ma per le 
frequenti inondazioni a cui andavano sog- 
getti i lavori a cagione del torrente 
Fu allora intrapresa l'escavazione del- 
ntimonio a Montauto, dove presi 
difficoltà. e i speranze 
lità il solfuro di 
alterato notabilmen- 
te © trasformato in cervantite, in volgerite, 
il più delle volte în grossi massi erra 
tici frammisti alla terra” vegetale. Questi 
massi erano spesso talmente voluminosi 
da giungere fino a 40 tonnellate in peso, 
di modo che facevano credere che non fos- 
sero venuti da molto lontano. Difatti dopo 
varie ricerche fa trovato il minerale în 
posto, che ofîre una dichia di molta po- 
tenza ed assai regolare. por eni presente. 
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mente tutti i lavori sono rivolti in questo 
punto. La quantità di mineralo che si 
estrae da questa miniera è da 100 a 200 
tonnellate all'anno. Il minerale escavato 
viene trasportato al Monte Argentario 
presso $. Stefano, dovo fi. costruita una 

na fonderia per la fusione del detto 
minerale. Quivi viene ridotto con processi 
e forni particolari a riverbero allo stato 
di regolo di antimonio, e quindi spedito, 
specialmente in Inghilterra. Si fabbrica 
ancora dell’antimonio erudo, a scconda 
delle richieste del commercio. L’antimonio 
metallico che proviene da questa lavora 
zione è molto pregiato dai consumatori 
per la sua purezza © per la sua perfetta 
raffinazione. La quantità di minerale e di 
regolo di antimonio prodotta nel periodo 
1851-62 da questa miniera e dalla fonde 
ria che ne dipende, è data dal quadro che 
segui 
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Per certo il prodotto somministrato non 
le da collocare questa industria fra le 
portanti del pacs: tuttavia la Com- 
dei Giurati fu lieta di con 

re: che questa miniera è condotta con 

molta abilità, la fonderia con molta scien 

e che il raro metallo da essa sommi 

nistrato è molto pregiato per la sua pu- 

rezza; ed infine che il metodo di tratta 
mento del minerale è întieramente nuovo 

e dovuto al cav. prof. Bechi. Perciò la 

Commissione stessa reputò degnissimi della 

distinzione della medaglia 

































66. 1 signori Tomaso Pare e Fiat, di 
Livorno, cui spetta la miniera di Mon 
tauto ela fonderia di Monte Argentario. 

Grapte. 


estrazione della grafite si opera sovr: 
tutto nel circondario di Pinerolo. mn 
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bondanti banchi ve ne esistono a Mi 
done in val di ‘Toce, ed in diverse loc 
della Calabria Ultra IL 

L'attuale produzione delle nostre miniere 
è limitata a 200 tonnellate all'incirca di 
grafite in polvere. 


Mercurio. 
Miniera del Siele. 





L'industria del mercurio poteva altra 
volta dirsi fiorente in Toscana, ma la gra 
dissima riduzione avvenut 













sospension 
. Una sola vi è 
le, m 
le, per mezzo dell’ 
estraggono annual 
logrammi di mercurio 
una talo produzione sia per aumentar di 
molto, in quanto che una galleria di ricerca 
all'ultimo piano ha incontrato cinque vene 
cinabe elle quali presentava a 
l'epoca dell Esposizione una saldezza di 8) 
centimel 











a 3500 cl 
spera però cl 

















poggio in cui è aperta l’escavazione 
è principalmente formato di calcare eoc 
nico in strati di molta grossezza, alternanti 
con schisti caleari argillosi diretti N. 0. 
Questo calcare è attraversato da filoncelli 
c vene spatiche di 10 60 centimetri, che 
Tiudono, disseminato 0 in venuzze, il 
Nel secondo piano della miniera, ove i 
lasori lianno il maggiore sviluppo, oss 
vausi non meno di otto vene cinabrif 
parallle fra di loro; è due di tali vene 
hanno presentato un andamento regolare 
una lunghezza di oltre 100 metri, 
nbra che fino dal XIII secolo siasi 
lavorato a questa miniera; ad 
nel XV ne fu abbandonata la col 
che a quell'epoca eseguivasi pei 
duchi Cesarini-Sforza e non fu ripresa che 




















sopra 











retti dall egregio prof. ca 
ci, © la profondità massima 
‘dî 40 metri dalla superficie 
AIl unico espositore di minerali di me 
curio, la Commissione credette di dover 
conferire la medaglia, cioè 











x e RossELLI, per li 
continuano a tener 
viva in Italia la industria del mereurio. 


Altea 
Allumiere di Montioni. 
Bellissimi cristalli d'allume decoravano 


































Il? DI 


Ja nostra Espo rovenienti dalle nl- 





ione, 





î | Jumiere di Montioni dei reali possessi di 


Toscana. 
L alunite si presenta in grandi masse 
regolari, giacché questa pietra segue l'an- 

damento percorso dalle emanazioni di gas 

selfidrico che metamortizze:ono i divers 
schisti varicolori in alunite. Si estrae ls 
pictra alcuna. volta a cava aperta, spesso 
con grandi cunicoli. La pietra dopo estratta 
dalla cava viene sottoposta a una leggier: 

fazione, e quindi posta in grandi monti 
u'aia per essere di tanto in fanto 

a © rivoltata. Allora essa si disgre- 
































piccola qu 
Questa lissiviazio 

ie, e ad una 
L'acqua saturata 

grandi cassoni di legno dose l’allume 

il raffreddamento cristallizza in bel- 
mi e voluminosi cristalli. Notabili eco- 
pomie sono state introdotte în questa fab- 
bricazione, che hanno prodotto rilevante 
risparmio nel costo di fabbricazione. La 












| quantità che annualmente se ne fabbri: 


400 
della su 


bre toscane € il 







La Commissione dei Giurati giudicò op- 
portuno che si facesse cenno nella rela- 
zione di queste allumiere. 





Terre a coi 





ie Caotini. 


L'escavazione delle terre a colori di 
luogo ad una industria la quale, se non è 
di grande importanza, merita pure di non 
essere passata sotto Silenzio: essendochi 
essa interessi assai l’arte della pittura. la 
quale trova nei colori di questa natura 
quella stabilità che tanto si ammira nell 
antiche pitture, e che a molti di 
colori moderni. 

Fra i molti esponenti di tali terre, la 
Commissione propose che venisse accordata 
la medag] 


















68, AI signor CanLo Corm-Zoceu, di 
Siena, per la bellezza dei prodotti, © la 
relativa importanza della loro fabbrica: 
zione. 

69. Ai signori SANTI, MaGGI e BECCHINI, 
di Siena, per la bellezza dei loro pro- 
dotti. 

70. Ai signori BoNDI di Roma, 
presentarono una serie completa di c 
delle vicinanze di Roma, ed ai quali l: 
Commissione conferì la medaglia attesa 
l'importanza e la bellezza degli oggetti 
espos 

TILT signor GrusPri AncWIRELLI, di 

















ET 


Montalcino (Siena), per la rarità e bel- 
lezza dei mattoni da lui fabbricati con 
farina fossile. 





La Commissione ammirò inoltre la bella 
serie di caolini impiegati dal marchese Gi- 
nori-Lisci nella sua fabbrica di porcellane: 
però volle lasciare alla Classe dell'arte ce 
ramica, con la quale tale collezione si col- 
lega, di conferire la medaglia al sullodato 
signor marchese, il quale è una dello glorio 

ndustriali d'Italia. 





Terre refrattarie. 


Non poche delle terre refrattario che 
figuravano alla Esposizione. posseggono 
qualità abbastanza pregevoli © tali da 
renderno utile l'applicazione in alcune in- 
dustrie. Però la Commissione dovè con- 
yincorsi, per gli esperimenti fatti che nes- 
suna delle terre esposte riuniva tutte le 
qualità che si richiedono dalle vere terre 
refrattario. I mattoni ed i crogioli fatti 
colla terra di Tano fecero soli buona prova. 

Ma neppur questi stanno per ora a rap: 








presentare una industria regolarmente sta- 
hilita, © perciò non fu accordata ln. me- 
daglin ad alcune per questa specie di pro- 
dotto. 


Pietre Utografiche. 


Non possedendo il relatoro aleune spe- 
ciali notizie intorno alle pietre litograd 
che figuravano alla leve li- 
mitare a riportar qui il giudizio emesso a 
questo. proposito dalla. Commissiono dei 

iura 

Le pietre litografiche esposte non sono 
sembrate abbastanza omogenee nella loro 
struttura © composizione e tali da potersi 
adoperare nei lavori più fini; possono per- 
tanto avere qualche valore pei lavori che 

chiedono la maggior finitezza, ma la 

Commissione non ha creduto per questo 
poter accordar loro la medaglia. 


Pozzolane. 




















Per le ragioni sopra i 
limita a riferire semplicemente il gi 
jo emesso dalla Commissione sulle po 
zolane rappresentato alla Esposizi 
La pozzolana ha perduto un poco della 
sua importanza dacchè si sono scoperte e 
è si è generalizzato l’uso delle calci idrau- 
liche. Î saggi presentati sono stati giudi- 
cati inferiori alla pozzolana di Rom 



















tuttavia la Commissione ) 
poter accordare agli espositori delle medo- 
sime alcuna distinzione particolare. 





e, | 


| 


| nostro paese; nè intorno ai 


CLASSE VI. 


Ricompense AGLI OPERAI. 


La Commissione dei Giurati confermò 
pienamente le proposte inoltrate da quelli 
tra gli industriali esponenti, distinti con 
medaglia, che credettero valersi della fa- 
coltà loro accordata di procacciare l'ono- 
rifica distinzione della medaglia agli operai 
che maggiormente cooperarono alla produ- 
ziono degli oggoti premiati. Sifato di- 
stinzioni sono le seguenti: 














1. Pretko APPOLLONIO, caporale alla mi- 
niera di Rio. 

2. COGLIO PIETRO, 0 SPINARDI GIOVANNI, 
il primo capo-officina dei laminatoi ed il 
secondo capo-officina nella fabbrica di 
acciaio del signor Gregorini a Castro di 
Lovere. 

3. LUNGMINI FRANCESCO, maestro al ma- 
glio, nello stabilimento del signor Fran- 
cesco Zitti a Lovere. 

‘AUSTINI PLACIDO © PANIGADA Pit 

80, il primo direttore della lavorazio. 
ne ed il secondo maestro di fucina, nella 
fabbrica dei signori Damioli © Zattini di 
Pisogne (Brescia). 

. RickARD Tomsiaso, direttore della la- 
orazione alla fonderia di Pertusola cd 
alla miniera di Sarzanello del signore 
Fugenio Franel. So 
GraNI Lutoi, caporale alla miniera di 
Montecatini, © DA CosrA VALENTINO, 
capo fonditore alla fonderia della Bri- 
glia, dei signori Hall, Sloane e Coppi. 

De-ReGmntis Toxsaso, caporale alla 

miniera di Locarno dei signori Bischofl- 
sheim e ©. 

8. FERRARI MicuELE, capo-fonditore alla 
fonderin di S. Stefano, © BINI GIUSEP- 
PE caporale alla miniera di Montauto 
dei signori Pate, figlio e C. 
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d'importanza nella successiva elaborazione 
dei loro prodotti. 

Però è doloroso il dover confessare, che 
n poche delle nostre intraprese minera- 
rie sono condotte con sufficiente scienza ed 
arte. L'istruzione dei minatori e dei fon- 
ditori fu fin qui trascurata in Italia ; non 
abbiamo ancora una carta mineraria del 
rincipali ci 
tri metalliferi si hanno pubblicate esatte 
descrizioni da poter servire di guida ai la- 
vorî di esplorazione che si vanno facendo 
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la 


ogni dì da gente meno colta, per ci 
maggior parie do tentativi vanno fall 
ed inoltre noi abbiamo visto in quel cl 
precedo, che molte delle nostre miniere 

cano ancora delle necessarie vie di co- 
azione e di punti d’imbarco dei pro- 











Il marchese Giovacchino Pepoli, allorchè 
fu ministro per l'agricoltura, industria e 


commercio, così di questo ramo d'indu- 
stri 


como d'ogni altro dipendente dal 
tero a lui affidato, grandemente si 

ò l'apertura in 
pci copi-minatori © 
[tra in Caltanisetta 
; aprì un concorso 
scuole delle 
miniere di Parigi e di Freiberg di quattro 
allievi ingegneri appartenenti alle provin- 
cio meridionali; inviò in Inghilterra il no- 
stro collega ingegnere Berruti coll'incarico 
di seguire i lavori della formazione de 
carta mineraria e geologica inglese iu gran- 
de scala; ed ordinò che nolla pubblicazio. 
ne annuale fatta per cura di quel mi 
stero col titolo « Repertorio delle miniere, 
venissero inserte mano a mano le migliori 
pubblicazioni relative alla industria mine. 
raria, invitando gli ingegneri dei diversi 
distretti mineralogici. a faro ogni anno uno 
speciale studio di qualcuno dei centri me- 
talliferi più importanti, esistenti nei di- 
versi distretti, per essere poi inserto nel 
Repertorio in parola. Infine egli presentò 
al Parlamento uno schema di leggo mi 
neraria, che non venne finora riprodotta 
dal suo successore nella sessione che corre, 
ma che, speriamo, ciò avvenga a suo tempo, 
essendo essa. legge informata ai migliori 
principi di libertà amministrativa ed cco- 
nomica, contenendo altre posi 
zioni di polizia e di pubblica utilità che 
saranno trovate degno d'encomio dagli 
industriali tutti. 

Finora un'estrema varietà, o meglio di- 
screpanza, come diceva il marchese l’epoli 
nella relazione che precede il progetto di 
Veggo di cui è parola, esiste in Italia non 
solo nella competenza amministrativa, ma 
nel principio stesso di proprietà dello so- 
stanze minerali. Nelle antiche provincie, 
nella Lombardia, negli ex-ducatì, © nello 
Romagne, la proprietà del sottosuolo è 
legislativamento disgiunta da quella della 
superficie, stando la prima più o meno as- 
solutamente in facoltà dello Stato, Îl quale 
ne dispone con concessioni temporarie o 
perpetuo agli industriali. Nella Toscana 
invece, salzo un'eccezione per i minerali 
di ferro dell’ ex-principato di Piombino, la 
proprietà del fondo comprende quella del 
sottosuolo nel modo più assoluto. Nell’ex- 
regno delle Due Sicilie le sostanze mine- 
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rali sono egualmente lasciate a disposi 
ne del proprietario del fondo, e solta 
qualora questi non voglia curarle, il 
verno ha facoltà di concederne altrui la 
oltivazione per un tempo limitato. Dei 
materiali però di costruzione e dello zolfo, 
HI qualo costituisce la più ragguardorole 
ricchezza di quelle regioni meridionali, în 
ispecie della Sicilia, è lasciata assoluta la 
proprietà al possessore del fondo. Così può 
dirsi che una metà incirca dell’Italia è 
retta da un principio e l'altra motà dal 
principio opposto, ed il marchese lepoli 
non esitò di dichiararsi propento al priv 
cipio di diritto vigento nella Toscana e 
nell'industriosa. Inghilterra, itendo 
da buono economista, essere migliore an 
Ministratore della proprietà del sottosuolo 
il proprietario stesso del soprassuolo, piut- 
tostochè il Governo. Ed affinchè l'industria 
ineraria non avesse a sentir danno dalla 
proclamazione in tutt'Italia di questo prin- 
cipio, inserì nel progetto di legge di cui si 
parla duo articoli che giovera qui ripor- 
tare per farne rilevare tutta l’importanza 
e l'utile che ne saprebbe trarre l'indu- 
striale intelligente e serio. Coll'Art. 42, 
egli propone che « le opere che dovessero 
intraprendersi in terreno altrui per lo scolo 
delle acque dello miniere, cave e torbiere 
important, per il trasporto delle materi, 
per la ventilazione dei lavori sotterranei ; 
come pure le opere necessario al buon re: 
gimo ed alla consersazione dello sorgenti 
minerali © termali di uso sanitario, sien 
annoverato fra quelle per cui si può fi 
luogo alla dichiarazione di utile pubblico; 
e che la stessa disposizione valga per l’uso 
dei corsi d’ acqua prossimi alle lavorazio- 
ni importanti e necessarie all'esercizio dell 
nedesime. » Coll’ Art. 44 poi, egli propone 
che, « nel caso di miniere, cave 0 torbiere 
contigue appartenenti a diversi proprietari, 
per le quali sieno necessario opere in co- 
mune onde provvedere alla sicurezza dei 
lavori 0 allo scolo generale delle acque, i 
proprietari possano essere riuniti în con- 
sorzio per l'esecuzione di tali opere; con- 
sorzio cho in certi determinati casì può 
essere dichiarato obbligatorio. » 
\è la formazione della statistica mine- 
raria venne punto dimenticata da quel sag- 
gio ministro; egli no affidò la cura al 
commendatore Macstri. per cui non tarde- 
remo a veder pubblicate le più esatte no: 
tizie al riguardo. Frattanto chi scrive cre- 




































































de far cosa utile riportando alla fine di 
questo suo scritto i dati da esso lui rac- 
colti nell'anno passato relativamente al- 
industria mineraria e metallurgica del 
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g ni civiltà cd il prog 
SEZIONE IL" l'arte del guerreggiare:. chi ovo pongasi 
mente al simultaneo ed effica 
ARMI, 


Nel porgere il resultato degli studi o 
delle osservazioni fatto nell'esame dello | 
‘mi e macchine ad uso di guerra, che 
furono presentato all' Esposizione, io mi 
farò lecito di premettere un brevo cenno 
sui progressi e miglioramenti che si anda- 
rono mano mano introducendo nelle armi 
da fuoco, onde porre sotto l'occhio di tut- 
ti la parte che v ebbero gl’ Italiani, e pro- 
vare, cho, so in questa prima splen 
insperata' mostra de' suoî prodotti naturali | 
ed industriali. l'Italia militarmente 
rapprese 
Nazione bellicosa per tradizioni e per isti 
to, vha tutto a sperare però che, rico: 
iunto appena lo disperso. membra, 
marginate le secolari ferite, riprend 
anche nei fasti della guerra, Îl posto che 
le compete tra le grandi n: i 
dustria delle armi, giù fiore 
chie provincie dello Stato, ritornerà all'an- 
tico splendore. 

1 progressi della scienza e dell’arte della 
guorta, camminar debbono di pari passo | 
con la civiltà. Invero, tirare în guerra nel 

ninor tempo il maggior numero possibile | 
di colpi: dare a questi colpi una portata, 
un'aggiustatezza e quindi un'effic 
giore, vale quanto decidere più presto della 
sorte’ delle. battaglie, vale quanto rispa 
miare del sangue umano. 

Prima dell’inve 
mini e cavalli mar 
zati di ferro. I com ano ridotti 
allo stato di macchine, di carri, di torri. 
Gli scontri sul campo di battaglia non era- 
no che un terribile cozzo di masse 
ro, automatiche ed inerti, ed îl sole spa- 
riva dall’orizzonte, lasciando spesso inc 
l'esito dello battaglie. | 

Ma ceco che l'introduzione in guerra di | 
quel formidabile agente di distruzione trae 

la s l'impiego delle armi da 
> urti corpo a corpo succ 
dere sistemi di attacco e di difesa, men 



















































































A poco a 
vengono traslo 
covi il soldato d’automa trasmutato 
essere intelligente, che tanto più co 
giosamente sa combattere © morire, qua 
to più ha fiducia nella potenza delle suc 
armi. 

Nè qui si arresteranno i benefizi che la 


















* Sena l presente ioro foste pobilicito nel Son 
che vie la Tae duran la Esporirone. può os 
csi come. relation copie degli opgii ce pa: | 





del vapore e dell'elettricità, che tanto gio- 
vano al trasporto ed all'impiego degli eser- 
citi, si può ben anco sperare, che verrà un 
giorno, in cui gli uomini  possederanno 
inezzi li distrazione così fucili e così prom 
ti, che rinun la guerra, € 
la riputeranno cosa mostruosa ed indegna 
di popoli civil. 
L'remesso 

ro in gi 

mentre fornisce 





















tacco e di 
l'unico mezzo mate 
ziale © possibile di tutelare e difendere i 
| propri diritti dall’altrui ambizione o pre: 


gli 
difesa, 


potenza, è opera ad un tempo sa 
timanitaria, passerò a dire rapidame 
quanta parte abbiano avuto gl’ Italiani 
nella soluzione di questa imporiantissima 
questione. 

Come l'invenzione della polvere trasse 
la scoperta dei tubi vr 
piego in guerra delle armi da Tuoco liscie 
opdusso alla scoperta dello armi rigate 

La rigatura delle armi non 
va e si fa risalire sino al 1500; alcuni la 
vogliono pur anco attribuire al caso, € 
pretendono che le prime righe siano sti 
prodotte nelle armi da fuoco dallo stre 
































| tnento delle pesanti bacchette di ferro allo- 





forma della traiettoria. E devesi ad un 
italiano, all'ingegnere ‘artaglia, il primo 
passo fatto della balistica dei proietti lan- 
ciati nelle armi da fuoco, che egli primo 
riconobbe e dichiarò essere la traiettoria 
una linea curva e continua 

Dopo ‘Tartaglia, Galileo nostro dimostra» 
va che quella curva era una parabola ad 
asse verticale: sebbene non considerasse 
egli che la resistenza dell’aria, tanto m 
giormente quanto è più grande la velocit 
del proietto, alteri il suo movimento ini 
ziale, deviandolo dalla forma parabolica. 

Più tardi poi, verso la metà dello scorso 
secolo, Lag altra gloria italiana, fa 
ceva nuove è sul movi di 
iettili nei mezzi resistenti, sicchè si può 
ben assereraro, cho in Italia furono get- 
tate le primo basi della balistica dei pro- 
iottili nelle armi da fuoco. — 

Nè per vicissitudine 0 tristizia di tempo 
impallidi la scintilla del genio italiano, 
chè i moderni scienziati calcano con pro: 
fitto lo orme degli antichi. 

Titimamente ‘infatti, se non assoluti 




































mente îl primo, certo tra i primi ad espor- 


re la balistica dei proiottili allungati, lan- | 


ciati con lo armi da fuoco rigato, fu il 
conte di san Robert, già colonnello di arti- 
glieria nell'antica armata piemontese, fa- 
vorevolmente_ conosciuto in Furopa_ pa 
altri suoi scritti sulle cose d'artiglieria, il 
quale pubblicava in proposito una prego- 
volissima memoria, che venne accolta con 
plauso da quanti amano il progresso della 
scienza nello cose di guerra. 

Se ora dal campo astratto delle consi- 
dorazioni scientifiche passiamo alla teoria 
dei fatti, dalla scienza all’ arte della guer- 

troviamo ancora che in Italia vennero 
adoperato lo primo armi da fuoco. 

Invero, sebbene sia difficile di constatare 
L'epoca © l'origine di questa scoperta, che 
rimonta al XIV secolo, risulta però, che 
sin dal principio di quel secolo trovavansi 
in Italia soldati armati 
con tal nome chiamavansi lo primo arm 
da fuoco adoperate in guerra. 

Jo non terrò qui dietro ai successivi pro- 
gressi © miglioramenti, che vennero mano 
mano introducendosi nell’ apparecchio e 
nell’uso delle armi da guerra. Solo mi 
limiterò a dire della più grande scoperta 
cho dopo In invenzione della polvere sin 
stata fatta nelle cose militari, dell’ intro- 
duzione cioè negli usi di guerra dei can- 
noni rigati, chè anche questa è opera d'un 
italiano, dell'illustre generale Cavalli. 

Infatti è vorità incontrastabile, che le 
esperienze sui cannoni rigati non datano 
in Francia che dal 1832; e niuno ignora 
quanto Ja Francia abbia sempre preceduto 
le altro nazioni d' Europa nella pratica ap- 
plicaziono dello idee nuove, relativamente 
alle cose di guerra; fu la prima sempre a 
mettere a profitto ‘siffatto genere di sco- 
perte, come la prima a produrre sul cam- 
po di battaglia l'uso dele artiglierie rigate, 

Ora il generale Cavalli cominciò. ben 
prima di quell'epoca ad occuparsi di que- 
sto importantissimo problema, e quando in 
Francia si cominciavano appena gli studi 
sulle armi rigate, anche portatili (1842), 
egli aveva di già immaginato, esperimen- 

to, ed era prossimo ad attuare il suo sî 
stema di cannoni, caricantisi per la culat- 
ta c rigati a duo scannellature elicoidali. 
lo quali servono di guida al proiettile di 
ferro esso pure come il cannone; € munito 
di due alette dello stesso metallo per modo, 
che il movimento di rotazione si ottiene 
senza forzamento. at 

dal 1846 furono fuse in Isvezia, sotto 
la direzione dell'inventore. parecchie di 
queste bocche da fuoco; ed i favorevolis- 
simi risultati cho so n'ebbero in Isvezia 






































































come in Inghilterra, dove il Generale fa- | 





ceva esperienze co' sus i. furono il 








archibugio, chè | 
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d'artiglicrie rignte, che vennero dappoi espe- 
rimentati od adottati dalle varie potenze 
d'Europa. non sono cho un’emanazione, 
diretta od indiretta, del sistema Caval 
La rigatura stessa dei cannoni, alla fo 
gia francese, non costituisce veramente 
sistema di artigliorie rigate, ma piuttosto 
| un modo di applicare ai cannoni di bronzo 
la rigatura, deteriorarli coll'attrito 
| di due metalli di durezza diferente. 

Per chi ora voglia considerare 
tanza, che tutta Europa attribuisce all 
troduzione di queste formidabili maccl 
da guerra: per chi ricordi che gli Austriaci 
| trassero in trionfo per lecontrade di Vienna 
| il primo cannone rigato che cadesse loro 

in mano, e che era stato tolto ai Fran- 
cesì nella battaglia di Magenta; rimano 
fuor di dubbio, che questa scoperta è de- 
stinata ad arrecare nell' arte della guerra 
una rivoluzione altrettanto im od 
| assoluta, quanto l'invenzione della polvere: 

e, grazie alle grandi portate, all’aggiusta- 
tezza ed efficacia di tiro dello artiglierie 
rigato, dovrà la fortificazione cambiare i 
suoi tracciati, la tattica lo suo lince, le sue 
manovre, i suoi ordini di battaglia. 
. M'asterrò qui dal trattare del. merito 
intrinseco del sistema Cavalli, chè il mio 
modo di vedero potrebbe forso sembrare 
l'espressione di una opinione individuale, 

ichè l'eco del giudizio emesso in pi 

posito dagli specialist 

Mi limiterò pertanto a citare, senza te. 
ma di essere contradetto, dei fatti, ed espon 
come con queste artiglierie. alla direzi 
delle quali ebbi l'onore di essere prep 
sto all'assedio di Gaeta: 


1° s'ottennero per la prima volta, a 
mila e più metri di distanza, risultati 
oltre ogni dire sodisfacenti. 
2° a 900 e più motri di distanza s'im- 
piantò, anche per la prima volta, una bat- 
teria corazzata di ferro, tirando in bree- 
cia con tutta effi ed esattezza di tiro. 


Questi fatti, nuovi ed inauditi nei fasti 
militari, appartengono oramai alla storia. 
La Commissione pertanto, mentre am- 
mirava il cannone rigato e caricantesi pe 
| la culatta, d’invenzione del generale Ca- 
valli, era tratta altresì a considerare un 
altro prodotto, non meno pregevole ed 
| importante dello stesso inventore, l'affusto 






















































po 
| di 


























MINERALOGÌA E METALLURGIA. ARMI, 


da campagna, Modello 1844, în uso presso 
l'artiglieria italiana, il cui pregio incon- 
trastabile di semplicità, di comodità e di 
resistenza ha ricevuto oramai la pratica 
sanzione dell'esperienza în guerra. 

Per le suespresse considerazioni, la Com- 
missione riconoscendo nel sullodato Gene- 
ralo l’unico espositore, il quale abbia pro- 
dotto armi ed attrezzi da guerra d’incon- 
trastabile pregio od utilità, © di propria 
invenzione, conferisce la prima medaglia 


1. Alcav. Giov. AVALLI, generale nel 
Corpo R. d’Artiglieria in Torino, siccome 
il primo ed il più meritevole di tutti. 


L'attenzione della Commissione veniva 























eda 
N .. esposte dall’ar 
senale di Torino e stabilimenti regi dal 
medesimo dipendenti. quali la fonderia, la 
fabbrica d'armi ed il laboratorio arlifi- 
ieri di Torino, e In fabbrica d di 
Tires mentre apprezzava la bontà € 
la tinitezza delle armi, specialmente da 
fuoco, e la perfetta esecuzione dello mac- 
‘ rivolgeva particolarmente i suoi 
di sulla statua di Balilla e sul me 
[one rappresentante la 
di Vittorio Emanuele. entrambi in bronzo, 
© fusi alla fonderia di ‘Torino; e senza vo- 
lerli giudicare come oggetti (l'arte, che 
come ali eziandio le sembrerebbero molto 
pregevoli, limitavasi a considerarli come 
semplici saggi di fusione, © come tali ri- 
putavali commendevolissimi. 3 

Per queste ragioni pertanto la Commis- 
sione deliberava la seconda medaglia do- 
versi conferire 


All ArseNaLE R. di Torino. 


In seguito prendevasi a considerare la 
Vella mostra d'armi da caccia ed anche 
da guerra, prodotta dalla fabbrica sociale 
Micheloni, Paris, Premoli, o Sabatti di 
Brescia, © mentre ravsisavasi în quella i 
germi di futura grandezza di quell'impor- 
tante ramo d'’ cli à fiorente 
nella. provi nl go- 

no austriaco pressochè annichilato © 
distrutto, rimarcavasi poi, con vera soddi: 
sfazione, il grado di perfezionamento e di 
hontà, specialmente delle canne, che ii 
brevissimo volgero di tempo seppe rag- 
A uello stabilimento e che poc'anzi 
Il Île fabbriche estere. 






































































zione nei prezzi lasci. sperare. 
fabbrica sarà quanto pr Fi 
sostenere la concorrenza delle fabbriche 
estere, a decoro e vantaggio dell'industria 
nazionale, se 
Oltracciò sentivasi la Commissione spinta 
" 








rata effigie | 
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ad accordaro a quegli industriali un se- 
gno d’incoragginmento, siccome quelli che 
i primi rialzarono l'industria dello armi 
nel bresciano dall'inerzia e dall'impoten- 
za, cui l'aveva ridotta la tristizia del ces- 
sato governo, sollevando al grado di vera 
fabbrica d'armi il loro stabilimento. 

anni or sono 
annualmente în Brescia po- 
che armi da caccia, la produzione crebbe 
ora a tale. sviluppo, che attualmente la 
sola. fabbrica sociale suenunciata. fornisce 


all’ 















dustria od al Governo, più di 20 mila 
all'anno, mettendo in circolazione 
un capitale annuo di circa 800 mila fran- 
chi. Gio non di meno havvi fondata spe- 
ranza che quanto prima possa venire du- 
plicata ancora siffatta produzione. _ 

Per i suindicati motivi e per le conside 
razioni svolte, la Comi sione decreti 
pertanto la terza medaglia 


3. Alla Fabprica SOCIALE di Brescia, Mi- 
CHELONI, PARIS, PREMOLI e SABAT 


Esaminando poscia i prodotti dell’arse- 
palo di Napoli e degli stabilimenti dal me 
lesimo dipendenti, come la fabbrica d'armi 
di Torre Annunziata ed îl reale stabili- 
nto di Mongiana, veniva la sua atten- 
zione tratta particolarmente dalla buo 
e perfetta esecuzione delle canne da fucili 
di Torre Annunziata, fabbrica che gode 
Antica e meritata riputazione, per la bor 
© l'eleganza de'suoi prodotti. —_ 

Prendeva poi anche in considerazione la 

china a comprimere la composizione 

te nelle capsule ideata dal colon- 

nello direttore dell' arsenale suddetto ca- 

valiere Annibalo Muratti, commendevole 

per la sua buona esecuzione © pratica uti- 

lità. Per modo che, opinava doversi la quar- 
ta medaglia conferire 


4. AIP ARSENALE D'ARTIGLIERIA di N: 
poli, diretto dal cavalier colonnello An- 
nibale Mur: 

La Commissione faceva poi onorevole 
accoglienza alla bella ed elegante mostra 
dl'arini bianche presentate dal signor Si 
ling Antonio (Torino). È mentre ammi- 
ravane la finitezza e la perfetta esecuzione, 
specialmente nelle lame damascato che 
possono gareggiare con quelle di Solingen ; 
fimarcava poi, con compiacenza, il miglio: 
ramento introdotto da questo indus 
nella fabbricazione dei foderi di cu 
stinbole e baionette per uso di guerra, 
razie al suo metodo particolare © privi: 
egiato, di conciare il cuoio. 3 

Considerando poi come questa fabbrica 
sorta appena da due mesi, impiega oggi 
giorno II operai © provvedo vistosa qu 
tità d'armi bianche e buffetterie ai bisogni 
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dell'esercito, la Commissione non potè aste- 
nersi dal far voti perchè possa dessa acqui- 
stare în breve quell’ estensione ed impo: 
tanza di cui è meritevole, e che non può 
mancare ad uno stabilimento, nato sotto 
così prosperi auspici. Unanime pertanto la 
Commissione decretava la medaglia 

5. Al signor SICHLING ANTONIO (Torino). 


Apprezzava poi anche la Commissione 
la bontà delle armi bianche prodotte dal- 
l'esponente Serramoglia Giovan Battista 
(Biellu); ma constandole avere il medesimo 
esposto oltracciò una pregevole raccolta di 
strumenti da taglio ad uso del commercio, 
lasciava al Giurì della Classe VII 1’ onore 
di conferirgli Ja medaglia. 

Tra gli espositori di armi si presentò 
re il signor Manin, figlio dell'esule il- 
lustre di Venezia, il quale produsse una 
carabina revolver a sei colpi, di pregio non 
comune, e per semplicità di struttura e per 
bontà come arma di precisione e perfetta 
lavoratura, ed a cui spettò conseguente» 
mente il posto di onore tra tutte le altre 
armi di questo genere che si trovavano 
all Esposizione. Per cui la Commissione 
nel conferire In medaglia 


6. AI signor MANIN figlio, di Venezia, lo 
collocò per ordine di merito in capo al- 
l'elenco di che în appresso. 


In seguito la Commissione sottoponeva 
ad accurata e intelligente rassegna i pro- 
dotti degli altri espositori, quali più quali 
meno pregevoli, ma tutti da considerarsi 
sotto un solo punto di vista, dal lato cioè 
della buona esecuzione del ‘lavoro e della 









































COGNOME, NOME 
PROVENIENZA, 
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capacità pratica degli artisti, senza che le 
fosse fatto di rinvenire qualche idea nuova 
atilmente applicabile al miglioramento di 
armi o macchine da guerra. 

Mentre pertanto la. Commissione rico. 
nobbe in parecchi degli espositori capacità 
ed abilità non comune, trovossi per altro 
costretta a riguardarli e premiarli come 
semplici artisti, non come industriali, e 
deliberando a questo titolo altro diciotto 
medaglie, da accordarsi ai sotto indicati 
espositori e nell'ordine di merito in cui 
trovansi classificati nel seguente specchio, 
non potè a meno di rivolgere a quanti si 
dedicano a questo ramo d' industria, una 
parola d' incoraggiamento a coltivare con 
crescente operosità l'arto loro, e di esor- 
tarli ad un tempo a voler penetrarsi bene 
di que' principi che sono la base, il 
damento di qualsiasi ramo d’industria, il 
motore universale di ogni genere di com- 
mercio : l’ associazione e la divisione del 
lavoro; consigliandoli calorosamente a riu- 
nirei loro mezzi, i loro capitali, onde po- 
ter sollevarsi al grado d'industriali e stabi- 
lire nuove fabbriche non senza rammentar 
loro che la vera industria dello armi non 
può essere alimentata che dagli usi della 
guerra. Sicchè a questo ramo particolare 
dell’arte loro conviene rivolgano essi i loro 
studi, la loro attenzione, senza sprecare un 
denaro, taltolta necessario ai bisogni della 
vita, ed un tempo sempre prezioso, nel 
fabbricare armi di lusso, ad immaginaro 
nuovi congegni, i quali per la loro strut- 
tura o complicazione non possono trovare 
applicazione immediata negli usi ordinari 
particolarmente della guerra. 
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7, Mazza SALVATORE, di | Fucili da caccia 0 ca- | Per la buona costruzione ed ele 
Napoli. rabine revolver. © | ansa de'auoi fucili da caccia. 
8_RicETTI Abit, di To- | Un revolver ed una | Perla perfetta costruzione speci. 
rino. | apingarda |“ fncato delta spingarda, malgrado 





9, Cqlsoxno CanLo Manta, | Fu 


la culatta, 





10, BAGNOLI ANTONIO, di | Fucili da caccia, 





Montefiridolfi (Firenze). 


|| la gradazione dell'alzo che è cr. 
| ronea. 


Fueili da cuccia ocara- | Per il buon lavoro di montatura 


delle suo armi e la bontà delle 
molle, malgrado che l'elevatezza 
dei prezzi eseluda ogni possi 
lità di concorrenza con le fab: 
Briche estere. 


‘tesi per | 








Per la buona asceuzone delle sue 
armi, ed avuto anche riguardo 
alla moderazione dei prezzi 
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12. MENICHETTI LUIGI, di | Fucile da cacc 
Faenza (Ravenna). tro canne 





ra quat 


18, MINUTELLI PIETRO _ © | Canne da fu 
Maccari OnestE, di Co- 
tona (Siena). 








14. Toscni ALESsanpRO, di 
Lugo (Ravenna). 


revolver a sei 





15. PRIORA GIUSEPPE e CAR- | Due revolser a se 
10 fratelli, di Milano. 














16. PAGLIANI Lutor, di Fi- | Revolsera 
nale (Modena). | baionetta 








17. BRAND RixALDO, di Ro- | Revolver a sei colpi 
ma. 


18, MacarI GEROLAMO, di | Fuei 
Siona, 


da caccia, 








19. BRINT GIUSEPPE E FIGLI, | Fucile da cacci 
di Bergamo. | 


20. VAGNETTI FRANCESCO, | Fucile di lusso. 
di Fire 





DI 


E \NCESCO, | Fucile da caccia, 
di Î 





22, GRILLI, GIUSEPPE, di | Fucile da cnecia. 
Arezzo, 


23, CaRRETTI FARO, di Cn- | Conno da facito. 
lenzano presso Firenze. 


24. BARTOLINI ing. Fi 
cESCO, di Pistoia. 











COGNOME, NOME MOTIVI 
5 OGGETTI 
ESPOSTI 
PROVENIENZA. DISTINZIONI 
11, LIVERANI GIUSEPPE, di | Due revolver, un fucile | Per la buona esecuzione delle sue 
Modigliana (Itocca S. Ca- | da caccia ‘a quattro | armi, ed avuto anche riguardo 
sciano). canne. alla moderazione dei prez 





Per la porfetta esecuzione del mo | 
lavoro, malgrado ll prezzo eleva | 
tinsimo. Ì 


Per la perfetta esecuzione del la 
voro, quantunque non 
nà l'uto cai tono di 
Î prozzo di detto cante. 








Peste primo se | 
praetrnh 
pa 





Per la buona esecuzione del lavoro, 
ed avuto anche riguardo alla mo 
derazione doi prezzi. 








Per la buona esecuzione del lavoro, 
ed avuto anche riguardo alla mo. | 
dorazione del prezzo. | 


Per la buona esecuzione del sue 
lavoro, 






a buona esecuzione del lavoro 
in bontà delle molle 
malgrado non si 
conosca Îl prezzo. 





Per la perfetta escenzione del suo 
voro, e malgrado. l'inammissi» 
elovatezza di prezzo. 








Per la buona csseuzione del suo 
lavoro, malgrado non si conosca 
il presso, | 





Per la buona essonzione del suo 
voro, malgrado non si conosca 
il prezzo. 


Per la buona esecuzione delle me- 
dosime. 











Per a semplicità di costrazion, 
î fcliie comdii di mes: 
fo e In pratica utilità che oe 
finto cavalletto. 
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Ricompense AGLI OPERAI. 


La Commissione confermò pienamente 
le proposte inoltrate da quelli espositori 
distinti con medaglia, che credettero va- 
Jersi della facoltà loro accordata, di pro- 
cacciare cioè tale onorifica distinzione a 
que’ loro operai che maggiormente coope- 
rarono alla produzione degli oggetti pre- 
miati, nonché le proposte fattedi 
dai componenti questa terza 
sono: 


















1. Rixzi Giacomo, di Milano, cesel 
re; — per la pregevole cesellatura della 
spada esposta. 

2. Cominazzi Marco, di Gardone (Bre- 
scin); — pel buon lavoro di fucinatura 
delle canne da fucile esposte. 

a. Ioyesti FERDINANDO, di Firenze; — 
per il pregevole lavoro d' esecuzione del 
suo elmo di ferro. 

4. Troccuio IGNAZIO, artista alla pri 

compagnia maestranze, nell' arsenale di 

‘Torino. 

GAVIGLIO Gracoso, sergente artificio» 

‘operaio cassuliere al laborato- 
zi di Torino. 
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6 





[CCO GIUSEPPE, sergente foriere d'ar- 
tei lieria. addetto all’arsenale di Parma. 

7. PomEro Giacomo, luogotenente d' a1 
figlieri, addetto alla regia fonderia di 
‘rino. 

IOCCHETTI BERNARDO, © 

eco EVASIO, capi operai nella sud- 
detta fonderia. 

10. Cuusaxo Lu tore d'armi, e 

11. BoERIS BERNARDO, fucinatore di can- 
ne, nella regia fabbrica d'armi di Torino. 

12. FrayziNi PIETRO ANTONIO, fabbric 
tore di lame di sciabole, operaio esterno 
presso la re jbrica d'armi di Brescia. 

18° D'AURINA RAFFAELLO, 

14. Axoroso NICCOLA e 

COPPOLA RAFFAELLO, operai addetti 

‘l regio arsenale di Napoli. 

16. SPIRITO, di Saluzzo, e 

17. Rurmicers FEDERICO, di Solingen, 
capi operai presso la fabbrica d'armi 
del signor Sichling in Torino. 

18. MAZZA SALVATORE, figlio e 

19, VARRIALE PASQUALE, capi- i nel- 
la fabbrica d' armi del signor Salvatore 
Mazza di Napoli. 













































G. B. DuPRÈ, Relatore. 








CLASSE VII 





avorazione dei metalli. 


COMMISSIONE DEI GIURATI. 





Bunct Cas. Professor GarrANo, di Fir 
Presidente. 
Guanay Cav Ingognera Exnico, di 





ze (Ispettore della Classe) 





ivorno, Segretario e Relatore. 


Azuior Dottor VaLewriNo, di Modena. 


Cassinis Gro-BATtISTA, di Savona. 
i Firenze. 





Conseuisen STEFANO, 
Sanviwt Antonio, di Firenze. 
Tavaota Francesco, di Firenze 
Vico (De) Professor Anpaza, di 


Il titolo stesso di questa classe indica 
quanto svariati debbono esser gli oggetti 
che ne dipendono, tanto più che le furono 
poi aggiunte le incisioni în pietre dure e 
in conchiglie e i lavori in corallo; ed in- 
vero, a giudicare sì eterogenco insieme, 
più di una volta la Commissione si trovò 
sbbligata a, ricorrere a periti, dal cui par 
sere dovè dipendere nel suo giudizio 
Spesse volte si reso più difficile il nostro 
compito per la mancanza dei necessari do- 
cumenti, o per l'insufficienza dei medesi 
mi; donde possiamo trarre l'utile am- 
maestramento per l' avvenire d' insistere 
maggiormente, acciocchè i bollettini stati- 
sticì degli espositori vengano trasmessi in 
tempo efficace non solo, ma che eriandio 
i Comitati locali ne serutino con maggior 
solerzia il contenuto. Nè sarebbe, credo, 
superfluo il meglio provvedere ai Commis 
sari delle varie provincie che in questa 
Esposizione o mancarono, o fu almeno, 
con poche eccezioni, impossibile rinvenire, 
a non lieve danno dei rispettivi. esposito. 
ri. La presenza di un Commissario per cin- 
scuna provincia, fornito delle cognizioni 
locali opportune, riguardo alle varie indu- 
strie che nella medesima si esercitano, 
utilissima al Giurì onde raccogliere dat 
ghe difficilmente possonsi ricavare dai bol- 
lettini stessi, e cho d'altronde sono indi- 












































spensabili talvolta onde poter con fonda- 
mento giudicare dei vari espositori. 

È qui mi sia concesso esprimere ancora 
un desiderio. È stato fino ad ora uso che 
i documenti © lo relazioni risguardanti le 
vario esposizioni venissero pubblicati in 
grossi volumi lungo tempo dopo lu chiu- 
sura delle medesime. La distanza della 











chè contribuirebbe, eredo, immensamente 
a semprepiù popolarizzare le Esposizioni 
ender più generale concorso degli u- 
dustriali alle Esposizioni medesime. —— 

Incaricato dai miei onorevoli colleghi 
dello scabroso ufficio di relatore, cercherò 
di meritare la comumo indulgenza. per 
quanto lo comportino le mie deboli forze. 





356. CLAS 

Dividerò la materia in tre Sezioni, rifor- 
mando in parte la distribuzione falta col 
sistema di classificazione, attesa l'aggiun- 
ta di nuovi lavori non previsti in principio, 
il passaggio di altri ad altre Classi, 

Così nella prima parlerò dei lavori di 
orificeria e argenteria o di cesello, di quelli 
ad imitazione dell’ oro e dell’ argento, com- 
prendendovi pure quel poco che comparve 
dalle nostre zecche; nella seconda degli 
intagli in pietre duro e in conchiglie, e dei 
lavori di corallo: nella terza in fine dei 
lavori di ferro ed altri metalli ordinari o 
loro leghe. 








SEZIONE L 


LAVORI DI ORO E DI ARGENTO 
E LORO IMITAZIONE. 


L'arte dell’orafo, che originariamente 
comprendera tutti i lavori i quali formano 
soggetto della presente sezione, oggi giorno 
non esiste più; essa, come tante altre, do- 
vette scinderi’ col proprio sviluppo 6 dare 
origine a numerose industrie, le quali. co- 
munque abbiano sempre l’ una coll’ altra 
molteplici attinenze, richiedono ognuna di 
per sé sola la vita intera di un uomo a 
n coltiarle e perfezionarle. Ma se questa 
divisione del Invero nelle varie industrie 
procacciò massima perfezione, lo stesso non 
potè aver luogo nell'arte dell’orafo, essendo 
essa non solo un'industria, ma ben anche 
un’artonel senso estetico della parola, al cui 
incoraggiamento d’altronde, giova confes- 
sarlo, non è propizio lo sviluppo, forse trop- 
po pratico, del secolo nostro e la mancanza 
di quelle colossali fortune che ne agevola- 
rono il perfezionamento. Fu il sentimento 
iso dei popoli, che primo ereò l'arte 
antichissima dell'orafo; difatti noi leggiamo 
‘ome gli antichi Egiziani avessero Îe loro 
divinità d’oro. Più tardi trovasi essere il 
papa Symaco (498-514) che fece regali alla 
Chiesa, i quali, secondo d'Agincourt (Hist. 
de Art, Tom. 1, pag. 99), ammontarono 
130 libbre d’oro è 1700 libbre d’argento. 
Originariamente in Italia gli oggetti di 
metallo prezioso non si usavano che nel 
culto, e fu solo all’epoca del trasporto 
dell'impero romano a_Costantinop 
passato il gusto di tali ornamenti nei ric- 
chi signori, no addobbarono le loro abita- 
zioni e se ne adornarono le loro donne; 
anzi per quest’ ultime ciò divenne in quei 
tempi una vera passione: tanto è vero, 
la storia riferisce avere il biasimo espresso 
dal patriarca verso l'imperatrice Eudossia 
per tal lusso, costato la vita al sant’ uomo. 
’erò col profanarsi, per così dire, dell’arte, 









































si perse quella bella semplicità che la do- | 


VIL 


tava negli oggetti destinati al calto di un 
secondo valore, e le guerre dal V' all'VIII 
secolo la prostrarono a terra senza però 
che del tutto scomparisse, come no fan 
fedo i regali fatti da Teodolinda regina dei 
Longobardi alla basilica di Monza (616), 
fra? quali vuolsi pure fosse la nostra ce- 
lebre corona di ferro. 

Verso la fine del secolo VIII, sotto papa 
Adriano 1 e Leone ILL, l'arte ‘degli orafi 
riprese vigore, ad a quell'epoca rimonta il 
magnifico alfare d'oro a sant’ Ambrogio 
in Milano, di cui fu artefice Volvinius 
nell 835. 

Ma solo l'XI secolo fu quello del vero 
risorgimento di quest are in Italia, per: 
chè le forme in allora adottate per arredi 
sacri ricevettero l'impronta di uno stile seve- 
ro eminentemente religioso; carattere che 

nservarono durante il medio evo, ma che 
lsgraziatamento degenerò ai giorni nostri. 
E da quest'epoca appunto che data l’uso 
delle incrostazioni con pietre preziose. perle 
© smalti, mentre solo nel XIII secolo pre- 
sero gli orafi a modificare i loro disegni, 
imprestandone all'architettura di quella 
cpoca, sulla scorta del Niccolini, di Gi 
vanni da Pisa, di Giotto e d’altri valenti 
artisti. AI principio del XIV secolo sortì 
quest'arte di bel nuoso dai monasteri e 
trovò protettori nei principi che ne forma- 
rgno l'ornamento più bello dello loro mense. 
Fra questi notansi, come i più ricchi di 
simili ornamenti, il duca dAnjou, re di Na- 
poli e Provenza e Carlo V, che dicesi ne 
avesse per diciannove milioni. Non curando 
lo guerre intestine d’Italia; fino alla metà 
de XVI secolo, l’arte degli orafi ebbe tempi 
avventurosi, stante i molti e ricchi principi 
che vi si ritroravano © i vistosi guadagni 
che facevansi nel commercio. Di qual pe- 
rizia dovean essere gli orafi di quei tempi 
facile è immaginarlo, quando si pensi che 
orafi furono i primi maestri del Dona 
tello, Brunelleschi, Ghiberti, Luca della 
Robbia e di tanti altri nostri valenti a 
tisti. l'ochi sono peraltro di tal cpoca i 
monumenti che ci restano della loro arte; 
i più considerevoli sono forse l’altare di san 
Giacomo in Pistoin e quello di san Gio. 
vanni în Firenze che fu cominciato nel 1306 
e finito nel 1477. 

Lo splendore dell'oreficeria italiana nol 

XVI sccoo era coi grande, cho la Francia 

l tile gotico, al quale 

era fino allora tenuta, ne segui volen- 
eri i suoi precetti. Però quest' arte non 
unse al suo apogéo se non colle opere 
ci Benvenuto Cellini, cui tutti s'inchina- 


vano come al suo pi 
dopo esso di bel nuovo decadde, 

pietre preziose che nel XVI secolo 
servivano solo d' ornamento ai graziosi di- 
















































gran maestro; ma 





LAVORAZIONE 


segni cesellati, divennero ne! XVII la parte 
principale. Nel XVIII poi fu abbandonata 
anche la purezza dello stile, e si ricercò 
il manierato © bizzarro, caratteri solo com- 
patibili con quel ramo dell'oreficeria che 
oggidi chiamasi gioielleria. | 
Possa l'aver rammentato i nostri pas- 
sati splendori, ravvivare nei nostri artefici 
contemporanei l’amore del sero bello! 
Fra ì vari espositori che figurarono in 
questa Sezione, la Commissiono credé degni 
clla medaglia i seguenti 
1. TWEREMBOLD PADRE È FIGLI, di To. | 
rino, che esposero una grande quantità 
di oggetti di bigiotteria i più svariati, 
che troppo lungo sarebbe qui il passare 
in rassegna o solo enumerare. Basterà 
il dire che quegli oggetti porsero testi. 
monianza del come i signori Twerembold 
siano giunti indubitatamente, non senza 
molte fatiche, a creare una vera indu 
stria in questa branca di lusso. Per 

















medaglia a 


IIARELLA GIOVANNI, di Genova, loro 

capo operaio, artefice abilissimo. 

3. FEGAROTTO FRATELLI, di Palermo, che | 
esposero due braccialetti nei quali, oltre 
la finitezza e precisione del lavoro, si 
riscontrò quel bello artistico che tanto | 
aumenta il pregio di simili oggetti. Co- | 
struiti in guisa da potersi smontare e | 
formarne due spilloni, accennarono alla 
perfezione ed eleganza di cui per tal 

cenere di lavori va rinomata Parigi. 

4. FRIGNANI ACHILLE, di Ravenna;—per un 
braccialetto con finimento da petto; la- 
vori che so non molto commendevoli dal 
lato del buon gusto, lo erano per altro 
per esserne stato egli solo Ì’ artefice che 
gli eseguì per intero, mentre compren- 
devano i vari rami dell’ arte dell'ore- 
fice e del gioielliere. 

5. CASTELLANI FORTUNATO-PIO di Roma, 
autore di una spada donata dai Romani 
& SM. e della quale meritamente si 
ammirò la perfetta esecuzione, senza po- 
ter riscontrare nel disegno l'altezza del 
concetto che risveglia în noi un fatto 
dei più memorandi nella storia della 
patria nostra. 

6. BERCHIELLI BENEDETTO, di Firenze, 
lavorante nell' officina del 
per le rilegature di mosaici da lui ese 
guite, e che apparvero degne d' encomio. 



























DEI METALLI. 


tanto per la freschezza del lavoro, quanto 
pel loro buon gusto. — 
PeLuFFO VINCENZO. di Cagliari; — per 
muliebri in oro e in ar- 
gento, caratteristici per l'usanze di quei 
paesi, dei quali non si potò faro a 
meno di ammirare il buon mercato. 
BARnANO COSTANZO, € 
. Lasca Pietko, di Vercelli, esposero 
utimerosi oggetti di argento dorato 
ornamento da donna, che si distingue- 
vano per un buon mercato eccezionale, 
accoppiato nel Barbano ad una maggior 
cloganza e bontà d'ese e 
10. GUEZZI ANTONIO E FIGLIO, di Milano, 
distinguevansi con numeroso manifatture 
sbalzato a gran rilievo ed a cesello, 
tanto in argento che in ottone ed inar= 
geutato © dorate, Varietà e bontà di la- 
voro sono i pregi di questi grandi in- 
dustriali, il cui opificio occupa trenta 
operai ed ai quali sarebbe solo da au- 
gurare che, assicurandosi la cooperazio- 
no di qualche valente artista disegnatore, 
cercassero d'introdurre, spocialment 
gli arredi sacri, forme meno baroecl 
Teniy LutGI E FIGLIO, di Milano ;— per 
ia moltiplicità ed importanza della loro 
fabbricazione di oggetti di pachfong e 
di pachfong argentato, accoppiata a buo- 
na esecuzione © mili prezzi, specialmente 
per quel che riguarda le posate. 
. BENNATI GIUSEPPE, di Genova; — per 
‘un lavoro di tal genero che potè dirsi a 
ragione un capo d'opera di abilità. Era 
quasto la statua in piedi di Colombo, 
dell'altezza di 70 centimetri, tutta in 
filograna d’argonto. Quando per poco si 
voglia riflettere che per ognuna delle 
maglio di quell’ immenso lavoro ei dovè 
sottoporlo al fuoco per saldarle, si avrà 
la convinzione dell’ abilità o pazienza 
dell'artista. Solo è da avvertirlo che 
simili lavori non si prestano a tal ge- 
nere di rappresentazione. 
.. BEVEGNI GIUSEPPE, di Genova, e 
;0 GIUSEPPE, della Spezia; — 
per i vari oggetti di filograna, fra i 
quali si distinguevano specialmente per 
grazioso disegno e perfezione dl’ esecuzio- 
ne una scatola da confetti del primo e 
una coppa & sottocoppa del secondo. 
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Per i lavori di cesello in argento si di: 
| stinsero in particolar modo due giovani 
| artisti: 








Pignoni ApoLFO, di Lucca; — per 
"n picolo quadro rappresentante ina 
Madonna di graziosa composizione e per- 
fetta esecuzione, che mostrò facilmente 
quali rilevanti dificoltà fossero state sor- 
montate dall'artista nel rilievo delle 








mani congiunte e della parte inferiore 
del viso, perchè essendo le une all'altro 
i vicine aumentavano immensamente 
à dello sbalzo; ed 
ErcoLANI EMILIO, di Montepulcia- 
no, che sotto la direzione del valente 
maestro fiorentino, Giovanni Stang] 
già divenuto una delle sue glorie. Egli 
espose un San Giovannino, lavoro di 
sbalzo, che si fece ammirare per la sun 
perfetta esecuzione. Pi 
di essi accordò il Gi 
della medaglia. 

















i la distinzione 


Furono anche premiati: 





17. MaLunERTI Luoi, di Firenze; — per 
um quadretto d’argento in basso rilievo 
rappresentante una scena sacra, nell” 
secuzione del qualo sarebbe stato desi- 
derabile che l'artista avesse posto ma 
gior cura. Infatti alcuni accessorii e 
prospettiva del fondo del quadro era 
cccellenti e denotavano l'abilità del c 
sellatore, mentre lo stesso non potè 
riticarsi nelle figure principali 

18. BELLEZZA GIOVANNI, di Milano; — 
per una grande anfora c Dacile di arger 
to cesellati. (Dono offerto dalla città di 
Milano a S. M. Vittorio Emanuele. al- 

va Duca di Sayoîa, în occasione delle 
sue nozze e che l'artista espose per so- 
vrana concessione). Bello molto appari 
tale lavoro sia pel Into del diseguo, si 
per quello dell'esecuzione ; e se non v 
esente da menda, bisogna render gius 
zia all'epoca in cui esso rimonta, nella 
quale l'artista era al principio della 
sua carriera. Esso dirige ora il labora- 
torio di cesello dell'Orfanotrotio di Mi- 
lano, da dove ci ripromettiamo vedere 
un giorno escire valenti artisti, avendo- 
dosi cura che i giovani i più capaci, do- 
po assolto il termino prefisso. di studi 
del medesimo, vengano in seguito inviati 
all’ estero onde vieppiù perfezionarsi. Ga- 
gliardi Luigi, Moda Francesco, e Scala- 
rini Enrico ci vennero designati come 
attualmente i più distinti cesellatori di 
cotesto laboratorio, e duolmi che il rita 
do involontario delle carte che li designa. 
vano impedisso al Giurì di deliberare 
sopra medaglie da accordar | 

19. CORTELLAZZO ANTONIO. di Vic 
per una spade da cavi, donata a S- 
il Re, nella quale l'artista imitò con 
assai maestria. mediante fregi d'argento 

sello, il bello stile del cinquecento. 
RINALDI TOMMASO, di Modena; — per 
un gran vaso d'argento di 60 centi 

tri di altezza con ornati a cesello, e 

medaglie a basso rilievo con diseg 

legorici. Mentre sarebbe stato desidera- 






































































artista avesse posto più cura 
nell'esecuzione del cesello, d'altra parte 
non potè il Giurì trattenersi dal lodare 
il buon gusto e l'accordo che regnava 
nil disegno, opera del medesimo arte 
co. 
21. Iivzi Giacomo, di Milano; — 1- per 
una magnifica sciabola (quella stessa 
donata dai Modenesi a S. M. Vittorio 
Emanuele Ro d’Italia) che fu ammirata 
come un capolavoro di cesellatura 
ferro. Pecento che quella statuetta i 
a che forma l'impugnatura si: 
iu disaccordo col resto e non atta a cor- 
rispondere allo scopo per cui vi fu po- 
sta. 2° per una coppa e sotto-coppa d'ar- 
gento esse pure cesellate, le quali me 
fano di esser qui ricordate per ciò che 
riguarda la parte disegnatira. La sot- 
to-coppa. lavoro di gran lunga superiore, 
presenta in_ basso rilievo le nozze di An- 
itrite e Nettuno, mentre sulla coppa 
si scorgono tutti gli Dei dell’ Olimpo 
attorno a Gioye e Giunone che incoro- 
nano learti. Ui ior eleganza nella 
sagoma e più adatta alin scopo avreb- 
ber dato a questo oggetto un pregio 
molto superiore. 
STANGHI GIOVAN 













































di Fire pad 
cesellatori della 
patria di Henvenuto Cellini, era l'autor 
di un calice in argento che facevasi 
ammirare per la eleganza della for- 
ma e Ja freschezza del lavoro. lerò il 
Giurì osservò che quella corona di an- 
gioletti che contoruava all'alto il bic- 
iere, gli togliesse qualche: cosa della 
severità cui dovrebbe corrispondere per 
l’uso a cui è destinato, e che le tre 
sero. la bellezza 
della sagon le. Ciò nondimeno 
tanti erano i pregi che si riscontravano 
in questo lavoro, che il Giurì lo dichiarò 
meritevole della distinzione della me- 
daglia. i È 
23. Iiogar Lonovico, di Firenze, giovane 
artista di 17 anni, espose, come saggio 
di lavoro, due com d’ acci con i ri 
tratti di Michelangelo e Dante, dai quali 
potè presagirsi sul giovane incisore un 
to è glorioso avvenire, quando pers 
gia a studiare con proposito l'arto sua. 
Per la bontà del lavoro, ed a titolo 
d'incoragginmento il Giurì credè dover- 
gli concedere la medaglia. 
24. NANNEI GIOVANNI, di Firenze, ceppeo 
un bicchiere d’argento che, oltre all'es- 
ser commendevole per la sua bella ed 
elegante forma, era un capo lavoro del- 
l’arte del tornitore, siccome ottenuto 
da una sola piastra d' argento. Per tutti 
questi pregi fu decretata all'artista la 
distinzione della medaglia. 

















































LAVORAZIONE 


Aftino all'arte dell’orafo, almeno per la 
materia che tratta, è quella del battiloro, | 
arte pur essa antichissima, ricordandoci 
lu storia come, dopo la rovina di Carta- 

urante Ja censura di Lucius Mum | 












2 lo pareti delle p 
fatta dovea esser quest arte 
dire di Plinio si otteneva in 
fllora da un'oncia d'oro solo 5 a 600 
foglio di quattro dita quadre, mentre oge 
giorno se ne possono tirare almeno îÌ dop- 
fio. — L'impiego della doratura era tale 
Hnento usitato dai Itomani, che averano 
una particolare denominazione per le fo- 
glio d'oro secondo il loro vario spessore 
Prenestines chiamavano lo più grosse da 
tina statua che era im Prenesto, rappresen 
tanto la Fortuna, dorata con tali foglie; | 
questoriales quelle più sottili. 
Oggi noi distinguiamo l'oro battuto: in 
oro fino, che è quello puro, în oro pallido 
© verde, che è una lega d'oro e d'argen» 
to, © in oro comuuo al quale va unito una 
dose di rame. Il processo di cui si servo 
no i battiloro ‘consiste nel fondere dappri» 
ma jl metallo con borace in piccoli cro- 
giuoli, quindi batterlo sopra un incudine 
e chie si fantio passare 
‘ciaîo onde diminuirne lo | 
spessore. Così preparato si riduce alle pi 
stimate proporzioni nel batterlo con ‘un 
martello di 12 0 15 libbre sopra un bloe- 
co di marmo ben levigato, tenendolo in- | 
volto in una pelle, appositamente prepa- | 
rata trattando convementemente l' epider- | 
tnide degli intestini del bove, membrana 
che presénta, accoppiata ad una sorpren- | 
dente solidità, una sottigliezza senza pari. | 
Il processo, come vedesi, è semplice, ed a | 
prima vistà potrebbe sembrar incile, ©p- | 
pure vi sono pochi mestieri forse nei quali 
i risultato sia in così diretta relazione 
dell'abilità impiegata. Duc soli furono gli 
espositori di questa categoria, e ln meda» | 
glia fu decretata a Ì 


giacchè 
























































‘ro, di Firenze, che 
di i d’oro e d' 












a quella iridazione che sì soven= | 


te diminuisce la bellezza dell’ oro bat. 
tuto. 


Tre furono le zecche che concorsero al- 
1° Esposizione italia abbenchè si fosse 
sorpresi come una sola esponesso ciò che 

" 








| Sempre in mano ai Gireei st 


DEI ME 





‘ALLI 





NO 


più particolarmente son chiamati questi 
stabilimenti a creare, le n 
medaglia fu decret 











.. Alla ZECCA DI BoLoGNa ;— perle me. 
‘daglie © monete esposte, lequali ultime 
iu special modo furono trovate ben ci 

niate. 

27. Alla ZECCA DI FIRENZE; — per le nu- 
merose medaglie, e le decorazioni do- 
vute al laboratorio di oreficeria. dalla 
medesima dipendente. E qui è giusto il 
far rilevare che il merito di quest ulti- 
me è in particolar modo dovuto all’ abi- 
lità del signor l'ictro Benvenuti che si 

go quest’ officina © 

o industria. La perfe 

no raggiunta è eguale, se non sorpassa, 

quella di simili lavori fabbricati in ran- 
cia, da dove anteriormente doveansi ot- 
tenere. Non solo l'ossatura è della 
isione ed esattezza, m 
smalti sono tutti molto belli, e per quan- 
to si credo, è forse l’ unica officina în 

Italia ove tali smalti vengano non solo 

impiegati, operazione semplicissima, 1 

fabbricati, Sarebbo perciò grandemi 
desiderabile che il Governo, uell' bo 
la Zecca di Firenze, volesso assicurare 
al signor Benvenuti le ulteriori commis- 
sioni di decorazioni invece di ordinarle 
all’estero, tanto più che vengono dosi 
gnato di più buon mercato. 

282 Alla ZECCA DI TORINO; — per le belle 
medaglie da essa esposte. 




















































SEZIONE IL 
INTAGLI 






L'arte degl’intagliatori è originariamen- 
te greca, e greci furono, ci narra il Vasari. 
quelli chela trasportarono a Roma. Ito 
ni da questi appresero l'esercizio della 
desima, abbenché altri opini el 

biliti in Roma, 
e ne adduea în testimonianza il non avere 















quanto» 
adiz 





chè no mantennero, per co 


360 CLASS 
nalmente il meccanismo, la conoscenza di | 
certi utensili di forma particolare da lei | 
ti, il modo di adoperati, l’impiego del | 
mante cc. Essa si ravvivò in Italia nel 
XV secolo sotto i papi Martino V 0 Pao- 
Îo II, e uno de suoi più splendidi protet- 
tori fu poscia il maggiore Lorenzo de Me- 
dici e Pietro suo figlio. Artefici celebri di | 
tempi furono Giovanni detto dello | 

ole fiorentino « Domenico de’ Cam: 
. cui fecero corona moltissimi 
d'ogni parte d'Italia come ad 
esempio: Pescia ci dette Piermaria da Pe- 
scia; Castel Bolognese: Giovanni Bernar- 
di; Vicenza: Valerio de’ Belli detto Vi- 






































centino: Parma: il Marnita; Ferrara: Luigi 
Anichini ; Roma: Alessandro Cesari detto | 
il Greco, Froppa detto Caradosso, maestro 

lano: 


Salvestro e Pietro Paolo Galeotto ; 
Giovannantonio de’ Rossi. Gaspare 
lamo Misuroni, def quali probabilmente 
un discendente fu il Miseron (rammentato 
sotto l'imperatore Rodolfo Il in Germa- 
nia) che insieme a Gasparo Lehman, aiu- 
tante dell’ imperatore medesimo sembra 
fondassero in Boemia l'arte dell’intaglia- 
re il vetro, ofgi così comune in quel pae- 
se; Siena: Pastorino; Bologna : Matteo 
de' Benedetti, Girolamo Faginoli, France- 
sco lrancia, M Moretti; Verona: 
Matteo il N colò Avanzi, 
ndello e Giovan Jacopo del Ca. 
raglio; Firenze: Benedetto Peruzzi, e tanti 
altri tutti intagliatori in pietre dure cd în 
metalli che vissero circa il XV secolo e che 
stanno a denotare in che floridezza fosse 
giunta talo arte fra noi. È 
Nel XVI e XVII secolo però essa ri- 
caddo © solo nel sceolo pasato si. ram 
mentano dagli storici validi artisti, Tali 
furono: a Roma, Flavio Sirleto, Costanzi 
jadre © figlio napoletani © Girolamo di 
Gasporo Itosi livornese; a Firenze, Maria 
Bernabe e la famiglia dei Torricelli di 
scendenti da Fiesole; a Napoli Giovanni 
Antonio Pichler che, sebbene nato a Pre- 
senon nel Tirolo, foce Napoli sua patria 
adottiva. Ma intanto i cammei erano pas- 
sati di moda, e gli artisti dovettero ad 
altro genere d'industria rivolgersi. Non 
pertanto, fu grando soddisfazione il poter 
osservare in questa prima Esposizione Ita- 
liana alcuni di cosiffatti lavori eseguiti 
per modo da non temere il confronto con 
gli antichi Greci nostri maestri, e tali erano 






























































quelli di Giovanni Beltrami di Cremona, 
(di cui pur troppo si rimpiange la imma- 








tura morte), stati presentati dai signori 
dottor G. Germani e fratelli Turina di 
Cremona, attuali possessori dei medesimi. 





È l'uno ‘m piccolo medaglione di quarzo | 
del Brasile di forma ovale, in cu è la | 
testa di una sofferente, scol) con tal 








E VII 


maestria, da richiamare tutta l'attenzione 
degli ammiratori a considerare la somma 
abilità dell'artista, che potè in sì dura 
trice rendere così bene fa morbidezza delle 
carni e la mollezza dei capelli.. Rappre- 
senta l’altro medaglione, di dimensione 
molto più grande del precedente, la tenda 
di Dario, Nell’ammirare codesto stupendo 
Invoro non si ebbe se non il rinerescimento 
che sì perseverante fatica, coronata dal 
più splendido successo, non fosse stata d 
retta ad altro soggetto forse di quello più 
a gli espositori di consimili lavori, che 
la Commissiono reputò degni della moda- 
glia, sono da ricordare 





























ESCO ANTO: 
icquistossi uma ben 
meritata fama); — per due medaglioni în 
{opazzo de Trasil, rappresentante l'uno 
la testa di Raffaello, l’altro quella di 
Michelangelo, lavori” entrambi degni di 
una speciale distinzione; 

30. Basst BENEDETTO, di l’ausula (Um- 
bra); per duo cammei i onice, uno de 
quali specialmente rappresentante la te- 
Sta di una Cerere, apparse degno d'en- 
comio per lo squisito lavoro, almeno nel- 
l'esecuzione della testa, i cui capelli 
erano ornati di una artistica acconcia- 
tura. Del resto sarebbe stato desidera» 
bile che l'artista avesse rivolto più cu- 
ra alla faccia cd al collo. 

31. Pexa FratELLI, di Roma, che espo- 
sero due cammei, fra i qualisi distingueva 
quello rappresentanto una testa d' Ercole 
con pelle di leone, scolpita su bella pi 
tra a tro strati, dei quali seppero gli 
artisti con molto ingegno tirare un par- 
tito vantaggioso. La testa tratteggiata 
con maestria, rendeva molto bene l'idea 
della forza © del vigore del personaggio 
che era chiamata a rappresentare. 

32. PistRucci Manta, ELISA, di Roma, 
espositrice di duo cammei, dei quali ap- 
pare degno di particolare menzione 
uellorappresentante un gruppo di fa 
ni scolpito în sardonica, anche pel suo 
graziosissimo concetto. 

33-Neri PAOLO, di Roma; — per una copio» 
sa mostra di cammei in pietra dura cd 
in conchiglia. Fra i primi era da no- 
tarsi una testa d'Ercole laureato, con 
pelle di leone: modello d' invenzione 
dell'artista molto beno concepito © di 
ottima esecuzione; fra i lavori in con- 
chiglia era bello un gruppo rapprese 
tante un’amazzone che combatte contro 
una tigre, modello pure inventato di 
l’autore. + 

3. ODELLI ANTONIO. di Roma; — per un 
cammeo in pietra dura rappresentante 
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il carro del sole condotto dalle ore; Ia- 
voro che sî distingueva per la sun hel- 
lezza, ed in ispecial modo per l'arto con 
cui si seppe trar partito dello macchie 
della pietra. 
. PASCOLI DotENICO, di Aquila (Roma); 
— per la testa di una Flora scolpita in 
conchiglia, la quale sia pel disegno. sia 
per l'esecuzione dimostrò a quale altez- 
za di perfezione sieno giunti tali lavori 
oggidi în Italin. Una corona di fiori e 
frondo artisticamente intrecciata nella 
capigliatura, oltre all’ esser di cecellente 
isegno, porgeva un giusto criterio per 
iudicare la stupenda abilità dell'ar- 
dista. 

. SIRLETTI ANTONIO, di Roma; — per otto 
cammei in conchiglia di buona eseci 
zione, in particolare uno rappresentante 
la testa di una baccante în profilo. 
GUIA Canto, di Prnpani:— peralcuni 























37 
cammei in conchiglia © due lavori in 
corallo assai commendevoli che dimo- 
strarono avere il giovane artista un ta- 
lento, che, appoggiato sopra seri studi, 
può condirlo a guadagnaro più splen- 


idi allori. 


Lavori di Corallo. 


SANTOPONTE GIOVANNI, di Liv 
frà al pubblico una vetrina conte 
campioni della, graduata lavorazione d 
coralli, partendo dal co reggio qua- 
le si vitiene colla pesca, fino a quello 
che è posto in commercio come oggetto 
d'ornamento, Rara, anzî forse unica, ap- 

arve fra gli oggetti esposti una collana 

10 conteneva grani di corallo di una 

grossezza ed uniformità sorprendente. 

Possiedo l’espositore una vasta officina e 

sc no può arguire L'importanza dal fato, 

che più di cinquemila chilogrammi di 

corallo greggio all'anno sono da essa 

assorbiti. Per tutto questo la Commissi 

ne lo distinse con medaglia; come n 

cordò la stessa distinzione a 
39. PALOMA FRATELLI, di Torre del Gre- 

co (Napoli); — per una copiosa © bel- 

lissima raccolta di corallo rosa, lavo- 
rato nella loro rinomata fabbrica presso 

Napoli. 

40. AMBROSINI GIOVANNI, di Napoli; — per 
molti ornamenti da donna in corallo, di 
esimia esecuzione e graziosi ed ori; 

ogni. La sua officina è rinomata in 

Napoli ed impiega numerosi operai. 

41, PALCHETTI NICCOLA, di Perugia, stabili- 
{o aNapoli; — per una copiosa esposizione 
di oggetti di corallo montati in oro, 
molto graziosi e di svariata natura. Vi 

si distingueva fra gli altri un gruppo 

di corallo della Sardegna tutto di un 





0, of 





















































961 


pé220, di proporzioni straordinarie e qua- 
si direi uniche. Questo industriale occupa 
da trenta operai 0 produce per 100,000 
lire di orna 






singolare prodotto, che a prima vista ha 
unaspetto tuttaltro che attraente, essen- 
do privo di splendore © ruvido al tatto, 
lavorato poi, prende quel bel polimento 
che ogunn conosce, e la più stimata fra 

sue varietà è l’ambra di color verde. 
ngolare si è che non si rinviene in 
Sicilia che sullo spondo del Simeto pros- 
so Catania © alla sua foce nel mare. La 
esponente ha uno stabilimento in Catania 
destinato alla lavorazione dell'ambra, 
e nel qualo occupa da venti lavoranti, 
mettendo în commercio annualmente da 
cinquanta chilogrammmi di svariati la- 
sori Giurì le volle accordata la me 
glia. 

















SEZIONE II 


LAVORI IN METALLI ORDINARI 
È LORO LEGHE. 





Questa Sezione, dal lato pratico industria- 
le il più importante, fu alquanto ristretta 
nei suoi limiti, essendosi attribuite le armi, 








ria prima di buone qualità, cioò l'acciaio 
non perchè si scarseggi degli elementi che 
ad ottenerlo sono necessari, ma per 
cora questa industria metallurgica ni 
ebbe luogo di svilupparsi convenientemente 
nella provincia ove ha la naturale sua sede, 
cioò in Lombardia, escita or appena dalla 
tutela di un sistema protezionista che si- 
mulando averne a cuore, l'esistenza ne 
impediva interamente lo incremento. Ciò 
non pertanto, quella patriottica e energica 
popolazione risvegliata dal soffio della con- 
quistata libertà, conoscendo quale debbi 
essere il vero spirito industriale, nulla la- 
scia d'intentato, per cui si fin fondata 
speranza che in una futura Esposizione ve 
dremo accanto all’acciaio lavorato saggi 
eccellenti del metallo nativo. 
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Gli espositori premiati furono i seguenti 


Istrumenti da taglio. 





Sea Lopovico © Lisi, di Masse: | 
tano, presso Biella; — pei numerosi pro- | 
dotti della loro industria, consistenti 

coltelli di ogni genere, stili, rasoi, fo 
bici ec., lavori tutti di una gran perfe- | 
zione e di prezzi miti, e che mostrarono | 
comegl'i i artefici abbiano saputo | 
tirar buon partito di vari anni passati | 
esercitando Ja loro arte in diverse offi- | 
cino estere. | 

44. BUFFI GustAYo, di Scarperia, nel Mu- 

gelio (Toscana) ; — per coltelli, forbici 
ed altri ferri faglienti di buona eseeu- | 
me © Duon mercato. Esso accoppia a | 
‘Anche una notevole produzione im- | 
Î 















piegando dodici operai. 
45. VENDETTI DOMENICO e TERZANO BaR- 
‘roLosuto, di Campolasso (Molise) 
per le belle forbici di Invoro molto fati- | 
coso e delicato e di bellissima esecuzio- 
ne, ma sopra tutto per un bellissimo | 
astuccio, dagli artefici donato a S. M..il | 
Re, contenente un paio di forbici trafo- 
rato e una posata da campagna composta 
di due soli pezzi i quali si dividono sent- 
tando una molla, e fra un pezzo e l'al- 
tro sorgono un el cucchiaio, una for- 
chotta ed un coltello, un paio di forbici. 
un temperino od un cava-tappi, due ra- 
soi con manico d'acciaio egregiamen 























lavorati ed un temperino con dodici 
lame. 





PANGELO SCIPION 
(Molise) 







di Campobasso 
er due coltelli da caccia 
lì avorio, molto belli. Esso 
na fabb 





e in tanta copia di pro- 
ione non inviasse che i sopra mento- 
ti oggett 

RRAMOGLIA GIO. BATTISTA, di Biella, 
che si distinse per la varietà” dei suoi 
prodotti e per la buona tempra degli | 
‘utensili da taglio, in ispecial modo delle 
daghe e sciabole. Esso espose, lan 
baionette, lame da sciabole, ferri da si 
rare, grossi coltelli, utensili da falegni 
me, tutti prodotti della sua fabbrica, ove 
occupa cinquanta operai. 

48. TestAGUZZA LuGI, di Monte Porzio 
(Pesaro) ; — per cingue paia di forbi 
molto ben lavorate, di tempra eccellente | 
e di prezzo molto mite. È, quest’ indu 
stria, a quanto pare, di una non lieve | 


















importanza in codesto comune rurale, e 
il Testaguzza ne spaccia da lui solo un 
migliaio di paia all'anno. Le fabbriche 
di tabacco di Bologna e Chiaravalle si 
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provvedono quivi dello forbici che abbi- 
sognano, ed in Roma si vendono le me 
dosime, diligentemente imbrunite, pe 
inglesi. 

FuGINI Lutor, di Brescia; — per un 
grande assortiniento di forbici ed altri 
itensi , che distinguevansi 
per bontà, finitezza di lavoro e buon 
mercato. 
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Ferro cuoti 





50, CAMBIAGGIO FILIPPO E COMPAGNI, di 
Alilano, sono i rappresentanti di una 
nuova ed interessante industria. È que- 
sta la fabbricazione del ferro vuoto, il 
quale ofîre il notevole vantaggio di pre- 

or. peso a diametri estern 
minore elasticità in confronto 
cerghe pine, e grande resistenza 
alle pressioni interne (fino a 60 e pi 
atmosfere), quando è fatto servire per 
condotti di aequa, di vapore, e di gas, 

uopo a cui în questi ultimi anni è 

neralmente impiegato a Parigi. I tubi 
































fabbricati dalla ditta Cambiaggio e Com- 
gni, variano in diametro da due mil- 
limetri sino a un decimetro, e son sì ben 


saldati che riesce impossibile il discer- 
nere ove ebbe luogo la saldatura. Que- 
sta si effettua nel far passare a traverso 
una filiera le lastre dì ferro portate al 
rosso incandescento e delle quali si è 
riunito un'estremità a guisa di anello. 
Il Cambiaggio importò que pifate 
tara nel 1832 dall'estero a Torino, ed 
ora ha in Milano un'officina munita di 
macchine a vapore, per trafilare, se- 
gare il ferro ec. e nella quale s 
uiscono col medesimo metodo sed 
etti, tavolini, telai da finestra ce. Nella 
sua copiosa esposizione rim 
taggiosamente una senla a c 
i sostegni di ferro vuoto ed i gradini di 
ghisa. D’er tutte queste ragioni volendo 
îl Giurì testimoniare ai suddotti indu- 
striali la sua soddisfazione, gli aggiudicò 
la medaglia di merito. 




































valuve € Casse forti. 


Fra gli espositori di serrature e casse 
forti si distinse anzi tutti 


51. CranI Gaspeno, di Firenze I suoi la- 
tori sono eseguiti con molta precisione 
© secondo i sistemi i più accreditati 
Bellissima era una grande serratura di 
propria invenzione e molto bene ideata. 
i cui segreti, sebbene comp 
nella loro azione, si ritengono però fa- 
cilmente, cd hanno il vanta 
tersi dal proprietario dell 
combinare in guisa che nen 
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riesce quindi l'aprirla. Varie } 
rrature a leva ed a cateratte o | 
mannaia, ed a permutazione di ambedue 
i sistemi. erano egregiamente combinnte 
© molto bene eseguite. Era pure degn 
di particolare menzione una serratura 
a tre chiavi per tre amministratori che | 
contemporaneamente debbon _ vegliare 
all'apertura di un deposito. Non meno 
belle sembrarono alcune casse. forti 
nella costruzione delle quali si può 
senza esagerare, asserire cho il Ciani 
riunisco alla novità di concet 
isione d' esecuzione, la sempl 
. Per tutte queste con: 
ni fu dal Giurì distinto con medaglia. 
























che volle pure decretata ad uno dei suoi 
giovani allievi. 
52. TURCHINI renze, d anni 





14, a titolo d'incoraggiamento, per la 
hiontà del lavoro delle due serrature 
esposte e da csso interamente eseguite. 


Ottennero anche la medaglia per que- | 
sta specialità di lavoro: 

PrESTINI Luici E Grazioso, di Mi- 
iano; — per una serratura che sì dis 

se per In somma precisione di esecuzio» 
ne. La chiave ha 8 tagli per. 18 molle, 
la serratura, con giuoco a uso inglese, ha 
18 lastre in piedi e 18 contromollo fatte 
a tamburino, le quali muovonsi ad un 
sol colpo a diverse alzate; havvi in oltre 
una lastra a coulisse movibile da due 
parti, © fermata con due mollette an- 
ch' esso a tamburino, che servo per apri- 
re le mandate del catenaccio, ottenendo 
i una doppia sicurezza. Colla stessa 
chiave si muove anche questa lastra per 
mezzo di un pernio nel centro, il quale 




















6 
Acquabro Paoto, di Torino, esposi: 
tore di tre serrature, una delle quali si 
distinse in ispecial modo per la perfe 
ziono d'esecuzione e I’ingenoso mieca- 
nismo di sua invenzione sebbene troppo 
complicato. 


55. 














Lime. 


Nella fabbricazione di tali arnesi otten- | 
nero la medaglia: 
Avax Fratettr, di Firenze, espositori | 
di un assortimento di lime e raspe di | 
eccellente esecuzione. Dolse al Giurì che 
sì valenti artefici non abbiano un opi- | 








| 61. FRANCI 
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ficio più vasto e i loro prodotti non sieno 

più conosciuti în commerci 
MONETTA IGNAZIO, di ‘Torino, fab- 
bricante di buonissime lime, e quelle 
esposte ne fecero testimonianza 

8. LAURENTI E TENCONE, di ‘Torino, 
espositori pure di lime d'acciaio fuso di 
buona fabbricazione, alla quale si con- 
giunge una notevole importanza della 
medesima, consumando essi nella loro 
fabbrica per più di 120,000 lire di ma- 
terie prime all'anno. 

19. GIACOMELLI PIO di Lucca, fabbricante 
di un buonissimo acciaio, di cui espose i 
saggi e del quale sarebbe desiderabile si 
facesse maggiormente uso nelle industrie 
nostre. Con esso furono dai fratelli Adam 
costruite lime eccellenti. ed il signore 
Elliott, capo meccanico delle strade fe 
rate livornesi, attestò che avendo ri 
vuto dal signor Giacomelli un saggio 
d'acciaio, lo riconobbe eccellente per co- 
struire scalpelli e simili arnesi necessari 
in un'officina. 

Lavori di Fabbro. 

60. Moga1 GiuserPE, di loggibonsi (Sie- 
na); fabbricante di verrine a vitalba, ne 
espose dodici che furono degne di distin- 
zione per la precisione dell'esecuzione e 
la finitezza del Iavoro. 

PASQUALE, di Siena, fabbri- 

cante di letti ed altri mobili di ferro; 
espose un cancello di ferro battuto, capo 
d'opora d' esecuzione e di graziosissimo 
disegno. Assieme all'importanza di fab- 
bricazione di questo esponente, occupan- 
do da 50 operai, è giustizia l’ osservare 
come esso sia commendevole nel cercare 
di daro un aspetto artistico ai suoi pro- 
dotti, come almeno addimostrò nel can- 
allo rammontato, che fu premiato. 

62. Conranci VITTORIO, di Omegna pres- 
so Pallanza, proprietario di una gran- 
diosa fabbrica di filo di foro, si distin- 
se per i molti saggi esposti del mede- 

10, come pel filo di ferro galvanizzato. 

Quaranta operai e 2400 quintali di mate- 




































































butari all’estero. 
63. STEFANI GAETANO, di Sassuolo nel 
Modenese, fu il costruttore di un faeton 
tutto di ferro. Sebbene non sembrasse 
molto appropriato quel materiale per 
tal genero di lavori, meritò però l’arte- 

ico una distinzione, in vista della perfe- 
zione e idezza dell'esecuzione e delle 
in parte colla medesima sor- 
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Tele metalliche. 


G4. FORNARA GIOVANNI, di Torino e 

66. Gamnacorra PIBrko, di Palermo; 
esposero tele metalliche di ferro, rame 
e ottone, che furono distinte per Îa bon- 
tà del lavoro al quale va congiunta, nel 
primo la importanza di fabbricazione e 
nel secondo la modicità dei prezzi. 

66. Simron GUGLIELMO, di Pescia (Lucca), 
sì distinse pure colle tele metalliche bene 
eseguite e di svariata applicazione, fra 
le quali sono degne di esser rammentate 
quelle per forme da carta. 








Morsi. 





BarBAro Lutar, di Napoli, espositore 
di morsi, è il solo al qualo sia riuscito 
di accoppiare ad una buona esecuzione 
dei medesimi la giusta proporzione 
chiesta nelle varie loro parti. La impor 
tanza, dello smercio di questo artefice | 
(che tiene occupati trenta operai) giu- 
stifica d'altronde la bontà dei suoi pro- | 
dotti, nonchè il premio ottenuto. Î 








Lavori di Rame. 


68. ManweLLI GiuserPE, di Prato, fu di- 
stinto per la bontà del lavoro accoppiata 
a buon mercato negli oggetti di rame 
da esso esposti. 

69. Bit1 MicneLe, di Pistoia; — per 
lavori di rame e chincaglierie che, sia | 
per la varietà loro, sia per il loro buon | 
mercato, meritarono distinzione. Que» | 
sto industriale occupa da trenta lavo- | 
ranti. Ì 

70. CIMA GIOVANNI BATTISTA, di Lecco | 
(Lombardia); — per una interessante | 
esposizione di chincaglieria grossa e mi 
nuta di ferro, la cui importante fabbri 
cazione ridonda a lode dell'espositore. 
Esso occupa ordinariamente da cento 
operai ed ha una produzione annua del 
valore di circa 300,000 lire. 

1. GuiscanzoNI CARLO FrANCESCO, di 
Brescia, e 

GIACOMELLI FRATELLI È C., di Tre- 

viso, si distinsero per le loro grandi cal- 

daie di rame di buona esecuzione e prez- 
zi discreti. 





























Lavori di Piombo. 





73. DecorPET Ixek Lucravo, di Torino, 
si distinse per la novità e perfezione di | 
fabbricazione dei suoi tubi di piombo. | 
Se ne videro esposti dei piccoli fino al | 
diametro di centimetri dieci, interna- | 
mente stagnati con un metodo, per quan 
to assicura l’ espositore; d’invenzione al- | 
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fatto recente e fin ora in Italia solo pra- 
ticato nel suo stabilimento di Torino, 
mentre in altro stabilimento situato in 
Rome lo stesso industriale fabbrica dei 
tubi non stagnati sino al diametro di 
trentaquattro "centimetri. La quantità 
annua di piombo assorbita da questi 
stabilimenti ammonta a 280,000 chilo- 
ammi. 

E Ticor Axprta, di Pesaro, ditta, che 
da oltre sessant’ anni esercita la fabbri- 
cazione di munizione di piombo da cac- 
cia, si distinse molto. vantaggiosamente 
per la bellezza © perfezione della mede- 
sima. Il consumo annuo di materia pri- 
ma è di 60,000 chilogrammi. 




















Chincaglierie. 


75. RAZZINI LUIGI, di Baveno, presso Pal- 
lauza, espose una cartella di campioni di 
ferri da calze © forcine ottenuti dalla 

fabbrica presso Baveno, ove occupa 

diciassette operai e da dove mette in 
commercio per circa 30,000 liro di mer- 

canzia annualmente. L'importanza di 

questa fabbricazione e la novità della 

medesima in Italia, almeno per quanto 












daglio a 











questo espositore, 
rebbe desiderabile ch' esso impiegasse 
maggior cura nella fabbricazione, spe- 





cialmente dei ferri da calze, facendone 
ben rotonde ed unite le estremit 

76. PRINCIPE ALBANI, d'Urbino, era l'espo- 
sitore di ventidue pacchi con vontit 
qualità di spilli di eccellente quali 
accoppiata ad un’ importante fabbrica 
zione, mettendo în commercio annual- 
mento da 5000 chilogrammi di spilli 
Questa fabbrica è certo una delle più 
antiche in Europa datandosi dalla metà 
del XVI secolo, ose fu fondata dalla 






















introdotte, è sopratutto degna di essere 
rammentata quella destinata a tagliare 
lo testo degli spilli, tagliandone essa con 
mirabile precisione da 1200 a 1500 al 
minuto. È sperabilo che il benemerito 
proprietario procederà nella lodevole ini 
ziativa di tenere la fabbricazione a par 
passo con i perfezionamenti raggiunti 
all’estero, procurando maggior eleganza 
di forme, ed introducendo il metodo di 
far la spilla colla testa tutta di un sol 
pezzo. 
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77. SimontI Lutos, di San Giovanni in 

‘al d’ Arno, € 

78. BeNti ISAIA, di Pistoia, esposero cam- 
ioni di chiodagioni e bullette da scarpe, 
€ si distinsero principalmente per l'im 
portanza della loro fabbricazione. Il 
primo occupa da settanta operai e mette 
in commercio per lire 60,000 di merce, 
mentre il secondo con trenta operai ne 
mette in commercio per lire 70,000. 





















RIASSUNTO. 
Sopra 355 espositori che _concorsero 
nella Classe VII ne furon premiati 78, fra" 


Le mi 





quali tre opera 
scono come Segue: 


laglie si ripari 
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Pei lavori d’oro e argento 0 imitazione 
di questi metalli: 

Espositori Ne 2 

Operai > 2 





chiglie e corallo: 

Espositori N° 14 
Pei lavori di motalli ordinari e loro leghe: 
Espositori N° 
Operai » 1 

Bologna, 29 dicembre 1881. 
ENRICO Grabau, 
! Relatore. 





| 
| Pei lavori d'intaglio in pietro dure, con- 
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Mec 





nica generale. 


COMMISSIONE DE'GIURATI. 


Auici Cav. Professor Viscenzo, di Modena, Presidente. 

Corpi Cav. Pierno Iemo, di Firenze, Vice-Presidente, 

Vrost Cav. Professor AxgzLO, di Firenze (Ispettore della Clusse), 
Ielatore. 

Darcas Ingegi 

1 Cav 














no, di "l'orino 

Buoxazia Car. Professor Gmorxx0, di Firenze. 

Etuor Grovaxni, di Londra. 

Giononsi Cav. Canto, di Serravezza, 

Giuttani Cav Ingegnere Axroxto, di Pontremi 

Guarroxi Commend. Ingegner Sevenixo, di Torino, 

Knamer OpoarDo, di Ni 

Lascui Ingegner Giuserre, di Firenz 

LaunenzaNa Ingegner Niccotò, di Napol 
alo, di Livorno. 

vota. 

Capitano di vascello della R. Marina. 

0, di Metz (Francia). 

pettore Pizrno, di Torino. 

Susani Ingegner Guipo, di Milano. 

Tnevrs Dottor Micuetx, di Ven 

Usvcciost Cav. Ingegner Luici, di Firenze 

VaLenio Ingegner Cesant, di ‘forino 

























Sten Ingegi 
Stunaazzi Car, 














Il decreto 
accordò aprirsi in Firenze nel settembre 
del 1861 una grande Esposizione dei pro- | Ed è forza convenire che da quella mo- 
dotti agricoli, industriali © di belle arti | stra solenne molto dovè avvantaggiarsi ln 
d'Italia, fu provvedimento opportuno di | patria nostra, la quale ebbe effettivame 
savissima sollecitudine governativa. Impe- | così modo di meglio conoscere le condizio. 
rocchè, in mezzo alla grande commozione | ni presenti della sua produzione, il grado 
per la conquista del nostro civile e poli- | di prosperità dello nostre arti e manifat- 
tico risorgimento, era sonmamente impor- | ture, e le provvidenze da prendersi per 

te favorire lo sviluppo dell'elemento | camminare con piè saldo e steuro nel pro- 
zia insieme della | gressivo indefinito svolgimento della 


le dell'$ luglio 1860, che | ci, ci avevano in questi ormai di gran 
lunga oltrepassati 



































economico, fonte © gai 
prosperità nazionale dedurre la forza pro» | zionale ricchezza. 
luttiva della Nazione e misurare il cam- | Non è a me che si addice il fare la sto- 








mino che ancora ci resta a percorrere per | ria completa di quella Esposizione, 
raggiungere quei popoli che, altra volta a | done in rassegna tutte le particolai 
noi tributari nelle industrie e nei commer- | che la composero. Destinato all’ ufficio di 
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riferire in nome della Commissione della 
Classe VIII i giudizi da questa proferiti 
sulle varie cose esposte in attinenza alla 
meccanica, generale applicata alle indu- 
strie, debbo stringere il mio diro entro 
quei’ limiti, e sodisfare all” onorevole incn- 
rico con quella sobrietà, che tralasciando 
lo cose di minor conto, basti a porre 
evidenza quelle che si attirarono una mag- 
giore attenzione. | 
Nei primordi in cui il pubblico venne | 
ammesso a godere lo stupendo spettacolo | 
di questa mostra solenne della nostra po- | 
tenza scientiica, artistica © industriale, | 
pià fore sembraro a qualcuno ele la 
Ulasse della Meccanica generale vi fosse | 
scarsamente rappresentata. Avventurosa: | 
mente però il fatto manifestatosi in pro- 
gresso con maggior pienezza di quel che | 
non avvenisse in principio, è là per dimo. | 
straro che anche in questo ramo, certo fra 
i più importanti delle industrie tutte, non 
mancarono preziosi elementi per affermare, 
come gl’industriali italiani concerrano 
dure un largo contributo allo sviluppo di 
questa parto cospicun delle umane di: 
pline. 1 altronde non era a dimenticarsi 
che se la ristrettezza del tempo in che ch- 
desi, quasi diremmo, ad improvvisare la 
nostra Esposizione, potè ostare genera! 
mente ad un più copioso invio di oggetti 
che ne aumentassero lo splendo, to 
ostacolo tanto maggiormente doveva risen- 
trsi per: quelli ira gli oggetti stessi che 
appartengono alla Meccanica generale i 
quali per lo più, nel complicato congegno 
delle toro parti molteplici, vogliono tempo 
lungo ad essere costruiti, e tempo lungo 
© cure speciali di ogni maniera esigono 
non meno per essere traslocati dallo respet- 
tive officine. A ciò senza dubbio deve ac 
cagionarsi se, in questa prima mostra, fecer 
difetto vari stabilimenti industriali di no- 
toria © incontestabile importanza, quale, 
a modo di onorevole esempio, si è quello 
di Pietrarsa presso Portici, provincia di 
poli, da cui non ci pervennero che alcuni 
disegni di macchine, ed uno della fabbrica 
ose risiedo quel grandioso opificio. È poi 
giusto il presumere altresì che quei stabi- 
fimenti non abbinno potuto scendere nel- 
l’arringo in modo degno di loro, perché 
l’angustia dol tempo siasi fatta per essi 
anche più sensibile, attesi i soverchi im- 
pegni da solisfaro 4 fronto delle esicenze 
dei loro committenti, ora che il prodigioso 
sviluppo economico è industriale, © l'im- 
peto febrile alla applicazione di molte e 
svariate scoperte, formano, sc non la pri- 
ana, una dello più vive aspirazioni del se- 
colo. Del resto non spiacerà il sapere che 
ben 182 furono gli espositori i quali in- 
viarono i loro prodotti alla Classe VIII, € 
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non meno di 339 gli oggetti di varia mole 

di forme diverse, compresi alcuni model- 
che vennero a decorarne le vaste galle- 
rie. È sebbene, per le ragioni accennate, 
alcuni degli stabilimenti primari non po: 
teron farsi rappresentare a dovere, ciò non 
pertanto si videro figurare nella Classe 
oggetti degnissimi di essere ammirati, e su 
i quali, a dir vero, non si era neppur 
troppo contato, perchè gl' Italiani non co- 
noscendosi fin qui abbastanza fra loro, 
ignoravano i potenti mezzi di produzione 
di cui pur si ravvisano capaci le varie 
provincie del regno. 

Le macchine che adornarono lo ampio 
gallerie della Classe VIII, e di cui una 
parte si distinse per sapienza di disposi- 

ne. come per eccellenza di lavoro, non- 
chè il prezzo di esse generalmente modico, 
provarono quanto basta che li stabilimenti 
dai quali uscirono, troransi oggimai i 
condizioni molto favorevoli di fabb 
ne. — Così è da sperarsi, cl 
caniche progredendo quindi 
fia noi in ragione dei crescenti bisogni della 
civiltà, e der lati confini del nuovo regno, 
oveabbiano il sussidio di appropriati mezzi 
d''iusegnamento, si riveleranno în una se- 
conda prova assai ine a quel grado 
massimo d'importanza edi perfezione, senza 
raggiungere il qualo non è più dato allo 
nazioni di pervenire all’ apîco della pro- 
sperità e della possanza. 

Premesse queste generalità, è qui a dirsi 
cho la Commissione dei Giurati dolla Clas- 
se VIII nel render conto del suo operato, 
credè, per ordinario, di non dovere esten- 
dersi troppo nel dar le ragioni, da cui si 
mosso per giudicare gli espositori trovati 
i più distinti come meritevoli di nota ono- 














































Questa forma compendiosa tenuta gene- 
ralmente nel riferire sopra i vari prodotti 
portati al giudizio della Classe, non dove- 
va però tanto strettamente osservarsi da 
rendere malagevole l' ingerire in altri una 
idea non intieramente esatta di quelli fra 
i prodotti stessi che, per le loro parti es- 
senziali, o per la singolarità delle loro com- 
binazioni, presentavano la caratteristica di 
una assoluta nuovità. Quando adunque è 
occorso di dare un cenno di alcuni mee- 
canismi e apparecchi nei quali spiccavano 
queste. condizioni, © che segnalavano. ad 
un tempo lo stupendo ingegno degli in- 
ventori, e la portata grandissima "della 
loro applicazione, si è creduto allora in- 
dispensabile spenderri sopra qualche pa- 
rola di più. 

Nel decretare la colazione delle onori 
ficenze, la Commissione si attenne, come 
doveva, alle norme tracciate dal regola- 
mento, secondo il qualo era prescritto che 
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quello onorificenze dovevano essere confe- 
rite, non in relazione all'oggetto esposto, 
masibbene in relazione all'individuo espo 





sitore. Ciò escludeva che ad uno stesso in- | 





dividuo potessero essere assegnate più me- 
daglie, se egli al tempo medesimo avesse 
presentati iù oggetti reputati meritevoli 

i tal distinzione. 

La Commissione eredè poi di servire allo 
spirito del regolamento; fisando a. baso 
dei suoi giudizi la massima di non limita- 
re la concessione della medaglia alle in- 
venzioni del tutto originali, alle modifica 
zioni nuove, ai perfezionamenti, ed alla 
introduzione di nuove fabbrieazioni fin qui 
sconosciute al paese, ma di estendere 
anco questo segno di onore alla perfezione 
della lavorazione, al buon mercato, ed alla 
latitudine della fabbricazione intrapresa. 

È pertanto, în consuonanza di questi 
criten, che dopo maturo esame, © dietro 
una coscienziosa e diligente di 
vennero riconosciuti degni di d 
onorifica gli espositori di cui segi 
nomi, per gli oggetti cho vanno succinta- 
mente a descriversi. 
























MACCHINE PER USI DIVERSI. 


Motori, Macchine da perforare, 
da comprimere e da dividere. 


1. DIREZIONE TECNICA DEL TRAFORO 
DELLE ALPI AL MONCENISIO. 


La macchina perforatrice dell'ingegnere 
italiano Germano Sommelier, presentata 
dalla Direzione tecnica del traforo dello 
Alpi al Moncenisio, formava senza dubbio 
una gloria precipua della nostra 

one. Fra i più intelligenti visitatori che 




















accorsero frequentissimi a godere del so- | 





lenne spettacolo di questa mostra 
nale, può dirsi non essersi stato alcuno, 
che giunto alle gallerie destinato agli og- 
getti della Classe VIII, non ricercasse con 
evidente impazienza di esaminare ques 
macchina destinata ad uno scopo di cu 
bene 2 ragione, si è dappertutto ricono. 
sciuta la importanza grandissima. La co- 
struzione di essa è infatti preordinata a 
porre in comunicazione l'Italia con la Fran- 
cia, aprendo l’accesso fra Bardoneche e Mo- 
datie mediante una galleria condotta pei 
la enorme lunghezza di dodici © 
da attaccarsi soltanto alle duo parti estro” 
me, spingendosi innanzi conseguentemente 
da quello senza alcun sussidio di pozzi, e 
non pertanto assegnandosi al compimento 
dell’opera lo spazio, relativamente Drevis- 
simo, di soli sci anni. 
Chiunque, anche per poco, 
lersi conto di questo gen 
vazioni, non può non rimanere colpito dalla 



































metri, | 
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arditezza del progetto, avuto riguardo alle 
immense e svariate difficoltà, che tutte al 
tempo stesso dovevano superarsi per ese- 
guirlo, ed eseguirlo in un periodo così ri- 
Stretto. 

Passando sopra ad altri ostacoli di mi- 
nor rilievo, trattavasi invero, per raggiun- 
gere completamente lo scopo, di ottenere 
che le combinate disposizioni degli ordigni 
di cut sì compone l'iusiene della macchi- 
na, applicabile ad opera così gigantesca, 
portassero al triplice resultato: — di rag 
giungere nel minor tempo possibile la mag- 
or copia possibile dei fori destinati 
ricevere la polv 
nere sana l’aria, malgrado la esplosion 
delle mine stesso’ ed il concorso di molte 
altre cause d’alterazione, lungo il tratto 
straordinario da si; — di assicu- 
rare intine_ che l’ambiente della galleria 
da escavarsi non si elevasse ad una tem- 
peratura_ siffatta, da rendere impossibile 
osoverchiamente penoso agli oper 

del lavoro, ciò che sarebb 
te avvenuto in opera da spingersi a 
tanta profondità dalla superficie, quando 
contro un inconveniente così capitale non 
si fosse reagito con un correttivo propor- 
zionato. 

Ed ceco che a tutti e tre questi offici 
di uguale importanza, egregiamente corri- 
sponde la. macchina ‘esposta, vincendo le 
notate difficoltà con l’unico mezzo dell'aria 
compressa a più atmosfere. 

Questa infatti, trasmessa dall’ esterno 
col'mezzo di tubi a distanze progressiva» 
mento crescenti, somministra la potenza 
necessaria a muovere gli arnesi perfora- 
tori, i quali starebbesi per dire che agi- 
scono con perfetta intelligenza, quasi che 
fosser guidati dalla stessa mano dell'uo- 
mo, vedendosi come ogni congegno perfo- 
ratoro si presti docilmente a prendere il 
disopra su tutte le accidentalità cl 
travvengono, e che potrebbero impedire 0 
ritardare l' esecuzione dell’opera. — L'aria 
compressa, dopo aver servito a questo pri- 
mo scopo, si espande nell’ atmosfera în 
fondo al tratto di galleria già escavato, e 
basta l'azione di lei a spostare immedia- 
tamente quella viziata che vi s'incontra. 
a sostituirsi alla medesima, e retrosp 
gerla con assidua vicenda alle bocche del 
galleria, procurando che l’aria così rin- 
nuovata sì mantenga purificata e respira 
bile lungo tutto il tratto aperto al lavoro. 

Finalmente l'aria compressa, sprigionan- 
dosi in fondo della galleria, viene, per l'eî- 
fetto della sua dilatazione, ad assorbire 
dalle parti circostanti il calorico che le 
abbisogna. producendo così il raffredda- 
mento indispensabile a conservare l'am- 
biente nelle sue condizioni normali. 
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Del resto la Commissione, comunque 
persuasa che il sistema del signor Som- 
mellier debba in progresso di tempo gua- 
dagnare ulteriormente in semplicità ed 
economia, pure, encomiando altamente i 
pregi della macchina esposta la quale diede 
già successi pratici non inferiori alle con- 
cepite speranze, ha proclamato con plauso 
‘unanime la Direzione tecnica del traforo 
delle Alpi al Moncenisio degnissima della 
medaglia, © di ogni più alta distinzione, 
dolente solo di non potere, in forza dei re- 
golamenti, aggiudicare alln medesima un 
premio anche più cospicuo e specialo, di 
cui pur sarebbe stata meritevole agli occhi 
suoî. 























2. Stabilimento meccanico di Sanpierda- 
rena presso Genova,sotto la ditta GIO- 
VANNI ANSALDO € C., diretto dai fra- 
telli ORLANDO. 








Lo stabilimento fu rappresentato alla 
mo nella Classe VIII da una se 

acchine composta 

una macchina a vapore della forza 

cavalli, destinata a muovere l’elice 

delle barche cannoniere; te 

Di una macchina a vapore a cilindro 
orizzontale, a condensazione ed espansione, 
della forza di 32 cavalli; 

Di una macchina destinata alla torni- 
tura e calibratura dei cannoni; e — 

altra mac destinata a rigare i 
cannoni medesimi. 

Lo stabilimento espose ancora una tra- 
versa dell'asta dello stantufo di una mac- 
china a vapore marina, della forza di tre- 
centocinquanta cavalli. fatta in ferro bat- 
tuto, lunga 3°. 50, ed aÎta nel mezzo 0°, 50: 

1 disegni di due locomotive costruite nello 
stesso stabilimento; e finalmente 

1) ciliudro gettato di una locomotiva, di 
difficilissima modellatura, di cui spettava 
alla Classe VI l'esame. 

Le macchine, se non offrivano alcuna 
appa à e E 
sposizioni generali,si raccomandavano però 
per la loro esecuzione, che può dirsi, per- 
fotta, e condotta con rara perspicacia ed 
intelligenza. — Si dovè in particolar modo 
notare, quanto alla macchina pel servizio 
delle cannoniere, come tutte le parti del 
suo meccanismo fossero di bene agevole 
manovra, è felicemente aggruppate senza 
aleun disturbo, dello i sicchè sia 
dato ottenere l’effetto congiuntamente ad 
una rimareabile economia di spazio, tanto 
importante per la speciale destinazione cui 
la macchina stessa era preordinata. 

Le straordinarie proporzioni poi presen- 
tate dalla traversa dell'asse dello stantufo 
della suddetta macchina di 350 cavalli, ed 
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il suo peso considerevole, bastavano per sè 
a dare un'idea sufficientemente giusta della 
moltiplicità, estensione e potenza dei mezzi 
dei quali sì dispone nelle officine da cui 
quella era uscita. 

Era il complesso di tutte queste avver- 
tenze che determinava la Commissione a 
decretare l'onore cella medaglia allo sta- 
bilimento espositore, riconoscendolo degno 
altresì dei più mareati elogi, e di ogni in- 
coraggiamento a progredire animoso per 
quella via. sulla quale esso cammina con 
tanta intelligenza e sicurezza. 























. Stabilimento meccanico GuPY 0 C. di 
Napoli. 


Gli oggetti esposti da questo stabilimen- 
to erano i seguenti: 

Una macchina a vapore fissa, a bilan- 
ciere a due cilindri verticali, a condensa- 
zione ed espansione sul principio di Wolf, 
modificato con sistema speciale degli sno 
sitori, e con cui han potuto rendere il bi- 
lanciere stesso scorrevole lungo le guide 
dell’ asta comune ai due stantufi, somma- 
mente leggiero, e confacente alla regola- 
rità dei movimenti, Questa macchina è della 
forza di 14 cavalli effettivi alla pressione 
di tre sole atmosfere ; 

Una macchina del sistema istesso, ma nd 
un solo cilindro, e senza condensazione, 
della forza di 6 cavalli, la quale videsi in 
moto nella galleria 

Una macchina a cilindro oscillante, della 











| forza di un cavallo e mezzo, posta essa 


‘nte nuovità essenziale nelle loro di- | 


pure in movimento; 

Una pressa idraulica; 

Uno strettoio di ferro a vite ed a leva, 
e due viti e madre-iti, destra e sinistra, 
per uso di strettoi egualmente a leva 

La Commissione dopo avere altamente 
pprezzata la semplicità somma dello stret- 
toio; la precisione e forbitezza del lavoro 
cho si riscontrava nelle enunciato macchi- 
ne a vapore, fra cui le due prime presen- 
tavano anche, come si è detto, un notevole 


























miglioramento nel loro congegno, proclami 
con unanime compincenza lo stabilimento 
espositore come degnissimo dell'onore della 





medaglia, © di ogni maggiore encomio. 


4. Stabilimento meccanico Macy, HENRY 
e C., di Napoli. 


Questo stabilimento espose una macchi- 
na a vapore fissa, a cilindro verticale, della 
forza di quattro cavalli, con recipiente atto 
a riscaldare l'acqua di alimentazione; ed 

Altra macchina a vapore locomobile se- 
mifissa, 0 così detta perchè destinata ap- 
punto ad essere utilizzata a piacere, sia 
come locomobile, sia come fi 

‘Questa macchina della forza di 6 cavalli 
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ad espansione, e che fra lo esposte fu la 
sola del sistema indicato, si distingue an- 
che, oltre a ciò, per la disposizione spe- 
ciale della caldaia detta a ritorno di fiam- 
ma, perchè questa disposizione permette 
appunto che i prodotti della combustione, 
«dopo essersi inoltrati dal focolare interno 
pel tubo maggiore fino alla estrema oppo- 
sta parte della caldaia medesima, ritor- 
nino indietro equamente distribuiti fra vari 
tubi minori, da cui sono quindi condotti 
all’interno del camino sovrapposto al fo- 
co 














espositori collocarono presso questa 
macchina una tribbiatrico, che può pren- 
dere da essa il suo movimento, e la di cui 
bontà e rilevanza ha già formato subietto 
del giudizio della Classe IV. 

La Commissione trovò nella macchina 
semifissa, della quale si è dato un cenno, 
clementi sufficienti a ritenere meritevole 
lo stabilimento espositore della distinzione 
onorifiea della medaglia, poichè bene in- 
teso si presentava il congegno di quella, 
0 diligentemente se ne ravvisara compito 
il Javoro, per quanto quella macchina la- 
sciasse a desiderare che l'apparecchio ri- 
scaldatore fosse agevolmente amovibile dal- 
l'interno all'esterno, come oggi si pratica, 

+ ottenere facile e completa la nettatura 











dell'apparecchio medesimo. 
_La Commissione doveva poi valutare la 
circosta di cui era informata, la circo- 





stanza cioò che il detto stabilimento avreb- 
be potuto per la estesa sua organizzazione 
essere rappresentato nella Espos 
proporzione maggiore, se la soverchia ri- 
strettezza del tempo, ed altre concomi 
tanti circostanze non lo. avessero impe- 
dito di rispondere în guisa migliore al- 
l'appello como era pure nelle sue forze di 
rispondersi. 


5. Stabilimento della AMMINISTRAZIONE 
e ESSATA DELLE RR. MINIBRE E 
FONDERIE in Follonica (Toscan: 

Fra gli apparecchi esposti în 
Classe appartenevano al detto stabilimento: 

Una macchina a vapore a cilindro oriz 
zontale e ad espansione, della forza di 30 
cavalli a tre sole ntmosfere, suscettibile di 
spiegare una forza dupla aumentando la 
pressione del vapore, o riducendo pr 
zionalmente la espansione. Fu per l' ul 
di questa macchina, che venne posto în 
movimento il lungo asse destinato a met- 
tere în azione i vari meccanismi che si 
osservavano nella galleria della Classe me- 
desima ; 

Una locomobile a caldaia e cilindro ver- 
ticale, della forza di 4 cavalli, alimentata 
dall’iniettatore Giffard; 

Una turbina idraulica del sistema Ca- 
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giat, cd altra piccola pel sollevamento 
dell’acqua del sìstema Appold. 

1 componenti la Commissione furono 
unanimi nel riconoscere ed apprezzare i 
meriti distinti del lavoro, che spiccavano 
anche nella esecuzione di'ogni più piccola 
parte dei vari congegni di questi apparee- 
chi. Questa esecuzione, condotta con tanta 
diligenza ed oculatezza, rendeva sempre più 
rimarcabile la importanza, del resto noto- 
ria, del rammentato stabilimento, a capo 
del quale siede, como direttore teenico, il 
signore ingegnere Augusto Ponsard, che 
accoppia a non comune abilità una rara 
operosità. — — sa 

La Commissione adunquo aggiudicnza, 
per lo premesso arvertenze, allo stabili» 
mento espositore la distinzione della me- 
daglia, di cui sotto ogni rapporto si 
risa degnissimo. 

‘Tal distinzione si decretava puro a ri- 
guardo dei 


6. Signori RUMMELE, proprietari dello sta- 
rilimento dell’ Elvetica in Milano, per 
avere esposto: 




















Una macchina a vapore fissa orizzon- 
tale, a condensazione ed espansione va 
bile anche quando essa è in moto, e della 
forza di tre cavalli; ; 

‘l'e macchine a vapore locomobili, una 
della forza di 10, altra dolla forza di 4. 
c la terza infine ‘della forza di 3 cavalli, 
specialmente disposta quest’ ultima per 
aspirare con apposito apparecchio di pompe 
grandi volumi di acqua, come occorre ot- 
tenere in opere di prosciugamento, e d 
rigazione artificiale; 

Una turbina idrovora da muoversi a 
braccia; 

Un tornio parallelo con suoi accessori, 
od assortimento di ruote dentate, adatto 
a piccole officine, © più specialmente in- 
teso alla fabbricazione delle d 

Una tromba montata su ruote, tutta în 
ferro battuto e ferro fuso, e consistente 
in due cilindri a semplice efetto a bi 
ciere da muoversi a braccia. 

1 maggiori pregi risaltavano part 
mente nella prima macchina, în cui no- 
tavasi una buona disposizione dei rispet- 
tivi organi che la compongono, ed una di- 
ligentata esecuzione del lavoro. | _ 

Oltre le enunciate macchine, i signori 
Riimmele esposero pure due tribbiatrici 
gin trincinpaglia, su ui spetta il giu- 
dizio alla Classe IV. 

La distinzione stessa della medaglia era 
pure assegnata al 


ignor Enoanno SUFFERT, di Milano, 
che presentò: 


| Una macchina a vapore locomobile, della 
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forza di cinque cavalli a espansione con 
riscaldatore per l’acqua d'alimentazione, e 
con cilindro racchiuso nella capacità desti- 
nata a ricevere il vapore, da cui trovasi 
perciò completamente circondata, senza che 
pesta combinazione impediscn, del rest, 
i visitare con somma facilità le valvole 
di distribuzione del vapore medesimo. 

Questa locomobile, costruita. pressochè 
intieramente sul noto sistema « Breval » 
non lascia nulla a desiderare, sul concetto 
che ha guidato la combinazione del suo 
insieme, e sulla regolare esecuzione di ogni 
e singola sua parte. — 

Meritevoli di egual distinzione appar 
vero pure i 
8. Signori FRATELLI BALLEYDIER, di Ge- 

nova, che inviarono alla Esposizione : 

Una turbina tangenziale del diametro di 
metri uno e ottanta centimetri, sistema 
degli espositori; ar 

il disegno di una ruota idraulica della 
forza di dieci cavalli, e del notevole dia- 
metro di dieci metri, tenuta insieme con 
un sistema di tiranti di ferro, per cui è 
dato di ottenere nelle combinazioni del 
meccanismo, una leggerezza sempre rela- 
tiva, ma pur molto apprezzabile. 

L'invio di questo disegno fu accompa- 
guato con quello di uno dei mozzi della 
ruota, il quale ha un diametro di metri 
due, è ciò con la veduta di dimostrare la 





























parziale esecuzione della ruota stessa. Que- | 





sto pezzo di grande mole facevasi ammi- 
rare in special modo per le difficoltà rile- 
vanti, che furono vinte, per ottenere la 
sua fusione 

Gli espositori inviarono pure un maneg- 
io combinato nella medesi armatura 
con una macchina tribbiatrice da mettersi 
in moto da due cavalli 

Questo apparecchio è costruito intiera- 
mente in ferro battuto e ferro fuso; e at- 
teso lo scopo speciale a cui è preordinato, 
il giudizio di esso spettava alla Classe IV 

Degno della colfazione della medaglia 
sembrò pure alla Commissione 


9. Il signor WestERMAN, di Sestri po- 
nente presso Genova, per aver. presen- 
tata alla Esposizione : 

Una macchina a vapore, a cilindro ori 
zontale, della forza di 12'cavalli; 

Una puleggia destinata a ricevere cor- 
de piatte, quali si usano nei pozzi delle 
miniere, combinata con un congegno sif- 
fatto da renderne ln costruziono opportu- 


namente lege 

Oltre i suddetti apparecchi, il signor We- 
sterman, espose una vasca di ferro fuso 
dolla lunghezza di 3,° 50, e larga 2,° 50 
per servizio delle cartiere, destinata alla 
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RALE. 





macerazione dei cenci per mezzo di cilin- 
| dri appositamente disposti. Essa, per quan- 

to in vaste proporzioni, era tuita di un 
pezzo, ed attirava anche per ciò sopra di 
sè una speciale attenzione. Però il giudi- 
zio sulla realtà del merito da attribuirsi 
a questo saggio dì fusione non spettando 
alla Classe VIII, venne rilasciato alla Com- 
missione della Classe VI, che era la sola 
competente ad emetterlo. 

Nelle gallerie destinate ai lavori di Mee- 
canica generale non mancava di essere 
rappresentato anche il territorio veneto. 
Giò si dovè alle cure dello stabilimento dei 

















10. Signori BexEcH e Roccnetti, di Da- 
dova. 


Essi infatti inviarono alla Esposizione 
una macchina a vapore locomobile della 
| forza di sette cavalli, ed un maglio pure 
| a vapore a colpo verticale (martau-pilon) 
| eni può convenire il nome di maglio-pe- 
| stone. 
| La Commissione credè giusto di aggiu- 

dicare la medaglia agli espositori per avere 
| riscontrato, particolarmente nellaloro mac- 
| china locomobile, le condizioni più desi- 

in ispecie quanto alla accurata 
e del lavoro, qualità riscontrate 
comuni anche al maglio-pestone. 

È grato a sapersi che questo stabili- 
mento è assai importante, e che fuori del- 
le condizioni politiche in mezzo alle quali 
malauguratamente si trova ancora quella 
parte d' Italia, esso avrebbe potuto figu- 
rare anche meglio alla nostra Esposizione. 


11. Signor Enkico DECKER, di Ti 


Questo espositore è lodevole non tanto 
per. la moltiplicità, quanto anche per la 
varietà degli oggetti esibiti, ciascuno dei 
quali presentava, quale più, quale meno, 
pregi tutt'altro che comuni 

Oltre non pochi © svariati meccanismi 
di minor conto, egli inviò infatti 

Una sega a tre lame e con essa un ti 
pano che funzionava nella galleria. L' 
sieme di questo apparecchio, di cui la in- 
venzione è dovuta al signor ingegnere Fe- 
derigo Faraud di Torino, e la costruzione 
| allo stesso signor Decker, è molto abil- 

mento disposto în un sol ‘banco con piano 
mobile. Delle tre lame della sega una è 
circolare, l’altra continua 0 a nastro, e la 
terza verticale alternativa. Al trapano è 
stata data attitudine di dirigersi in tutti 
i sensi, e conseguentemente si presta con 
la massima docilità a forare 1 pezzi in 
ogni parte, a seconda. delle esigenze del 
lavoro. 

‘Un modello di gra ideato dal predetto 
signor Faraud, © che s'intitola gru a 
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uilibrio antomatico, Esso riposa in un 
Sigone situato. sopra guide vtradali di 
ferro. Le materie elementari di cui è com- 
posto sono il legno ed il ferro, 6 queste 
vi sono state impiegate con sì fe 

nomia di distribuzione e di disposi 
da ottenere quel grado omogeneo di resi- 
stenza, che è confacente alla loro natura 
specifica, e che contribuisce grandemente 
i rendere il meccanismo assnì mono gra- 
vo degli altri congeneri destinati a. solle- 
vare oggetti dello stesso peso. 

Un modello di gru fissa dinamometrica. 

Due macchine di diversa grandezza de- 
stinate a triturare ogni sorta di carni, ed 
una ad insaccarle; quali macchine costru 
te, come la prima, dallo stesso signor I 
cker, sono state ideate dai fratelli Lancia 
di Torino. 

Un apparecchio per preparare le acque 
gazose, che funzionara nelle gallerie a co- 
modo dei ricorrenti. Wadi 

La Commissione mossa più particolar 
mento dalla constatazione dei pregi che 
presentava l'apparecchio in primo "luogo 
descritto, e dal quale è da attendersi mas: 
sima celerità e precisione nel lavoro cui 
è preordinato, fù unanime nel riconoscere 
la” giustizia di conferire. all'esperto e 
xelanio espositore la onorificenza della me- 
daglia. 

‘Quale onorificenza volle Ia Commissione 
aggiudicare pure 
12. Ai signori Huaver e C., di Torino; 

— per aver presentata: 

Oltre una macchina da nettare il gra- 
no, su cui dosè pronunziarsi la Classe IV, | 
altra macchina appropriata alla pialla: | 
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tura delle came da fucili, che agì nella 
galleria con una precisione mirabile ; 

Ed un torchio per la impressione dei 
caratteri. Quanto alla disposizione delle 
parti che formano l' insieme di. questa 

‘bina, era degna di rimarearsi la fi 
inte industria, con cui îl fabbri- 












delle 
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CLASSE VIIL 


18. AI signor FekbINANDO Dar” Orto. 
di Milano;— per avere presentato altro 
torchio pel medesimo uso secondo l'or- 
dinaria disposizione dei torchi così detti 
celeri, il quale corrisponde perfettamente 
all'oggetto preso di mira, e che si face- 
va apprezzare per l'accuratezza della 
escetizione. 

















ra della carta ; 
Quattro ventilatori în ferro fuso da fu- 
di vario diametro ; 

Due strettoi di ferro per uso di farma- 
cio, e che apparvero sommamente com- 
mendevoli per la buona © nitida lavora- 
zione, e per la specialità dello scopo a cui 
dovevano servire. 


15. Al signor VINcENZO CaEGARI, di Li- 
omo; — per avere csposia una pompa 
rotativa del diametro di 0», 60 destinata 
ad elevare un volume notevole di acqua. 


Questa pompa fu applicata entro le gal- 
lerîe della Esposizione, ose producea un 
giuoco di acqua piacevole a vedersi. 

Altre pompe del pari rotative e comuni 
da muoversi a braccia, di dimensioni as- 
sai più piccole della prima, non che una 
piccola macchina a vapore della forza di 
un cavallo, furono ugualmente esposte dal 
ricordato signor Calegari. 


16. Ai signori MicneLal 

REAU, di Signa (Toscana). 

Questi espositori, oltre all’avere inviate 
varie macchine di minor conto, si distin 
sero anche per aver presenta 
toio a ingranaggi la cui esecuzione offri 
alla Commissione argomento di elogio. Essa 
Commissione concedeva poi ai rammentati 
cspositori la distinzione onorifica della me- 
daglia per la costruzione di una. pressa 
destinata al trattamento dei cappelli di 
glia, secondando in ciò ben volentieri la 
proposta fattane a giudizio di una Com- 
anissione mista rappresentata dai si 
ri Giuseppe Maragliano, ingegnere Nicco- 
1ò Laurenzana, Alfonso Kubly e cav. Carlo 
Giorgini, che riscoutrarono questa pressa 
in condizioni tali da. ottenere insieme cco- 
nomia di tempo e di forza, di fronte alle 
solite presse adoperate dai fabbri 
questo genere di lavoro, 

È poichè la stessa Commissione mista 
dichiarò per plausibili motivi, meritevole 
di encomio il siguor Luigi Cambi di Signa 
per la buona esecuzione del lavoro riscon- 
trata in una pressa del medesimo genere 
da esso esposta, e specialmente per ì suoi 
due allargateste, così anche in questa par- 































































MECCANICA 


te la nostra Commissione credò giusto as- 
sociarsi a tale avviso, 


17. Al signor RarFagLLo TUrcus, di Fi- 
renze; — per avere esposta una cssetta 
da esso costrutta, e destinata a ricevere 
la corrispondenza postale. 

Volendo il Consiglio rendersi esatto con- 
to delle condizioni tutte a cui questo ap- 
parecchio doveva soddisfare in un ramo 
così importante di pubblico servizio, fu 
sollecito di procurarsi notizie apposite dal- 
la Direzione Compartimentale dell Ammi- 
nistrazione delle RR. Posto in Firenze, la 
quale non mancò di far sentire che la 
cassetta. postale per ben corrispondere 
allo scopo, occorr? che nel suo interno 
non racehiuda alcun ostacolo che dim 
muisca la capacità necessaria a contenere 

lettere, e si opponga alla libera © fa- 
le discesa delle lettere stesse al momento 

cui deve farsene la estrazione; che sia 
esclusa la possibilità di aprire In cassetta 
altrimenti cho mediante l'applicazione del 
sacco; che questo pure sia chiuso in modo 

a impedire, a chi ne abbia la consegna, 
di apriro per via; cho il coperchio del 
sacco sia il più possibilmente leggiero; e 
che il meccanismo sia atto ad operare il 

nbiamento nella indicazione dell'ora 
ogni qualvolta è vuotata la cassetta, e ad 
imprimere un contrassegno della vuotatu- 
ra in carta adesa al coperchio del sacco 
stesso, în prova dell’ adempimento dell 
tiero servizio per parte del funzionario che 
ne è inearicato. 

Ora l'apparecchio presentato dal signor 
Raffnello l'urchini mostrò di sodisfare a 
tutte queste e ad altre condizioni, in guisa 
da ritenere abbastanza conveniente la sun 
aplicazone. 

È somma infatti la facilità con cui la 
persona destinata a questo servizio può 
togliere le corrispondenze dalla cassetta 
postale, senza bisogno d’impegnarsi in al- 
una manovra particolare che implichi la 
più piccola difficoltà. Basta în vero pre- 
yentare in apposito guide poste alla parte 
inferiore della cassetta il succo, e spingere 
questo con prontezza fino in fondo, perchè 
tutto le lettere cadano subito entro di esso. 

Appena il sacco è ritirato, tutto ritorna 
nella primitiva posizione; è quello resta 

hiuso, come chiusa del pari resta anche 
la cassetta. Un tocco di campanetta da 
orologi avverte molto opportunamente 
quando è che sia stato spinto fino al 
punto a cui deve giungere il sacco, il qua- 

le alla sua uscita presenta l'impronta a 

secco della cassetta stata vuotata. Niuna 

lettera può rimanere sospesa 0 guasta nel- 
l'interno del recipiente, che giudiziosamen- 
te si è fatto assai più spazioso, e largo 

























































GENERALE 


nella parto inferiore, di quel che non lo 
sia nella parte superiore. Il genere dei 
meccanismi adottati porta inoltre sicurez: 
za completa delle serrature, non essendovi 
modo di apriro il saeco scparatament 
dalla cassetta, za, che 
sia variata la 
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insieme i più decisi caratteri della stabi- 
lità. © si raccomanda in ultimo anche per 
la bontà del prezzo, potendosi calcolare 
che ciascuna cassetta costi approssimati» 
vamente la somma di lire 135 compreso il 
prezzo del sacco, che vien somministrato n 
corredo per ogui numero di sci cassette. 


MECCANICA SPECIALE 
LE STRADE FERRATE E VEICOLI 





1. Il signor ingegnere T'oxntaso AGUDIO, 

dii Malgrate (Lombardia), deputato al Par 
lamento nazionale, presentò alla Es 
no il disegno ed un modello, che agiva 
perfettamente, di un locomotore fienico- 
lare per In trazione dei couvogli sulle 
strade ferrato di forte pendenza 















Circa l'importante argomento preso di 
mira dal prelodato ingegnere coi suoi dotti 
lavori, giova premettere alcuno considera» 





zioni. 

È noto che i merzi usati fin qui per 
l'esercizio delle ferrovie su forti pendenze 
si riducono all'apparecchio funicolare or- 
dinario, alle locomotive di straordinario 
peso © potenza, © al sistema a pressione 
‘atmosferica. 

Su tulti questi modi di trazione, la lo- 
comotiva ha finito col prendere la preva- 
lonza; quindi in ben pochi piani inclinati 
si usano tuttavia lo funi, ed il sistema 
atmosferico ha finito con l'essere abban- 
donato anche sul piano inclinato di Saint- 
Germain, l’unico punto in cui fino ad opo- 
ca recente erasi mantenuto come mostra. 

Peraltro sulle pendenze del 2 "i, al 3‘ 
per cento, come ne abbiamo un esempio 
im non poche ferrovie, ed in fspecie in quella 
dî Genova al passaggio dei Giovi, le due 
locomotive che è forza accoppiare per far 
salire i treni ordinari, raggiungendo l'enor- 
me peso di 56 tonnellate © più, producono 




















sti 
col loro attrito alterazioni così sollecite e 
profonde sul materiale della strada, che 
unite al grande impiego di combustibile 
ne rendono l'esercizio dispendiosissimo. Di 
pri è che eletti igogni non cessarono mai | 
di ricercare se fosse stato possibile di to- 
gere od almeno, scemare, con muori espo- 
ienti questo insiemo di enorme consumo. 

Il sistema di locomozione funicolare del | 
signor Agudio, convien riconoscerlo, si pre- | 
senta più che altri mai razionale, e capace | 
di sciogliere l’arduo problema. Esso infatti | 
mentre schiva i sommi danni che proce- | 
dono dall’ uso delle pesanti locomotive, va 
esente altresì dagli addebiti principali rim- | 
proverati al sistema funicolare ordinario. | 

È parlando ora di quello più grave, che | 
obbliga a ridurre l'applicazione di questo | 
ultimo sistema a casì così ristretti, è a 
dire che esso deriva dall’ impiego dell'uni- | 
ca fune. a cui la sicurezza di tutto il treno 
viene affidata. Ed invero, dovendo la fune 
spiegare la duplice azione di reggere il 
treno perchè non precipiti al basso, e di 
rimorchiarlo trascinando insieme sè stessa, 
convien dare a questo mezzo di trazione 
grosse proporzioni che lo rendano conse- 
guentemente pesante, e per cui accrescendo 
luranto la sua funzione le resistenze pas- 
sivo da superarsi în ragione appunto del 
suo peso e del suo diametro, non permette 
di essere utilmente adoperato per distanze 
le quali superino quella di due chilometri. | 

Or bene; questo difetto capital 
sparisce insieme a molti altri. di minor 
conto, ma pur sempre avvertibili, col si- | 

‘lare del signore | 
Agudio; imperocchè è con l' applicazione | 
di questo sistema che nei casi i più svan- | 
taggiosi, quelli cioè dei Iunghi pini inli- | 
nati con forti pendenze del 25 al 35 per 
mille, quali oggi si adottano, possono col- | 
locarsi î motori alla distanza fra loro di | 
otto 0 dieci chilometri, senza avere a vin- 
cere per ciò difficoltà pratiche ron cono- | 
sciute, e procurando ai treni per 
corrono una sicurezza completa, non me: 
nochè l'attitudine ad arrestarsi in un punto 
qualunque del piano inclinato, retrocedere 
lungh” esso e riprendere a volontà il mo- 
vimento, come può farsi con l'uso delle 
macchine locomotive. 

Resultati così rimarchesoli, che soppi 
mono radicalmente i vizi del sistema fu- 
wicolare ordinario, il signore Agudio li ot- | 
tenne adoprando due corde in filo di ferro. 
una delle quali fortissima © piatta, l'altra 
sottile e rotonda. | 

Alla prima, cioè alla piatta, 
in mezzo al binario, è affidato lu 
ficio di reggere il treno, c somministrargli 
con la sua aderenza, attorno alle circo: 
ferenze di un sistema di pulegge sapieu- 












































































CLASSE VIII 


temente combinato sul carro locomotore, 
il punto di appoggio indispensabile, perchè 
sotto l’azione distinta del motore possa 
progredire sul piano inclinato nel modo 
stesso che le ruote delle locomotive tro- 
ano per progredire appoggio ed aderenza 
sulle guide di ferro; © come ancora per 
progredire contro la corrente dei fiumi, 
appoggio ed aderenza trovano, in modo 
analogo, i battelli rimorchiatori sulla 

tena che si usa nel noto sistema, conosciuto 
dai francesi sotto il nome di fouage. 

Alla seconda corda, cioè alla tonda e 
sottile, è inveco affidato l'ufficio esclusivo 
di trasmettere il movimento rotatorio alle 
pulegge disposte, come si è detto, sul carro 
motore, il quale diventando così un vero 
£ froprio sistema di puleggo mobili 
taglie, ha reso possibile di utilizzare, per 
sostenere la metà dello sforzo di trazione, 
il tratto 0 ramo discendente della fane che 
nell'antico sistema non produceva lavoro; 
e di dare inoltre alla fune medesima uu 
velocità doppia a quella del treno. Co 
avviene che ridotta per questo nuovo 
stema, come il calcolo e la pratica lo di 
mostrano, la forza di trazione della corda 
motrice al qu ro 
stanze egualì si svilupperebbe col sistema 
di trazione diretta, anche Ja resistenza, © 
conseguentemente peso della fune medesi- 
ma. possono ridursi nello stesso rapport 

Da ciò evidentemente deriva che, per vir 
del nuovo sistema, non meno di otto 0 
dieci chilometri occorrono per giungere ad 
avere resistenze passive prodotte dal peso 
e dalla rigidità della corda, eguali a quelle 
che nell'antico sistema funicolare si svi- 
luppano sull sola lunghezza di duo o tre 
chilometri al più. 

Ritenuta pertanto la possibilità di attua- 
re in piena conformità dei principii un si- 
stema così felicemento ideato, non può es- 
ser più dubbio sulla convenionza di collo- 
care i motori fissi lungo i piani inelinati 
a distanze tre 0 quatiro volte maggiori 
di quelle consentite finora. 

Nè i benefizi che si attendono dalla ap- 
plicazione del sistema ideato dal si 
Agudio si arrestano a quelli che abi 
notati fiu qui. — 

Quando invero si è detto che per lo in- 
gegniose combinazioni di un tal sistema 
permesso di collocare i motori ad una di- 
stanza fra loro di otto ed anche di dieci 



















































l’acqua, che quasi sempre s'incontra nei 
luoghi di monte in sostituzione della forza 
costosissima del vapore. 


MECCANICA GENERALE. 


A convincersi di ciò basta il riflettere | 
che soli 100 litri di acqua, da spendersi 
in ogni minuto secondo, durante l' aseen- | 
sione del convoglio, che è quanto dire. | 
durante cirea mezz'ora, sono sufficienti | 
perché in un piano inclinato al 35 per mil Ì 
le, diviso in stazioni fra loro distanti di | 
dieci chilometri, somministrino in ognuna 
di queste, deducendo largamente ogni spe. | 
cie di attriti, una forza superiore a quella 
di 200 cavalli effettivi. E così essendo, può | 
francamente asserirsi, che dove le condi. 
zioni locali non ostino completamente a 
trar profitto di questa forza motrice così 
economica, qual è quella dell’ acqua, il 
sistema del signore Agudio si. presenta 
adattatissimo, se non a remuovere del tut- 
to, a diminuire nel rapporto di 1 a d le 
difficoltà che finora si opponevano ad ado- 
prare questo modo di trazione. quando non | 
era dato rintracciarlo in sì abbondante mi 
sura da riuscire proporzionato allo sforzo 
cui doven destinarsi. É 

Non è vana pertanto la fiducia di vedere 
realizzato senza ostacoli anco questo con- 
cetto, che portando a sostituire nelle strade 
a grandi pendenze Ja forza dell’acqua a 
quella del vapore, può fare raggiungere 
con mezzo tanto meno dispendioso li stessi 
resultati ai quali si aspira. 

Concludendo adunque, ln Conmissione 
nostra fondò la speranza che il sistema 
esaminato. tanto sotto il punto di vista 
della facilità e sicurezza dell’ esercizio, 
quanto sotto quello della economia e della 
potenza del sistema, sia riuscito a risol- 
vere completamente e macstrevolmente il 
difficile problema della locomozione eco- 

‘a sulle strade ferrate aperte in lo- 
montuose ed a forti pendenze. 
questo che la Commissione stessa, 
con lieto animo e con plauso concorde, 
proclamava l’ espositore signor Agudio de- 
gnissimo della medaglia nen solo, ma di 
ogui più esteso elogio, desiderosa ad un 
tempo di veder presto attuato in esperi- 
mento il nuoro dì lui apparecchio locomo- 
tore, che sembra destinato a portare nella 
economia della costruzione delle strade 
ferrato un cambiamento altrettanto pro- 
fondo, quanto ferace di prosperi successi 
economici. = “© 2 — i 

Tali furono i giudizi, i prognostici e i 
voti cho il Giurì della Esposizione italiana 
emetteva sullo scorcio dell'anno 1861, e 












































che lungi dall'essere smentiti, vennero in 
appresso felicemente corroboratà da fatti 
ch 
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volta applicato, avrebbe somministrati nuo- 
vi e splendidi sersigi ai bisogni della lo- 
comozione. Il Parlamento italiano nou fu 
estraneo al vivo interesso con cui la que- 
stiono si agitava. Chè anzi, persuaso della 
necessità che Ia Nazione coadiuvasse per 
quanto era in sè la buona e sollecita riu- 
scita della ingegnosa © dotta invenzione, 
deeretò cho una somma di (60:000 liro fos- 
se fornita dallo Stato per supplire in parte 
alle spese, che fossero occorse all'oggetto 

sperimentare su vasta scala e în adat- 
ta località i sistema inventato, oltro quelle 
somme che andara ad addossarsi una so- 
cietà promotrice del sistema stesso. compo- 
sta dh nomini ragguardevoli e presieduta 
da 8. A. R. il Principe di Carignano. In 
questo tempo si apriva a Londra la so- 
lenne Esposizione mondiale del 1862. Il 
signor Agudio non mancò di profittarne 
per farvi mostra del suo locomotore funi- 
colare, rappresentato questa volta da un 
modello più completo, ed eseguito su scala 
maggiore di quello che gli era avvenuto 
di approntare per la Esposizione italiana. 

Il suffragio del grande Areopago, che 
siedeva in quella metropoli, confermò pi 
namento il voto del Giurì italiano, e non 
fu meno lusinghiero ed onorevole per 
l'espositore, al quale venne per la sua in- 
venzione aggiudicato il massimo premio, 
sebbene si irattasse nel caso non d’inven: 
zione. passata, ormai in esercizio pratico, 
ma sibbene d’invenzione per allora in ista- 
to di semplice progetto. 

Frattanto le esperienze în grande, alle 
quali aveva mirato il Parlamento italiano 
con lo stanziamento di una somma cospi 
cua, ebbero luogo di fatto, e furono lunga: 
mente seguitate sul piano inclinato a dop- 

ia curva del Dusino che comunica con 

ferrovia orino-Genova, con ogni me- 
nera di favore per parte del governo, con 
frequenza non ordinaria di spettatori, € 
con plauso di tutti. 

Buon numero di queste esperionze si ef- 
fottuò alla presenza di commissioni nomi- 
nate successivamente dal governo nostro, 
dall’istituto di scienze di Milano, 
da una società. inglese, dando costante- 
mento i resultati più sodisiacenti. 

L'istituto di Milano, il quale aveva pre- 
cedentemente costatato @ messo in eviden- 
22 il valore dei principi tecnici del siste 

sudio, informato col rapporto della 
sua Commissione, 0 relazione dell'inge- 
gnere professore G. Colombo, dei resultati 
pratici ottenuti nell’ esperimento, decretava 
a favore dell’ Agudio stesso il primo pre- 
mio del concorso industriale italiano. 

La invenzione bene augurata dell’inge- 
gnere Agudio ebbe pure l'onore di for- 
mare soggetto di dotta e nutrita discus- 
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sione nel seno della illustre società degli 

ingegneri civili di Parigi. È notabile su 

questo proposito un lungo ed elaborato 
rapporto del signor Molinos. nel quale, 

dopo essersi dato alla società minuto e 

coscienzioso conto di tutte le particolarità 

della invenzione stessa, od csserno stati 
messi in rilievo i pregi grandissimi, si con- 
clude nell’ asseverare: che l'idea ingegnosa 

e feconda da cui fu dominato il sistema 

Agudio, è tale da fare penetrare nella co- 

‘strazione delle strade ferrato la pratica 

dei piani inclinati, e attribuire a questi 

una parte nuova quanto utile nei passaggi 
dei luoghi montuosi 
E tale così grande fu la convinzione 
da cui il signor Molinos veniva guidato 
nell’emettere un simile giudizio, che sap- 
piamo ora avere egli non solo suggerito, 
ma adottato il sistema Agudio da lui pro- 
agnato pel dificlo ed aspro passaggio 
lel Sempione. 

2. Il signor ingegnere ANGELO FELINO 
Lué, di Milano, presentò un modello di 
ferrovia a cavalli, detta greenmente Ip- 
posidira. 


Essendo scomparsi, al cessare dello di- 
visioni politiche in Italia, gl’impacci doga- 
nali che rendovano il commercio fra le suo 
provincie dificile e stentato, si è fatto se 
tire vivissimo îl bisogno di comunicazioni 
sollecite ed economiche, per facilitare fra 
sso lo scambio di propri prodotti 0 age- 
volare anche a benefizio loro tutto quello 
sviluppo di morali e_materiali, progressi 
di cui son capaci questi potenti veicoli 
giviltà, Non è quindi a maraviglirei, so 
da ogni parto di quelle provincie ansiosa- 
mente oggi reelamasi l'immediata esecu- 
zione dei moltiplici progetti di strade fer- 
rate, che giù si affacciano nel vasto campo 
della speculazione, e che tengono danno- 
samente în sosposo gravi interessi di va- 
ria natura. Peraltro è da temersi, che la 
copia dei capitali occorrenti possa rima- 
nere in difetto, a fronte di tante © così 
dispendioso intraprese, molto più che in 
non poche contrade non si ha movimento 
hastante per procacciare alle somme ri- 
chieste una rimunerazione proporzionata. 
Ondo affrettaro i godimenti che questi mo- 
di di trasporto procacciano, si attende da 
vari anni con indefessa alacrità alla ri- 
cerca di altri che, discostandosi da quelli 
costosissimi delle ordinario ferrovie, riesca» 
no non pertanto facili e potenti abbastanza 
da fare partecipare anche i luoghi scars 
mente abitati e di accesso disastroso, ai 
gran movimento economico e industriale 
che la forza applicata del è ri 
scita a esplicare fra i grandi 
polazione, e i punti a quelli 
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| aftegto mnello di congiunzione, 1 così 
dirla, fra i mezzi di trasporto usati nelle 
strade comuni © quelli praticati con l’uso 
delle locometise sulle ferrovie ordinarie, 
fu ritrovato dagli Americani in una forma 

di rotaie di ferro a canale, incassate ap- 

punto sulle strado comuni in modo da non 
| creare impaccio alla circolazione degli or- 

dinari veicoli di trasporto, e servire ad un 
tempo a far correre sullo medesime, con 
ufiieno,conomia e elit. vagoni sj 
ciali trascinati dalla forza animale, quella 
dei cavalli. 

In Europa, l'esempio più conosciuto 
della applicazione della rotaia Laubat alle 
| strade comuni, trovasi a Parigi nel tratto 

percorso dalla’ piazza della Concordia fino 

A Passy e Versailles, Peraltro la pratica 

ha dimostrato, che le rotaie incassate riem- 

piendosi facilmente di mota e di sassi, per 
cui esigono vigilanza © servitù grandissima 
a tenersi spurgate, non danno quasi mai 
tutta quella diminuzione di attrito sulla 
quale si era contato. Da ciò la causa pri 
sha che ha trattenuto molti fin qui dal’ 
correre a quel sistema di costruzione. 

Ora il signor ingegnere Lué è inventore 
di una rotaia destinata allo stesso scopo, 
ma siffattamente modellata, da evitare il 
grave inconveniente rimproverato al sisto- 
ma Laubat. e scansare, in gran parte al- 
meno, quelli puranco che si avrebbero. 
applicando sulle strade comuni rotaie a T 
più 0 meno sporgenti sul piano stradale 

Ad ottenere l'effetto, egli propone adun- 

le una rotaia rappresentante due ci 
dri ai trentacinque millimetri di diametro, 
uniti fra loro come lo sarebbero le due 
canno accoppiate di un fucile. 

Le rotaie adattate con questa combina- 
zione sul piano stradale, non sporgendo 
che di tre soli centimetri, non creano al- 
cun imbarazzo importante per la circola- 
zione dei veicoli ordinari, e potendosi man- 
| tenere con quella forma sempre pulite, 

procurano la massima diminuzione di at 
trito che possa desiderarsi pel trasporto 
dci vagoni destinati a percorrelo. 

La forma data alle rotaie, permette pu- 
ranco che esse possano ripetutamente cri 
voltarsi quando sono consunte’ in una 
parte. SEE 

La forma dei cuscinetti adottata. dal 
signor Lué si presenta opportunissima : 
imperocchè le rotaie inclinando legger- 
mento sovr' essi, acquistano in quella posi- 
zione una stabilità tale, da rendere al 
confronto assai meno pregevoli i modi fin 
qui tenuti nel connettere questa parte di 
materiale sulle strade ferrate ordinario a 
grande velocità. 
| “Il doppio cerchione delle ruote appliento 
| dal signor Tué al suo vagone. e per cui 
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si ottiene di uscire a volontà dalla rotaia, 
e di trascinare il vagone stesso sulla via 
comune, è pur esso assai ben inteso. _ 

La Commissione, rendendosi conto dei 
pregi incontestabili di cui abbonda il si 
stema studiato dal signor Lué, non dubitò 
di riconoscerlo meritevole di riguardo a 
preferenza di tutti gli altri fin qui imma- 
per la costruzione di strade ferrate 
o come voglia dirsi Ipposidire. 
Nè credè allontanarsi dal vero, prognosti» 
cando dalla sua applicazione fra noi van- 
taggiosi,risultamenti, ipercioché, come 
ebbe ad avvertire giustamente l'autore 
del progetto, è l'Italia che per le sue con- 
dizioni geografiche, sente sopra tutte le 
altre nazioni d’ Europa grave ed urgente 
il bisogno di unire con vie facili, brevi, 
non dispendiose, popoli divisi e separati da 
secoli. 
Unanime la Commissione adunque de- 
cretava sommamente degno dell'onore del- 
la medaglia il signor Lué, per la forma 
data alle rotaie, ai cuscinetti ed ai cer- | 
chioni delle ruote. | 
_Ora è grato a sapersi, che la bontà del 
sistema Lué fece così pronta e favorevole 
impressione nel pubblico e nel Governo, 
che il Ministro dei lavori pubblici, nella | 
tornata del 9 aprile 1863, fu sollecito di | 
presentare alla Camera dei Deputati un 
progeto di legge, col quale veniva appro: | 
vata a favore della società anonima della 
strada ferrata centrale del Canavese la 
concessione per la costruzione e l'esorci- | 
zio di una ferrovia a cavalli di 22 chilo- 
metri, da eseguirsi col sistema suddetto 
tra Settimo Torinese in mazione della 
strada ferrata Vittorio Emanuele e Riva- 

lo Canavese, e la Commissione 
ta a riferire sul progetto medesin 
"unanime nel riconoscerne ed encomiarne 
la pratica utilità, riportandosi in ciò an- 
che al parere favorerolissimo precedente. 
mento datone dal Consiglio tecnico presso 
il ministero dei lavori pubblici, ed a quel- 
lo pure emesso dal Giurì della Esposizione 
di Firenze, nom senza ripitre testualmen- 
to una parto del rapporto, nel quale il 
Giurì stesso dava conto della propria opi- 
nione sulla convenienza di aggiudicare il 
premio della medaglia all'inventore del 
sistema, che esso riconosceva meritevole di 
riguardo a preferenza di tutti gli altri fin 
qui immaginati. 

Il progetto che sopra si convertì di fatto 
in legge per Decreto Iteale del dì 24 mag- 
gio 1869. 


3. Signor GIOVANNI PARKER, capo della 


officina delle carrozze delle strade fer- 
rate livornesi. 





























Non possono negarsi al siguor Parker | 
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titoli di benemerenza, per essersi egli dat 
cura di esporre una collezione di veicoli 
destinati al trasporto sulle strade ferrate, 
e vari altri oggetti che si riferiscono n 
questo genere di costruzioni, le quali tas 
{o più vogliono essere diligentate, quanto 
ognor maggiore va a farsi lo sviluppo del 
movimento in quelle vio di facilo e solle- 
cita comunicazione. Senza questa serie 
Articoli, siffatta industria non avrebbe 
somministrato tema al presente rapporto, 
non avendosi potuto tener conto di un va- 
gone e di un fornello di rame da loco- 
motive ben costruito nelle officine della 
strada ferrata. centrale toscana, stato 
esposto dal professore Policarpo Handini, 
segretario gerente della società, per. es 
ser questi al tempo mellesimo ed espositore 
e Giurato. 

Gli oggetti adunquo inviati dal signor 
Parker consistevano în 

Un vagone di seconda classe, 

Un vagone di terza classe, 

Un vagone da mercanzie 0 da bagagli 

‘Tre collezioni di pezzi stacenti per va- 




















gone, 
| © Una collezione di arnesi per fabbricare 


vagoni, 

na collezione di N 12 disegni dimo. 
stratisi la costruzione dei tro vagoni sud- 
detti, e di altro di prima classe. 

La Commissione, riconosciuta meritevole 
di lode l'accurata esecuzione dei vari e: 
pi che formavano questo insieme, decretò 
all’espositore I’ onore della medaglia, mo- 
fivato soprattutto dai pregi invero singo: 
larissimi che caratterizzavano il lavoro dei 
vagoni, tanto all'occhio più austero si 
manifestava forbito, elegante, o quasi sa- 














| rebbe a dirsi, spinto ad una perfezione 


inuguale al Bisogni 

0 peralto; non impedì alla Commis- 
sion di esprimere Îl voto, che quanto alle 
disposizion. interne di questi veicoli, le 
quali interessano Ta comodità e la diisa 
dei viaggiatori, cerchi sempre 1 Ammini- 
strazione’ di progredire in quei. migliora. 
menti che a mano a mano vi ha portati 
fin qui, e così allivellarsi anche in ciò a 
quello ‘che si pratica in altre linee. Del 
resto, la convenienza, se non voglia dirsi 
Ta urgenza, di. questi ulteriori. migliora: 
menti, tanto più si fa sentire, quando ri- 
Hettasi, che în un avvenire non lontano i 
convoi delle strade ferrate livornesi sono 
destinati a percorrere distanze molto mag- 
giori delle attuali 

Îì Consiglio de 
tevole della dist 









Giurati credò poi meri- 
nzione della medaglia 


4. Il signor A. PERNIN, distintissimo dise- 
matore di macchine nello stabilimento 
elle RR. Miniere e Fonderie del ferro 
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di Follonica in Toscana, il quale pre- 

sentò în disegno 

Una macchina soffianto a grando v 
locità a vapore, della forza di 50 caval! 

Un bastimento in ferro a vapore, della 
portata di 400 tonnellate 

Una turbina idraulica della forza di 35 
cavalli, calcolata per una caduta di 7 me- 
tri ed un consumo di acqua di 350 litri a 
inuto secondo. 

Cna Iocomolile a vapore, della forza di 
4 cavalli. 

La officine meccaniche, per dirsi bene e 
completamento arganizite, non possono 
oggi fare a meno di abili disegnatori, onde 
sodisfare a tutte le esigenze delli svarie 
lavori che in esse debbono eseguirsi. Al 

e cosi, che i disegnatori. di macchine 
occupandosi a studiare, e spesso anche a 
perfezionare nei loro dettagli i progetti 
degli inventori e dei. costruttori, riescono 
quindi un elemento vantaggiosissimo per 
il'progresso delle arti. meccaniche. Ora 
conviene moltissimo incoraggiare. questo 
slemento, è popolarizzarlo specialmente fra 
noi, dove non si sente ancora abbastanza 
l’ influenza dei grandi servigi, che i dise- 
suatori abili © speciali sono capi di ren: 
dere alla industria. 



































1. R. ARS 


La Commissione credà degnissimo della 
distinzione della medaglia il R. Arsenale 
di Marina in Genora, per aver presentato 
alla Esposizione, come saggio dei suoi l 
vori, molti oggetti in esso eseguiti con 
nella finitezza di lavoro, che è carattere 
distiativo © ben noto di quello stabili 
mento importantissimo. Î 
gli oggetti esposti ero: LL. 1; 
Una bella collezione di bozzelli di legno, 
Un forte bozzello di ferro, per sospen- 
dere l'elico dello piro-fregato, 
Un paio di scarpe piombate da palombari, 
Un portavoce di ottone, — 
Una chiesola. per bussola di bordo, 
Una cassa di rame per polveri, 
Un tubo per macchine a vapore, 
Due ancorotti di ferro, | 
Una bernarda, o tinozza, per l'acqua 
giornaliera dell' equipaggio, 
Unapompadi bronzo persentinadifregata, | 
Un meccanismo pel maneggio del timo. | 
ne. per piro-cannoniera, E 
Un'asta di bronzo, per pompe d’aria, 
De chiavi di bronzo da acqua, 
Un martinetto, 0 crik, per sospendere la 
SOperta, ceh 
‘na macchina per fare sagole, per ban- 
diere e scandagli. 


LE DI MARINA, in Genova. 











CLASSE VII 


STRUMENTI DIVERSI 
PER LA LAVORAZIONE DEI LEGNO. 


Non ultimo a fermare l’attenzione dei 
Giurati della Classe VILI ed a svegliarne 
tutto l' interesse, fu un insieme abbastanza 
completo di meccanismi, istrumenti ed ar- 
nesi da servire alle industrie del falegua- 
une 0 dello stipettaio, da applicarsi ad ogni 
‘ariato bisogno di esse con profitto 

di tempo e con utilità rimarchevole del 
lavoro, che con l’uso di questi acconci 
mezzi riesce esattissimo e forbito, come in 
parte rimase accertato dai campioni offer- 
fine in prova. l 
La Comumissione pertanto valutando îl 
pregio non tenue dei vari oggetti enuncia» 
ti, la massima parte dei quali può con 
benefizio rilevante della lavorazione del 
legno esere generalizzata anche er la mi- 
tezza del valore di acquisto, fu unanime 
nel riconoscere degni della medaglia gli 
espositori che andiamo a rammentare se- 
condo l'ordine seguent 


1. Il signor Gasrero Pasquant, di Fi 
‘20; — per avere esposta una maccl 
combinata in piccole proporzioni, all'og* 
getto di tagliare circolarmente il legna- 
mo in lunghe faldo destinate alle impial- 
lacciature, e dietro le traccie della quale 
ne venne costruita altra în grandi pro- 
porzioni, che funziona regolarmente in 
‘una fabbrica speciale in Firenze. 


2. Il signor RANIERI Ricci, di Livorno; — 
per aver presentato: 


Un banco con pialla particolarmente 
disposta, per far cornici circolari, 
in banco con pialla, per far cornici rette, 
Una cassetta di arnesi da falegnami, 
Vari campioni di lavori eseguiti. con 
gl istrumenti esposti. 


3. Il signor GruserPE BoreLLI, di Tori- 
n0; — per avere esibita una collezione 
di ‘eccellenti arnesi da stipettaio e da 
falegname, di prezzi convenientissimi. 
A questo punto non è a passarsi sotto 

silenzio un modello di meccanismo esposto 

dai signori Antonio e Michelangiolo Du 

di Firenze, e costruito per operare più spe: 

cialmente il taglio del legno di radiche da 

impiallacciature. Ma comunque esso ap- 
parisse per più Inti pregevolissimo, ciò non 
pertanto la Commissione credè opportuno 

di astenersi dalla concessione della meda- 

glia, avendo avuto fondate ragioni per ri- 

tenere che gli espositori avrebbero com 

guita tal distinzione a cura della Classe XIX, 

pei prodotti ottenuti appunto con quel 

meccanismo eseguito in_grando, e che fa- 
dagli espositori medesimi. 
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Vario furono le macchine per la 
tessitura della seta, presentate alla Espo- 
izione. Avuto riguardo alla natura spe- 
ciale di esse, non potendo esser del tutto 
competente a giudicarle la Classe VII fu 
stabilito cho il loro esame venisse deferi 
ad una Commissione mista in cui entra 
sero gli elementi della Classe stessa, © 
quelli della. Classe XIIL 

La Commissione così composta e rappre- 
sentata dai Giurati signori Luciano Giu- 
seppe Maffei, Natale l’oidebard, ingegnere 
:donrdo Kramer e cav. Policarpo Bandi: 
giudicò degni di onorifica distinzione fra 
gli espositori di macchine di tale specie: 


1. I signori EreDI DI PIETRO Gamna, di 
Milano; — per tre macchine Jacquard 
di varie dimensioni, in vista della co 
venienza del prezzo, della buona esecu- 
zione e dello sviluppo dato al loro ge- 
nere di fabbricazione. —— 

Il signor Luioi Bosst, di Milano; 
per.un nuoso orditoio a elice, avuto 
guardo alla nuosità ed importanza della 
modificazione introdotta della vite ver- 
ticale, per ben distribuire ed egualmente 
distendero lo portate dell' ordito. 

1 signori MOSÈ SANROMÉ e FRATELLI, 
di Como;— per avere esposto dei pet 
ga tessere, di accnio el ottone, agg» 
gendo per questi espositori la manitesta- 
Sono di un elogio speciale, in vista della 
straordinaria perfezione dei medesin 
I siguor LORENZO CERAMELLI, di 
renze; i 

Il signor Pierro River, di Firenze; 
Il signor FELICE GHERSI, di ‘Torino 
— per Avere esposto, ciascuno di, ess 

pettini di acciaio e di ottone, adatti alle 
vario specie di tessuti, e relativamente 
ai quali fu tenuto conto della buona co- 
struzione e della convenienza dei prezzi 


Il Consiglio dei Giurati credè pur meri- 
tevole della distinzione della medaglia 


7. 11 signor GIOVANNI StLvaTtet, di Vico- 
Pisano (Toscana); — per avere esposto 
diversi campioni di cardi atti alla lav: 
razione della lana, stati costruiti nella 
sua officina. 

Il metodo di fabbricazione di questi cardi 
già premiato in altre esposizioni, continua 
Ad essere quello stesso che si praticava 
da molti anni in Firenze dal signor Stanj- 
slao Buyet, di cui il signor Silvatici è il 
successore. In essi cardi si sono dovute nota- 
re le migliori condizioni per la stabilità dei 
denti di filo di ferro su cui deve portarsi 
la materia da cardare, poichè essendo que- 
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sti molto più adunch 
trove nel costruire si 
dosi regolarissimamente distri 
loro connessi, riescono a far sì che i cardi 
siano opportunamente pieghevoli, abbiano 
saggior durata e spieghino maggiore 
icacia nel lavoro di quelli fabbricati in 
Francia e nel Belgio. La officina del signor 
Silvatici è, per quanto si sappia, la sola 
in Italia che dia simili prodotti di buona 
gualità, cd a prezzi abbastanza grati di 
fronte a quelli che si esigono all'estero. 


8. Il signor conte GIUSEPPE CAMPI, di Do- 
vadola (Toscana); — che espose il mo- 
dello di un sistema di bacinelle per la 
trattura della seta, scaldate col mezzo 
di un termosifone, e da esso applicato 
vantaggiosamento ad una sua filanda. 


Questo sistema si raccomanda pel sano 
principio su cui riposa. e bramerebbesi ve- 
derlo adottato in altri stabilimenti con- 
generi. 

Lo stesso espositore presentò pure un 
modello dei naspi che ha applicati in quel 
suo opificio. La distribuzione della seta e 
la formazione delle matasse, si ottiene im- 
primendo al naspo, piuttostochè al filo, un 
movimento laterale alternativo con mezzo 
semplice ed ingegnoso, e del quale giore- 
rebbe che i trattori di seta prendessero co- 
gnizione per imitarne l'esempio. 

11 Consiglio dei Giurati, secondando an- 
che il voto dei signori Francesco Scoti e 
Lucian Giuseppo Mafici, eletti a far parte 
di una Commissione mista, non volle tace- 
re tutto questo, che torna a lode distinta 
dell'espositore, îl quale mostra di coltiva» 
re con tanta intelligenza e con tanto zelo 
una industria così meritevole della cura 
più grande. 

A cagion di lode, il Consiglio dei Gi 
rati volle pure che Qui fosse rammentato 
il nome del signor Celestino Contotto di 
‘lorino, per una macchina bene intosa, e 
al tempo stesso semplicissima, da imballa- 
re la seta. 


Il Consiglio credè non mei 
comiare anche .il signore Spir 
quin, per essere stato fra i primi 
na a lasciare nella costruzione degli ordi- 

ni per la manifattura delle paste, e nella 
fabbricazione degli strettoi da olio, i vec- 
chi ed imperfettissimi sistemi usati fin qui, 
battendo una via più razionale nella quale 
ha allettato non pochi a seguirlo. 

Gili oggetti da esso esposti erano: 

Una pressa idraulica a doppia pompa, 
ostrutta in legno, ferro fuso & ferro bat: 

Uto; 

Una gramola da paste con mole di mar- 

mo mobili attorno ln sè stesse, € piatto © 


E) 
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bacino di legno girante con tras 
moto; 

Una campana di bronzo per uno stret- 
toio da past, gettata in_modo da prese 
taro maggior resistenza di quelle che ordi- 
nariamento si adoprano. 

Nè degno di poca lode comparse pure 
al Consiglio il signor Natale Lupo, capo- 
officina delle grandi riparazioni alle ferro: 
vie dello Stato în Torino, per avere espo- 
sto in modello di legno © alla grandezza 
naturale, un gancio e suo cuscinetto da 
piatta-forma, congegnato in guisa da me- 
ritare per avventura la preferenza di fron- 
to agli altri costruiti nci modi fin qui co- 
nosciuti. Ed invero, essendo questo ordigno 
destinato a tener ferma la piatta-forma al 
momento in cui segue sovr” essa il passag- 

o dei treni, occorre che nella struttura 

lle proprie combinazioni sia tale da ga- 
rantire quel grado massimo di sicurezza 
che col suo ufficio di arresto si vuol rag- 
giungere nel caso indicato. Ora, secondo il 
metodo praticato dall’espositore nella co- 
struzione di questo ganci, si è ottenuto 
appunto che il medesimo, non_ possa mai 
abbandonare di per sè l'incasso del quale 
sta a guardia; e ciò quando pure si veri- 
fichi la causa’ principalo da cui parrebbe 
doversi temere la sua uscita, © che con- 
siste nella erosione della imboceatura spes- 
so prodotta dal moto sussultorio cui dà 
luogo l’aziono dei treni, e da quello di 
rotazione al quale la piatta-forma è natu- 
ralmento disposta. Del resto, sia per le 
condizioni accennate, sia per altre che si 
omette di sviluppare, ma che tutte con 
nientemente cospirano a garantire la 
severante efficacia di questo mezzo di 
curezza, il Consiglio non potè non elogiare 
l'esposilore, per avere portate modificazioni 
savissime sopra un ordigno tanto impor- 
tante per l'indole della sua destinazione, 
modificazioni che si desidererebbe di vede: 
re generalmente adottate. 





ione di 











RicomPeNsE AGLI OPERAI. 


Passando a registrare i nomi di quegli 
operai, che appartenendo ad importanti 
cine si sono trovati al caso di spiegare, ed 
hanno spiegato di fatto, attitudini speciali 
di cui generalmente parlando, non poco si 
è profittata l'industria, il Consiglio dei 

. tenendosi più ‘specialmente alle 
attestazioni ricevute dai loro principali, fu 
lieto di poter notare come meritevoli del- 
l'onore della medaglia în primo luogo 








1. Il signor GIOVANNI BLOTTO, esimio 
esecutore di modelli in legno destinati 
all'insegnamento, e dei quali fu esposta 
una collezione anche nella Classe VIII 








CLASSE VII 


dal R. Istituto tecnico. di Torino. Questi 
model, di perfettssima esscuzione, rap: 
presentano organi meccanici e modi di 
| trasformazione di movimento, una mac 

china a vapore a parallelogrammo di 
Watt, una locomotiva in spaccato, travi 
armate, © tagli di pietra. 





| Successivamente gli operai appartenenti 
ai seguenti stabilimenti, cioè: 


2. Il signor ANTONIO BRAGALI, macchini 
sta nello stabilimento delle RR. Miniere 
e Fonderie del ferro di Follonica, in To- 
sem 

3. Il signor Vincenzo LUCIANO, rico-di- 
rettore, 4 

4. Il signor Luici BUA, capo tornitore, e 

5: Il signor ANTONIO DAGHINO, capo fale- 

mame e modellatore, nello stabilimento 

dei signori Huguet e C. di Torino. 

c. Il signor LuiGr BALDI, caporale car- 
roaziere, 

7. Il signor GAETANO NUTI, montatore in 
capo dello carrozze, © 4 

8. Il'signor Luior SALvISI, operaio car- 
rozziere, nella officina delle carrozze 
della società delle ferrovie livornesi di. 














È così che il Consiglio della Classe VIII 
esaurì il suo compito, contento di aver 
portato nelle proprie deliberazioni tutto 
quello scrupolo che si addiceva, per dare 
una ricompensa proporzionata alla realtà 
| del merito di tutti quelli, che cooperarono 
in modo speciale al maggior lustro di que- 
sta parte cospicua della nostra prima 
Esposizione nazionale. 

alle fatto premesse result, che prescin- 
dendo dalle 11 medaglie accordate ad al- 
trettanti operai; fra 182 espositori, 32 
hanno ottenuto, pei notevoli pregi dei loro 
prodotti, la distinzione di questo segno 
onorifico. n; P 3 

Noi non vogliam dire, che il numero dei 
premiati accenni ad una proporzione af- 
fatto brillante, di fronte al numero totale 
degli industriali che cooperarono a vestire 
decorosamente le gallerie della nostra Clas- 
se. Ma s'ingannerebbe a partito chi pen- 
sasse che molti altri oggetti non favoriti 















Non essendo pervenute al 
ali ricompense ad 








ME 





di premio, fossero tutti destituiti di ogni | 
anco minimo pregio. La scarsità delle di 
stinzioni, se scarsità apparisce, dee attri 
buirsi alla parsimonia che la Commissione 
ebbe il proposito di praticare nel confe- 

rire questo onore; e parsimonia volle, per- | 
chè l'onore, circoseritto in limiti possibil- 

mento ristretti, divenendo così più apre 
zabile, fosse per riuscire strumento vigo- 
roso È spingere i nostri industriali n 
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tentativi gagliardi, dacchè gli italiani, alla 
coscienza del proprio risorgimento politi- 
co, debbono unire la salda volontà di 
rientrare auimosi nella via del progresso 
parte sì grade della 








vita delle nazioni. 


Il Relatore 
Prof. ANGELO VEGNI. 











CLASSE IX. 
Meccanica di precisione e Fisica. 
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La CI 
del 1861, comprendeva: l'orologeria, i pesi 
e le misure, ìl materiale didascalico, gli 
stromenti di precisione, gli apparecchi fi 
ci, gli stromenti geometrici, gli stromenti 
musicali. L'Italia, paese agricolo, artisti- 
co, letterario più assai che industriale. 
sctrseggiò di prodotti in codesta classe, e 
i pochi che pur figurarono alla Esposi 
mostrarono meglio il buon volere dei pro. 
duttori che l'eccellenza loro e la possibi- 
lità di un prossimo sviluppo commerciale 
da questo lato. Ad eccezione di. qualche 
raro oggetto onde si fa commercio anche 


























ne, di Fi 








chia della città o della provincia dove son 
fabbricate, poche ndono in tutta la 
Penisola. Non si può quindi inscrivere nei 
bilanci del commercio italiano la catego- 
ria dei prodotti abbracciati dalla IX Clas- 
se, 0 appena si può dar loro un posto se- 
condario nel commercio interno del paese. 








onorocenìa. 


L’ Italia non la mai avuto fabbriche di 
orologi comparabili alle antichissime di 
Germania, d' Olanda, d'Inghilterra, di 
Francia, della Svizzera. Alcuni artefici in- 
gegnosi si sono accinti alla costruzione 














fuor di paese (stromenti musicali, corde | di macchine cronometriche, ed hanno ese- 
armoniche, microscopi), la maggio parte | guîto lavori abbastanza commenderol, ma 
delle cose esposte non escono dalla cer- ' sempre inferiori in bontà a quanto usciva 


MECCANICA DI PRECISIONE 


dalle fabbriche forastiere. L'orologeria è 
tal genere d' industria che più di ogni al- 
i perfeziona colla divisione del lavo- 
" importanza acquistata dalle fab- 
briche forastiero fin dal XVII secolo e il 
poco movimento commerciale dell’ Italia, 
impedirono che molti vi si dedicassero all 
costruzione degli orologi e quindi che 
latta industria vi si perfezionasse, i capi 
tali applcondosi piuttosto ad altr opora- 
zioni di maggiore vantaggio. Però nella 
Savoia, prima dell'ultima guerra e del- 
l'annessione alla Francia, s'er: 
scuole d’ orologeria a Cluses, a 
4 Bonnoville, Te quali promet 
© per la qualità dei prodotti © per lo smer- 
cio considerevole. Ma siffatte scuole piut- 































tostochè veram aiane, si pot 
considerare come un' appendice delle gran 
di officine della Svizzera. colle quali 





iu continuo rapporto e da 
e meccanismi © materiali e la 





ti. 

Non dee quindi far meraviglia se 15 
espositori soltanto presentarono a Firenze 
opero d'orologeria, © se uno appena fra di 
essi fu giudicato degno di premio. Il signor 


Tiafuele Bezzi di Sant' Emo, nella provit 
di Ravenna, allievo della scuola di Gi 
vra, espose un cronometro da tasca, perfet: 
tamente eseguito, e se l'Italia volesse un 
gioruo aprire una scuola di macchine cro- 
nometriche, essa potrebbe trovare nel si- 
guor Bezzi un eccellente maestro. 
Modelli di vari scappamenti esegui 
grande e con lodevole precisione. furono 
mandati dal regio Istituto di Milano, 
sarebbe desiderabile che in ogni Istituto 
tecnico delle nostre contrade venissero riu- 
niti modelli di questa fatta, onde i giovani 
apprendessero i vari sistemi di regolatori 
imaginati sin qui per moderare îì moto 
degli oriuoli, e non accadesse, come. pur 
troppo avviene spessissimo, che per igno- 
ranza delle cose già fatte, taluni ingegni 
più fecondi che educati, si. perdessero 
lunghe ed inutili fatiche, rifucendo pe 
nuove, cose yecchie e meritamente cadute 
in disuso. Il regolatore con pendolo com- 
pensato di Graham ‘costruito dal siguor 
ccola Carena di Torino, dimostrò l'abi- 
lità dell’ artefice e la sua attitudine a l 
vori di precisione, ma le migliori pori 
zioni individuali riescono impotenti allor 
«quando si tratta di supplire colla mano 
al lavoro delle macchine, e l'orologio del 
signor Carena si mostrò alla prova inferiore 
di troppo ai meccanismi dello stesso genere 
usciti dalle grandi officine straniere, dove 
T'azione im lavanti a 
l'opera collettiva. Commendevole appar 
pur anco il Javoro dell’ orologio a sposta- 
mento del centro di gravità costruito dal 
signor Giuseppe Verdosci di Salerno; ma 
ni 




















































































FISICA. 


l'ingegnosità della macchina e la squi 
tezza del lavoro non possono compensare i 
difetti inerenti al principio sul quale è fo 
dato cotal genere di apparati cronometri 
ci, i quali si possono considerare piuttosto 
come applicazioni curiose di principi mu 
‘hè come veri e accettabili mi- 
tempo. 
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Li distriliazione sincrona del tempo nelle 
ioni della terra. Siffatti congegni, 
che parvero mirabili agli antichi, e lo fu- 
rono per lo sforzo stragrande d'invenzione 
manifestato allora da chi li compose, non 
più oggi a nessun bisogno della 
La prodigiosa regolarità dei mc 
celesti è una dello tante utopie nate colla 
ienza bambina, scomparso poi cl per 
msi dei metodi d'osservazione. Le 
variazioni continue, ole, strane de- 
gli clementi planetari rendono impossibile 
Ogni imitazione meccanica di tali fenome- 
ni. L'ideale della orologeria, deve essere la 
composizione d'un meccanismo, 
non s'acceleri o non si rallenti nel suo 
moto di una benchè minima frazione di 
| tempo. Il solo moto uniforme de' cron 
tri può recar vero giovamento alla scien- 
za. A chevoler produrre movimenti variati, 
se non possiamo, per difetto di un moto 
uniformo, valutare nemmeno la logge delle 
variazioni che si tratta di 
siffatti meccanismi giovano più al pubbli 
che agli scienziati. Ciaseuno deve formarsi 
| un'idea esatta dei fenomeni natural 
| chè ogni errore nella conoscenza del 
tura, si riflette presto tardi sul 
delle umane cognizioni, e le 
dunque il popolo un ottimo misuratore del 
fempo medio al quale possa ricorrere c 
tinuamente, e gli alma: i gli 
colla precisione voluta dalla 
ti di quegli altri fenomeni, che il calcolo 
potuto sin qui vincolare colle formule e 
Supputar con certozzi 



































le mai 













































Pesi E misunE. 






principi, ciascuno di essi per 
per arto di regno manteneva nel proprio 
territorio. pesi, misure, monete non aventi 
rapporto alcuno colle monete, colle mist- 
re e coi pesi degli altri Stati. L'org 
dei popoli, abilmente eccitato dai governi, 
contribuiva a mantenere codesto stato di 
cos, e, se non sopravveni 

timento del 48 e quell’ ultimo 
forse avremmo ancora altrett 
misura quanti sarebbero i principati fe- 
licissimi, ne' quali fosse piaciuto alla di- 
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plomazia di tagliuzzare In penisola itali- | 
ca. Ma l'unificazione del paese togliendo 
le barriere doganali e politiche, ha presto 
convinto i più tenaci del passato, che non 
i può conservare il vecchio se non quando 
risponda ancora ai bisogni presenti. I yee- 
chi pesi e le veechie misure, nati dal ca 
priccio, conservati dall’ abitudine, fu 
perdersi come tutte le cose che non hanno 
tn prototipo invariabile nella natura. 
vanno, un po' per volta scomparendo dalle 
terre italiane, e non andrà guari che ap- 
pena sì ritroveranno ne’ musei l 
compagnia de tristi ruderi d'un temp 
destinato a non risorger mai più. Una lun- 
ghezza desunta dalla periferia della terra 
inalterabile finchè duri Ja razza uman 
(perchè ogni mutazione del globo che po 
tesse alteraro il metro distraggerebbe ine. 
vitabilmente gli uomini), un peso collegato 
în modo invariabile con quella lunghezz 
le misure di superficie e di solidità. der 
vato pur esso dal metro. ecco il sistema 
nuovo che, nato in Francia, si è pronta 
mente diffuso tra noi, appena congiunti 
una sola famiglia. Il primo bisogno di 
adotta un sistema di misure e di pesi, 
quello d’averne enmpioni esattissimi che 
permettano n tutti di verificar prontamente 
è sicuramente le misure ed i pesi giornal- 
mente impiegati negli usi domestici, nelle 
industrie, nelle arti. Quanto gi prototipi 
destinati alle scienze, essi esigono per la 
loro costruzione tali cautele e tanta squi- 
sitezza, che nonsi potrebbe facilmente farne 
oggetto di una vera Invorazione industriale. 
fi signore Enrico Decker di Torino, co- 
struttoro di bilancie e d'altri stromenti 
per la misurazione, espose a Firenze alcune | 
misure lineari in acciaio di perfetta ese- | 
cuzione, un campione esattissimo del chi- | 
logrammo, ed un litro in bronzo pei ye 
ficatori, non inferiore a quanto Si fa in | 
questo genere nelle migliori officine di 
. Le altre misure più grossolane | 
per gli usi comuni, rispondevano perfetta- | 
| 













































































mente alle condizioni che la legge impone, 





guimento della mobilità necessaria. La 
serie poi de' recipienti in legno ed in ferro 
‘ostruiti dai fratelli Mure, anch’ essi di | 
Torino, e destinati alla misura delle so- 
stanze aride, non lasciavan nulla da desi- 
derare per la solidità e la precisione. 
L'arte del bilanciere, al pari di tuttele | 
altre che immediatamente si collegano co- 





CLASSE IX. 


gli studi scientifici, vuole o grande divi- 
sione di lavoro e precisione di macchine, 
o somma bravura di mano e grandissima 
diligenza in chi la esercita. A° pari cireo- 
stanze di materia o di forma però, le bi- 
lancie costruite nelle grandi officine pre- 
valgono su quelle useite da sforzi indivi 
duali. E soprattutto prevalgono per la 
mitezza del prezzo gli strumenti dovuti a 
grandi opifici, ne' quali altre forze concor- 
rono con quella dell’ uomo alla lavorazione 
dei metalli, e si distinguono per la rego- 
larità delle forme e l’aggiustatezza delle 
parti. IL signor Giuseppe Pereisale, di 
renze, lo dimostrò nello belle stadere e nelle 
Dilancie commerciali da esso esposte, le 
quali possono sostenere vantaggiosamente 
il confronto con quelle che si” fabbricano 
in Germania ed în Francin. La sua of 
ficina, fornita d’ arnesi da grosso lavoro, 
può somministrare rapidamente a un paese 
tutto ciò che riguarda la misurazione, e 
sebbene i prodotti di codesta fabbrica non 
presentino alcuna novità, si possono però 
considerare come nuovi per l'Italia, aven 
do riguardo alla uniformità ed alla ele- 
ganza delle lor parti. Non condiuvnti da 
macchino operaie. © però più mirabili dal 
punto di vista dell’abilità manovale, i 
signori Sebastiano Teodorani e figlio, di 
Forlì, presentarono alcune stadere in ferro 
squisitamente condotte. Era impossibile, 
vedendo i lavori dei ‘Teodorani, di non am” 
mirarne la perfetta limatura, lo spiana- 
mento esattissimo, la vivezza degli spigoli, 
tutte qualità che difficilmente si riscon- 
trano nei lavori usciti dalla mano sola 
dell’uomo, Una poi delle stadere pre- 
sentate offriva, se non una totale novità 
di composizione, alcuni artifici almeno che 
la distinguevano dalle stadere consuete, 
pri quallesa prestavasi con ggualo faci 
alla pesatura metrica. ed ‘all’ antic 
sistema duodecimale secondo un tipo de- 
terminato. Altri bilanciai aveano pure 
mandato a Firenze stromenti abbastanza 
commenderoli, ma i più difettavano di 
quella compattezza e aggiustatezza di for- 
me che non si possono avere, come è stato 
giù. detto, so non dall uso delle macchine 
0 da una diligenza di lavoro incompatibile 
colle esigenze del commercio. _ Ù 
Sebbene dive i dagli stromenti 
sin qui descritti, e più spettante alla ca- 
tegoria degli apparati geometrici, sembra 
conveniente però di nominar qui un con- 
gegno ideato e costrutto dal signor Filip- 
po De Palma, di Napoli, per scompartire 
osattamente i’ corehi destinati a far parte 
dci teodoliti, dei circoli meridiani, dei se- 
stanti, dei grafometri ce. Siffatlo ordi- 
gno può infatti considerarsi come un'ap- 
pendice agli stromenti da misura, 








































































MECCANICA DI PRECISIONE E FISICA. 


esso alla suddivisione delle linee circolari 
in parti, come le viti mierometriche ser- 
vono alla suddivisiono delle lince rette. 
Anzi lo stesso signor De l’alma avea pure 
esposto una bella vite 
cui lavorazione offriva 
della squisitezza, ma per non essere stata 
montata essa vite în guisa da prestarsi al 
tracciamento di divisioni comparabili, non 
fu possibile di giudicarno la bontà 

La macchina da dividere ì circoli era 
invece corredata di tutto quelle parti che | 
Ja potevan rendere immediatamente appli- 
cabile, © lo prove che so no fecero rispo- 
sero pienamente alle promesse dell’arto- 
fice ed all'oggetto pel quale il congegno 
era stato costruito. Simile in ciò alle 
anticho macchine divisorie di Ramsden, 
quella del signor De Palma consisteva în 
un piano circolare messo in moto rotato- 
rio da una vite perpetua tangente alla cir- 
conferenza del piano medesimo, i lembi da 
dividersi fissati su codesto piano, venivano 
a presentar così successivamente sotto la 
punta d'un bulino i vari punti del loro 

sui quali doveansì produrre i sol- 

chi corrispondenti alle divisioni da trae- 
ciarsi sui l n 

































videre con precisioneuna data circonferenza 
iu mezzi minuti primi, e da permettero In 
graduazione di nonii enpaci di scompar- 
tire il circolo di 10 in 10 secondi. Ma 
la parte la più ingegnosa e la più nuova 
dello stromento presentato dal signor De 
Palma, consisteva in un sistema di ruote 
e di leve per cui, applicando un motore 
fd azione continta (la mano d'un tomo 
agente sopra un volano, una macchine a 
vapore, una caduta d’ aequa, una macchina 
clettro-magnetica ec.) all'asse d' una ma 
novella formante parto del meccanismo, 

bulino segnava il suo tratto sul circolo, 
si sollevava per un certo tempo, durante 
il qualo il circolo ruotava al disotto di 
quella minima quantità angolare cho do- 
veva essero il limite della suddivisione 
adottata, dopo di che il bulino riabbassa- 
vasi, tracciava un sccondo tratto, © così 
via via fiuchè il lembo fosse diviso e l'ul- 
timo solco del bulino riendesse esattamente 
sul primo. La eliminazione dell’ azione 
diretta dell'uomo sullo scomparto delle 
lince, è il solo mezzo per averlo esattissi- 
mo. Quando la mano guida il carretto che 
porta il bulino, per quanto l' artefice sia 
tranquillo ed avvezzo a cosiffatti lavori, 
sempre gli accade di sviare alquanto 1 
punta dalla sua direzione precisa, i moti 
involontari del core © dei muscoli tradu- 
dosi nelle disisioni, malgrado tutte le 
e dell'operatore. Allorquando în- | 
vece un meccanismo sempre uguale a sè | 






































stesso, alza, abbassa © tira il tracci 
non può avvenire mai cho un solco derii 
menomamento dalla sua sera posizione 
sul lembo, © se in tal caso le divisioni si 
mostrino pur talvolta difettose, lo saranno 
soltanto per l'ineguaglianza della super- 
ficie divisa, o per le variazioni nel dilatarsi 
del metallo, o per irregolarità di forma 
nella vite tangente e nella solcatura del- 
l'orlo della piattaforma, che serve di so- 
stogno ni circoli da scompartirai. È sol- 
tanto coll’eliminar l’uomo da'suci mocca- 
nismi, che l'abilissimo signor Froment 
uscito a suddividere nettamente in m 
peri 'inersallo d'un solo millimetro, 
Lo Baillif, Barton ed altri pazientissimi 
rvenuti a fatica a dividere 
in 109 parti regolari o distinte. 
MATERIALI DIDARCAL 
Lo industrio che hanno per oggetto di 
facilitaro la diflusiono del sapere, stanno 
certo fra le principalissime d'un paese. ma 
non si svolgono se non là dove sono libere 
istituzioni è compattezza d'intendimenti. 
Nell'Italia novellamento risorta, e tutta- 
tia occupata a saldare insieme i tronc 
divisi della Nazione, non poteano mostr: 
splendidamente le industrie didase 
è pur troppo non si mostrarono. Ma i po- 
chi saggi presentati fanno speraro megli 
dell'avvenire, e manifestano pur sempre la 
prontezza dell'ingegno italiano e la mira: 
bile facilità con la quale si adopera in ogni 
genere di lavori 
Finchè il calcolo si restrinse nello rozze 
0 semplici supputazioni dei mercanti e de- 
gli agrimensori, gli abachi antichi e le po- 
che operazioni dellaritmetica bastarono a 
tutto. Ma cresciuta l'astronomia, fondata 
la _trigonometria dagli arabi, perfeziona» 
tosì il calcolo letterale, si vido presto l'arit- 
metica impotente a secondare la scienza 
delle quantità, e allora nacquero le tavole 
di moltiplicazione e di divisione, le tavole 
delle funzioni circolari, dei logaritmi ce.. 
senza delle quali la meccanica celesta e I 
terrestre sarebbero ancora nell' infanzi 
Facilitaro i calcoli aritmetici è un guada- 
gnar tempo alla mente, perchè si adoperi 
in disquisizioni teoriche, © però è un aiutare 
la scienza a. progredire. Neper avea prima 
de’ logaritmi imaginato i bastoncelli che 
portano il suo nome, Gunther avea costruito 
il regolo logaritmico, Galileo il compasso 
di Droporzione © di riduzione, Pascal ae 
fabbricato una macchina calcolatrice, dalla 
quale uscirono poi quasi tutte quello che 
di mano in mano si andarono proponendo, 
Leibuitz stesso si affaticò intorno a siffatti 
i; € nel nostro secolo son memi 
tentativi di Babbage per risolvere 
mnpiutamente il problema di liberare l 
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telletto umano dalle righe dei numeri, 
lasciandogli unicamente l'ufficio di prepa- 
rare alla macchina i metodi e le vie di 
ealcolazione. Sulle traccie di Paseal cam- 

ò pure îl prof. ‘Tito Gonnella, imagi- 
nando ed eseguendo le due macchinette 
aritmetiche da lui esposte. L'una di esso, 
simile per l'apparenza esteriore allo stro- 
mento di Pascal. ne differisce negli organ 
interni più semplici e più sicuri, e permet- 
te di addizionare prontamente un gran 
numero di cifre, evitando gli errori che 
surtroppo sfuggon quasi sempre, nel far 
lunghe somme, ai più esperti calcolatori 
L'altra offre un aspetto nuovo e singolare 
che risponde meglio all'idea d'uno stro- 
mento sommatore. Ogni unità corrisponde 
ad un tasto, col premere il quale si fa 
girare più o meno un cilindro, che porta 

scritti spiralmento sulla sua superficie i 
imeri corrispondenti alla quantità della 

quale s'è aggirato il cilindro. Codesti nu- 
meri si presentano allora ad una finestrella 
dose facilmente si leggono, avendosi per 
tal modo l'addizione delle unità suecessi 
vamente portate sul cilindro coll' agire sui 
tasti corrispondenti. Negli stromenti del 
prof. Gonnelle, im campanello avvertel'ope- 
ratore, che il risultato finale delle addizio- 

Subera il più gran numero cho possa 
criversi sulla tavoletta del primo stro- 
mento o alla finestrella del secondo, e per- 
mette così di protrarre l'operazione ol 
i limiti apparentemento segnati dalle di 
mensioni dell’ apparecchio. 

Ma se i meccanismi del prof. Gonnella 
ossono condurre a ben supputare chi non 
ja molta abitudine di cifre, non bastano 

però ad eliminare affatto l'osservatore il 
quale pur deve leggervi i risultati delle 
operazioni fatte e traseriverli sulla carta, 
prima che nuove operazioni li cancellino 
per sempre. Il cembalo serivano dell’av- 
socato Giuseppo IRavizza di Novara ti pr 

sta invece alla conservazione di tutto ciò 
ghe la mano vi depose, er dir così. pre 
mendo sulla tastiera onde è fornito. Code- 
sto cembalo non ha di cembalo che il 















































nome. È semplicemente uno stampatore a 
tastiera, destinato specialmente all’ uso dei 
ciechi, i quali vogi ‘conservare senza 





fatica e im forma chiara pei veggenti ln 
traccia dei loro pensieri o la memoria dei 
fatti. Il meccanismo interno è dei più in- 
gegniosi, ma non sarebbe possibile di de- 
seriverlo senza l’aiuto di molte figure. 
L'effetto che esso produce è il seguente. 
Appena il dito di un operatore ha com: 
presso il tasto corrispondente a una letter: 
subito un punzone metalico rappresentane 
tante quella lettera s°alza e sì porta in 
contatto con un fogliolino di carta sottile 
spalmato sull’ altra faccia d' un pigmento 
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nero non troppo aderente. Sulla faccia an- 
nerita di questo primo foglio riposa un 
foglietto bianco che, sostenuto da una la- 
stra metallica, riceve in nero l'impronta 
del carattere sottoposto. Toccando allora 
un altro tasto, la lettera successiva #’im- 
prime da sè accanto alla prima e così ria 
finchè sia tutta piena una prima riga 
di scritto. Allora una scaletta sposta il 
fogliolino di carta e permette di cominciar 
la seconda riga al disotto della prima co- 
me nella, scrittura ordinaria. Quando In 
mano s'è abituata alla tastiera di code- 
sto stromento, si può adoperarlo per iscri 
vere colla stessa rapidità colla quale si 
serivo a panna nelle circostanze regolari 
della vita. È facile l'intendere come non 
sî possa mai raggiungere una grandissi- 
ma celerità di scrittura con questo con- 
gegno, per le molte operazioni che debbono 
eseguirsi prima che la lettera e’ imprima 
sul’foglio. Ma Î' uso pel quale l'autore lo 
ha costruito, quello cioè di permettere ai 
cicchi di comunicar coi veggenti, non esige 
tanta rapidità di scrittura, e lo scopo filnn- 
tropico propostosi dall'avv. Ravizza p 
dirsi perfettamente raggiunto. L'operazio- 
ne faggevole delle dita scorrenti sui tasti, 
lascia una traccia indelebile è chiara, che 
può essere consultata quando si voglia da 
chi desideri rivedere i segni delle idee 
d'altri tempi. 
Lo studio della geometria, aiutato nei 
suoi primordi da figure accuratamente 























delineate e da misure prese colle scale 
graduate e col compasso, per le. figure 
iati per 


piane, da solidi esattamente fo 
‘a stereometri 
© mi 









squale 
scuole modelli ben fatti delle principali 
gure, onde #’ hanno a occupare i geome- 
tri. Il giovanetto che possiede una casset- 
tina di modelli di solidi regolari, che se li 
tien sott'occhio mentre ne studia le pro- 
prietà, matura per così dire, lo proprie 
idee, © più non le scorda perchè rivestite 
d'una forma sensibile. 

Non altrimenti dal Merlino la pensò îl 
prof. Giuseppe Peri di Pistoia, che a_me- 
glio far conoscere le proprietà gli petti 
di certi poliedri regolari studiati da Poinsot, 
ideò di rafgurarli in legno 0 li costrui 
squisitamente. Già. un ilinstre. maestro 
di geometria descrittiva, l'Ollivier, s' era 
valso di forme modellate e di congegni 
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sfogantissini per meglio epiogare le pri. 
zioni ridotto a scienza da Monge, e Fresnel 
avea pure dato un bell’ osempio di siffatte 
rappresentazioni didascaliche, formando in 
gesso la superficie delle onde luminose nei 
cristalli birifrangenti a uno o a due assi 
Il prof. Peri, imitaudo felicemente questi 
grandi maesiri, non ha punto avsilito la 
Scienza (come’ purtroppo  predicheranno 
SSN ank ranteb alle Llasio, mo la 
resa più accessibile sgombrandone |’ entra- 
ta dalle inutili difficoltà. 

Altrettanto, sebbene con minor novità 
di processi, volle fare l'ing. Domenico 
Farioli da Reggio, il quale presentò un 
congegno atto a far intendere con agero- 
lezza nelle scuole‘i due moti diurno ed 




















stere armilla: 
del Robert, i 
son tutti mezzi eccellenti per mostrare, 
insegnando, i rapporti e di posizione e di 
movimento dei corpi che ruotano nello 
spazio; ma dopo un lungo ed attentissimo 
studio su codeste macchine, l'allievo non 
avrà, pur l'ombra del concetto che vera: 
mente deve formarsi de' vari fenomeni co- 
smici, se il maestro non lo conduce di 
notte’ în Inogo aperto, e lì non s'adopri a 
spiegargli come le cose vedute nella scuo- 
la rispondano alle apparenze del cielo. 
Un'ora di cosmografia ben insegnata al 
Jume degli astri, val più d’un mese suda 
to sui disegni o ‘sulle imperfettissime rap- 
presentazioni meccaniche. Queste però, 
come instradamento, posson riescire van 
taggiosissime, © posson ancora venire în 
aiuto al macstro, siccome artifici comple- 
mentari dopo l'insegnamento dato sul vero. 
l'utte le carte, i planisferi e le altre tavo- 
lo del signor Îgnazio Villa, sebbene meno 
acconciamente dei modelli precedentemente 
descritti. possono ancor esse facilitare ai 
giovani l'apprendimento sia della cosmo- 
grafia, sia delle nozioni geografiche. elimi- 
nandono però le figuro cosmogonich 
chitettate dall'autore dietro principii che 
la scienza non saprebbe ammettere, senza 

ra della sperienza 
e dell' osservazione, per lanciarsi nel cam 
po sconfinato della imaginazione. 


FISICA E FISICA APPLICATA. 


In codesta sezione della IX Classe, biso- 
gna pur confessarlo, l’Italia non è all'al- 
tezza do'tempi. o se ricorre tuttavia al- 
l'estero per averne buoni stromenti, non 
è già per mania forastiera de'suoi fisici, 
ma proprio perchè il paese non ha dato 
fin qui prodotti preferibili a quei venuti 
































rtofici abilissimi. 
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| gi pono istinti o «i distinguono ancora qua 
e là per qualche lavoro hene eseguito, da 
non paventar confronto con opere stranie- 
la maggior parte de' nostri mee 
forniti d' arnesi e meno di co- 
> si riducono a non 
disereti limatori d’ot- 
incapaci di riprodurre, non che di 
perfezionare quanto viene dall'estero. În 
mezzo però a tanta impotenza, l'Italia va 
superba di possedere un uomo che può 
dirsi maestro non solo a'nostri, ma a 
quanti stranieri si occupano nel costruire 
stromenti d'ottica. Il cav. Gio. Battista 
Amici, ollo ornaro la prima Esposiziono 
italiana colla mostra di quasi tutti gli 
apparati da lui inventati © costruiti nel 
lungo e glorioso corso della sua vita, e 
sebbene fossero fuor di concorso, parrebbe 
a noi di mancare all'ufficio che no incom- 
be di far conoscere le glorie nostre, se non 
ne parlassimo in questa relazione. 
primi lavori ottici del prof. Amici fu- 
rono rivolti al perfezionamento dei tele- 
scopi riflettitori, venuti in moda sul finire 
del secolo scorso, per lo meravigliose sco- 
perte fatte con essi dall’ Herschel. Fin dal 
ÎSI1 l'Amici ebbe una medaglia d'oro 
dall'Istituto italiano per uno specchio con- 
gavo metallico ad uso di telescopio, simile 
nel 




































mento a doppia riflessione, che pur figu- 
rava all'Esposizione italiana, e sul quale 
lo specchio conenvo giacendo immobile nel 
fondo di un tubo verticale, riceveva dal- 
l'alto i raggi che. partiti dall’astro, avean 
| percosso prima uno specchietto piano me- 
| tallico forato nel prolungamento dell'asse 
del tubo. Con un sistema di lenti ocula 
| osservava quindi l’astronomo È 
| formatesi 
sulla concavità dello specchio, © per 
grande mobilità del piccolo specchio pia- 
no, poteva facilmente studiare un punto 
| qualunque della volta stellata. L'autore 
aveva proposto d’inclinare în certi cnsì 
l'aso del tubo paralelamento all'asse de 
mondo. 

Nello stesso tempo e con eguale esito 
felicissimo, ideò l'Amici e costruì il miero- 
scopio a riflessione che, tentato inutilmente 
per lo addictro da molli fisici, solo nel 1812 
divenne cosa. prati i 
bastava saper 
va ancora esser valente matematico per 
trovar modo nd incurvare ellissoidicamente 
| lo specchietto del microscopio, mantenen- 
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done perfetta la pulitura e quindi gran- 
oter riflettente. — 

Nè solo col telescopio e col microscopio 
catottrici ebbe l'Amici in pensiero di os- 
servare le apparenzo degli oggetti remo- 
tissimi e massimi, e do' minimi vicini, ma 
s'affaticò eziandiò a trovar modo di misu- 
rarne le moli. Costruì quindi l’eliometro 
a specchi piani © a mezze lenti, che pure 
figurava all’ Esposizione italiana, © col 
quale potò valutare le variazioni dei dia 
etri solare e lunare per le varie distan- 
dei due astri da noi. 
‘use e lavorò poscia il telescopio New- 
toniano di 2 metri di foco, che i visitatori 
avranno veduto nella grande navata della 
zione, accanto ad un altro suo tele- 




































L° idea di determinare îl tempo del pas 
saggio d' un astro pel meridiano, duplican- 
done l'imagine, era antica, ma fu nuoro 
il modo di costruzione del cannocchiale 
iconantidiptico idento dall'Amici, che poi 
gli suggerì l’idea della graziosa meri 
doppia imagine. che pur figurava tra gl 
ggeti esposti dal valentissimo ottico. 
diplci- 
doscopio di Den, veggonsi due 'imagini del 
sole che procedono l'una verso l’ altra 
mentre la terra gira verso l'oriente, si 
chè diviso in due il tempo che corre fra 
il momento in cui si toccano i lembi delle 
duo imagini prima di sosrapporsi e quello 
sul quale si toccan di bel nuoso prima di 
separarsi, si ottiene l'istante preciso nel 
ale si sovrapposero i centri, cioè l'istante 
del mezzodì vero, se la meridiana fu ben 
Mocata dappricipio relativamento al 
piano del meridiano. 

Fra gli stromenti esposti dall Amici, 
dosi ancora un cannocchiale mierometrico, 
del quale si può far uso per misurar le 
distanze con tutta la precisione che com- 
portano siffatte misure. Non sarebbe age- 
vole di far conoscere a chi non è versato 
nell'ottica, tutti i pregi d'un apparatino di 
norero aspeto, ce porta quattro, prismi 
«un medesimo vetro e che è destinato a 
tener luogo di un cannocchiale a_ lenti 
perfettamente acromatico. È bensì vero 

0 il telescopio a prismi non pi 
dir molto le imagini degli ogget 
iucontrandole in una direzione diversa da 















































ftcile lo scoprimento, ma l’ ingegnosità del 
trovato ne compensa csuberantemente i 
difetti, i quali potrebbero d'altronde es- 
sere in molte guise diminuiti 
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quella dell'oggetto medesimo, ne rende dif- | 











Il circolo ripetitore in altezza e_in azi- 
mutb, utilissimo nelle osservazioni astro: 
nomiche da eseguirsi rapidamente, per un 
ingegnosissimo artificio sostituisce all’astro 
osservato una prima volta un microscopio 
cho lo rappresenta, 0 per mezzo del quale 
si può quindi riptére l'angolo quanto più 
piaccia, sebbene l' astro si sia nel frattem- 
po notabilmente spostato nel cielo 

L' Amici ha poi modificato in varie ma- 
re gli stromenti astronomici per la n 

sono rese dici. 
lissimo dall'incessante oscillare del nai. 
glio. Galileo aven già inventato pe'marinai 
fl eaunocchiale a due tubi o binocalo e il 
suo celatone per fissarlo sul capo, precor- 
rendo in ciò ìl Padre Reitha e il Padre 
Cherubin, che si dicono comunemente gli 
autori de teloseopi binoculari. Ma l'in- 
venzione del Galilei, buona per la semplice 
osservazione degli astri, non poteva. pre- 
starsi alla misura delle loro posizioni e 
delie distanze angolari. Vi sopperirono i 
sestanti © gli ottanti a riflessione, coi quali 
si conducono a sovrapporsi le imagini dei 
due astri di cui vuolsì stimare la distanza. 
I circoli costru 
























posseggono mezzi 
delicati. 

Il carnocchiale acromatico e il cercatore 
di comete, sono ottimi nel loro genere 
inferiori ai più stimati di fabbrica stran 

Un livellino tascabile a bagno di m 
curio, offre sotto minimo volume una gran. 
dissima precisione, e lo battute che si 
fanno con esso, appena differiscono da quel- 
le che si eseguirebbero coi livelli astrono- 
mici più delicati. Nel cannocchialino di 
questo livello, pervenne l' Amici a combi: 
nare un reticolo con un sistema di lenti 
Gialileiano 0 Olandese, cosa che. nessuno 
avea fatta prima di lui, e che gli permise 
di mostrar diritte le imagini con due sole 
lenti e un tubo cortissimo. 

Dietro lo stesso principio del cannoe- 
chiale posto nel livello, compose l'Amici 
il suo sguardo agrimensorio. sù 

Un piccolo teorto a quelli di 
Reichenbach trovavasi puro fra gli. stro- 
menti esposti, © valse a testimonio della 

indissima perizia del costruttore in ogni 
nere di macchi 

La costruzione de suoi cireoli ripetitori 
o degli stromenti per la marina, imponeva 
all’Amici la necessità d'aver prismi ret- 
tangoli di vetro con superficie perfetta 
mente piana ed angoli esattissimi. Tali sono 
i prismi da esso esposti, coi quali potè poi 
anco raddirizzare Ingegnosissimamento le 
imagini date dai telescopi 0 dai microscopi 
composti. 
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resentita dn Hook, 
ebbe nell’ Amici un 
appassionato perfezionatore. Egli diede a 
questo stromento, utilissimo peì disegna- 
tori, molte forme diverse, tutte preferibili 
alla primitiva di Wollaston, e tutte ado- 
perate oggidi dagli artisti. Fra le molte 
ssposte dall’ autore, alcuno erano nove 


La camera lucida, 
fatta da Wollaston 

















quella detta da esso microscopica, me- 
diante la quale si possono delineare age- 
yolmonte le formo degli oggeti di piecola 
dimensione (fiorellini, piccoli cristalli, in 
setti cc.) ingranditi soltanto una diecina 
di volte in diametro. — 
eccoci pervenuti ni microscopii, a 
quegli stromenti cioè che più di qual 
que altro diedero fama all'autore € como 
inventore e‘ come osservatore abilissimo. 
Oggi non è nel mondo chi non conosca il 
microscopio orizzontale dell’Amici, che per 
molti anni foce interamente obliare i mi- 
croscopii verticali, e diffuse dovunque l'a- 
more delle ricerche micrografiche. L' o 
zontalità del mieroscopio che parve dap- 
prima all’autoro ed agli altri un vero 
perfezionamento, si trovò poscia men co- 
moda quasi della sun verticalità. Però 
abbandonatala presto lo stesso Amici, vi 
sostituì il microscopio inclinato, che in sè 
raccoglie i vantaggi della orizzontalità © 
della serticalità dello stromento. Ma i suoi 
Jrimi microscopi orizzontali, forniti di ob- 
ttivi acromatici di una perfezione insino 
allora sconosciuta, permisero ai naturalisti 
ed all’ autore indagini © scoperte che fe- 
cero far tosto alla scienza passi gigante 
schi. L' acromatismo delle lenti dell’ Amici 
non fu mai da nessuno superato, come 
nessuno superò l'angolo d'apertura 
esso pervenne a dare allo sue lenti obbiet- 
tive, 1 prisma illuminatore imaginato dal- 
l’autore, supera in utilità tutti gli altri 
mezzi usati per lo innanzi dagli ottici, € 
le camere lucide che esso adattò n° suoi 
mieroscopii, furono un soccorso inatteso ai 
naturalisti inesperti nell’ arte del disegno. 
Fra i molti microscopii dell'Amici che si 
vedevano all'Esposi na del 1861, 
noteremo soltanto l' ultimo, che portava 
obbiettivi a immersione, perchè esso rap- 
presentava uno de maggiori perfeziona- 
menti introdotti dall'autore nella micro- 
grafia. Gli obbiettivi a immersione son 
lenti che, avvitate alla parte del microsco- 
pio riguardante l'oggetto, vanno nd im- 
mergersi in una gocciola d'acqua, o di 
glicerina, o d'olio, 0 di essenza d'annci ec. 
deposta sulla faccin: superiore d'una Inmi 
netta di vetro, che ricopre l'oggetto da 
osservarsi. L' interposizione di quella goe- 
cia liquida moltiplica la forza dello stro- 
mento. L'angolo d’apertura ne è moditi- 





































































tto e non furono mai descritte; fra l’al- | 
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cato, moltissima luce, che si sarchbe per- 
duta per riflessione totale, penetra allora 
nel microscopio € ine nettezza ed 

na alla ima cromatismo si 
perfeziona, si aceresce la grossezza della 
lamina di vetro che puossi sovrapporre al- 
l'oggetto e però se ne facilita la. conse 
vazione , il principio della 
mersione, produce una vera rivoluzione 
nella microscopi 

1 migliori fabbricanti francesi e tedese 
lavoran oggi obbiettivi a immersione, e i 
naturalisti se ne valgono nelle indagini he 
più delicate. 

Le singolarissime proprietà della luce 
polarizzata, eccitarono pur esse il genio 

ventivo dell'Amici, e ne fa fede il suo 
apparato universale per la polarizzazione 
al quale va unito un mieroscopio perise 
pico, apparnto e microscopio coi quali 
rendono possibili talune ricerche sulle pro- 
prietà ottiche dei cristalli, che altrimenti 
non si potrebbero nè riconoscere nè stu- 
diare.— De Senarmont, Descloizeaux, Sella, 
Von Lang e molti altri, debbono all'appa 
rato dell’Amici le loro più belle scoperte 

Convien dire finalmente alcun che di 
unn macchina Inboriosamente eseguita dal- 
l'Amici, e destinata da esso a dividere i 
circoli de' grandi stromenti astronomi: 
Le divisioni segnate sul lembo di qu 
macchina sono stato eseguite mieroscopi- 
camente e con tale esattezza, cho vi si po 
sono leggere sicuramente i 5 mi 
di grado. L'uso di 
lare o di un nonio, permette poi faci 
mento la suddivisione di ciascun intervallo 
in 30 parti, cioè in intervalli di 10 se- 
condi. 

Oltre ai microscopi el professore Amici, 
figuravano pure alla mostra del IS6I n 
cumi obbiettivi lavorati dal marcheso Fi 
dinando Panciatichi, singolari per la ma- 

lodevoli per Îa esecuzione. Codesti 
obbiettivi erano lavorati in pietre preziose. 
otto erano di rubino, uno di giacinto 
cd un altro di granato orientale. L'uso 
delle pietre preziose pei microscopi fu ten- 
tato da molti, perchè l'indice di refrazione 
nelle gemme essendo in generale superiore 
a quello del vetro, permette di ottenere 
forti ingrandimenti senza troppo incurvare 
le faccie dello lenti. Ma la colorazione 
dello pietre naturali assorbe tanta luce, e 
la doppia refrazione sensibile pressochi 
futto appanna sifattamente le imagi 
i più abbandonarono ciò che era Îoro 
parso dapprima come un mo per- 
fezionamento. Tl marchese Panciatichi però 
utilizzando la sua fortuna in pro della 
scienza, non si seoraggi ai primi tentativi 

riusciti, cercò gemme scolorate, le 
in varie direzioni, le combinò con lenti 
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telmo a comporre molli sistemi obbiettivi 
veramente squisiti. La lentina in gia- 
ciuto, adoperata ad osservare una grame 
matofora subtilissima, rivelò in essa se non 
distintamente, almeno in modo da non la- 
sciare in dubbio la loro presenza, certo 
toîe trasversali fiissime, che un obbiettivo 
eccellente d'Amici riescira appena. 
rare con maggiore chiarezza. G] 
d'apertura degli obbietti 
ziose, lavorati dal marchese 
variavano da 76° a 136° 
tuto ottenere sino a 170°, 
‘Anche il signor Angelo Bertoni da Siena, 
espose un mi 
di quello dell'Amici, ma eseguito intera» 
mento da lui. Le nperture minimo degli 
obbiettivi (25° e 12*) non permettevano n 
codesto stromento di sostenere Ì contronto 
coi precedenti, ma la buona 
fate pit vale alatore gli cos 
dei periti © l'onore d'una ricompensa 
Guanto allo altre applicazioni dell 
tica ‘presentate in questa mostra, basterà 
accennare, siccome lodevoli È la buona 
esecuzione © per la mitezza dei prezzi, gli 
vcchiali lavorati dal signor 10 Cassani 
da Nino, comparabili lavori del me. 
desimo genere che ci vengon di fuori. Me- 
rilava puro d'essere nominato uno stro- 
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mento del signor Itosario Caruso da Paler- | 





costruito per di strare le leggi della 
‘azione del lume, il_quale stro 
tunque non avesse in sè nessus 


a o li 
vità, potensi ritenere siccome îl più sem- 








plico fra i molti che sono stati ideati pel | 


medesimo oggetto. 
L'elettricità dinan 






n ri, non 
ppur il melamo di 
quelli, che vorrebbero dare al Romagnosi 
l'invonziono dell’elettro-magnetismo. Alla 
Esposizione italiana del 1861, molte furono 
le macchine derivate dalle azioni elettro- 
dinamiche, pochissime quelle che non po- 
xi semplici riproduzioni, con mi- 
ie varianti di secchi congegni composti 
a qui od altrove. E pes 
le sorgenti della elettricità, sebl 
egnoso non potrebbero esser lodate per 
novità o per utilità, nè la pila a corrente 
costante del dottor Luigi Ciniselli di ali 
lano, nè quelle dei signori professor, G 
como Mannelli di Reggio (Modena) e Tom- 
maso Lucifero, di Messina. Il professore 
Giuseppe Lo-Cicero di Palermo, presentò 
un galcaromelro a torsioni n indica» 
tore clettro-magnetico, che sebbene mal la- 









































roscopio orizzontale, copia | 


osceuzione di | 


| 
ri | di una resistenza capace di lasciaro all’al 
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capaci d'acromatizzarle e finalmente per- 


vorati, rivelavano una certa abilità nel 
| comporre stromenti per le ricerche scien- 
| tifiche, quantunque il vantaggio che se n 
potea derivare non fosse grandissimo, aven- 
o i fisici migliori congegni per ottener gli 
stessi risultamenti. i ; 
Ottima invece potea dirsi la esecuzion 
di tutti gli apparati per telegrafia, e tal- 
volta anche nuore ed ingeguose le modi- 
ficazioni introdottevi dai costruttori. L' 
sieme degli stromenti telegrafici present 
dal signor Mariano Pierucci di Pisa, 
tissimi in ogni lor parte, non aven nulla 
da invidiare ai lavori consimili delle offi- 
cine di Berna, di Parigi o di Londra. La 
sensibilità poi del ricecifore era singola 
mente acerosciuta per un artificio ina 
nato dal Pierucci, 6 che rispondeva perfet- 
mente allo scopo. Anche il dottor Paolo 
| Rocchetti da Padova, avea esposto un tele- 
sentemente condotto e ch 


























olettro-calamite telegrafi 
gegnato alcuni stromenti delicatissimi 
una esecuzione degna d'encomio. Meno fe- 
lice parve il pensiero del signor Gaetano 
Valvasori di Pad , il quale rinnovando 
| un tentativo riuscito vano a molti altri, 
volle operare la trasmissione simultanea 
| di due dispacci per un medesimo filo. 
L'esito delle sperienze dipendendo dalla in- 
troduzione istantanea in uno de' circuiti 


























tro la sua libera attività, © codesta resi. 
(enza dovendo variare a'ogui tratto p 
| le variazioni della intensità della corrente 
adoperata, he risulta una continua incer- 
| tezza nella trasmissione de' segnali © per- 
ciò un ostacolo gravissimo all'applicazione 
del sistema. Oltredì 
Successiva € non simultanea la trasi 











sempre 
fone 


della 







ungo le ferrovie, 
ebbe nel luogotenente. Eugenio Vincenzi 
da Modena un ingegnoso inventore. L'idea 
i far servire la elettri tare gli 
scontri sulle strade ferrate, è antica quasi 
pari della telegrafia elettrica; ma finora 
i saggi che se ne fecero nou’ risposero 
Alle speranze degli inventori. La difficoltà 
grandissima di stabilire un ‘contatto pei 
fetto fra le parti stascate d'un circuito 
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ed il convoglio in moto, è stato sempre il 
maggiore ostacolo all' applicazione dei 
metodi proposti. Le guide adoperate in 
guisa di conduttori, una guida conduttrice 
collocata sull'asse del binario, alcuni con- 
duttori isolati © situati a vario distanzo 
lungo la via da percorrersi, tutto fu ten- 
tato e tutto falli più o meno alla prova. 
Il signor Vincenzi, ottenendo un lungo 6 
forte contatto con valido sfregamento fra 
una barra sporgente dalla locomotiva © 
certe liste conduttrici disposte in alto sulla 
strada da battersi, sembra aver quasi eri- 
tate tutte le difficoltà che si potevano 
opporre ai modi precodentemente ideati. 
Assicurata la comunicazione fra il convo- 
glio in moto e il circuito elettrico inter- 
rotto, la forma degli stromenti pei segnali 
e la matura de' segnali stessi diviene cosa 
affatto secondaria, sebbene qui pure possa 
rivelarsi l i Il 

















sia tamente avvertito della pre- 
senza dell'altro, sicchè, rallentata la + 

lenza del correre, gli scontri fatali si mu- 
tino in semplici © innocentissimi incont 
od anche si possano evitar totalmente, ui 
dei due convogli retrocedendo subito verso 
la stazione più vicina. Alcune appendici 

i del sistema, permettono di corrispon- 
«ere al bisogno telegraficamente. sia col- 
l’altro treno, sia colle stazioni delle quali 
fa capo la linea. 

Meno utile dell'invenzione precedente. 
mente descritta, ma pure vantaggiosa spe- 
cialmente pei popoli retti democralicamente 
è il votalore elettrico dell'ingegnere An- 
giolo Milesi da Bergamo. Ognrano intende 
facilmente come debba esser lungo © te- 
dioso il raccogliere e il numerare i voti 
nelle assemblee numerose, e quanto tempo 
preziosissimo possa far_ perdere codesta 
operazione affatto materiale. Fu tentato 
in Francia, in Inghilterra, in America un 
sistema eleltro-telegrafico di votazione nelle 
assemblee, ma i difetti de'congegni, e più 
la mala fede dei votanti, resero vani sin 
ad ora tutti quei tentativi. Il congegno 
proposto dall'ingegnere Milesi, sembra tale 
gliere qualunque apprensione, dal Ito 
almeno della sicurezza” del meccanismo, 
ma non offre ancora garanzie sufficienti 
contro gli abusi che no potrebbe fare la 
mala fede, o vogliam anco la distrazione 
di alcuni votanti. In codesti apparati de- 
vesi rendere impossibile a ciascun vo- 
tante, sia di dare un voto multiplo, sia di 
darne contemporaneamente di senso oppo- 
sto, sia di votare per altri, sia d’impediro 


un 
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dal proprio posto la votaziono degli alt 
Il conseguimento di tutte codeste con 
zioni non pare affatto impossibile, ma n 
sembra potersi raggiungere col mecc: 
smo, il cui modello era stato mandato dal 
signor ingegnere Milesi alla Esposizione di 
Firenze. 

Il bisogno che ha l’uomo di subordinare 
alla propria intelligenza le forze naturali, 
cioè 1 vari modi di manifestazione dell'e. 
nergia naturale, ha fatto sì che dalle prime 
età della umana famiglia si cercasse di 
usare a pro nostro tutte quelle sorgenti 
di moto che ci si andavano manifestand 
Si cominciò dagli animali, poi si passò 
alla gravità dello acquo correnti, al vent 
all’azione del calore e finalmente alla elet- 
tricità. Per quella disposizione dell'animo 
nostro, per cui più si corre dietro a una 
idea quanto è più occalta © più strana. 
parve a moltissimi che l'elettricità, mai 
conosciuta e non ancora interamente son 
messa alle nostre leggi, dovesse più d'ogni 
altro modo di attività naturale prestarsi 
alla produzione d’ogni specie di lavoro. 
Certe bizzarre teorie nate colla dottrina 
elettro-dinamica, e per le quali pareva ge- 
nerarsi il moto elettrico per opera di ma- 
terio abbandonate in pienissima quiete, 
cioò prodursi la forza dal solo contatto 
dei corpi, sedussero moltissimi ingegni pi 
vivaci che robusti, e nel breve giro 

‘hi anni, sorsero’ innumerevoli da ogni 
banda i motori elettro-magnetici. Ma le 
iù ardite speranze caddero davanti alla 
sperienza. Per avere il lavoro meccanico 
bisognava produrre il moto elettrico, e 
questò non si poteva ottenere se non da 
azioni chimiche, o da mutamenti moleco- 
lari 0 da altre azioni meccaniche. Codesta 
sorgente indiretta di forza, perdeva inuti 
mente una gran parte di attività nel tra- 
mutarsi pei vari organi, ne'quali doven 
trascorrere, per destare in ultimo il mov 
mento desiderato. L'uso della elettricità 
per ottenero il moto, era ed è ancora s0- 
migliante all'uso che qualcuno facesse di 
una macchina a vapore per produrre ca- 
lore in un vaso, sfregandovi l'uno. contro 
l’altro due corpi solidi € resistenti. Tl ca- 
lore ottenuto, non sarebbe mai altro che 
una fraziono di quello adoperato nell'at- 
tivare la macchina a vnpore intermedia 
Il lavoro prodotto dalla elettricità, non 
vale quello che bisogna impiegaro per 
ricondurre allo stato primitivo i corpi 
clettro-motori, dalla combinazione chimica 
dei quali l'elettricità venne generata. S 
l' uomo non arrivi a scoprire una sorgente 
perenne e spontanea di moto elettrico, 
analoga a quella del moto calorifero che 
è il solo, non potrà mai, economicamente 
adoperare l'elettricità ne'suoi meccanismi, 
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0 tutto al più potrà valersone in certi casi 
eccezionali, ne’ quali più della spesa si 
guardi al modo più comodo d’impiega 
una forza. È così che noi adoperiamo il 
fuoco per muovere certi congegui, che la 
grazità metterebbe in moto assai più eco- 
momicamente, se le cadute d’acqua si p 
tessero aver da per tutto, 0 se facilmente 
si potessero far agire a distanza. Non è 
dunque affatto vana Ja ricerca del modo 
onde applicare l’elettrico alla meccanica, 
purchè non si dimentichi mai, come 1 
s'abbia a pretendere di sostituirlo in ogt 
caso agli altri motori, ma in quelle circo- 
stanze soltanto, nelle ‘quali esso e non gli 
altri potrebbero comodamente adoprarsi. 
(i limiteremo quindi a menzionare sem- 
plicemente alcuni tentativi di clettro-mec- 
‘canica presentati, dal prof. Padre Filippo 
Cecchi, dall'Istituto lombardo in nome 
del prof. Luigi Magrini e dal signor te- 
nente Giuseppe Giovagnoli, i quali tutti 
riprodussero con leggiere modificazioni gli 
apparati dello stesso genere, inventati în 
Altri tempi e in Îtalia e in Francia c in 
Inghilterra e in Russia e in Allemagna e 
in America. 

Una industria che merita d'essere inco- 
raggiata fra noi, e che si rannoda alla clet- 
tro-dinamica, è quella della rivestitura in 
cotone, od in seta di fili metallici destinati 
alla costruzione delle elettro-magneti, dei 

ralvanometri ec. cc. Il signor Gioacchino 
Grassi di Firenzo, esposo alcuni saggi 
filo vestito di diverse grossezzo, che si 
mostrò pari în bontà a quello preparato 
in altri paesi. Finalmente, per dire ancora 
d'un'industria strettamente collegata con 
la dottrina della elettricità, e non ispre- 
gevole presso un popolo come l'italiano 
lestinato ad aver numeroso naviglio, si 
pesson citare le bussole marie del signor 
Giovacchino Lissi di Savona, il solo espo- 
sitore di siffatti congegni, che parvero do- 
tati di tutte le qualità richieste nelle 
bussole de'bastimenti mercantili. 









































si distinguevano tra questi 
n° razione, la macel 
Atwood, © qualche altro arnese del si- 
guor ingegnero Carlo Dell'Acqua, di Mila- 
no, gli appa per la dimostrazione 
delle” forze centrali e la bilancia idrosta- 
tica del signor Giuseppe Delli di Firenze, 
© vari stromenti in vetro lavorato. del 
signor Giovanni Pinueci, anch'esso di Fi. 
renze, continuatore di quell’antica scuola 
fiorentina dei gonfia, che produsse tanti 
meravigliosi lavori al tempo dell’ Accade- 
mia del Cimento. — 

La necessità di far progredire ln_me- 
teorologia, quasi stazionaria da moltis- 






















simi anni, fece inventare nel nostro so- 
colo una’ quantità d'ingegnose macchi 
nette, capaci di notare con rapidità i 
fenomeni più delicati e passeggieri, o dî 
segnare continuamente le variazioni della 
pressione della temperatura, dell'umidità 
0 dello altre condizioni dell'aria. Fra co- 
deste macchinette meteorologiche, i termo- 
metri a massimo ed a minimo occuparo- 
no ed occupano la mento di molti stu- 





























diosi della natura. Quelli di Cavendish, di 
Laudriani, di Six, di Iutherfort, di Wal- 
ferdin ec. ec. sono ci imi è 

pur. noti 





gl’ inconvenienti civ Di 
/ aiuto all'osservatorio di Firenze, signor 
Ulisse Marchi, ‘di modificare il ter- 
mometrografo di Si accoppiando in uno 
i due termometrografi di Rutherford e vi 
riescì felicemente, come si potè vedere 
nello stromento da esso presentato alla 
Esposizione. Consisteva questo in un ter- 
ometro ordinario, la cu fistola si veniva 
| a piegar quasi orizzontalmente verso la 
metà della sua altezza. La parte verticale 
e il serbatoio contenevano mercurio, e sul 
mercurio insisteva un indice in ferro a 
molla, come quelli dello stromento di Six. 
Al disopra del mercurio, nel resto del tubo 
verticale e in parte dell’orizzontale, stava 
dell'alcool, che con la convessità del suo me- 
nisco terminale poteva, come nel termome- 
trografo di Rutherfort spingere, nel ritrai 
| si, un indice di smalto immerso in esso ed 
adagiato liberamente nella porzione quasi 
orizzontale del tubo. Il maggior vantag- 
gio di questo nuovo termometrografo, con- 
siste particolarmente nell'avere un solo 
liquido di volume variabile e nell’ esser 
questo il mercurio. La colonnetta d'alcool 
varia sì poco in lunghezza pel variare del- 
le temperature, che si può senza grave 
danno aver sempre come costante. La gra- 
duazione può correggere d' altrondo i lievi 
errori provenienti dalla necessità d'intro- 
durre l'alcool 0 un altro liquido nella 
parte superiore dello stromento. Alcuni 
| igroscopi, esposti sotto il nome di igrome- 


























tri, non parvero degni d'una speciale men- 
zione, ed è anzi desiderabile che un po'per 
volta se ne dimentichi e la forma è l'in- 


stnomenti GEOMETRIA 





= cropenei 





Sebbene difetti l'Italia di quelle gran 
| officine onde acquistarono celebrità la Ges 
mania, la Francia © l'Inghilterra, vi si 
costrulscono però con sufficiente esattezza 
quegli stromenti, che servono all’ ingegnere 
nelle operazioni ‘di terzo ordine, e che non 
trebbero essere surrogati dagli stromenti 

| 8 paszin preisi: lai 
1 compassi fabbricati in Italia, peccano 











| 
| gannesole principio. 
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ordinariamente per troppa gravezza, così 
che prontamente forino © guastino il 
gno, ma son lavorati con pulizia e con 
un certo garbo ed una robustezza, che li 
fa più tosto assomigliare ad opere inglesi 
cho a lavori di Francia, Gli operai mila- 
nesi hanno più degli altri coltivata codo- 
sta industria, e i compassi del De-Angioli 
ne offrivano all’ Esposizione di Firenze 
un saggio commenderole. Altri costrutto. 
ri ne inviarono da altre parti d'Italia; 
ma per quanto alcuni avessero forse egua- 
gfiato in fnitezza i lavori del De-Angio- 
i, nessuno gli potà esser paragonato per 
la estensiono dello emercio, condizione es- 
senzialissima perchò un certo genero di 
lavoro si possa considerare come industria 
del paese. 

Il signor Francesco Giosi di Napoli, pre- 
sentò alcuno tavoletto da disegno e righe 
e squadretti egregiamente composti ad in- 
tarsio, per evitare quel divinghiamento che 
presto rende inserribili gli arnesi consi- 
mili fatti nel modo ordinario. . 

Un buonissimo pantografo venne costrui- 
to e presentato dal signor Francesco Pie- 
rucei da Pisa, e ee l'autore potesse met. 
terlo in commercio a un prozzo di poco 
superiore od egualo a_ quello do’ panto- 

fi di Gavard, le modificazioni da esso 
fatte all'antico pantografo ed a quello del 
Pawlowiez darebbero al suo un valore 
commerciale che gli altri non hanno. 

Gili stromenti per la misura degli angoli 
e per le livellazioni, lavorati dal signor 
Corrado Wolf în Firenze, sperimentati a 
più riprese, furono trovati eccellenti sotto 
ogni riguardo. Le divisioni dei ciredli, 
netto, fini © precise, i livelli sensibili, ben 
torniti i colletti de'cannocchiali e quindi 
spedite le rettificazioni, tutto insomma 
contribuisce a distinguere i prodotti del 
Wolf. Sarebbe solo desiderabile che le lenti 
de’cannocchiali venissero fatte in paese e 
non tratte dall’ estero, L'Italia che ebbe un 
tempo il Disini, il Campani, il Torricelli 
ed il Selva, ed în questi ultimi anni 
l’Amici, potrebbe ancora emanciparsi dal- 
l'industria forastiera pei vetri ottici de- 
stinati agli stromenti geodetici fabbricati 
nel paese. d 

Îl dottor Paolo Rocchetti portò da Pa- 
dova un distanziometro e qualche altro 
istrumento geodetico, tutti commendesoli 
per la precisione del lavoro. Lo stesso può 
dirsi degli oggetti presentati dal signor 
Giuseppe Spano da Napoli. Il suo livello 
da pendio ed il cannocchiale militare 
vero disfanziometro) mostravano l'abilità 
dell'artefico © l'intelligenza nella disposi- 
zione delle diverse parti di quegli stro- 
menti, acciò meglio rispondessero all’og- 
getto pel quale erano costruiti. Altri buo- 
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i stromenti furono puro esposti dal signor 
seppo Poggiali di Pisa, e moltissimi 
dal. signor Flaminio DerAngioli da Mita- 
no, il quale, se rimane inferiore nella squi- 
sitezza dell’opera a tutti gli altri nomi 
nati sin qui, li supera nell’ abbondanza 
della produzione e perciò nell'importanza 
industriale. ni 

Oltre agli stromenti d'uso continuo pei 
geometri, figuravano ancora all' Esposizione 
‘leumi altri congegni che meno frequente- 
mente possono essere adoperati, ma che 
pure possono avere per l'ingegnere una 
certa utilità. Di tal genere erano il livello 
tubolare del signor” ingegnere Ippolito 
Ricumes, ed il tubo idrometrico del signor 
ingegnere Ignazio Michela. L'idea del li- 
vello tubolare non si pei dir nuova, ma 
la costruzione di quello del signor Rieu- 
mes parso ingegnosa © beno immaginata. 
Dedure la differenza di livello tra duo 
stazioni, dall'altezza di due colonne d'ac- 
qua in due tubi verticali di vetro, comu- 
ricanti fra di loro per un lunghissimo 
tubo orizzontale © pieghevole, sombra a 
primo aspetto un mezzo talmente semplice 
è Draticabile, da doverlo preferire ad ogni 
altro; ma la lentezza colla quale si met- 
tono in equilibrio le colonne liquide che 
differiscono pochissimo l'una dall'altra, 
per le grandi resistenze che l'acqua i 
contra nello strisciar pei condotti, la di- 
versità di temperatura delle due colonne 
ne' due punti estremi, e le variazioni della 
pressione barometrica talora sensibilissin 
sono le precipue ragioni per cui siffa 
livelli perdono nella pratica tutti i van- 
taggi che una teoria imperfetta sembrava 
volere ad essi attribuire. 

La misura della velocità delle acque 
correnti, è stata sempre in Italia questione 
importantissima, e intorno alla quale i 
nostri ingegneri idraulici hanno” speso 
tempo, ingegno e fatiche. Ma nessuno fi- 
nora dei metodi inventati e proposti risolve 
interamente il problema, perchè, se non 
fosse altro, 8° introduce sempre nel liquido 
scorrente un misuratore che fa ostacolo 
al corso ed altera di necessità il moto dei 
fili liquidi în contatto con esso. I galleg- 
gianti (per lo veloità superficiali) sono 

ra quelli fra gli stromenti pelocime- 
trici che meglio rispondono all'iutento ; 
ma per gli strati sottoposti i galloggianti 
non possono servir più, o servono imper- 
fettamente. SA 

Fra i molti congegni inventati dagli 
idraulici, uno assai comodo e che ha reso 
veri servigi nella pratica, è il così detto 
tubo di Pitot, semplice cannello situato ver- 
ticalmente, sull’orifizio inferiore del quale 
agendo la pressione dell’acqua e la forza 
viva della corrente, si vede il liquido sa- 
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lire nella parte emersa del tubo ad un'al- | Alla Commissione dei Giurati 
tezza tanto più considerevole sul pelo del- per la Classe IX. 

l’acqua esterna, quanto è più gagliarda ul 

la velocità dello strato, al quale opponesi Relazione della terza Sezione. 

la bocca inferiore del cannello. Codesta | 

bocca non è nell'asso del tubo, ma Into- STRUMENTI MUSICALI 

rale, così che si può situare rimpetto alla 

corrente, dalla parte opposta e in una | La Sezione, nell’accingersi a render conto 


situazione intermedia, e si possono aver | all’intiera commissione per la Classe IX 
così molto indicazioni onde riconoscere la | dell'esito dello proprie ispezioni, ed a pro- 
vera velocità dello strato esplorato, Il si- | porre le onorificenze che a suo giudizio sa- 
guor ingegnere Michela modificando il tubo | rebbero da conferirsi agli espositori, crede 
originale di Pitot, si è studiato di mino- | ben fatto di formulare il quesito che pose 
rarne gl'inconvenienti, sia foggiando in | a sè stessa, all’ effetto di stabilire i criteri 
varie guise l’orifizio ‘immerso, sia am- | dei giudizi che stava per emettere. 

met- | La Sezione dunque fece a sè stessa ln 











pliando îl diametro della canna, si 
tendo un galleggiante sulla colonna liquida rente domanda: 
ascendente, per agevolare all’idraulico la | _ ll giudizio da darsi sugli oggetti esposti, 


lettura dell'altezza del liquido spinto dalla | è egli'un giudizio assoluto sulla bontà loro, 
velocità dell'acqua inferiore. Se fosse teo- | 0 dere avere a criteri non tanto la consì: 
ricamente assegnabile il rapporto fra la | derazione dell’ assoluta bontà, quanto pur 
velocità dello strato impellente e l'altezza | quella tratta dal raffronto con lo stato 
del liquido nel tubo emerso, l'apparecchio | attuale della relativa fabbricazione in Ita- 
del Pitot, modificato dall'ingegnero Mi: | lia, © dallo considerazioni economiche che 
chela, sarebbe ottimo; ma la forma del- | vi si riferiscono? % 
l’orifizio inferiore, la disposizione della | Intorno a che parve alla Sezione che, 
canna ascendente, il suo diametro ee. la natura stessa © pel fine di questa 
sono altrettanti faltori che alterano sensi: | Esposizione, il gindizio dovesse informarsi 
bilmente i rapporti fra la velocità e la | a tutto il complesso di tali considerazioni. 
ressione che la rappresenta, e de' quali | Senonchè è giuocoforza il confessare che 
la teoria non sa tener conto. È bensì vero | da questo lato, di natura forse imperfetta 
che si possono determinare sperimental- | e. quasi soltanto dimostrativa, è dovuto 
mente, per varie condizioni del tubo, certi | riuscire il giudizio, principalmento per la 
coefficienti, dai quali abbia a dipendere | deficenza di bastanti e sicuri dati stati- 
isura delle velocità; ma la de- | stici, nella quale la Sezione si è trovata. 
nazione di codesti coefficienti è sem- | Infatti, fra gli espositori pochi risposero 
pre dificilissima © spesso affetta di non | csattamento ali stesi scarsi quesiti loro 
ievi incertezze. proposti nei bullettini; molti non vi rispo- 
Molti altri stromenti figuravano alla | sero în modo veruno. In prova poi della 
prima Esposizione italiana in Firenze, che | incertezza dei dati fornitì. generalmente 
per la loro costruzione troppo grosiola | dagli espositori, basti osserrare che Jaro- 
na, o per la nessuna novità di congegno, | rando, per esempio, su quelli offerti da ta- 
parvero non meritare una menzione spe- | luno dei fabbricanti di piano-forti, si avreb- 
ciale. bero questi risultati: vale a dire che, non 
La Classe IX però comprendeva, oltre | tenuto neppur conto delle spese di pigione, 
li stromenti di precisione, quelli ancora | di costo e mantenimento di macchine e 
spettano all'arte musicale, e forso era | arnesi, d'illuminazione © calefazione dei 
più meritevole di encomuii per questa parte | locali della fabbrica, e restringendosi a 
che per l'altra onde componevasi. Ma il | calcolare soltanto sui monchi dati del bul- 
giudicio da darsi intorno ad oggetti d'un | Jettino, il valore annuo dei manufatti in 
uso così specinlo e anto diverso da qullo | una dello fnbbriche ta Je migliori, supe- 
puramente sciendifico, al quale erano de- | rerebbe di un decimo soltanto quello della 
stinati gli apparecchi fin qui descritti, in- | mano d'opera e dei materiali impiegati; 
dusso i Giurati della Classe IX a scindersi | ed in altra fabbrica, pur essa fra le im- 
in due commissioni distinte ; la. prima | portanti, il primo resterebbe annualmente 
composta d’ uomini di scienza, il cui parere | inferiore di lire 3000 al secondo. Ora ognun 
siam venuti esponendo, l’altra d'uomini | vede qual conto possa farsi di dati che 
d'arte (musicale), i giudicii dei quali fu- | portano a così assurde conseguenze. 
rono distesamente formulati dal relatore | Ammesso per tanto il principio soprae- 
cavaliere avvocato Luigi Casamorata nel | nunciato, ne venne naturalmento che la 
rapporto che, disperando di poter far me- | Sezione stabilisse a criteri del conferimen- 
glio, siam lieti di aggiugnero a questa premi: 1° la bontà dell’ oggetto 
nostra relazione. n grado superiore al comune; 
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le innovazione nel modo di 
costruire; 3* la importanza commerciale 
della fabbrica; 4 la comparativa mitezza 
del prezzo dei manufa 
Ciò promesso, è da dirsi che tutti i ge- 
neri degli strumenti musicali, e quasi tutte 
le specie che li compongono, dal più al 
o, sono rappresentati nella nostra Espo- 
Nel render conto di tutti questi 
per amor di chiarezza vorranno 
essi riunili nei seguenti gruppi: 
Strumenti a tastiera; 
Strumenti a corde, ad arco ed a pizzico; 
q,Btramenti a finto, deti comunemente di 
legno ; 
Strumenti a fiato, detti comunemente di 
ottone; 
Strumenti a percussione o, come dicono, 
a colpo. 

















Piano-forti cd 
Organi. 

Suddividonsi i socondi in: 

Organi espressivi (ad anciolibere) ed in 

_ Organi comuni (a canne ad anima e ad 
ancia battente) 

Pianoforti. 

Che la fabbricazione dei piano-orti 
acquisti sasto © buono sviluppo in Italia, 
cosa interessanto tanto artisticamente 
quanto economicamente. Ognuno sa qual | 
consumo si faccia in oggi fra noi di tali 
strumenti, quanto rilevante ne sia il prezzo, | 
quanto comparativamente brese la durata. | 
Ora è un latto che la massima parte di 
tali strumenti si traggono tra noi dalle 
fabbriche francesi e tedesche. Lasciando 
anche da un lato ogni considerazione di 
‘nazionale amor proprio, e senza rinunziare 
dall’altro ai più estesi principii di libertà 
commerciale, non si può a meno di d 
derare che Ja nostra industria, cui non ne 
manca la potonza,si ponga presto in grado 
di supplire essa stessa a falo immenso con- | 
sumo, © che fiorente risorga questa mani- | 
fattura fra noi. Nè a caso dicemmo che 
una tal manifattura risorga: infatti il mo- 
derno piano-orte non è cho una trasfor- 
mazione del vecchio clavicembalo, ed è noto 
qual fama godessero nella fabbricazione di 
tali strumenti gli antichi costruttori ita- 
linni. Se vero fosse ciò che accennano al- 
cuni scrittori, parrebbe che la idea prima | 
di sostituire un martelletto al salterello 
impennato, per mettere in vibrazione le 
corde, sorgesse in Italia © fosso più antica 
di ciò cho comunemente si crede. Sia di 
ciò che si voglia, è certo che la idea non 



































SICA. 305 
passò nel dominio della pratica fino ai 
primordi del secolo XVIII per merito di 
Bartolommeo Cristofori padovano, chi Ùi 
luno ha pur chiamato (non so” percl 
Cristoforo fiorentino. Quanto fece in Italia 
il Cristofori, focero in Francia il Marius, 

cemania lo Sehriider. Anche l'Inghil- 



















Silbermann, così lo era în Inghilte 
la dello Zumpe. Fu solo dopo i 
in Francia intrapresero la fabbricazione i 
fratelli Erard, che, quantunque tardi ve- 
nuti, la portarono presto a tanto alto grado 
di perfezione. ‘Tutto ciò nonostante, 
certo che la fabbricazione dei pian 
si mantenne fiorente anche in Italia 
rimi anni del secolo in cui 
no. Ma poi, per l’andazzo dci tempi 
degli eventi, più forse che per colpa deg 
uomini, cessò essa del tutto. Lode dunqi 
a coloro che spendono capitali © talenti 
dietro uno scopo così desiderabile, quale 
è quello di fare che questa industria ri- 
sorga vivace tra noi. ; 

“Diciotto sono i fabbricanti ed esposito! 
di pianoforti. Dai dati statistici offerti da 
una dozzina di questi, che beno 0 male 
hanno pure con una sufficiente larghezza 
risposto ai quesiti, che ‘sull importanza 
commerciale delle ‘loro fabbriche venne- 
ro posti nei bullottini, converrebbe ri- 
tenero che lo fabbricho stesso producessero 
dai sci ai settecento piano-forti all'anno, 
per un valore commerciale annuo dalle 
sei alle settecentomila lire. Quantunque 
tutto ciò non sia molto, non è tampoco 
un risultato da disprezzare per una ma- 
nifattura generalmente incipiente. Ed è poi 
confortante il vedere che li strumenti espo- 
sti sono, generalmente parlando, di pregio. 

È però da dirsi, come generalo osser: 

zione, che pochi tra questi fabbricani 
costruiscono intieri nelle loro fabbriche i 
piano-forti, traendo i più dall'estero, oltre 
le corde, anche dal più al meno i pezzi 
del meccanismo. Nè di ciò si vuole alla 

























































ta dietro il principio della divi 
lavoro, nè può convenire ad un fabbr 
te impiegar capitali nell'acquisto di mac- 
chino © nel mantener lavoranti per certi 
lavori speciali, se la sua fabbricazione non 
è tanto estesa ‘da impiegare quegli uomini 
e quelle macchine tutto l’anno. 

Ciò premesso, ecco la opinione della Se- 
zione intorno a tutti i piano-forti che figu- 
ramo in questa Esposizione italiana. 
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1. Lachin Niccolò di Padora, ha espo- 
sto ‘un piano-forte a coda di 7 ottave, con 
cassa di mogogon del prezzo di lire 2100. 
Assai buono è questo strumento, che ha 
bassi eccellenti, voce di bella eguaglianza, 
ol un meccanismo d'intiera Ja 


fabbricazio» 





A questo espositore pertanto la Sezione 
propone il conferimento della medaglia. 

2 Sievers Ferdinando, avente. fabbrica 
‘a Napoli, ha esposto due piano-forti a coda 
ed uno verticale. 

Il primo, di 7 ottave, con cassa in pa- 
lissandro, e del prezzo di liro 2000, ha ta- 
stiera unita, buona voce e sufficientemente 
sonora, quantunque i martelli sieno îm- 
pellati anzichè guerniti di feltro come oggi 
comunemente si pratica. Il meccanismo è 
francese, ma fabbricato appositamente c 
modificato in parte dietro invenzione del- 
dell'espositore. 

_Il secondo, di 6 ottave e 3/4 e del prezzo 
di lire 1560, per la costruzione è simile al 
primo, ma è sembrato alla Sezione di qua- 
lità un poco inferiore. 

Jì pianoforte verticale, con cassa di p 
lissandro del prezzo di lire 1130, ha voce 
buona, ma la Sezione non è rimasta per- 
fettamente contenta del meccanismo. 

‘Tenuto conto del complesso dei prodo! 
di questo fabbricante, la Sezione lo reputa 
meritevole del conferimento della medaglia. 

3. Helzel Giorgio, avente fabbrica in 
Napoli, ha esposto un piano-forte a coda 
di 7 ottave, con cassa di palissandro, del 
prezzo di lire 1500. Questo strumento ha 
voce, se non in ogni sua parte unitissima, 
buona per altro în modo da poterlo qu 
lificare come uno strumento degno di no- 
ta. Un altro piano-forte simile al primo, 
esposto pure da questo fabbricatore, pos: 
siede una sonorità di carattere alquanto 
più dolce di quella dell'altro. Ambedue 
questi strumenti hanno il meccanismo fra 
cese, ma con speciale modificazione per 
regolare l'alzata del martello. 

‘Anche a questo fabbricante. opina la Se- 
zione, che possa concedersi onorificenza 
della medaglia 

4. Colombo Angelo Cesare di Milano. 
Di ‘questo fabbricante sono esposti due 
pianoforti verticali del prezzo di io 1800. 

Ù iano-forte avente il piano ar 























Tno è un 
monico inelinato dall’indietro all'innanzi. 
Il lato tergalo della cassa può aprirsi a 
piacere con un pedale per dar luogo n 
maggiore espansione di sonorità. Questo 
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strumento è sembrato alla Sezione invero 
eccellente, notevole per buona costrazione 
e buonissima voce, tanto da stare a pari 
con un buon piano-forte a coda. L'altro 
piano-forte, avente il piano armonico ver- 
ticale ed una smorziera indipendonte dai 
tasti e di nuovo modello, quantunque nel 
resto analogo al primo, ‘o comecchè pur 
sempre buono, è sembrato di merito al- 
quanto inferiore. 
“Oltre l'elogio che meritano i piano-forti 
di questo fabbricante, grandissima lode 
merita esso personalmente, perchè in luogo 
di contentarsi come ,molti fanno di copiare 
lo opere altrui, ha studiato © studia con 
elo illuminato © costante per modificare 
il meccanismo © la costruzione, in modo 
cho, i suoì prodotti abbiano Ja maggior 
ione ed un carattere di personale 
Di qui l'impegno nell'imma- 
intelaiature di ferro per con- 
è allo strumento; di qui quello 
per trovare un meccanismo semplice è ben 
regolato per l’ alzata dei martelli; di qui 
quello inteso ad ottenere che lo sforzo del- 
l'armatura sia equabile in ogni sua parte 
e che la tensione delle corde” corrisponda 
in ogni parte alla loro scalata grossezza, 
e così via discorrendo. Senza fermarsi a 
issertare indagando in qual precisa mi- 
sura_il Colombo abbia raggiunto finora il 
multiforme oggetto dei suoi lodesoli studi, 
la Sezione lo credo per certo meritovolissimo 
del conferimento della medaglia. 
. Mach Vincenzo, avente fabbrica in 
Napoli, ha esposto quattro piano-orti. Il 
primo di 7 ottave, a coda, con cassa di 
mogogon, del prezzo di lire 1250, ha buoni 
bassi, voce di bel carattere ma non molto 
espansiva, e si presta assai bene alla ese- 
cuzione. Îl meccanismo è immaginato so- 
pra un sistema misto italiano © francese. 

Gli altri tro piano-forti sono verticali: 
il primo è di 7 ottave con cassa di mogo- 
gon, del prezzo di lire 1500, a corde dritte: 
il secondo è mezzo obliquo, con cassa di 
palissandro, del prezzo di lire 1000: il ter- 
20 è obliquo, del prezzo di lire 2000. Il 
meccanismo è francese; la voce è piutto- 
sto buona, ma difetta di sonorità. 

La Sezione, in vista del merito del pri 
mo di questi pianoforti, crede che spossa 
confrirsi al Nach l'onorificenza della me- 
dagli: 

6. Aymonino Giacinto di Torino, ha 
esposto tre piano-forti verticali: uno a cor- 
de oblique del prezzo di lire 1400; uno a 
corde ditte del prezzo di lire 700; uno si 
mile con cassa di castagno naturale, che 
egli chiama pianino da studio, del prezzo 
straordinariamente mito di lire 380. La voce 
di questi strumenti è buona, buone le 
tastiere, e buonissima in ispecie quella del 
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suddescritto pianino, e tutti tre sono da 
annoverarsi tra i buoni piano-forti ver- 
ticali. 

Stando alle indicazioni del bullettino, 
la fabbrica di questo espositore dere rite. 
nersi come la più importante per la esten- 
sione della manifattura, avendo denunziato 
una fabbricazione di 235 piano-forti al- 
l'anno, Pur nonostante egli dichiara. che 
d obbligato a provredorsi dei pezi del 

iu Francia, non potendo aver 
ad intraprenderne esso stesso 
la costruzione, finchè non abbia raggiunto 
una fabbricazione di 500. piano-forti al- 
l'anno. 

.L'Aymonino ha esposto pure un armo- 
nium della sua fabbrica, ma di questo sa- 
rà parlato più specialmente in appresso. 

La Sezione crede questo fabbricante mo- 
ritevolo della medaglia. 

7. Maltarello Vincenzo di Vicenza, ha 
esposto un pinno-forte a coda di 7 ot- 

















tave, con cassa di palissandro. La voce di | 


questo strumento è sembrata. piuttosto 
isuguale e stridula; il fabbricante peral- 
tro merita, a senso della Sezione, onore- 
volissimo ricordo, perchè îl mecca 
notevole per la solidità, è costruito inti 
ramente nella sua fabbrica, con nuovo 
ingegno per regolaro l'alzata del martello. 
È tanto maggiore elogio merita questo 
fabbricante, per avere intrapreso fra noi 
anche la fabbricazione, dei feltri pel guar- 
nimento dei tasti. 

8. Fummo Antonio di Napoli, espose, 
sotto il titolo di piano-melodium, un piano 
forte a coda congiunto ad un armonium, 
del prezzo (secondo la denunzia sul bul- 
lettino) di liro 4500, ridotto però nell'atto 
dell’arvenuta vendita a sole lire 4000. Il 
piano-forte ha voce di buon carattere e 
tastiera scorrevole, senza che per altro pre 
senti qualità straordinario. Il melodium o 
armonism che vogliasi, ha duo buoni re- 
gistri (lauto e violoncello): gli altri nol 
sembrano: ma l'apparate pneumatico non 
pare ben calcolato, perchè lo strumento 
riesco, come suol dirsi, asmatico. 

L'armonium è incastrato tra i piedi an- 
teriori del pianoforte, di maniera che la 
tastiera di questo rimane a modo di gra- 
dinata continua superiormente a quella 
dell'altro. Per poter poi servirsi dei pedali 
del piano-forte, ne è modificato il movi- 
mento in modo, che se ne pone in azione 
il congegno con uno sforzo Iaterale dei 
piedi contro le teste di duc ordigni, situati 
im mezzo e al di sopra dei pedali dei man- 
tici dell’ armonium: così it suonatore pui 
servirsene senza cessare di alimentare il 
serbatoio dell'apparato pneumatico. 

Intorno a questo duplice strumento la 
Sezione si è trovata alquanto discorde : 
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oichè mentre tutti concordavano che al 
ummo si dovesse incoraggiamento e lode, 
nel portare ad atto un'idea di per 
non nuova, aveva studiato ed im- 
maginato mezzi di attuazione diversi da 
quelli praticati da altri, e perchè con la 
| congiunzione dei duo strumenti ha rag- 
giunto un complesso di piacevole effetto, 
| Specialmente se il duplice strumento s 
stonato da chi sappia farne brillare i pregi 
© dissimularno i difotti, altri volevano che 
si proponesso al lummio anche il conferi- 
| mento della medaglia, altri che si stasse 
| contenti alla menzione di lode indicata di 
| 




















sopra; e questi ultimi, che in fine costi- 
| tuirono la maggioranza, appoggiarono 
| questa loro opinione specialmente alle se- 
guenti considerazioni: vale a dire 
Che nel lavoro del Fummo, anzichè l'u- 
nione dei due strumenti, non se ne ha per 
| vero che una semplice giustapposizione ; 
| che volendo suonare il piano-forte soltan 
to, il suonatore è costretto a stare in una 
zione incomoda e sgradevole, con le 
Braccia in avanti protest; che a questi 
difetti conviene portare un rimedio facen- 
do che i due strumenti sieno veramente 
amente congiunti : vale a dire fa- 
modo che la tastiera dell'armo- 
ssa mandarsi sotto a quella del 














nium 
piano-forte, e che le duo tastiere possano 





suonarsi a piacere congiunte o disgiunte, 
| come suol praticarsi sugli organi a più 
| tastiere. 
| 





Stancampiano Francesco di Paler- 
mo, ha esposto un piano-forte a coda & 
ottave, con cassa di palissandro. Quantu 
que questo strumento non sembri alla Se- 
ziono dotato di qualità straordinarie, puru 

di buona costruzione, e lo Stancampiano 
è da lodarsi per lo zelo e le cure intelli- 
genti che, a quanto ne vien detto, ha spese 
per arricchire anche la Sicilia di questo 
genere di fabbricazione 

10. Berra Giovanni di Torino, espose 
un piano-forte verticale. mezzo obliquo, a 
T ottave, con cassa di palissandro, del prez- 
zo di lire 800, ed altro del prezzo di lire 550. 
Il meccanismo è sembrato francese ; il suo 
no è piuttosto buono, tantochè la Sezione 
opina che questo fabbricante debba essere 
mentosato con lode. — 

11. Stucchi Luigi di Milano, espose un 
piano-forte verticale di forma” bassa, del 
prezzo di lire 1000. La voce di questo stru- 
mento apparve alla Sezione assai buona; 
buonissimi i bassi, e se gli acuti fossero 

















alquanto migliori, guesto piano-forte po- 
trebbe considerarsi fra i buonissimi: così 
sembra alla Sezione che questo fab 








bricante, anch' esso perseverante e zelan- 
tissimo nel far progrediro la costruzione, 
debba esser rammentato con lode. 
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12. I Fratelli Berzioli di Parma, espo- 
sero un piano-forte verticale retto, del 
prezzo di lire 1400, ed altro a corde obli- 
guo del prezzo di lire 1900. Questi pino: 
forti, bellissimi come mobili, sono sembrati 
alla Sezione non elevarsi straordinariamente 
per le qualità musical 

13. Giordani e Gherardi di Parma, hanno 
esposto un piano-forte a coda di 7 ot- 
fave, con cassa di palissandro filettato, 
del prezzo di lire 2200, ed un piano-forie 
verticale a 7 ottave con ponticello, di si- 
lema diverso dall'ordinario, del prezzo di 
lire 2300, Anche questi strumenti sono della | 
maggior bellezza, senza che però le quali- 
tà musicali sembrino elevarsì al di sopra 
dell’ ordinario. 

















dia, del prezzo di lire 580, altro con cassa 

i magogon, retto anch esso e del mede- 
mo prezzo. Questi strumenti, di buon 
aspetto e di prezzi moderati, se non sem- 
brano alla Sezione elevarsi molto sopra 
alla mediocrità, meritano commercialmente 
una qualche considerazione. 

15. Casotti Giovacchino di Livorno, hn 
esposto un pianoforte a coda di 7 ot- 
tave, con cassa di mogogon, del prezzo di 
lire 1200. Se il prezzo è modico, lo stru- 
mento non è sembrato alla Sezione che 
Aguagli in tuito lo odierne csi 
Parte. 

16. Pini Luigi di Firenze. La. fabl 
del iui è del tutto incipi Sez 
dunque non sa 
































17. Marini e Braccini di Livorno, han- 
no csposto un piano-forto verticale, retto, | 
con cassa di mogogon, del prezzo di lire800. 
Questi costruttori, muovi tuttora nella co- 





struzione, conviene che continuino ad eser- | d' 





iarvisi, prima di poter daro su loro un 
giudizio, 

18. L'ultimo piano-forte di cui si abbia a 
tener parola, è un piano-orte. verticale 
esposto dall'ingegnere Valentino Arnò di 
Torino. Questo strumento non è fabbri- 
cato dall'esponente, ima per lo contra- 
rio è costrutto assai bene dal Roesler 
per conto dell’ Arnò, ed all'effetto di ap- 
plicare alla pratica certe sue speculative 
invenzioni. Presenta questo piano-forte due | 
particolarità: I° è un piano-orte.trasp 
sitore, del quale facendo scorrere con fu 
lità la tasti sinistra a destra, 0 da 
destra a sinistra. si otticno che. venga 
spostata di per si la musica che vi si ese- 
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guisce, da uno fino a dodici semituoni, so- 
pra 0 sotto al tuono in cui essa è scritta: 

"% qa piano-orte, la cui tastiera ha ita: 
sti tripartiti nella loro lungliezza anziché 
averli tali quali sono vello fastiero usua 
La prima parte dell'invenzione è di pa: 
tento utilità. e potrebbe riuscire assai co- 
moda quando fosse applicata ai piano-forti 
da accompagnamento; la seconda, quando 
fosse adottata, rovescereble allatta l'ate 
tual sistema del suonare © del digitaro 
Intorno a questa, per altto.la Sezione ha 
creduto doversi astenere dal proferiro un 
giudizio, tanto perchè non era intorno ad 
essa ber chiara, quanto ancor più perchè 
secondo il tenore di una memoria a stam- 
pa con la quale dal signor Arnò “fa ac: 
Compngnata la esposizione del suo stru 
meno, Apparisce ton averlo neppuro capo: 
sto a questo effetto. 

1 bullettini aununziavano duo piano-forti 
del fabbricante De Meglio di Napoli, ma 
fa Sezione avendone fatto ricerca, lo fu 
detto non essere pervenuti all’ Esposizione. 

Diversi dei fabbricanti, dei quali è stato 
tenuto discorso, hanno proposto pel premio 
alcuni loro. operai: per altro estado le 
Proposta olio generic, la Sezione 
trovata in qualche imbarazzo nel deci- 
derne l'accoglienza, ed ha dovuto limitare 
le suo proposizioni a favore di coloro, dei 
quali Ia cooperazione ai lavori esposti lo 
È sembrata. maggiormente patente © die 
mostrata. Tali sono Schoén Ferdinando, 
«gualizzaiore nella fabbrica dell’Aymonino; 
e Carlo Colombo, capo di una delle duo 
fabbriche A. C. Colombo e ©. 

Esaurito, come meglio si potè, l'esame 
dei piano-forti, passerà la Sezione a quello 
degli organi, cominciando da quelli ad 
uncio libere, per iscendore in geguito a 
tuello degli organi comuni. 









































Organi ad ancie libere. 





L'organo ad ancie libere è strumento 

ne moderna. Vero è che anche 
agli antichi sembra non fosse ignota la 
facoltà sonora delle ancie libere, 0 vogliam 
diro delle linguette, poste da una corrente 
aerea in vibrazione non contro gli orli, 
ma liberamente fra gli orli stessi di un 
foro longitudinale, della figura stessa della 
parte vibrante delle linguetto, e praticato 
in una placca, contro la qualeil loro piede 
è fermato. È però dovuta soltanto alle 
pazienti indagini del Grenié, che lunghi 
anni e cure andò spendendo per trovar 
modo di render l'organo, come suol dirsi, 
espressivo, la osservazione che queste lin: 
guette, mentre godono la facoltà di gra- 
duare l'intensità del suono in proporzione 
della variata intensità della corrente aerea 
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destinata a farlo vibrare, non soffrono al- | 
terazione sensibile nella intuonazione. Pro- 
fittando di questa duplice facoltà, imma- | 
ginò il Grenié, verso îl 1810, di servirsi 
esclusivamente di questa sorta di linguette | 
per la costruzione degli organi, sostituen- 
dole alle ancio battenti nella costruzione 
delle canne, e rendendo degli organi stessi 
variabile a piacere l'intensità sonora col 
variar la pressione dell’aria destinata ad | 
alimentaro îl loro apparato pneumatico. 
Malgrado il favore con cui sull 

fu accolta la proposta del Grenié, re: 
essa in fatto trascurata per molti 

e solo dopo un ventennio la industria se 
ne impadronì, abbandonando però le canne | 
ed applicando le ancie a placche tabulari | 
convenientemente forate. Sorse così la in- | 






























del costruire piccoli organetti ma- 
nuali, che vennero in commercio sotto il 
nome di accordeon, perchè simultanea 
mente ad ogi 
suonava un accordo; ampliati questi, tolto 
alla scala l’accompagnamento di una pre- 
stabilita armonia, convertiti în compiuti | 
strumenti a tastiera, furono chiamati con | 
diversi nomi, dal più al meno grecizzanti, 
è comunemente sotto quello di fisurmo- 
gica, Tutti questi strumenti poi, dalla 
facoltà loro di graduare a piacere l'inten- 
sità del suono, furon detti genericamente | 
organi espressivi 

So la fisarmonica nella sua nuovi 
dilettoso strumento, la qualità smilza e 
ronzante del suono non tardò a renderla | 
uggiosa. Ond'è che valenti fabbricatori, 
vedendo ciò dipendere tanto dall' essere 
le linguette sottoposte all'immediata azione 
dei mantici, quanto dal non rispondere 
‘lla tastiera che un ordine solo di linguette 
suonanti, pensarono d’interporre una cassa 
o serbatoio di aria compressa tra le lin- 
guette ed i mantici (cui per similitudine | 
fu dato il nome di pompe, come al serba- 
toio quello di conserva), © di aumentare 
gli ordini dll linguette suonanti per ogui 
fasto, o vogliam dire i registri dello stru- | 
mento. Questi strumenti’ così modificati, 
presero il nome speciale di armonium 0 | 
































melodium. Furon cauti i fabbricatori, ed 
ebber ragione, di conservare, per mezzo di 
speciali meccanismi, al suonatore la facoltà | 
di agire a sua posta come volesse, o diret- | 
tamente coi mantici sulle linguette, o în- | 
direttamente con l’intermezzo del serbatoio, | 
e di accoppiare o alternare a piacere i | 
diversi registri suonanti. Questo cenno | 
porge alla Sezione il destro di dirigere un 
toto ai costruttori italiani: vale a 

che vogliano rivolgere 
trovar modo che questi meccanismi 
sano dominarsi dal suonatore o coi piedi 
© coi ginocchi, anzichè per mezzo di tiranti 
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a mano, come adesso dagli oltramonta 
si pratica, obbligando il suonatore a stac- 
care non ‘senza sconcio, © mentro suona, 
una mano dalla tastiera. 

Premessa la soprascritta narrativa al- 
l'effetto principalmente di esprimere que- 
sto desiderio, non staremo a, far lungo 
nel 1842 corresse la tardanza di questi 




















ne 


oltremonte, non è da far le meraviglio se 
trovasi tuttora ristretta fra noi. Cinquo o 
sci, se voglia dirsi, sono coloro cho espo- 

i te 


sero di questi strumenti; al 
non fecero che copiare più 0 meno felici 
mente la fabbricazione francese, dal 
Francia traendo pur anco lo ancie o lîn- 
guetto pei loro strumenti. Di essi tutti 
terremo distinta parola. 

1. Pittaluga Giuseppe e figlio, di Cor- 
negliano presso Genova, esposero un gran- 
do armonium del prezzo di liro 750, ed 
altro con registro di percussione e tremolo 
del prezzo medesimo. Questi strumenti 
senza vantar nuovità di costruzione, pa 
vero alla Sezione di sufficiente bontà per 
indurla a proporre ai fabbricanti la distin- 
zione della medaglia: lo che la Sezione 
stessa fa tanto più volentieri, che, per 
quanto vien detto, i Pittaluga fabbricano 
pur anche lo ancio nella manifattura da 
essi condotta. 

2. Aymonino Giacinto, di ‘Torino, espo- 
ve, como fu deo di sopra, un armonitat, 
del prezzo di lire 700 che, senza uscire dal- 
l'ordinario, parve per altro alla Sezione 
un buono strumento. 

3. Fummo Antonio, di Napoli, espose 
quell armonim congiunto né un piano. 
forte, del qualo fu giù parlato in addietro. 

4. Pini Luigi, di lirenze, espose un ar- 
monium del prezzo di lire 600. Lavoro di 
una fabbrica incipiente, parvo di carattere 
alquanto ordinario. 

5. Guidotti Cesare, di Bologna, espose 
un piccolo melodium da suonarsi con una 
mano mediante una tastiera, mentre l’altra 
mano col mezzo di una leva pone in opera 
l'apparato pneumatico. Giova preliminar- 
mento avvertire, che la parte meccanica di 

uesto elegante’ strumento nulla lascia a 

desiderare: anche Ta qualità del suon 

bella. Lo strumento è intitolato clarino 

(meglio clafinetto) armonico; da questo 
si 
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titolo sembra doversi arguire 
del costruttore sia stato quello di suri 








te, col suo strumento, il vero clarinetto. 
Senza dissertare quanta e quale sia l’uti- 
lità vera di tali surroghe, sembra alla 
Sezione che prima ed indispensabile con- 

ione in esse sia la massima somiglian- 
za, se non si vuol dire la identica sonori- 
tà, dello strumento surrogante col surro- 


























Uno spiritoso scrittore, qualificò gi 
lungo e interminato sbadiglio quel e 
scero © diminuire alternato della intensità 
sonora, esteso egualmente a tutta la ta- 
e si ottiene negli organi per mezzo 

nodi un pedale; lo st 
pesta, relazione propuguò por Jo 
stampe, da dieci anni or sono. la necessità 
di rendere indipendente da iasto a tasto 
la modificazione della intensità sonora, se 
veramente voleva ottenersi nell’organo una 
bella espressione; nè ciò facendo emetteva 
una nuova idea, chè anzi non faceva in 
sostanza che insistere nel concetto, che 
aveva guidato il celebre Sebastiano Lrard 
nelle sue diuturne ricerche, le quali in al- 
cuni lavori fruttarono pur anche risultati 
pratici bustantemente felici. Due Ù 
per altro si sono fin ora opposte, a che lo 
scopo proposto si raggiungesse con pieno 
successo. la prima è principalmento mee- 
canica, e sta nella somma complicanza di 
meccanismi che occorrerebbe, per suddivi- 
dere l’azione dell apparato pueumatico 
tasto per tasto; l’altra è acustica, e sta 
in ciò, che la intuonazione delle canne ad 
anima, che sono la base dell'organo, varia 
sensibilmente al variare della pressione 
sotto la quale agisce la corrente aerea che 
le fa risuonare; tantochè il Grenié, che 
molto si era occupato di questi studi, dovè 
finire dicendo. che le canne ad anima (les 
fltes) son belle insensibili, con le quali è 
inutile perdere il tempo cercando d' infon- 
der loro un soliio di vita. 

lutto ciò nonostante, il De Lorenzi non 
disperò di raggiungere l'intento, non af- 
frontando per altro ma eludendo quelle 
difficoltà. Guarni lo stesso registro di più | 
ordini di canne identiche, e dispose il moe- 
canismo della tastiera in modo che ogni 
tasto, leggiermente compresso, facesse 
suonare una cauna. e pe compresso vie pi 
due 0 tre ne facesse risuonare con lo apri: 





sore di 














































che îl fine | re successivo delle a 
| Ora è chiaro che la intensità o 
gare nelle orchestre, almeno eventualmen- | del 





so esten- | 
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mdenti.. 
volume 
jono, che si ottiene dalla risuonanza 
di più canne, deve essere, ed è di fatto, 
maggiore di quella che si ottiene da un 
miumero minore di came. Siccome per altro 
ssivo dell’ azione 


vole corris 














‘gni 
10 questo difetto. Di questi per altro non 
è qui luogo a parlare, non ad altro fine 
sendo stato intrapreso questo breve sto: 
nico riassunto, che per ispiegare la genes 
dell’ odierno strumento del De Lorenzi. Si 
pure che la idea fondamentale di questo 
Fipiego fosso proposta dal Perrault nc suvi 
commenti a Vitruvio, fino dalla metà del 
secolo XVII, è un fatto che non era essa 
giammai passata nel dominio della pratica, 
fino a che se ne oceupasse il De Lorenzi, 
cui probabilmente erano ignoti i progetti 
gettati in una nota dal sunnominato scrit- 
bravamente 
dette 


























pio stesso un melodium, 0 piuttosto un 
perfezionata fisarmonica ; e questa è quel 
cho egli esposo e della qualo siamo a par- 
lare. 











Più in questo strumento sono gli or 
î rette identiche, le qual indono 
ad ogni tasto, e pel successivo movimento, 


9 vogliam dire per lo siondo di questi son 
poste successivamente in azione all'aprirsi 
delle valvole corrispondenti. Con buon f 
tendimento gli acuti portano un ordine di 
linguette di più dei tasti medi e gravi, 
mediando così al difetto comune a tutti 
questi. strumenti 
nella forza dei bassi al confronto di quella 
degli acuti. Il fatto sta che vi è da ci 
piacersi che un contrattempo, un ripieg 
abbian dato vita ad uno strumento modi 
ficato in modo, da mostrare la convenienza 
d'intraprenderne da ora innanzi la costru- 
zione, anche dietro questo nuovo sistema 
La facoltà che hanno le linguette di at- 
taccare il suono, gradatamente, a second 
del graduale aprirsi delle valvole corrîs 
denti, ha reso inutili i congegni sussidiari 
con cui vien resa dal De Lorenzi equabile 
la gradazione della intensità sonora nel- 
l'organo fonocromico: ma în questo pro 
posito, per amore del vero, la Sezione dev 
osservare: che se lo strumento del De Lo- 











della sproporz 
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renzi non dà luogo a critica negli acuti nè 
tampoco nei medi, lascia a desiderar qual- 
che cosa nei suoni grasi, nei quali il so- 
praggiungere dell’ azione della seconda 
linguetta, anco graduando con tutta la 
cura la pressione del tasto, si fa un po 
troppo sentire. Crediamo per altro che il 
lieve difetto possa facilmente correggersi. 
La Sezione per tanto è unanime nel pro- 
porro al De Lorenzi la onorificenza della 
medaglia. 
Prima di passare a discorrere degli or- 
gani comuni, 0 vogliam diro suonanti per 
1ezz0 di canne, faremo qui menzione degli 
«ccordeon. Per umili chè paiano questi 
strumenti: è pur dovere di farne parola. 
1. Cavallini Augusto o Luigi di Marciano, 
esposero duo di questi strumenti, che par- 
vero alla Sezione eleganti e ben costruiti, 
e dotati di voce forte, buona € intonata, 
2. Amadei Roberto di Loreto. Accordeon 
per la forma, ma infatto vere fisarmoni- 
che son due sfrumenti, © meglio uno st 
mento diviso in due, costruito secondo le 
idee e sotto la direzione dell' esponente da 
Celeste Ribichini di Ancona. La costruzio- 
ne è piuttosto rozza, ma la disposizione è 
bene immaginata. IÌ primo di questi stra- 
menti, destinato principalmente alla melo- 
dia, ha due tastiere che fan suonare un 
registro soprano ed uno contralto: l’altro, 
destinato all'accompagnamento, ha pure 
due tastiere, una delle quali fa suonare 
un registro tenore e l'altra un basso. I due 
strumenti hanno in tutto la estensione di 
quattro ottave e mezzo, con raddoppio di 
molti suoni nei medi. Tutte le quattro { 
stiere hanno la stessa disposizione di tasti 
che il piano-forte, e nel complesso se ne 
ottengono degli effetti graziosi. 


Organi comuni. 

Quando si considera la storica rinoman- 
za (degli organari italiani, non è senza un 
senso di dolorosa sorpresa che vediamo 
l'organo, lo strumento così detto per ec- 
cellenza, essere rappresentato da un solo 
esemplare în questa Esposizione italiana. 
Ma la sorpresa non può non cessare, quando 
si consideri che la mole, il costo, la stessa 
varia composizione di questi strumenti, 
fanno sì che i fabbricanti non imprendano 
a costruirli fuor che quando ne abbiano 
la commissione: ed anche se per commis 
sione abbiano un organo già costruito, non 

ssano sopportare di leggieri la spesa, 
funga fatica dello smontarlo e rimontarlo, 
farne il trasporto da un lnogo all’altro, 
per poi smontarlo di nuovo, trasportarlo 
è rimontarlo finalmente nel luogo dove alla 
fine deve essere collocato. È da avvertirsi 
in oltre, che se pure un fabbricante avesse 
voluto costruire un organo appositamente 
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per questa Esposizione, lo strumento aven- 
do dovuto essere di qualche importanza, 
difficilmente avrebbo avuto il tempo a ciò 
Il solo organo pertanto da suonarsi a 
o, cho figuri nella nostra Esposizione, 
è opera della rinomata antica fabbrica dei 
l'oli di Campi presso Firenze. I fratelli 
Paoli vuatori oggi di fabbrica, 
esposero un organo di otto piedi, con bom- 
barde di sedici al pedale, con tastiera ma- 
amale di 58 tasti © pedaliera di 18 pedali 
La pedaliera con facile sostituzione pu 
suonarsi tanto in ottava stesa che ripie- 
gata in sesta. Il pieno conta sette registri; 
dieci sono i registri di concorso. L'appa- 
rato pneumatico consta di una gran con 
serva parallelepipeda con valsola di scarico, 
alimentata da quattro pompe, messe i 
azione col mezzo di un manubrio da un 
facile sistema di manovelle e tiranti. Quan- 
tunque la conserva sia a lanterna con 
pieghe semplici. senza l'aggiunta di quei 
ritrovati che modernamente s’ introdussero 
iu queste costruzioni, regge assai bene ed 
espande con equabilità l'aria che vi è 
contenuta. Quest’ organo, che în mole com- 
parativamente ristretta sccoglie uno stru- 
mento di forza assai rilevante, nulla lasci 
a desiderare in ogni sua parte dal lato 
della buona e solida costruzione. Il pieno 
è impiantato all'italiana per la composi- 
zione e pei ritornelli riprese; la spropor- 
zione del locale dove nell’ Esposizione fu 
situato, fa sì che non si possa giudicar 
bene della sua qualità sonora; sembra per 
altro equilibrato sufficientemente, se non 
di gratissimo impasto. Buoni sono ge 
ralmente i registri ad anima; non molto 
brillante nò bastantemente nasardo il cor- 

































































T'oboè per voce alquanto fi 
ficiente carattere imitativo. In vista spe- 
cialmento dei pregi di buona costruzione 
materiale, o prima di tutto per qullo im- 
portantissimo della bella e buona salda- 
tura delle canne, la Sezione opina che ai 
fratelli Paoli possa concedersi l’onorifi- 
conza della medaglia. 

Era stata annunziata la presentazione 
di un organo portatile dei Landucci, di 
Viareggio, ma alle ricerche della Sezione 
fu risposto che questo strumento non era 
di fatto pervenuto all’ Esposizione. 

Tre sono gli organetti meccanici, da suo- 
narsi per mezzo di manubrio e cilindro, 
che figurano alla Esposizione, uno piutto. 
sto grande, del prezzo di lire 2,000 di Gia- 




















402 


chotti Giuseppe di Cigliano, e due più pic- 
col, di Brusco Bartolommeo di Genova, e 
del prezzo di lire 600 il primo, l’altro senza 
indicazione di prezzo, di Gillone Giovanni 
di Monferrato, Questi tre strumenti sono 
apparsi di buona costruzione, ma di quello 
del Giachetti mal potrebbe dare esatto giu- 
izio la Sezione, avendolo trovato un po'gua- 
sto ed assai scordato. probabilmente per 
poca cura nel trasporto: ciò che può dirsi 
di certo, si è che riesco molto faticoso il 
suonarlo. Quello del Brusco ha forza stra 
ordinariamente maggiore della sua piccola 
mole; il suono per altro dei registri a lin- 
gua riesco stridente ed aspro di soverchio, 
Quello poi del Gillone è sembrato merite- 
vole di menzione speciale, per buone qua- 
lità e bello impasto dei suoni. 

Chiuderemo questa parte della nostra 
relazione. con un cenno intorno al modello 
di mantice, asserto di nuovo meccanismo, 
dall'espositore Luigi Landi di Siena. Senza 
occuparci della costruzione, poichè trattasi 
di un modello, diremo che il mantice espo- 
sto altro non ‘è che una conserra paralle- 
lepipeda a lanterna, a pieghe semplici, ali- 
mentata da pistoni messi în azione da un 
sistema di tiranti e manovelle ; conseguen- 
temente non parse alla Si 
trare in tutto ciò quella uuovità che 
niva annunziata. 





























$ IL 
Stramenti a corde, ad arco 
cd a pizzie 
La Esposizione di questi strumenti, an- 


ticagloria italiana, nell’ insieme non è con- 
fortante : pure in mezzo ai lavori mediocri 
si noverano anche alcune onorevoli ecce- 
zioni 

1. Guadagnini Antonio. di 
se due violini del prezzo di lire 
0, una viola del prezzo di lire 200, ed 
n violoncello del prezzo di lire 300. La 
fabbricazione di questi strumenti è gene- 
ralmente lodevole, e buona la qualità d 
suono. La Sezione per altro avrebbe di 
derato che la vernice avesse un aspetto 
alquanto più grato; nè ha visto tampoco 
got piacere l'aggoto del fondo © del co- 





‘rino, espo- 

















Rerchio sullo fasce non sempre. eta in 
ogni sua parte, ed il fondo di uno dei vio- 
tini tassellato in mezzo. 





Oltre li strumenti, © senza relativa de- 
nunzia nel bullettino, il Guadagnini la 
esposto delle corde fasciate a lustro assai 
delle e della buonn pece per archi. 

Ad onta delle critiche osservazioni, che ad 
onore del vero furono qui sopra esposte, 
la Sezione opina che si debba al Guada- 
gnini, pei meriti incontrastabili della sua 
fabbricazione, l'onore della medaglia. 














me di riscon- | 
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2. Rocca Giuseppe, di ‘Torino, espose tre 
| violini del prezzo di lire 150 l'uno, una 

ola dello stesso prezzo, ed un’arpichitarra 
| del prezzo di lire 200. 

1 violini non son tutti dello stesso pre- 
| gio; in generale però li strumenti di que- 
| sto fabbricanto hanno bella qualità di 
no e rendon bene, benchè il lavoro sia 
alquanto ordinario, e la vernice disunita. 
tanto che sembri non sieno per anco del 
tutto finiti , 

L’arpichitarra, è una chitarra comune a 
sei corde, cui per altro ne sono aggiunte 
altre sette da suonarsi a vuoto per rin- 
forzo del basso. Il Rocca dice questo stru- 
mento di sua invenzione, e può essere che 
lo sia in qualehe particolare della fatti 
ra; ma l'idea di aggiungere allo stri 
mento alcune corde da suonarsi a. vuoto, 
rimonta all’epoca degli arci-liuti, delle 
tiorbe e delle chitarre veneziane, e tutti 
quasi abbiamo pur sentito il Legnani suo- 
nare uno strumento montato secondo que- 
sto stesso sistema. 

Ad onta dei sunnotati difetti ed in vi- 
sta dei pregi musicali degli strumenti ad 
arco di questo espositore, la Sezione opi 
nerebbe gli si potesso concedere l' onorifi- 
conza della medaglia. 

3. Sgarbi Giuseppe, di Finale. nell’ Fim 
lia, espose un violino, una viola, un vi 
loncello ed un contrabbasso. Alla $i 
| ziono non isfuggirono alcuni difetti di co- 
struzione, nè vide volentieri în istrumenti 
nuovi certe placche interne di cartapeco- 
ra, destinate per certo a cuoprir guasti 
dci legno: pure per la bontà musicale, 
specialmente del contrabbasso, erede possa 
concedersi anche a questo espositore l’ono- 
rificenza della medaglia. 
4. Giovannetti Leonardo, di Lucca, espose 
un violino di cedro, annunziando essere 
da lire 150 alle lire 200 il prezzo dei 
suoi strumenti. Il Giovannetti: è noto pei 
oi diuturni © fruttuosi studi sopra sva 
riati subiotti tecnologici. 1 suoi violini han- 
no un merito incontestabile: rendon bene 
e con brillante e pronta sonorità: la ver- 
nice, una leggiera mano della quale è data 
anche all’interno dello strumento, è buo- 
na: ma la Sezione si permetterebbe di con- 

liaro nl Giovannetti di procurarle un co- 
lore più grazioso, anzi per dir meglio meno 
ingrato di quel giallo verdastro che attual- 
mente presenta. È desiderio della Sezione 
sarebbe del pari, che non tanto sentito, pi 
dolcemente condotto e più consuonante con 
le curve perimetriche del fondo del coper- 
chio, fosse quell’ingordo solco che li con- 
torna. 

Anche il Giovannetti, crede In Sezione, 
possa meritare l'onore della, medaglia. 

. Chiocchi Gaetano, di Padosa, espo- 
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so duo violini: uno, somigliante în parte | 
il modello di Stradivari, è di costruzione 
assai bella; l’altro, assai grande, copiato 
da un Maggini, non lo è tanto; si dice | 
per altro che ciò sia per aver voluto co- 
piare identicamente l'originale. La verni 
è buona, il suono pronto e brillante. Di 
spincquo vedere i manichi impiantati al- 
l'antica e un poco in avanti. Per altro. 
considerati i pregi incontestabli di questi | 
strumenti. la Sezione fa proposta pel loro 
autore del conferimento della medaglia. | 
6. Il P. Vincenzo da Lirorno, cappue- 
cino di Peccioli, espose due violini, uno | 
dei quali senza vernice, forse per dimo- 
strar meglio la purezza del lavoro. I vio- | 
lini di questo operoso dilettante son lavo- | 
rati con cura ed amore; si vorrebbe sol- 
tanto più aggraziato il taglio della parte 
inferiore delle 5 S. Tributando al P. V 
cenzo una onorevole menzione, non si fa 
certo che obbedire ad un sentimento di 
pretta giustizi 
Antoniazzi Gaetano, di Cremona, 
espose un violino lustro a pulimento, con 
tastiera e cordiera di legno bianco e ca- 
riche d'intarsi di madreperla © svariate 
filettature. Il suono di questo strumento è 
pronto e sufficientemente buono, e si vede 
che il costruttore intese a fare il suo stru- 
mento anche bellissimo. È egli riuscito nel- 
l'intento? Alla Sezione non parve. non sa- 
pendo essa comprendere cosa influiscano 
sulla bellezza questi accattati ornamenti, 
© cosa guadagni un violino dandogli l’aspet- 
to di un arnese da toeletta : dubita, poi che 
non sia cosa bene intesa il frastagliare con 
ornati ad intarsio la superficiedella tastiera, 
chesi vorrebbe stabile, levigata ed omogenea 
quanto fosse possibile. Non piacque tam- 
co il vedere la curva della cordiera, sul- 
l’attaceo delle corde, non corrispondere di 
n lunga con la curva del ponticello. 

‘ar nonostante pei meriti che rifulgono 
nella fabbricazione dell’ Antoniazzi, la Se- 
zione lo crede meritevole di distinta ed 
onorevole menzione. 

8. Postacchini Andrea, di Fermo, espo- 
se ‘un violino del prezzo di lire 250. 
Questo violino è sembrato buono alla $ 
zione, ma non tanto da emerger molto so- 
pra îl comune, nè da meritare il prezzo 
Annunziato. 4 

9. Mucchi Antonio, della Bastiglia, espo- 
se un violino del prezzo di lire 100. Que- 
sto strumento parve un buon violino per 
orchestra. sa 

10. Baldantoni Giuseppe © figli, di An- 
cona, esposero un violino del prezzo di 
lire 80, ed una viola del prezzo di lire 100, 
che non sembrarono sollevarsi oltre il co- 
mune. È 


11. Ceruti Enrico, di Cremona, espose un 
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violino del prezzo di lîre 250 ed uno del 
prezzo di lire 200. Anche nel primo di que- 
sti strumenti si vede intruso con poco buon 
gusto un intarsio di madreperla sulla ta- 
stiera, La forma di questi strumenti non 
è apparsa graziosa, aspra alcun poco ne 
è sombrata la sonorità, ed esagerati con- 
soguentemente i prezzi summentovati. 

12. Politi Protogene, di Capo, presso 
Girgenti, ha esposto, oltre alcuni ponticelli, 
un violino, comune per le qualità sonoro 
di forma non grata per la esagerazio; 
elle curve. Di una enunziata particolarità 
nterna nella costruzione della catena, non 
avrebbe potuto la Sezione dar giudizio che 
scoperchiando lo strumento. 

13. Salvadori Giuseppe, di Pistoia, espose 
due violini del prezzo di lire 43, 93, e duo 
chitarre del prezzo di lire 25, 20 ciascuna. 
Questi lavori non si sollevano oltre la 
umiltà dei prezzi corrispondenti. 

14. Magesi Carlo, di Garfagnana, scam- 
biando la Esposizione con un bazar di ven- 
dita, ha esposto un violino che dicesi di 
uno degli Amati. Sia 0 non sia tale, per 







































lo ragioni esposte in principio, la Sezione 
non ha potuto occuparsi di questo stru- 
mento. 


15. Gariboldi Vincenzo, di Lucca, espose 
una ehifarrina di piccolo modello, ma di 
buona voce 0 di lavoro lodevole por cle- 
ganza e bontà Vota 

Dopo aver parlato degli strumenti, di- 
remo delle corde che li fanno suonare. 









ina, 
l’Aiello gode di antica rinomanza, ed i 
prodotti da essa esposti son tali da non 
smentirla. La Sezione dunquo gli propone 
il conferimento della medagli 

2 e 3. È la stessa onorificenza, propone 
a Righotti Luigi di ‘Treviso e Venturini 
Luigi di Padova, fabbricanti uno e l'al- 
tro pur anco di ‘cordo, i quali ne esposero 
delle eccellenti, ed il primo anche di 
mensioni straordinarie. 




















detti di legno. 


So non molto numerosa è la serie di 
questi strumenti che furono esposti, è con- 
solante il dovere osservare che in essa se 





ne contano dei buonissimi 

1. Vinattieri Fortunato © figli, di Tori- 
no, esposero, un clarinetto di ebano a 16 
chiavi di pon. del prezzo di ire 170, uno 
di bossolo con 13 chiavi, del prezzo di 
ire 110, uno simile con chiuvi di ottone, del. 
prezzo di line 60, ed un flauto di ebano con 
0 chiavi, del prezzo di lire 80. Questi stru- 
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menti furono trovati assai buoni e ben co- 
struiti, di modo che la Sezione fa propo- 
sta pei costruttori della onorificenza della 
medaglia 

2. Riva Giacinto, di Ferrara, espose un 
clarinetto di ebano in si db altro simile 
di bossolo ed un clarinetto sestino della 
stessa materia. Anche questi strumenti sono 
ci buona fattura, ed il primo 
trovato eccellente. Oltre ques 








pecio fu 
strumeni 





furono esposti negli ultimi giorni con la | 


marca G. Riva, Persiceto, un ohoè ed un 
fagotto a molte chiavi secondo il moderno 
sistema di costruzione. Anche questi stru- 
menti, ed in ispecie il fagotto, sono assai 
buoni. La Sezione pertanto propone che a 
Giacinto Riva sia pur conferita la medaglia. 
Forni Egidio, di Milano, espose un 
Htauto a molte chiari che fu trovato cccel- 
lente. Anche a questo espositore la Sezione 
propone il conferimento della medag 

4. Prampolini Pietro, di Reggio, nel 
lia. espose un clarinetto di bossolo in si è. 
del prezzo di lire 65. In questo strumento 
si nota un nuovo meccanismo per facili 
tare la digitazione nell’ eseguire il trillo 
del si della seconda ottava, e per legare 
con facilità nei movimenti’ celeri questo 
suono insieme al contiguo do diesis. A tal 
uopo il Prampolini ha costruito la secon- 
da delle chiavi lunghe in modo, che se ne 
possa far uso col movimento ascendente 
dell’ ultima falange del minimo della mano 
sinistra. Ciò non ostante, resta in facoltà 
del suonatore di far uso di quella chiav 
anche nel modo usato fin qui. Quale ac- 
coglimento saranno per fare i suonatori n 
questa invenzione, quanto possa riescire 
utile nella pratica, quanto sia per appa- 
ire più comoda dei rulletti, della piastrella 
di Simiot, 0 di altri ingegni immaginati ed 
usati di già per raggiungere più o_meno 
lo stesso scopo, la Sezione non potrebbe 

ilo fin d'ora; può dire per altro che la 
invenzione si presenta come assennata, ed 
ha il pregio, che mentre arricchisce da un 
lato di nuovi mezzi lo strumento, non sob- 
barca i suonatori alla fatica di abbando- 
nare contratte abitudini, lasciandoli pa- 
droni di attenersi, se vogliano, anche al- 
l'antica digitazione, La Sezione credo per 
tanto che la intelligente operosità del 
Prampolini meriti di essere rammentata 
con lode distinta. 

5. Pietrasanta Lorenzo, di Lucca, espose 
un fiauto in granatiglia montato in pak 
fong. Quantunque questo strumento sia 
una copia (come annunzia lo stesso fab- 
bricatore) dei flauti di Ziegler, puro per la 
bontà, del lavoro la Sezione opina doverne 
fare distinta menzione. 

6. Barberis Giuseppe di Vercelli, espo- 
se un clarinetto di bossolo con chiavi di 
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pakfong. bene intonato, di buone propor- 
zioni e lavorato con precisione e regola- 
rità in ogni parte del meccanismo, il quale 
è arricchito di tutti i compensi immagi- 
nati dai moderni costruttori, per facilitare 
possibilmento tutte le combinazioni. C 
sicchè questo strumento deve essere per tal 
ragione lodato, 

G. Pistelli Luigi, di Tavarnelle, in To. 
scana, capose un clarinetto in mi b. di 
bossolo, del prezzo assai mite di lire 33, 60, 
il quale per altro sembrò lavoro comune. 

7. Cozzi Francesco, di Livorno, espose un 
clarinetto di bossolo con chiavi di ottone, 
del prezzo di lire fi 

8. Galeazzi Giovanni, di Livarno, espose 
un elarinetto di ebano guarnito di pak- 
fong, del prezzo di lire 260. i 

Ambo questi strumenti parvero lavorati 
regolarmente, senza per altro presentare 
qualità straordinarie “= = 0 — 

9. Finalmente Ugolini Giovanni, di Fi- 
renze, espose un bocchino da clarinetto, 
lavoratoin pietra dura, del prezzo di lire 40. 
Finora, per quanto ssppinimo, si è usato 
pei boechini da clarinetto il legno duro; 
si è fatto uso pur aneo dell’avorio © di 
altre sostanze congeneri, che tutte però 
liano dal più al meno il difetto di risco» 
tir troppo l'influenza del caldo e dell’umi- 
do. Sembra per ciò che la sostanza impie- 
gata dall’Ugolini, quantunque un po' 
santo e dificilo a lavorarsi, possa riescire 
di buon uso ed appropriata all'uopo. l'er 
lo che la Sezione crede dover rammentare 
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SUV. | Ritenuta per altro la verità e la giu- 
| stizia di tante lodi, e per dar prova con 
Ntraimonil:a; Mato, | onesta franchezza ul Pelitti della stima 


de 





ottone. nella quale lo tiene, la Sezione gli dirà 
n ; francamente che, mentre i suoi strumenti 
Se non molto estesa è la esposizione | sono tutti elegantissimi e di perfetta ma- 
degli strumenti a fiato, detti di oftone, | teriale costruzione, sono talora alquanto 
considerata pel numero degli espositori. | jneguali nella bontà. © un poco gravi di 
è per lo contrario dal lato del | metallo. È vero, che trattandosi di stru 
numero degli strumenti esposti. menti destinati ‘per la maggior parte alle 
_ Fra gli espositori primeggia, come è fa- | bande militari, conviene che abbiano una 
cile immaginarlo har; . | qualche solidità per resistere agli urti cui 
1. Delitti Giuseppe, di, Milano, che a die: | facilmente vanno soggetti; è vero, che 
cine venno esponendo gli strumenti, diversi | quando si tratta di strumenti acuti, affin- 
per forma, impiego e qualità. A ognuno | chè mantengano la bellezza e la rotondità 
è nota. per antica importanza economica | del suono, È necessario che abbiano una 
© per fama mondiale, la fabbrica del Pe- | srossezza sufficiente perchè le pareti resi. 
Nitti; nè la Sezione vorrà recar vasi a Samo | stano alla spinta intensa, con la quale vi 
ricantando lodi che in coro già sorgono | vien l'aria introdotta; ma è vero altresi 
da ogni parte, Nè si dilungherà rammen- | che per alcuni strumenti, come sarebbero 
tando cosa del pari notissima, vale a dire | ; corni da orchestra 6 da concerto, questo 
cho il Pelitti non è soltanto "costi ragioni non valgono, © che il corno espo- 
ma più anco inventore di parecchi degli | sto dal Pelitti, se fosse più leggiero di 
strumenti da lui tanto Den costruiti. Oltre | metallo, sarebbe forse tanto buono quanto 
le tante immaginate variazioni nella forma | è bello îmnegabilmente. Ed un'altra osser= 
esterna degli strumenti comunemente co- | vazione la Sezione vuole aggiungere, intorno 
nosciuti, il Pelitti è principalmente inven- | all'impiego del pakfong nel costruire que- 
tore di una famiglia di bassi, che dal | sti strumenti che dall'ostone pur traggono 
proprio cognome cì battezzò peli/toni, Îra | ji nome: perchè dubita che il. pakiong, 
i quali, primo per la importanza, è da | lega di natura cruda © poco omogenen, 
mentovarsi quel vero contrabbasso di a1- | non abbia le desiderabili qualità per la 
monia in mi b. che la pratica dal greco | fabbricazione di buoni strumenti. 
#4 alludendo alla configurazione esterna | Premesso francamente queste critiche 
che oggi più comunemente gli si suol dare, | osservazioni, la Sezione mancherebbe per 
si ostina a distinguere col nome di elicon, | certo alla propria coscienza, se con Îietis= 
a marcio e non ingiusto dispetto del deluso | simo animo non proponesse a Giuseppe 
juventore. Il Delitti va pur distinto per ln | Pelitti la onorificenza della medaglia. 
costruzione del dupler, grazioso ed inge- | ‘2, Politti Clemente, figlio, di Milano, 
gnoso complesso, col quale il suonatore, | esposto undici strumenti diversi, di elegante 
senza stacear To strumento dal labbro | 6 buona costruzione, giustificando in pari 
Ruò divertirsi ad alterare gli efletti di | tempo con la esibizione di attestati, come 
lue strumenti diversi nella sua fabbrica si eseguiscono per in- 
tiero li strumenti, compresi puro i mecca» 
nismi. Questo giovane intraprendente, giuu- 
se in poco tempo a procacciare un visto- 
| sissimo smercio alla sua fabbrica, e va 
lodato per intelligenza ed alacrità. Non 
si dove per altro astenersi dal raccoman- 
| dargli di esser cauto che li strumenti della 
sua fabbrica, siane qualunque il prezzo 
commerciale © conseguentemente la finezza 
dell’esccuzione, presentino costantemente 
buone qualità musicali; su queste non 
| può esservi transazione. È naturale che 
uno strumento di minor prezzo non si 
tanto eleganto nò pulitamente finito quanto 
uno di prezzo maggiore; ma per le qua- 
lità musicali, che per lo strumento 
condizioni essenziali. non deve esservi 
ferenza. Stabilisca il giovane Pelitti, sul. 
l'osservanza di questo principio, la nuova 
sua fabbrica, e se anche fosse per perve- 
nirgliene sulle prime la perdita di qualche 
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fac guadagno, sia certo cho in seguito 

no goderà incremento altrettanto maggiore 
cro e nella rinomanza. 

zione, persuasa che il giovane Pe- 

litti non vorrà sgradire queste raccoman- 

dazioni quasi paterne, propone anche ad 

esso il conferimento della medaglia. _ 

3. Roth Ferdinando, fabbricante a Milano, 
lia esposto anch'esso sedici strumenti di 
ottone, di varia forma © natura, che quan- 
tunque non tanto eleganti quanto quelli 
del Pelitti padre, statî trovati per 
ogni Tato eccellenti: cosicchè la Sezione fa 
proposta pel conferimento della medaglia 
anche a questo espositore. 

4. Cammelli Raftaello, di Pistoia, espose 
un eufonio del prezzo di lire 212, 80, che 
quantunque di buona costruzione e di bel 
lavoro, non si solleva oltre il comune dal 
lato delle qualità musicali. | 

5. Finalmente Massarenti Filippo, di 
Ferrara, espose un elicon 0 peliftone ri 
curvo, del prezzo di lire 300, con valsole di 
nuovo meccanismo. Questo valvole sono a 





















ip 
pisa 
ibero sviluppo delle ondulazioni sonore; 
nel qual dubbio, la qualche durezza alla 
emissione del suono e la tenuità del suono 
stesso nello strumento esposto, sembrereb- 
bero doverla confermare. Per farsi per al- 
tro in questo rapporto un concetto sicuro, 
sarebbe stato necessario che [la Sezione 
avesse potuto sperimentare l'applicazione 
di questo meccanismo, non ad un solo, ma 
A più d'uno di quosti strumenti, 

Biuseppe Pelitti, facendo uso del di 
che gli concedono î regolamenti per l'Espo- 
sizione, propose per Ta medagli 

Pelitti Carlo, da 30 auni capo artefi 
della sua fabbrica cd 

Elli Giuseppe, tagliatore delle lastre e 
tonditore. 

Intorno a chie la Sezione, dietro anche 
le informazioni avuto oralmente dal | 
litti © specialmente dietro la dichiarazi 
da esso scritta, che i suddetti artefici co 
diuvarono specialmente la fabbricazione 
degli strumenti da esso esposti, propone 
loro il conferimento della medaglia. 


= 
Stramenti a colpo 
© & percosse. 
Strumenti a intuonazione determinata. 


1.Tarli Lorenzo, di Prato, ha esposto una 
serie di campanine per organo, il suono 
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dello quali è stato trovato brillante e di 
buona qualità, ma non in tutte di per- 
fetta intuonazione. 

2. Giglioli Augusto, dilettante livornese, 
ha esposto una coppia di timpani, con i 
loro accessori, del prezzo di lire 60). I cer- 
chi di questi timpani sono guarniti di ti- 
ranti di ferro, che scendono sotto il corpo 
dello strumento, dove, posti in tirare da 
una vite mediante un manubrio orizzonta- 
le, servono a portare lo strumento stesso 
con prontezza ed equabilità al tuono vo- 
luto. Questi strumenti, quanto al suono 
sono assai buoni : quanto poi al meccani- 
smo per accordarli, che per altro non è 
nuovo, deve osservarsi che riesce incomodo 
il doversi chinare per muovere con una 
mano il manubrio, mentre con l'altra de- 
vo tentarsi la pelle per conoscere quando 
abbia raggiunto una giusta tensione. 

3. Baldantoni Giuseppe © figli, di An 
cona, espositori già di strumenti ad arco, 
ed anche di oggetti spettanti a classi di: 
verse, esposero un paio di timpani del 
prezzo di lire 240, con ispecial meccanism 
per accordarli. Î timpani, gravissimi di 
metallo, mancano di sonorità. Il meccani- 
smo non presenta all’ esterno che una mo- 
stra semicircolare di lastra di ottone, con 
graduazione apposita, sopra la quale gira 
una lancetta o indico per mezzo di un 
dado o di una chiare Dicono gli esposi- 
torî che, accordato il timpano al suo tuono 
normale, per portarlo ad altro tuono serve 
girar con la chiave la lancetta, finchè si 
îrovi a riscontro della indicazione del tuo- 
no voluto, Ma pe quante provo si son fatte, 
non è stato possibile di riscontrare che 
questo meccanismo agisca con la esattezza 
necessaria, colpa forse qualche guasto in- 
terno sofferto nel trasporto degli stru- 
menti. 

Li stessi Baldantoni, che sembrano atti 
ad ‘eseguire svariatissimi lavori, hanno 
sposto puro un corista a lamine di a 
cinio, del prezzo di lire 15, che si pone in 
vibrazione mediante lo sforzo che soffre 
nell'estrarlo dal suo stuccetto 
Leone Carlo, di Romano nel 
di Treviglio, espose il model- 
letto di un timpano con meccanismo per 
l'istantanea accordatura, accompagnan- 
dolo con ragionata memoria intorno. alla 
costruzione dî questi strumenti, nella qualo 
si mostra buon intelligente della materia. 
La Sezione, dall’ same di questo modello, 
non ha potuto comprendere come agir deb 
ba; d'altro Iato, trattandosi d' invenzione 
non ancora tradotta in pratica, della quale 
conseguentemente si sarebbe stimata 
competente a dar giudizio anche se 1 
vesse enpita, non può che incoraggiare il 
Leoni a proseguire i suoi tentativi di mi- 
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glioramento ad un genere di strumenti, nella 
teoria dei quali si mostra cotanto versato. 


Strumenti ad infuonazione indeterminata. 
1. Elli Giuseppe, di Milano, espose di 
verse paia di piafti per bande militari. 
Quantunque li strumenti esposti da, que- 
sto fabbricante lascino ancora da deside- 
rare dal lato della leggerezza del metallo 
e della risuonanza, pure la Sezione crede 
che esso meriti lode ed incoraggiamento. per 
avere intrapreso una fabbricazione, la qua- 
le potrebbe riescire di qualche interesse, 
quid fosse portata, a perfe 
2. Bimboni Giovacchino, di 
se un tamburo ad una sola pelle, tirata 
su di un cerchio sorretto da una leggiera 
gabbia emisferica di ferro, e tesa per mez- 
zodi una vite impiantata sulla parte culmi 
nante dell'emisfero. Il prezzo è quello assai 
mite di lire 40. Questo strumento è fuori di 
concorso. comecchè sia Giurato l’autore. 
Paoli Francesco, di Firenze, espose ar 
ch'esso un tamburo, ma a due pelli 
cerchi delle quali sono sostenuti ed insi 
me collegati da una gabbia formata di 
assicello verticali di ferro, che servon pu- 
re col mezzo di viti corrispondenti a porre 
iu tirare le pelli. Il prezzo di questo stru- 
mento è quello mitissimo di lire 34. 
Ambeduo li strumenti sopra descritti, 
informati dal desiderio di raggiungere la 










































delle bande, che a quello veramente mi- 
litare. T'acendo dello qualità di quello del 
Bimiboni pe la ragione detta di sopra, la 


Sezione osserva în proposito di quello del 
Paoli, che il suono è pronto e di molto mor- 
dente, quantunque ron di ampio volume. 
4. Gilardini Giovanni, di Torino, ha espo- 
sto un tamburo a vite, uno a corde del 
sistema comune, cd una gram-cassa pari- 
mente a viti. Questi strumenti sono, per 
vero eleganti, leggerissimi e di una risuo- 
panza nel suo genero eccllento: tale po 
in modo speciale è la gran-cassa. Anche 
il sistema delle viti è sembrato lodevole 
per la facilità di farne uso. In conseguenza, 
considerata la bontà degli strumenti espo 
sti e l'importanza commerciale della fabbri- 
ca che li ha costruiti, la Sezione propone 
a) Gilardini il conferimento della medaglia. 
5. Boceaccini Angiolo e Giovanni, di Pi- 
stoîa, esposero due gran-casse, una a viti 
e l'altra a corde, © cinque famburi con 
diversi sistemi di viti per accordarli. Tutti 
questi lavori sono assai buoni e di 
aspetto, ma i tamburi, ed uno în ig 

















con sistema di viti interne, sono sembrati 
alquanto pesati nessi 
. Bolge Teresa, di Brescia, espose final- 


i 
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mente un tamburo pel mitissimo prezzo 
di lîre 29. Vero è per altro che anche la 
qualità del lavoro non si discosta gran 
fatto dall'umiltà di quel prezzo. 

Dopo aver così reso conto degli stru- 
menti esposti © dei motivi dei propri giu- 
dizi, resta alla Sezione a compiere un do- 
vero di giustizia professandosi grata ai 

rofessori Giovacchino Maglioni, cavalier 
Uammillo Sivori, Giovacchino Giovacchini, 
Jefte Sbolci, Gustavo Campostrini, Gio 
vanni Bimboni, Pietro Mattiozzi © Tito 
Ploner, non che ai signori, Antonio Pratesi 
Eugenio Arnò, Ferdinando Guidi, oppe 
Ducci, Cesare Ponsicchi © Luigi Castellani 

rofessori abilissimi ed alcuni fabbricatori 
del genere di strumenti che sono stati 
esposti, i quali col loro voto l’ hanno va- 
lidamente coadiuvata nell’ adempimento 
dell’arduo compito che le venne affidato. 

È qui il lavoro della Sezione sarebbe 
terminato, se non le restasse tuttavia a 
render conto di un ingegnoso apparato, il 
quale, se non è uno strumento musicale, è 
però di musicale interesse. È questo un 
Apparato melografo, ripetitore e stampato- 
re, applicato ad un organetto di breve 
estensione, immaginato, costruito ed espo- 
sto da Marzolo Giuseppe di Padora. Di 
questo apparato esiste da più di due lu- 
stri un'accurata e minuta relazione del 
professore Magrini: basterà dunqueil dire, 
per comodo di coloro che non avessero 
presente lo scritto del professore milane- 
se, che l’ apparato consiste in un conge- 
gno di leve e di tiranti che corrispondo- 
no ad ogni tasto; il capo dell'ultima lo- 
va, all’abbassarsi del tasto, si abbassa 
verso la superficie di un cilindro, mosso 
con moto equabile, e v° imprime col mezzo 
di un becco a cuneo dello impronte, di cui 
to Junghezzo son proporzionali ale durate 
dei suoni. ll cilindro è preparato a rice 
vere le impronte per mezzo di un cordone 
o voglia dirsi di un orliccio rilevato, che 
no gvvolgo elicalmento la superfice, sul 
quale agiscono i cunei. Il cordone è forma- 
to a modo di spessa frangia, da una serie 
di laminette di acciaio, poste con le loro 
faccie a contatto l'una dell'altra perpen- 
dicolarmente alla superficie del cilindro, e 
mobili da destra a sinistra e viceversa. 
Quando i cunei si abbassano; spostano un 
certo numero di laminette , producendo 
una corrispondente soluzione dì continuit: 
nel cordone. Così l'apparato scrive sul ci 
lindro la musica. Ù 

Per fare che lo strumento ripeta la mu- 
sica scritta sul cilindro nel modo che ab- 
biam detto, s’ inverte l'azione dell’ appa- 
rato. Il cilindro, che prima era passito, 
diventa attivo a sua volta; lo leve che 
eran di primo, disentan ora di secondo 
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genere; altri cunei al girar del cilindro 
radono la superticie del cordone. scendono 
nelle soluzioni di continuità che con Ja 
prima operazione vi furono praticate, rea- 
cono sui tasti per mezzo dei congegni 
intermedi e fanno suonar lo strumento. 
L'apparato stampatore consiste in due 
tamburi, dall'uno dei quali si svolge equa- 
bilmente sull'altro una striscia di carta. 
Su questa sî stampano per mezzo di un 
appropriato sistema di rotelle e cilindri, 
tante linee longitudinali quante insieme 
agli spazi intermedi corrispondano ai suo- 
iatonici della, tastiera, e sulle linee o 
sugli spazi tanti segni longitudinali pur 
gus 0 fi lunghezza proporzionale a quella 
delle discontinuità del cordone, che avvol- 
ge il cilindro e conseguentemente alla du- 
rata dei suoni. Un doppio segno indica i 
esser diesati 0 bemollizzati 
Chiunque conosea la storia di simili ap- 
ati, cominciando da quello che li sto- 
ici dicono essere stato costruito, circa la 
metà del secolo XVIII, dal monaco Engra- 
melle pel re di Polonia, fino a quello im- 
maginato e costrutto, or son passati trenta 
aunì, dal piemontese Maséra, si avvedrà di 
giri che questo del Marzolo si distin- 
rue dagli altri specialmente per due cose 
1 per l'aggiunta di un congegno che com- 
pendia, stampandola, quella musica che 
nei precedenti apparali dall’estremità delle 
leve, comecchessia corrispondenti ai tasti, 
veniva marcata col mezzo di linee rette. 0 
sulla superficie d'un cilindro o su quella 
di una carta od altra lastra flessibile svol- 
gentesi da uno ad altro tamburo; 2° pel 
ttodo veramente originale di predisporre 
cilindro a ricevere le impronte corrispon- 
denti ai suoni. Del resto il triplice intento 
propostosi dal Marzolo è indubitatamente 
raggiunto dalla sua macchina, benchè in 























































ogni sua parte non ancora condotta all’ul- | 


tima possibile perfezione. 5 

1 Marzolo ‘ha pure esposto un altro più 
vasto, ma congenere apparato, ch’ egli sta 
costruendo per applicarlo ad un gran 
piano-forte. Accortosi che il tocco della 
tastiera del primo riesce duro di sover- 
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chio, a cagione principalmente della resi 
stenza dello linguette allo spostamento, ag- 
giunse a questo, tasto per tasto, un ngi 
gnoso sistema ‘di leve pneumatiche, sul 
gusto di quelle che prendon nome dal 
Barker, destinate nd aiutare l'azione dei 
tasti stessi; col che l’ingegnoso mecca 
co si ripromette di elidere la soprain 
cata cagione di resistenza, ponendo così 
‘hi suona nel caso di non incontrare mag- 
gior difficoltà sulla tastiera del piano-forte 
cui l'apparato dere applicarsi, di quella 
che incontrerebbe sulla tastiera di qu 
lunque altro istrumento. Nel quale suo 
plausibile proposto, se ed in qual misura egli 
sarà per riescire, starà al fatto a mostrarlo. 
Esaminati, con l'attenzione che merita- 

i lavori del Marzolo, la 

È non può a meno di tributare ad 
esso sincerissimo omaggio di lode. Non si 
uol per altro tacere, per Ja duratura fama 

































del Marzolo e pel bene comune, che, an- 
che senza entrare a discutere sulla vera 
utilità per l'arte di questo genere di tro- 


vati, che diremmo quasi di lusso musi 
aristocratico, e lungi dal volere cl e 
abbandoni lo studio, sarebbe forse scusa: 
bile il voto: ch’ei spendesse pur 
poco di quel. miracoloso tesoro d’ingegno 
meccanico, di cui natura lnrgamente do- 
tollo, nel raggiungere la soluzione di pro- 
blemi di utilità più pratica ed immediata. 
Giò non pertanto, la Sezione va lieta di 
poter proporre al Marzolo la meritata 
onorificenza della medagl 

Firenze, 10 novembre 1861. 


L. F. CASAMORATA, 
Relatore. 


le 


























A complemento delle cose esposte nelle 
due precedenti relazioni, diamo l'elenco 
dello distinzioni accordato dalla Commis- 
sione dei Giurati della Classe IX sulla pro- 
posta delle respettive Sezioni, © che pren- 
diamo dal Ceuno sommario sui giudizi 
emessi da questa stessa Classe, pubblicato 
fino dal novembre 1861. 





ELENCO 


DEGLI ESPOSITORI DISTINTI CON MEDAGLIA 
DALLA CLasse IX 


Strnmenti di precisione. 


Orologeràa. 


1. Bezzi RAWFAELE, di Raven 
la ott 





ra: — per | 
na esecuzione, proporzione e ca- 











libro, e per il buon andamento del cro- 
nometro esposto. 
Pesi © misure. 


Decker Exnico, di Torino; — per la 
precisione del Invoro e per il credito 
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acquistato dalla sua fabbrica di pesi e 
tnisure, 

4. MURE GIOV. MARTA E GIOY. BATTISTA, 
di Torino; l'esattezza del Invaro | 





€ pel graù credito della fabbrica loro di 
pesi € misure, 

4. Patata (DE) Finapro, di Napoli; — per 
la elegante e solida costruzione di una 
macchina per dividere i cerci 
automatico del bulino, e per Î'applic 
bilità di un motore meccanico alla di 
visione degli strumenti. I 

PercivaLe GiusEPPE, di Fin 

er la eleganza di form 

cisa esecuzione delle stadere esposte, | 
nonchè per la estesa fabbricazione di 
tali strumenti. 

6. TEODORANI SEmASTIANO E FIGLIO, di | 



























Forlì; — per Ta ingegnosa ed ottima ese- | 
cuzione di una stadera universale, e per | 
la semplicità, precisione ed eccellente 
csecuzione di una stadera comune me- 
trica. 


Materiali didascalici. 

ELLA cav. prof. TTo, di Firenze; 
— per due macchine aritmetiche per 
eseguire la somma dei numeri, colle | 
quali ha rivelato quel forte ingegno, che 

lo ha reso celebre nell'invenzione del 

lanimetro ed in altri accreditatissimi 

















ra; — per la ingegnosa composizione del 
cembalo scrivano, che può riuscire van- 
taggiosissimo ai ciechi. 


Fisica e Fisica applicata. 

9. Acqua (DELL) ing. Cauto, di Milano; | 
— per la buona esecuzione di molti fra 
li appare esposti, nonchè per | 
[n estesa ed accreditata lavorazione. 

10. BERTONI ANGIOLO, di Siena; — per | 
la buona esecuzione dello lenti e della 
montatura di un microscopio e di un | 
cannocchiale. | 

11. Cassani Exm10, di Milano; — per le | 
elegantissime ed estremamente leggiere 
montature di occhiali e lenti, di prezzo | 
non elevato: 

12, l'ANCIATICHI marcheso FegDINANDO, | 
di Firenze; — per l’uso dello lenti la- 

pietra dura ed applicato al | 














MARIANO, di Pistoia; 
Îa buona intelligenza della composizione 
ed ottima costruzione di apparati tele- 

grafici e fisici, e particolarmente per la | 
macchina elettro-magnetiea applicata | 
come motore al telegrafo 
14. VINCENZI (DE) luogotenente EUGENIO, 
Modena: — per la ingegnosa app 
cazione delle correnti elettriche ad av- 

















409 


vertire le locomotive in moto, della pre- 
senza d'altre locomotive o d' ostacoli 
imprevedibili sulla via da percorrere. 





Strumenti geometrici © geodetici. 

15. AxcioLI (DE) Frawisro, di Mi 
Gr Der a importanza della fabbricazione 
di livelli, squadre, ec. sebbene gli stru» 
menti esposti Iasciassero a desiderare , 


















i— per 
Îa buona applicazione del principio che 
lo ha guidato nella costruzione della 
madrevite universale, e per la buona ese- 
cuzione dello strumento. 
17, Poca Giustrre, 
no d 





Pisa; — per 
suoi strumenti 






(ivelli a cannocchial 
sebbene per la composizione lasc 





10 qua 
che cosa a desiderare. 





LO, di Padova; 
ione dei vari stru 
i geodetici esposti. 
SPANO GIUSEPPE, di Napoli; — per la 
importanza della sua fabbrica; quantun- 
que i suoi strumenti (liselli, diottri, cc.) 
lascino qualche cosa a desiderare nel- 
l'esecuzione. 
20. WoLk Conmabo, di Firenze; — per la 
rona esecuzione dei suoi strumenti geo- 
detici, quantunque per la composizione 
lascino qualche cosa a desiderare. 














Stenmenti musical 
Pianoforti. 

21. AywoNIvo Gracivto, di ‘Torino; 
per tre piano-forti verticali, con mecca- 
nismo francese, notevoli per buona voce 
ed ottime tastiere, da qualificarsi în 
tutto per buoni strumenti, e degni di 
nota speciale per la mitezza dei prezzi. 





















22, CoLomno ANGroLO CESARE E C., di 
Milano; — per la buonissima voce, ed 
ingegnosa cost piano-forti 





serticali, nno dei quali inclinato. 

23. HerzeL Gioro1o, di Napoli; — per 
un buon piano-forte a coda di 7 ottave, 
con meccanismo francese, ma con nuovo 
sistema per regolare l'alzata del mar- 
tello. A 

24. Lactmiy NiccoLò, di Padora: — per 
in eccellente pianoforte a coda di 7 
ottave, costruito per intoro nella fal»- 
brica dell’ espositore. © che corrisponde 
appieno a tutto le esigenze musicali € 
meccaniche in modo da non invidiare i 
piano-orti di Pluyel. — — 

25. MACK VINCENZO, di Napoli; — per 
un buon piano-forte a coda di 7 ottave. 
con meccanismo francese modificato. 

20. Stevens FerpinANDO, di Napoli; — 
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per un buonissimo piano-forte a coda, di 

7 ottave, con meccanismo francese, ma 

di sistema modificato dall’ espositore. 

Organi ad ancie libere. 

1 (DE) Giov. BATTISTA, di 

Vicenza; — per un buonissimo armoni 
9 melodium, costruito dietro il sistema 
immaginato dall’ espositore per l'organo 
ch'esso chiamò fonocromico. a 

28. PITTALUGA GIUSEPPE E FIOLI, di Gè- 
‘nova; — per duo buoni armonium, uno 
dei quali con registro di percussione e 
tremolo. 








Organi comuni. 

29. PAOLI LORENZO E RAFFAELLO DEL 
ru MicneLanaroLO, di Campi (Firenze); 
— per un organo di otto piedi, rima 
chevole per buona e solida costruzione e 
specialmente per la bella o buona sal- 
datura delle canne. 





Strumenti a corde ad arco cd a pizzico. 

30, Cmoccni GAETANO, di Padova; — per 
due violini sul modello di Stradivario e 
di Maggini, di voce eccellento e bella 
vernice. 

3. GIOVANNETTI, LEONARDO, di Lucc: 
— per un violino di cedro, che rende 
bene e con brillante sonorità. 

GUADAGNINI ANTONIO, di Torino; 

er la buona ed esatta fabbricazione di 
due violini, ima viola ed un violoncello. 

13. Rocca GruskpPE, di Torino; — per 
Îa bella qualità e prontezza di suoni di 
tre violini e di una viola. 

34. Saagni GiusePPE, di Finale di Mo- 
dena; — per un bello e buon contrab- 














Corde armoniche. 


36. AIELLO SALVADORE, di Napoli; 

36. RignETTI LUIGI, di Trevis 

37. VentURINI LUIGI, di Padova: — per 
‘unitezza, purezza e sonorità delle corde 
respettivamente esposte. 





Strumenti a fiato, detti di legno. 


38, Forni Eamio, di Milano; — per un 
fiauto di granaliglia, di bel lavoro e 
duone qualità musicali. 

39. RIVA GIACINTO, di Ferrara; 
bellissimo lavoro” ed eccelle ù 
musicali riscontrate nei vari istrumenti 








esposti. 
40) TivaiTERI FortUNATO E FioLI0, di 
‘lorino; — per tre clarinetti ed un flauto 
di bel lavoro e buone qualità musicali. 
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Strumenti a fiato, detti di ottone. 

41. PELITTI GrusePPE, di Milano; — per 
‘una sorie completa di strumenti a boc- 
chino di elegante e solida costruzione. 

42. PELITTI CLEMENTE E FIGLIO, di M 
îano;— per buona costruzione’ a re- 
gola d'arte di strumenti a macchina per 
ottoni, eseguiti con macchino esse pure 
costruito în fabbrica. 

43. Rotk FERDINANDO, di Milano; — per 
sedici strumenti diversi in ottone, eccel 
lenti dal lato della intuonazione, dell’agi- 
lità © della loggerezza. 

Strumenti a colpo 0 a percossa. 

4. GILARDINI GIOVANNI, di Torino; — 
per la leggerezza ed eleganza di costru- 
zione, suono pronto € pieno della gran- 
cassa e tamburi esposti. 

Macchine melografiche. 

45. ManzoLo GIUSEPPE, di Padova; — 
per un apparato melografo, ripetitore e 
stampatore, applicato ad un organetto, 
che quantunque non ancora perfeziona- 
to, risponde compiutamente allo scopo. 

















In ultimo la Commissione accogliendo 
le proposte fatte da vari espositori, distinse 
con medaglia i seguenti 

Operai 

1. Grossi RAFFAELLO, costruttore di 
grandi obiettivi acromatici da telesco- 
pio e di obiettivi da microscopio, nella 
officina del cav. prof. Giov. Battista Ami- 
ci di Firenze. 

2. MICMELI ANTONIO, costruttore di stru- 
menti geodetici e di fisica, nella officina 
del dottor Paolo Rocchetti di Padova. 

3. POGGIALI ANGIOLO, costruttore di stru- 
menti geodetici, nella officina del signor 
Corrado Wolf di Firenze. 

4. POTENZA PASQUALE, costruttoredì stru- 
menti di fisica e di precisione, nella 
ficina del signor Filippo De Palma di 
Napoli. 155 

5. CoLowno CARLO, costruttore di piano- 




















fort, nella fabbrica de signori Angiolo 
Cesare Colombo e ©. di Milano. 
6. PELITTI CARLO, enpo artefice, e 


7. ELLI GIUSEPPE, tagliatore dello last 
tonditore, nella fabbrica del signore 
seppe Pelitti di Milano. 

8. SCHOEN FERDINANDO, costruttore 
piano-forti nella fabbrica del signor Gi 
cinto Aymonino di Torino. 

Torino, 20 agosto 1883. 


Il Relatore GILBERTO Govi. 











CLASSE X. 
Chimica. 


COMMISSIONE DE' GIURATI. 


Ripori Marchese Cosnio, di Firenze, Presidente 
Annexr Cav. Professor Axorso, di Torino, Vice-Presidente. 
Onont Car. Professor GUSEPPE, di Licorno, Segretario e Relatore. 
Bront Cav. Professor Emilio, di Firenze (Ispettore della Classe). 
RentiNi Professor PacLeonIRO, di Lucca. 

Caurani Professor Giovaxxt, di Siena. 

Caunizzano Professor STANISLAO, di Genova. 














Datoas Luior, di Livomo. 





Dorro Sonmaxt Car. Professor FrANorsco, di Palermo. 











Fasti Gio, BarristA, di Venezia. 
Pavesi Professor Ancioto, di Pavia, 
Ponti Dottor Giovaxsi, di Milano. 





SawrAGATA Professor Domaxico, di Bologna. 
Tassixart Professor Paoto, di Bologna. 


PARTE PRIMA. 
Considerazioni generali. 


Uli egregi signori che componevano il 
Consiglio dei Giurati della Classe X, dopo 
che ebbero pronunciato collettivamente il 
loro giudizio sopra le produzioni di ch 

mica pertinenza, che relativamente in gr: 
«o superiore figurarano nella memorabile 
nostra Esposizione Italiana, deponendo la 
veste che tennero come membri di quel 
Consiglio, commetterano per sommo ma 
grave onore a me, che già fui segretario 
di quelle loro adunanze, e delle quali mi 
sarà sempre cara la ricordanza, lo ufficio 
di una generale Relazione. Essa doveva, 
alquanto più estesamente, dire la ragione 
dei pregi non solo di quelle produzioni 
che meritarono l’unico grado di distinzio- 























tanto dimostrativo, da autorizzare il con- 
ferimento di un premio. 

‘Questi giudizi definitivi sopra le produ- 
zioni più ragguardevoli. furono consegnati 
nel Sommario già pubblicato nel tempo 
stesso della Esposizione, ma voglionsi con 
ulteriori dichiarazioni confermare nella Îte- 
lazione presente, destinata a memoria più 
duratura, che non già quella presuntiva- 
mente assognata alle semplici proposto di 
quel documento, che ebbe un carattere di 
autorità transitoria.! 

Veramente la instituzione di una sola 
medaglia da conferirsi a tutti quegli espo- 
sitori, dei quali le produzioni presentavano 
una intrinseca ragione di merito, pose s0- 
vente in una difficile perplessità gli ono- 
revoli miei colleghi ai quali non era con- 
cesso, per superiori disposizioni regolamen- 








4 i tettore è dimenticare che lepre 















ne, che era per instituto assegnato in que- | i Eiposzione: 
sta nostra Esposizione Italiana, ma altresi | “fund! cur cina 
doveva presentare una qualche idea di | presente fre uno sa 

tutte le altre, le quali non cessavano di | !@ meglie,—Rondioreo, 


avere una significante importanza, ad onta 
che il paragone non fosse riuscito per esse 













paragone, 
208 chia 
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tarie, di pronunziare menzioni onorevoli, | stro suolo; onde è che sî vegga malav- 
che oceupassero il vuoto lasciato nella | vedutamente il proprietario di una mute. 
ricordanza dell’opera pur lodevole ed utile, | ria prima, nessun altro studio esercitarri 
© fossero come un compenso a tutti gli | d’intorno, che quello di farla raccogliere per 
altri espositori che in quella circostanza | darla alla esportazione, onde poi tornino 
non presentarono a paragone tutti i diritti | sui nostri mercati i prodotti che derivano 
di una superiorità manifesta. da, quella, composti 0 elaborati da altre 
Siffatta restrizione rendo a me pure | officine. Valgono pur troppo a provare 
presentemente più assai difficile lo incarico | questa dura verità gli esempi che ne ad- 
di riferino deitamente, inquantochè, se | duciamo, con la speranza che in un pro 
gli è vero che in tutto ‘le produzioni sia | simo avvenire, abbiano ad essere piuttosto 
della natura, sia dello ingegno o dell'ar- | una memoria storica di una condizione di 
te, non esista una discrepanza assoluta, | cose che con fortuna ed onore abbiam 
ma sibbene un rapporto o un procedi: | combattuto, piuttostoclè una persistente 
mento, che nei suoi effetti si eleva di grado | testimonianza della nostra incapaci 
in grado, tanto più non apparisce una as- abbiamo invidiabili miniere eupri- 
soluta disparità di merito intrinseco tra | fere, le quali producono ben circa 3000 
le produzioni di un ordine stesso © di | tonnellate di rame all'anno, e fra queste 
una stessa categoria, quando il giudizio | notabilissima è quella di Montecatini in 
che siamo chiamati a pronunziare sovra | T'oscana, produttiva di circa 1500 tonnel- 
esso, dee stabilire semplicemeni | late di minerale a 30 per cento! Questo 
vidualmente se havri, o non havvi merito. | prodotto piritoso. non è trattato ancora 
È noi già dicemmo altrove! che la. poli- | tra noi per la estrazione del rame se non 
tica partizione in tanti piccoli stati. nei | che nella proporzione di circa un quinto, 
quali malnuguratamente era divisa Ì’Ita- | ed il minerale assortito e greggio è ven- 
lla, erenndo ad ogni piè sospinto barriere | duto in esportazione a speculatori esteri, i 
doganali, diverse nelle lor leggi di misura, | quali ne operano per conto proprio il tratta- 
dî peso, di imposta, avevano dato neces: | mento o la ripristinazione, talehè noi ricom 
sariamente ragione di opportunità, non | prinmo il metallo ottenuto nei forni inglesi 
solo allo esercizio, ma alla relativa flori- | mediante quel minerale greggio, che loro 
dità di parecchie fabbricazioni, le quali ci | inviano i proprietari delle nostre miniere. 
si presentarono come meritevoli di lode | _ Egli è ben vero che un processo essen- 
pier quei servigi che ebbero eso ta i con- | zialmente chimico ed ingegnoso ave 
fini dei piceoli stati ove crebbero, protette | in qualche località, come alla mini 
da speciali leggi o consuetudini; — e pre- | delle Capanne vecchie, utile il trattamento 
sagimmo, che în uno stato tanto più gran- | delle piriti ramifere minute e povere; pro- 
de e potente come og è fatta la | cesso che ricordiamo a cagione di onore 
patria nostra, con le moltiplicate comuni- | per un nostro concittadino.se che consiste 
cazioni, e con la libertà del commercio, | nella torrefazione di queste piriti povere 
avrebbero dovuto o cedere il campo, 0 per- | în presenza del eloruro di sodio, onde è 
fezionarsi ed estendersi in molto più larghi | chel solfuro è trasmulato jn cloruro, e 
confini di produzione. 'anto fia d’ uopo ad | quindi agevolmente precipitato e ripristi- 
esse per sostenere la concorrenza delle | nato in rame metallico. 
fabbriche estere, fondate quasi tutte sopra | Può dirsi che la Italia meridionale sia. 
l'associazione dei capitali, la quale alme- | fnvorita dalla natura in modo piuttosto 
no, quanto alle industrie, non. costituisce | unico che raro per le sue miniere di zolfo 
ancora pur troppo un convincimento pra- | infatti la Sicilia più specialmente possied 
tico bastantemente generalizzato in Italia. | depositi inesauribili di questa materia pri- 
Sia detto, non a nostra umiliazione o a | ma, la quale è versata greggia nel com- 
vergogna, ma come la confessione di una | mercio europeo in una quantità non m 
verità che ci grava pur tuttavia, e come | noredi 300.000 tonuellate all’anno, per un 
una conseguenza della passate nostra con- | salore di cirea 30.000,00 di lire! 
dizione politica. Le industrie chimiche non 
raggiunsero ancora di gran lunga in Italia 
quella importanza che posseggono altrove, 
€ che sono sorgente di una considerevole 
iechezza, specialmente in Francia e in 
Germania. Le nostre consumazioni sono 
tuttavia tributarie della industria straniera 
anco per quei prodotti che ban fondamento 
di origine nelle stesse produzioni del no- 
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dendo circa 12,000,000 di lire dei 20 milioni 
totalmento prodotti, in puro benefizio dei 
moltissimi proprietari. Un tanto ineremen- 
to nella produzione si’ dovette in gran 
parte agli aumentati bisogni delle indu- 
strie dipendenti in special modo dall’acido 
solforico, o dalla soda, ed in parte ai 
migliorati procedimenti’ della estrazione. 
Peraltro questi miglioramenti, che datano 
da circa un decennio, non hanno ancora 
raggiunto che în piccola parte quella per- 
feziono economica 0 quello sviluppo iudu- 
striale, che possono esigere i progressi delle 
arti chimiche ed una provvida ammin 
zione del regno. 

Come dicemmo, lo zolfo è fondamento 
capitale alla fabbricazione dell'acido sol- 
forico, col quale si connettono molte im 
portantissime industrie chimiche quasi di 
nome ignote, 0 che non hanno affatto vita 
tra noi. Precipua tra queste indistrio, cho 
«dipendono dal buon prezzo dell'acido sol- 
forico, è la soda artificiale, che è base delle 
fabbricazioni del sapone, del borace, del 
vetro e di molte materie tiutorie, non che 
dell'acido stearico. L'acido solforico fab 
bricato altrove coi nostri zolti, noi lo im- 
portiamo dalle fabbriche inglesi è di Fran 
cia, aggravato necessariamente di quello 
eccesso di prezzo, che costituisce il premio 
della fabbricazione, non meno che dei 
trasporti i nente di vetro, 
quindi fragili, poricolosissimi, e conseguen- 
temente di condotta 0 importazione molto 
onerosa ai nostri consumatori. Essa è tanto 
vera questa ragione, che i più cospicui 
produttori delle candele steariche in To- 
scana, a ‘lorino e a Milano, fabbricano 
l'acido solforico pel proprio bisogno, ma 
non peraltro în- proporzioni esubertato: 
mente siffatte, che bastino all'uopo dell’al- 
tre industrie. Noi non abbiamo ancora una 

Îla importazione generale di 
questo, come di molti altri prodotti della 
estera manifattura, ma per esempio, sap- 
Ramo che il vecchio limonto ce giù era 

paese più produttivo d’acido solforico, 
cho non tutti insiemo gli altri stati d'Ita- 
lia, ebbe a importare nel 1858 pel suo solo 
bisogno, ben 137,000 chilogrammi d’acido 
solforico dalle fabbriche forestiore! 

Fu detto che forse la mancanza del 
combustibile, fosse la precipua ragione dello 
stato languente delle nostre produzioni 

idustrali dipendenti da quello. Se questa 
ragione non è veramente imputabile al fatto 
della fabbricazione di un prodotto tanto 
efficiento come è l'acido solforico, essa può 
parere influentissima applicata alle altro 
industrie chimiche, le quali. consumano 
notabili quantità di questo acido. Ma con- 
tro questa obiezione, la quale tenderebbe 
& renderci rassegnati ad una avara con- 
































































































dizione di passività, imposta dalla na 
tro suolo negandoci il combustibile, 
può valere lo esempio di alcune fabbriche 
di prodotti chimici del nord della 
le quali fioriscono ad onta che ivi facciani 
difetto è il combustibile, e la materia pri- 
ma. lo zolfo. La grandiosissima fabbrica 
fondata da Kuhl a Lilla, importa 
pur sempre dalla Sicilia lo zolfo aggravato 
nel prezzo di circa 30 per ento a ragione del 
lungo trasporto. Che so egli è pur vero 
che per siffatta produzione, Ja quantità 
del combustibile necessaria è insignificante, 
la ragione non vale per le altre industrie, 
cho assorbono l'acido solforico ivi prodot: 
to. L'accennata difficoltà dei trasporti di 
un acido tanto pericoloso, non permetto 
cho la sua produzione si faccia in un luogo, 
e la sua maggiore consumazione si compiti 
in un altro. Ma dalla sua grandiosissima 
produzione dipendo quella di altri compo- 
sti, pei quali il combustibile è un elemento 
indispensabile di prosperità. Ed a noi giova 
notare, ad insegnamento nostro, che ivi 
appunto, cioè a Lilla, il litantrace giunge 
dal Belgio o dalla Prussia del Reno, gra- 
vato di circa 100 per 100, cioè a prezzo 
doppio del valore primitivo in virtù dei 
traspori A 
Noi concediamo che una industria chi- 
mica singolare, 0 ristretta alla produzione 
esclusiva di un qualche composto, come, 
per esempio, l'acido solforico solo o la 
soda, non può prosperare. Egli è dimostrato 
per lo contrario, che tutte quelle produzioni 
che sono legate insieme da un qualche 
rapporto di mutua consumazione, si affa- 
mogliano utilmente così, che dove una fio- 
risce che abbia bisogno più o meno secon- 
dario di varie altre, queste pure sorgono 
a poco a poco ad aiutar quella che. è 
principale. Ma l’Italia non offre ancora 
questi invidiabili esempi della grandiosa 
Associazione dei capitali, applicati ad iu- 
dustrie essenzialmente scientifiche, forse 
perchè tra noi fece pur troppo difetto lo 
insegnamento della chimica tecnologica e 
la diffusione pressochè popolare di tutte 
quelle cognizioni, le qualì sogliono incorag- 
giare l'altrui fiducia nelle intraprese, che 
non sieno per loro natura alquanto volgari. 
Abbiamo detto dell'acido solforico fab: 
bricato direttamente in esteri. laboratori 
coi nostri zolti. La Esposizione italiana noi 
aveva che secondari esemplari di questo 
prodotto, principalmente ottenuto per una 
industria d'altrondo lodevolissima. dalle 
piriti ferruginose delle miniere di Bros 
Ma csso è destinato precipuamente ai bi- 
sogni delle fabbriche limitrofe dell'acido 
stearico, e non ha creato altre industrie 
dipendenti da esso; nè potrebbe essere 
diversamente, considerando che quasi la 
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CLASSE X. 


metà di tutto l'acido solforico prodotto | cheproducono la colla non possono, anche 


dalle fabbriche d'Inghilterra e di Francia, 
è gpplicato indirettamente alla produzione 
della soda artificialo. 

Ora, Italia, che ha fabbriche di sapo- 
ne, ed ha vetrerie, ed ha una miniera di 
acido borico inesausta ed unica al mondo, 
ed ha una costiera marittima immensa, 
non ha una sola fabbrica di sodo artif 
ciale! 

La Francia produce annualmente per 
lo sue vetrerie, per lo sue fabbriche di 
sapone, pei suoi laboratorii di preparati 
chimici, per lo suo tintorie e per sodisfare 
alle richieste straniere ben quasi 100,000,000 
di chilogrammi di carbonato di soda tra 
reggio © raffinato, o sotto la varia forma 
degli altri suoi sali. Questa meravi; 
industria, nata dal genio dello infelice Le- 
blanc, solto la pressura del blocco conti- 
nentale, emancipò presto ln Francia dai 
grave tributo di circa 30,000,000 annui. 
che si versavano in Spagna como valore 
della sua soda! 

La sola Inghilterra possiede attualmente 
50 fabbriche di tale prodotto, vi occupa 
10,000 operai, 0 pone in commercio com- 
plessivamente tra ipoclorito di calce, cri- 
stalli di soda, bicarbonato ec. per un va- 
lore di 2 milioni di lire sterline! — 

A «osiffatta fabbricazione, come dicem- 
. è devoluta una immensa quantità di 
ido solforico, destinato a decomporre, 
siccome è noto, il sale marino per conver- 
tirlo in solfato di soda. Questa scomposi- 
zione, ha per conseguenza immediata lo 
sviluppo di una proporzionale quantità 
d'acido muriatico, il quale è un prodotto 
secondarissimo, arvegnachè di rifiuto, o 
un capo morto, relativamente agli imme- 
diati benefizi di quella industria. Dal canto 
suo, l'acido muriatico» serve più o meno 
dirottamento alla fabbricazione della colla, 
allo imbianchimento dello stoffo, della 
carta, alle tintorie, © tutte siffatte mani. 
fatture si avsantaggiano grandemente del 
prezzo vilissimo a cui lo ha ridotto la 
fabbricazione della soda presso i. nostri 
solerti vicini di Francia. Ivi infatti fu no- 
cessaria la provvidenza prescrittiva di una 
legge speciale, perchè vi accoglisse que: 
st'acido, che sì lasciava diffondere danno. 
samente nell'atmosfera, distruggendo ogni 
vegetazione all’intorno. Ma che profitta 
tutto ciò allo fabbriche nostre? Noi pa- 
ghiamo pur tuttavia questo prodotto, che 
è quasi molesto altrove per lo eccesso della 
sua. produzione, quanto si paga, l'acido 
solforico stesso, a causa della difficoltà o 
del pericolo dei suoi trasporti o di terra, 
© di mare, Ne segue, che tutto le nostre 
fabbriche, o i nostri Îaboratorii di prodotti 
chimici, lo tintorie, lo cartiere, gli opifici 










































per questa ragione, sostenere, se non che 
a stento, la concorrenza delle estere fab- 
zioni. 

Siffatto complesso argomento dell'acido 
solforico, dello zolfo, e del carbonato di 
soda è troppo importante perchè si pre- 
termetta da noi questa singolaro opportu- 
nità del ragionarno alquanto, quasi in 
modo oficiale, ad esempio ed utilità del 
nostro paese. — Vedemmo che la produ- 
zione dello zolto delle miniere siciliane ha 
ricevuto ia pochi anni un incremento stra- 
ordinario, tanto che può dirsi oggi salita 
a più che 250,000 tonnellate annue. — Essa 
potrebbe anco essere grandemente maggio- 
re, solo che la richiesta aumentasso in 

delle possibili suo applicazioni. — 
Nondimeno male si avviserebbe colui, che 
reputasse la totalità dello zolfo delle no- 
stre miniere essere devoluta alla fabbrica- 
zione dell’ acido solfotico, e quindi indiret- 
tamente alla produzione della soda artifi- 
ciale. — Avvegnachè, anche prima che lo 
improvvido re delle due Sicilie convertisse 
nel 1838 in etfimero monopolio le solfataro 
ciliane, gravandone la imposta di espor- 
tazione a favore indiretto di una compa- 
gnia marsiliese, tanto, che il prezzo dello 
zolfo erasi ridotto dalle 150 lire alle 700 
la tonnellata, lo spirito della indipendenza 
industriale erasi desto in cerca d’altre ma- 
terie zolfifere; — o diremo meglio, si era 
già vantaggiosamente adoprato ad utiliz- 
lo zolfo delle piriti ferruginoso © cu- 
prifere, col secondario intendimento di evi- 
tare lo inconveniente dei vapori solforosi 
svolti nello arrostimento del. minerale. — 
0 dal 1833 vidersi dei fabbricanti in 
‘rancia (Perret di Chessy) bruciare pro- 
fittevolmente lo zolfo delle loro piriti, per 
vrne dell’ acido solforico, o averne 
lo zolfo libero. — Più forte, o più operosa 
divenne peraltro questa tendenza nei fore- 
stieri, ad emanciparsi da questo tributo 
pesato agli zolî d'Italia, quando nel 
l'epoca accennata tentossi lo esperimento 
del privilegio da quello insipiente governo 
delle Sicilie. — Infatti, la fabbricazione del- 
l’acido solforico grandiosamente attuata, 
mediante le piritiferruginose, stabilissi in 
Inghilterra nel 1839, ovsero, presero allora 
carattere veramente industriale, quei ten- 
tativi che già erano stati anticipatamente 
esperiti. tanto in Francia, come in vari 
distretti del territorio germanico. — 

Come scienziati noi non ci dobbiamo do- 
lere di questi compensi che la chimica ha 
apparecchiato con larga mano alle rina- 
scenti richieste della industria manifattu- 
riera; — ma da un altro lato non 
siamo giù compiacere che un così ricco 
prodotto delle nostre miniere, quasi onni- 
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namento devoluto un tempo alla fabbrica- 
zione dell'acido solforico, per cui ci erano 
indirettamente tributarie le nazioni più in 
dustriose condo, în virtà di questi 
stessi compensi suggeriti dalla pressura del 
tornaconto, più non figuri in cosiffatte fab- 
bricazioni che per un decimo appena della 
produzione totale. — Basta considerare in- 
fatti che nella sola Inghilterra, ose la pro- 
duzione della soda cui è devoluta In 
cipale applicazione dell'acido. solfo 
fabbricato, ha raggiunto la enorme ed in 
vidiabile proporzione di un valore di due 
milioni di lire sterline, fl consumo delle 
piriti pel contenuto zollo ridotto in acido, 
può rappresentarsi da 100,262 tonnellate, 
contro sole 11,320 del nostro zolfo! 
potremo e dovremo far cessare questa 
prevalenza dell'uso delle piriti su quello 
dello zolfo nativo, migliorandone i mezzi del- 
la estrazione, quadruplicando per dir poco la 
quautità del prodotto, facilitando 1 mezzi 
«l'esportazione. — Qual sarà allora fabbri- 
cante d'acido 0 di soda, che vorrà prefe- 
rire un processo di produzione più com 
plicato, e conducente a conseguire un 
brodotto minacciosamente impuro semp 
d’arsenico. se non per esso, pe'suoi mol 
teplici derivati? — 

È poichè tra le industrie chimiche ci 
tammo quella pur della soda come capi- 
talissima, inquantochè si connettono con 
essa la fabbricazione dell'acido solforico. 
quella dell'acido muriatico, l'arto vetra- 
ria e il sapone, ci gioverà mostrare come 
l'Italia, che ebbe già il privilegio di ques 
ultima industria, modernamente sia dec: 
duta dalla sua importanza commercial 
one produtiice, sè fortunatamente non 






































































posizione, mereè dei prodotti dei 
signori Conti, Furlani, Petroni, ce. 
he, questa produzione italiana 
di quante falibrichs abbiamo, che è 
a conironto della produzione marsigliese? 
Perchè si vegga il nostro difetto, addu 
mone un solo esempio. — Genova, repubbl 
che volle distruggere, per la riproverole 
rivalità di quei tempi, la industria della 
vicina Savona colmandono in una notte 
a tradimento lo ingresso del porto, nequiista 
adesso da un’altra emula città estera 
cioè da Marsiglia, circa 1,000.00 di chi» 
logrammi di sapone! La sola Milano spende 
circa 28,000 lire annuo nello acquisto del 
sapone per l’unico Învoro delle sue sete. 
‘i fu nn tempo, e non è remoto, nel 
quale la fabbricazione del sapone, per la 
tutela dei consumatori, era fiscalegginta 
dalla protezione governativa, la qualo as- 
segnava un periodo di tempo al lavoro, e 
preseriveva rigorosamente anco la specie 
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da adoperarsi. 1° 
sospendora 

tività delle fabbriche nei mesi di giu- 

, luglio ed agosto, el aveva commina- 
di pena severa contro l'uso di 















sostanza grassa che non fosso l'olio d’oli- 
va. Nè è da 





ai dopo quel te 
del Virao 


‘spirasse ma 








precitata tutela si rinforzarono con que 
del 1754 e 1760, © finalmente con quelli 
eziandio dello Impero (I8LI e 1812). 
ora venne a mancare, per la guer 
pagna, la soda, e la industria. peri 
senza il genio di Leblane, che inseguò 
convertire il sale marino ju carbonato di 
soda. 

Da quel momento, Ja fabbricazione dei 
principali prodotti chimici, divenne co- 



















sapone, © 
gresso, span 
tura, i suoi benefizi. Non più pupilla di 
una legge impacciosa, se pati dif 
d'olio d'oliva, steso la mano industriosa 
A quasi tutte le materio grasse. Je quali 
dovevano rispondere alla prova, come 
ceva presagire la scienza pei celobri lavori 
dello Chevreul. Quindi nacquero, 
degli ultri oli, dell'acido ol 
ed ingombro delle fabbricl 
del sego, del grasso di cocco e di paln 
i saponi di resina ee. cc, Confortata d 
libertà, e da questi potenti ausiliari, in 
industrin del sapone hu prosperato imm 
samente presso i nostri vicini d'oltre ma- 
re, tanto che mentre la Spagna produce 
per ,000,000 di chilogrammi, © l'Austria 
per 4, la sola città di glia ne omet- 
te annualmente pel consumo di È 
54,000,000 di chilogrammi 
Di fronte a questa imme 
roduzione marsigliese, le nostre vecchie 
fabbricazioni tradizionali di” Venezia, di 
Gaeta, di Genova dovevano necessaria. 
mente calere, esercitandosi dentro i co 
fini di piccolì stati e senza che le avvi- 
vasso una qualche aura almeno di libertà 
commerciale. Con lieto animo vedemmo 
adunque presentarsi. questo prodotto di 
nostra fattura alla Esposizione, inquanto. 
chè da questa sua rinascente prosperità si 
può giustamente arguire, che questa indu- 
Stria sia destinata a nuova e durevole v 
se già sostenersi, c‘ i: 
stri vicini uno dei materiali 
suo composizioni, la soda. 
Peraltro è giusto, se non del tutto ono- 
dire chie questa impresa della soda 
fattizia, non è rimasta senza tentativi fin 
noi. Infatti, sappiamo come su larga base 
intraprendesse a 'orino dalla società de- 
gli scorticatori la sua produzione, per de 


suo pro- 
diversa na- 

































































precipui delle 

















la precipuamente alla fab 
7 sapone. ma con cspaicati inf 
i della scienza, e quindi praticamei 

on fruttuosi 

La soda naturale, che figurava alla Espo- 
sizione n, era quasi tutta il resul- 
tato della combustione della Salsola sati- 
della rermiontata, e fa di origine si- 
a non sopperisce di gran lunga, 
vogliasi per purezza o per quantità, ni 























bisogni delle arti che ne dipendono, come 
è provato dalla grandissima importazio: 
del carbonato artificiale. di cui siamo pas 





sivi consumatori a pro d'Inghilterra 0 di 















Francia. Come accermammo, noi mancl 
mo pur tuttavia di una statistica della 
importazione dei prodotti necessari alle 

9 intanto, questo pos» 





dire in |rova di tanto spincorole 
verità, cho il solo vecchio Piemonte nel 
importò pei bisogni delle sue fabbri- 
di sapone, ben 3,000,000 di chilogram- 
mi di soda artifi 
Nondimeno, la soda di Sicilia ha una 
grandissima importanza. nell'isola, dalla 
le anco si esporta per sopperire alle 
richie del sapone e del vetro sul con- 
liano; ma, come per lo avanti 
, essa è un prodotto relativa- 
ai impuro che figurava in nome 
di vari espositori, e sotto forma diversa 
questa mostra italiana. Semplicissimo è 
processo della preparazione. non consi 
stendo esso, siccome è noto, che nella com- 
Bustine dele e, raccolte 









































in pezi com 
plessa composizione, 
al prezzo di lio 17 per ogni 250 libbre 
di 12 once. 1 Juoghi di princi 
one sono î pressi di Marsal 
e di Catania. è si 
ere a 30,000 tonnellate, quasi del 
tutto applicate al consumo sicnlo-npole- 
Ma poichè ci siamo proposti di con- 
re în modo alquanto generale e con 
tivo lo stato delle nostre industrie 
. come mon lnmenteremmo la 




























mancanza assoluta di ogni ulteriore svi- | 





luppo, di cui sarebbe pur suscettibile quel- 

Ja vasta intrapresa della combustione delle 

piante marittime, per ottenerne anche tra 

noi, clie tanto no importiamo dall'estero, 

lo iodio, il bromo, ed i composti correla- 
n e delle arti? 











calimetrico (liquor di provo): ma la sod 
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uta il prodotto | 









x 
polveralenta di Siracusa non che 
girca ‘, mentre le sode, dette in pezzi. di 





| Siracusa e di Trapani possono considerar- 
si al titolo di centimetri cub, 14, € sono 
tutte più 0 meno accompagnate, come seni» 
pre suole, da solfuri. d' onde hassi svolgi- 
mento sensibile di solfido idrico nell'atto 
della saturazione. Ci duole che gli es 
sitori di questo prodotto, non abbiano 
compagnato le loro mostre con qualche 
ragguaglio indicativo della quantità della 
produzione; se non che questo sicurami 
ermiamo, sulla fede di informazioni 
‘ute dalla rispettabile auto 
membri del nostro consiglio, che que- 
sta soda, detta naturale di Sicilia, soppe- 
riva quasi onninamente ai bisogai delle 
fabbriche del vecchio reame di Napoli. 
Questo argomento della soda ci coudi 
necessariamente a dire della produziono 
del sale marino, o clururo di sodio. La 
mostra di questo prodotto, che da quasi 
tutto le provincie d’Italia fu mandato al- 
I Esposizione, faceva umiliante contrasto 
con l'assoluta e già lamentata mancanza 
del carbonato artificiale di quella base. 
lufatti, l'Italia è ricchissima di saline, 
| vogliasi fondate sopra la evaporazione del: 
l'acqua del mare, o vogliasi per la satu- 
razione dell’ acqua immessa nei pozzi sen- 
vati sui depositi di sal gemma, come pe 
esempio a Volterra in ‘Toscana. 
La evaporazione dello acque del mare, 
| se si considera unicamente per la raccolta 
del eloruro di sodio, non presenta. nulla 






























































che possa interessare la scienza. È noto 
per altro che mediante gli ingegnosi pro- 
| cedimenti che suggeriva Balard, e che 





veggonsi con tanta utilità posti in pratic 
nelle saline di Francia, le acque madri, 
superstiti istallizzazione del sale 
| marino, possono fornire molti altri pro- 
dotti utilissimi. Infatti concentrate fino a 
segnare gradi $2 a 39 del pesa-acidi. que- 
dri abbandonano un sale mi- 
pressochè egua 
i sale marino, pur 
o il cloruro di maguesio. 
per una più avanzat 
queste acque madri 
| sano successivamente ottenersi il solfato 
di potassa, ed il solfato di magnesia, © 
come ancora concentrate tra i gradi 56 e 
40, forniscano un misto dei clorari di ma- 
‘atti questi prodotti in 
| estrema ci rappresentano dei sali 
di potassa convertibili in carbonato di po- 
tassa o potassa comune; dei cloruri, 
ali può estrarsi ntilmente 1° 
‘o; © del solfato di magnesia ben con- 
vertibile in solfato di soda, sale che è fon- 
dn cn alba e o del i 
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damento alla fabbricazione della soda 
artificiale da cui dipendono, come giù ri 
cordammo più volte, la industria vetraria 
© la fabbricazione del sapone 
La ustriale deli ingegno 
procedimento di Halard è tale, che 
merita sia ricordata come ad insegnamento 
tra noi. appunto perchè non lo vediamo 
plicato quasi în nessuna parte delle no- 
stre saline. La esperienza la ormai pro- 
vato, che da 20,000 ettari di spiaggi 
dottà a marca salina, possono oftenersi, 
i, ben 60,000001 di chi 
logrammi di solfato di soda, da cui ci 
rebbe pur dato fabbricare poscia ta sod 
commerciale. La sola Francia produce 
mualmente pei suoi bisogni, industrinli 
(10,000 quintali di solfato di soda. 
più di 250.000 quintali sono fabbricati 
do il sale marino con l'acido 
























































La fabbricazione del solfato di soda ten- 
derebbe eziandio a diminuire il prezzo del 
sale comune, a benetizio delle popolazioni 
© delle industrie cibarie che no dipendono. 
Da 20,000 ettari di salina potrebbero otte- 
nersi altresi 20,000,000 di chilogrammi di 
solfato di potassa, quantità di gran lunga 
equipollente alla” potassa che si trae di 
Germania, di Russia © d'America 

Dicemmo che in nessuna delle nostre 
salino, che fabbricano il cloruro di sodio 
mediante la evaporazione delle acque del 
mare, si veggono applieati gli utili prin- 
cipîì di questi processi, ove si cccettui da 
questo stato negativo di cose, la produzio- 
nie in limitata quantità del solfato di ma- 
gnesia che giù era stato posto in commer 
cio dalle salino di Portoferraio e dalla 
salina grando di Augusta in Sicilia. 

Intanto ci piace registrare qui a cagione 
della loro attinenza coi procedimenti, pei 
quali si estraggono il solfato di soda, e 
Jo iodio, dalle acque delle salino marittime, 
i lodosoli tentativi praticati industrialmente 
onde isolare Îl secondo di questi cor] 
saline parmensi di Sasso maggiore. Di que 
sto dosremo dire particolarmente in a 
presso, fieurando un tale prodotto, cioè lo 
iodio, alla nostra Esposizione; — non che 
della soda artificiale fabbrieria mediante 
il solfato estratto dopo ln pre 
del sale marino daile saline di Y 
le quali darebbero ancora în copia 
magnesiaci da fabbricarne con 
la magnesia per gli usi della medicin 
Egli è provato. che siffatte acque potreb- 
bero utilmente fornire 1600 quintali di 
‘arbonato di soda con quei prodotti di 
rifiuto che, dopo la estrazione del s: 
vanno pur tuttavia. malgrado i suggeri 
menti del signor Thabuis.. intiernmente 
perduti. 















































































Uil 


Abbinmo ricordato, come ad esempio, la 
di siftatta indust 


la scieuza portò la sua luce, dobbinn 
lamentare Ja mancanza dello indi 
capitali, 0 ln difficile p 
speculatori, i quali per la novità non se 
gliono concedere fu alle proposte intr 
prese, se non tardi e quando li rassiem 
fortunato esempio degli altr 

una ragione della mance: 












governato quasi tutte le fabbriche del sale 
fu Italia, © che implicitamente paralizza 
anco Ja'grande utilità dell'applicazione 
diretta di’ questo prodotto all'agricoltura 
ed alle grandioso imprese chimiche che 
ricordammo. 4 
Infatti, si esercitavano con privativa 
dello Stato, o regia, la salina marittima 
della Cervia nel bolognese (non prospe- 
rosa), quella bellissima di Comacel 
quella dell'isola di Sardegna, comecchè 
concessa alla solerte attività” di privati 
speculatori, per non dire delle saline del 
veneto, di quelle di Volterra © dell'isola 
d'Elba, le quali pure sono un'intrapresa 
di esclusiva pertinenza governativa.— Le 
altre provincie d’Italia, come la Lombar- 
gia e Napoli, traggono per imporiaz 
il sale o dalle saline sarde, o da 
la sola Sicilia la estrazione di 
prodotto è fatta a libera concorren 
raccolta dagli intraprenditori, tra i quali 
notansi precipuamente il signor Salvadore 
Mauceri siracusano, applicato alla salina 
del signor barone Bonanno, —i signori Giu- 
seppe e Gio, Marin D'Alì di Trapani ed il 
ignor Girolnmo Adragna barone d' Altavil- 
per tacere della vacolta che fassi a 
Marsala, a Messina, ad Agosta, con piena 
libertà. di chi vuole o per industria di sp 
culatori. che nominatamente non figurarono 
alla Esposizione italiana. 
La evaporazione delle aci 
è per lo più pratienta 
a fondo 0 pavimento di sabbia quarzosa- 
bianca, che ivi la nome rena d'argento. 
e che ancora si esporta sul con 
per le vetro poli © di Marsigl 
La prodazione anuva del sale si 
).000 tonnellate (chi 











































































CLAS 


0.000.000) al prezzo di it. lire 5 la 
a bordo dei bastimenti nel por- 
rapani è il luogo di esportazione, 
che fassi non che pel continente napole- 
tano, ove ne andavano 180,000 quintali 
anni, altresi pel Veneto, per la Svezia € 
Non Brasile © per altre parti di 
‘America, 

L'Italia può dirsi 
rabilmente nella fa 



























se ne vede una sola in cui si fosse neppur 








tentato con qualche fondamento di pos 
i a, sia per Ja grandiosità 
capitali applicati, sia i 


progetto di una | 


estrazione scientificamente industi 


it î n° gli espodì 
tecnici posti in opera, il 








quanto concerne questa desiderata produ- 
zione della soda, non che degli altri pro- 
«lotti secondari, come il solfato di soda, 
che vale ben 15 volte il prezzo del sale 
marino, ed il solfato di potassa che ha 
valore di gran lunga maggiore, © di cui 
fa suo pro con invidiabile attività la indu- | 
stria francese per le sue fabbriche del 
vetro e pel nitr 
Di quale utile impulso non sar 
tra noi alla fond 
fabbriche d'acido solforico, d’acido muria- 
tico, e conseguentemente alle più grandi 
i opiti ri 

ie, alle fabbi 
del borace, a quella dei prodotti 
la soda artificiale! — tra_noî, privilegi 
come dicemmo dello lungbo spiaggio di 
un doppio mare, da inesauribili depositi | 
di zolfo, dallo allume, dall’ acido borico, ec. | 

A questo vagheggiato sviluppo della no- | 
stra attività nazionale, almeno inquanto 
concerne siffatta materia prima, il sale, 
n riguardo ai principali prodotti chimici. 
opposero finora, come avrertimi 
tattavia si oppongono i diritti della reg 
la quale non lo somministrava alla pri- 
vata industria, se non contaminato da 
materie che affatto lo deturpavano e lo 
rendevano inapplicabile. come Ta sansa 
dell'o di lino, la sabbia e le polveri 
vegetabili, il biossido di manganese ec. 
me se fosse po il danno d que 











































































caute lamente paurosa, cedevalo 
prezzo relativamente arduo—Ii Governo 
‘a da esigere garanzie che îl sale sommi- | 


strato ad un opificio sia tutto devoluto | 
© applicato alla industria designata, e non | 
fatto mai suggetto di una privata riven- 

dita; — eso più aggravare in penalità dei 
piccoli non che dei grandi reati costituenti 
una infrazione di quella equa legge che 
vorrà porre ;— dee potere colpire con la 
sospensione 6 la millità d'ogni futuro eser- 














cizio quelle fabbriche che si rendessero 
contennende di una tal colpa — ma do- 
vrebbe concedere alle industrie il sale al 
suo prezzo di costo, appunto come si pra- 
tica in Inghilterra. 

Ivi, infatti, questo si vide, che la con- 
sumazione del sale marino applicato alla 
industria degli aleali per le molteplici of- 
e dipendenti da esso, meschinissima 
prima del 1823, era salita nel solo Lanca- 
re, dopo l'abolizione della fiscale ini- 
posta che lo aggravara, a 40,000 tonnel- 
Inte nel 1852; — giunge presentemente 
a 140,000, cioè si è quasi triplicata in 
10 uni! 

Un altro ostacolo alla creazione di 
serie di intrapreso, che sono attine 
Sroduzione. del sale, alla soda, all'acido 

ico può sembrare la mancanza del 
a pur qui ricorre effi 
lo esemp giù citammo delle fabbri- 
che del nord della Francia, e di Lilla se- 
‘guatamente, ove il prezzo del combustibile 
è raddoppiato, ed il valore del sale che 
vi si importa dagli emporii mediterrane 
ascende dal primitivo costo di 12 franchi 
la tonnellata, a 42!! 












































L per 
tto la lunga serie delle 
roprio alla tintura delle 
stoffe per immersione 0 per stampa, o alla 
pittura artistica e mobiliare. 

Gili zolfanelli fosforici, come le altre ma- 
terie incendiario pericolose, o esplosive non 
furono ammesse nel palazzo dell'industria 
italiana. La prudente me suscitò 
gravi e pubbliche lamentanze per parte di 
alcuni fabbricanti, che a gara averano co 
corso alla mostra di questi. loro prodotti 
Domanderemmo se nel prog 

Î Esposizione universale ita- 
" rebbe stato opportuno, anzi- 
chè futto eseludere, ammettere soltanto 
quelli di tai prodotti che l'arte mod 
ha insegnato a fabbricare non venefici, e 
non incendiariî, se non che in certe co 
oni determinate, pochissimo accidentali. 
roduttori di questa specie di fiammife 
non mancavano per quanto ci fu dennn- 
ziato, e forse si sarebbe fin «l'allora dato 
un eccitamento salutare ‘anco tra noi a 
questa provvida sostituzione del Fosforo 
amorfo non accensibile che a 260 gradi, 
e non punto venefico, al fosforo ordin 
pericolosiimo per le più Neri inflnenze 
meccaniche, fatale per le sue emanazio 
alla salute dei poveri operai, ed argomento 
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pur troppo non raro di veneficii casuali o 
dolosi.— Le fabbriche degli zolfanell 
rici sono molte in Italia. Gli espos 
si erano inscritti ascendevano a 14 0 16, e 
tra questi sonvono alcuni che occupano ben 
400 ‘operai giornalmente! Da cio si vede 
quale ingente quantità di fosforo dee far 
mestieri per alimentare di lavoro un p 
dotto, che va di sua natura onninamente | 
disperso nell’uso © non recuperabile mai. 
Or bene, — l'Italia non apparisce che ab- 
bia fabbriche di fosforo, quella tranue del 
signore Schiapparelli di ‘Torino, fond: 
vero su larga base di produzione, ma di | 
cui non ci fu dato apprezzare la impor. | 
tanza completamente, non figurando esso 
tra gli espositori, conformemente a quanto 
escludeva la lege per le ammissio 

Il brace (boralo di soda), è un prodotto 
di cui fassì presentemente immenso cow 
sumo in Europa. La importanza industriale 
di questo sale si è sceresciuta considere. 
volmente in questi ultimi tempi, in virtà 
della facilità che abbiamo raggiunta di 
fabbricarlo direttamente mediante l'acido 
borico della ‘Tosenna. È note che prima di 
questa scoperta, il borace si traeva dalle 
Indie, dalla China, dalla Persia, dal Cey. 
lan e dall'America del sud. — È stato tro- 
vato borace bello © formato anche in Sas- 
sonia. — Il boraco delle Indie aveva nome | 
riukul, ed era raccolto sulle rive di alcuni 
piceoli laghi che lo tengono in soluzione, 
ma. perché alquanto impuro e di minuta 
cristallizzazione, faceva subbictto di una 
raffinazione speciale, prima a Venezia, 
apuindi în Olanda, d'onde si traeva pei biso- | 
gui delle arti sotto il nome di borace raffi 
nato di Olanda.— Questo borace valeva bo- 
ne 8 ire il chilogrammo nel 181 
mercè della fabric: N 
come dicemmo, all’acido borico della To- 
scana, il borace perfetto non vale oltre le | 
2 lire il chilogrammo. 

Italia, che ha il monopolio dell'acido 
borico în virtà delle singolarissime fabbri- 
che del conte De Larderel (dalle quali se ne 
versa in commercio anche più di l milione 
di chilogrammi) Italia non possiede ina 
sola fabbrica 
è ben vero 
quelle grandi applicazi 
esauriscono a gara In produzione inglese e 
francese di o sale:— ma tanto non ci | 
conforta della umiliante condizione iu cui | 
troviamo anche per questo interessante 
prodotto, cioè, che possessori quasi esclu- | 
sivi sulla terra dell'acido borico, lo ab: | 
biamo a raccogliere pur tuttavia con ele- 
mentarissimi procedimenti di scienza, onde 

citare con un prodotto impuro, al 16 0 
per 100 le fabbriche altrui, e riacqui- 
starlo anco pel nostro bisogno trasmutato | 



































































































































| tra 20 e 30 mi 
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in brace con la soda di l’rancin! — E 
pure lassi da giusti calcoli che una fab 
brica di borato di soda, la quale ponesse 
in lavoro soltanto 100,000. chilogrammi 
d'’acido borico, tutto computato comu 
cialmente. cioè capitale, spese. interes 
profitterebbe i 














î ce 
utile netto al suo tenitore 





a lire annue, — Il borace 












ha 
toscane (1830); — 
ebbe che una lan- 
là ton fo 
cipii tecnici della produzione e 
uole, è perchè la materia prima; 
l'acido borico, quindi fu tutto devoluto 
esclusivamente o compromesso per patto 
ie si rinnuova anco adesso, al commer- 
o o alla industria di inglesi. speculato 
i quali a volta loro se ne sono 
mirabilmente. 

Abbenchè ci sia ingrato ufficio questo 
del ricordare la manchevolezza delle nostre 
Ne industrie, toccandone la meschi- 
parte a parte, pure non ne cesseremo 
la esposizione, onde non vada inutilmente 
perduta la opportunità di questo ricordo 
solenne: — quindi non sarà da noi lu 
gata la van ionale di lodi o insipien- 
ti, 0 bugiarde. 

"Tra le materie che la sempre erescente 
attività scientifica dei nostri d'ol- 
tremare e oltremonte, sepp 
inventare, figurano în un grado di elevata 
importanza i prodotti della distillazione 
di quei residur sccondari, che erano giù 
rifiuto ed ingombro delle officine del gas. 
Il catrame del carbon fossile, grazie 
lavori di Laurent, di Hofmann, di Mau- 
sfield, cc. è divenuto un esempio palpabile 
della ingegnosa trasmutabilità delle più 
vili materie, in altre tanto preziose da ri- 
valeggiare col prezzo quello dell'argento e 
dell'oro. Cento cl mi di carbon fos- 
sile, possono infatti fornire 4 0 6 chilogran 
mi dì cosiffatto catrame, fetidissimo. — 
facile quindi ar e imbarazzan- 
te quantità ne amm i 
del ss, se non lo avessero per tempo aj- 

licato come combustibile secondari 

Peraltro fu ben presto mestiei 
l'uso, inquantochè il solfuro di c 
clio x è commisto, disorava îl ferro delle 
storte, ed il carbone residuo della sua 
combustione, impossibile a bruciarsi. pel 

‘ande eccesso, ingombraa le_gole dei 
cammini, e ne sospendeva l'atti at 
to materin da cemento per i selciati delle 
città, e usato ad impastare per modellarle 
iu pini 0 cubi, le minutaglio del carbon 
fossile (carbone di Parigi), aveva giù reso 

industria egregi servigi. Ma egli è dalla 
distillazione che trassero i chimici cu- 
me una miniera di nuovi prodotti, pieni di 















































































sità per la scienza, e di | 
Imente per l'arte | 





possono scindersi | 
0 chilogrammi di pece 
residuale, in 100 chilogrammi di un olio 
infiammabile più leggiero dell’aequa(proto- 














carbolio). in 100 chilogrammi « acqua, 
d'onde può trarsi utilmente dell’ ammo” 
vinca, eil in 300 

più grave dell'acqua (deuto-carbolio). L'olio 





più leggiero, è un ottimo dissolvente del 
caouteliouel, ma può fornire per tratta 
menti opportuni la benzina, € 

darci la essenza antificiale 
mare. la nitro-benzina, 0 essenza di mi 
bano, ed essa a sua volta può fornirei 
P.nilina, d'onde successivamente si ottiene 
questa. mirabilissim di vio 
Letti © d'azzurri pe 








| 





questa può 
mandorle 





























Ì 
la fi porpori 
Da questo disgustoso | 
sta fuari 10 centesimi il chilogrammo, | 
la chimica indnstrialo ha dunque saputo | 
trarre modernamente un olio l 
rezzo del quale era sal 

denzina, © 

















30 lire a 125 i 100 cl 








questa 1° 
le 4a: © poscia inventò dai suoi mate- 
i queste brillanti sostanze tinto! 
riolacce ed azzurre, che valgono 

l prezzo dell’ oro! Î 

volta l'olio più pesante e p 

Londevole assai di cuì dicemmo (miscuglio 
ido fenico © naftalina) fornisce all'in- 
cido picrico, quest 
tingere in giallo, ch 

















o, esso può servire. in 

molto efficace. forse in virtù del summen- 
‘, a preservare d 

troppo facile corruzione le traverse di le- 

gno delle strade fe 

tutti i 



















‘ordinmo con dispiacere e 
di tali composti figurava alla Esposizione 
Italiana. ore se ne vogliano cecettuare 
cuni saggi di azzurro di chinolcina, ed 
suoi deriva preparati più 

vità che come saggi 
A Honpo caro merento 
aloidi delle chine. — Li 

















ante eli 
erava 
prodotti al 
four di ( 









Noi lo dicemmo: — Ia nostra niiseria in 
fatto di industrio chimiche dere essere con- 
fessata anche ulteriormente. — L'Italia 
dee prej a poco a poco ad emenda- 
ro în una Esposizione successiva. questo 
difetto che eredità, ed a colmar questo 
vuoto. — Vedremo allora per avventura 
presentarsi grande e operoso questo senti- 
mento di nazionalità giustamente orgogliu- 
so, che già si george giorno per giorno tra 
sfuso in tutto le nuove intraprese, le quali 
attengono alla indipendenza, alla emanci 
pazione vuoi nelle idee, nelle leggi, nelle 
costumanze. © nella creazione degli espe- 
dienti che debbono supplire alle imperiose 
e nuoye necessità di un popolo libero. — 

indi stiminmo debito di nostra coscienza 

Relatori, almeno în quanto può riferirsi 
alla nostra Classe, destare l'altrui atte 
queste noto di critiea dolorosa, 
ssegnare con un richiamo quelle 
ti dello argomento, ove più manifesto 
pparisce il mancamento della nostra, in- 
dustriale sagacità. — Questa attitudine, 
questa virtù può dirsi che fosso indivi 
mento rappresentata in modo quasi me- 
raviglioso nella Esposizione Italinna, ma 
fa d'uopo che cessì di travagliarsi fntico- 
samente ed a stento in una ristretta atti- 
vità personale; — è necessario che dallo 
individuo, l’opera dello ingegno, si esereiti 
in ) tuoso campo, giovandosi. del 
potente soccorso dell’ associnzione dei ca- 
pitali. — In altra guisa si può contendere 
con le altre più civili nazioni intorno alla 
priorità di una più o meno grande sco- 

a, 0 di una invenzione più o. meno 
‘ma se può venirne una gloria che 
co verrà contrastata al paese. esso non 
Asrà increraento nè di ricchezza, nè 







































































fotogra 
torie. gli ncetati di all 
— l'alcool metilico 0 piro 
un catrame utile a dar creosoto, e final: 
mente dello eccellente carbone. —Le fabbi 
che fondate sopra siffatto proces 
ja relativamente maggiore di 

Done, oltre i mentovati prodotti secondar 
i quali hanno ricevuto modernamente ina 
estesissima applicazione diretta o indiret- 
ta nelle arti tintorie. — Noi non vogli 
dire con questo, che tutte Te carboniere 
fisse 0 migranti a sistema forestale, 
cioò quelle che si fondano sopra la com- 
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bustione soffocata del legno per cumuli, 
come sî pratica nelle macchie, dovessero 
© potessero trasmutarsi in officine di re- 
golare distillazione. — Ma poieliè tra noi 
si produce (ed oggi a sì caro prezzo) il | 
tarbono pei nostet bisogni economici, per- | 
chè hon si cessa almeno dallo importare 
l'acido pirolegnoso, gli acetati di ferro e di 
piombo, il ereosoto ec. dalla industria stra- | 
era, supplendovi con la fondazione di | 
officine appropriate alla produzione. di 
quelle m — Or bene, a ta 
mento industriale con zelo qua: 
tico, ed intelligenza che parve degna non 
solo di incoraggiamento ma pur di lode 
pei resultati già conseguiti, aspirarono i 
signori Giuseppa Bonavia d'In 
dario di Pallanza, € dottor 
Nobili di Firenze. — Delle quali industrie 
diremo più particolarmente in appross 

na frattanto ci giova osservare come 
ristrette quali elle sono, pur tuttavia den- 
tro troppo angusti confini, ad onta ch 
la loro esistenza conti già qualche anno, 
sill'tte intraprese non suppliscono di gran 
lunga al bisogno delle nazionali nostre | 
industrie tintorie. e neppure ayvantaggia- 
no congruamento i benemeriti loro fo 
datori.— Una sola officina di media im- 
portaiza applica in Fr capita 
Le di 200,000 fire; — stila annualmente 
per 100,400 li 

0.000 lire in pr 
mila 0 pirolegnoso (14.009 ettolitri), 
— 15.000 in catrame greggio (300ettolitri), | 
— 160,000 în carbone (46,000 ettolitri) — 
© 6000 lire in polsere dì carbone utile alla 
fabbricazione delle polseri piriche. — Ma 
le distillerie dei signori Bouavia e Nobili 
i prodotti delle quali to di bene | 

ita presenza. alla Esposizione, sono 
































patriot- | 

































































da riguardarsi como lodeolì esempi di una | 
operosità tutta individuale, che st vorreb- 
vedere ù largo campo | 





di associazione industriale. — In 
raccogliemmo con un { mento di 
umiliazione quanto si confessa în ui 
cumento relativo ad una dî queste off 
cioè che per dar credito all' acido 
gnoso fabbricato tra noi, 
quasi nobilitarlo con la menzogna della 
provenienza di Francia! — Non ci condanni | 
Adanque una malintesa vanità paesana, s 
cogliendone la. occasione, tocchiamo 
questa piagn della industriale povertà, n 
stra, e la ravviviamo perchè si rinsani. — | 
Intanto ci conforteranno e ci pre 
esempi a quella riabilitazi 
denza prodi 
dove essere in cima dei nostri pen 
‘ome lo fin il risorgimento nostro po- 
litico, opera collettiva © secolare di da- 
mauro, di intelligenza € di sangue! 


anto noi 










































Al 


L'Italil che fu 
furopa, dopo 1 fia 





fà maestre 





di pittura in 
i, non ebbe e 








non ha fabbriche di colori nel senso co- 
munemente usato della espressione: — non 
l'ebbe, avregnachè i suoì artisti che em- 


picrono per così dire delle loro opere tutte 
|e chiese della cristinuità, © l i 
principi e dei signori, si pre 
per sò stessi con paziente e 
materie coloranti, la pro 
è divenuta oggi meno empirica, più dovi- 
i economica, e più sicu 

a industriale, — ondi 
forse la durevolezza dei moderni 
se no è avrantaggiata, e certo non sono 
più distratti, per quella manuale prepara- 



























zione o del progresso dell’arte, lu 
mano dello ed il tempo. — L'art: 
non chiese invano alla scie in n 


















Je imitasse economicamente il 
10 ed eterno colore del lapis-la 
sa non solo imitollo, ma rese i 
striale © profittevolissi 

questo prezioso oltromare, che 
materio di quasi nessun valo 
lumina, lo zolfo, il ferro, e 
brica con palesi procedimen 
di chilogrammi ! — General 
sn quale abbia 
fabbri della Lazali 
artificiale, — Osservata per Ta | 
la produzione accidentale di un colore 
vago nei forni della soda, nel 1814 da 
sa constatata da Vanguelin la 
fi dsifato prodotto con la prio 
lazulite, fu posto un premio di 6000 fra 
chi a colui che det se i modi pi 
































oltremn 

1) scellini la libbra i — pre: 

sentemente ne valo uno appena! — e se ci 

considerare a quale portata enor= 

ine sia giunta la consumazione di così bel 
prodotto, che la scienza vittorio» 
e dalla natu 


















0 quin 
Norimberga occupa 2 
nanifattura, pone in esercizio macchi 
Ja complessita forza di 80 cavalli, e pro 
ammialmente 16,000 quintali d'oltremare, 
consumando all uopo 90.000 quintali di 
carbon fossile, 40,000 piedi cubici di leguo 
da ardere, cd assorbendo 40,000 quintali 
di materia greggia co aolino, 
arbonzito di 






















proprio suolo, l'Italia importa dalle f 
briche estere quasi tutte le sar materie 
tintorie; — compra dagli estranei di Mo- 
muco e di larîgi le c rosse di variv 









tono, îl cinabro, ed il blen di Germania, | 
gli azzurri ed i verdi di Francia, — e per 
farli accettare — maschera col contrasse» 
guo, 0 col marchio di Londra e di Balti- 
mora i suoi verdi per la tintura econom 
ca ad olio, preparati col solfato di barite 
inglese, ed î suoi eromati di piombo! — 
‘anca a noi perchè questa svariata 
ione dei colori vegetali, o minerali 
pur nostra, se non è l'utile 
ciazione dei capitali, fondata in modo ras- 
sicurante sopra una estesa cognizione tecn 
ca dello argomento, ed una direzione 
lerte del suo esercizio industri: 
non ce lo auguriamo soltanto, ma lo spe- 
riamo, avendo considerato alla Esposizione | 
nostra i prodotti dei lodevoli tentatisi che | 
tra 
quali citiamo a ca- 
professori Guerri 
loro colle- 
ali per In 
: quasi cor e quanto 
ptrinseca loro bontà, lo esperimento 
quotidiano che già ne fanno da vari anni 
pi cospicui maestri dell’arte, non solo 
l'avvalora, ma la dichiara superiore a quel- 
la delle lacche di Monaco, di Studgarda | 
© di Francia. — Ma quando volesse” dirsi 
della industria grande o del traffico na- 
zionale in Italia, che è mai questa lor 
produzione, che appena può sopperire alla 
privata richiesta di alcuni artisti compre- 
sani? — Il commercio delle materie colo- 
ranti è immenso, © profittevolissimo; mi 
l'Italia paga un largo tributo anche per 
questo alla operosità forestiera, e forse non 
ritrae che materie adulterate per ve- 
nalità. commerciale, non abbastanza ripro- 
vevolo con parole, se può ‘la frode ingan- 
fe nella sua Duona fede lo artista, e 
romettere in brevi anni la sua fama, | 
e l'opera destinata forse alla più tarda 
posterità. 

L'arte tintoria fa suo pro dell'acido ci- 
trico come riserva nella stampa delle in- 
dinne dipinte, ed altresi ne prepara delle | 

ioni di stazuo per gli scarlatti a base 
abili alla seta, ai mar- 

ilia è feracissima di 
tendente alla fab- 

o, doveva quasi 
mecessariamente instituirsi in cosiffatto pae- | 
se, tanto, che fosse per così dire lo empo- | 
rio di questo prodotto. — Dichiariamo di 
quorare le ragioni che farono contrarie 
alla attuazione ‘di questa industria fino al 
grado desiderabile dalla scienza: ma in- 
fanto ci duole di non aver veduto a 
Esposizione il nostro acido citrico, puro, 
eristalizzato, quale pur troppo si ritrae 
dal commercio inglese. — In sua vece do- 
vemmo pur compiacerci di accogliere in 

























in questo senso hanno 
mici fabbricanti, tra 












































































3) CLASSE 
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una speciale considerazione, per Ja impor- 
tanza del commercio che stava a rappre 
sentare, una materia nera, estra 
lificata per succo condensato 
un impuro citrato di calce, bnoni 
dotti a sostenere la esportazione. 
fatte materie servono in parte diret- 
tamente alla tintura, in parte sono desti- 
nate alla preparazione del puro acido 
trico, il quale, come dicemmo, duria 
ancora ad importare tutto dall'estero pei 
nostri bisogni dell’arte e della medicina!— 
Una industria si elementare val poca 
na, e vuol manco scienza nel produttore, 
cui nondimeno sapemmo grado perchè at- 
tivò in Palermo la lavorazione di ben 4 
milioni di frutti all'anno. per un. valore 
di 30,000 lire di quell’acido impuro e di 
alcune essenze. _ 
Da questa rapida rassegna dello stato 
delle industrie chimiche italiane che figu- 
vano alla Esposizione, e dalla enumera- 
zione di varie tra quelle molte che pur 
troppo non vi si videro, perchè non ancora 
fondate tra noi, resulta che il nostro paese 
ha ancora mollissimo da creare in fatto 
ioni tecniche della scienza. 
considerazione può confor- 
tarci in tanto nostro difetto, ela è questa 
cho alcuni esempi non mancano di questo 
spirito muovo dî intraprese collettive, che 
sole possono condurci a sostenere onor 
volmente la emula concorrenza delle altre 
_in un'opera non solo di materiale 
prosperità ma di civiltà di progresso. — 





























































itiamo per la loro grande benemeren: 
în questa nostra emancip 





n industria 
lo fabbriche assai recenti dei signori 
i Manganoni di Milano, fratelli La 
si, Giacomo Martinetti e C. ed 
iquarci in Toscana, i prodotti 
quali possono aspettare senza tema il co 
fronto di quelli delle già. antiche fabbri- 
che forestiere, ovo la industria primiera- 
mente nacque, e si giovò del consiglio de 
uomini più autorevoli della scienza. — Qu 
ste nostre fabbriche sono già tali da occ 
pare quasi tutto il enmpo della consuma- 
zione m Italia, ove non ha guari un pro- 
dotto di tanta entità si importava onni- 
namente di Francia. 

Nè a questo solo esempio ci conti 
pur limitare la nostra lode, avvegnachè ci 
sovvengano hene altri fatti che gioverà 
porre in rilievo. 

La sansa delle ulive e In buccia, 
quanto rimano da esse dopo la estrazione 
dell olio, è materin d'’ onde non può trar 
co' processi ordinari un prodotto oleoso 
sia valutabile per quantità o qualità 
si dà in ingrassi, o si brucia. Peraltro ado- 
perandovi sopra un qualche buon solvi 
dell'olio, come l'etere, il cloroformio, e si- 
































































CHIMICA. 


mili, può trarsene una ulteriore quantità 
di materia oleosa applicabile al’ tratta- 
mento della lana, alla fabbricazione del 
sapone ec. Ma l' etere 0 il cloroformio non 
sono veicoli che possano industrialmente 
applicarsi per l’arduità del loro prezzo. 
— Un altro liquido, il solfuro di carbonio, 
pplicato da pochi anni alla vulcanizza- 
gono del eroutchouteh, può egregiamente 
servire allo scopo. — Constando infatti di 
zolfo e di carbone, il suo valore è ben 
poca cosa; ma è volatilissimo come l'etere. 
ed infiammabile. Fabbriche speciali di 
un tale prodotto pei bisogni delle industrie 
non possono e sè solo, 
gnachè il movimento commercinle, o il tras- 
porto in grandi quantità di un liquido 
tanto pericoloso, generalmente non © ne- 
cettato. — Chi vuole appbeario ad un uso 
grandioso, fa d’uopo che eziandio si sob- 
Barchi alla sua intera fabbricazione. Ora, 
se arroventiamo in grandi cilindri di terra 
il carbone minuto, e vi gettiamo dello zolfo, 
questi combinansi ingenerando il solfuro 
volatilissimo, che va a condensarsi in ap- 
parecchi opportuni. — Una tale fab 
zione, perchè sia produttiva, vuole una 
telligenza molto operosa e prudente, oltre 
lo impiego di un ragguardevole capitale 
di fondazione. — Ma questo è nulla a pa- 
ragone della spesa degli immensi appa 
recchi metallici, destinati al trattamento 
dello sanse, e alla successiva distillazione 
del solfuro onde isolarne l'olio, e recupe- 
rarne quasi tutto il veicolo estremamente 
volatile. Una fabbrica di così grande im- 
portanza, meravigliosa a vedersi per la 
bellezza e la vastità degli apparecchi, volle 
lo fmpiego di un capitale di quasi mezzo 
milione di ie, occupa molti operai, ed era 
rappresentata in nome dei fondali 
gnori Daninos e Compagni, da una botti- 
glia di olio bruno estratto'dalle sanse, da 
tin poco di solfuro di carbonio, da un pezzo 
di sapone, © dagli aridi rimasugli delle 
e di oliva, spogliati dell'olio! (Pisa). 
Se noi studievolmente adducemmo pur 
questo esempio, egli è meno pe prodotto 
cui mirò nel suo principio la industria, 
cioè la semplice estrazione dell'olio che 
presentemente riduce anche in sapone; — 
quanto perchè si connette necessariamente 
con la fabbricazione grandiosa da’ suoi 
elementi di una materia ile, interes: 
santissima, e non importabile, quale è il 
solfuro di carbonio, mo in ap- 
presso. 
Impresa essenzialmente scientifica, e da 









































































mr 
Si 
Zio de pregano. ignota 
dire con de 


none lla moggi fare de ctidiui® 





sono esistere di per sè sole, are» | 





n cviisiderovolissimi 

capitali, non che l' assidua © solerte cura 

‘coloro che vi sono proposti, certamente 
preparati alcaloidici della 

ma, dell'oppio, degli strychnos, cc. Sarel 

| be superfluo ricordare 

scoperte di Sertuerner, di 



















‘rancia ed ivi crebbe immensamente e si 
tenne per molto tempo come un monopo- 
lio siffatta fabbricaz verà. dire che 
che fondossi 
varde- 
itrato di chinina per 
opera del Cavezzali di Lodi, il quale la 
fece erescero in grande onore, fine 
lo travolse nei rovinosi abbandoi 
esilio, con In mutata fortuna 
provincie d' Italia, anco quell 
















| vole di solfato e 





dersi infatti sorgere varie 
tra noi, in Milano, in Genova, 
vorno, per opera dei Pasta, lerelli, Dufom 
Corridi, Contessini, ce. ec. — La nostri 
Esposizione poteva segn 
di sostenerne non solo con lode, ma con 
preferenza il confronto, a paragone dei 
prodotti di Studgarda, di Parigi e di Lon- 
dra, il tro solfato di ia, il citrato, 
il valerianato, per dire degli altri sal 
e degli altri alcaloidi, che hanno assai 
nore importanza. x 
Questa cospicua fabbricazione dei sali 
i, e del solfato segnatamente, non 
lerarsi più ormai come una tra 
le molteplici pre i di un Iaborato- 
rio di prodotti chimici: — essa costituisce 
a tutta speciale delle fabbriche 
sovrace le, ed assorbe di per sè sol 
ingentissimi capitali, così. che quasi può 
reputasi adesso temeraria speculazione 
quella di un solo individuo che sopra vi 
cimentasse la sua fortuna. — Prescindendo 
dagli usi che si sono grandemente estesi 
in medicina, oltre i confini giù 
principio a questo prodotto 
fugo, ancora è da considerare la parte che 
gli lianno fatto in Italia le fabbricazioni 
delle potasse, e del carbone, la cultura 
degli alti boschi in luoghi per natura e 
per lungo abbandono malsani, non che le 
| Imprese salutari di mento applicate 
ad estesi tratti di territorio, e lo 
zante bisogno di coltisarlo e occu 
‘con nuova e crescente popolazione. — 
de, fu d'uopo sopperire al di 
sumo con altri espedien 
ed economica fahb i 
comunemente quelli deseritti, cioè della 
reiterata chullizione della corteccia nel- 
l’acqua acidulata con gli acidi 0 solforico, 
© clorvidrico. la precipitazione consecui 


s 






























































n0 




























nte la calce 0 la sodi 
finitiva 0 con alcool. 
















to 0 di carbon fossile è 
cipitato voluminoso, n 
di calce. — Lo isolamento e 
ne del quale era già opera tanto lunga 
cho il resultato definitivo di una ope 
zione, civè il solfato di chinina commer- 
cislmente bianco e cristallizzato, non si 
poteva conseguire che a capo di 15 o 20 
giorni. ‘4 

A siffatta condotta di lavoro, lunga, fa- 
stiliosa ed elementare nel suo processo, le 
più avanzate fabbricazioni moderne lian 
sostituito un procedimento quanto elegante 
dal punto di vista degli apparecchi, altret- 
tunto rapido e conseguentemente’ econo- 
mico. — Egli è provato dalla esperienza 
He ad onia dello reitorate cbullizi 

cqua ncidulata non giunge mai a 
‘to del tutto le scorge della china ‘dei 
contenuti alcaloidi, sia per la intimità del- 
a naturale loro combinazione con la fibra 
nica, sia perchè appunto quella (vo- 
asi pure sotto altra forma) viene 
mata dalla stessa temperatura 
meno sostenuta cui si assoggetta nella pro- 

a decozione la scorza. — 







































medesima lo 
e poscia trarneli a mite 
cmperatura ©d a spostamento mediante 
un veicolo appropriatissimo, ecco il 
cipio su eni si fonda il nuovo processo 
della fabbricazione. 

Alla china macinata assai finnmente coi 
soliti ordigni, viene direttamente mescolata 
una quarta parte in peso di calce spenta 
e polverulenta, ed il misto viene introdotto 

2 grandi cilindri di rame muniti di ca- 
ento a vapore, e capaci 

300 chilogr. di pol 
opera con ‘alcool del 
o, successivamente spostando Ja 
tiutura che di continuo si forma e discen- 
de, mediante nuoro alcool finchè l'opera 
dello esaurimento sia ben foruita. — Lo 
che nom eso per lo più che il passaggio 
di tanto alcool, quanto è 5 0 6 volte il 
peso della chiua impiegata. — Ma intanto 
cho la tintura delle primo cariche dell’al- 
cool si raccoglie fi dri di sp 
stamento in recipienti che vi stan sottopo- 
sti, una pompa trae il liquido raccolto in 
essi, © lo versa in un apparecchio distill 
torio a vapore, dal quale l'alcool che già 
adoperos , per così dire, ripristinato, 
e dato all’ uso novellamente. — Ora, se ci 
immaginiamo che pongasi dell'acido sol- 
forico ‘diluito dentro lo stillo insieme con 
la porzione alla 


ln corte 
degli alcaloidi, 
































































































a impura di resina. 
bisolfato, che la decantazione o la 
ione separa limpido e cristallizzabi- 
Per siffatta guisa 2000. p. d'alcool 
spogliano con processo continuo di passa; 
gio e di distillazione 1000 p. di china, © 
no il loro residuo solfatizzato e diret- 
tamento cristallizzabile in 24 o: 
mettiamo di esporre tutte le minuziose 
particolarità di questo processo il quale se 
pure si è generalizzato tra i pochi fabb 
canti d'un tale prezioso prodotto, è non- 
dimeno custodito gelosamente da essi, tanto 
che non è ancora passato in tutta l’aperta 
pubblicità dei trattati di scienza; — e da 
altra parte non resultò per nessuno dei do- 
cumenti presentati dagli espositori, i quali 
anzi studiosamente tacquero tutto quanto si 
iva ai metodi delle loro fabbriche. — 
ggiungi itarle non è 
concesso ad alcuno, se questi non sia tale 
che non rechi loro sospetto non già di pro- 
fittare di quella inspezione, ma di pur con 
rirendere lontanamente i principii sui 
la pratica dei loro processi 
Vemici dei segreti in fatto di scienza, ci 
me delle protezioni del privilegio in fatto 
di libertà di commercio, noi non crediamo 
che valga ulteriormente la pena di essere 
na, privativa un tale pro- 
ll punto di vista indu- 



















































Infatti, ln 
solfato di ch 
ca spocialissima che suolsi nel direttore, 
rappresenta l'applicazione almeno di un 
capitale dî mezzo milione di lire, esposto 
alla iluttuazione del valore delle’ materie 
prime nel grande commercio, non che alla 
concorrenza delle fabbriche ‘colossali già 
accreditate © già padrone dello smercio 
dei loro prodotti, vuoi di Germania, d'In- 

ilterra, o di Francia. — Noi lo ripetia- 

To sviluppo che ha modernamente 
‘quistato una tale impresa è superiore 
n solo allo sterile benefizio di un segreto 
di fabbrica, ma vuole esso pure una po- 
tente associazione di capitali, senza la quale 
temiamo assai che l'Italia abbia a vedere 
pur questa sua industria chimica, tenuta 
con sommo onore fiu qui, illanguidirsi e 
perire. — IL quale presi fond 

ento di sua ragi 















































Italia, un tale prodotto 

in lorghissime proporzioni sui nostri mer 
[alle fabbriche estere, sostenendo 

attivissima concorrer 

presente, € con 

stre. — Ma di ciò 








CHIMICA. 


Se i chiarissimi membri del nostro Con- 
siglio dei Giurati avessero dovuto o po- 
fato tenere in conto come saggi di une 

ale tutti i 








prodotti chi fig 
zione italiana, egli è certo che ci sentirem- 
mo dichiarare come ingiusto e vanamente 
detto quanto in principio afermammo della 
nostra deficienza nelle arti chin 
Malauguratamente non è così! — 

Infatti, noi chiederemmo invano al com- 
mercio dei nostri prodotti, la maggior parte 
dei preparati medicinali che potevano os- 
servare nella nostra Classe, e che avrebbero 
dovuto andar compagni di quelli, che come 
sostanze di applicazione esclusivamente me- 
dica, furono attribuiti alla Sezione della 
Igiene nella V Classe, — Così noi non 
abbiamo, nel senso, veramente attribuito 
alla parola, fabbrichò generiche di prodotti 
chimici o farmaceutici, tali, da occupare 


del 































gui di ottimo mugurio per quello avsenire 
che voglinm prossimo, in cu avranno ade- 
guato gli espedienti della limitata lor pro- 
duzione, al loro volere e sapere. — Lo 
esempio degli umili principii nd una ere- 
scente larghezza e prosperità di cosiffatte 
intrapreso non manca, e ci piace additare 
a cagione di onore le modeste off 
preparati chimici per la fotogr 
gnori Niccola Ciuti e figlio ed Enrico V 
ituecini di Firenze, î quali forniscono a con- 
correnza di giorno im giorno sempre pi 
profittevole, contro l' estera importazione 
almeno in Toscana, quasi tutti i prepa 
necessari alla fotografia: — loderolissim 
tanto più, quanto quest'arte esercitata em- 
piricamente dai più, è di difficile conten- 
tatura nell’applicazione dei suoi espedienti. 
Nondimeno non ci piace di  iluderci. e 
liberamente diciamo, che noi vorremmo 
vedere in un prossimo tempo ingrandirsi 
fuor dei confini della modesta consuma- 
zione toscana, queste officine, tanto che non 
fosse più conveniente o opportuna a nes- 
a italiano la chiesta dei suoi 
reattivi ai laboratori fotografici di Gier- 
mania, o di Frane 
__Da queste nostre olficine, le quali intanto 
si aiutano profitterolmente con le attive 
richieste dei fotografi di gni sorta, come 
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| sorgi 
| dotti chimici 














facendo. 
nè 


I, 
qpasi più ormai 
d'erbe, nò di mos 








on si pres 
para, ma si rivende sotto responsabilità 
con Îa facile e sola arto della misura e del 
peso, ciò cho i nostri mercanti di. droghe 
traggono in più largo commercio dd 
boratorîi stranieri. 

La scienza, che disinteressatamen 
‘vuolo che i farm 














ope 
| portinità dello esercizio, e no ha fatto dei 

rivenditori, nobilitati soltanto da una re- 
sponsabilità cecezionale ed ingiusta. Cosi 
l'arte ha ueciso gli artisti — e non è da 
diro (avvegnache parrebbe incredibile 
quantò largo e vergognoso tributo si a- 
| {hi oggi iu Italia non solamente alla in- 

dustre dottrina (che bene sta), ma anco: 
alla seducente © ciarlatanesca operosità 
dei nostri vicini, non più di Francia sol- 
tanto, ma e altresì di Inghilterra. 

Noi rinssumiamo tutto il concetto pra- 
























tico di questo nostro rapporto generale 
intorno alle arti chimiche nazionali. — Se 
faeciasi questione della possibilità delln 


loro esistenza in Italia e della probabile 
loro prosperità, noi rispondiamo afferma- 





tivamente;— mia se ci si domanda del loro 
i 


stato presente, noi rispondiamo che que 
| tutto è ancora da creare o da_ rifondare 
tra noi, almeno come vogliono i più vasti 
confini del nuovo regno, ed i bisogni di 
una nazione che risorge a giovine vita di 
operosità e indipendenza. — Imperciocché, 
se da quel deplorato impedimento di tante 
| barriere, proveniva necessariamente la 
gione Spportuna dello esercizio non solo, 
ma della relativa foridità di parecchie 
| fabbricazioni, le quali si presentano oggi 
come meritevoli di lode per quei servigi 
che han reso dentro i confini degli stati 
ove crebbero protette da speciali leggi e 
consuetudini: — in uno stato tanto più 
| grande, con le moltiplicate comunicazioni 
tra provincia © provincia, e con l'assoluta 
| libertà che ha da regolare il commercio, 
| dovranno o cedere il campo alla importa- 
zione straniera, 0 zioni e ingran- 
| dirsi.— Ancora è da sperare che quan 
lo studio e le cognizioni della chimica 
tecnologica saranno molto più generaliz- 
| ante © vogliamo fatte popolari in Italia, 
potremo Sperare che ancora nel nostro 
| prese abbia vita e ineremento tutta quella 
moltitudine di fabbriche industriali di pro- 
dotti chimici. che danno materia a così 




























































vole commercio in Fran- 














cia © in Germania. 
Ma perchè ciò si consegua, vuolsi che 
sieno a larga mano diffusi i semi di un 





cazione scientifica. — L'Italia, se has 
da largheggiare nella istruzione, ha ormpi 
bisogno più che di filologi e di fil 
fustituti tecnici generosamente provvisti; 
— ha bisogi chimici è 

li o i fat 


















ino, e non diciam cosa i 
va, che gli studi delle scienze applicate 
on sono tenuti în Italia a quella altezza 
di considerazione che loro è dovuta, o non 
sono almeno fatti così accessibili alle vo- 
telligenze della. crescente 

To esigerebbe la nece 























Generalmente non si comprende a 
lo immenso benefizio che possono prep 

e alla nazione alcuni vomini preclari 
dottrina scientifica; ma intanto. che 
questa opinione si farà cittadina e si tra- 
dlarrà in'atti di universale. cooperazione, 























di man 
arsi agli ingegni. — 


onorata © p 
festarsi e di appi 
vegnachè, dalla universalità e comu 
degli studi tecnici, dalla conoscenza intima 
degli altrui progressi, procurata mercè di 
utili escursioni «di sc ti e di artisti 
presso gli opifici esteri;— dalla emulazio- 
ne, e da quanto è naturale virtà nello 
mfegno italiano, ansceranno anco tra noi 
me alle più grandi le utili ma- 

onde hanno potenza e civiltà le 
nazioni che oggi siamo chiamati pur sem- 
pre solamente ad ammirare e imitare. 
Non disprezziamo intanto ogni più mo- 
desto principio. — Le verità che dicemmo 
e glo non sono pur troppo argomento 
compiacenza e di soddisfazione al nostro 
amor proprio, giù non furono confessate 
per scoraggiare la nostra fiducia nello 
Avvenire, ma a dimostrare quali piccole 
ne ci hanno l uu questo 
sentiero della industria scientifica, la se- 
colare nostra partizione territoriale, e la 
meschina avarizia dei principi economici 
che variamente hanno governat 
suguriamo all'Italia costit 

nol fu giammai quanto agli interessi eco- 
momici, più che a nazione a famiglia, le 
scuole pol di P di Monaco, 
di Zurigo, di Vienna, di Carlsrue, scuole 

he non sono altro che vere wi 

che, ove tutte lo scienze di 
applicazione si suddividono o si svolgono 










































































CLASSE N. 





| nelle divorse loro specialità.— Ma siffatti 

| instituti vogliono unn preparazione di studi 

| primordiali nella gioventà, cl 
Testi 








du n Italia 











grandi Tede- 
schi ei Francesi, noi deploriamo che que- 
enza sia così poco studiata in Italia 

dur vita a scuole speciali. e da 

i ancora ad inviare a Monaco 
igi o a Berlino un qualche eletto 
fuor della schiera di tutti questi 

uditori, i quali, per obbligo delle insti 
zioni universitarie, seguono un corso off. 
ciale dei principii di chimica generale per 
laurearsi © medici, o veterinari, o inge- 





































capitalisti a pro di esse, mai si faranno 
in Italia,— È necessario che in modo 
vo la scienza si studi per la scienza 
molti, € non come una esposizione di liu- 
guaggio o di nomenclature, semplicemente 
titile allo esercizio di un'arte vòlta ad 











Itri popoli, gli speculatori 
n mancheranno alla voce 
degli uomini che il paese avrà posto me- 
ritamento în fama di sperimentati e di 
dotti; — allora, ma allora soltanto, le 
Esposizioni italiane ci daranno argomento 
anche ‘per questa manifestazione della sua 
esistenza, che la nazione emula delle al- 
tre se no compiaccia — e che un altro 
scrittore più degnamente e la illustri e 
la elogi. 








PARTE IL 


| Dette carie prod 





ioni in particolare. 


Le coso che figuravano în questa X Clas- 
se, erano numericamente moltissime, e 
quanto alla lor natura, grandemente di- 
Yerse. — lrescindendo da quelle che offe 
rivano come industrie una secondaria îm- 
portanza, a ben giudicare criticamente, e 
come sarebbe pur stato mestieri, del meri- 
to intrinseco e della condizione tecnica ed 
economica delle altre, sarebbe tornato con- 
venientissimo 0 che delle commissioni spe- 
del Consiglio dei Giurati si fossero 
recate a visitare i più importanti opifici, 
| 0 cho avessero potuto ottenere dagli stes: 
si produttori industriali, tutti gli schiari- 
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menti opportuni — o in fine che in armo- 
nia a quanto. tassat 

listo di iscrizione a stampa era stato 
chiesto dalla Commissione realo ad ogu 
espositore, ciascuno di essi avesse fornito 
con l'oggetto esposto, anco tutte quelle 
particolarità che potevano illustrare lo ar- 
gomento. — Ma queste. preserzioni della 



























Commissione reale nella maggior parto dei | 


casì furono vane, inquantochè si voll 
ad arte nascondere ora i processi reputati 
particolari 0 segreti — ed ora non si volle 
confessare la poca importanza della im- 
presa industriale, o per_ converso si e 
gerò: — ovvero ancora, si temò di dare 
diretta blico nelle 




















ri contingent 
Ja desiderabile ve i i 
si fose potuta ottenere giudizi che i cone 
sigli delle varie classi portarono tutto che 
in breve tempo sui vari prodotti, sarebbe 
ro per avventura riusciti di più inappella- 
bile conseguenza, più facili assai, e quel 
che più importa avrebbero fornito buoni 
materiali per porre i primi fondamenti di 
una statistica industriale italiana. 

Ne'suoi particolari studi, il nostro Consi 
glio giudicò delle cose esposte, secondo gl 








fu dato vedere e sapere. — Molto possibil- | 
mente vi saran stati tali, cui non sembrò 







di distinzione; — e noi concede 
massima, diciamo che în molti casi, ad 
onta del’pregio intrinseco della co 
sta, mancò al giudizio ogni suo fon 
to, mancando affatto o } bollettini corre- 
lativi, ovvero essendo essi privi del tutto 
dello ‘significazioni richieste. IL Consiglio 
dei Giurati non avrebbe d'altronde potuto, 
senza commettere una flagrante parzialità 
od ingiustizia, porsi sulla via di partico. 
lari ricerche presso i più vicini comitati 
‘ espositori, ed a questi soddisfacendo tras- 
curare altri a cagione della lor lonta- 
nanza 

Sifatta dichiarazione reputammo già 
necessaria, e la esponemmo pubblicamen- 
te, a conforto di tutti coloro i quali, ad onta 
della coscienza del proprio merito relati- 
vo, pur non trovarono luogo in questo 
concorso al conseguimento della distinzione 
della medaglia 

Premesse questo avvertenze, procede 
mo nella, esposizione del multiforme ar; 
mento, dividendone le materie per maggio- 
re chiarezza © facilità nello seguenti ca- 
tegorie 



































1. Dei prodotti chimici 


per lo arti e la 
medicin 





mento con le sue | 











47 


Dei saponi. 
senze, delle profumerie, e dei 








Del sa 
Dello colle. 
Dell’amidi 
Delle veri 
Delle cere. 
. Degli olii, dei canfini e simili. 
. Della galranoplastica. 
- Della fotografia. 

Delle materie coloranti e tintorie. 
Degli appareechi. 
. Dei così detti processi spi 








Dei prodotti chimiet. 





Comprendiamo in questa categoria: 








i alcaloidi © i loro sali. 

Gili acidi inorgani 

I preparati di e 

Le potasse — le sode — i tartari — il 
nitro. 

Il carbonato di piombo, 0 le biacche. 

La candele steariche. 








Nel render conto di queste varie indi 


I 
| strie considerate noi 








palesati dagli esponenti al Giurì. — Giova 
dichiarare pertanto, che dopo le conside- 
razioni generali che premettemmo, lo sco- 
po del nostro Rapporto, quando si referisce 
alle personalità, è narrativo. — Esso deve 
essero una esposizione di fatti quali ci 
nero presentati, piuttosto che una 
zione soserchiamente critica 0 insegnativa. 











Prodotti della distillazione del leyno. 


In nome del signor dottor Ferdinando 
Nobili di Firenze, figuravano alla Esposi- 
gione italiana vi saggi della, industria 
suddetta, novellamente fondata da lui alla 
Impruneta in Toscana. 

uesti saggi erano: 





1° Dell'acido pirolegnoso —e del piroli- 
lo di ferro. 









ell’alcool metilico — spirito di legno. 
8° Del carbone residuale della distilla- 
zion h IR, 

4° Della paglia in treccia tinta di nero. 








Di questi vari prodotti esibiti, voglionsi 
reputare principali nella fabbrica del si- 
suore Nobili il pirolignito di ferro por la 
tintura in nero, © l'acido acetico pirole- 
‘nol metilico ed il carbone, 
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dustria almeno finora. — 
se gli opifici chimici nei quali puossi 
utilizzare l'acido acetico grandiosamente 
prodotto, e l'alcool metilico per la fabbr 
cazione delle vernici, avessero maggiore 
cremento în Italia, la_ produzione della 
fabbrica del signor Nobili non supplirebbe 
di gran lunga al bisogno: — nondimeno, 
anco nelle proporzioni nelle qua 
mente si esercita, può rendere utili servigi 
al paese, sia per quel che fornisce, come 
altresì per lo esempio. il quale vuolki te- 
nere in gran conto nelle attuali condizio. 
delle arti chimiche presso di no 
Nella fabbrica del signor Nobili stila 


































il legno di queree di bosco ceduo, in du 
grandi storte di ferro fuso collocate ori 
te, e capaci di circ 


zontal 270 ch 





in tre minuti scaricano il carbone 
residuale e dan nuove legna ai cilindri, 
senza raffreddamento del forno. I gas in- 
fiammabili e non condensabili che si svol- 
gono, sono ricondotti a bruc 
Jure dll forno, per lo che si 
economia di combustibile. tanto che a 
forno freddo vi vogliono 16 ore per 
completa distillazione, mentre le c 
successive sono esaurite in sole 12 ore 
medianto un consumo di combustibile ri- 
dotto a 12 chilogrammi per giorn 

Lo apparecchio del signor Nobili è cor- 
redato debitamente di 4 condensatori suc- 
























Carbone. ... . cp. 3 
Acido pirolegnoso. ; ; ° 240 
Catrame ..... » 10 


o più particolarmente, ritrae da chilo- 
grammi 1400 di legna, carbono chiiogram- 
mi 476, che vende in fabbri n 
tanto che il prezzo della materia prima, 
cioè del legno, del combustibile pei forni, 
ed in parte anco la mano d'opera sono 
pagate dal carbone—e l'acido pirolega 
che ascende in peso a chilogrammi 
non costa alla fabbrica che lire 8. 
nor Nobili estrne ancora dall'a 
do acetico, onde purificarlo. l'alcool me 
‘o, nella proporzione di chilogrammi 44 














e riducendo l'acido ad una purifica- 
zione è ‘azione commerciale, ne 
ottiene 102 chilogrammi vendibile al prez- 





20 di liro 144 i 100 chilogrammi, che stai 









CLASSE X. 


no alla industria con tutti gli aggravi 
tela sun produzione, per sole Tre 70, i 100 
È 





È cnleolato che lo spirito di legno costa 
alla fabbrica liro 30 per 100 chilogram- 
mi, essendo esso un prodotto secondario 
della purificazione dell'acido, e della fab» 
ricazione di alcuni acetati come di allu- 
mina e di ferro. — Se non che, questo 
alcool del legno ha tuttavia l'odore empi- 
reumatico inerente alla sua origine piro- 
genia. ed il signor Nobili non trovò anco- 




















ra nella poca richiesta di tale prodotto. 
la ragione di assoggettarlo ad ulteriori 
purificazioni, comunque 
tesse conferire 


pesto liquido po- 
îvene lin fabbricazione dele 
n ottimo dissolvente 
le quali non patire 
bero difetto nò di lucentezza nè di ela 
sticità. dopo la evaporazione di questo vei- 

colo. spa, 
II carbone residuale della distillazione 
del legno, conviene per la sua porosità 
erezza alla fabbricazione della polvere 
pirica, per In quale è noto che 
far conto dei prodotti condensabi 
para appunto in tal guisa il carbone nelle 
inbbriche relative. — Bone opportunamen- 
te adunque figurava questo corpo. alla 
Esposizione tra gli altri più cospicui, che 
costituiscono l'industria della distillazione 

del legno. tata 

L'acido pirolegnoso fa nei primordi della 
fabbrica del signor Nobili ridotto, mediante 
una purificazione definitiva, in acido ace- 
tico pei bisogni delle art, — e noi non fare- 
mo biasimo a lui se per smerciare que- 
sto prodotto, che era quasi il solo della 
sua fabbrica, dovette mentirne la origine 
paesana, pereliè trovasse nccoglienza; — 
ma deploreremo invece la pregiudicata 
industria- 


es 























ignoranza dei nostri consumatori i 
lî, come di quelli che esercitando l’arte 


empiricamente, e non possedendo alcuna 
cognizione di ciò che consumano, non sono 
ayvezzi a far buon viso o a conceder fidu 
cia se non che agli usati prodotti stranieri. 
‘Attualmente l'acido pirolegnoso di que: 
sta fabbrica, è convertito quasi onnina- 
mente in acetato impuro di ferro per la 
tintura in nero del cotone, ed ha credito 
assai, tanto, che la sua produzione quasi 
più non sopperisce nl bisogno. Ancora i 
saggi della paglia tinta in nero mediante 
questo pirolegnito di ferro, voglionsi repu- 
tare eccellenti per non comune lucidezza è 
pastosi loda. quest’ applicazione 
Importante. inquantochè l'uso venne con- 
validato dalla testimonianza di una_larga 
Ja: — infatti, la fabbrica produce 

assai men del bisogno, ed una sola 
tintoria consuma di questo nero 150 chilo- 
grammi la settimana, ondo è che la produ- 
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zione o la offerta dell'acido a 
mente grado a grado si 
n ug 

più grandioso sviluppo a questa 
che vorremmo non provinciale ma nazio. 
nale, conferì pel merito che vi riconobbe la 
distinzione della medaglia al prelodato si- 
guor Nobili, non meno che nl direttore 
tecnico dei suoi lavori il signor Giuseppe 
Baldi 


La signora Giuseppa 
proprietaria di una oli 
diretta dal signor G 
‘a vari prodotti 

congeneri ai precedenti, © segnati 
© del catrame liquido; — del piroli- 
guito di ferro a gradi 16; — degli ucetati 
di calce, vari di pur degli acetati 
di allumina, ed altri simili sali come di 
rame, d’ammoniaca, di piombo, dell'aci 
do acetico per le arti; — dell'acido pi 

, del carbone ce 

Ma della lunga serie di questi prodotti 

voglionsi notare como principali i seguenti. 

che diamo în nota, ancora con la corrispon: 

le designazione dell ità prodotta 
da que , che può 

con zelo per avventura meri- 

larga fortuna. — 





otico propor- 
Il 
























Bonaria, d Intra, 
ina di distillazione, 









































tevole di pi 





— Mediante 40,000 miriagrammi di legno 
di rover stilti în apparcochi di ramo (a 
“quanto sembra) nel 1860 la fabbrica della 





signora Bonavia ha prodotto: 


Carbone 













ido acetico per tintori 
Acetato d'alluimina 
Acido 





Gli altri prodotti cui sopra accennammo, 
possono dirsi accossori della industri 
tochè commerciabili. — Il Con 
trovò meritevole del prem 














sono destinate, ed eri 
prezzo, tanto che chbero già premi di in 
coraggiamento in altre Esposizioni lombar- 
do sotto lo stesso governo austriaco. 

Dai signori dottor Sebastiano Campori, 
di Frabasa (Mondovi) e Girolamo Adnsso 
di Cuneo, fur posti în mostra dei saggi di 
un estratto nero del legno di castagno per 
l’arte tintoria, sotto lo improprio nome di 
Acido gallico cristallizzato. 

La utilità di questo prodotto per le tiu- 





fornite a buon 




















to) 





un'estesa portata 
forniti di grandiosi appa 
recchi meccan diante i quali i legni 
e le materie tannifere vengono triturate e 
con espedienti molto efficaci vengono esuu: 
ite a vapore delle lor parti solubili, ed il 
uido resultante adoprasi, misto si 
triuoli di ferro © di rame, per ottenere il 
nero che si applica alle materie testili o 


























8 
deficienza, di questi grandiosi ordigni mec: 
i, si aggiungerebbe pur quello dei trase 
gravosi alla economia della fabbrica. 
le, una sostanza nera clie rappresenti 
sotto parità di volume è di po, i prin- 
io utile di moltissimi chilogrammi di 

no tan esce di somma utilità, e 
Spiega come essa fino dal suo prescn- 
tarsi in commercio, riuscisse molto accet- 














Lo materie estrattive del legno di casta- 
gno, presentato dagli espositori suddetti, so- 
no preparate mediante la evaporazione della 
decozione del legno summentovato in appa- 
recchi a vapore, nei quali viene evitato un 
riscaldamento soverchio, e lo accesso del- 
l’aria per quanto è possibile, affinchè la 
sua influenza alteranto non guasti il pi 
dotto, il quale vuolsi avere in commercio 
fu jstato di secchezza che ne permetta fa- 
cilmente il trasporto, come di materia du- 
ra e friubilo, ma cho sia pur sempre per 
fettamente solubile ga 

Questi prodotti offerivano infatti i carat- 
terî sovraccennati, per cui considerata au- 
cora la importanza della industria, la quale 
è rappresentata da una produzione annua 
di circa 45,000 chilogrammi, parve al 
Giurì che fossero meritevoli di una m 
zione onorevole. 

In nome del signor Natale Romanelli, 
di Santa Maria al P'ignone. presso Firenze, 
figuravano quattro saggi di nero animale, 
sotto lo denomina: 

Nero d'osso a. I 
; Nero d'avorio : : » 62,81 | 
8. Nero d'osso cal 37 
4. Ossa in pezzi br, » 24,44 | 


La fabbrica di questo importante pro- 
dotto occupa 4 individui oltre una mac 













































i 100 chil. 











china ad un cavallo, © si esercita sopra 
circa 40,000 chilogrammi di materia prima 
all'anno, — La utilità di un buon nero 








Animale non solamente pei chimici, ma 
più che mai per le arti. come materia di- 
scolorante, è grandissima. — Infatti nou 
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è facilo nel commercio, ch pur si fa con- | socie 
cero assai di questo prodotto, averne | nomi, di: 






di tale che non ceda direttamente o al- 
l'acqua 0 all'alcool alcun che di sostanza 
coloranto— per cui quella materia cho ado- 
periumo a purificare, sovento contamina 
piuttostochè correggere i nostri prodotti. 
1 saggi del nero animale esibiti dal no- 
minato signor Romanelli mostraronsi di 
molto lodevole preparazione. 
Lo egregio professor cavalier Sobrero 
aveva già dato notizia dei prodotti della 
pirogenica di Torino, rappresentata 
dal signor Enrico Ballerini, la esistenza 
della quale contava giù circa quattro anni 
(Esposizione Sarda 1858). Scopo di questa 
industria, nuova del tutto in Italia, è In 
illazione di alcune resine, e special- 
te di quella di pino, onde ottenerne 
degli olii più o meno leggieri, una specie 
naftalina, un'acqua acida d’acido ace- 
a fabbricarne acetati ee. Siftatti 
yrodotti oleosi sono, per avventura, conge- 
neri a quelli che più modernamente si 
ottengono mediante la distillazione del ca- 
trame dei carboni-ligniti, usati per la fab- 
bricazione del gas, e che sotto il nome di 
parati vengono posi in commercio con- 
fusamente con gli olii minerali d’ America 
rettificati 

































































































soluzione a mo' di vernice. — Gli olii me- 
no volatili, considerati chimicamente come 
in misto di retinolo e di retinilo sono de- 
stimati alla illuminazione in lampade mu- 
nite di spaccafiamma, como quelle usate 
gi pel enufino, e oggi per la illu 
te gli olii di schisto 
a — Lev 
î dense, sono destinate a prepa- 
rurne inchiostro da stamperia, © misti con 
alii grassi comuni sono eccellenti, 0 per ar- 
dere 0 re lo attrito delle super- 
fici di sfregamento negli ordigni meccanici. 
nilmente si applicano a più volgare 
azione i più gravi residui delle di- 
stillazioni e_ delle. rettificazioni. Servono 
i questi impurissimi grassi per dimi- 
re lo sfregamento o la resistenza sugli 
assi delle ruoto dei carri; — ovvero ser- 
vono a fabbricarne dello eccellente nero 
di fumo; — ovvero ancora, misti a comuni 
resine © materie coloranti, servono a com- 
porno dei buoni mastici ad imitazione di 
quelli di Bordonux. 
La serie di tut 
il vero di 





prodotti, tranne 
, iuviata dalla rammentata 








| 
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gurava alla Esposizione sotto i 








1. Olio di 1° distillazione, chiaro. 

Olio detto di 1° distillazione, nero. 

Olio simile di 2° distillazione. 

Olio detto di 3° distillazione. 

Olio per le strado ferrate. 

G. Essenza, impropriamente detta di tre- 

mentina. 

. Grassi per ruote, o macchine. 

Finalmente, mastici di vario colore. 


La officina della Società pirogenica sot- 
topone annualmente alla distillazione ben 
900 quinti mediante 4 caldai 
ite di serpentini © di refrigeratori, de- 
inati alla condensazione dei prodotti della 
resina distillata. — La rettificazione delle 
olcose condensate în una prima di 
ne, si p mediante 11 capo 
{a temperatura, 0 sopra scaldato, che 
ivi è prodotto da un forno alla Perkins 
convenientemente disposto. — Sifatto pro- 
mento torna assai più profittesole alla 
facile separazione dei prodotti di una den- 
sità differente, di quello che si può conse- 
guire medianto il riscaldamento a fuoco 
nudo 0 diretto. 
Iguoriamo se Ja grandi 
portazione degli olii 
possa esercitare una dannosa influe 
già avviata prosperità di 
tante officina, e se ne dubitiamo, egl 
perchè siffatti paraffini, come impropria- 
mente lî nomano, dan luogo appunto a 












































| prodotti congeneri a questi della Società 





pirogenica. — 
Il'Giurì deliberò pel conferimento del 
premio a questa benemerita impresa, la 
nale era già stata distinta con medaglia 
‘argento nella Esposizione nazionale delle 
vecchie provincie dell'anno 1858. 
1 signori Niccola Ciuti e figlio 











Enrico 





| Vanniccini — e dottor Alessandro Bizzar- 


di Firenz 
Preparati 
sistenti in 
Acido nitrico a 40 gradi. 

Alcool rettificatissimo — Etere, 

Cloruro d' oro — Nitrato d'argento. 
Solfato di ferro all’ alcool. 

Acido acetico monoidrato. 

Joduro di cadmio — Ioduro d' ammonio. 
Collodioni iodurnti e sompli 
Pereloruro di ferro — ed encaustici vari, 


prodotti furono esaminati e ri- 
trovati di molto lodevole preparazione — 
tra questi vaglionsi osservare i collodioi 

semplici, i quali diedero alla prova uno 
strato forte © resistentissimo. — 1 collo- 
dioni iodurati furono pure ritrovati eccel- 
leuti, © tra essi segnatamente quello del 





posero una collezione di 
‘per la fotografia, con- 
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signor Vannuccini, parve molto pregevole | 
per la sua grande sensibilità e pel modo 
della iodurazione; inquantochè, sebbene | 
fosse un preparato già esposto da molto 
tempo alle vicissitudini della Ince diurna, 
pur si mantenne sempre scolorito © sen 
hi loc piace notare come una 
ronza che a paragone lo rendeva pre- 
quello degli altri espositori. 
Gli acidi e l'alcool pure si mostrarono 
senza eccezione ed in vario grado rispon- 
denti alla indicazione delle densità denun 
ci ilmente può dirsi dell’ etere 
i encaustici del Vannuccini e Biz 
riuscirono buoni similmente alla pro- 
va; — puri furono eziandio ritrovati gli 
ioduri di ammonio, e di o, ed il per 
cloruro di ferro. — La destrina ‘del signor 
‘ sensibile al- 










































zione di prodotti che esigono tanto di 
cata purezza, ci è un ottimo argomento a 
sperare, che tra non molto questi nostri 
laboratori inno ad un altro bis 
che pur si se ia, vogliamo dire | 
alla produzione dei reattivi puri per le ri- | 
cerche scientifiche © di gabinetto, im merito | 
delle quali paghiamo pur troppo un largo e | 
non punto onorevole tributo alla straniera 
operosità. | 
Avuto riguardo alla priorità della in- 
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csi alla personale applicazione che 
vi inv dodicata i signori Ciuti; — ai prezzi 
di vendita relativi, ed alla importanza del 
loro commercio che ascende già ad ital 
liro 30,000 annue, il Giurì pur valutando 
assai anco la serie dei preparati del Va 
uuccini e Bizzarri, li ricordò con onor 
e conferì la distinzione della medaglia ai 
signori Ciuti. siepi, 

Î nome dei signori fratelli Sclopis di 
Risoli (Forino), suona già una distinta 
benemerenza in fatto di industrie 
che, avendo figurato altre volte con molto 
onore nelle provinciali esposizioni del vec- 
chio Piemonte. — — _ 
esposti dai prenomi 

o în 



























Vet lì di zinco — Allume. 

Solfati di soda — Vetriuoli di rame. 

Vetriuoli di ferro e rame misti per l'arte 
tintoria. 

Solfato di magnesia. 

Solfato di ferro ottenuto direttamente. 

sido di ferro, o rosso inglese. 

do no forico preparato con la pirite 

i ferro. 

do solforiso preparato collo zolfo sici- 
liano. 

Acido mu 

Acido nit È 

Nitro — solfato di ferro — maguesite ce. 






















Gi gioverà mostrare la relativa impor- 
tanza di questa industria complessa dei 
ignori Selopis, citando le indicazioni del 
movimento commerciale annuo dei loro 
prodotti. 











ESITI DEL 1861. 





Acido solforico a gradi 66... 
Acido solforico a gradi 60. . 
Acido nitrico a 36,40 

Solfato di magnesia . 

Solfato di 

Solfato di 

Solfato di 


Acido murintico. 
Rosso inglese per le arti . . . . 





30 il Chil. 
20° 
10 


| cino. 
È 360,000 
| 17000 
21,008 
200,000 
160,000 
150,000 
30,000 
10,000 
20,000 
30,000 
20,000 








Siffatta industrin occupi da 60 a 70 
operai giornalmente, e può dirsi che 
continuato progresso. — Com 
dal prospetto che diemmo, le pri 
"acidi solforico — mu- | 
ico, — © nitrico. | 
Quanto all'Acido solforico, fa merito si | 
golare ad essi lo averne primi in Ital 
1 pratica la fabbricazione, mediante | 























iti delle miniere di Brosso delle quali 
essi divennero proprietari. — Questa 0 
razione consiste nell'arrostimento della pi- 
rite ferrugino: 








sn la quale contenendo ciren | 
per cento di zolio, si residua in un pro- | 
dotto che non essendo affatto dissolforato, | 
se venga esposto all'aria. e sin irrorato | 
d'acqua, pus fornire del Vetriuolo di ferro | 

| 








che è buono — Quanto 












zolfo che si sviluppa per la torre 

quò venir condensato in polviseol 

fiore ovvero può farsi bruciare in acido 

solfor i in acido 
I procedimenti. 










ica di questo acido dei signori 
munita di camere di piombo, la 
prima delle quali la circa 40 metri di 
lunghezza, 6 di larghezza e 5 di nItezz 
perla com 
che sono simili a quelli delle | 
di Inghilt Francia, 
opîs è pur cor- 
redata di recipienti di platino, dei qu 
uno di fondazione alquanto recente ha Ja 
i di 200 litri, cd è mantenuto in | 
rvizio elfettunndovisi la con- 
centrazione dell’ acido solforico a 66 nella 
proporzione di 2 mimi per gior- 
nos 
Un tale acido solforico ha lo insepara- 
bile difetto di essere alquanto arsenifero ; 
tale mostr ello che posero in 
mostra segnandolo di N° 1 
Questa spiacevole concomitanza, non 
puossi per avventura ovitare del tutto, ad 
onta che nel loro apparecchio il vapore 
do solforoso passi per un lungo tuo 
prima di immettersi helle eamere di piombo 
uve si converte in acido soliorico. 
vero siffatto. semplice procedim 
ferisce all’uopo della depurazione 
abile. — Tra gli espedienti di spurgo 
che principalmente veggonsi altrove attua- 























































esi neglo 
ted 
Garth temono = ripristinare 
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| è molto fa 





x 
ti, figurano il cloruro di sodio, il solfuro 
di bario, lo idrogeno solforato. — Il pri- 





mo di questi reattivi, cioè il cloruro di 
sodio, fa sperdere lo arsenico per la ebul- 
lizione dell'acido, in elorido arsenicale; — 
il secondo, cioè il solfuro di bario, deter- 

a la precipitazione duplice e di parte 
dell'acido solforico. in solfato baritico, e 
dello arsenico in solfido insolubile; —final 
mente, il terzo espediente offre il doppio 
vantaggio di eliminaro non solamente lo 

enico, ma eziandio i prodotti nzotosi 
(ipouzotidi) che tanto sinistramente in 
scono quando l'acido solforico vuolsi ap- 
plicare alla soluzione dell' indaco per l'arte 




















tintoria. — l’ertanto, non si parrà intem- 
il ricordo 


pestivo o qui Siciamo, del 
merito Kulilmann nelle sue fabbriche, 0 
spurgare dallo arsenico quasi del tutto 
l'acido solforico ottenuto con le piriti. — 
Questo egregio chimico fa 
pore solforoso arsenifero per una camera 
i piombo della capacità di circa 50 me- 
cubici, essendo la Dattoria delle stanze 
Ja condensazione dell'acido di una 
0 metri cub 
ci. — Dal forno ove bruciano le piriti alla 
cameretta refrigerante summentovata, ln 
comunicazione la luogo mediante un gros- 
so tubo di piombo ben rinforzato con cer- 
chiature di ferro pur foderato di piombo. 
fata disposizione produce im siffatto 
raffreddamento del vapor solforuso, che 
l'acido arsenicale. il selenio ed anco il 
ferro. che sempre si vede accompagnare 
l'acido solforico delle piriti, depongonsi 
nel lungo tratto del tubo e della camera 
prima, — ed hassi ancora un altro va 
taggio. cioè. che la condensazi 
va dell'acido solforico nelle 














assare il va- 








per 
complessiva capacità di 1. 






















pedleti 
lo solforico 
ien agevole 

te 








qiifetta depurazione dell 
dallo arsemeo, comunque a 
cd ovvia, Ò reputa 
tuab indi bisogni industriali, 
perciò si ritiene come un difetto assai 
grave, in ispecie quando come tra noi l'acido 
istessò non è applicato alla fabbricazione 

n nuoce 
i le conse- 











della soda, pel quale uso quasi 
questo suo essere arsenicale. 
guenze di 
sono bene 










queta malnugara 
al 





come sa- 
amento delle 
superfici del ferro destinato alla stagnatu- 
ra, 0 la preparazione degli acidi tartarico, 
0 citrico, 0 acetico, 0 clorvidrico — e molti 





forbitura 
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sanno che dello arsenico fu ritrovato in 
ima corta specie di pane, fatto rigonfiaro 
ad arte mediante il carbonato di soda, e 
l'acido muriatico, ottenuto come si suole, 
per opera dell'acido solforico arsenicnle 
‘nte dallo piriti. — Non si po 

bero citar tutti gli esempi possibils 
di conseguenza infelice, per l'uso che i 
dustrialmente si fa di tali prodotti nelle 
più ovvie preparazioni d'uso medicamei 
toso, od alimentare.! ì all 
imilmente Arsenifero assai è l'acido 
muriatico dei signori Sclopis, dipendente- | 
mente dall’acido solforico precitato che 
adoprasi nella lor fabbrica, per ottenerne 
questo di cui dici 

Importauti sono pure i solfati di 
e di rame. e segna e il così di 
retriuolo di Admont, utilissimo per la 
tura in nero. Ancora il Solfuto di magne- 
siu deve reputarsi un prodotto molto pre- 
gevole della loro fabbrica, inquantochè va 
ricercato questo lor sale, non solament 
prese, ma all'estero." 

Prodotti secondari sono eziandio un’ ocra 
rossa, materia tintoria buona alla 
decorazione degli appartamenti, alla tin- 
tura dei legnami : © ridotta tennissima, la- 
vata co., serve como il rosso inglese a 
forbiro metal | 

La grande importanza di tutto queste | 
industrie, almeno relativamente alla nati 
loro provincia, meritò ai signori Selopis 
conferimento ‘dello medaglia d'oro nelle 
{attro Esposizioni del rego sardo, qulla 
di seconda classe nella Esposizione di ['a- 
rigi, e giustissimamente pur questa della 
nostra prima Esposizione italiana. — (Vedi 
del est lo precedenti Considerazioni go- 







































































bilimento dei signori Giovanni Por- 
e C. di Palermo, diretto dal si 
l’'ictro Deleschamps, chimico, esponeva aci 
do solforico a 66 gradi, fabbricato m 
diante lo zolfo di Sicilia; — Acido nitrico | 
a 40 gradi; — Acido muriatico, e Solfati | 
di soda, di ferro e di magnesia, il quale | 
ultimo è ottenuto con terre. magnesifere 
sicilinne. 

Lo esame istituito sopra gli acidi sol- 
forico, e murintico, che sono i prodotti pre- | 
cipui di questa fabbricazione, ne fece si- 
curi della purezza quanto allo arsenico, 
ed ancora fu trovato che la loro densit 
corrispondeva alle indicazioni relativamen- 
to assegnate, cioè di 66 gradi per l'acido | 
solforico, 41 gr. cido auatco © 23 | 







































‘utcone, per l'oso 





Semplice 
1A seria 





ono 
‘grati seen 
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gr. per l'ncido cloraidrica. — Quest’ acido 
nitrico, buono como prodoito commerciale 
per usò delle arti, non è peraltro seevro 
di tracce d’acido solforico e clorvidrico. 

La ‘a del signor Portalupi ha una 
importanza tutta particolare per la Sicilia 
essendo ivi unica, e protlucendo utilmente 
anco per la esportazione, — Per queste ra- 
gioni il Giurì reputò meritevoli della di- 
stinzione della medaglia il nominato sig 
P’ortalupi fondatore dello stabilimento, ed 
il signor Deleschamps, direttore tecnico 
del medesimo. — È cosa dispiacente. che 
gli espositori non fornissero dati stati 
dell’ annua lor produzione. 

Anche la signora vedova Denkin, di 

































| sa. produce acido solforico mediante lo 





0 nella anna quantità di 
90,04). © per un valore com- 
Questo acido 

o. 

te 


zolfo sicil 

chilogram 

plessixo di it. live 11,700. 

1 giunge guari alla densità di gradi 
retto consumo una 















fabbrica della signora Deakin il processo 
della produzione non è continuo, ma in 
termittente, e quindi contrario alquanto ai 
sani principii di economia cho si esigono 
ormai nella fabbricazione di un prodotta 
tanto importante. 

Jo stabilimento di cui si ragiona fosse 
incipiente, avrebbe per avventura, meritato 
dalla, Commissione la proposta di ut pre» 
mio di incoraggiamento ; ma poichè dura 
ancora nelle elementari condizioni nelle 
quali nacque or sono già molti anni, così 
non fu creduto di deliberare favorevolmente 
perso, facendogli ostacolo le conseguenze 
inevitabili del paragone con le altre fab- 
bricho di cui dicemmo. 

Figuravano alla sposi 





















ne in due serie 





distinte, inviato dal signor Galgano Pa- 
di 








nori Belardi e Pasq 
Siena, una quantità di composti cl 
per uso medico, che più opportunamente 
avrebbero trovato Inogo nella Classe V, 
gr furono, compresi £ prodoti cl 
farmaceutici. — 1 preparati di cui 
mo consistevano in asparagina, piperi- 
na, caffeina, lattato di chinina, citrato 
di chinina, joduri mereurici ec. ec. — 
Nella serie presentata dal signor arr 
v'era della indacotina cristallizzata. de 



























urèa, della mannite ec. — Siffatti prodotti 
simi per bellezza, è 
à del prezzo, noi 

rappresentano peraltro un'industria che 

esca dai limiti ristretti della provi 








non dire troppo umilmente della città. 
ppinmo tutti oggimai che per soste 
nere con decora ed utilità la concorrenza 
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delle fabbriche estere, fa d' nopo stabi 
la produzione indigena su larga base, e 
corredarla di tutti quelli espedienti di ap- 
parecchi, che la scienza ha modernamente 
posto a disposizione delle officine. 

La maguesia dei signori Belardi e Pa- 

uini ad imitazione di quella inglese di 
Ilenry, parve averne infatti le più deside- 
rate prerogative. — Ci asteniamo dal ricor- 
dare tutti quei procedimenti che furo! 
suggeriti. onde conseguire una buona imi 
tazione di questo prodotto, perclè fuori 
del nostro proposito, — Vorremmo peraltro 
che i signori Ielardi e Pasquini stabili 
sero lo esercizio del loro processo nei li 
miti di una produzione veramente indu- 
striale, inquantochè la importazione della 
magnesia di Henry, e di quella imitata i 

n, è pur troppo co 
Similmente è da lodare il signor N: 
Mencarelli di Siena, preparat 
della R. Università per duo bellissimi saggi 
— 1° di colesterina cristallizzata —2- di ci 
do ippurico parimente cristallizzato; — € 
così ancora, il signor Zanetti di l’adova, pei 
suoi saggi di acido ippurico, di ferricia- 
muro di potassio dc Bellissimi platinocia- 
muri di bario, di magnesio e di litio, e 
per un preparato nuoso la erisantemina, 
intorno alla quale avremmo desiderato 
qualche ulteriore corredo di indicazioni il- 
lustrative per parte dello espositore. 
“Quanto dicemmo precedentemente ciren 
ai preparati chimici dei signori Parenti, e 
Relardi e Pasquini torna opportuno ancora 
per la numerosissima serie dei prodotti per 
uso della medicina esibiti dal dottor Michele 
Patamia, di Catania, — Ammettendo pure 
chio la sua officina rappresenti 
industria scientifica cospicuissima, il Giu 
non potè riguardare la serie di suoi prodott 
come saggi di una fabbricazi 
ciale, ma piuttosto come una collezione da 
farmacista. — Nondimeno lo interesse scien- 
titico che destavano nel loro insieme tali 

ò una ben meritata lode 
i alcuni di essi, e segnatamente 
per lo aufimoniato di chinina cristallizza- 
îo, ed il solfato di feuerina presentato 
come un nuoso composto. — Degli alt 
non ci varrebbe ridire; perchè. privi di un 
qualche singolare pregio vogliasi di bel- 
lezza o di nosità. 

Una industria la quale è di grandissima 
importanza per la provincia siciliana ose si 
esercita, ed alla quale abbinmo accennato 
uelle Considerazioni generali, è quella del- 
l'acido citrico impuro, © altrimenti sueco 

limone condensato, imputrescibile. — 

Questa industria debbesi al signor Pi 
di Palermo. 

giudicare della en 
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che ci procurammo, — Secondo essi, nella 
fabbrica del signor Fonzio vengono trat- 
tati annualmente circa 4,000,000 di limoni 
per un valore approssimativo di 30,000 li 
re, occupando almente 40 opera 
per una produzione di 22,000 litri di succo 
condensato a 60 gradi: — di chilogr. 1200 
di essenze di limono e di arancio — o di 
circa 1500 chilogrammi di citrato di calce. 

Figuravano alla Esposizione i saggi di 
questi vari prodotti, cioè l'acido impuro a 
60 gradi, lo mentovate essenze, ed il ci- 
trato di calce, — Lo espediente meccanico 
questo opificio con- 
o a macchina mosso 
da un cavallo; — ma quanto alla conden- 
sazione del succo, ed alla estrazione delle 
) fabbricante demuniò i suoi pro- 
come speciali, @ noi non ne in- 
vestigammo oltre, essendo d'altronde. fa- 



























cile immaginare in che mai essi possono 
consistere. È w 
Come altrove accennammo, spincque di 





non vedere tra questa serie di preparati 
l'acido citrico puro cristallizzato, quale 
importiamo principalmente dalla Inghil- 
terra, fabbricato molto probabilmente con 
questi materiali posti in commercio dal si- 
guor Fonzio. — Egli è ben vero che per la 
stampa delle tele, e le tintorie l'acido ci- 
trico si adopera con opportuna economia 
nello stato în cui lo esibisce la fabbrica 
siciliana — ma perchè non potrebbe il si- 
gnor Fonzio essere il produttore precipua- 
mente privilegiato anco dell'acido puro ? 
Il Giurì, avuto riguardo alla utilità 
negabile di questa industria. complessa, 
volle distinguerin con la medaglia. 
Presso il torrente Drove in vicinanza di 
Loggibonsi (foscana) da, in terreno terzin- 
rio conchiglifero scaturisce una sorgente, 
cho ha nome Acqua acidula di Cinciano. 
In prossimità di quest’ acqua sorgiva, viene 
dal terreno una notabilo quantità di acido 
egrbonico puro. — La idea di utilizzare in 
virtà della sua copia e della sua purezza 
un tal gas alla fabbricazione dei bicarbo- 
nati di potassa e di soda, è stata effica- 
cemente attuata mediante le cure del re- 
verendo Padre Filippo Ricciardi priore dei 
Padri Serviti di Siena, e del siguor Gin- 
seppe Ciaranfi, farmacista affittuario di 
quelle sorgenti 5 a 
L'acqua minerale è in commercio. e 
rondo utili servigi alla medicina. — Il was 
ne incanalato e guidato în un locale 
entro cui sono esposti dei recipienti a su- 
perficie spaziosa, con nna soluzione di po- 
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Per questi pregi ha già credito assicu- 
rato in commercio. ed il Giurì, facendo eco 
alla giusta lode che altri prodigò a que- 
sta utile applicazione, la distinso con la 
medaglia. 

A dimostrare la purezza dell'acido c' 
bonico, e conseguentemente quella dei bi 
carbonati di potassa e di soda esibiti, da 
una qualche mistura di solfuri alcal 








stmmentovato. 
La officina chimica della zecca di Firenze, 
enne istituita novellamento sui principi 
scientifici dello spardimento per via liquida, 
dal benemerito professore Gioncchino Tad: 
dei, di bene onorata mem 
piosi d'oro polverulento, d’argento in gra- 
in ed in polvere. d’argento in verga al titolo 
196, e del solfato di rame di prima e di 
seconda cristallizzazione, che figuravano 
nella Stanza delle gemme della nostra 
Esposizione, furono esibiti dallo egregio si- 
gnor dottor ‘Timoteo Taddei figlio, € con- 
tinuatore dell’ opera fondata dal padre 
Lo spartimento dello argento per via li- 
grid, fu dapprima applicato al recupero 
di quella frazione millesima d'oro che esi- 
steva nello argento antico, acquistato dallo 
uffizio della zecca, e demonetato per or- 
dino del governo Îorenese. . 
Consiste questo processo nella soluzione 
dello argento, mediante l' acido solforico 
concentrato, Ber cui si forma del solfati 
cristallizzato d'argento, non toecandosi 
chimicamente l'oro il quale nelle sue mil- 
lesime proporzioni rimane indisciolto e co- 
stituisce come un sedimento, quando con 
l’acqua si opera la nuova soluzione del 
solfato d'argento. 
A sua volta lo 






































rgento viene ripristi- 
nato in minute o cristalline laminette me- 
talliche, che hanno nome crusca d'ar- 
gento, operandosi lo effetto mediante il 
rame metallico. — Lo argento in crusca 
si lava perfettamente, si asciuga e si fonde 
in verglie, 0 in grani a seconda degl 
e cioè hassi al titolo di cop- 
. ovvero in verghe al titolo di 996 per 
le applicazioni imlustriali 

Un prodotto serondario della operazione 
è il solfato il quale erist 
dal liqui ‘separossi lo 
so quel liquido si concentra a gradi 36 

































dell'arcometro di Baum. 







istevano 
di masse 








I saggi co- | 
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ne trncva profitto vendendolo ad un prezzo 
vario tra lire it. 89 e 94 i 100 chilogrammi. 

Lo affinnmento dell'oro che se i 
polvere dallo argento disciolto, viene op 
rato mediante trattamenti con acido. sol- 
forico, il quale ne climina ogni traccia re- 
siduale vogliasi d’argento 0 d'altri me- 
talli. — Questa pratica del resto è quella 
stessa che si tiene nelle officine di affina- 
mento di Inghilterra © di Francia. — Se 
di Firenze seguitando 
economicamente 



























una pratien_eredì 
non buona, si spingeva Îa depurazione de 
l'oro fino ad ottenerlo al titolo di 101 
per 1000, è di 24 carati, quale appunto è 
#1 titolo dell’ oro del ruspone e dello zer- 
chino gigliato. — L' oro venale 0 qu 
ripristinato, viene ‘conseguentemente di- 
sciolto nell’ acqua regia, ridotto in elorar 
decantato dal cloruro d'argento, evaporato 
in fornelli fumivori. onde 

cesso dell'acido, e fnttane 
pida soluzione nell’ acqua, vien 
nato a precipitazione completa mi 
il solfato ferroso. — Compiesi poscia il suo 
trattamento con lavacri mediante l'acido 
eloroidrico, l'acqua bollente ec. — Final- 
mento si fonde per ridurlo in verghe de- 
stinato alla monetazione. È 
fatto procedimento ha reso utili ser- 
gi alla officina, nella quale prima delle 
iovazioni che attuovvi il ‘Taddei, si pro- 
cedeva allo spartimento facendo una lega 
di tre quarti d'argento e di un 

d'oro, coppellando tal lega onde eliminarne 







































| i meialli stranieri, e disciogliendo quindi 


nell’acido nitrico la lega residuale onde 
isolarne l'oro. polverulento. — Per_ tutte 
ueste ragioni i prodotti esibiti dalla Zecca 
di Firenze furono dal Giurì distinti con 
medaglia. È 

1 preparati esposti dai signori fratel 
Dato di Sanpierdarena (Genova) 
cesco Contessini © ©; di Livorno, — e Gu 
ili esso pure di Livorno, sono 
‘grande importanza, vogliasi nl 
lato industriale, come da quello scientifico 
e tecnico, — Trattasi infatti dei sali a base 
di chinina, della, morfina, della stricnina © 
degli altri alcaloidi d' alta efficacia med 

fnontosa, — 
In nome dei 






























nori fratelli Dufour erano 





sposti dei saggi grandiosi. di solfato di 
chinidina — dal 


chinina, del solfato di 
citrato di chinina ed inoltre 10 acetati 
eloroidrato, lo anisato di chinina — il bi- 
solfato — ci derivati della scomposizione 
degli alealoidi chiuici, cioè ln chinolcina. 
edi colori azzurro e rosso di essa appli: 
enti sopra la seta e la lana. — Fì 
mente, i sali di cincnina e di cinconi- 
dina, non che la chinidina, il suo bisol- 
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erano di bellezza | 
i. quello di cui più | 
importa dire. cioè il solfato di chinina, po. 
teva dirsi che raggiungesse il 

voglia 


















strava patentemente che i signori Dufour 

no mantenersi all’ altezza della reputa- 
cquistata ora è già 

onde ebbero premio conde- 

go în tutto lo Esposizioni nazionali, non 

che la distinzione della medaglia in bronzo 

alla gran mostra industriale di Londra 

nel 1851, ed or 












di che ci occupiamo. 
Dire degli altri prodotti cl 
no in questa bella lor so 
topo il merito il 
altr 





npegg 
sarebbe inutilo, 
x ù e della bellezza 
distingue il più difficile di tutti gli 
preparati, cioò il so/fato bianco, leg- 
‘o, cotonoso, 0 quel che più importa me- 
dicamento, puro da mistura di cinconina 
e d'altro str: posto. (Questi pr 
bellezza, 
























ignori Dufour gareggia con 
fabbriche le più accreditate di Europa, € 
no sostiene la concorrenza rivale ad. onta 
del suo prezzo anco assai più superiore. 
La importanza di questa fabbrica, di cui 
sono tenuti gelosamente custoditi i } 
cessi, è andata sempro crescendo. — N 
o attuale essa applica alla fabbri 
ne dei sali chiuici ben 25,000 chilogrammi 
di china annnalmente, lo che rappresenta 
pel valore intrinseco della sola materia 
prima, circa 375.000 lire; impiega nel la- 
voro 12 operai, e si vale di una macchina 
a vapore della forza di 12 cavalli. — 
Come dicemmo, non ci varrebbe parlare 
in meido particolare degli altri sali ale 
loidici. ove non fosse del Ci che è sale 
clicata prepara: cho ha 
tenuto il campo della consumazione in Ita 
lia per molto tempo in sostituzione del sol- 
fato e del bisolfato che adesso novellamente 
— La Chinidina è un alca) 










































| gato 


quella della Esposizione | 














di cui n sappiamo ancora se per lo te 
rapentica dubbiamo rallegra ‘0 doler 
ch fosse isola 









infatti suscettibile di assumere tanta x 
iglinnza con quel di chinina, che non 
valgono i soliti argomenti a disceverarlo: 
non che, ci piace cogliere la oppor- 
î per dire che il solfato na 
è quasi il doppio più solubile nell’ acqua | 
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che non quella di chinîna. — La qual cosa 
implica una perdita considerevole che sm- 
bito si fa manifesta, quando lo si converta 
ja cit 

vguagli 










re cl 


sto di chinidina, la cifra del prodotto in ci- 
trato è di gran lunga minore. — Ora, 
di questa sorta occorrono giù 


falsificazi 
nel commerci 
zioso, ed 











ove la 
l'uso 
cacio. — 

1 prodotti esposti dalla Zabbrira Con- 
tessini, dirotta dal dottore l'elice, consiste 
vano in solfato e bisolfato di chinina, i 
citrato, în acetato, în calerianato di chi- 
nina; — in morfina, © vari sali di questo 
alcaloide; — in stricnina, e bisolfato di 
essa; — in santonina, ed în mannite. — 

La fondazione di questo importante la- 
boratorio di prodotti tanto preziosi, può 
dirsi assni rocente, ma nondimeno il pre. 
gio de’ suoi preparati seppe guadagnarsi il 
favore dei consumatori, specinlmente del 
già, regno di Napoli, e della Sicilia non che 
[elle più vieine Romagne; — lo che è una 
autorevole testimonianza della loro bontà 























solo ex-regno delle duo Sicilie concorrono 
a gara i viaggiatori delle _fabb 
Germania, non che di quell 
Dufour, essendo il paese così sfortunato 
per influenza di inculte località, da assor- 
bire annualmente quasi 100 mila once di 
salî chini . 
1 preparati della fabbriea Contessini, pos- 
sono dirsi affatto senza eccezione, sià per 
sia per la coscienziosa pu- 
yreparatore ((' altronde scien- 
ziato) sempre ha voluto in essi. — Della 
cuì dicemmo sono tra gli altri pro- 
dotti segnatamente cospicui îl solfato, il 
citrato ed il valerinnato di chinina ; | 
santonina, — la caffeina © ln mannite. — 
Di questo laboratorio chimico fondato su 
base veramente industriale vorremmo di- 
re particol 
parere 



































mano d' opera, trattansi annualmente co 
me materie prime, china calisain, seme 
santo, oppio di smirne, caffè, noce vom 
ca, e manne varie per un valore comples- 
sivo di cirea 300 mila li 

Pur nondimeno, Ja nostra particolare 
convinzi fa femore assai troppo. che 
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di fronte alla sempre crescente influenza 
delle fabbriche gia colossali di Londra e 
di Germania, che quasi Manno paralizzato 
questa imporkante produzione, eri 

luogo ove essa nacque e si esercitò gran- 
dissimamente, cioè n Franci: 
stri opifici italiani. sostenuti finora con 
tanto zelo ed intellige , abbiano a de- 
cadere ove gli espedienti della, lor produ- 
ione non sì estendano in molto più lare 
ghi conf 

11 Consiglio dei Giurati fece esaminare 
te tutti siffatti prodotti, che 
o ‘ati sotto ogni rapporto lode- 
volissimi, e però degni della distinzione della 
medaglia, - Fra gli altri ci piace di ricor= 
dae per una bellezza affatto speciale, ole 
tre il solfato, ed il citrato di cui dicemmo, 
il valerianato, la santonina, e la mannite. 

La santonina è tn prodotto d'indole 
acida che esiste nel semencontra il quale 
di viene di Persia, per la via del Baltico, 
ed è materia di commercio russo. — Cento 
parti di questi Hoseuli non danno guari 
2 e 4 di santonina, © per isolarneln fa 
dl uopo trattare Îl scmen:contra con acqua 
€ calce ad cbullizione, onde s ingeneti'u 
sautonato di calce il quale è solubilissi: 
mo, e vuolsi decomporre con l'ncido mu- 
rialico a liquido bollente, onde poi se ne 
separi per radreddamento cristalizata la 
Santonina da depuransi în modo definitivo 
con l'alcool, il carbone animale, ec. 

'Siffatto procedimento vuolsi applicare a 
lavoro continuo sopra 100 0 194 chilogr 
di semo santo per giorno, lo chie di 
tal im volume considerevolissimo di deco» 
Zione, — questa dere essere eraporata ra 
pidamente ed a moderata temperatura, 
tanto che giunga al limite della sua c 
centrazione, onde subire utilmente. la 
fluenza decomponente dell'acido cloroidri- 
<o.-— Per giungere in modo industriale ad 
un tal resultato, fa d'uopo applicare il va- 
pore sia per la decozione, sia per la eva- 

> € mollica gli@apparecchi 
nati n questo ultimo eftetto;— ovvero, 
che assai meglio giova, fa d'uopo va: 
fersi delle macchino craporatorie a pompa 
aspirante, simili a quelle delle raffinerie 
dello zucchero. 

A questo metodo dei trattamenti me- 
diante l'acqua, forse puossi utilmente so 
stituire il proceso che i applica alla tra 
zione della ina, vale a dire il tratta- 
mto diretto dell’ alcool sopra un misto 
di seme santo e di calce in apparecchi n 
— Il suntonato di calre è 






































































pidamente ottenuto, il santonato disciolto 
nell'acqua © disposto alla scomposizione 
solita, mediante l'acido cloroidrico. 





Ì | quello adottato preentemente mela 


anco ì no- | 
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Noi non sappiamo quale d 
dimenti, con lerato il 
riti oggi la preferenza, 


ue proce- 
ustrialmente, me 













brica del signor Contessini ; certo è, che 
operazione cade sopra ingenti quanti 
materia prima, onde produconsi annua 





mento 12 0 14/000 on 
quale tattochè si adoperi a decimi di grar 

0 per individuo, nondimeno ad onta di © 
finta produzione non sopperisce di gran 


di santonina, la 









lunga al bisogno. ed havvene importazione 
pur troppo considerevole dalle fabbriche 
Germania 








Verro produttoro di preparati congene 
è il signor Gustavo Corridi pur di Liso 
no, e cui sopra accennammo. — La” fal= 
brica che egli or sono molti anni fondò 
in quella città sotto la direzione e l'asso- 
iaziono dell’ illustre professor Piria, non 
riuscì a prosperosa fortuna, essendo cl 
forse i procedimenti messi in opera allor: 
non risponderano più alle riforme tee- 
niche che la industria aveva altrove posto 
in attività, quasi superando i consueti sug- 
gerimenti della scienza speculativa, — lî- 
tto la influenza di radicali riform 
a produrre el a versare 
mercio, gareggiando con le fabbriche di 
socchia data, notabilissime quantità di su 
tonina © solfato chinico, © fu in questo 
periodo della sua esistenza che potè con 
seguire il primo premio alla solenne 
sizione toscana del 1830, e la medaglia 
doro di seconda Classe nella celebre Espo- 
sizione mondiale 51, essendo giudici 
tra gli altri sommi, Dumas, l'eligot, Far: 
day, ec. 
I prodotti di questa istessa fabbrica com- 
parvero eziandio a questa prima Esposi- 
zione italinna, e furono argomento di un 



















































particolare esame di paragone © di lode, 
comunque non fossero trova livello di 
quelli dello altre due fabbriche. — Unde 






che fu ritenuto commend 
premiato anco pel merito della sun 
il fatto della attuazione di una 
di tali prodotti, unica allora in Tosean 
e si puo dire terza in Italia 

Oltre il solfato, la su 
te, e vari sali a Daso di c 











larga base per un tale prodotto, l'olio 
di ricino di cui si fa si lnrga consumazione, 
ci veniva importato d' Inghilterra o d'Ame- 








7 La rinnovasione de 
atte alora e 
10. dres 


fabrica € a diveziono erano 










per rogo persia dimesae fosia 
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ardia, ove la sua prepa- | d’ alcool dai liquidi fermentati dei ce- 
triale era pratica già estesa | reali, conforme sì pratica nella Europa del 
a vari opifici. — Como dicemmo, la estra- | Nord. — Mutato le condizioni economiche 
zione di quest'olio è stata attuata dal si- | di questo prodotto, ciò non pertauto la sua 
guor Corridi nella sua fabbrica di Livorno, | bella fabbrica permane ancora in attivi 
mediante alcune presse idrauliche di varia | e fornisce quei prodotti commerciali 
potenza, ma tali che si prestano alla îm- | si avevano i lodevoli saggi alla Esposi 
mediata estrazione dell'olio a freddo, ed | zione 

al consecutivo trattamento dello panelle o 
focacce a caldo per opera del vapore, for- | mo ed il siguor Giuseppe Janni 


































sendosi così dell'olio di 2' e di 3* pres- | (Caltanisetta), pos tra dei saggi 
ne che è buono in veterinaria. La ma | di citrato di chinina, ed il signor Janni 
teria aridissima dello focacce esaurita del | eziandio del cremore. lì citrato è un sale 





tutto, di al commercio per ingrasso è | cho vicno preparato nello grandiose fab- 
si spediva non ha guari nelle Iomagne. | bricho di solfato, mediante la doppia 
Con questi potenti mezzi, un filo conti- | jone tra Îl citrato di soda, ed il 
nuo d'olio cola agli apparcchi tanto che pinna, onde s'ingenera un ci- 
se ne ragguaglia la proporziono prodotta | trato alcaloidico cristallizzabilissimo per 
a ciren 100 chilogrammi per giorno. — | raffreddamento, ed un solfato di soda che 
‘olio che viene così da quei torchi idran- | resta sciolto nell'acqua madre. 
lici si versa dentro una serie numerosa di | Una tale operazione par semplicissima 
lunghi cilindri di tessuto di tela, pei quali | cosa di pratica, ma riesce nel fatto al- 
filtra spontaneamente © pereonemente. — | quanto malagerolo. stante la facile colora- 

Quanto agli apparecei accessori, da | ziono che assumo i citrato per ogni con- 
quali il seme è preparato pei torchi, prin- | tatto metallico, ed anco indipendentemente 
i è quello che schiaccia equabilmento 
lo iuyolucro coriuceo del seme tra due 
lindri di ferro tornito, ai quali gradata- 
iente è dato îl seme stesso da una tra- 
roggia collocata superiormente. — Il seme | 
misto ai tritumi del suo inviluppo, scen- 
dendo si raccoglie sopra un tramezzo a pia- 
no inclinato, che è mosso în una direzione | e finalmente sienvi di quelli ch 
continua di va'e vieni, per cui il seme si | riscono bianco, leggiero, fioccoso, pareggia: 
si cribra, e giunge alla estremità del p bile anco al soliato. — Una preferenza si 
istesso, di onde poscia endendo viene sor- | varia esige dello pratiche che implicano 
preso da un vento d'aria che spinge lon- | una qualche difficoltà, onde è che in Si 
fano le parti del guscio più grosse © leg- | lia precipuamente si ‘sono stabilite delle 
giere, e così il seme istesso si spurga, ed esce | industrie affatto personali di piccole offi- 
bianco, ed intiero, quasi completamente.— | cine, entro le quali il solfato acquistato 
In questo stato viene quindi introdotto in | dalle fabbriche italiane o foranee, si con 
sacchi rettangolari c bislunghi, fatti o di | verte, come dicmmo, in citrato. 
corda o di crino, © questi cnciti forte e | I nominati signori Strazzeri e Janni, 
compressi, vengono disposti nei torchi idrau- | hanno meritato la medaglia d'argento 
lici per serie o a colonna, con intermezzi | dallo Istituto d’incoraggiamento di Sì 
tra l'uno e l'altro di lastre di ferro, e così | lia; il primo di 2* classe, il secondo civ 
successivamento premuti | il signor Janni, quella di 1 classe. 

Lo zelo del signor Corridi per questa | Comunque potessero parere commende- 












































































a industria è giunto fino al premuroso | voli questi loro prodotti, il Giurì dell 
desiderio di vedere attuata in alcune parti | X Classe della Esposizione italiana, pu 






delle Maremme toscane la cultura del ri- | tenendo in conto la loro operosità, non re- 
cino, ma fu invano ; — ciò nondimeno ln | putò di doverli distinguere con la meda- 
sua fabbrica, per questa parto seguata- | glia, avuto riguardo al fatto, che di tale 
mente è în una grandissima prosperità, ed | distinzione erano state insignite le grai 
SGiuri volle distinguerla con la medaglia. | fabbriche originali di prodotti chimici di 












per ciò solo; — inquantochè gli fa- | signori Dufour e Contessini, in cospetto 
sesso merito molto conspicuo alla distin- | delle quali il paragone di una eguaglianza 
zione suddetta il suo saggio d’Alcool di | di merito non poteva sussistere. 
orzo © di granturco ritrovati eccellenti Il saggio di piombo convertito in Tita 
Il signor Corridi con girio, presentato dal signor Federigo V 
eabilmente alla industria paesana, duri tali di Rimiui, parve assai puro, comme 
la penuria lunga che si pati cialmente parlando: — del resto il Giu 
maginò d'erigere una grandiosa distilleria ! dovè fondare le sue opinioni sopra la i 
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portanza elettiva di una tale industria, 
desumendola dai cenni dati nel docu: 
mento che nccompagnava l'oggetto espo. 
sto. — Resulta infatti da quelli, che coi 
sistema di lavorazione, che è dettò inglese 
© che è noto bastantemente perchè non vi si 
debbano spendere illustrazioni particolari 
Il nominato signor Vitali converte annual. 
mento in litargirio 80,000 chilogrammi di 
piombo. per un valore approssi 
preparato in it. lire 63,000 applicandovi 
l'opera di 12 lnvoranti. 











Produzione della potassa — e suoi sali. 


Vedemmo più volto nel corso di questa 
narrazione. quale alta importanza indu- 
striale abbiano ormai constitnito alla soda, 
sogni sociali, — sotto 










iesta le additò una inesuaribilo mi 
di soda nelle immensurate aequo del 








‘noi affermiamo che sotto molti punti 
sta, anco la potassa è un importan- 
tissimo fattore di sociale prosperità, certo 
non diciamo cosa non vera, nè la espri 
miamo con esagerato linguaggio. 
vano infatti dipendentemente da essa, pe 
lo allume, l'arte tintoria — pel nitro, In 
fabbricazione della polvere pirica, — quell 
del sapone molle per le industrie cospi 
cuissime della seta e della lana — la pro- 
duzione dei prussiati, quella. del clorato 
potassico — senza dire che di sali potas- 

i fa d'uopo al suolo indispensabilmente 
onde la cultura prosperi delle barbebictole 
per lo zucchero e sien feraci — ln vite, cl 
1 cereali. 

Pertanto, se la scienza industriosa pre- 
soutemento si preoccupa assai ad assicu- 
rare alla società la produzione economic: 
di un tale composto; ovvero, se cerca in 
altre più avsie o più abbondevoli sostanze 
un equipollente della potassa, fa opera di 
previdenza ben meritoria. 

È infatti, d'onde 










































dente specula- 
vonsi tratti di 





che il legno più e più sempre ci fa difetto 
€ conseguentemente si fa più arduo il prezzo 
venale delle potasse. 

Dicemmo che la scienza si è novellu- 
te proposta la risoluzione degli impor- 
quesiti, cio 
Fabbricare potassa economie: 
Trovarno gli equivalenti industriali. 















Non si parrà sconveniente alla indole, 0 | 
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tro rapporto, spendere 
e concise parole sopra questo speciale 
argomento. 

Un deposito immen: 
tassa sarelibero le roci 
quali fa d'uopo che i 
isolar l’alcali sotto forma industriale con 
procedimenti rapidi ed eftica 
della natura, con opera progr 

‘lare, disgregano tai formazioni, e ne 
ucono la contenuta potassa nelle facili 
rgille dei nostri campi, d'onde le pi 
la traggono e se l’assimilano — noi di- 
straggiamo col ferro e col fuoco, in un 
giorno, generazioni di vegetabili, grada 
mente cresciute in un lungo volgere d'an- 
ni, solamente per avere queste millesime 
della loro potassa, — Fa d''uopo che 
ndustria scientifica compia diretta- 
termezzo di questa 
ormai fatta prezi 
per altri riguardi, compia dicemmo, la 
estrinsoeazione della potassa dalle roccw 
allora, come le acque 
danno la soda, il suolo econo- 
la potassa. — Ci sono 
cagione a bene augurare di questa im- 
presa, paragonabile nella sua portata alla 
rivoluzione industriale che la umanità dere 
a Leblane, i tentativi già fatti per fabbi 
care lo allume mediante le roccie feldspa- 
tiche, e quel che più importa, quelli in 
di esperimento giù fortunato, onde scom- 
porle col cloruro di calcio, e Ta calce a mo- 
derata temperatura, onde isolarne l'alcali 
caustico, cho v'è contenuto nella non pic- 
cola proporzione di 13,68 parti per cento. 

Fan parte integrale di questo stesso pro- 
blema, cioè quello della fabbricazione della 
potassa 2 Duon prezzo, gl 
dicali tentativi, o men salutari. — 
sarebbero lo isolamento dell'alcali: 


1° Dalle acque madri, saline delle co- 
neri, dei Warech, d'onde traggonsi il bro- 

mo € lo iodio. — Questo equo infatti 
sono somministrare cloruro di potassi 
solfato di potassa, il primo dei quali con- 
ferisce egregiamente alla produzione del 
nitro usuale, mediante il nitro d’Ame- 
— Ventidue tonnellate di Warech 





inesauribile di po- 
Poldapatio ie, dalle 
i 










































































(umidi 
dirai 


incomodi delle gri 
summentovato, derivanti dalla fermenta- 


A iti da 
jose cenesimale 
n 








du 





one dei melazzi di fabbrica, costituivano 
ifiuto onminamente disperso nelle acque 
limitrofe 0 dei torrenti, 0 dei fiumi. — Oggi 
se ne isolano i sal ricchi assai 
di potassa e di nizzanidoli 
cenerandoli © È È 
perno cloruro polasico, © 
misti di potassa e di soda, 
gli è così, che nel nord della Francia, 
per citare un esempio, rnnuaTmente 
ingenti quantità di potassa. 
tra impreveduta, 0 pur fertilissi. 
‘a sorgente di tal prodotto, può derivarci 
dal trattamento del sudorato di potassa, 
tituente il sucidume, o la lordura delle 
. — È noto che la Îavatura, ci 
ottano necessariamente Le lane, 
al loro peso greg 
per 1004 Giò che sifatiamente passa n 
‘acqua, riguardossi come un sapone, e 
sa oggi che consta di un acido organici 
(l'acido sudorico) € di potassa, senza mi 
atura di soda, — Silfatto sale contiene ben 
per 100 di puro alcali, e quando è car- 
lonizzato, si trova ridotto in p. 45 per 100 
nerciale (carbonato) 
ncipalmente è ricer. 
to p zione del vetro di lu 
+ pel quale mal gioverebbe la soda. co 
quella che conferisce uno sgradevole gia. 
lore al cristallo od al vetro. — Il re 
pero di questa potassa delle lane greggio, 
@ du’ operazione semplice, non consistendo 
in altro, se non che in una evaporazion 
cconomicamente condotta delle acque di 
lavoro, e nella calcinazione del loro resi 
duo salino. 


























































Ora, chi crederebbe mi 

di cosiffatti rifiuti, potesse costituire una 

prosperosissima industria dal punto di vi- 

ata cella produzione della potassa? — Ma 

la meraviglia è il dubbio sparse quando 
ue 











si consideri sola Francia educa a 
pro delle sue manifatture Den 47 milioni 
di bestie ovino, d'onde ritrae annual 

te 158000 tonnellate di Jane, atte a for 





nire definitivamente ben 12,000 tonnellate 
di carbonato di potassa più puro assai, 
che non le potasse d' America 4 di Tosca 
na. — Il solo ielgio, potrebbe ricavare 
da questa semplice applicazione, ben cir- 
ca 500,000 chilogrammi di potassa, ovvero 
pressochè il quarto di tutta quella che 
Ammualmente consuma. 

Se non che, la provvida autiveggenza che 
studia no suoi procedimenti, e nelle più 
recondite sue conseguenze final, la umana 
industria, sovente indiscreta, ha da vedere 








































io, tra 25 a 60 | 


‘he la raccolta | 





come è 
tele, e le 
mento de, 





polusa pei campi di barbebie 
praterie date in dote al manteni- 
nimali laniferi. — Questa po- 
© noi indirettamente togliamo alla 
altura di uno spazio di suolo determinato 
| già, non può riguardarsi come il di 
cosà superflua, ma come una usurpa 
temporauea di un patrimonio che 0 prima 
0 poi ci verrà reclamato. ‘Tanto più qui 
di è da desiderare, che quella industria 
che prenunciammo, cioè della produzi 
della potassa, mediante le inesauribi 
cio feldspatiche, abbia tutto le conseguenze 
felici, che la scienza non ha guari assicu- 
| rava ‘alla soda. 


























possiamo _ co 
quantochè 
sico dei 










credevasi indispensabile, lo allumo d'a 
moniaca in luogo di quello di potassa, ed 
| il solfato d'allumina più semplice ancora, 
occupano  odiernamente il campo della 
| ‘ou rilevante economia della 
vita dei vegetabili. 
| . Premesse queste considerazioni, iMlustra- 
tivo del nostro argomento, vediamo adesso 
| gone fosse rappresentata sifaita industria 
| in Italia. 








Potasso e sode — Cremore — Nitri cc. 
ima 





| stato come era pur da augurarsi per le 

premure dei van noi avremmo 

potuto riassumere in una statistica deside- 

| rabilissima tutta la. produzione nostrale ; 

| ma crediamo di non errare affermando che 

| siamo coi dati raccolti ben lungi dalla co- 

noscenza del vero stato di questa iuteres- 

ione. — l'er. esempio, non 

0 che tre soli espositori della Tu- 

scana, —e non havsene alcuno della Sar- 

degna, d'onde si trae pur tanta quantità 
di potassa anche per l'estera esportazio: 

Vedemmo alungue în mostra i saggi 




















| assi Benedetti Ales- 
| li Giannini fratelli di 

imagalli fratelli di 
di Sambuy 
di Lesegno (Mondovi 
tro di Grusseto (Toscana), e Ma- 
iano di Arezzo. 
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Neppure possiamo di questi espositori | buy, da quel distinto agronomo cl 
significare tutta la produzione complessiva, | ha mirato da molti anni ad appl 
inquantochè i recapiti forniti da vari di | fatto residuo rieco di carbonato di calee, 
essi, 0 non ci dierono questo riscontro, o | estremamente diviso, di silice pur molto 
ce Îo hanno dato inesatto. — Notiamo în- | divisa, di alluminn, di solfato di calce ce., 
tanto che la quantità denunziata da tre | come un ingrasso specialmente utile alle 
soli di essi ascende a 200,000 chilogrammi | piante leguminose — ed afferma che quei 





















annui. Questo dato complesso resulta dalle | suoi terreni trattati siffattamente, sono di- 
dichiarazioni fatte dai signori De Vita per | venuti in modo incredibile più feraci nella 
circa 90,000 chilogrammi; dai Fumagal ntovate. 





zione delle pi 
per circa 50,000; — e da Marini Cipriano | La potassa così fab ca ad 
per circa 40,000 | 500 miringrammi per anno, e poichè assai 
Egli è ben vero che la produzione della | si valuta commercialmente a Torino, pa- 
Toscana, per tacere delle altre parti d'Ita- | gansi con essa quasi in totalità le spese di 
lia, è grandemente diminuita, lo che vuolsi ui 
riguardare come la provvida cessazione di È vorremmo vedere i 
un male, piuttostochè come una diminuzione | esempio assai più ge 
della eupida attività nostra. imperciocchè | rando che alla bisogna d 
il grande fersore (per non dire il furore) | potrebbe molto più "c 
che dispiegossi negli anni decorsi perla pro- | perire la soda volgare, la quale 
duzione della potassa, implicitamente trasse | buon terzo meno della potassa 
‘ rovina senza misura le nostre boscaglie. | 
chie vennero în poco tempo atterrate senza Produttori di Soda. 
altra norma che la cieca avidità degli spo- | £ 
gulatori. — La Toscana infatti poneva în | _ Di questa materia dicemmo in generale 
commercio annunlmente per molti milioni | quasi bastantemento nelle considerazioni, 
di chilogrammi di potassa, la quale per le | 
ottime sue qualità, e segnatamente per la 
sua ricchezza 0 forza alcalimetriea acqui- 
stò tra le altre potasse di Europa, e di | 
‘America, credito di superiorità consentito 
generalmente. — La produzione attuale 
di gran lunga diminuita, come dicemmo, 
ma nondimeno non può dirsi rappresentata 
dai soli tre espositori che mentovammo, © 
credinmo di non andare errati afermando 
ch la quantità fabbricata clvasi tuttavia 
a qualche milione di chilogram 
Per dire della bontà relativa di queste 
varie potasse accenniamo. che quella csi- | espresse n 
bita dai signori Giannini di ‘Toscana (Gros- | Commissi 
seto), aveva ben 67 gradi alcalimetrici; — | cura di 
che quella dei Fumagalli, ascendeva ni | to ne 
60 gradi, e che quella del signor Magnini | dere non r 0 
equivaleva a 59, — Le altro potasse se- | sitori e dei comitati in un'altra occasione, 
gnavano gradi alquanto inferiori. che ci auguriamo anco più cloquente di 
Il Giuri assegnò la distinzione pel me- | questa in onore della, industria italian: 
rito vario e della quantità fabbricata e | | La soda di Sicilia è ottenuta bruci 
della. bontà che vorificossi, ai signori Gian- | in fosse la sulsola satira, e la cenere co 
ini, De Vita, Marini © marchese di Sam- | glomerata, misto impurissimo di vari sali 
ny: —del quale ultimo espositore è merito | viene poi versata 
dello argomento chesi dica particolarmente. | gni delle saponi 
La potassa presentata dal prelodato si- | frerie del già ri 
gnore, è intrinsecamente assai pura seb- | Toscana e di altre parti d’Italia. 
bene non molto graduata, contenendo essa | La soda di Sirncusa depurata e 
circa 47 per cento d’alcali caustico. — i 
quello che costituisce il merito singolare di | metri cub. 48.5 di liquore acido alcal 
gesta produzione, egli è la origin sun. — | rico per sattrazsi. — Havvi della soda 
infatti, essa deriva dalla lissivinzione delle | polserulenta del luogo istesso, che non ne 
lustriosa premura da | vuole che 7 0 9,— ed havsene altra in 
i, all'oggetto precipuo | pezzi pur di Siracusa © di i, che 
neraccio residuo di quella ' ne esige 14. — Entrambe queste varietà 
Tl signor marchese svolgono dello idrogeno solforato pel trat- 






















le sop- 
osta un 



























bullettini a stampa, che la 
valo aveva avuto la provvida 
re dovunque, — Questo frt- 
piacevolissimo, si vorrebhe ve- 
umovato per parte degli espo- 













































idotta 








fa | in lastre. csige per ogni 3 grammi, centi- 





















lissivinzione. 








4 CLA: 
tamento con gli acidi, e quella ultima ne 
svolge in copia molto maggiore. — Questo 
atto dipende; siccome è noto, dalla se 
posizione dei solfati, prodotta all'alta 
temperatura. della ione, per opera 
della materia organica vegetabile. 

Il Giurì ò la distinzione della 
m or: Agostino Julgarella di 
Trapani, per la ingente produzione di 

gli sopra tutti gli 



















Nitro artificiale mediante la ceneri 


Il signor Francesco Angiolo Carletti di 
Tres fergamo) la pur conseguito la 
. pel doppio merito di 
iustituita una fabbrica di nitro arti 
mediante il nitrato di soda. 0 nitro d'Ame- 
rica carbonato di potassa di 
to, ottenuto metodicamente con la lissì 
zione della cenere, di cui esso fa raccolta 
all’intorno. 

Come produttore di nitro egli ha be 
meritato, dando un esempio imitabile della 
possibilità di siffatta industria sopra una 
bnse molto economica. — Ella ‘è ancor 
questa una applicazione della cenere che 
sì produce continamente nella domesti 

ia, più utile forse che non quella 
fa generalmente per gli imbia 



































Il Carletti pono annualmente în com- 
mercio, 


DA . +» chilog. 36,000 
j.i8 per chilogramma. 
carbon 






» 42,000 








i applica a zione 22 
tra raccoglitori di cenere e lav 
— © impiega 2,100 metri cub. di 
re che gli vale lire 4; 











Cremore di tartaro e Acido tartarico. 


Comparvero 
rodotti i 





e espositori di questi 
nori: — Giovanola Antonio, 
Gonti Onorato, di Grottazzolina 
di Fermo, — Michelotti Giuseppe, d'E 
poli. — Bettoni Carlo, di Ferrara, — Cor 
taffaello, di Grottammare (Fermo), — Troia 
Luciano, di Sirncusa, — Merea Ignazio. di 
inseari, — l’arodi Pietro, di Savona (Ge- 
i, di Savona (Gi 
uerrino, di Jesi (An- 
mmillo, di Giulianuova 
Benassi Tomma- 
p fatteo, di Brescia, 
— itaggi Luigi-Aurelio, di Ascoli. 

‘on diedero alcuna notizia nè dei modi, 
della importanza della lor produzione, 
ignori Troia, Giombi, Benassi, Itagsi, 
Rizzi benchè questi apparisea’ prem 






































to 




















alla Esposizione bresciana del 18: 
deposto 


vanti si desume 
edia ascende a 
50,000 chilogrammi, che raggua- 
gliati ad un prezzo medio di vendita rappre- 
sentano un commercio di ciren 400,008 lire. 

Nulla di particolare vuolsi notare scien- 

titicamente nei processi di quest' industria, 
consistendo essa, siccome è noto, che 
trattamento della feecia 0 tartaro 
uo con l'acqua alla temperatura 
della ebullizione, — in una decantazione 
© — nella cristallizzazione che per raffrei 
damento si verifica della maggior parto 
del bitartrato. 

In nessuna delle fabbriche che furono 
rappresentate alla Esposizione apparisce 
applicato il riscaldamento a vapore, ope- 
rnudosi da tutti in fornelli a fuoco nudo, 
ed in caldaio di rame. tranne che per la 
fabbricazione dell'acido tartarico, di cui 
non abbiamo che due soli esempi di pro- 


degli altri fabi 
duzione 
















































di Giulimuova, — l'arodi Pie 
tro, di Saona, — Conti Onorato, di Girot- 
tuzzolina e Miralta Fratelli, di Savona. — 
Della fabbrica dei quali ultimi è nostro 
debito dire particolarmente. — Infatti, i 
signori Miralta non sono produttori di 
cremore di tartaro unicamente, ma al- 
tresi d'acido tartarico, — tale apparisce 
signor l’arodi, di Savona. 

acido tartarico ha riceruto moderna 
mente alcune applicazioni importanti nel- 
l’arte tintoria, ove serse come corrodente, 
0 avvivatore, in sostituzione del eremore 
di tartaro istesso, — Quest’ acido serve an- 
cora alla preparazione delle acque gassose 
mediante gli eleganti apparecchi di Driet 
di l'arigi, che tanto si sono generalizza» 
ti: — ondo è che vuolsi tenere in merito 
di lodo questa nostrale produzione d'un 
acido del quale importavamo non è gran 
tempo ragguardevoli quantità dalle fal- 
briche estere. a 

Apparisce che il signor Parodi utilizza 
nella preparazione dell'acido tartarico i 
suoi residui delle cristallizzazioni del cre- 
more, e ne versa in commercio per un va- 
lore di lire 7500, non costandogli la mate- 
ria prima che 5000 lire. 

Dal canto loro i signori Miralta la- 
vorano per. ciren_ 60,000 lire di cremore 
comunerciabile, e producono per circa 30,000 
lire in acido tartarico 

Il procedimento d' estrazione di questo 
acido dal cremore non apparisce essere 
diverso da quello comunemente noto, cioè 
della decomposizione del eremore median- 
te il carbonato calcareo. il quale precipita 
in parte l'acido in condizione di tartrato 
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insolubile; — e nella successien scompasi- 

del residuale tartrato patassico, me- 
cloruro di calcio, onde hassi la | 

dell'acido convertita in tartrato 














Siffatto tartrato calcareo viene scompo- 
sto con l'acido solforico, il quale è da au- 
gurarsi che non sia un qualche poco arse- 
niro. come pur tropno è razionale temere | 
oggi, stante la sostituzione delle piriti allo 
zolfo, nella fabbricazione dell'acido sum 
mentovato. 

Del resto sarebbe desiderabile che anco 
tra noi fosso accetta © praticata ln sosti 
tuzione del carbonato. e del cloruro bari- 
tico alla creta, ed al cloruro calcareo nella 
produzione dell’ acido tartarico, in quanto- 
chè il solfato baritico n sale affatto 
insolubile che prestasi molto meglio del 
solfato di calce ai lavacri pel suo molto 
ininore volume, per la sua facilissima se- 
parabilità, e per la possibile sua appli 
cazione successiva alle industrie tintorie. 






























Produttori di Nitro, e Polvere piriea. 


Non può dirsi che gli espositori del 
nitro rappresentassero neppure i 
parte quello che si ratfina di questo sal 
in Italia, specialmente per ln fabbricazio 
ne della polsere pi 

bario del 















nitro viene importato 
in, Arabia, Egitto, 
iopa dalla U 

heria, dalla Spngna ce.) ed i nostri raf. 

ratori subiscono variamente ln influenza 
diminuire © ampliare | 

perazioni annuali. — Dal 


















dei pi 
linse delle loro op 
tronde, ove no 
ficiali,” le 











implicano una grande suppellettile 
menti, nè vogliono molta arte di 





; farsi debitamente. — lo 
uomini, alcuno caldaie e dell'acqua assai 
pura sono i materiali che bastano all'uo- 
po, oltre i consueti vasi di lissiviazi 
lc terre nitrose da esaurirsi con proc 











duca la polvere pirica a libero comme 
cio; — ed in altri paesi la industria sia 
tintolata 0 soggella ‘al povern 

La Esposizione non presentava che il 
saggio di soli 7 espositori di nitro, dei qua- 
li 6 toscani, © 2 siciliani. — Tra quelli. ii 
signor Orsino Orsiui di Livorno Teputos- 
si° meritevole. della distiazione, solto ni 
triglie punto di sista, cioe: 


I° Per essero egli il maggiore fabbrican- 
te a paragono degli altri. 
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Por essere eziandio produttore in gran- 
de di polvere pirica. 

2- Per avere attuato nella sua raffineria 
la conversione del nitrato di soda o nitro 
d'America in nitrato di potassa, mediante 
il cloruro di potassio derivante dalle fab- 
briche dello iodio — 100 parti di nitrato 
di soda, e 87 5 d co, for- 

cono per doppia scomposizione il nitro 
votassico, che si (iscevera dal sale marino 
generato, mediante ln semplice cc 
‘azione separandosi in sc 
quale a misura che si forma, si toglie 

Il movimento annuale del commercio di 
questa raffineria dell'Orsini, è valutato n 
chilogrammi 180,000, Questo nitro è il re- 
sultato complesso della lavorazione delle 




















terre nitrifere, della raffinazione del nitro 
Atreggio estero, e della trasformazione sud 
detta, 


La produzione della polsere pirica, la 
quale procede mediante motori ad acqua, 
è valutata annualmente a chilogr. 50,000. 

Gili altri espositori che 
questa industria erano il L o 
Gomelli di Firenze — èd i signori fntelli 
Valenti di Siena. 








i si produce il ni- 
inte la lissiviazione dei così detti 
nitrosi, © della cenere pur lissi- 
viata nello reciproche proporzioni di 1900 
enrrettate (sic) di terre, © 4400 staîa di 
cenere, producenti infine, circa 7000 chilo- 
gramuli di ritro greggio, per un valore ap- 
prossimatito di it. lire 7000. 
La fabbrica dei signori Valenti di Siena 
è del genere istesso, € produce per circa 
chilogrammi ann di nitro. 
il signor cava- 
mensa, — il 
no (distretto di S 
me pure il signor Gustavo Tur- 
toia. ed i fratelli Saracini di 
a della provincia di Grosseto in 
died na contezza, nè 
nodi, nè dei limiti della Toro fabbri- 
ione, è quindi non fa possibile portare 
sui loro prodotti altro giudizio che quello 
della relativa purezza. 
Tutti siffattà nitri resultarono, p 
solfati allo esame chimico. — Tutti mo- 












































te. 
ponde 
gi del signor Li-Greci, del si- 
guor Tommnso Grosso, del quale esposi- 
tore esisteva il prodotto, ma non fu possi- 
bile rinvenire alcun documento che lo il- 
lustrasse. . 

Îl regolamento della Esposizione vietara 
prosridamente l'accettazione dello materie 
olose come esplosive @ incendiarie; — 








rabile, i 

















did 


conseguentemente non figurò la polvere 

fra gli altri composti chimici, al 
vari fabbricanti ne avessero presen- 

quelli che esibirono i loro 
€ che dierono contezza dei limiti 
one, voglionsi notare i 
signori © arrara. capitano Anto 
mo di Barga, il quale fabbrica per circa 
600,000 elilogrammi di polvere all'anno 
per un valore di lire 72,000 occupand 
12 uomini giornalmente i sig 
Scarfantoni Francesco e fratelli di l'isto 
che figurarono come produttori di circa 
17,000 chilogrammi di polvere, più special- 
mente da caccia e da mina. 


























Espositori di Biacca. 


Abbenchè. la invenzione del Hianco dti 
zinco, che giustamente è da riguardare co. 
me una delle più belle ed igieniche sosti- 
zioni della cerussa o bineca. del piombo, 
abbia vantaggiosamente destituito in gran 
parte quest'ultima, del 
ver lavorati dei pitori o mesta 
sur nondimeno le fabbriche di quel p 
dotto, a base di piombo, neccssariam 
durano ancora ‘itano su larga base 
i produzione. — Figuraano alla nosten 
posizione i amggi della Dacca di sei tal 
bricanti — dei quali quattro di Genova. — 
uno di Toma, ed uno di Toscana (Livorno). 

Ecco i nomi e la produzione aunua ch 
potemmo conoscere: 







































Venzano Stefano, quondam Giuseppe di 
cnova; cassette 5000, 
Si di Sanpierdarena (Gen 







it nsto, di S. Itoero 
di Vernazza (Genova); cassette 2500 
Brusco Fratelli, di Marazzi (Genova); 
produzione ignota. 
Oreti Demetrio, di 
Leoni Antonio, 
sette 6000. 










11 processo del 
tutti questi espositori, secondo appariva 
denunciato, è quello detto olindese, il 
quale, come è noto, consiste nel convertire 

piombo in sotto-ncetato me- 

complessa del vapore del- 

la influenza. ossidante 
ica — e nella suecessiva 
one dell’acetato basico suddetto in 
rbonato mereè del gas earbonico svolto 

a fermen ae letame o della p: 

ii o crementi 
nesto pri 
cipio vi sono fornelli destinati alla fusione 
del piombo in lau i uniformi. © 
graticolate; destinati a 











le lamine 



































7 Rapeagici ogni cenetta 
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acetificazione economien, © finalmente lo- 
calità o ridotti a tettoia, nei quali la pa- 
glia 0 il Jetam umulato per la fer- 
ione, d'onde hassi l'acido carbonico, 
ed una temperatura che giova a ridurre 
in vapore l'aceto posto col piombo arroto- 
lato nei vasi di terra che vi stanno in 
mezzo come scpoll 
La conversione del piombo in carbonato 
ge circa una ventina di giorni; — al te 
nine di questo periodo traggonsi dagli op 
ni le lamine tutte incrostate di biacca, e 
vengono da essi dispiegate, scosse e battute 
per distacearno lo strato del. carbonato 
aderente. E 
ila è questa parto. della operazione, 
quella che riesce la più fatale ai miseri 
lavoranti, per quel polviscolo di cerussa 
che si aggira per l’aria, e che essi incon- 
saperolmente respirano axvelenandosi len- 


tamente. 

È deplorabile che ad onta dei tristissimi 
esempi di maleficio che si verificano tanto 
frequentemente. non siasi adottato finora 
come pur vorrelibe debito di carità nei pi 





















































prietari © nci direttori tecnici, un modo d 
meccanismo che preservasse i ful 
da questo permanente pericolo. 

Infatti, nelle fabbriche estere ben con- 


dotte, questa operazione della macinatura 
fassi entro casse contenenti dell'acqua, 
sotto la quale le lamine di piombo tutta: 
via fornite della lor. bincca senza venir 
toccate dalle mani dell’ operaio, sono scos- 
se, e le squamme del carbonato scenden 
come guidate sopra due piani, 
passare tra due 
bronzo. — L'acqua continuamente agi 
pre nuova, afluisce dent 
mantiene iu sospensione la bi 
‘anco la trascina seco a 
distribuendola 
ote orizzontali, che a grado a 
o dopo l'aliro assottiglianla. 
questi mulini, acqua e cerussa riduco! 
in un vasto recipiente, ove il prodotto i 
so, © l’acqua viene ridotta 
alla cassa ove sono i cilin 









































in siffatta industria. — La innovazione 
consiste nel fare rengire sopra le lami 
dî piombo, sospese in camere chiuse, Pa 
do ne i all'aria. 
hi all coke che 















capo di 
bella biaèca pole 
colta nelle camere su 
Ancora. osservi: 
Iniche estere, si in in ad esibire ai 
patori ia bineca già triturata, ed 
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pastata convenientemente con_ l'olio. 
nella proporzione di ciren 10 per 100. 
tito su q mala pra» 





dura ancora tra noi a ritenere come ha- 
tutela, quella di un fazzoletto inu- 
nidito, applicato come un filtro dell’aria 
alla bocca e alle nari dei lavoranti. — 
Ora, come Ja legge provvede alla tutela 
della pubblica e della privata igiene, 

posizioni che non ci varrebbe 











ii 
cordare, così ci sembra che potrebbero 








eziandio essere. prescritte alcune cautele 
preservative nello esercizio di quelle indu- 
strie, che sono. di lor natura qualifiente 
come insalubri. 

Iteputammo nostro ufficio enunciare co- 
me potrebbero questi già usati procedime 

la fabbricazione della biacca vi 
lmente modificati. — Limitandoci o 
parlare dei nostri espositori, diciamo adun- 
que che i metodi da essi tenuti si riassu- 
mono tutti în quello che succintamente 
esponemmno. 

‘agli espedienti di produzione si aggiun- 
gono quelli della lavorazione. ulte 
consistente in una macinatura in traogoli 
mediante ruote di gres, mosse vertic 
mente in giro nell'acqua ; — nella di 
zione, e nell olta della pasta in pic- 
cole forme coniche di terra, dalle quali 
poscia cavansi i panetti della bincca per 
essere disposti sopra telai in lunga serie 
dentro vaste stanze ben ventilate. 

Lo esame di questi vari saggi della ce- 
russa, che figurava alla Esposizione, portò 
ai seguenti resultamenti, cioè 

Tutte queste biacche trattate con aci 
acetico, &ì disciolsero senza residuo, ad ce- 
cezione di quella dei fratelli Cartoni di 
Ktoma, la quale abbandonò una decima 
parto în peso di materia insolubile anche 
nell’acido nitrico. — Nessuna mostrò di 
contenere. mistura n 

























































sua pasta, © pel 
sua tinte = La biacen ded sie 
asco si mostrò facile a macimar= 
si, di molto corpo, e di colore ridotto in 
tinta, molto duretole. — Le altre erano 
reciprocamente simili presso a poco, 
ne la biacca dei signori Cartoni, 
a dir vero, si mostrò più diffcilo alla ma- 

ione, ‘li minor corpo delle altre, e di 
un colore leggermente tendente al ros- 
siccio, 

Le quali cose tutte considerate, condus- 
sero il Giurì nella opinione che avessero 
meritato una distinzione speciale per Ju 
bene esercitata fabbricazione di tale pro- 
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dotto, i signori: Leoni Antonio, di Livorno, 
— Brusco fratelli di Marazzi (Genova), è 
Venzano Stefano, di Genova. 
Non possinmo lasciare questo argo 
ere conto di una fabbric 
lita sopra altra bas 
e del gas carbonico 
sullo acetato basico di piombo. 

A presso, Arezzo, esiste una 
scaturigine d'acido carbonico, Ja q 
| lutossi dal signor Oreti chimico fari 
{ sta, come produttiva di ben 54 litri « 










| 
{ 





je quella 






















| g05 per minuto secondo. — La purezza di 
| questo gas gli suggeri la idea di a 
carlo utilmente alla fabbri 


carbonati alcalini, — 
della cerussa, pur ev 
| è proprio della bincca di Glich, 
mancanza di cor ello di coprir 
| poco, come suol dirsi tecmeamente. 

A questo effetto immaginò di racebiu- 
| dere dontro un gasometro l'acido carbo. 
unico ivi sorgente, per farlo agire sopra so- 
| Iuzioni concentra ti 
del sotto acetato di 
dio l’opera con la 















pressi 








| tazione. — Ì saggi che di questo prodotto 
| figuravano alla Esposizione mostrarono di 

rispondera alle gegen dell'anpicazion 
| industriale. quindi desiderabile ch 
| 


le molte speranze conecpite dalla società 
che vi si applica, abbia 
tuose. 


a riusciro frut 





Allumo delta allumiera di Montioni. 





È bella indi 
debbesi a Chaptal, il quale dotò l 

cia di questo nuovo processo, emancipan 
dola atche per tal prodotto dall estera 


ame 






importazione. — 


fu peraltro con nostro 
danno, ntochè gli 


gli allumi della Tr 
Tolfa erano sorgenti 
di una particolare ricchezza a 
queste provincie d' Italia. — I” 
te, poco allume si fabbrie 
manco se ne produce in ‘Toscan 
diamo cho molta parte di questo decadi» 
mento debbasi pur troppo alla cattiva con- 
dotta di quei lavori, e ci sarebbe di buono 
i mo. saggio în blocco di 
stalli, che in nome della gi 
celebre allumiera di Mon 
alla Esposizione. — Ci duol 
che esso rappresentasse in questa part 
in ale prodot 
dati non qui 
, ma molte allumiere esistevano 
nella ‘oscaua. — L'antica celebrità dello 
allume di rocca © a offuscata, e la 
| importazione quasi affatto - destituita di 
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utilità dagli allumi di Italia, 
mente da quelli della Tolfa si 
ta, ove fino dal secolo XV 
Castro genovese, constatò Îa e 
l'allunite, e fondò la fabbricazione del 
prodotto di cui parliamo. — Siffatta mi 
uiera, fu ben presto una sorgente di gran- 
de ricchezza e prosperità, amministrata 
in monopolio dal governo papale. 

istono alluniti 0 minerali 
a Viterbo, al capo 
Misèno, alle solfatare di Napoli, ed in al- 
tre località, le quali peraltro non. furono 
rappresentate în nessun modo alla Espo- 
sizione. 

Lo allume estero fabbricato mediante il 
trattamento degli scisti argillosi con l'aci- 
do solforico, ovvero medinnte il tratta 
mento dei silicati di allumina, e l' 
istesso, mescolando successivamente il sol- 
fato di potassa al prodotto ottenuto. que- | 
sti vari, allumi, dicemmo, non sosterreb- | 
ero affatto la concorrenza con lo allume | 
italiano, ove questo fosse tuttavia fabbri 
cato secondo i procedimenti economici che 
vuole oggi la industria. 

Lo allume d'Italia sarebbe preferito si- 
curamente n tutti gli altri nell'arte 
toria, come lo fu nel passato in virtù del 
la pochissima quantità del ferro che esso 
contiene, Infatti, nella maggior parte delle 
sue applicazioni lo allume opera per l'al- 
lumina contenuta, la quale deve essere 
mordente scoloritò del tutto, in guisa da 
non portare alterazione alcuna alla bian- 
cliezza, o secondo i casi al tono, ed alla 
vivacità dei colori che voglionsi precipitare | 
iu lacche, o fissare altrimenti sopra i tes- 
suti 

Il Giurì augurando il rinnuovamento 
dell'antica prosperità alle allumiere d’Ita- 

Io distinguere questa di Montioni, 
fosse l'unica che rappresentasse 
siffatta industria in questo concorso. 





© segnata 













































Acido stear 





— Candele steariche. 


Questa manifattura essenzialmente chi- 
mica, può dirsi che fosse la principale tra | 
tutte’ le altre che fecero comparsa alla 
Esposizione italiana. | 

La fabbricazione dell’ acido stenrico, 
di tutti gli altri prodotti accessori, che | 
fanno utile e quasi necessario corredo, è 
ormai giunta in Italia a gareggiare deco 
rosamente con quella delle migliori ofti 
ne estere, mercè la intelligente operosità, 
ed i grandiosi mezzi economici che vi sono | 
stati applicati particolarmente dai signori: 
— Manganoni Luigi e ©, di Milnn 
Lauza Fratelli, di Torino; e — Martinetti 
Giacomo e C. di Firenze 
Le fabbriche di questi tre soli espositori, 























CLASSE 


x 





— in saponi vari ad acido oleico — iu 
glicerina cc. EAT 

Per dire della grandiosità di una sola di 
queste officine (per esempio la officina dei 
Lanza). constatiamo che essa si ee 
operando a freddo ed a caldo, con 6 torchi 
idraulici di grande potenza, pone in azione 
una N pore. della forza. di 
10 cavalli in sostituzione di una turbi 
a caduta d'acqua, quando nelle vicissi 
dini meteoriche dell’anno questa faccia lor 
difetto; ha 4 generatori di vapore, mar- 

bine destinate al taglio ed alla lisciatura 
delle candele, pone in Tavoro 1.000.000 di 
chilogrammi di sero tra nostrale ed este 

— fabbrica 1.000.000 di candele 

riche, e circa 400,000 chilogrammi di sa- 
pone d'acido oleico. 

Non consta, 0 a 


































cno nom apparisce dai 
documenti che corredavano gli oggetti espo- 
sti dai nominati signori, che nei loro opifici 
sia stato posto in pratica, 0 che vi sia per- 
manente, procedimento proposto el tti 
vato giù nelle fabbriche di Londra e di l' 
rigi dui signori Wilson e Tribowillet, vale 
1 dire la saponificazione per mezzo del 
l'acido solforico, e Ja separazione degli acidi 
‘ssi siffattamente isolati per opera della 
distillazione provocata dal rapore sopra- 
scaldato. l . 
Mediante questo espediente efficacissi 
è noto che possono utilizzarsi parecchic 
materie di cattiva specie, come il grasto 
dello ossa, ed altri o rancidi © verdi, l'olio 
di palma ce A he 
Ancora non apparisce che vi si 
applicato il processo della sapon 
mediante l'acqua ad alta press 
condo la pratico industrilo già sì util- 
mento fondata da Tilghmann e Mal 
ovvero l’altro della saponificazio 
sediante il solo vapore sopra-scaldato tra 
» e 815 gradi, come oggi è praticato st 
terra da I’rice. — 












































e con 
ficazione medi 





posti 
dose 
questa recente 
gono bene la concori 





nza estera, non sola» 















onte în merito della loro bellezza, ma © 
altresì pel loro commerciale valore. — Ben 
si comprende d'altronde che di fronte alla 


CIMI 





libertà commercialo che governa oggi la | 
importazione degli esteri prodotti m Jta- 
i non si trovano più 
danno in campo apert 

e quindi se nou 

solo esistono, ma anco fioriscono, v'ha un: 

ragione intrinseca di merito, che ne assi- 

a tenza © lo accrescimento. 

Gi basterebbe all'uopo citaro il 
della vita di alcuni di questi opifici, che 
già ci appariscono insigniti di una qualche 
«moritica distinzione fino dal 1854. — Tale 
è la fabbrica dei signori Lanza, che dal- | 
D'epoca suddetta al presente, ha riportato 
ben 7 premi d'oro e d’argento, e tra que- | 
sti quelli delle solenni Esposizioni univer- | 
sali di Parigi e di Londra. 

Di non minore rilievo è certamente il | 

| 
| 





































ande opificio dei signori Manganoni e C.di 
Milano. — Infatti si occupano in esso ben 
20 operai giornalmente, © pongonsi in la- 
voro ben 100,000 chilogrammi di sevo co- 
lato, esercitandosi il trattamento con mac 
chine della forza complessiva di 12 a 14 ca- 
valli. — Ancora questa fabbrica meri 
distinzione della medaglia d’oro alla 
sizione provinciale del 18 

La fabbrica dei signori Martinetti e C. 
mandò saponi vari d'olio e d’acido oleico: 
























(GEE, acido solforico — cloruro di calce 

tipoclorito) — candele di sevo — e, come 

prodotto principale, l'acido stearico in bella 
tra di candelo di perfetta bianchez 








to opiticio sorse di pianta dal 1851 
— e dall'epoca della sua fonda- 
ziono al tempo presente, apparisce aumen- 
o di espedienti meccanici, e di produ- 
zione. Infatti, nel 1854 disponeva di 8 presse 
idrauliche — applicava una macchina della | 
forza di 12 cavalli, ed occupava giornal- 
nente 40 operai, producendo cirea 40,000 
chilogrammi di'candele steariche e cirea 
saponi, oltro a cirea 60,000 chi- 
di acido solforico devoluto ju 
parte ai bisogni della officina, ed in parte 



























venduto alla industria paesana. 
— Presentemente la officina dei signori Mar- 
tinetti e C. occupa 60 operai, dispone di due 


caldaie a vapore della complessiva forza 
dli 60 cavalli; — pone in esercizio come 
forza motrice una macchina di dieci ca- 










ti — | 
ni di sero, — produce 
100 chilogrammi di eandelo steariche — 
100 di saponi diversi, applicando a 
quest'ultima produzione eziatdio 14,000 chi 
logrammi di paste d'olio d'oliva ec, © | 
come prodotti secondari pone în commer 
cio 10,000 ipoclorito di cal- | 
proprio uso e vende in 
complesso 200,000 chilogrammi d'acido sol- ' 
n 



























forico, applicando siffattamente ad ui 
dustria così complessa un capitale m 
di circa 600,000 lire annue. 

Ristretta in molto pi 
ma pur degna di una speciale considera- 
zione per la premura sempre crescente del 
proprictario, © per la eccellenza, dei suoi 
prodotti stearici, è la officina del signor 
Eurico Squarci di Livorno. — In essa si 
esercitano giornalmente tra uomini e donne 
10 operai per un prodotto del valore com- 
plesso di circa 60,000 lire annue. 

Nondimeno, ad onta della piccola 
tanza di questo opificio a paragone d 
altri di cui dicemmo, il Giurì non dubi- 
tava di conferirgli il premio della disti 
zione, del pari che agli altri sunnominati. 
reputaudo opportunissimo di segnare în 
questa prima occasione solenne con un 
stintivo di benemerenza, tutti coloro che 
con sacrifizio della persona, cd anco per 
un certo tempo dei lor capitali. hanno co- 
spirato utilmente a fondare una qualche 
industria ro prose, ed a sostenerla 
onorevolmente con la bontà dei prodotti a. 
paragone degli esteri. — Ci confortò quindi 
sapere che un tale giudizio di estimazione 
che no facemmo, fu confermato, anco nella 
solenne Esposizione mondial di Londra 
che poco appresso successe alla nostra. 

Lo fabbriche delle quali rendemmo conto, 
non sono le sole che in attività 
tutta Italia, — Esse per altro, e quelle 
delle quali ci duole assai di non potere 
rendere debitamento contezza, per man- 
canza di documenti (tale è la fabbrica del 
signor marchese Savorelli di Forlì) tengono 
il'eampo della nostra richiesta, ed han 
questo merito sommo di aerei liberati dal 
iributo che si pagava pur troppo larga- 
mente alla importazione francese. 




























































Un prodotto che è di prima necessità 
per le genti civili, tanto, che ha autorizzato 
41 porre in sentenza, chie. 
giore minore, consumazione puossi argo: 
tnentare indirettamente il grado della cul- 
tura di un popolo, era ben dritto che 
rasse con molto onore alla prima Esposi- 
zione italiana. — L'Italia d'altronde, se 
pur giungesse a sopperire anco în questo 
al proprio bisogno ‘eliminando la concor- 
renza straniera, già non farebbe che riven- 
dicare a sè stessa quel primato che già le 
appartenne un tempo per le sue celebri 
fabbriche di Savona, di Genova e di Vo- 
nezi 

La produzione del sapone si è fatta, a 
dir vero, enormemente maggiore ai di no- 
stri, di quel che fosse per lo passato. — 

nfatti, le esigenze ben giusto dell’ accre- 
sciuta civiltà dei modi, in quel che si chia- 
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merebbe attrito dell'umano conso 
bisogno di provvedere più largamente 
igiene della persona. le aumentate fabbri- 
cho dei tessuti di lana, la industria serica, 
l’arte tintoria cc. hanno evidentemente 
cresciuto a dismisura la richiesta di questo 
prodotto, ed a ciò largamente ha provveduto 
il concorso di una serio di altre industrie 
stpplementarie, le quali hanno fornito ef- 
ficacissimamente materia utile alla produ- 
zione del sapone. — Tutelata improvvida- 
mente, come già altrove accennammo, con 
leggi coercitive risguardanti la natura delle 
materie da operarsi come uniche e sole a 
comporlo, la industria del sapone m 
avrebbe potuto avvantaggiarsi delle idee 
progressive che in questo senso fece fare 
la scienza lo illustre Chevreul. La scie 
za insegnando infatti che tutte le mater 
grasse, tratte d'onde che sia, constano 
glicerina e di acidi grassi congeneri tutti 
© saponificabili, pose a disposizione delle 
fabbriche di cosiffatto composto, i prodotti 
indiretti delle officine d'acido stearico, e 
sono enormi, — diede loro ad elaborare i 
grassi giù insorvibili delle ossa — l’avvan- 
taggiò con tutti i rifiuti delle fabbriche del 
fosioro e della colla, le insegnò a saponi- 
ficare i grassi della’ palma e del cocco, e 
diede argomento alla produzione di una 
svariatissima quantità di saponi, che sono 
buoni ad usi speciali © diversi, 6 non val- 
gono guari la metà del prezzo che un tale 
prodotto costava mezzo secolo indietro. 
Gi duole di non possedere di gran lunga 
dati statistici necessari alla cognizione 
utta la produzione italiana :— ed ezian- 
dio che non ce ne abbiano fornito un rag- 
guaglio, almeno i fabbricanti piuttosto nu- 
merosi che fecero comparsa alla Esposi 
zione. — Prescindendo dai produttori 
saponi per la, toletta, o a brofumeria, i 
fabbricanti del sapone per uso comune, su- 
perarono la ventina di poco, — Ora, basta 
considerare che nel 1844, il solo vecchio 
Piemonte possedeva 66 fabbriche di sapone. 
e produceva 26,000 quintali di questa m 
teria, anche esportandone, per convincersi 
che alla Esposizione italiana, se pur vi ap- 
varvero, come è innegabile, i più cospic: 
fabbricanti, non vi figurava in tutta la sua 
portata la effettiva produzione nazionale. 
Forse, como già l'aiutarono i prodotti 
secondari delle sue grandiose fabbriche 
d'acido stearico, la industria del sapone 
si avvantaggerelibe notabilmente tra noi, se 
nl nostro paese si fondasse una qualche 
conspicua impresa di soda artificiale, e 
gui traggono ragiono di tanta prosperi 
non solo lo vetrerie, ma ancora e più di- 
rettamente, le saponiere di Francia. — La 
maggior parte dei nostri produttori in su 
ponì, si vale infatti o della soda estera. 





















































































CLASSE X. 





gravata per noi dallo. speso 
one, dai nol, dalle assicurazioni o del da: 
zio— o serves delle sode di Sicilia, 
degna, o di Spagna, impure tutte assaissi- 
mo, ma per le quali alcuni consumatori 
conservano tuttavia una fiducia quasi su- 
iziosa e tradizionale. 
D'un' altra importante facilitazione vor- 
remmo veder dotata questa importantis- 
ndustria anco tra noi, come si vede 
tra i vicini fabbricanti di Francia; vo- 
gliamo dire dell’uso maggiormente econo- 
mico del sale marino, che concorre per 
cospicuo quantità nella preparazione dei 
saponi, e che si vede altrore concesso alle 
fabbriche, per un minimissimo prezzo. 
Figurarono tra gli espositori dei saponi 





























i signori: — Noberasco Vincenzo, di Savo- 

Fani Giovan Battista, di lirenze; — 
iovanni e ©, di Firenze; — 1 

chi Luigi e C.. di Pontelagoscuro; — lan- 





| cani Fratelli, di Firenze; — Mori ‘Antonio, 

di Parma;— Pietrini Carlo, di lesi (Anc 

ua); — Salerno Giuseppe, di Palermo; — 

Conti Enrico, di Livorno; — De Rernocchi 

Francesco, di Torino. 

Dai documenti esibiti gi prociati espsi- 
| torî risulterebbe una produzione complessa 
in saponi di varie sorta, per chilogrammi 
1,700,000 annunlmente. — Peraltro questa 
| nota non comprende che quei soli esposi- 
| tori che diedero contezza dei limiti della 
loro fabbricazione. — Ignoriamo quasi 
tutto della produzione e dei modi di fab- 
| bricazione degli espositori seguenti, cio: 
— Grasso Fratelli, d’Acirealo (Catania), 

— Latini Florenziano, di Spoleto, — Oneto 

Francesco, di Sanpierdarena (Genova), — 

Celà Luigi, di Sortino (Siracusa), — Gian- 

netto Giuseppe, di Siracusa, — Kossito 

Nunzio, di Siracusa, — Gazzeri, Pietro, di 

| Firenze, — Pizzoni Girolamo, di Fuligno, 
— Savorelli marchese Antonio, di Forli, 
Cartorino, di Catania, — Lotaro Matteo e 
Francesco, di Catania, — Maiorana Fra- 
telli, di Militello (Catania), — Calcagno 
Leonardo, di Termini (Catania). 

{ Aggiungiamo cho dì questi ultimi set 
te fabbricanti non fu trasmesso al Giu 
nessun documento correlativo, cosicchè has- 
sene cognizione soltanto perchè v'era il 
prodotto semplicemente contrassegnato dal 
nome. 

A questa serie di espositori voglion 
| aggiungere altresì i signori Martinetti © 
©, Manganoni e Fratelli Lanza, i quali 
occuparono la Esposizione dei composti chi 
mici in modo principalissimo, como fabbri- 
canti di candele stearich 
Le varietà che si ebbero di questo pro- 
dotto consistevano in saponi preparati con 
acido olcico, con grassi di carallo, con oli 
di palma e'di cocco, in saponi detti re- 















































CHIMICA. 


sinati — in saponi molli da seta, in altri 
detti galleggianti co, cc. 

Per dire alcuna cosa in particolare di 

pesta serie, ossersiamo che ì saponi gialli 
d'acido oleico del signor De Bernocchi, 
Rarvero benissimo preparati, ol a prezo 
discreto. — Un prodotto eccellente fra tutti 
gra lo varctà. detta giallo chiara compo- 
sta.con grasso di cavallo edolio di palma. — 
Del signor Pietrini furono giudicati par- 
ticolarmento eccellenti i così detti saponi 
resinati. — Del signor Salerno piacque il 
sapone molle, sebbene lasciasse a deside- 
rare una qualche maggiore perfezione pa- 
ragonato con altro di simil fatta. — Ma 
il Giurì valutò la cospicua importanza 
di questa fabbrica, e tenne în conto che 
essa era la prima che si fosse fondata in | 
Palermo, © sì mantieno unica tuttavia. 

— Ancora furono lodati per buona fabbri- 
zione, tra i saponi ordinari, quelli detti di 
gleina dei signori Lanza © Manganoni so- 
pracitati.— Di bella apparenza e di buo- 
na qualità fu giudicato il sapone d’olio 
di cocco del signor Furlani; — inferiore 
in bontà ci parve quello ad imitazione del 
sapone di Candia; — assai bello quello di 
resina, e superioro a tutti assolutamente 
il suo'sapono d'olio d'oliva. 

I signori Martinetti e C., che esibirono 
diversi saponi pur d’acido oleico e di re- 
sina, ebbero lode distinta per la loro qua- 
lità detta galleggiante; specio di sapono 
spugnoso 0 loggiero che hl pregio di non 
perdersi a fondo nell'acqua, ma che non 
gode quasi più attualmente di quel molto 
favore che chbe sul principio della inven- 
zione. 

Non punto degenere dal merito comples- 
so, e veramente speciale che la distinse in 
quasi tutte le Esposizioni, parve al Giurì 
la bella colleziono dei saponi della fabbri 
ca Conti, di Livorno, della quale è merito | 
dello argomento che pur sî dica alcun che 
di particolare | 

1l primo fondamento di questo impor- 
tanto opiicio risale al 1840, © non apbl 
cossi allora che alla fabbricazione del solo | 
sapone a base d'olio d'oliva. — Preoccu 
pato il benemerito fondatore del pensiero 
di quasi rivendicare al nostro paese la | 
nazionalità perduta di questa industria, e | 
considerando che il favore del quale gode 
il sapone marsigliese, crebbe e si sostenne | 
in virtù dello editto di Luigi XIV del 1678, | 
© pei decreti imperiali del 1811 e 1812, 
quali stabilivano in modo imperioso che 
solo olio d'oliva: dovesse esclusivamente 
servire alla fabbricazione del sapone, pen- 
sò che anco tra noi, in virtù di una tale 
pratica, liberamente ma coscienziosamente 
osservata, avrebbe potuto sorgere in cre- 
dito il prodotto preparato con siffatti ol 
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a paragone di quello di Marsiglia, e si 
consacro intieramente a questo progetto, 
non risparmiando sacrifizi perchè 1 suoi 

ro il passo tra gli altri 
i, nella commerciale concor- 











Se noi spendiamo queste parole ad illu- 
strare un tale opificio nazionale, egli è 
perchè sî verifica a pro di esso ed in suo 
è nostro onore, il fatto che questi suoi 
saponi sono esportati in notabile quantità 
per la_ Olanda, la Svizzera, l'Inghilterra, 
è gli Stati già uniti d’ America; — e ci 
non solo, ma ne vengono dagli stessi fnb- 
bricanti ‘ marsigliesi commesso in Livorno 
ingenti quantità per sodisfare appunto alle 
sopraindicate richieste d'America, ove i 
prodotti di questa fabbrica godono già 
favore. superiore a quello degli stessi sa- 
poni di Francia. 

La qualità più importante dei vari pro- 
dotti esibiti dal signor Enrico Conti è 
puella denominata, sapone Zianco liquidato 
l'olio d'oliva.— L'Italia foracissima d’ol 
specialmente d'oliva, che sono idispensa- 
bili alla fabbricazione di questo sapone, 
parrebbe provveduta delle mi 
































Il bisogno della importazione di tali 
oliî esteri per la fabbrica del signor Conti 
si è fatta una condizione molto gravosa 
alla ulteriore sua prosperità, per lo stato 
eccezionale in cui si trova Livorno come 
porto-franco. — Infatti, questo opificio 
che già era fondato dentro il perimetro 
della città, ne venne rimosso per una di. 
sposizione del già governo granducale, il 

ale serbogli intatte le franchigie in 
ti alla sua fondazione del porto-franco. 

Se non che, presentemente siffatto be- 
nefizio gli è venuto a cessare, e vana- 
mente i signori Conti hanno impetrato 
un qualche provvedimento che valesse a 























rilevare questa loro industria dal nuovo 
aggravio dei dazi su gli olii d'estera pro- 






rebbe opportuni 

0 d'oliva che sono in 
dispensabili alla importante industria sapo- 
naria in Italia, fossoro esenti da imposta, 
esigendosi puro cho fossero previamente 
snaturati con ranno, e ridotti ad essere 
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‘ati come una materia prima o | 
greggia devoluta alla industria! 

Ma ritornando al suggetto, diciamo che 
nel precitato opificio dei signori Conti sono 
giornalmente occupati 30 individui, oltre 
ro spesso maggiore di impiegati | 
— La produzione annua ascende | 
a circa 600,000 chilogrammi di saponi va- 
ri, ma ci consta che la fabbrica potrebbe 
anco triplicare ad ogni momento la sua 
produzione. E 

Questi saponi erano designati nelle lor 
varietà coi nomi seguenti, cioè : 

1. Bianco liquido d'olio d'oliva, variet: 
che si qualifica come scevra al tutto di 
parti ferruginose, e che conseguentemente 
si presta al trattamento della seta da tin 
gere, ai cotoni rossi ed allo imbionchi- | 
mento delle trino. 

2. Bianco galleggiante d'olio d'oliva. 

8. Bianco all'uso di Candia, parimente 
d'olio d'oliva. | 
4. Marmorato tutto olio d'olira, — Que- 
sta ‘specie è convenientissima agli usi do- 
mestici e industrialmente viene applicato | 


quali 



































al digrassamento delle lane. 

5. Bianco detto marino, di grassi vege- 
tali © animali, specio cho ritrovossi buo- 
na a lavare arco nell'acqua di mare. 








riportò il premio nella Esposizione mon 
dialo del 1891, e fa insignito della decora- 
zione del merito industriale di prima classe 
n Toscana. — Lo colse più che mai funesta 
la morte alla vigilia di riportare il pre- 
mio più ambito delle sue fatiche, nella 
prima solenne Esposizione italiana! | 
Dicemmo in particolare del merito dei | 
prodotti dei vari e più cospicui esposi- | 
tori. — Tra gli altri tutti, tenuto. conto 
della importanza. della Sabbricazione © | 
del merito intrinseco del prodotto, il Giurì | 
reputò meritevoli della distinzione della | 
medaglia, segnatamente i signori | 
















Furlani Giovanni, di Fi 











duttore di .... 55,000 
De Bernocchi Franc, d 100,000 
Piotrini Carlo, di Jesi 2» 300,000 
Salerno Giuseppe, di Palermo . » 400,000 | 
Turchi La i Pontelagoscuro » 500,000 | 
Gazzeri Pietro, di e. +...» 2000 | 
l’ancani Fratelli, di Firenze .. » ? 00 


ra gli altri espositori parecchi, che più 








"Ancora gli oli di orco e di palma sono, all'epoca 
in evi parliamo, gravati mn hall del dario di circa 6 
pen 100 smi. (tatto. compreso), mentre. introd 
Consi ia Francia col solo gravame di È (rano, 








| me inestricabile nella sausa 
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‘o meno meritarono lode, se non distinzione 
per la bontà del loro prodotto, o per la im- 
portanza assoluta industriale della oro 
fabbricazione, suolsi annoverare ad un ti- 
tolo tutto speciale il signor Vernoli Vittorio, 
il quale estraneo del tutto a siffatta indu- 
stria, sotto la pressura di un bisogno econo- 
mico che non seppe dissimulare, ha fatto 
sorgere come dal nulla una fabbrica di «n- 
or, traondo il suo primo fondamento dal- 
l'olio impurissi jane. per filtra- 
zione sopra dal cotone sodo 
che servo n depurare l'olio nei sgrandi ma: 
azzini, 0 che gettavasi per rifiuto. — È 
è giusto notare nel fatto di questa na- 
cente industria, che îl primo proposito del 
Vernoli, fu semplicemente quello di rocu- 
perare non giù l'olio, ma sibbene il coto- 
ne, liberandolo dalla materia grassa che 
lo insozzava | 

Sorta da così umili pri questa fab- 
Drica versa nondimeno in commercio an- 
nualmente circa 60,000 chilogrammi di 
vari saponi. 

































Olio d'oliva estratto dalle sanse 
e dalle Iucce. 





sa e nella buccia 
iù sottoposte nei 
consueti modi al frantoio. 

Questi rifiuti relativamente ricchi pur 
sempre d'olio, costituiscono una materia 
d'onde non può trarsi coi processi ordinari 
un prodotto oleoso che sia valutabile per 
quantità o qualità. — Como giù altrove 
licemmo, generalmente dassi in ingrasso o 
si bruci 

La sansa, cioè il residuo delle olive sem- 
plicemente ‘contuso e pressate, è per lo 
più sottoposta all’azione dei frullini, per 
opera dei quali, mediante l’acqua bollente. 
i noccioli già frantumati si separano sui 
fondo della caldaia, mentre la sostanza 
‘polposa raccolta sopra tramezzi, viene as- 
soggettata alle presse — ed il residuo di 
questa operazione ulteriore (la Vuccetta), 
serviva non lia guari come combustibile, 
era poco valutato rifiuto. 

La sansa contiene tuttavia 12 per cento 
d'olio, mentre la buccia sopraindicata, sce- 
gra di noccioli che qumontano senza utile 
il peso, può dare in olio ben 20 per cento, — 
Havsi della buccia proveniente dalle Cala- 
brie che è ricca d'olio fino a 28 per cento. 
specialmente se 

Questa quanti 
è andata perdu 
che potrà esse 
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prrando sopra siftte materie non già | scendo sotto. l'acqua © vi 


azione ormai inefficace dei torchi, ma 
quella di un qualcho buon solvente del- 
l'olio, come l'etere, la benzina © simil 
Peraliro siffatti veicoli non sono come av- 
vertimmo industrialmente applicab 
L'arduità del loro prezzo, — e fuv 
tuito mirabilmente il solfaro di carbonio. 
è ciò pure altrove indicammo.! — Unn 
così felice invenzione industriale debbesi al 
signor Deiss di Pari ualo istituì una 
società commerciale, o cedè a questa, pur 
consersandosi una partecipazione di uti 
il privilegio della sua applicazione, ed è 
per questo contratto che il prodotto della 
officina di cui intendiamo parlare, com- 
parve alla, Esposizione sotto i nomi della 
ditta Daninos e compagni. 

Non è opportuno che ricordiamo 
particolari il consueto apparecchio che 
serve alla fabbricazione del solfuro di ci 
bonio pei piccoli bisogni industriali. — 
Quello inventato e posto in continuo eser- 
cizio dal signor Deiss nella fabb 
parliamo, consiste in un forno di mattoni 
refrattari, capace di quattro storte 0 ci- 
findri di terra disposti verticalmente, en- 
tro i quali si pone dapprima la carica del 
carbone minuto, e quando è rovente quasi 
4 bianchezza, fassi traversare dal vapore 
dello zolfo chie vi si getta in cartocci di 
tempo în tempo. — Ora fa d’uopo che lo 
zolfo possa giungere fin sotto la carica del 
carbone, eridursi ivi in vapore: eda ciò sop- 
perisce un tubo lungo pel quale lo zolfo 
caricato discendo fin dove dicemmo. — Se 
non che, la camera inferiore. nella quale 
cade lo zolfo fgiù dall'apertura del tubo 
suddetto, e parte del tubo stesso, presto 
ostruisconsi per la cenere che resulta dalla 


















































continua combustione di quel carbone. — 
Siffatto inconveniente ben grave, è stato 





evitato ingegnosamente, separando la ca- 
mera inferiore delle storte dal piano della 
carica del carbon, mediante una graticola 
per la quale trovano libero passo i vapori 
tello zolfo, senza che la cenere che si tc- 
coglie al disotto facciagli impedimento. 
La condensazione del vapore volatilissi- 
mo del solfuro è ottenuta senza alcuna 
complicanza mediante tubi di zinco che 
partonsi dalle storte, che vengono diretti 
lontanamente da esse all''aperta, sopra un 
bagno d’acqua di cui sfiorano appena la 
superficie. — Quell’acqua è contenuta in 
casse di legno loderate di piombo, © vi so- 
‘ampana di zinco aperta infe- 
jade lo apparecchio e serve 
condensatore ai vaporì. — Il solfuro di 
carbonio che pel lungo tratto della con 
dotta di questi tubi giù è condensato, 
































* Considerazioni general. 




















raccoglie 
tutto în virtà del suo maggior peso spe 
cifico. — Laonde puossi trarre il solfuro 
già distillato da questi suoi serbatoi, © 
mediante un sifone o mediante una qual 
che cannella disposta nella lor parte in- 
feriore. 

‘ralasciamo gli altri dettagli più minu- 
ziosi, concernenti questo apparecchio di 
grando semplicità, per dir che mediante 
un fornello di quattro: storte, ed un solo 
focolare per tutte, ottengonsi con produ- 
zione ordinata 600 chilogrammi di solfuro 
di carbonio ogni 24 ore. al prezzo mas. 
simo di it. lire 50. per 100 chilogrammi 

Lo apparecchio destinato alla estrazione 
delle materio grasse si compone delle se- 
guenti parti, cioè: 

1° Di un estrattore cilindrico ove son 
poste le materie che subiscono il tratta- 
mento; 

2: Di un apparecchio distilatorio; 

8 Di un refrigerante che comunica co 
lo estrattore © con lo apparecchio dist 
Iatorio; 

4: Di una pompa aspirante e premente 
destinata a prendere il solfuro di carbonio 
dal suo serbatoio, ed a cacciarlo a forza 
nello estrattore. 

Quest'ultimo è costruito in modo che 
l'azione dissolvente del solfuro di carbonio 
v'è esercitata dal basso in alto, per spo- 
stamento inserso, come conviene tratta 
dosi di un dissolvente molto volatile, e che 
ha da sciogliere una sostanza di sua na- 
tura men grave dell’acqua. 

Tn questo cilindro a spostamento le bue- 
cette o le sanse sono contenute 0 comprese 
come tra due diaframmi, ed il solfuro le 
traversa, como dicemmo, dal basso in alto, 
subendo nel tempo stesso il riscaldamento 
che gli è comunicato da un getto di v: 
por d’acqua. — Il solfuro iniettato a forza 
în tal guisa, giunge alla superficie delle 
materie carico d'olio disciolto, e si riversa 
per una cannella annessa ad un tubo nello 
Apparecchio distillatorio, finchè la massa 
sia esaurita, — ciò che d'altronde può es- 
sere verificato con somma facilità mediante 
la evaporazione di alcun poco di solfuro 
raccolto a parte. — Finito il trattamento. 
spurgasi con un getto di vapore la mate: 
ria residuale del solfuro dî cui è imbevuta. 
© similmento stillasi a calor di vapore ln 
gran massa del solfuro olcifero nel suo ap- 
parecchio, dal quale il veicolo buono a 
ricominciare la operazione sopra nuove 
materie, si raccoglie stillando nel suo ser- 
batoio. 

È merito dello argomento dare un' 
della graudiosità degli apparec 
pra accennammo semplicemente. 

Lo estrattore la una capacità di 21,000 
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litri, ed è suscettibile del trattamento di 
12,500 chilogrammi di sansa, e quindi i due 
apparecchi possono dare in 26 0 30 ore, 
ben 2700 chilogrammi d'olio. 

Il serbatoio, che è di materiale foderato 
di piombo, può contenere 23,000 litri tra il 
solfuro di carbonio e l'acqua che vi sov 
sta. Esso ha una profondità di metri 1, 80, 
una larghezza di 2 metri, ed una lunghezza 
di metri 6, 60. " 

La caldaia istillatoria è lungametri 5,0, 
larga metri 1,65 e profonda centimetri 

‘ca AS. — Essa è capace di 1800 litri di 
solfaro di carbonio, il quale mentre di- 
stillo, pur vi affiuisce continuamente per 
riversamento dallo estrattore. 7 

Delresto, il solfuro di carbonio che stilla 
rien condensato da vari tubi slargati molto 
alla parte del loro attacco con lo estrattore. 
— Questi tubi comunicano tutti în un ser- 
pentino a comune perennemente refrige- 
rato, per cui la distillazione procede con 
regolarità sorprendente. — È calcolato che 
100 chilogrammi di vapore d’acqua, vola- 
tilizzano, o fan distillare ben 770 chilo- 
grammi ‘li solfuro di carbonio, e bastano 
‘lteriormento ad eliminare dai già spogliati 
residui gli ultimi resti del solfuro di car- 
honio che rimane in essi interposto dopo 
la filtrazione ec. — 1 generatori del vapore, 
che servono al riscaldamento ed a svilup. 
pare la forza meccanica, sono collocati a 
circa 28 metri dallo apparecchio, onde eri- 





























tare ogni possibile pericolo di comunica» 
zione tra il focolare ed il solfuro infiam- 
mabilissimo. | 


Come dicemmo, lo spogliamento della 
sansa o delle buccette, mediante il solfuro 
di carbonio, procede nello estrattore dal 

sasso in alto, ed il liquido dissolvente, 
ricco per quantità via via decrescenti d'olio, 
si riversa nell’apparecchio distillatorio me- 
diante un tubo di comunicazione legger- | 
mente inclinato verso esso, — Tutta una 
operazione, la qualo si riduce alla salita 
del solfuro di carbonio nello estrattore, 
alla filtrazione, allo esaurimento del con 
tenuto olio ed alla distillazione, dura circa 
2î5 ore, ed il prodotto può calcolarsi per 
due apparecchi delle dimensioni sopraccen- 
nate, a 4,500 chilogrammi d'olio, operando 
sopra la buccia, la quale, come dicemmo, 
è più ricca assai di materia grassa 

residui della sansa, siffattamente spo- 
gliati d’ olio, servono in fabbrica come com- 
Dustibile onde ottenere tutto il vapore, il 
quale suole applicarsi ad una pressione di 
3 0 4 atmosfere. 

In quanto ai residui delle buccette, has 
sene utilità bruciandole, ovvero. siccome 
meglio si cerca di fare, dansi all’agricol- 
tura, alla quale viepiù gioverebbero se fos- 
sero primieramente sottoposte nelle stalle | 








| perduti 
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come lettiera, onde impregnarle di materie 
opportune allo ingrasso. — Del resto, 
un'analisi instituita sopra questi residui 
della buecia, ci mostra che essa consta dei 
materiali seguenti, cioè: 











Materie organi È 

azotate ". P. 73,10] È 
Acqui DILIIII. 1g, tg 
Materie azotai La 632 \ È 


Sostanze inorganiche. | » 3, 93 


Le materie azotate contengono approssi- 
mativamente 1 per cento d'azoto (p.0, 972) 
e le sostanze inorganiche contengono 0, 58 
di fosfati, i quali materiali rappresento- 
rebbero, calcolati come materia da ingras- 
so, circa it, lire 2, 29. 

quasi inutile che noi spendiamo altre 
parole per dimostrare la grandissima im- 
portanza ed utilità di questa benfica in 
dustria. — Basta considerare che molti mi 
lionidi chilogrammi d'olio d'oliva, vogliasi 
ancora impuro, andavano irreparabilmente 
rima di questa industria, essendo 

1 provvedimenti meccanici in uso inefficaci 
del tutto ad estrinsecarl 

AI punto in cui oggi si trova la fabbrica 
del signor Daninos ' può dirsi che qua: 
più non basti a soppeir alle richieste de 
Polio, ed eziandio alla afluenza che da 
ogni parte le viene della materia prima 
da lavorarsi, ed inevitabilmente gli sarà 
d'uopo moltiplicare ed ingrandiro î già 
vasti apparecchi che descrivemmo. 

L'olio prodotto in siffatta guisa può con- 
tenere alcune tracce di zolfo, stante la de- 
purazione del solfuro di carbonio, più o 
ineno sufficientemente condotta. — Que- 
st'olio è verde, ben fluido, inodoro, © si 
presta egregiamente alla saponificazione 
mediante la soda. — Il sapone così fabbri- 
cato presenta tutti i caratteri esterni, e la 
composizione chiica dei saponi preparati 
con l'olio estratto direttamente dai frutti, 
e se hayvi una differenza col ben noto sa” 
pone di Marsiglia, questa consiste nella 
colorazione in verdastro, dipendentemente 
dalla presenza della materia colorante del 
frutto; — ma il tempo, o la esposizione 
all'aria e alla luce, tendono a discolorarlo 
superficialmente. — Un pregio suo intrin- 
seco © speciale, ad onta di ciò, gli rimane 
pur sempre ed'è questo, che esso è scevro 
di qualsivoglia mistura d'altro materie 
grasse, le quali in tanta varietà concor- 
tono oggi alla multiforme fabbricazione 


























sapo 
Una così grande quantità di prodotto 
in olio, che cì auguriamo ancora di sape- 
re molto aumentata, influirà certamente 
quando che sia sul valore dei saponi, e ne 





Tiso 
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renderà l’uso possibilmente assai più co- 
mune. — Ancora è da dire che ovunque 
sistono fabbriche grandiose di olii e ma- 
terio grasse diverse, il concorso finale di 
questo espediente estrattivo, arricchirà il 
commercio per milioni di chilogrammi di 
quelle sostanze, senza che ne patisca no- 
cumento alcuno l'agricoltura, cui sono 
applicate le panelle dei semi, utilissime 
sempre comecchè prive onninamente del- 
l'olio. 

La produzione così economicamente con- 
dotta del solfaro di carbonio, suggerisce 
ancora la sua applicazione allo isolamento 
delle materio grasso dalle ossa, dalle quali 
i processi di cottura, 0 di ebullizione, non 
giungono guar ad ottenere delle dodici 
parti circa per cento di tali materio che vi 
sono contenute, che 5 per cento al più, non 
senza determinare una modificazione dan- 
nosa più o meno profonda, nella sostanza 
golatigenica. 

11 Giurì non dubitò minimamente di con- 
ferire la distinzione della. medaglia alla 
ditta Daninos e Compagni in merito della 
grandissima importanza della industria da 
cssa fondata per la prima volta in Italia. 
Quanto ai prodotti che in suo nome figu: 
ravano alla Esposizione, il Giurì constatò 
le assai buone qualità del sapone ordina- 
rio ottenuto mediante questi ‘olii siffatta 
nto recuperati — ablenchè verilicasse 
negli olii, dei quali pur v'erano saggi, 
presenza di una piccola quantità di tolto, 
residuo del veicolo non limpidissimo forse 
che fu adoperato ad estrarlo. 


























Saponi, cosmetici © profumerie. 


Gli espositori che possono venire com- 
presi n questa categoria. debbono cere 
Considerati sotto tre aspetti. diversì, in 
quantochè: 

1.* Sono fabbricanti di sapone per la to- 
lotta 

2° Sono distillatori di essenze cc, 0 pre- 
oratori d'ncque odorose: 

3.° Finalmente sono fabbricanti di mi- 
scugli cosmetici di varie specie, © per lo 
più di composizione particolare © segreta. 

Le duo clasi prime rappresentano vera: 
mente una industria di molta importanza, 
essendochè l'uso di questi preparati, che 
tanto conleriscono alla lindura. ed alla ag- 
gradevolezza della persona, sÎ faccia ogni 
di maggiore con la crescente genti 
dela civiltà e dei costumi. 

"È noto come nelle epoche della più culta 
civilizzazione (relativa), î popoli antichi 
d'Asia, d'Africa, di Grecia e di Roma, 
fossero incredibilmente prodighi di profu: 
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mi.—A Roma segnatamente la mania degli 
aromati era giunta a tale esagerazione che 
ne cospargevano non che le lor vestimenta, 
ì cavalli, 1 cani, i mobili e le mura delle 
case, tanto che parve necessaria una legge 
ilativa per fema che si esaurisse dei 
suoi prodotti l'Oriente. — Le invasioni 
barbariche dispersero col ferro e col fuoco, 
e con la durezza severa dei loro costumi, 
oltre lo impero, ogni abitudine di lusso € 
di gentilezza nei popoli dominati, — e que- 
Sto commercio immenso che sì faceva a 
‘Tiro, a Smirne, a Bisanzio, ad Alessan- 
dria, disparye fino allo stabilirsi della mo- 
derna civiltà per opera delle repubbliche 
italiane, tra le quali è quasi vano ricordare 
come e quanto figurassero Pisa, Geno: 
Venezia e Firenze. — Laonde può dirsi 
che se havvi una industria della quale sì 
pussa a Duon drito alfermare chie dalla 
talia trasmigrasse altrove, con detrimento 
nostro, certamente ella è questa delle pro- 
Sumeri. a 
Infatti, quest'arte, 0 l'uso assai esteso 
«lei suoi prodotti, affermasi che si dilfon- 
ilesse in Francia sotto il Teo delle due 
Medici. dal tempo dello quali ebbe priu- 
cipio il favore grandissimo che ricevettero 
alla corte, e nella società più gentile, tutte 
queste costose ricercatezze di effeminata 
galanteria. w 
Figurarono nella prima classe, cioè tra 
i produttori originali di saponi cosmetici, 
ed altre profumerie i signori: — Senes ve- 
dova Giuseppa, di Palermo, — Latil Fra- 
telli, di Torino, — Dunant Alfonso, di Fi- 
renze, — Pierrugues Augusto, di firenze, 
— Pranzini Lorenzo, di Firenze, — Turchi 
Luigi e C., di Pontelagoscuro (Ferrara). 
Nella fabbrica della vedova Senes, ove 
figura come direttore il signor Antonio Ca- 
malda, sono occupati 16 operai giornalmen- 
te; v'è in esercizio una macchina a vapore di 
5 eavalli, oltre a vari apparecchi di dist 
lazione, torchi cc. La serie dei suoi prodotti 
si compone principalmente di sapone ani- 
male e vegetabile, sapone di resina ed al- 
tri aromatici, oltre ad essenze diverse che 
lungo sarebbe © superfluo ricordare detta- 
gliatamente. — Questo solo gioverà dire. 
che tutti questi prodotti parvero di eccel- 



































leute preparazione tecnica, ed aromatizzati 
con molto gusto, îl quale giudizio non è 
certamente applicabilo agli oggetti unica- 
mente preparati per la espsi 

toc! 





ione, 
Ja fabbrica Senes è molto acc 
la tutta, ed ancora in Napoli, tanto 

ò il premio della medaglia d’oro. 
posizione palermitana del 1857. 
1 fratelli Latil esposero oltre v: 
poni, ancora diversi oggetti di profumeria. — 

vesta fabbrica riportò due premi nella 
Esposizione del vecchio regno nel 1844 0 nel 
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1858; — occupa 14 operai giornalmente el 
ha un movimento commerciale in vari pro- 
dotti aromatici, oltre i suponi per la to- 
letta, di circa 100,000 franchi in complesso. 

1 Giurì trovò meritevoli della distinzione 
della medaglia oltre i precitati Senes e La- 
til anche 1 seguenti , cioè: — Pierragues 
Augusto, e — Dunani Alfonso. 

“La profumeria del signor l'ierrugues fu 
fondata in Nizza fino dal 1704, e dopo la 
non lieta cessione che fu fatta del paese 
alla Francia, la fabbrica ebbe nuora sode 

n Firenze. — Numerosa straordinariamente 
è la serie dei suoi prodotti cosmetici, € 
noi non vogliamo incaricarci di rip 
«urla dalle sue note correnti. La bontà 
veramente squisita di tutto questo profu- 
merie gli valse il premio della distinzio. 
ne, non senza che fosse debitamente va- 
lulata la pratica lodevolissima che egli 
ticno di valersi del vasellame, della stam- 
pa, o della litografia esclusivamente na- 
zionale per condizionare 0 vestire que’ suoi 
prodotti; — la quale pratica non è da 
nersi ju piccolo conto, quando si consideri 
ghe pur troppo provalo il mal vezzo tra 

oi di acconciare con forme e nomi stra- 
neri gli stessi prodotti di nostra fattura. 

Il signor Alfonso Dunant espose una 
bella serio di saponi aromatici, dei quali 
fabbricante assai ragguardevole, come lu 
proverebbero, ove. questo istesso giudizio 
ton: fosso, le molte medaglie riportate fino 
«al 1857 alle Esposizioni di Milano, di Vi 
nezia 0 di Vienna. 

Como degli altri, così neppure di questo 
espositore noi non ci possiamo permettere 
per amore di brevità e per non smarrire 
il carattere di questo rapporto, la partico. 
lare enumerazione di tutti i prodotti dei 
«quali esistono a stampa le note, nello i 
teresse istesso di ciascun produttore. — 
Quello che in termini generali ci piace no- 
tare a pro di questa rinascente industria 
tra noi, è il prezzo assai mite dei vari ge- 
neri, i quali possono quindi sostenere van- 
taggiosamente ln concorrenza di quelli che 
proiondono pur troppo sempre in Italia le 
officine d'Inghilterra e di Francia, 

Il Giurì reputò pur meritevole della di- 
stinzione, poichè non lo poteva in grado 
diverso, anche il prenominato signor Pra 
sini. — Quanto al signor Luigi Turel 
D’ontelagoscuro, che figurò como fabbric 
di saponi comuni e cosmetici, è fatta ra- 

ione di merito nell'altra categoria di pro: 
cotti, cioè dei saponi comuni, onde quei 
profumati, comeechè pur molto loderoli, non 
poterono costituire un altro speciale argo- 
mento di distinzione. 

La seconda Classe in cui ci piacque di- 
videre la serio degli espositori delle protu- 
merie, comprende i fabbricanti di essenze. 







































































CLASSE X. 


o per meglio dire i distillatori, e produt- 
tori di aequo aromatiche, d’olii essenziali, 
di spiriti, o alcoolati ec. — Figuravano tra 
questi principalmente: — la officina di S 
Maria Novella di Firenze, —i signori Pic 
iro e fratelli Bertolotti di Bologna, — i 
signori Rafiuello © Antonio ‘Torricelli, di 
L'irenze, rappresentanti la ditta = Andrea 
Y'orricell nor Giuseppe Casasco 
i — il signor Stefano 
edi signori Anto- 
nio Valenti e C. di Firenze. 

La ofticina dei signori Bertolotti, va spe- 

mente distinta per la sua Acqua di 
sina bianca e rossa della quale avean 
posto alla Esposizione un saggio molto co- 
pioso. — Noi non dobbiamo entrare nei 
particolari di questa speciale composizione 
squisitamente profumosa, essendochè essa 

cià da molto tempo reputatissim 

Valga la testimonianza del fatto, l’affer. 
mazione chie di questo solo prodotto smer- 
cinsi dalla officina per 100,000 franchi 
Anni 

Il Giurì confermò con la distinzione di 
cui gli cra dato disporre. i premi 
«già riportato in altre occasioni 
Signori Bertolotti 

La celebri 
tan 

















































già da lungo tempò meri- 
nto acquistata dalla Officina di S. 
Maria Novella per la ottima preparazione 
«elle sue profumerie, dei suoi alcoolati, dei 
liquori da tavola, non che degli olii esser 

ziali, ci risparmia dal tesserne nuovi el 
gi. — La serie svariata dei prodotti di 
questo laboratorio, faceva una delle più 
delle mostre alla Esposizione, ed eccitava 
quasi una curiosità anticipatamente sodis- 
fatta nei numerosi visitatori, giù consape. 

















il Giurì conferì la di- 
merito particolarmente dei 
essenziali, di cui pose in mostra 
la raccolta; — Queste sa essen 
sono preparato mediante Ì' etere, ed in virtù 
di questo procedimento è eliminata del 
tutto l’azione dannosa delle temperature 
olativamente soverchie, onde è che esse 
cono tutti i più desiderabili pregi. 
voglinsi della. purezza, o della sonvità del: 
l'dore 
Ancora al signor Casasco Giuseppe, 
espositore di un saggio di essenza di menta 
piperita, fu trovato giusto di conferire la di- 
stinzione della medaglia, în merito della 
agrandiosità e specia questo prodotto 
che fa constatato cecellente. Ma questo 
tinico pregio non sarebbe sembrato baste- 
vole, ove ‘il Giuri non avesse potuto per 
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chilogrammi 
chè pone in commercio non 
dulterata, pur sostenendo vantaggiosa 
mente la concorrenza del prodotto inglese, | 
di cui fassi molto consumo, sopportandosi 
ta paco le mon infroquenti sofistcazioni 
Un merito assai valutabile, congenere a 
quello verificato nel prenominato signor 
reecieri, volle i i 
dotti dei’ rappre 
Torricelli, espositori 
ottenuti per m 
Vapore. — Questa maniera di estricare le 
vasto dallo cellule organiche dei vago: 
tabili, investendole col ‘solo vapore del- 
l'acqua bollente, ed evitando la decozi 
ne per la quale più o meno deturpansi 
prodotti, non è punto nuova 
nella scienza, e si conoscono apparecchi 
che vi sodisfano, e sono giù registrati | 
da qualche tempo nelle opere farmacolo- 
giche, come, a. mo' d'esempio, il lambicco 
di Duportail, citato da Soubeiran, — Nulla 
«li più ovvio, oggi che tanto si è genera- 
lizzata la pratica dell’applicaziono del 
vapore, ovunqug si tratti di riscaldare, o 
gi sviluppare un. qualche corpo voluite 
iu virtà di una distillazione, 0 meglio di- 
remo un trasporto quasi meccanico — nulla 
di più ovvio, dicemmo, che questo concetto | 
del signor Rafaello Torricelli. — Se non 
che egli seppe giù da parecchi anni at- 
tuarlo ingegnosamento con umili mezzi 
nella officina da lui diretta, e della buo- 
na riuscita della sua pratica, abbiamo 
oggi una testimonianza, nella eccellenza 
dei suoi olii essenziali, delle mente, del 
finocchio, della cannella, del lauro-tera- 
so, dello spigo salvatico, non che degli al- 
tri più difficili assai ad ottenersi con gli 
usati procedimenti, cioè del giranio (Gi 
ranium odorosissimum), dell'erba codrina 
(Aloisia citriodora cc). 
Lo apparecchio distillatorio del signor 
ItafTaello Torricelli era esposto nella X Clas- 
se, e formò subbietto di una particolare 
distinzione per lui, inquantochè egli figu- 
russe come direttore della officina, che avosa 
esibito a parte, o în proprio, la serie delle 
essenze sopra enunciate, e fosse inventore 
di quella utile innovazione 
Consiste questo apparecchio distillatorio 
iu un lambicco di rame entro il quale vien 
gusta dell'acqua che, riucesi per ebul- 
lizione in vapore, — Un capitello sovrasta 
© chiude il lambicco, il quale è munito 
di un tubo per la condotta del vapore. 
Questo si immette per disotto în un vasto 
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recipiento cilindrico di rame, contenuto o 
fasciato tutto di legno. — Per esso il vaso 
di rame è tutelato dal raffreddamento, e 
dopo Ia prima condensazione, può di 
che tutto lo spazio interno sia permanen- 
temente occupato dal sempre nuovo vapore 

è arriva. — Un diaframma situato ad 
una qualche altezza dal fondo di questo 
vaso, sorvo a sostenere le pianto, i fiori, 0 
i semi d’ onde vuolsi estrarre la essenza, 
per lo che questa massa di materio aro- 

atiche, investita così dal vapore, agevol- 
mente cede ogni aroma ad esso. — Da 
questo gran vaso i prodotti escono incon- 
trando dapprima una cucurbita refrigeran- 

successivamente passano per un altro 
rinfrescatore di Liebig, per introdursi final- 
mente in un tortiglione, e da esso in un 
separatorio fiorentino. È 3 

Talo è lo apparecchio, del signor Torri- 
celli,e con esso, a mo' d'esempio, egli può 
estrarre in 12 ore da 900 chilogrammi di 
finocchio, circa tre chilogrammi di quella 

tima essenza che unitamente allo molte 
altre figurava alla Esposizione. 

Se noî, trattando di questi prodotti, alb 
biamo forse soverchiamente tenuto propo- 
sito di questo processo, egli è perchè vor- 
remmo che i nostri profumieri distillatori 
lo adottassero assai più generalmente, ov- 
vero che applicassero alla estrazione delle 
loro essenze più delicato © alterabili, il 
processo dei dissolventi come l'etore, la 
benzina e simili. conforme si praticò con 
tanto vantaggio da_ Millon sopra le piante 
aromatiche dell’ Algeria. 

Chiudiamo la trattazione di questo ar- 
gomento, non senza esprimere il desiderio 
che i nostri fabbricanti si avvantaggino 
essi pure dei nuovi ritrovati che la chimica 
organica ha largito modernamente alla in- 
dustria forestiera; — vogliamo dire la 
produzione originale dello Essenze arti 
ciali imitanti quella del lauro-ceraso, m 
diante la benzina e l'acido nitrico (Nifr 
benzina, o Essenza di Mirbano); — quelle 
imitanti l'aroma dello ananasso_ (Ziere 
butirrico); — lo altre che ricordano l’odo- 
dello mele © simili, che vo- 
iderare come eteri amilici, ad 
acido acetico, valerianico ce. 

L'arte del profumiere si lega per certo 
in parte alla chimica, in parte all’agricol- 
tura, almeno in quanto concerne la colti- 
vazione delle piante aromatiche, ed in 
quanto si riferisce ai buoni precetti che 
conducono ad estricaro da esso senza al- 
teraeli i loro fugaci prodotti. 

Ma la negligenza che da molti anni si 
tieno pur tuttavia in Italia di questi cs- 
senziali procetti di un' arte industriale sì 
cea, ci tiono ancora tributari. ed in larga 
isura, della profumeria francese. e ciò è 




























































456 CLASS 
tanto vero, che anco le industrie accessorie, 
cioè quelle del vasellame capricciosamente 
nelle sue forme, la stampa delle 
elichette, non che lo stesso linguaggio, © 
la terminologia delle cose, fanno difetto 
fra noi, © vengono commessi altrove gli 
oggetti adatti al condizionare, 
le altrui denominazioni anco in servizio 
dei nostri stessi prodotti, tranne cecezioni 
poche, ed appunto per questo, lodevolissime. 
La terza categoria comprende principal. 
mente i produttori di vari miscugli aro- 
matici, cosmetici. o altoranti, pei quali 
vuolsi consersata la morbidezza © Ja bian- 
chezza alla pelle, provocato lo sviluppo € 
lo accrescimento dei capelli, la tintura di 
non che della barba ec. ce., i quali 
pregi dei lor ritrovati, sempre con nomi 
nuovi, talvolta mostruosi, 0 misteriosi, 0 
«ridicoli, vengono decantati giornalmente | 
dagli inventori, ma non possono formare | 
subbietto di un esame scientifico ed indu- | 
striale — lnonde ce ne passiamo. | 





























Del Sale Marino e di Minicra. 


Saline d'Jtalia — Regie 
6 privati fabbricanti 


Nello considerazioni generali che premet- 
temmo a questo Rapporto, abbiamo tenuto 
proposito della produzione del sale, la quale 
gi pratica tuttavia sotto la influenza di 
leggi diverso ereditate da vari stati d'Ita- 
lia, comeechè riuniti adesso felicemente in 
nazione (1861). 

icemmo (ivi) che in Sicilia ed in Sar- 
degna la estrazione del d 
del mare era data alla indi 
e così pure a Comacchio. — Si 
in questi ultimi luoghi, Jo esercizio della 
industria medesima è subordinato affatto 
al governo, il quale assume in propria am- 
ministrazione tutto il prodotto delle saline 
ad un prezzo determinato. — Questa pra- 
tica non vige punto in Sicilia, ove la rae- 
colta e la esportazione sono libere tanto, | 
che l'isola si è fatta quasi un emporio 
come dello zolfo, così del sale. | 

Presentemente queste disposizioni econo- | 
miche concernenti la produzione, vigono 
ancora. come dicemmo (1861), sebbene sin | 
idamente mutata ed uniformata la | 
inquanto concerne il sale che 
le alla agricoltura cd alla în- | 
dustria privata, Attendendo che il prezzo | 
sempre minore di questo prodotto di prima 
necessità renda più che mai possibili le | 
fabbricho della soda fra noi, lodiamo i 
i espedienti di imbrattamento che furo- 
no di recente prescritti per la concessio! 
del sale. inquantochè si confanno ai vari 
casì delia domanda del genere, © no secon- 
dano le diverse destinazioni industriali. 
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Può dirsi che tutto lo salino d' Italia 
abbiano fatto mostra dei loro prodotti alla 
Esposizione. — Infatti, vi figurava il sale 
siciliano di Siracusa è di Trapani, quello 
delle salino di Volterra, e dell'isola d'Elba 
in ‘'oscana — quello delle regio fabbriche 
di Comacchio e di Parma — quello di Sal- 
somaggiore — e quello delle saline di Sar- 
degna purificato nella officina di Genov 

Ì sale della Sicilia era rappresentato 
nella sua grandiosa produzione industria) 
dai saggi delle saline del barone Girolamo 
Adragna di Trapani, da quelle dei signo- 
ri Giuseppe e Gio. Maria D' Alì anch'es 





















di Trapani; — dall’altra del signor Salv 
tore Mauceri di Siracusa. dal. prodotto 
della società Bruno e compagni di Cat 


nia, non che da quello del signore Agostino 
Burgarella di Trapani. Ù 

Non puossi in modo affatto sicuro, ae- 
certare quantitativamente la produzione 
annua del sale e la esportazione sicil 

Sullo costo di ‘Trapani segnatamente, la 
industria delle saline prospera più che al- 
trove, e n'è la pratica o l'arte inveterata, 
poichè vuolsi che appunto da quelle coste 
si partissero i primi fondatori delle saline 
non che di Sardegna e dell’ Elba, ma al- 
tresì di Francia. — Gli indigeni valutano 
a circa 100,000 tonnellate inglesi l’annua 
produzione del sale delle sole coste di 'r 
pani, ed è questa una sorgente di ricchez- 
za conspicuissima, ad onta del mite prezzo 
al quale è venduto per la esportazione. — 
Infatti, consta per gli attestati prodotti 
argomento dalle autorità consolari di In- 
ghilterra, di Norvegia o di Svezia, che la 
varietà. detta granita di questo sale in 
porto di Trapani, a bordo dei bastimenti, 
non vale oltre le sei lire la tonnellata; — 
lire 13,60 la varietà detta di mezza maci- 
na, e lire 20, il sale più raffinato. 

Îe principali saline dell’isola, cioè quelle 
del barone d’Adragna e dei signori D'Ali, 
sono fornite di macchine idrauliche e d'altri 
apparecchi opportuni a facilitare la evapo- 
razione e Ia raccolta del sale. _ 

Un'altra salina che vuolsi tenere in con- 
siderazione è quella di Augusta presso Ca- 
tania della società Bruno e C, diretta dal 
signor Pompeo Pinto. — La fabbricazione 
ivi non è limitata al solo cloruro di sodio, 
ma si estende altresì allo isolamento dei 
solfato di magnesia o sal d' del 
quale eran hei saggi all 
— Secondo i documenti esibiti. si riterreb- 
be che l'annua produzione della salina 
grando d’Augnsta, possa valutarsi a 60.009 
quintali di Sicilia, ed a quintali 80) circa 
quella del solfato’ magnesico, applicando. 
visi l’opera in media di circa 40 operai! 

7 Guia, di 

11 uiatale metrico sd 
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Il GI 
zione ai prenomi 
Gio. Maria d' Al 








signori Giuseppe e 
i, prendendo in speciale 
considerazione la maggiore importanza di 
questa salina, amministrata secondo i pre 
cetti della scienza e dell’arte, ai termini 
di una grande cd economica produzione. 

I fabbricanti di sale a mitissimo prezzo 
sono parecchi in Sicilia, ed il prodotto è 
tutto simile assai; — vuolsi adunque avere 
in riguardo relativamente alla maggiore o 
minore importanza dei capitali che vi sono 

ati dalla industria privata. % 
na che in nome del si- 
gnor Francesco Parodi di Genova figurava 
alla Esposizione, era della qualità detta 
raffinato e macinato per gli usi economici. 
— Noi non avemmo a giudicare la qualità 
greggia che è prodotta dalle. saline del- 
l'isola, nondimeno non è fuori del campo 
dello argomento accennare alcuna cosa 
che queste concerne. — Le saline marit- 
time della Sardegna sono di antica ori 
gine, © fornivano prodotto più o meno 
impuro ai consumatori dell’isola, ed anco 
alla esportazione. er altro, il bisogno di 
migliorarne la qualità, tuttavia riducen- 

il prezzo a vantaggio della privata 
consumazione, non che della pastorizia e 
della industria, consigliò provvidamente al 
governo la cessione dello esercizio delle 
saline ad una società francese, sotto la 
direzione del signor Ferogio, ed è în virtù 
di questa concessione, che siffatte saline le 
ali non producevano guari che circa 
300,000 quintali o meno dì sale, ne danno 
oggi 1,000,000, e senza confronto, più bello 
e giù baro 
Per dire della grandiosità di 
ficio accenniamo, che la massa 
che è sottoposta alla evaporazione ascende 
imualmente a circa 2,000,000 di tali 
metrici, e Ja pfoduzione raggiunge n 
al minimo di 800,000 quintali, dî cui fassi 
esportazione per circa 350,000 quinta) 
nui, applicando a tutia questa mani 
ra 200 operai fissamente, e circa 800 av- 
ventizi nell'epoca della raccolta. _ 

A queste favorevoli considerazioni, spiace 
al Giurì di non potere aggiungere una lode 
di più, per la utilizzazione delle acque re- 
sidue che fornirono il sale, alla estra: 
degli altri prodotti, cioè dei sali di ma- 
gnesia, di potassa, del bromo ec. ec. _ 

Una sali che meritò la distinzione 
della medaglia è quella del signor com- 
mendatore Baldassarre Dol di Comacchic 
— Lo esercizio di questo importante opi- 
ficio regio, è affidato al predetto signore 
come amministratore cointeressato. — La 
produzione di siffatta salina, la quale si 
giova di tutti gli espedienti tecnici che 
consigliano oggi la scienza e la industria, 


























































questo opi- 
ell’ acqua 












































deliberò di conferire la distin- | ascende a 300,000 quintali annui, giovan- 


dosi all’uopo di circa 100 operai © di due 
macchine a vaporo della forza complessiva 
di 30 cavalli 

TÌ Giuri non dubitò di dare un attestato 
della propria considerazione al signor Dol, 
cui debbesi la presente prosperità di qui 
sta salina dello Adriatico, confermando in 
tal guisa il premio della grande medaglia 
d’argento, che egli aveva già riportato alla 
Esposizione universale di Parigi. 

















Saline Toscane. 
Il sale di queste provincie ha du 
verse origini; — cioè si trae da una sa 
marittima dell’isola d' Elba, — ovvero 
prepara presso Volterra, profittando degli 








immensi depositi di sal gemma che esistono 
in quei terreni. — Il suolo di quei dintor- 
ni è di natura molto vulcanica, come 





viene, dimostrato dagli abbondanti gia 
menti di gesso, dai frequenti bulicami di 
gas solfurei, dai celebri soffioni dell’acido 
Rorico che vi sono adiacenti, non che dagli 
strati considerevoli © ripetuti del sal geri 
ma sopra citato tra lo marno turchine del 
volterrano. 

Questi depositi, o banchi di sale sotter- 
raneo, dan la cagione delle acque salse che 
trovansi raccolte come per sorgente in quelle 
località. — Noi pozzi scavati ad arte, que- 
ste acque sature di sale spontaneamente 
raccolgonsi, e di là poscia son tratte con 
pompe © riversate in un gran serbatoio, 
ose pel riposo abbandonano quanto di 
disciolto trassero seco meccanicamente dai 
pozzi.— Chiarificate in tal guisa dalla terra, 
dal gesso e dal carbonato calcareo, ven: 
gono introdotto per canali nello edifizio o 
nel laboratorio in cui dentro grandi cal- 
daie poco profonde e quadrangolari, sono 
assoggettate ad una ebollizione continuata 
© violenta, per la quale mentre che l'acqua 
è ridotta în vapore, il sale si separa © 
stallizzato minutamento e bianchissimo. — 
Gli operai tolgono il prodotto che indi gal- 
loggia come una schiuma nevosa, lo ammas- 
samo a parte perchè si scarichi dell'acqua 
puadro quasi n totalità poscia lo accumu- 
lano 2.200 o 300 mila chilogrammi nei ma- 
gazzini dello opificio, ove rimane ancora 
per circa sei mesi a spurgarsi spontanea 
mente dei sali doliquescenti, prima cho 
venga dato al commercio. 

È questo adunque il trattamento che 
fassi subire al sal gemma esistente come 
una miniera inesauribile in quella loca- 
lità — ed è la evaporazione delle acque 

se dei pozzi ivi scavati che fornisce il pro- 
dotto. — Ora, due osservazioni possono tor- 
nare opportune intorno a questo argomen- 
to; — la prima concerne la possibilità della 
estrazione del sal gemma in massa, a mo' di 
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‘aperta miniera : — la seconda riguarda il 
processo della evaporazione, circa alla qua 
le può farsi questione se ella non si potesse 
rendere assai più economica. i 

L'apertura di una miniera attiva di sal 
gemma sembra non offerire difficoltà per ln 
natura del suolo, il quale è facile, como si 
rende manifesto dalla escavazione del pozzo 
rtesiano, che ivi fu fatto fino dal 1834. 
Questo foro che traversa il terreno per una 
profondità di metri 150, fe constatare la 
esistenza di 3 banchi o strati di sale della 
complessiva spessezza, di 
senza che la natura dello marne soggi 
centi all ultimo strato, potesse far dul 
fare che altri simili banchi di sale più po- 
tenti © più puri, per avventura non si tro- 
vassero. 

La escavazione diretta del sal gemma 
potrebbe con molta maggiore economia for- 
mire il prodotto destinato alle arti, alla pa- 
storizia e alla agricoltura, ed anco alla 
privata consumazione per uso domestico 
se fosse puro bastantemente. — Ma 
vantaggio molto ragguardevole potrebi 
resultare per questa innovazione dal Into 
economico del combustibile, inquantochè, 
lo attuale procedimento, deve considerarsi 
come una vera © propria raffinazione non 
necessaria punto a tutti gli usi cui il sale 
si destina — e conseguentemente può dirsi 
una operazione che in molti casi aggrava 
senza scopo îl prezzo intrinseco della ma- 
teria fornita. 

D'altronde, il combustibile fa giornal- 
mente più © più sempre difetto, e non lo 
somministrano le limitrofe località che a 

rezzo relativamente difficile. — Si calcola 
infatti questo annuale consumo di com- 
bustibile della salina volterrana a ‘circa 
8,000.000 di chilogrammi di legna, per circa 
7,000,000 di chilogrammi di sale dato al 
commercio. 

Ancora è da dire, che molta spesa è de- 
volata al mantenimento dello vasto cal- 
daie evaporatorie, le quali sono deteriorate 
dallo aderenti incrostazioni dei grofi che 
sono materia di rifiuto, e che non conte 
gono tuttavia meno di circa 50 per cento di 
sale, oltre solfati, ioduri cc. 

L'altra salina della Toscana è marittima 
ed è in esercizio di regia privativa a Por- 
toferraio. Il sale vieno estratto dall'acqua 
del mare per evaporazione, aiutata dal sole 
© dal vento. — Ìvi sono giornalmente aj 
plicati circa 30 operai, con_7 impiegati 
dell’amministrazione; vi sono duemacchine 
idrovore, © si produce del così detto sal | 
grosso 0 marino, circa 300,000 chilogra 
mi, che va principalmente applicato al pi 
colo consumo delle arti, ed a quello assai 
maggiore della salatura delle carni cc. 

Non apparisce che în questa salina ma- 
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rittimasiasi proseguita la estrazione delol- 
fato di magnesia, conformemente a quanto 
già praticavasi nel passato. — Sappiamo 
cho questo prodotto figurò loderolmente 
altra volta alle varie Esposizioni toscane, 
come il resultato di una industria assai 
efficacemente attivata, © ci duole vedere 
cho attualmente sia posta in non cale — 
come del pari lo è quella del solfato di 
soda interessante più assai. 


Saline di Salso-maggiore. — Estrazione 
dell'rodio. 


Le acque madri residuali alla estrazione 
dol sale nella accennata località (ove esi- 
stono depositi di sal gemma, © pozzi per 
entro i quali l’acqua si satura,.e quind 
fornisco per operazione il cloruro di, sodio 
delle salino suddette), queste acque madri 
dicemmo, sono importanti per la quantità 
dello iodio che esse contengono. — Diluite 
convenientemente mediante l’aggiunta di 7 
e 8 volte il loro volume d’acqua, servono 
proficuamente ad uso di bagni; — ma pre- 
scindendo da questa loro applicazione 
meno importante dal lato industriale, un'al- 
tra utilità può cavarsene, isolando lo iodio 
che v'esisto allo stato di ioduro di magne- 
sio, nella quantità di circa 3 grammi per 
litro, secondo hassi dall’ analisi che vi in- 
stituì qualche tempo indietro il signor Cai 
done di Milano. ana 

Debbesi al signor marchese envalier Gui 
do Prati Dalla fiosa concessionario delle sa- 
line suddette, il pensiero di utilizzare que- 
st'iodio conforme si pratica altrove sui resi- 
dui della preparazione delle sode ec, — ed 
a questo effetto si valse egli dei suggeri- 
menti del signor Antonio Gibertini distint 
chimico di Farma, ponendo în attuazion 
industriale il processo immaginato da esso. 

Secondo la notizia scientifica presentata 
da quest'ultimo ad illustrazione degli og- 

etti esibiti dalla salina, queste acque ma- 
dri cousterebbero per 100 parti di 



































Cloruro di calcio . CO 
Cloruro di magnesio . . . ve 
Toduri di magnesio ee . . 





La natura di questo misto non permette 
lo isolamento dello ioduro magnesiaco per 
concentrazione ed eliminazione degli altri 
sali suddetti. — Neppure sovvieno l’uso 
dei solfati di rame e di ferro alla precipi 
tazione dello iodio, inquantochè | 
del solfato di calce che indi si in 
rende il precipitato denso come una mogma, 
ed impedisco il conveniente trattamento 
consecutivo. 

Egli è perciò che il signor Gibertini im- 
maginava di agirvi mediante il cloruro di 
rame e l'acido solforoso, per 
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multanea dei quali re 
lo iodio in condizione di joduro di rame. 
difficoltà economica potrebbe consi- 
stero nella particolare. preparazione del 
cloruro di rame, ma a ciò sopperisce senza 
valutabile spesa; tranne quella dello acqi 
sto del solfato di rame. l'a 
sidua di una prima estrazione dello iodio. 
uestacqua infatti constando di molto 
cloruro dì calcio, so venga promiscuata al 
solfato di rame disciolto, ingenera il clo- 
ruro rameico che vuolsi, © la soluzione di 
questo, saturata con acido solforoso è il 
reattivo che si adopera per la precipita- 
zione dello iodio. — Il precipitato otte- 
muto si lava bene, si sgocciola în sacchi, e 
quindi lo si introduce in storte tubulate, 
£ con biossido di manganese ed acido sol: 
forico in quantità conveniente. si. stilla 
onde ottenerne puro quel motalloide. 

Secondo la pratica tenuta nell’opificio, 
1000 grammi di iodio si isolerebbero me- 
dianto il concorso di 2000 grammi di sol- 
ato di rame convertito in cloruro, come 
fu detto, e la soluzione rameica saturata 
con 350 grammi d’acido solforoso. 

Ancora è da dire, che questo acque 
Londo preipitossi lo iodio potrebbero s- 
sere utilizzate allo isolamento del bromo, 
che pur contengono in non piccola quan: 
tità. 

A rappresentare questa industria. delle 
saline parmensi di Salso-maggiore figura- 
vano alla Esposizione: 





centi egli preci 






































1. Acqua dei pozzi a 15 gradi. 
2. Sale purificato, d'uso. 
3. Sale per ispon 

Salo di seconda qualità; 
Acqua madro a 58 gradi. 
Potroleo tolto dalle acque. 
7. Acque iodio-bromifere. 
8. lodio preparato come fu detto. 















Il Giurì lodò questa utile impresa del 
signor marchese cavalier Guido Prati Dalla 
Rosa e delsignor Gibertini,e fece augurii che 
in un prossimo avvenire questi tentativi 
industriali saranno estesi tanto, da supplire 
coi loro prodotti alla consumazione sc 
pre crescente che fassi in Italia dello iodi 
© del bromo, sdebitandoci affatto dalla 
estera importazione. 











uesto prodotto it issimo. si 
fabbrica da tempo immemorabile, ma quella. 
parte di progresso che la fabbricazione ha 
conseguito modernamente, debbesi a DA: 
cet, il quale insegnò che le ossa degli an 

i convenientemente trattate, possono 
fornire una colla non punto inferiore a 
quella ottenuta coi tessuti animali, median- 
te i vecchi procedimenti. 











a madre re- | 
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| D'altronde questi processi consistono 
nella ebollizione non lungamente protratta 







| dei pellami animali, e d'altri avanzi co 
generi mediante l' iequa — nelîa conci 
frazione uido, e nello opportuno 





asciugami le lamine di colla e 
sata per freddo nelle forme opportune. 
Lo grandiose fabbriche giovansi dei vari 
| prodotti secondari, como il nero delle ossa, 
| il grasso tratto da esse per la saponi 
| zione, il prussiato di po 
Quelle Fabbriche italiane di cui si av 
vano i prodotti all'Esposizione, non appa- 
| fiscoche sino applicato ad altra industri 
| tranne quella della colla preparata m 
diante i carnicci. — Di alcune mancavano 
affatto notizie che le illustrassero, quindi 
non sarà nostra colpa se non daremo di 
esse tutta quella contezza che pur vor- 
remmo. 
In due soli opifici resulta che si procede 
alla fabbricazione della colla mediante le 
© la materia carnea ed il midollo di 
: — nelle altro fabbriche fassi uso pre- 
ipuamente dei ritagli delle pelli degli 
fuso comune denomi- 





























| animali, che secondo 
| nammo'carnicci.— Meno poche eccezioni, 
| il riscaldamento © la evaporazione sono 
| ottenuti mediante l'applicazione diretta del 
| fuoco, e non del vapore. 
 Figurarono como espositori i seguenti 
signori, cioè 

'Tiberti Francesco, di 








Torino, — Miralta 








rico e Fratelli, 
2), — Montalti 
Luigi cd Achil- 
di Città di Castello, — Pupilli Gaetano, 
Maria in Monte (Firenze), — Gi 


| Emidio, di Bologna, — Vegi 
| le 















ghe i signori Gruppillo di Acirealo, Gi 
gliano Domenico di Mondovi 
| di Palermo. — Lo chie tanto pi 
quantochè il prodotto sici 
| mente gode al pari di quello di Geno 
della migliore reputazione tra le colle no- 
strali. — La mancanza di questi riscontri 
statistici, come altresì quella molto pro- 
babile pur del prodotto di varie altre 
fabbriche d'Italia, ci impedì di conoscere 
| in questa prima’ occasione. solenne, la 
esatta condizione di questa industria. nel 
nostro paese. to è però che, gene» 
ralmente parlando, i processi lasciano qual- 
cosa a desiderare, come è ancor certo che 
molta, della colla che si consuma in Ita- 
lia, viene importata, dall'estero. 
Possiamo dedurre una idea della natura 
lella estensione dei mezzi di produzione 
dei principali fabbricanti, dalle seguenti 
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notizie che ci fu dato attingere ‘a buone 
sorgenti. 

Nella fabhrica del signor Tiberti di To- 
rino, sono giornalmente applicati al lavoro 
5 operai, © tre macchine a vapore della 
forza di 2 cavalli ciascuna. — Si sotto- 
pongono al trattamento 240,000 chiloaram- 
mi di ossa bovine, produconsi 300.000 chi- 

di colla, e 9600 chilogrammi di 
materie grasse per la saponificazione. — Il 
prodotto di questo opiticio del signor Ti 
berti fu ritrovato di ottima qualità, tanto. 
che il Giurì per questo pregio e per la du- 
plico importanza della sua cospicua fu 
bricazione, nella quale vengono, utilizzati 
altresi i grassi animali, gli conferì la di- 
stinzione della medaglia. 

XI nominato signor Tierti, prealendosi 
dello disposizioni che a riguardo degli ope- 
rai bonemeriti di un opificio avea emanato 
Ja Commissione Reale, designava por mezzo 

amento me 
Giuseppe 
Camisussa, essendo egli da ciren 20 anni 
il maestro capo della sua fabbrica, nella 
quale dopo molte dispendiose ricerche è 
giunto a perfezionare îl prodotto, confor- 
memente al saggio che figurava all’ Espo- 

one. 

1 fratelli Miralta di Savona producono 
annualmente 700 quintali circa di colla 
forte; occupano giornalmente 20 operai. 
© non apparisce clie si valgano nè di mee- 
canismi, nè di riscaldamento a vapore. 
l’reparauo la lor colla mediante i carnicci, 
ed il prodotto è buono tanto, che la im 
portanza della fabbricazione, e l'essere i 
prenoni 
stria nel 























































di l’alermo, fa ritrovata al livello di quel 





bontà complessiva che generalmente si loda 
nell 


colla della Sicilia. — Come accen- 
mo, ci spiace che non fossero presen 
tati i documenti illustrativi di questo opi- 
cio, tanto più che in merito della eccellenza 
del suo prodotto, il Giurì conferigli la di 











Nella fabbrica dei signori Enrico Berti 
fratelli, posta a Colle di Val d' Elsa in T's 
na, la colla è preparata mediante i carnicci 

quantità di chilogrammi 25,000 an- 
per un prodotto in colla eccellente di 
chilogrammi 10,000, occupandovi all'uopo 
8 operai, e prevalendosi del processo ordi- 
naro cè della cbllizionein caldaie aperto 
di rame. 

In questo stabilimento. piuttosto gran 
dioso, alla produzione della colla era giù 
unito una concia delle pelli; laonde, lu 
prima di questo industrie, si giova dei ri- 
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fiuti della seconda. — La colla dei signori 
Bertini ha molto credito nel commercio 
della provincia, e lo merita per i suoi ca- 
ratteri fisici, e la sua sperimentata effi 
nell'uso. — È in lastre lucide, ben 
irasparenti, di color rosso ambrato, non è 
igrometrica, ed è molto tenace. — Per tutte 
queste ragioni, ancora i signori Bertini 
stenitarano la distinzione della mellagi 
d'argento nella Esposizione toscana del 
1854, e si ebbero pur questa della prima 
Esposizione italiana. 

în saggio di colla bellissima quanto al- 
tre mai, fa pure esibito dalla ditta Mon- 
talti di Bologna. — L'Opificio condotto 
commercialmente sotto quel nome, e di- 
retto dai signori Cesare ed Angiolo Mon- 
talti, aveva posto în mostra 

1° Un saggio di colla detta gararella, 
2° Un altro detta gelatina, 
Un altro detta da fiammi 


L’annuo importare di questa produzione 
complessa ascendo a lire 50,000, repartito 
per un prodotto di colla garasella chilo- 
grammi 12,000; — detta gelatina chilo- 
ammi 600; — e colla, da fosfori 1200. 
4 questa produzione si applicano 10 gior- 
nalieri, e pongonsi in lavoro 36,000 chilo 
grammi di carnicci bovini, e 20,000 chi 
grammi di materia midollare è sostanza 
carnea di Due. 
La qualità della colla detta gelatina, è 
quella cui fengono principalmente in pre- 
go gli espositori prenominati, ed a bon 
diritto; inquantochè questo lor prodotto 
gareggia onorevolmente con la migliore 
colla di Francia, e ne sostiene anco pel 
prezzo la concorrenza. 
























































I signori Montalti furono già insigniti 
della medaglia di primo grado alla Espo- 
sizione industriale ed agraria bolognese 





del 1852, riportarono a giusto titolo an 
cor questa della prima Esposizione ita- 





urì opinò pure pel conferimento di 
questa distinzione industriale al signore 
stano Pupilli di Santa Maria in Monte, 












buona qualità del pr 
nella sua fabbrica d: 
consueti procedimenti. — Quest’ opifici 
occupa 10 giornalieri, © pone in commei 
cio aunualmente circa 10,000 chilogrammi 
di buona colla. 

Se siamo costretti a passare sotto silen- 
zio il prodotto di altri industriali di questo 
genere, dichiariamo di essersi astretti dalla 
mancanza delle notizie che gli espositori 
avrebbero pur dovuto somministrare ai lor 
Comitati 

Non così possiamo tacere di una mode- 
sta fabbrica di colla fondata in Città di 
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Castello nell’ Umbria, da 
Achille Vegni, i quali già us 
che della scienza, per essere ci 


nori Luigi ed 
alle prati- 
ici far 











ale ha un doppio fondo, ed 
riscaldata da un fornello comunicante 
calore perduto ad un recipiento lat 
o superiore alla caldaia suddetta, da cui 
l'acqua già calda scende a misur: 
la ebollizione via vi: 
mantiensi costante le ad uno stesso 
livello, — Un solo fuoco hasta intanto allo 
effetto; n bassi lo inconveniente di dosere 
limitare la ealdala con acqua fredda, 
lo che nuoce al buon andamento della ope- 
ed alle qualità del prodotto. — 
Utta lamina di ferro fuso sta interpo 
nella grossezza del muro, ed è destinata 
a riscaldare due gi 
0 di zinco, capac 
che a tempo opportuno sc 
Srastante Caldaia. — Sifatt cilindri sono 























dstinato 4 soxtenr 
ficazione del liquido i 
rende a misura, «La condensazione a con- 
sistenza di colin da mettersi nello forme, 
vieno praticata a bagno-maria salato. en- 
tro cui sono immerse due speciali caldaie 
di larga superticio, è di poca profondità. 

l'inalmente, la evaporazione che in tal 
guisa fassi ad una temperatura uniforme 
cd incapace ad alterare il prodotto, viene 
agevolata per mezzo di due agitatori 
palette, muniti di alberi verticali che sona 
posti in movimento ad un tempo stesso, 
mediante un manubrio, ed un sistema fa 
cilissimo di ruote a ingranaggio. 

mate è 











































a dei signori Vegni, 
ginosa e muscolar 
quadrupedi, © da essa ottengonsi p. 4? 
per 100 di buona colla, mentre che operando 
coi carnicci dei più minuti animali, il pro- 
dotto non giunge guari a 40 per 100. 
Il distinso tra gli altri tutti 
prodotto dei nominati signori Vegni, anche 
in merito del miglioramento dei processi 
i da essi attuato nella lor fab- 























produzione complessiva annua de 
i fabbricanti che furono designati alla 
distinzione, ascende a circa 80,00 chilo- 
grammi 





Estrazione dell’ Amido. 


La importanza di questo prodotto pu 
agevolmente arguire dalle molteplici 
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applicazioni; — ma Dasta riassumerle nelle 
tre sole seguenti, cioè: 





1° Come gomma da lustro, e da tint 
per le indiane, e le tintorie; 

2° Come zucchero nella’ fabbricazione 
della birra, dei sciroppi 
produzione dei liquidi fi 
lamento dell'alcool; 

3° Finalmente come sostanza alimentare. 









L’amido del commercio generalmente si 
estrae dai semi dei cereali, dalle loro fa- 
rine, 0 dai rifiuti di quelle — dalle 
fon cade qui opportu 
parlare della fecola di patate, essendo che 
essa non figurasse alcun’ saggio alla 
Esposizione. 
l’’amido viene isolato dalle mentorate 
materie con due procedimenti diversi, i 
quali consistono: 












1° In una separazione puramente me 
ica dalla materia glutinosa che 1 
sompagna nella semenza; 


















sporti separando] 
dall’amido che a freddo non si disci 
— Questo modo di fabbricazioni 
comune pur troppo, e lo biasimiamo pe 
chè la putrefazione del glutine pel lungo 
abbandono nell'acqua produce miasin 
salubri, ondeè che sifatte fabbriche d'a 
do sono per loro natura condannate c 
contrarie alla pubblica igiene a stars 
lungi dall'abitato. — 



















Per converso, ne dell’ amido 
lediante i processi meccanici, mentre coi 
duce ad una maggiore resa, el è più s: 
lubre, fa utilizzare una sostanza nutrie 
tissima quale è il glutine. — Ora, questo 
prodotto ascende tra 20 e 33 per 100 della 
farina impiegata, © misto con delle patate 
può fornire un pane bastantemente econo. 
inico e buono; — può essere ridotto unito 
a buona farina in pasto da tavola, — el 

strato anche solo, cioè senza, alcu 

tivo tranne la erusca, è nutriment 
cccellente ai maiali 

Se noi ci intrattenemmo alcun poco si 
pra il confronto di siflatti procedimen 
egli è perchè l’amido esibito dagli espo 
sitori nostri, principalmente deriva dal non 
laudabile processo, della. fermentazione 
tranne un esempio da valutarsi, cheè quelli 
che ci viene ollerto dal signore Francesco 
Mannueci di Firenze, di cui diremo opa 
tunamente in appresso. 
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Gli espositori dell’amido furono i se- 
guenti cioè: 


rionezione 
Manfroni Angiolo e Figli, di 

npierdarena (Genova). . Chil. 64,000 
De Martini Luigi, in Bisagno 

o Teglia (Genova) . . 

Sottimelli Giovacchino, di 
Chelli Fausto, di Livori . 
Mannucci Francesco, di F 











150,000 


























renze... ........ -  varinb 

Vabbri Odoardo, di Livorno.» 20,000 

Iaveggi Vincenzo, di Firenze. » variab. 
Ktossi Gaspero e fratelli, di 

Pontassiere ( > variab. 

»  variab. 

Siracusa (Comitato di)... » variab. 
Gatti Cammillo, di S. Frut 

tuoso (Genova) 2° 0» 8000 
Cappellani Antonino, di Pa: 

lermo. . ........... » variab. 

nominati 

designati 

detti al 

i € di 

indicazione 





nei suoi particolari, per- 
varia] i di loro natura. — Il 
ri, esaminate le qualità che voglionsi 
n questo prodotto, cioè della bianchezza, 
della inalterabilità, della lunghezza rela: 
tiva dei prismi i per la essicen 
si riduce spontaneamente asciugandosi in 
massa, non che paragonando i prezzi, ai 
quali è posto in commercio, deliberò pel 
conferimento della distinzione ai seguenti 
espositori, cioè 

Manfroni Angiolo e Fi 
vena: — De Martin 
Chelli Fausto, di 
lrancesco, di Firenze. 

Si reputarono meritevoli a paragone i 
prenommati, come produttori. cospicui, 
non senza esprimere il desiderio che anco 
tra uoi si introduca una modificazione sa- 
lutare del procedimento generalmente te- 
nuto, quale è quello della macerazione e 
«ella conseguente distruzione putrida del 
alutine. — Avvertimmo già che lo esposi- 
toresignor Mannueci utilizza in gran parte 
il residuo albuminoide della sua fabbrica 
d'amido; — infatti corredava egli il suo 
prodotto con un saggio di pasta panizzata 
ottenuta mediante il glutine di rifiuto. 

Ancora non apparisce che fra i nostri 
fabbricanti si usi il sistema della essic 
zione a corrente d’aria asciutta, metodo 
che è detto francese, e che conferisce assai 
più alla bellezza del prodotto. che non 


Efoverà riporre 
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l’altro dello asciugamento a calore secondo 
si dice con processo olandese. 

Neppure (e questo avvertimmo) abbiamo 
veduto figurare alla nostra Esposizione la 
fecola delle patate, che importiamo dal 
l'estero pei bisogni della medicina della 
«domestica economia; — e così ancora non 
vi figurarono la destrina, nè l’amido solu- 
bile degli Inglesi ce. 














‘e vernici. 





Quest'arte che modernamente ha 
stato una sì grande importanza, può 
chie quasi non fosse rappresentata alla Espo- 
sizione italiana, abbenchè non manchino 
noi fabbricanti eccellenti. come si vede dai 
saggi che se ne hanno di estesa applica» 
zione sui legni di lusso, sulle carte, sui 
dipinti e sui metalli. — Sc noi volessimo 
considerare lo argomento nel suo triplice 
aspetto, potremmo dividere la serie di co- 

illatti prodotti in tre diverse categorie, 





























1. Delle vernici a spirito, 0 a essenza. 
2. Delle vernici a olio seccativo. 
8. Di quelle da tele per la pittura. 


Ma i nostri espositori di vernici non ci 
offrono materia da ciò; — infatti, noi non 
avemmo in mostra che delle tele mestic: 















per la pittura a olio, e per la pittura a 
pastello: — un saggio di vernice seccativa 
dara € brillante applicata sopra quadrelli 





di terra cotta; — un saggio di vernice sue- 
cedanea della ‘sernice a coppale; — e vari 
esemplari di ferro forbito e verniciato a 
fuoco, con un preparato di vari colori, imi- 
tanti l'ottone, l'oro, îl bronzo ce. 

‘arte del verniciaio mentre si trova det- 
taglintamente deseritta e formulata nelle 
sue applicazioni diverse in parecchi trat- 
tati, pur nondimeno si continua a riguar- 
dare dai singoli preparatori, come un se- 
sgroto personale, © se pure espongono i saggi 
dell’arte loro, ne custodiscono gelosamente 
la composizione, e le innovazioni come una 
luerosa privativa della lor pratica. 

Comparsero come espositori di tele c 
rate per la pittura a olio i signori 
Chiarello Francesco, di Napoli, e — Aglietti 
Iacopo, di Firenze; — il quale ultimo espose 

tresi come per saggio una tela preparata 
per la pittura a pastello, con una cassetta 
di colori applicabili a questo genere. 

Il Giurì valutò la bontà di questi saggi 
ili tele da pittori, anco giovandosi del giu- 
«lizio degli uomini competenti delle arti 
helle, e conferì loro la distinzione della mc 
daglia. 

Noi ripetiamo che questa industria non 
nce degna figura all'Esposizione se non 
che per opera di una minima parte de’ suoi 
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cultori. e lo desumiamo dal sapere che în 
tre recenti Esposizioni dei singoli stati 
in cui era divisa l'Italia, comparvero fab- | 

n i, come a mo' d° esempio 
e Alman di ‘Torino, nella 
1a del quale apparisce che si proparas- 
sero iu un anno ben circa 4,000 metri qua 

rati di questo tele, le quali vengono pro- 
rrite a quelle stesse di fattura francese, 
ed imitano egregiamente le altre tanto pre- 
giate di Dresda, 
cina del signor Chiarello fu già 
premiate con la grando medaglia d' 
geato alla Esposizione di Napoli del 1853, 
Èxsa occupa 9 operai giornalmente e fab 
rica tele (conforme egli dice) mediante un | 
sistema tuito particolare. 

‘Tra gli espositori di metalli verniciati | 
figurava il signor Amantini Andrea di Ur- 
bino, meritevole della distinzione per la sua | 
vernice da ferro aderente, dura e resistente 
agli agenti atmosferici, non che ad una tem- 
peratura di circa gradi 200. 

similmente trovaronsi corrispondere 
alle prerogative summentovate i saggi nu- | 
merosi di verniciatura a colori e marez- | 
sati, sul ferro levigato al lustro o sempli» 
cemente limato, dei signori — Lodini di 
San | icheto (Bologna) — 
© Ghibellini fratelli, di Bologna. 

Non apparisce che abbiano fornito n 
tizio della importanza della loro industria 
questi ultimi espositori. — Della ofticin 
el precitato signor Anfaniini, questo sa) 
piamo, che essa occupa 16 operai giornal- 
mente, ed applica i suoi prodotti decora- | 
tivi anno per anno a circa 13,000 chilo- | 

rammi di ferro forbito a lustro, come si 

pei letti ed altra mobilia di lusso ec. | 
Di vernici applicabili al legno, seccative 
© brillanti, non avemmo che ‘il saggio 
molto lodevole esibito dal signor. Francesco 
Fassin di Trino, negoziante în colori e 
rrnicista. — Il nominato signore riportò 
una menzione onorevole alla Esposizione 
nazionale del vecchio Piemonte nel 1858, in 
merito appunto delle sue vernici seccat 
imitanti quelle di Francia, d'onde la im: 
portazione di questi preparati, pur troppo 
è notevolissima sempre. 

‘Tra gli espositori di vernici di tutti i 
generi, è da a ‘arsi il signor Felice 
Boella di Torino, il quale pose în mostra 
una serio di questi interessanti prodotti. 
oltrechè vari olii destinati a diminuire gli 
arti nei delicati meccanismi della orolo- 
geria. — San tutti che la materia che 
vuolsi destinare a quest'uso deve avere la 
prerogativa di non inacidirsi al contatto 
dei metalli, o di mantenere una uniforme 
fiuidità, ad 'onta degli abbassamenti di tem- 
peratura, — Gli olii preparati dal signor 

boella sono privi affatto d’acqua o della 
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lità di vegetazione connaturale ad essi, 
© altresì sono privi di quella materia or- 
ganica eterogenea che vi agisce a mo' di 
fermento © ne determina l'alterazione con 
danno dei metalli che voglionsi tutelare. — 
Queste prerogative sembrano tanto sicura- 
mente affermate dalla esperienza in questi 
olii che il signor Boella prepara per la 
orologeria, per le macchine telegrafiche, © 
ili altri delicatissimi ordigni, che godono 
di un credito estoso tra gli artisti meeca- 
nici, ed anco gli procurarono il premio alla 
universale Esposizione di Parigi, come gli 
fu dal Giurì decretato in questa prima 
Esposizione italiana. 
Se noi ponemmo fra le coso comprese in 
questa categoria siffatti olii del signor 
cella, egli è perchè debbesi riguardare 
complessivamente per la serie dei prodotti 
da esso esibiti, piuttosto come un fabbri. 
‘ante di vernici che d'altro, o non avrebbe- 
ro questi suoi preparati eccezionali trovato 
iu diversa classo luogo opportuno. Infatti 
il si Ila esponeva una serie di ben 
12 saggi di vernici diverse destinate pei 
metalli © pel legno; — altre per gli oggetti 
pieghevoli, altre imitanti l'oro, l'argento 
ed il bronzo antico; — una vernice prepa- 
rata con la gutta-percha, da adoperarsi 
con l'olio, 0 con la essenza, 0 con l'alcool. 
Ancora è da tenere proposito di alcune 
vernici o misture destinate a dare il ncro 
ed il lustro ai finimenti, alle bardature di 
cuoio e le calzature. — Di cosiffatti pre 
parati dierono lodevoli esempi i signori 
— Corsini Luigi, di Firenze, © — Casella 
Giovan Battista, di Milano. Al nominato 
signor Corsini, che in merito della sua 
cera da calzature, di quella da finimenti 
all’ uso inglese, non che per le sue vernici 
così dette da strascico ebbe già premi 
alla Esposizione di Parigi, il Giurì asso- 
gnava la distinzione della medaglia, per 
avere constatato, secondo la varia loro na- 
tura ed applicazione, la eccellenza di que- 
sti suoi particolari prodotti. 
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Delle Cere, 


Questo prodotto fece mostra ricca e sva- 
riala alla Esposizione. 

È ritenuto in generale che lo cere no- 
strali non si prestino ad un perfetto im- 
bianchimento, comele altre che sono fornite 
in commercio dalla Barberia, dal Levante, 
e dalle contrade meridionali d’ Europa. — 
Del resto i nostri fabbricanti di cera trag- 
gonla eziandio dal Portogallo, dalla Russia, 
dalle Indie, e dall’ America del nord, per: 
chè queste diverse varietà commerciali pre- 
stansi bene egualmente allo imbianckime 
to. Se non che, forse è da dire che la cultu, 
diligente delle api, è tuttavia alquanto 
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ia fra noi, e sono difettosi i metodi | 
della separazione della cera e del miele, | 
onde si hanno prodotti di cattiva o più 
difficile lavorazione, 

Questa industria ha subìto una noterole 
diminuzione della sua fimportanza, dopo | 
la scoperta dei numerosi ed eleganti mez- | 
zi di illuminazione, di cui possiamo mo- 
dernamente disporre, e segnatamente dopo 
la invenzione dello candele steariche, del 
gas cc, cc. 

Possiamo credere che l’ antica consue- 
tudine rituale, che come un culto presso- | 
chè prescrittivo destina la cera alle no- 
stre pompe di religione, non voglia am- 
mettere sostituzione di altra materia men 
ricca, e meno votiva, poichè in tal caso il | 
‘commercio della cera e la industria che vi si 
riferisce, sarebbero probabilmente perdute. 

Si hanno due specie affatto diverse. di 
cera in commercio, cioè la bianca e la gial- 
la. — Questa ultima non differisce in | 
fondo da quella, se non che per contenere | 
un principio odoroso particolare, cd una 
materia colorante, della quale si giunge a 

urgarla fondendola nell' acqua, € poscia | 
‘n sottili fettuecie esponendola ‘all’azione | 
dell’ aria umida e della luce solare. 

Tutti gli altri espedienti che sono stati 
tentati onde conseguire un più rapido sco- | 
loramento della cera, può dirsi che non 
siano industrialmento riusciti, inquanto. | 
chè gli agenti chimici come il' cloro, gli | 
ipocloriti, lo azotato di soda e l'acido sol- | 
forico, modificano più o meno profonda- 
mente questa sostanza, ed anco la imbian- 
cano, ma il prodotto finale è friabile, quasi 
polreralonto o incoerente, e non si presta 

ne alla illuminazione. 














Ogni pratica dello imbianchimento 
dunque tuttavia mantenuta nei limiti de- | 
gli usati procedimenti, ciò Ja, fusione © | 
fa riduzione in parti sottili e di gran su- | 
perficio 0 la protratta esposizione di osa | 
su delle tele, allo alterno vicissitudini delle | 
guazze notturne e della luce solare. — 
Quindi si comprende che l’arte del lavo- 
rare Ja cera non ha molto da aggiungere 
a questo grado di semplicità e di perfe- 
zione che è forse tutto quello cui le è dato | 
aspirare. | 
Gli ordigni meccanici che occorrono in | 
una cereria, possono consistere con poca | 
diversità in una caldaia di rame stagnata 
per la fusione della cera, © questa può 
essere ottenuta o pel calore diretto di un 
fornello, o mediante 51 vapore. — Alcuni 
pochi espositori accennano all'uso di questa 
pratica assai più opportuna dell'altra. — 
inoltre, lo apparecchio vuole un cilindro 
girante in una gran tinozza d'acqua fred- 
da che gi rinuuova, sul quale cilindro ca- | 
dendo la cera si suddivide come dicemmo. 








! Servadio eredi d 
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— Il prodotto così diviso passa successi» 
vamente allo imbianchim L'arte 
del ceraiuolo si compie poscia foggiando la 
materia imbiancata in candelo di vari 
dimensione secondo il bisogno. 

_ Premesse queste considerazioni somma- 
rie, le quali tendono a farci astenere 

narrare particolarmente lo condizioni 

della pratica escreitata nelle fabbriche dei 
nostri espositori, terremo proposito della 
speciale importanza loro e della compara- 
tiva bontà del prodotto. 

Gli espositori di questa materia furono 
i seguenti, dei quali diamo altresi, per 
quanto ci è stato possibile di conoscere, la 
produzione annua quantitativa : 


Bertelli Paolo e Compagni, di 
>.» Ohilogr. 30, 

Saluzzo. 

Gambarova Giuseppe e Compagni, 


di Vercelli... ......... 
Prini cav. Giuliano, di Pisa... 

































Mannori Enrico, di Pisa. . ; ; ; » 
dstengo fratelli, di Savona... > 50/090 
Carobbi Giulio, di Firenze . ; ; ‘ » 40,000 
rvadio credi del fu Angiolo, di 
IENA eee» 23000 
Massa Francesco Maria, d’Imola » 20,000 
olaro Carlo e fratello, d'Asti. . » 18/000 
sambone Claudio, di Torino. . | » 38,000 
Tacchi Giuseppe, di Bergamo . ‘ » 50,000 
‘Tagliazucchi Domenico, di Modena » 40,000 
Dutto Giuseppe, di Cuneo... . . » 50/000 
Frba Pietro, di’ Pallanza‘... . » 8,000 
Benedetti fratelli, di Lucca < : ‘ » 10,000 
Cauda Pietro, di Ivrea . .. >...» 5,000 
Girolami Girolamo, di Fulîgno } _ 79.000 


Piermarini Gregorio, di F 





no) 


Non dierono notizia aleuna della impor- 
tanza dello loro fabbriche i signori Rocca 

dore, d’ Acireale, — Bandieramente 
di Catania, — Gelli Sebastiano, di Pi- 








tanza assoluta della produzione conside- 
rata in sè stessa, o relativamente alla pro- 
vincia ove si esercita, votò pel conteri- 
mento della medaglia ni signori Carobbi 
Giulio, di Firenze — Tacchi Giuseppe, di 
Bergamo — Astengo fratelli, di Savona — 

fa Angiolo, rappresen- 
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tati da Gioracchino Chellini, di Siena — 
Gambone Claudio, di T'orino — Dutto 
ppe, di Cuneo — Benedetti fratelli, 
Lucca. — È è 
Accenniamo compendiosamente ciò che 
offrirono ad una più particolare osserva- 
zione, gli espositori sovraccitati. 
Nella cereria del signor Clemente Ghi- 
go, si procede allo imbianchimento della 





di 


cora gialla del paese, operando mediante | 


una macchina a vapore, e con un sistema 
non significato nei suoi particolari, ma de- 
nominato francese. — La fabbrica pone in 
lasoro per un valore di lire 40,000 per 
chilogrammi 12,000 della cera suddetta, da 
cui ritrae chilogrammi 9,700 di cera bian- 
ca, equivalente in commercio a 50,000. 
Îl signor Gambarova di Vercelli espose 
un immenso Cero pasquale, vario. altre 
torcie grandiose a ‘sei fiaccole, ed altri 
lari di lodevole preparazione. 
I giù nominati signori Astengo di Sa- 
vona impiegano 10 operai nella loro cere- 
ed hanno un commercio per ciren 
70,000 lire annue. Pol merito dei loro pr 
pit, ebbero già în premio una. med 
d'argento dalla società economica di 
vona, ed un'altra di bronzo alla Esposi- 
zione di Torino del 1858. 

Bon ragguardevole fra le altre parvo la 
gura lavorata în tutte le foggie dalla of- 
ficina del signor Giulio Carobbi di Firenze. 

La fabbrica del prenominato signore 
può ‘ii veramente chi rappresenti q 
to questa industria nella sua sempl 
uuò assumere eleganza © perfezionamento 

i modi. — Nella cereria di cui si parla 
sono occupati giornalmente circa 20 ope- 
rai; —lavoransi 50,000 chilogrammi di cere 
gregge diverse, che sono poste in commer- 

0 ridotte in candele di tutte le 
sioni, quali tutti ammirammo nella sua 
bella mostra alla Esposizione. — Oltre alle 
cere, il signor Carobbi pone in lavoro cirea 
1000 chilogrammi di spermaceti annual- 
mento; ed applica una locomotiva a 
pore della forza di tre cavalli alle sue 
presse idrauliche, ed agli altri meccanismi 
di fabbi giusto ricordare che in 
rnerito del perfezionamento degli accennati 
prodotti. non che della importanza del suo 
opificio, il signor Carobbi era stato pre 
miato con medaglia d’argento alle duo 
Esposizioni toscane, cioè del 1847 e del 185 

il Giurì avesse potuto disporre di 
vari gradi di onorificenza, o di menzioni 
i, certo avrebbe avuto ragiono di 
pronunziarsi favorevolmente anco a van- 
taggio di vari altri espositori, come a 
mo" d'esempio pei signori Solaro d' Asti — 
pel signor Pietro Erba di Pallanza, pel 
signor Prini di Pisa, pel signor agliazuo- 
chi di Modena, ed altri ancora. 
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Fra gli espositori distinti vuolsi ricor- 
dare eziandio il signor Gambone che oc- 
cupa giornalmente 17 operai, si vale di 
ene $ caldaie di fusione riscaldate a va- 
poro, e si avvantaggia di innovazioni mee- 
caniche che sarebbe qui inopportuno di 
ricordare. — Il mentovato signore era pure 
stato distinto con due medaglie, che una 
di rame. nel 1844 — e l’altra d’argento 
nel 1838 (Esposizione di Torino) 

Ancora è merito dello argomento accen- 
nare la cereria. del signor Tacchi di Ber- 
«amo, come quella che clre alla pellezza 
el prodotto lavorato, dee valutarsi per la 
importanza del commercio che seppe assi- 
curare a sè stessa. — Infatti, il suo pro- 
| dotto rappresenta il movimento annuo di 
| un capitale di circa 300,000 lire, ed è in 

virtù di questo merito complesso che il 
signor Tacchi riportò già una, menzione 
onorevole alla Esposizione di Vienna, una 
medaglia d'argento alla Esposizione na- 
zionale del 1897, — e questa della prima 
Esposizione italiana. 

Finalmente annoveriamo tra le cererie 

più distinte, non già rispetto alla provin- 
soltanto, ma se vogliamo anco in una 

iù estesa circoscrizione, quella, del signor 
| Dutto di Cuneo, nella quale hassi uno 
smercio annuo di circa 280,000 lire, con 

| l'opera di 10 impiegati, e due macchine a 
vapore della forza complessiva di 9 atmo- 

| sfere. — Il prodotto speciale della fabbri- 
ca del signor Dutto, è dovuto quasi on- 

| ninamente al servizio di chiesa, e la ecel- 
| lenza della sua cera gli meritò la meda- 
| 
| 












































glia d’argento alla Esposizione di Torino, 
cd ezinudio questa della prima Esposizio. 
ne italiana. n 

Fra le industrio secondarie attinenti alla 
produzione della cera Invorata, la seguente 
attirò ln osservazione, ed anco qualche 
lodo dal Giurì della, X Classe. — Il signor 
Della Paolo d’Acireale. espose alcune 
candele di medioere bontà, ma che peral- 
tro avevano il pregio di essoro state fab- 
bricato. mediante la cora estratta dalla 
terra di rifiuto, che come una impnrezza 
del tutto inutile, nella massima. parte 
delle cererie sì rigetta. — Lo espositore 
affermò che questa perdita che si subisce 
dalle fabbriche, è considererolo assai, e 
che il procedimento che egli si riserva 
come un segreto, torna proficuissimo. 

Noi non contestiamo al signor Bella la 
veracità delle suo asserzioni, ma non ci 
possiamo astenero dallo osservare che in 
varie fabbriche già si utilizza questo pro- 
dotto,! specialmente ove può applicarsi una 
pressa idraulica, ovvero dove si sappi 
| trattare quello terre con un qualche 


























* ber esempio, nella cereria del 
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colo volatile, come la ben: 
di carbonio, e 
cera, possono per di: 
nomicamente. 


, Îl solfuro 
iogliendo ln 
lazione ridarla eco- 









On diversi per ardere, 
per verniel ce. 


Jii che furono posti in mostra alla 
sizione consistevano precipuamente in 
quelli di lino, di ravizzone, di rapa, di 

, di ginepro, di sesamo, di cana- 
noce, di lentisco, di sondro, di 
di bove ec. — Gli espositori di olio 
0 erano peraltro quelli che, dal punto 
di vista industriale, attirarono più parti- 
colarmente l’attenzione del Giurì. — La 
fabbricazione di quest'olio ha una impor- 
tanza più che chimica, agricola, nè su ciò 
importa che spendinmo altre parole. — Se 
non che, la sua estrazione dai semi, se- 
condo gli espedienti in azione, acquista 
una importanza molto considerevole che 
nel caso nostro vuolsi più specialmente 
notare. — Ci valga infatti lo esempio se- 
guente, 

La Società che si intitola della Nuora 
industria in Livorno, ad imitazione delle 
grandiosissime fabbriche di Marsiglia, ha 
istituito nella prenominata città un pi 

io in cui sono trattati annualmente con 
000 ettolitri di 
re complessivo di 




































presse idrauliche, ben 
seme dî lino, per un va 
circa 600,000 lire. 
Questa officina occupa circa 30 ope 
giornalieri, © produce più che mezzo 
lione di chilogrammi d'olio pel complessi» 
vo valore di ‘60,000 lire, oltre a 90,000 
chilogrammi di panella aridissima residua 
del seme, per un valore di lire 190.000. 
La fabbrica dispone di una macchina a 
vapore della forza di 15 cavalli, e tanto 
basta pel movimento dei buratti, per la 
pulitura del seme, e per lo esercizio dei 
torchi idraulici, — La montatura 
nica 0 la 




























quale non hassi 
per ora altro ese Talia, debbonsi 
al signor Luigi Dnlgas versatissimo nella 
tecnologia delle scienze fisiche e chimi- 
che, — Lo esame dei prodotti esibiti, vale 
a dire dell'olio di lino di due qualità, 
cioè preparato a freddo ed a caldo, non 
che delle panelle buone agli ingrassi, ed 
onninamente private d'olio, oltre che la 
cognizione delle circostanze sorraccenunte, 
meritarono agli espositori della Nuova in- 
dustria la distinzione della medaglia. 

. Ancora si debbe notaro tra i beneme- 
riti di questa utile produzione il signor 
Giov. Battista Monetti, di l'istoia, pei sag- 
gi del suo olio di lino crudo e preparato 
i vernice, non che pel suo olio di seme di 
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rapa preparato a freddo. — Comunque il 
Monetti non si nia del potente niuto 








delle presse idrauliche, nondimeno pone 
annualmente mercio circa 70,000 
chilogram iflatti, mediante l'ope- 


ra di torchi meccanici a mano. —Il Giurì 
reputò meritevole del premio anco il sud- 
detto signor Monetti, comunque a paragone 
possa riguardarsi come un produttore molto 
più limitato di quel che nol sia la soci 
sopra mentovata; ma ritenno che questa 
industria facesse merito nello sue pro- 
porzioni ad un individuo che la coltiva 
prosperamente coi soli suoi capitali. Il 
movimento commerciale di questa lavora- 
zione particolare è rappresentato dalla 
somma di lire 100,000. 

Ci duole di non potere entrare nei par- 
ticolari statistici degli altri espositori del- 
l'olio di lino, e simili, ma ciò è indipe 
dente dal nostro buon volere, inquantochè 
non trovammo nei documenti esibiti indi- 
vidualmente, alcuna cognizione che ci aiu- 
tasse a potercene fare un adeguato con- 
cetto. — Figuravano come produttori 
dell'olio suddetto e di ravizzone il Comi- 
zio agrario di Reggio (Emilia), rappresen- 
tato dal signor Advocati, che si vale di 
torchio idraulico; — il signor Merli Lui 
di Ascoli, — il signor Vivarelli Colonna 
Francesco di Pistoia, — il signor Tosi Leo- 

































Fucecchi 





produttore di circa 24,000 chi- 
Togrammi d'olio di lino. 

 prefato signor Benvenuti si vale di 
macine mosse da cavalli, e di torchi a 
vite di legno ; — ma ciò che meglio può îm- 
portare che si noti a riguardo suo, ella 
la produzione di circa 10,000 chilogrammi 
d'olio di lino cotto, che è devoluto alla 
mesticatura tintoria. Le panelle residuali 
doi semi, si danno come giù le altre tutte 
in jngrasso al bestiame. 

Nella serie degli olii che possono quali- 
ficarsi come vernici, figurava un saggio 
d'olio di lino cotto presentato dal signor 
Carlo Franceschi di Firenze, esposto da 

Î golare per bontà a paragone 
degli altri oli siffatti, ottenuti coi soliti 
procedimenti della bollitura e del litar- 
girio. 

Lo egregio nostro professore Francesco 
Dotto-Scribani, membro del Giurì della 
X Classo, si compiacque esibire 
zione di vari olii della sua provin 
mitana, cioò di ‘ino, di nocciuola, di ses: 
mo, di canapa, di noci, di lentisco, 
pesce-razza ce. — Similmente esposero il 
signor cav. Niccolò Maflei di Volterra del- 
l'olio del legno di ginepro, ed 




































il signor 
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Baldassarre Bruchi di Castel del Piano | 
(Grosseto), dell'olio di sondro (pistacea 
lentiscus), il quale già da lungo tempo si 
estrae nello maremme toscane, spocial- 
mento a. Porto San Stefano, per uso dei 
lumi, ed anco per preparare le anguille 
che vanno in commercio sotto il nome di 
Scaveggi. 

Non sarà inopportuno notare în questo 
argomento degli olii, la mancanza che os 
servammo di quello dei pinoli, abbenchè 
si vedesse figurare altra volta ‘alle Espo- 
sizioni toscane. — Quest'olio è applicabi- 

imo alla, illuminazione ; può dare come 
l'olio di olia, un sapone tenero bianchis- 
simo e perfetto, e quanto alla resa, può 
ragguagliarsi a circa 40 per cento del peso 
dei semi. — Le sole pincte di Pisa raccol- 
gono hen circa 40,00 staia di pinoli an- 
niualmente, è non si vede come non se ne 
sia tratto questo, speciale profitto, — Se 
non che, forse un’altra ragione di più pro- 
fittevole utilità fa che si destinino integral- 
inento ad un uso diretto per la pasticcieri 
idigena ed estera, in favore della quale | 
sséne invero una esportazione cospicua. 
Del resto, può dirsi cho bene prospere- | 
rebbe in Italia, como già fu provato (segna- 





























"i 
tamente in Toscana), la cultura delle piante 
oleose, come il colza. il sesamo, l'arachide, 
la madia, ln camellina, il ricino, il gira” 
sole ec, ma ciò non si vede attuato, so se | 
ne ecceltui la cultura delle rape, e del lino 
di cui dicemmo, 

In nome del signor Francesco Appiani 
Firenze, figurava un saggio d' olio detto | 
di piedi di bove, estratto per prolun- 
gata ebullizione ‘mediante l'acqua. Le 
proprietà attribuite dal signor Appiani 
& questo suo olio, consistono nell’am- | 

















morbidire qualunque specio di cuoio, € 
lo pelli a vernico fissa, servire a pati» 
narle nel modo il più conveniente, a com- 
porro inchiostri soprafni d'ogni colore per 
la stampa, la cera pei finimenti delle car- 
rozzo e vario altre cose. — I saggi già is 
tuiti sulle applicazioni di questo prodotto | 
în precedenti occasioni, fecero constatare 
veramente la proprietà che esso possiede 
di rammollire lo pelli ed il uoiame in 
genere; — ancora fu constatata ln sun id 
neità al mantenimento degli strumenti di 
precisione, delle macchine di fisica ec. 















I Canfini. 


Abbenchè la importanza di questi pro- 
dotti destinati alla illuminazione sia gra 
clemente diminuita, o vogliam dire cessata 
dopo la introduzione dei parafini d’Ame- | 
rica e degli olii di seisto (beg-head). non 

















meno che per l’arduo prezzo a cui è giunta 
oggi la essenza di trementina a causa della | 
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guerra d'America, nondimeno non possia- 
mo astenerci dal renderne conto, essendo- 
chò questi canfini figurassero alla nostra 
Esposizione, e l’uso allora no fosse anco 
bastantemente, generalizzato 
fatti canfini o idrogeni liquidi, o gas 
liquido, gasogeno cc., possono in genere 
considerarsi como carburi di idrogeno li- 
nido, ne quali prevalendo la proporzione 
del carbonio, vuoi aggiumero acum altro 
liquido infiammabile più ricco di ossigeno, 
più povero di carbonio, © conseguente: 
mento atto a fornire un miscuglio che arda 
con fiamma non fuliginosa. ” 

1ì liquido, che in nome di varî individui 
figurava alla Esposizione, consisteva în un 
miscuglio d'alcool concentrato e di essenza 
di trementina rettificata sopra la calco. — 
Questa condizione dei liquidi componenti il 
canfino, cioè la loro deacquificazione, — 
è indispensabile alla buona sua combu- 
stione, perchè so l'aleool è acquoso, ov- 
vero To xia la essenza, il misto nel consu- 
mars si scndo a poco a poco nei compo- 
nenti, tanto che dopo un certo tempo la 
fiamma si modifica sinistramento dive- 
nendo faliginosa © rossigna. 

Ma ancora soddisfatte tai condizioni del- 
la rettificazione, non basta — fa d'uopo 
ce la fiamma del liquido tratto per la ca- 

ilarità del lucignolo verso lo anello ove 
È da bruciare, trori un dischetto metal: 
lco, altrimenti denominato lo space fiam- 






























ni 
Ranieri, di Firenze, — Bellini Giuseppe, 
di Savigliano, — Bonalda Faustino, di Da: 
lermo, — Anforti Cammillo, di Firenze, 
— erano di questa sorta, ove Si eccettuino 
alcune modificazioni più meno comune- 
mente note, sopra le quali non giorerebbe 
insistere almeno per lo scopo ‘di questo 
Rapporto. 

Tra i prenominati espositori. parve al 
Giurì che meritasse una speciale conside. 
razione, © quindi la distinzione, il signor 
Bini Ranieri di Firenze, come quello ch 
alla bontà del prodotto, univa il merito è 
una industria assai largamente fondata. — 
Infatti enunciava egli, adducendone i do- 
cumenti, di porre in commercio ben 22,000 
chilogrammi di canfino, misto d’alcooì e 
di essenza di trementina rettificato. — Per 
mostrare quanto sia oggi mutata la impor- 
tanza economica di questo prodotto, accen- 
niamo che îl prezzo assegnato dallo espo- 
sitore al suo canfino, era allora di italinne 
lire 2, 52 al litro, mentre oggi paghiamo 
centesimi 90 per Îitro (e anche meno) gli 























raffini, producenti in 

una fiamma splen- 
didissima, e senza paragono meno consu- 
mativa.. 





Torce a vento. 


Due espositori, cioò — il signor Savo- 
rani Ranieri, di Navacchio (Pisa), e — 
il signor Tadini 


francesco, di Torino, 
i veramente lodevoli di 
i. — Le torce a vento 
del signor Savorani, da esso denunciato 
come singolari per il metodo della loro 
fabbricazione. apparvero infatti al Giurì 
non punto difettose per fragilità — lu- 
gido è ad intonaco non macebiante — non 

ol ri 









di 
quali dette una lunga sun nota. — Egli 
eSposo 12 varietà di torce qualificato da 
esso per uso degli arsenali d'artiglieria, 


varecchi altri prodotti congeneri, dei 


signolle come speciali, e di bontà provata | 
dalla più estesa esperienza, essendo egli | 
fornitore degli arsenali suddetti del genio 
militare ec. 

Sotto questa categoria di combustibili 
per luce resultante da misti di prodotti 
chimici o resinosi, avremmo dovuto dar 
contezza altresì degli accendi-lumi-fosforici, 
se, come altrove accennammo, una rigorosa 
prescrizione regolamentaria non ne avesse 
affatto vietato lo accesso nel palazzo della 
Esposizione. — Oltre a quei molti che in 
virtù di questo divieto non presentaronsi, 
avremmo potuto menzionare onorevolmente 
i signori Albani Gaudenzio e C. di Torino, | 
come quegli che occupano în questa indu- 
strin complessa, ben 200 operai giornalieri, 
fabbricando per circa 50,000 lîre di zolfa- | 
nell, oltre ad altri importanti prodotti, co- 
me il fosforo, l'acido solforico, la_ colla 
estratta dalle ossa, il sapone fabbricato col 

i queste ec. — Avremmo pur detto 
el signor Ghetti Nicola di Rimi- 
ni, fabbricante congenere di fiammiferi, per 
un valore di circa 180,000 lire annue, e 
direttore di un opificio ove giornalmente 
sono occupati circa 350 operai di ambo i 
sessi; — © similmente avrebbero trovato 
luogo ad un ricordo non meno onorevole, 
i signori Mazzacurati, © i signori Storni 
Catomillo e figli di Bologna —e Comincini 
Luigi di Brescia — e Rastrelli Gaspero di 
Rimini, e— Ghigliano Domenico di Mondo- 
preparatore di zolfanelli senza fosforo — | 


ner strade ferate e per montagne — e de 
di 




































| glioni d'argento, attaccandoli al 


CLASSE X. 





di una colla liquida bianea e di alcuni 
altri preparati per vernici da pittori ec. 
— Ma come accennammo, ce ne venne 
tolta ogni opportunità per la esclusione so- 
praccennata. 


Galvano-plasti: 





Dovendo tenere proposito di questa im- 
portantissima tra lo applicazioni della el 
tricità alla metallurgia, ci gode l'animo di 
ricordare che ln storia della galvano-pla- 
stica s’incomincia dal nome di un Ital 









uali si è poi fondata 
ello inargentare a p 
e delle riproduzioni galsano-plastiche. 
Dopo il gran Volta, egli primo di tutti 
mostrò che si poteva con la corrente elet- 
trica ripristinare dalle loro dissoluzioni 
salino î metalli. — È noto che egli era 
giunto a dorare perfettamento due meda- 
polo nega: 
tivo di una pila, e tuffandoli nello ammo- 
niuro d'oro disciolto. — La scienza non 
vedo oggi nei procedimenti della galvano- 
lastica, presa nel complesso dello sue pro- 
duzioni "un fatto che sia diverso da quello 
he già fino dal 1803 aveva annunziato 
il nostro Brugnatelli, — vale a dire ben 
36 anni prima che i dotti, anche troppo 
stranieri sempre alla nostra benemerenza 
nelle opere dello ingegno, convenissero 
nella ingiusta sentenza, cioè che la gals 
no-plstica era tutta dovuta a De la Live, 
ad Elkington, a Roulz, ad Iacobi, a Spen: 
cer co. l 
So non che, l’arte che dilettossi în prin- 
cipio della semplice riproduzione di una 
qualche medaglia 0 di una qualche im- 
pronta di gesso o di cera, è giunta oggi ad 
attuare lo ardimentoso concetto di porre 
neo un vascello dentro un vasto bacino 
soluzione di vetriuolo di rame, onde ri- 
vestirno il corpo nel brove periodo di 50 
a 60 ore, con una fodera di metallo rip 
stinato, più uniforme, più compatta, e tre 
volte più duratura che non quella delle 
lastre di rame consuetamente inchiodate. 
Prescindendo da resultati tanto straor- 
dinari, la galvano-plastica conduce oggi in 
i più grandiosi monumenti della sta- 
, gli ornati dell’architettura ec. 
Noi a+remmo voluto ammirare tra i pro- 
dotti della X Classo, cui furono soltanto 
in parto attribuiti i lavori di questa indu- 
stria fisico-chimica, esemplari più luminosi 
più cospicui e più artistici assai, i quali 
attestassero che se la invenzione della gal- 
vano-plastica è incontrastabilmente italia- 
na, l'arte cresciuta in modo mirabile al- 
trove, nondimeno non è rimasta senza 
progresso, 0 non emigrò affatto da noi. 













































CHIMICA. 


Gli ospositori di oggetti ottenuti per | 
questo modo, furono i seguenti cioè: 

Berti Emilio, di Firenze — Chifenti | 
Odoardo, di Firenzo — Natale Francesco, 
di Palermo — Bardini Giuseppe, di Fab: 
biana (Pistoia) — Cherici Giov. Maria, di 
Lucignano (Val di Chiana) — Perelli 
seppe, di Milano — Boggio Iguazio, di 
‘Torino. 

Dei prenominati signori, alcuni appari- 
scono como semplicemente dilettanti. del- 
D'arte, © sotto questo punto di vista i 
lavori da essi esibiti. poterono meritare 
dal Giurì alcuna lode, — Molta varietà 
di oggetti di galvano-plastica inargentati o 
dorati, figuravano in nome del precitato 
signore Bardini il quale annunziava di 
porre in commercio lavori per un valore 
complessivo di lire 2700. Ancora esibì nielli 
di sua fattura sul packfong, grosserìe, e 
lavori di gioielliero assai valutabili. 

Il signor Perelli di Milano si annunziò 
come esecutore di lavori in galvano-pla- 
stica ottenuti con processo speciale, 0 pro 
dusse altresì, come a confronto, alcuni al- 
tri lavori conseguiti nello consuete maniere 
dell’arte. 

Ma lo espositore che a paragone mo- | 
strossi meritevole di una specialo consido- 
razione fu certamente il signor Boggio di 
‘Torino, autore di una qualche memoria | 
concernente quest arte, e fondatore di | 
uno stabilimento industriale bastantemente | 
grandioso. 

Il signor Boggio ha applicato la galva- 
no-plastica alla statuaria, esi hanno lavori | 
in scultura di più che naturale grandez- 
za, riprodotti în ramo ed inargentati. — | 
‘Tali sono ln statua di Sant'Evasio pol 
Municipio di Casalo (alta 130 centimetri 
e la Madonna della Consolata (di circa | 
2 metri), — oltre il busto di Sua Mnestà 
îl Ro d'itali 2 
vero, ec. 
solo ch 
Esposi 



















































già vista ed esaminata, lo egregio nostro 

socio professore Abbene. 
Noi sinceramente diciamo che se nei 
lavori esibiti dal signor Boggio, como da 
altri, alcuna cosa pur ci restava a desi- 
derare, ella era una maggiore bellezza o cor- 
rezione di forme negli originali, inquan- 
tochè vorremmo che quando la galsano- 
plastica viene applicata a riprodurre opere 
di belle arti, i suoi modelli non fossero mai | 
troppo spiacevolmente inferiori alla peret- 
tibiltà, che è dato oggi raggiungere nel- 
opera metallurgica. > 

il Giuri ritenne, tra i vari lavori che | 
furono esibiti alla Esposizione, come rap- 
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presontanti l'arto in sè stessa portata al 
moderno grado del suo progresso,. questi 
del signor Boggio, ed a lui conferì fa di- 
stinzione della medaglia. 

Ci duole cho non fossero attribuiti al 
giudizio del nostro Consiglio moltissimi og- 
getti d’argentatura, © doratura galvano- 
plastica che si videro figurare con molto 





| onore in un' altra Classe della Esposizione, 


forse perchè apparvero più specialmente 
pertinenti all’arto dello argontiere, — 
quindi non ne possiamo render contezza, 


Acciaiatura delle lastre di rame incise. 


Il logoro che viene dalla lunga tiratura 
alle lastre di rame. incise, fa desiderare 
agli artisti una più grande durevolezza 
della superficio metallica. Il signor Achille 
Paris di Firenze, è giunto ad ottenere la 
maggiore. desiderabile perfezione nell'arte 
gi icoprivo di fero (geciaiafura) le men: 
tovate lamine, senza che negli effetti della 














| Inaghissima tiratura, la prova che viene 
fa 


dal 


dallo lastra non riestita dal ferro, possa 


guersi da quella tutelata o acciaiata. 





| Questo mirabile resultato appariva dagli 


esemplari che figurarono alla Esposizione 
in suo nome, tra i quali erano poste a con- 
ronto le provo a stampa prima e dopo l’ac- 
iniatura. — Siffatti esemplari consiste 
vano: 

1° In un ritratto di Masaccio, inciso 
in ramo dal professor Calamatta (prova 
prima e dopo l'acciaiatura). 

.2° Un basso rilievo di Luca della Rob- 
bia, incisione in rame del signor Clerici 
di Milano (doppia riproduzione a stampa, 
prima © dopo l’acciaiatura). a 

3° Il Cacciatoro e la Dama di Melsi, 
incisione del signor Paradisi di Bologna 
(prova doppia come dicemmo). 

Il Giurì non ebbe da pronunziarsi, nè 
sulla novità del processo, nè sulla incon- 
trastabile utilità della pratica, inquanto- 
chè potè valersi non della sola propria 
testimonianza dci sensi, ma della opinione 
che ne portarono uomini competenti: 

iudicarne, come tra gli altri var 
nor professor Perfetti, maestro di inci- 
ione nella R. Accademia di Belle Arti in 
Firenze. 

Il signor Achille Paris conseguì pertànto 
la distinzione della medaglia. 
























Delle Fotografie. 





Si sima, © nondime- 
no per la vagleza 0 l'attaltva de sui 
prodotti, popolarissima, questa è certa- 
mente la fotografia. — Una esposizione di 
lavori di questo genere, si pnò dire che 
apparisca permanentemente quasi dovun- 
que nei più culti centri sociali. — Infatti 
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non bavvi casa in cui non si abbia ad am- 
mirare una raccolta di ritratti fotografici, 
per non dire che non havvi rivenditore di 
incisioni o di stampe che non esponga agli 

cchi del pubblico una serie di copie, vo- | 
i o di quadri 0 di monumenti o di pae- 
saggi, ovvero d'immagini di persone più o 
meno distinte dell’ epoca. 

1’ altronde, il numero dei cultori della 
fotografia si è fatto modernamente gran- 
dissimo, fanto che praticarla a scanso di 
oziosità quasi è di moda. — Tutti questi 
fotografi possono, del rest idersi in due | 
grandi categorie, cioè di quelli che colt 
vano senza speciali cognizioni, e quasi au- 
tomaticamente l'arte nelle sue manualità, 
e d'altri che la professano con ingegno 
diligente e con scienza. — Ma ad onta | 
‘inche di questi. cho molto sono lodevoli, i | 
pittori dicono siffatta arte intrusa e pro- 
fana, come quella che è alla mercè di 
qualunque nuovo venuto, comunque egli 
sia per educazione o natura estraneo af- 
fatto al sentimento del bello, secondo che 
dagli artisti sî definisce 0 s'intende. 

Veramente, questo pur troppo si vede 
che la maggior parte dei pratici reputa 
come affatto speciali i propri procedimen- 
ti, e quindi non mamifestabili altrui. per 
l'utile che essi traggono dall'arte eserc 
tandola come per mestiere 0 commercio; — 
mentre per converso sonvi accademie, e gior- 
nalî, ed esposizioni permanenti in fotogra- 
fia con tanta pubblicità, che è diventato 
asi sgomentevole altrui, tener. dietro o 
istrare tutte le ir azioni che mano 
‘mano lodansi come conducenti a più 
belli 0 più economici o più durevoli re- 
sultati.. : 

"A noi cronisti della Esposizione nostra, 
inquanto concerne la svariatissima serie 
delle cose che figurarono nella X Classe, 
poteva parer conveniente di constatare se 
i nostri artisti possedevano o no l'arte al- | 
l'altezza alla quale vedesi modernamente 
portata altrove; — e se alcuno di essi ap- 
pariva autore di un qualche nuovo pro- 
vedimento che l'avesse fatta avanzare di 
tun qualche passo verso una maggiore 
perfezione, — ovvero verso la soluzione 
di alcuno dei suoi più vagheggiati propo- | 
siti, quali pur tuttavia sono, a mo'd’esem- 
pio, la fissazione dei colori propri 0 inerenti 
allo immagini — e la riproduzione come 
per stampa © litografia dello immagini 
stesse con un inchiostro indelebile. 

A giudicare pertanto se i nostri foto- | 
grafi, che invero figurarono con dovizia e 
Bellezza di produzioni alla, Esposizione, 
‘abbiano giovato all'arte per l'arte, sarebbe 
stato mestieri che ci avessero palesato i 
loro chimici procedimenti, forse în alcuna 
parte diversi da quelli noti generalmente 
















































































— ed ancora che la scienza, quanto ugli 
etti, si aiutasso del parero di giudici 
competenti nelle arti belle. Ma appunto 
dove avremmo potuto farci con lieto n 
mo banditori di alcuna innovazione im- 
portante in nome degli inventori, questo 
compiacimento nazionale ci fu negato, per 
la rigorosa prescrizione di segretezza, nella 
quale vollero occultarsi duo segnatamente 
benemeriti tra i nostri moltiplici_esposi- 
tori. — Tali ci apparvero i signori Borli- 
netto dottore Luigi di Padova, e — Gio- 
rannetti avvocato Leonardo di Lucen. 

La copiosissima mostra dello nostre fo- 
tografie, decorava una estesa superficie 
tutta all'intorno della vasta sala del tro- 
no. Siffatta collezione comprendeva delle 
prove estremamente ragguardevoli di tutti 
i generi, vogliasi microscopiche, - astrono- 
niche -—— monumentali — o d’ oggetti sor- 
presi nell'atto stesso della naturale loro 
movenza; — un'infinita. collezione di ri- 
tratti minuti — e copie intere di persone 
di grandezza, naturale, apparentemente 
senza l’emenda o la contraffazione di ul- 
teriori. ritoechi, e copio forti o sentite di 
quadri ad olio, o d'arazzi — e paesaggi, 
cd altro che ritraeva in modo mirabile la 
natura vivente. — ee 

Noi, confessiamo di esserno rimasti fin 
principio tanto ammirati, che reputam- 
ino difficilissimo farsi giudici del vario 
grado di merito in tanto apparente unifor- 
mità di eccellenza, e quasi avremmo vo- 
luto premiare in massa questa run 
compagnia dei fotografi italiani della 
sizione, come talvolta avvenne che si 
corasse la bandiera di tutta una legione 
ci prodi soldati; dl 

Obbedendo alla necessità del fatto, e dei 
particolari giudizi che furono portati di 
quello opere da un Giurì misto, noi ci fae- 
ciamo a segnalare i più cospicui, indi- 
candone i nomi ed accennando quei meriti 
de furono distinti, nell'ordine seguente, 
cioè 

Duroni Alessandro, di Milano, 
gno della distinzione pel merito artistico 
seneralo dei suoi lavori, ove si notò molta 
nitidezza, una perfetta distribuzione della 
luce, ed una buona scelta delle attitudini. 
I suoi ritratti furono giudicati mirabili 
per lo ingrandimento, e la conservazione 
delle mezze tinte. 1 suoi quadri di molte 
figure con cavalli, erano ben composti, e 
fucevano prova di una grandissima rapi- 
dità del collodione adoprato. Meritarono 
pure gran lode lo difficili sue riproduzioni 
‘otogratiche degli arazzi colorati di dr. 
chinto. 

Alinari Fratelli, di Firenze, — distinti 
specialmente per le loro grandioso vedute 
di monumenti, nelle quali oltre la buona 



















































CHIMICA. 


prospettiva, fu da lodare In perfetta into- 
nazione delle tinte, abbenchè le riprodu- 
zioni resultino necessariamente di più pezzi 
congiunti. Ancora la collezione dei piceoli 
ritratti meritò oncomio per nitidezza stra- 
ordinaria. 
Dovizielli Pietro e figli, di Roma, — di- 
stinti per le loro bello vedute fotografiche. 
© più specialmente per le grandioso ed 
ci riproduzioni degli affreschi della 
Farnesina, importanti "per la utilità che 
possono trarne gli studiosi dell’arte. 
Società fotografica toscana diretta da 

















sità delle tinte. —_ 

Van-Lint Enrico di Pisa, rappresentante 
la ditta Huguet e Van-Lint, — espose varie 
riproduzioni fotografiche degli affreschi di 
quel celebre camposanto. — Fu dichiarato 
meritevole della distinzione pei grandiosi 
e diligenti esemplari fotografici dei. men- 
tovati affreschi, utilissimi per lo studio del- 
l'arte. 

Caldesi Fratelli, di Faenza, dimoranti 
Londra, — distingueronsi per la bellezza 
© grandiosità dello loro copie fotogratich 
tratte dai cartoni di Iafinello esistenti 
Londra. — be 

‘Roncalli cont Antonio di Tergamo, — 
distinto pur esso per la bellezza e la 

portanza scientifica dello suo ripr 
zioni fotografiche di oggetti microscopici, 
molto ingranditi dal vero, 

Bernoud Alfonso, di Livorno, — espose 
una lunga serie di fotografie; — e fu di 
stinto per la immensa © svariata sua col- 
lezione di lavori fotografici; tra i quali 
tutti, dierono precipuo merito ad esso le 
prove rappresentanti gli oggetti in movi 
mento, 0 la natura visa, como animali, 
navigli sul mare ec. ec., per le quali 
tratte dal vero, è noto essere necessaria 
tna istantanca eficacia. degli espedienti 
dell'arte. — Il signor Bernoud è altresì be: 
niemerito per aver primo introdotto in It 
(conforme egli asserisce) l’uso delle foto- 
grafie a ritratti date come carte da visita 
1) © quelle stercoscopicho (1852), 
gato Antonio di Padova, — venne 
istinto per la rara esattezza delle sue fo- 
tografie, nelle quali v'è copia non facile 
di mezzo tinto. e 

Barelli Francesco, di Roma, — distinto 
pel molto merito scientifico dello sue belle 
fotografie lunari. |. © = 
- Waren Vernon William, di Londra. re- 
sidente a Firenze, — distinto esso pure 

un 
















































ATI 


per le sue riproduzioni fotografiche di pae- 
saggi, nelle quali ammiravasi la buo: 
scelta del soggetto cd il gusto artistico, 
nonchè la esatiezza conseguita, e la diffi. 
coltà superata nella impressione derivante 
dai verd 
Alessandri Fratelli, di Roma, — furono 
unanimemente distinti con medaglia, in 
merito della lor serio di ritratti fotogra- 
fici perfettamente condotti, non cho dei 
vari gruppi di figure, nei quali apparve 
notabile una composizione che aveva assai 
dello artistico, una eccellente illuminazione 
non che la riproduzione 
o dei principi 
ue grandi proponimei 
non ancora sodisfatti 


































in buon chiaro-se 





tuttavia irresoluti 
della fotogratia, cio 

_1° La fissazione dei colori delle imma- 
gini 

2° La riproduzione di esse tipogratica- 
mente: 

1 numerosi tentativi fatti fino a questi 
ultimi tempi per risolvere il primo propo- 
sito, vale a dire quello della fissazione de 
colori, mentre han mostrato per avvontu- 
ra che non sarà la prova impossibile, pur 
nondimeno siffatti tentativi manifestati nei 
lor resultati con esemplari difficilmente © 
raramente ottenuti, tuttochè ingegnosi, ri- 
mangono pur sotipre nel campo, delle 
curiosità dell'arte © sono ancor troppo 
una ben effimera cosa. 

Argomento di molto maggiore impor- 
tanza noi reputiamo il secondo, cioè la 
riproduziono delle immagini fotografiche 
fuori dell'uso dei preparati d'oro, 0 d'ar- 
gento, la durata dei quali non è ancora 
provata che per un tempo assai limitato, 
non essendo giù l’arte stessa che una in: 
venzione relativamente affatto moderna. 
Nessuno può dirci che cosa avverrà di 
queste immagini che ammiriamo fedelissi- 
mamente riprodotte, 0 come vorremmo dine 
dipinte di per sè stesse con tutte lo naturali 
lor riffessioni di luce, tra qualche seco- 
lo! — Prescindendo da tutte le altre di- 
struggitrici influenze, come Ja luce, 

idità ec. già loro fan guerra quei ma- 
tessi che più o meno indiretta 
mente i fabbricanti introducono negli im- 
pasti della carta, sulla quale sono affidate 
le delicatiscime immagini della fotogra- 
fin. — Questi materiali” eterogenci e dan- 
nosi all'oro e allo argento delle fotogra- 
fie, sono lo zolfo, lo iposoltito di soda, lo 
ipoclorito di calce, il cloro stesso, ed il 
cloruro. di. sodi È facile persuadersi 
di questa verità ripensando che il pesto 
della carta imbiancasi per l’azione del 
mentovato ipoclorito di calce o del cloro, 
contro lo ulteriore effetto dei quali agen: 
ti fassi uso dello iposoltito di soda, i pro- 
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dotti della scomposizione del quale, benchè 
diversi a seconda, sono pur sempre dau- 
nosi ed istabilissim a 
D'altronde, l'arte fatta oggi eminente. 
‘nto industriale, ha bisogno a misura di 
sa molto maggiore rapidità nelle molti- 
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plicate riproduzioni de'suoi esemplari; — 
fa duopo cle esa possa stampa z 
terare litograficamente, e con un inchio- 


stro che il tempo non valga a distruggere. 
“questi suoi posilivi — ed a ciò mirano oggi 
precipuamente tutti i tentativi di quei fo- 
tografi, che professano l'arte con vera 
cognizione di quella scienza sopra la quale 
essa ha fondamento. 

scienza ha detto ciò cho d'altronde 
anche la storia co'suoi documenti secolari 
vera trovato, cioè che di tutte le materie 
che possono adoperarsi come segni di 
magini non perituro, il carbon è il più 
fisso ed inalterabile. — Essa ha preveduto 
che se giungeremo a produrre } neri dei 
disegni fotografici mediante il carbone. 
possederemo per la Joro durabilità, quella 
medesima garanzia che noi ritroviamo nei 
nostri libri di stampa; — e questo è ciò 
che puossi desiderare e sperare. 

La nostra Esposizione mostrava una se 
rie di immagini tratte in copia da vecchie 
incisioni di Alberto i pagine a 
stampa in grandezza ridotta, di trine e di 

ratteri musicali, da non lasci 
priamento che si pretendesso di più, ap- 
punto, come se si trattasse di una colle- 
zione di copie ottenute con un processo 
fedelissimo di fotografia, e successivamente 
di stampa ad incliostro immutabile, ado- 
perato secondo i modi ordinari. 

Accennammo già che lo ingegnosissimo 
autore di queste mirabili prove è il signor 
avvoento Leonardo Giovannetti di Lucca — 
il quale disgraziatamente volle tenere con 
gelosa cura segreto in ogni sua parte quel 
suo processo, quasi dichiarando incompe- 
tenti a portarne un'adeguata sentenza gli 
stessi Giurati. — Noi non possiamo pe 










































a prendere atto come di data, per di 
raro che se, come egli afferma, 1 suo pro- 
cesso è suscettibile delle pratiche ordina- 
rie della stampa, egli ha la gloria di avere 
risoluto perfttissimamente quest, di 

lissimo ed ambito proponimento dell'arte. — 
Fuori d’Italia, altri cultori della fotografia 
industriale, hanno fornito le prove assai 
felici dei lor tentativi, e con quelle han 
altresì disiuteressatamente fatto comuui 
cazione dei lor processi. — Discutere di 
quelli e della probabile relazione che forse 
esiste tra gli altrui tentativi, ed i proce- 
dimenti del signor Giovannetti, potrebbe 














CLASSE X. 


| parere indiscreto. e certamente ci trar- 
:bbe fuori dei limiti prescritti al nostru 
vapporto. 








Positivi fotografici ottenuti mediante 
tn nuoro procedimento. 


“Tra la moltitudino delle fotografie che 
figuravano alla Esposizione, alcune non 
punto notabili per istraordinaria finitezza 
di esecuzione o bellezza, attrassero nondi- 
meno l'attenzione del Giurì in merito della 
novità del processo, mediante il quale af- 
fermavasi essere state ottenute dal signor 
dottor Luigi Borlinetto di Padova. 

Hl nome di questo scienziato, giù noto 





Argomenti 
«dal calorico, com 
memorie nelle quali appar 
nome dello illustre Signor. Zantedeschi,! 
raccomandava di per sè solo lo esame e lo 
apprezzamento di queste sue prove, pi 
| me il resultato della applicazione di un 

nuovo principio scientifico, piuttostochè 
me prodotti valutabili artisticamente. — 
Egli affermò che il suo processo riuniva 
ad una estrema semplicità, una grande 
| economia di tempo, essendo quasi istanta- 
neo, — che permetteva un notnbile rispar- 
mio nell'uso dei sali d'argento, © forniva 
prove positive più durature assai che non 
Quelle ordinarie, mettendosi affatto l'uso 
dei lavacri ad iposolfito di soda. 

È notissimo che per ottenero la fissa- 
zione delle immagini fotografiche deside: 
rabilmente durevoli, fa d'uopo abbando- 
nare le prove stesse già riprodotte, per 
lunghe ore nell'acqua pura, onde si spo- 
glino dei reattivi che concorsero alla lor 
formazione, 0 gpciaimeno dello iposlfit 
adoprato. — È. noto altresì che la carta 
positiva preparata col cloruro d'argento 
con albumina o senza essa, non può con- 
servarsi che pochi giorni, specialmente in 
estate, — Affermò Sl signor Borlinetto che 
| la carta preparata con quel suo processo, 
può conservarsi parecchi mesi, tuttavia 
Spralmente tei sn o disse non esser 

’uopo per la condotta di questo processo 
di una carta speciale, che diventa pur sem- 

re progressivamente alterabile, ometten- 
dosi da” esso, come dicemmo, l'uso dello 
iposolfito di soda. 















































impressi 

"0 Delle diferente che inererdono fra gli effetti pro 
dotti dalla Ice © dal eolorico sopra © eoruri e joderi 
da 






smi ehi, propri degli deri d'etgo 


CHIMICA. 












quasi subito dopo la gradazione lla lor 
negativa, apparisce dalla considerazione, 
che talvolta può occorrere (per citare, un 
esempio tra 1 tanti possibili) la immediata 
fissazione di un negativo ritraente rilievi 
a ricordi di località o posizioni, in tempo 
di guerra cc. pai 

È noto del pari che i signori Poiteyain, 
Sella e altri hanno proposto | 
dli ferro soli, ed uniti al bicromato di po- | 
tassa, sviluppando la immagine successi- | 
vamente con l'acido gallico. — Affermava 
il signor Borlinetto che siffatti materiali 
non sono quelli che occorrono nel suo pro- 
cesso, e d'altronde essi non conducono al | 
conseguimento della nitidezza dei bianchi 
delle prove, nè alla esattezza dei loro co 
torni, ad onta delle Javature reiterate. 

Il Giurì dovette esigere dal prelodato si- 
gnore almeno una dimostrazione materiale 
del fatto, al quale gli prestossi nel gabi- 
netto fotografico del palazzo dell’ Esposi- 
zione, in presenza di tre membri del 1 
stro Consiglio. — Inoltre egli comunicò, 
Sotto la garanzia della fede, ad alcuno 
dei membri del Consiglio i particolari del 
suo processo, i quali sono veramente, come 

‘afferma, di una esecur ti 
molto più rapida, più economici assai di 
quelli accettati © praticati generalmente, 
ed inducono la convinzione che per la na- 
tura dei reattivi che vi concorrono, i resu 
tati debbano riuscire più duraturi. In me- 
rito di questo processo cui si condusse non 
‘empiricamente, il Giurì conferiva al signor 
«dottor Borlinetto }a distinzione della me- 
daglia, non senza esprimergli il desiderio 
che egli rendesse di pubblica utilità il suo | 
bel ritrovato. 

‘Avsertimmo altrove che la redazione di 
questo Rapporto, è stata lasciata nella 01 
ginale sua integrità, abbenchè si pubblic 
adesso, cioè dopo circa 2 anni e mezzo dal 
tempo della Esposizione. — La storia del 
fatto non dovera. venire alterata, sovrap: 
ponendovi quello che le mutate condizio 
del paese, ed il progresso di tutte le cose 
lianno portato a cognizione comune. — Coe- 
rentemonte a questa massima, dovremmo 
assare sotto silenzio, o dovremmo dis 
lare ancora la conoscenza del processo 
ilel signor Borlinetto. — ma i fatti fanno 
forza ni proponimenti, — e noi pur lodan- 
dolo d’avere concesso la desiderata pub 
blicità alle sue formule, da noi custodite în 
segreto fin qui, le riproduciamo esattamente 
nel modo che non ha guari fu divulgato 
in suo nome, 

Ripetiamo che lo scopo della innovazione 
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consiste principalmente nella economia dei 

sali d'argento, ed eziandio mira a conso- 

guire una maggiore durabilità nelle imma- 
ir ra i 


luce si modifica in guisa da divenire adatto 
a ridurre i sali d’argento; — in questo 
metodo lo argento non interviene che come 
un espediente di avvivamento, e e 
temente la quantità consumata 
minore di quella che è necessaria col pro- 
cedimento ordinario. Ora, la sostanza foto 
genica adoperata dal signor Borlinetto, 
consiste in.un miscuglio di ossalato e di 
citrato di ferro, siccome appresso, cioè 


A Acido ossalico. . . 
Acqua distillata. 
Carbonato di ferro 








B deido citrico LL... + 1 
Zequa distillata. 00) 2 6 
Carbonato di ferro. i > 8 





Queste due soluzioni abbandonate per 
qualche tempo a sè stesse, non debbonsi 
adoperare se non quando sieno ben fatte 
limpide, o per riposo o per filtrazio 
Il rmisto si compono nella proporziono di 
10 parti del liquido A, con una sola parte 
del liquido B. — Per preparare la carta, 
stendesi un poco di questo miscuglio sovra 
essa, usando all'uopo il cotone. e quindi 
fassi asciugaro nella oscurità. La esposi- 
zione nella camera è la stessa come con 
l'ordinario procedimento, — se non che, si 
sviluppa mediante una soluzione di nitrato 
«l'argento nell' alcool, nella proporzione di 
un gramma di sale per 30 grammi di dissol- 
vente. — In cosiffatto bagno la prova as- 
sume una colorazione assai forte che sem- 
bra essere inalterabile. Allorquando lo 
luppo è completo togliesi la prova dal 
‘gno, si lava mediante una soluzione d’acido 
citrico a 10 per 100, quindi con acqua leg- 
germente ammoniacale, con acqua distillata 
ordinaria ec. 

Ad ulteriore illustrazione di questo im- 
portante argomento, in quanto può concer- 
nere la priorità della invenzione per l'onore 
della fotografia italiana. ed in merito del 
signor Borlinetto, noi ci permettiamo di 
ricordare che un processo fotografico senza 
l'uso dello argento venne non ha guari 
amnunziato dal signore ‘Phipson in data 
assai posteriore (ottobre 1863) come una 
scoperta affatto particolare. N 

È noto che la luce ha un potere ridut- 
tivo sopra i suli di sesquiossido di ferro ad 
acido organico, © specialmente sopra l'os- 
salato di perossido, il quale è ridotto în 
sale di protossido giallo, insolubile: nel- 
l'acqua, ed inalterabile dalla luce. 
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Per operare siffattamente, si incomincia | 


dal preparare una soluzione concentrata 
di ossalato di sesquiossido mediante que- 





st'ultimo corpo, precipitato con l’ammo- | 


ed una soluzione calda e concentrata 
sta per 
cirea dodici minuti sopra la soluzione verde 
dell’ossalato di ferro unita ad una piccola 

uantità di ossalato d'ammoniaca, è quin- 
di fatta asciugare; — poscia si espone pi 
dieci o venti minuti sotto di un negativo. — 
Successivamente si trae la prova e si lava 
con acqua distillata © piovana, la quale 
asporta quanto vi sia rimasto di ossalato 
non decomposto, ed isola una immagine di 
color giallo debole costituita dall’ ossalato 
ferroso. 

Alla prova positiva così ottenuta dassi 
ulteriore sviluppo 0 vigore, mediante una 
soluzione di permanganato di potassa mi- 
sto ad aleun poco di ammoniaca. — Per 
questo contatto la immagine acquista tono 
o rilievo di tinta notabilissimo, tanto, che 
non le fa d’uopo che di una immersione 
in un Bagno d'acido piro-gallico, dopo che 
sia stata detersa con acqua. — Ben sì com- | 
prende che per siffatta guisa potrebbersi 
ottenere dei negativi direttamente nella 
camera oscura per svilupparli in appresso 
come fu detto. 

Oltre i fotografi sunnominati, e che tra 
gli altri parvero per la grandiosità, o per 
la moltitudine del 
difficoltà vinte, o per la bellezza artistica 
conseguita, meritevoli della distinzione, se 
ne annoverarono altri parecchi che lungo 
sarebbe ridire. — Tra questi sembrò meri- 
tevolo di una lode speciale l signor Fttore 
Pascali fotografo, che avea posto in mo- 
stra una serie di piccoli lavori pressochè 
anicroscopici su cristallo arrotato, assicurati 
ad una Îastrina di lavagna e destinati per 
bottoni, spilli ed anelli. — Il signor 
scali era il solo che figurasso in questa 
sorta di fotografia commerciale. 

Ancora parvero meritevoli di qualche 
considerazione i tentativi del signor Enrico 
Ivaldi di Firenze, autore di alcune fotogra- 
fie smaltato sopra cristallo o su porcellana. 
Noi dicemmo tenfatiri di immagini foto- 
grafiche, inquantochè quei saggi lasciava- 
no tuttavia molto a desiderare nel senso 
di una vera e propria applicazione indu- 
striale. — È noto che puossi conseguire 
una prosa negativa mediante una soluzione 
di bicromato d’ammoniaca mista a miele 
e albumina. — Siffatto liquido costitui- 
sce lo strato sensibile da stendersi sopra | 
la porcellana o il cristallo, cui non fa 
d'uopo che di una prova positiva appli 

ta dicontro, onde se ne ottenga una im- 
agine negativa, ln quale copresi. poscia 


















































le opere esposte, 0 pe le | 


| 





| sua serie di ritratti di piccola 


CLASSE X. 


i lavacri con acido acetico, 0 nitrico, e 
l'acqua, la disseccazione ed il calore del 
forno compiono il resto, | 

Il signor Francesco Maria Chiapella di 
‘Torino figurò più specialmente come esposi- 
tore di due riproduzioni di mappe del cata- 
sto, e di due piani topografici, nelle quali 
ove si cbbe & tenere in conto di merito 
Passerta rapidità nella esecuzione onde è 
facile moltiplicare le prose, risparmiando 
tempo e danaro, — Inoltre parvero în mo- 
do anche più giusto lodevoli, avsegnachi 
vi si vedessero con molta intelligenza eri- 
tate le curvature e le aberrazioni delle li- 
nee (che sono una conseguenza. naturale 
della forma e della disposizione delle lenti) 
© matematicamente conservate le relative 
loro distanze. 

Chiuderemo finalmente questa rassegna 
pur registrando i nomi dei signori Mar- 
zocchini Giuseppe, e Bettini C. N. e figlio 
di Livorno, entrambi artisti fotografi me- 
ritevoli. di lode, il primo per la mumerosa 

dimensione 
evd'altri pressochè al naturale; — i se- 
condi per la esattezza di alcune prove di 
vedute) una, carta geografica ed altre ri 
prodotte sul cristallo, è destinate ad uso 
di paralume. 

I prenominati signori, voglionsi del re- 
sto considerare come esercenti l’ arte nel 
senso îl più esteso dell’applicazione indu- 
striale. 




















Tessuti per abiti, resi impermeabili. 


Il Consiglio dei Giurati avendo preso in 
esame i vari tessuti in lana ed in tela, 
resi impermenbili all'acqua dal signor Hen- 
kel Luigi, di Firenze, mediante un suo par- 
ticolare processo, effettivamente constatò în 
essi siffatta prerogativa, senza che la ope- 
razione alla quale furono assoggettati per 
prepararli, abbia portato nocumento sia 
alla normale loro consistenza © pieghero- 
lezza, sia al colore dei tessuti stessi, o 
abbia lor tolta quella permenbilità al va- 
Dore acquoso della traspirazione cutanea 
ed all’ aria, senza di che non potrebbe 
dirsi igienico o salutaro un cosiffatto pro- 
cedimento. 

Questi tessuti del signor Henkel sono 
effettivamente porosi, come apparisce se 
si traguardano contro la luce, — ma frat- 
tanto l' acqua vi scorre come se si trovasse 
sopra una superficie untuosa, e facendone 
un seno con un lembo, il liquido vi sta 
dentro contenuto come în un recipiente. 

Per questo suo ritrovato, che ò innocuo 
ancora per la natura delle materie che 
adopera, e che per la efficacia sembra su- 




















ad arte con uno smalto finissimo. — Dopo ' periore a quelli tentati o praticati fin qui, 


CHIMICA. 


il Giurì votò unanime il premio della di- | 
stinzione al prenominato fabbricante. 

È noto che si possono rendere imper- 
meabili all'acqua i vari tessuti, vogliasi 
della lana, del cotone ec. mediante la for- 
mazione di un sapone insolubile e divisis- 
simo a bnso di allumina il quale rivesten- 
do nella più riposta sua sostanza il tes- 
suto, gli conferisce una specie di untuo- 
sità che preclude l'adito all'acqua. — 
Un tale effetto puossi conseguire mere 
della reciproca scomposizione dello _allu 
me € del sapone, separatamente sciolti e 
quindi commisti. 

Ecco le proporzioni dei componenti: 























Acqua bollente . .. Litri 17 
Gelatina. =. Gram. 500 
Sapone di Sevo . » 500 
Allume > 750 





Il signor Henkel ha serbato il segreto 
della sua preparazione, e comunque. il 
Giurì potesse averne sufficiente contezza 
da un esame chimico non difficile a pra- 
ticarsi, limitossi a verificarne i pregievoli 
effetti, senza abusare dell’altrui proprie 




















‘asporto di affreschi dal muro su tela. 


Figuravano în nome del signor Rizzoli 
Giovanni di Piero di Cento (Ferrara) due 





quadri a fresco del Guercino tratti dal muro | 


in tela fino dal 1840, ed in nome del si 
gnor Gallizioli Bernardo di Brescia, due 
freschi originali del Buonvicino, detto il 
Moretto, riportati similmente su tela (1861). 
Tì Giuri, valendosi delle dichiarazioni 
fatte dopo maturo esame da professori com- 
potenti în materia pittorica, e sul consi- 
glio di essi, consentiva unanime pel con- 
ferimento della distinzione della medaglia 
ai prenominati signori Rizzoli e Gallizioli 
Questa operazione delicatissima, del tra- 
sporto degli affreschi antichi su tela, van- 
tasi da ciascuno come il resultato di una 
dividuale, © tiensi celata. — 
ccogliendo le sentenze dei più auto- 
revoli artisti, diciamo, che essa è rischiosa 
pur sempre, e conseguentemente non deve 
essere praticata che in casi di estrema ne- 
cessità, essendo da reputarsi come estre- 
ente dubbiosa, qualunque volta si vo- 
glia far conto che il dipiuto non abbia a 
patire la benchè minima alterazione, nè 
andar soggetto ai ritocchi, che spesso de 
turpano, anzichè ripristinare. le antiche 
pitture. — È ancora molto difficile giudi- 
care dopo il fatto, quanto il fatto stesso 
abbia portato nocumento alla pittura che 
fu trasportata. È . 
Nondimeno, questi affreschi del Guerci- 
no e del Moretto, ridotti su tela, parvero 
meritevoli di encomio; ed il Giurì valutan- } 















































do la personale @ spe 
questa pratica mostrarono avere raggiunta 
i prenominati signori ltizzoli e Gallizioli. 
volle, come dicemmo, distinguerli. 








Apparecchio per ottenere il Gas illumi- 
nante per mezzo della distillazione a 
secco della segatura di legno, dei rifiuti 
della canapa ce. 


L'apparecchio posto in mostra dal sign 
ingegner Tommaso Visibelli, d' Imola, ha gi 
formato subietto dell'esame di qualche Ac- 

scientifica, e di alcuni dotti che 
‘enunciarono pubblicamente il loro parere, 
Îl processo per ottenere il gas 
inante dal legno o da materie c' 
ili, non è punto nuovo, ma sono di 
renti le. disposizioni dello apparecchio dei 
signor Visibelli, da quelle conosciute ge- 
mente. — In questo si nota una prin 
ima semplicità, ed una suscettibi 
ad essere decomposto facilmente nelle sue 
parti 
Il signor Visibelli 
ivativa, e quindi 
rispettarne la proprietà. n 
poichè assistette alla preparazione del gi 
mediante lo materie sunnominate, e potè 
constatarne la purezza dal soltidotdrico, o 
da altri prodotti fetenti, ed a confronto 
ne estuminò il potere luminoso, consenne 
nell’ opinione che a titolo d’incoraggi 
mento per questi suoi resultati. fosse do- 
voluta al signor Visibelli la distinzione 
della medaglia; tanto più che si vedreb- 
be volentieri sostituito un gas come que- 
sto, innocuo, non fetido, non dannoso alle 
decorazioni metalliche degli appartamen- 
ti cc. al gas del carbon fossile, che è per 
lo più molto impuro, molesto e tratto da 
materie importate dall’ estero. 










































Alluminio foggiato a martello, in raso 
ed in lamine. 


I saggi di questo metallo che figura: 
rono alla Exposizione in nome del signor 
conte Luigi lerrari-Corbelli, erano stati ot- 
tenuti mediante un nuovo processo dovuto 
parte al caso, e parte alla operosa intelli» 
Honza del sig Vincenzo Ratti di Dorghi 
di Reggio (Emilia). 

Son noti i processi di Deville per pre- 
parare questo metallo mediante il cloruro 
alluminico, o lo allume ammoniacale, ed 
il sodio metallico, quale agente di ridu- 

ne, — ovvero, mediante il doppio cloruro 
di alluminio e di sodio, derivante da un 
tuisto di allumina, di sale marino © di 
carbone investiti dal cloro. Questo dop- 
pio cloruro volatile si liquefa, scorre come 
acqua e rapprendesi a freddo in massa 





























a. — Sodio e cloruro doppio | 
vengono gettati con una pala promiscua- | 
mento dentro un forno rovente a riverbe- 
ro, sì che lo alluminio mel 

ripristinato in globuli, in polser 
piastre facilissimamente separabili 
siduale eloruro di sodio. 

Allo allume ammoniacale è stato in que- 
sti ultimi tempi sostituita l'allumina st 
sa, ottenuta da un minerale che esi 
abbondantissimamente presso Tarasco 
fatto minerale, che è quasi seevro di 
























alluminato solu 








bile nell’ acqua, che w 

può decomporre, dando 
lumina molto più pura e molto meno co- 
stosa dei preparati alluminici, o dell'al- 
lumina che sì otteneva dallo allume, sie- 
come è noto. 

Dicemmo che il processo del signor Riatti 
era nuovo, ed în parte dovuto al caso; — 
la quale asserzione non è giù nostra, ma 
debbesi alla disinteressata modestia e lealtà 
sua.— Infatti, egli confessa di essersi in- 
contrato nello alluminio ripristinato in 
globuli metallici e bianchi, durante la pre 
Darazione del cianuro di potassio, da lui 
Toluto conseguire mercè del ferro-cianuro 
di potassio e del carbonato di potassa 
(conforme si suole.) — Se non che. gli av- 
venne di adoperare casualmente dello al- 
lume usto, invece del carbonato potassico, 
per Ja quale sostituzione insaputa, invano 

ttendeva la fusione del misto,— Il ci 
inolo della esperienza da lui abbando, 

to în disparte per vari giorni, mostrò 





| 
Ì 
| 
‘alcinato con del carbo- | 
| 


























ni 
di contenere dei globuli metallici, quando 
li avvenne di riprenderlo a. manio novel- 
lamente. K K 

La ipotesi che egli fece a sò stesso dap- 








prima. cioè che quel metallo ripristinato 
altro non fosse che ferro, abbandonolla ben 
tosto pel facile esame chimico che vi 
stitui; — e passando iù ovvia opi- 
nione” che fosse. allui deliberossi di 
tentare la esperienza indiretta della pre- 
parazione di questo metallo, mediante un 
doppio cianuro di alluminio e di ferro da 
lui conseguito con la miscela di due so- 
Iuzioni calde di ferro-cianuro di potassio, 
è d'allume, d'onde resultavano il doppio 
cianuro quesito — e del solfato potassico. 

Un tale composto cimentato a forte ca- 
lore, fornisce | inio quale lo vedem- 
mo alla Esposizione, cioè foggiato in la- 
mino © în vasi.* 





















1 Nati spiegò Ta riprstinazione casuale delle 
o 1a que "misto, medisote 


















“el doppio Cin i erro giusta una sm 
Miuazione seguente 
2 APON, 3 SON + KO, SOT + 3 (E 





e PECY  2AII CSI 4 Pe Gy + 5 KO, Si 
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Noi non possiamo astenerci dallo espri- 
mere un dubbio che tuttavia conserviamo 
intorno a siffatto procedimento, ed è che 
si possa ottenere con quella concomitanza 
del ferro tra i materiali della preparazio- 

, puro come si vuole il desiderato allu- 
minio.— I saggi che figuravano alla Esposi- 
zione, pregiovolissimi relativamente quanto 
mai possa dirsi, nondimeno mostraronsi di 
apparenza non molto bella, ed all'analisi 
resultarono non scevri di ferro. — Nondi- 
meno, la osservazione che è nuora e le 





















in doppia guisa. 
to in onore di lui, come del signor 
conte Ferrari-Corbelli sopracitato, che fig 
rò come proprietario di quel processo, © 
come il sovventore che aveva posto i suoi 
capitali a disposizione dell’uomo della scien- 
za, ed appariva già benemerito dei resul- 
tali che tutti ammirammo. 

Noi auguriamo tuttavia, come auguram- 
mo allora, un felice avvenire a questa no- 
vella industria scientifica, tanto più che oggi 
si vede la lega facile dello alluminio e del 
rame, ossia il bronzo alluminico non con- 
tenente guari 10 per 100 del più pregiato 
metallo, costituire una bella materia che 
ha il color giallo dell'oro che si modella e 
si fondo perfettamente, che è più resisten- 
te del ferro, che può decorarsi in modo 

irabile, e che può sostituire nei vasella- 
mi d'uso il rame inargentato, il pakfong 
o gli altri metalli che consuetamente indo- 
riamo, per conferir loro una maggiore ap- 

renza di lusso, ed una maggiore durn- 
lit 


























Inchiostro inalterabile agli agenti atmo- 
sferici da applicarsi sullo zinco, ec. cr. 
Un bisogno sentito generalmente da tutti 

gli orticultori e i botanici, è quello di una 

ra di scr i 
agli influentissimi agenti atmosferici. — 

Sappiamo tutti quale effimera cosa sieno 

i caratteri tracciati sul logno a vernice o 

sul vetro, o sulla carta chiusa în astucci 

di piombo o di latta; — ovsero ancora 

come presto riescano profondamente alte- 
ti i caratteri segnati con tinta a fondo 

di liacca voltata” in. nero comunque 
glia. 

Tutti questi modi ed altri che Jungo 

sarebbe lo emumerare, hanno ceduto il 

campo alla scrittura praticata sopra la 

porcellana, a quale sola può dirsi inde- 
[cbile. 

Ma quando pur si volesse fare astra- 
zione dalla poca economia di questo si- 
stema, rimane pur sempre il bisogno di 
sopperire allo quotidiane e nuove emer- 
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genze, mediante una maniera di scrittura 
praticabile estemporaneamente, ovvia, e 
nondimeno durevole. — Varii composti di 
origine inglese servono talvolta all’ uopo, 
è per quanto ci consta inchiostri sifiatti 
da ‘applicarsi sopra lo zinco sono composti 
di acetato di rame, sale 0 
fumo ed acqua;—o alti cioruro 
di platino, dì clorido manganico ec., ee. 
ovvero sono soluzioni d'altri metalli che 
a contatto dello zinco si preci 
stinati, stratificandosi con adei 





















sfatti. ed è derio di una | 
qualche nuova invenzione che sopperisca | 
al bisogno. — Il signor professore Ann 


bale Bossi di Casal-Monferrato, che gi 





cor 





altri in bianco su fondo nero ancora di 
zinco, ed altri minori cartelli con lo indi- 
cazioni delle varie applicazioni di cui | 
nesto suo inchiostro par suscettibile, 

i esibì ancora un saggio del 
col quale siffatte scritture sono pratica- 
bili, e varie lamine di zinco forbito per- 

è il Giurì lo sperimentasse. 


Le po di questo in- 
chiostro indelebi fatto 
anco di contro agli agenti atmosferici, ri- 
sguarderebbero oltre la nomenclatura bo- 
tanica, o dei giardini, la denominazi 
delle strade e delle botteghe, la numera- 
zione, delle case, lo iscrizioni mortuarie 
nei cimiteri, e. ce. 

Il Giurì ebbe riservatamente conosconza 
tel preparato del signor Bossi, e crede 
n abusare della sua proprietà, sempli- 
comente accennando che esso è veramen- 
te 




































a 
rd’uopo che la superficie 
zi Den forbita, e questo si 
otticne o mediante alcun poco di acido 
muriatico diluito — ovvero stropicciando il 

setallo con pomice sottilissima. — Lo it 
chiostro non può bene applicarsi con pe 
ne metalliche, ma fa d'uopo usare la pen- 
na d'oca 0 il pennello onde ottenere una 
prouta scorrevolezza del liquido. — Il 
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Giuri sperimentò di fatto questo nuovo 
inchiostro del signor Bossi, e lo ve 
efficacissimo, sebbene non potesse per un 
così estemporaneo giudizio affermare della 
consecutiva sua. inalterabilità. z 
Ma depone in favore delle asserzioni 
dello inventore, l'uso che di questa pittu- 
ra già si è reso comune in Milano non 
solamente pei giardi ver la 
denominazione "di parecchie botteghe, — 
Per quanto ci consta, ancora i reali giar- 
dini di Monza. non che parecchi della 
© del Lago di Como — sono for- 
fino da) 1 
Poichè dal chiarissimo autore fassi com- 
io di questo suo utile ritrovato, il 
ore sottoscritto si astiene dallo indi 
care le particolarità che concernono l 
effettiva applicazione di questo processo, € 
ia di ricordare, anche una volta 
ato. professor Bossi fosse dal 
Giri distinto con la medaglia. 




































Lana estratta con processo chimico du 
suti misti di lana © cotone o altro filo 
cegetale. 

I documenti che facevano testimonianz 
del segreto processo, col quale il signor 
prof. Luigi Guerri di Firenze affermava 
i potere separare con espedienti chimici 
dalle materie testili vegetali, la lana con 
tutte le sue prerogative, consistevano în 
un vaso contenente la lana isolata come fu 
detto— in un altro vaso ove era raccolta 
la fibra vegetale, —ed in un saggio del tes- 
lo greggio da cui quelle sostanze erano 
to isolate. . 

Presentata în questi semplici termini 1: 
novità del procedimento, poteva far sor- 
gere la questione del tornaconto indust 
le;— avvegnachè sia ben considerevole l 
quantità della lana che con questi logori 
© malconci tessuti va quasi irreparabil- 

— Il prelodato signor 

e la ‘spesa occorrente 



































per estrarre 
non supererebbe i 23 centesimi per cli 



























logrammo. -- Se non che, la resa eviden 
temente può essere diversa, secondo la 
varia ri 0 povertà del tessuto sot- 
toposto voro. — I tessuti di cotal 
fatta. qui bili per poverissimi sono 
quelli che constano di una metà di lana, 
e di una d'altro uto. — Or ben 

stoffe di questa sorta for no un chilo 
gramma di lana importante 46 centes 

per ogni duo chilogrammi di materia prim 





posta în Invoro, 
Sarebbe desiderabile che il procedimen 

to trovato dal signor G 

si fono in risorbo. fosso applicata indi 

strialmento, — Il Giuri desiderò ed otten- 

ne da lui non già la comunicazione del 
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metodo, ma la ripetizione di una espo- 
rienza dalla quale materialmente verifi 
care la dimostrazione di quei resultati, 
Del resto, alcune esperienze istituite in 
proposito, posero Giuri nella cognizione 
della possibilità di conseguire il medesimo 
intento, mediante l'uso dell'acido solforico | 
concentrato, entro cui il tessuto misto del 
genere sopra, indicato, effettivamente si di- 
sgrega e risolse ne'sucî materiali costituen- | 
ti.— Con questa osservazione non inten 
diamo di pregiudicare alla priorità della 
invenzione del signor Guerri — come non 
i mo di affermare che questo sia 
isamento il metodo praticato da lui. 


Laboratorio di chimica generale della 
R. Università di Pisa. Î 

11 professore Sebastiano De Luca notis- | 
simo per la sua scientifica attività, aveva 
ottenuto di esporre per una superficie di 
parecchi metri în lunghezza, sopra 50 cen- 
timetri di larghezza, una cstesissima serie 
dî piccoli apparecchi di laboratorio per lo 
studio pratico della scienza, ed una colle- 
zione pur numerosa e svariata di prodot- 
ti, parte dei quali specialmente di sun 
fattura. ed. altri opera di allievi o niuti 
dello stabilimento da lui in quel tempo 
diretto. 

Senza volere parte a_ parte enumerare 
quei vari apparcechi, nò deseriverli (chi 
nol potremmo se non che graficamente), | 
ci limitiamo alla speciale denoi 
di alcuni, che ci parsero più meri 
fermare allora l’attenzione dei riguardanti 
non affatto digiuni di scienza. 

'terano adunque notarsi due strumenti 
destinati alla preparazione dello idrogeno 
a sviluppo intermittente, l’uso dei quali è 
ormai divenuto assai famigliare nei lubo- 
ratori di chimica, — uno apparecchio per 
la preparazione ‘del cloruro di silicio, — 
ed un altro destinato a stabilire secondo 
il bisogno una corrente d’aria atmosferica 
da sospendersi © riattivarsi a piace 
un altro apparecchio destinato ad ottenere 
lo idrogeno, © l'ossigeno mescolato nelle 
giuste proporzioni în cui si sviluppano mo- 
diante "a decomposizione ‘dell'acqua, — 
ancora un apparecchio, destinato a dimo- 
strare la varia intensità di luce, e la dif- 
ferente colorazione che acquista Îa fiamma 
dello idrogeno secondo le sostanze vola 
con le quali questo gas vienea contatto. 
Vi figurava altresì lo insieme del nuoro 
apparato per l’analisi elementare quanti- | 
tativa delle sostanze organiche, modificato 
© ampliato dall’illustre professor Piria, — 
e finalmente i modelli delle nuove appli- 

zioni immaginate dal prelodato professor | 
De Luca allo scopo di rendere più facile 
l'uso del caunello ferruminatorio ce. 
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‘Tra i prodotti esposti în quella serie 
ammiravansi due campioni di sodio e po- 
tassio conservati în tubi chiusi ed in aria 
privata d'ossigeno. — Ancora v'erano due 
collezioni di reattivi contenuti in recipienti 
muniti di tubi da renderno facile l’uso 
graduale o quantitativo. — L’ egregio pro- 
fssore aveva esposto altresì un saggio del: 
l'alcool ottenuto mediante lo zucchero, nel 

uale egli ha trasmutato la pelle dei bachi 
da seta; — ed altresì v'erano i saggi della 
mannite delle olive, del Cyelamen euro- 
peum, della fillirina, ed il suo ciclamino, 
oltre vari campioni di essenza di mando: 
rino, di Cytrus lamia co. Le quali ultime 
sostanze avendo fatto subbietto di ulte- 











| riori studi © di speciali pubblicazioni per 


parte del chiarissimo nostro collega, sti- 
iniamo opportuno non intraftenerne no- 
vellamente i lettori, lieti come siamo di 
quella giusta lode che prima d'ora ormai 
gli tributarono i dotti. 


Saggi dell'arte di restaurare 
le scritture antiche smarrite. 

È noto che un uso sotto certi rapporti 
aseni deplorabile avera prevaluto alcuni 
secoli indietro, — c per quanto si disse, spe- 
cialmente per' opera dei monaci — di abra- 
dere cioè le antiche scritture praticate sopra 
le pergamene, all'oggetto di servirsi delle 
membrane ripristinate per tracciarvi opere 
nuove. — Ma quest’ uso fu quasi una ne- 
cessità dei tempi, inquantochè la mancanza. 
della casta, e la scarsità delle pergamene, 
consigliava gli scrittori a valersi dei vec 

















| chi codici a lor parere men reputabili, c 


con i fogli recuperati compor_ nuovi libri 
= Consisteva quest'arte del ripristinamen- 
to delle carte pecorine, in una paziente 
raschiatura, ovvero in una bollitura nel 
l’acqua previamente praticata, o nell’uso 
di un'acqua di calce, per cancellar quindi 
novellamente i caratteri, e conciare la 
pelle nei modi Rresso a poco ordinari. 

È falso che di questa pratica, tal 
funesta ad opere meritissime dell’ antic 
tutta la colpa debbasi ai monaci, av 
gnachè fino dai tempi di Cicerone, e da 
Jui stesso fassi menzione di un talo costu- 
















rito gli studi storici 
tichi documenti sparsi per le biblioteche e 
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più antica scrittura. — Successivamente le 
ricerche doi paleografi furono coronate con 
la scoperta degli istituti di Gaio a Verona 
sotto san Girolamo, i frammenti di Dio- 
nigi, le commedio di Plauto ec., per opera 
del Niebubr, Peyron e Vesme, non che del 
Pertz concernente gli annali di Liciuiano, 
decifrati sotto caratteri siriaci (1859). 
Ancora vuolsi notare come diligente 
tore di questa sorta di ricerche un tal Gio- 
vanni Naria Rusca luganese — il quale 
fino dal 1793 presentava a quest uso una 
sua certa composizione denominata Aequa 
per far rinascere le serilture. smarriti 
Sembra che di questa composizione gii 
stata efficace in alcune prove, pur si va- 
lesse il celebro cardinale Mai, più fortu- 
nato di tutti, inquantochè giunse a_ ricu- 
perarci la Repubblica di Cicerone, riunen- 
done Je membra sparso tra l Ambrosiana 
di Milano, e la Vaticana. So 
Gli espedienti noti per conseguire lo in- 
tento di far rivivere le antiche scritture, 
principalmente consistono nell'uso di una 
decozione di noce di galla preparata, se- 
condo che dicono, con vino distillato, e i 
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Se non che, il signor Ponzio, che anche 
r altri lavori praticati felicemente nella 
iblioteca Ambrosiana, ben può dirsi be- 
nemerito della paleografia, si è riservato 
il segreto de’ suoi espedienti di restaura» 
zione, limitandosi a d 
memoria che tali suoi re 














liarare in una sun 
tati ci gli devo 








| ad uno studio dello argomento proseguito 


bi 
| Rella medaglia, appunto ‘perchè autore 


altri casi, o a seconda, nella applicazione | 


del solfidrato d' ammoniaca disciolto, 0 del 
solfuro di potassio e simili 

La questione del ripristinamento del 
quale parliamo è alquanto complessa. sia 
che si consideri dal punto di vista della 
teriale dissipazione dei caratteri antichi 
di una pergamena rescritta, — ovvero dello 








avvivamento di segni o caratteri sempli- | 





cemento in parte smarriti. — Nel primo 
‘o l’arte non può far conto che di ri- 
sare quella specie di impressione 0 di 
solco lineare che lo antico strumento aveva 
tracciato sopra la pergamena; nella se- 
conda contingenza, l’arte, tenendo conto 
della varia composizione degl inchiostri che 








adoperavan gli antichi, può cercar modo | 


di rinvigorirne le tracce con qualche rea- 
gente opportuno. — Ancora prescindendo 
dal caso dei palimsesti, può la questione 
residuarsi al semplice ravvivamento di una 
serittura che per le moltiplici influenze 
del tempo, si è indobolita o apparente. 
mente perduta. 

1 reattivi superiormente indic 
valgono in molti casi a far rivivere le an- 

















po che offerivano egregi 

atteri dell'antica scrittura, în si 
contrasto con l’altra parte della perga- 
mena cancellata dal tempo. 














circa dieci anni, pel quale 
giunto a conoscere che la materia degl'in 
chiostri adoperati dagli antichi serittori è 
notabilmente diversa, perlochè ancora di- 
verso necessariamente occorre a secondi 
il processo o il reattivo della restaura- 
ione. — Infatti, egli riduce tutta la pra- 
tica del ripristinamento a questa sentenza 
non punto empirica, cioè doversi ogni scrit- 
tura avariata trattare con espedienti, o 
metodi non assoluti, 0 universali, ma re- 
lativi 

Il Giurì valutando moltissimo gli csem- 
plari, o i saggi presentati dal signor Pon- 
zio, în ispecie per la opinione emessa in 
proposito da. competentissimi paleograti, 
ur non potè decidersi pel conferimento 





egli dicesi 

















aveva voluto mantenere tutto_ il segreto 
della sua scoperta. — Nè per ciò, solo, ma 
ancora perché non poteva con giusti con- 
fronti farsi giudice della novità degli espe- 
dienti usati dal signor l’onzio, nè di quanto 
paragone lo effetto dei reattivi surricor- 
dati e già noti differisse dopo del tempo 
dla quello dei suoi. 

Nondimeno, il sottoscritto reputò conra- 
niente di far menzione di tal suggetto 
n questo Rapporto generale, in primo 
luogo per onore del signor Ponzio, în se- 
condo luogo affinchè possa prendersi atto 
della sua scoperta per le_ possibili conti 
genze future, onde non si dica che questi 

pirabili resultati, offerti da un nostro con- 
cittadino in una circostanza tanto solenne, 
per vergognosa insipienza, passarono inos: 
servati. 


Materte coloranti o colori, 


Se v ha paese in Europa, cui potesse p 
rero riservato quasi în privilegio il mono- 
nolio della fabbricazione e del commercio 
delle materie coloranti o tintorie, certo si 
direbbe che questo fosse l'Italia. Avre- 
































gnachè, nessun popolo quanto l'italiano 
decorare col 


senta la naturale vaghezza d 
prestigio dei colori le pro) 
più umili case gi più sontuosi. palazzi ; © 
presso nessun popolo quasi, fino da an- 
tico tempo, l'arte pittorica coltivossi così 
estesamente come în Italia, oe signori 














È Colice pulimesto ripristinato, 
invano giù tentato dal Mato = A 
profana del Sac. D Anto Miti Gen della biblioteca 
Ambrosiano. 
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principi © sacerdoti incessantemente com- 
mettevano simulacri da consaerarsi in me- 








sissimi templi. 

È noto che i nostri maestri pittori, come 
già quelli dell’antichità, non adoperavano 
che un ristettssimo siumero di, materie 
coloranti, e queste per la maggior parte 
{racvano ol claboravano di propria iano 
dal regno minerale. — Queste sostanze 
erano di una fissezza o inalterabilità per 














onde è che durano ancora a maravigliarei 
le inimitabili opere loro, comunque la luce, 
le vicissitudini atmosferiche, l’aria con la 
sua influenza erosiva, con Îa miriade dei 
suoi corpuscoli organici, il caldo ed il fred- 
do, © tutto insomma che sotto il nome del 
tempo tende a modificare o a distruggere, 
vi steno passati sopra, 0 v' abbiano sinistra. 
mente influito per lunghi secoli. 

Ma la nostra scienza ha provocato una 








radicale riforma nell'uso e nel maneggio 
artistico delle sostanze coloranti © delle 










In sua vece, fabbriche colos- 
di vecchi e di nuovi colori apprestano 
materia ogni di nuova alle usate decora- 
zioni della industria tintoria, o al pennello 
dell'artista intento a tradurre sui muri 0 
sulle tele, una qualche composizione pitto- 
rica degna per axventura di passare ad una 
tarda posterità. — Ma ormai può dirsi che le 
della vecchia esperienza sono 
ettivamente smarrite per questa nuova 
ctà nostra, e tra le opere del nostro tempo, 
à future, havri un nuovo elemento, 
ovvero una serio intera di nuovi materiali, 
che forse saranno infidi depositari de no. 
stri lavori pittorici. — Infatti, due concetti 
quasi diametralmente opposti consigliano 
“ggi nell'opera loro i fabbrieaati è gli are 
tisti: — questi ultimi desiderano vaghezza, 
copia e durabilità nei colori; — mentre 
che gli altri incessantemente’ tendono a 
gara a produrre materie coloranti, molte: 
plici, svariate, e quanto è possibile a più 
vil prezzo, senza troppo inquietare la pro: 
pria coscienza, se la durevolezza di quei 
composti tradirà bugiardamente lo artista 
© la nostra posterità. — Ormai i pittori 
del nostro tempo sono como consegnati a 
cosiffatti trafficatori, nè hanno altro modo 
di giudicare dei prodotti che adoprano, se 
non che l'apparenza, la sibita vivaci 
dello tinte, e la momentanea loro immuta- 
bilità negli impasti © nelle mischianze cui | 
li assoggettano. — Il tempo deciderà se | 
l'arte abbia da compiacersi di tanti nuovi 
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prodotti, che la chimica modernamente ha 


| insegnato ad elaborare, se non altro con 


profitto innegabile del commerci 

Ma intanto, tutti i nostri artisti unani- 
memente si dolgono dei colori loro 
dai fabbricanti, come di materie senza 
corpo 0 senza intensità colorante — lamen- 
tano il loro difetto a coprire, la poca du- 
revolezza o la facile variabilità della tin- 
ta. —- Di questa sorta vengonci spessissi- 
mo falsificate le lacche rosse, verdi e gialli 
delle fabbriche di Monaco e di Studgarda, 
ed i bleu di Colonia, i gialli ed i bianchi 
di Francia ce. 

Bene avvisarono adunque i signori Guer- 
ri e Magherini, esponendo una lor serie 
di 60 colori artificiali. dei quali 38 di na- 
tura inorganica © 22 di preparazione ve- 
sgetale. — Quella collezione costituente una 
tavolozza completa pei bisogni della pit- 
tura, rappresentava non giù una raccolta 
improvvisata perchè figurasse in qualche 
loro onore alla Esposizione, ma piuttosto 
stavano a dimostrare un lodevolissimo loro 
tentativo già commercialmente condotto, 
all’ attuazione di una intrapresa per ax- 
ventura molto più grande, alla quale cer- 

no il concorso dello aiuto di valevoli 
pitali di associazione. Penetrati dalla idea 
bisogno incessantemente manifestato 
dai nostri artisti, di possedere colori co- 

ienziosamente proparati, e positivamente 
«durevoli, procuraronsi gli esemplari delle 
migliori lacche straniere onde analizzarle 
© îmitarle, — e i tentativi loro furono così 
coronati da buon successo, che i nostri 
pittori più valorosi se ne valgono esclusi 
vamente, e lî preferiscono a tutti i pro- 
dotti che esibisce il commercio, attestando 
iccome ne fu fatto constare nl Giurì, che 
giftti prodotti non temono punto il con- 
fronto delle più celebrate lacche inglesi 0 
ffrmaniche, — Tali giudizi hanno già re 
'ativamente il conforto della esperienza 
durata da parecchi anni, e tanto più sono 
autorevoli, inquantochè alcuni si fondano 
eziandio sopra la loro applicazione alla 
difficile arte del restaurare le antiche pit- 
ture, per le quali fa d’ uopo imitare esat- 
tamente il tono del vecchio colorito, o po- 
ter contare che non lo muti il tempo di- 
sugualment 

_Il Giurì pur compiacendosi coi prelodati 
signori del resultato lodevole e relativ 
mente utile al quale sono già pervenut 
augurò loro l'attuaziono del vagheggiato 
proponimento, cioè della fondazione di una 
fabbrica sopra una larga base industriale, 
almeno per quel che concerno alcuni dei 
principali loro colori © li distinse con la 
medaglia. = 

È signori Daldini Gio. Battista, — o Ber- 
retti Luigi, ambedue di Livorno, esposero 
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una serie di diversi colori minerali, princi- 
palmente consistenti in 








Sarebbo affatto inopportuno ridire qui 
della preparazione, e delle varietà commer- 
ciali del ginlto di cromo che inventò Vau- 
quelin. — Ogni fabbricante vanta una 











sità o corpo, possiede un vaghissimo co 
lore, relativamente val poeo, e copre, come 
suol dirsi, benissimo. 

Molto del gialto-eromo che esiste in 
commercio è misto di variabili quantità 
di solfato baritico, o di solfato di calce 
(gialto di Colonia), d'alamina, di silice, 
dlamido, di biacea, o di ereta, le quali so- 
stanze non sempre voglionsi considerare 
come materia di frode, ma piuttosto come 
mnisture che rendono il cromato di piombo 

acconcio ai vari usi cui si destina. 

Il signor Baldini di Livorno è giunto a 
poter fabbricare industrialmente del giallo 
di cromo, fornito di tutte lo qualità. che 
voglionsi speciali del cromato di Baltimo- 
ra, tanto, che può dirsi vinta la lotta tra 
il prodotio americano e questo che il Bal- 
dini ha saputo imitare. — 
la lotta tra i due prodotti, ma fa d’uopo 
aggiungere che la vittoria è segreta, în 
quantochè per fare accogliere il giallo d 






























Dicemmo vinta | 


cromo della fabbrica livornese, è stato | 


necessario tutto scrupolosamente imitare, 
anche nella condizionatura della merce, 
contrassegnandola con tutte le più minu- 
ziose testimonianze, comecchè false, della 
sua origine americana. 

La stessa istoria dovremmo ripetere per 
ciò che concerne i cromati, prodotti in Espo- 
sizione dal signor Berretti chimico, il quale 
del resto è stato per vari anni esclusivo di- 
rettore della fabbrica del signor Bald 
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Facevano corredo a questi gialli-cromati, 
i così detti verdi inglesi, novellamente 
lificati dal precitato sigiior Baldini con 

i verdi italiani, 










a pro del prodotto 
Questi colori si hanno 
vario tono, e voglionsi riguardare comu 
assai volgari materie, da non confondersi. 
nò col verde minerale a base di arsenito 
col verde di o di Mit- 
tis, 0 con l’altro detto di Paolo Veroneso 
cho si fabbrica i Inghilterra o in Alsazia. 
Il verde di cui si ragiona, comunque i 
base di cromo, neppure è del sesquiosside 
di quel metallo, ma sibbene è un misto 
den circa novanta per conto di solfato di 
barite finissimo, di eromato di piombo, e di 
bleu di Prussia. 

Abbenchè l’Italia possegga in copia il 
sollato di barite, o se anco volessimo il sol- 
fato di stronziana di Sicilia a_prezzo che 
la richiesta renderebbe molto industriale,! 
pur nondimeno questo solfato baritico e 
accompagna 0 ‘ola ai nostri 
mati gialli di piombo, alle nostre cerus- 

» si importa dall'Inghilterra già pre- 
parato in polvere tenuissima. 

Il serde di cui si ragiona ottiensi po- 
nendo in un tino, ed ivi distemperandolo 
in acqua, questo solfato di barite, prom 
Scuandogi Una soluzione di cromato di po- 
tassa, ed una di acetato di piombo, per lt 

le mistura îl solfato dî barite vien co 
into in giallo che par cromato di pion 
bo. — Ora, se a col 
giunga alcun poco di 
Prussia, 0 se pur vuolsi d’indaco, avrassi 
uncolor verde vaghissimo, cui non fa d'uo- 
po d'altro lavoro che quello dei lavaeri e 
dello asciugamento a libera corrente d’ari 

Una grandissima difficoltà hanno pro: 
| vato gl'imitatori nostri a conseguire nel 

loro prodotto quella graziosa vaghezza di 
tinta del verde inglese. e la sua immuta- 
bilità quando venga distemperato e maci- 
nato con l'olio. — Influiscono infatti a 
mutare il delicato colore di questo pro- 
dotto estremamente economico, le acqu 
ei lavacri, dannose se acide 0 se alcaline, 
il modo dello asciugamento, la luce e 
Ma havvi anco un’altra influenza, dovuta 
alla mistura di un qualche prodotto orga- 
nico contenuto în tenuissima quantità nel 
prodotto inglese, e che un’analisi non pro- 
fondamente condotta, non giunge a svelare. 

rodotto congenere imitato dai si- 
gnori Berretti © Baldini, o da quest'ultimo 
designato come rerde ifaliano, fu ormai 
francato dal bisogno della bugiarda de- 
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rivazione con la quale si fece strada in 
commercio, e tiene oggi il posto del verde 
inglese, di cui è diminuita grandemente 
Ja importazione. 

Per questi titoli il Giurì, comunque 

potesse pur troppo riguardare gli opi 

prenominati signori come vere fabbr 
che di materie ‘tintorie in largo © vario 
esercizio, lî volle distinti con la medaglia 
in premio del già fatto, ed in incoraggia» 
mento ad una più grandiosa prosecuzione. 

Altri espositori dî materie coloranti o di 
processi tintorii, potremmo annoverare, co- 
me il signor Menotti Alessandro pur di Li- 
vorno, che mostrò aleuni saggi di colori 
el genore sovraccmnato; —i signori Mag- 
gi, Santi e Becchini che esibirono alcune 
terre ferruginose rosse di vario tono maci- 
nate e naturali, di una miniera da loro atti- 
vata presso Arcidosso ed alla quale, con- 
forme asseriscono, sono occupati circa 30 
operai; — similmente, vogliono essere ricor 
dati il signor Foriali Giuseppe di Salò in 
provincia di Brescia, espositore di legno di 
scotano e di som er arte tinto- 

‘a, ed il signor Verciani Angiolo di Lucea 
per alcuni pregievoli saggi di avorio diver: 
samento colorato per In tarsia; — il i 

nor Fino Luigi torinese, preparatore di 
in'albumina delle uova e del 
o solubile, destinata, siccome afferma, a fis- 
sare i colori delle stoffe, secondo i giù 
noti procedimenti che In moderna arte nel 
suo progresso ha posto in pratica larga- 
mente. 

È dopo tutta questa rassegna, nella quale 
forse alcuno altre individualità sono omesse 
per mancanza 
starci. sopra 
scienziato di molta cultura, al quale l’arte 
tintoria va dobitrice di studi solerti © di 
utili applicazioni. — Questo nome è quello 
del signor professor M. T. Arnaudon, di 

‘orino, il quale avesa esibito una inte- 
ressante collezione di materie primo dei 
reguo vegetabile, esotiche e nostrali, buone 
alla concia delle pelli, alla preparazione 
dei tessuti, ed alla multiforme arte del 
tingere. 

Sarebbe per avventura opera. troppo 
lunga per l'indole di questa narrazione, ma 
non sgradita per certo, od inopportuna pei 
cultori speciali di questi studi, una illu- 
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locumenti, ci giova arre- 























strazione di tutto quanto costituiva la în- 
teressante collezione che ci pose i 
stra. — Il suo proponimento fu 





far conoscere i tipi commere 
merci. sopraccennate, ferenti specie 
che occorrono nell'uso, i materiali nuova- 
mento introdotti nelle industrio tintorie e 
testili, ed a fronte delle esotiche produzioni 
le equipollenti nostrali 

Siffatta collezione razionalmente poteva 
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dall’osservatore esser divisa in parecchie 
ioni 0 categorie, e cioè: dei legni da co- 
no per mobili o per lavori del tor- 
dello materio testili straniere ed a 
‘o delle nostrali — delle mate- 
— delle materie tintorie ec. — 
Ciascuno esemplare di questa sua colle. 
zione era segnato del suo nome volgare, di 
uello scientifico, portava la indicazione 
della famiglia vegetale, quella. della pro- 
venienza, gli usi principali cui si destina, 
ed altre applicazioni delle quali sembi 
cssore pur suscettibile; — ed inoltre, un: 
nonima nostrale, portante varie voci del 
vernacolo artigianesco più usitato în Ita- 
lia, — e così ancora il nome inglese, fi 
ceso, tedesco e spagnuolo. 

Il lavoro pel quale il 
mostrossi anche più comm erchè 
recentissimo allora, ed illustrato da una 
memoria sua originale, parve al Giurì quel. 
lo che egli condusse sopra i vari legni del 
commercio, raggruppati da lui sotto la de- 
nominazione generale di legni d'amaranto, 
i quali, avvegnachè appartenenti a spec 
dicerse, nondimeno si rassomigliano perciò 
cho tutti racchiudono una stessa materia 
incolora, suscettibile di trasformarsi în una 
sostanza. colorante in rosso cremisi per in- 
fluenza, vuoi della Iuce o del calore, o de- 
gli acidi. — Secondo lo ricerche del pre- 
Tedato tcnclogo, ciascuno di questi agenti 
può svilupparla nel legno, nello estratto o 
nella stoffa passata in una decozione del 
legno stesso ancora non colorato. Le tinte 
che siffattamento possono ottenersi con va- 
rio artifizio presentano a seconda le gra- 
dazioni dal porpora al violetto, e dal verde 
al color bruno della terra cacciu.— Egli 
trovò che dei vari agenti sunnominati. luce 
e calorico, ciaseuno isolatamente può deter- 
minare lo effetto della colorazione nel le- 
ggno tuttochè custodito in ispazi privi d'aria 
© d'ossigeno, vogliasi nel vuoto 0 nello 
idrogeno 0 nel gs carbonico cc, — men 
tre l'aria stessa di per sè sola non vale 
a produrre colorazione, abbenchè la in- 
fluenza sulla materia colorabile venga eser- 
citata pel corso di vari anni. 

Questo lavoro offerto dall’ Arnnudon, non 
vale tanto perchè una sostanza nuova 
('amarantina) si aggiunge a quelle gi 
conosciute, ma piuttosto perchè per esso 
viene a spargersi un po'di luce sullo ar: 
gomento della eventuale colorazione degli 
esseri organizzati. per opera di alcune ma- 
terie che di per sè stesse incolore, tingo: 
successivamente anche per cause indipen- 
denti dalle materiali infiuenzo di chimici 
reagenti. 

Simili quanto all’ apparenza del feno- 
meno all’ indaco bianco che per l'ossigeno 
s' inazzurra; — diverse essenzialmente per 
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questo, che senza materialo inte 
chimica, © senza eliminazione di alcuno 
dei componenti, di per sè stesse queste so- 
stanze è mo' dei glucosidi si modificano o 
si sdoppiano, o si invertono, pure assu» 

ido le prerogative di una sostanza tin- 
— Bene egli è vero che anche l’ama- 
rantina studiata come fu detto, una volta 
prodotta comunquo Indipenderlomonto da 
tina qualche mulazione nella sua compo: 
sizione centesimale, mostrasi suscettibile 
pur essa dei soliti cambiamenti congeneri 
& quelli dell'indaco, se vi infuisca l' ossi 
feto, 0 so per lo contrario sia sottoposta 
dl fatuenzo disossidant. 

Noi dicemmo che sarchbe opera lunga 
quella di un'analisi minuziosa di queste 
dote, per lo quali Îl prenominato signore 
Amaidon mostrossi meriterole di (tin 
zione tra i si colleghi. = Costretti dalla 
natura compendiosa di questo Rapporto a 
non cstendereì di sovercifo sopra ‘un pare 
ticolare argomento, ne riassitiamo. tatta 
la lode additandolo, conforme già fece il 
Giurì — come benemerito di una tal sorta 
di studi, nei quali diè saggio di una molto 
tl persi con memi a stampa, spe. 
cialmente per quello che attiene alle’ ma- 
terie coloranti; — lodevole tanto più, in 
tunnto meno Gli ha voluto prevalenti in 
proprio personale vantaggio de suoi nitro 
att. pubbicandoli a betefizio delle appli 

ni industriali di quella. scienza’ Che 
egli professa 



























































In nome dei signori David Vonwiller | 
e C. di Revigliano” presso Castellammare, | 





in provincia di Napoli. figuravano due 
Saggi di sostanzo tintorie, © cioè l’ uno 
di Robbia macinata —' altro di Garan- 
zina. — 

1 prenominati signori Vonviller e C. ap- 
pariscono come proprietari di un opificio, 
del qualo è direttore lo stesso signor Da- 
vid Vonwiller, în cui viene assoggettata 
alla lavorazione per le tintorie la robbia 
raccolta per sua cura nel regno, nella pro- 
porzione annua di chilogrammi 1,100,000, 
e pel complessivo valore di lire 830/000. 
— Questi espositori si denunziarono come 
fabbricanti di robbia macinata, e di ga- 
ranzina ottenute dalla radico suddetta pei 
una quantità. di chilogrammi 300,000, ri 
dotti in commerciale valore di italiane 
lire 1,300,000, 

In questa fabbrica la parto meccanica 
vieno affidata ad una macchina a vapore 
della forza di 40 cavalli, a 2 pompe, a 
$ mulini e 6 torchi idraulici 

La enunciazione di questo sì Iargo eser- 
cizio industriale in materia tanto utile, 




































4 Vedi del resto le varie memorio » stampa pali 
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ione | non meno che la eccellenza dei prodotti, 


© lo essere essi unici espositori di questo 
genere, gli valso il conferimento della me- 
daglia di distinzione, da loro meritata ben 











Freelich è il direttore scientifico ed il 
rento di questa importantissima fabbrica di 
garanzina (o robbina). — — _ 

È giusto pertanto che qui si i come 
il Giurì facendo eco ad una proposizione dei 
signori Vonwiller e C. conferisse altresì lu 
distinziono al prenominato signor Friel 

ndo volentieri ln opportunità di ri 
munerare eziandio quelli, che con una p 
rizia tutta personale, santo far prosperare 
l'applicazione industriosa degli altrui ct 
pitali. a ù 

Noi non stimiamo opportuno intratte- 
nerci sopra la utilità della coltivazione 
della robbia in Italia. nella quale a_ buon 
































‘ome gi 
ente Dioscoride, la robbi 


ra tutte 





o nella Terra di Lavoro, più specialmente 
presso Salerno ove la robbia è coltivata 
in grande, tanto che se ne esporta. — Le 
sole provincie napoletane infatti danno al 
commercio estero ben 5,150,000 libbre di 
robbia per un valore di circa un milione 
© 200,000 ducati. — 4 

Ciò nondimeno, tanto e siffatto è il con- 
sumo di questa radice, che In Francia e ln 
Inghilterra no traggono pregiate e consi- 
derevoli quantità da Cipro, da Smirne € 
ancora da altre parti meridionali d' Europa. 








Pratica per tingere la lana. 
Un'opera scritta alla buona, ma tutta 
piena dei pratici precetti dell'arte, quali 
possiamo aspettare da un womo co- 
scienzioso, © versatissimo nello argomento 
industriale summentovato, è quella che il 
benemerito signor cav. Gregorio Sella di 
‘Torino, presentò come documento illustra: 
tivo della lunga serio de’ suoi tessuti di 
panno che figurarono onoratamente alli 
EE posizione. 
ioi non po: 
carico di ren 
dell'opera in 























mo assumerci il difficile 
re partitamente conto nè 
è stessa, nè di quanto più 
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specialmento costituisce come cosa nuora 
una proprietà, o un merito particolare del 
Sella, Le innovazioni nelle varie pratiche 
el tingere la lana introdotte da lui nelle 
suo fabbriche, e divulgate poco innanzi 
alla sua morte, sono interpolate nel testo 
di quel suo libro con tutti gli altri pro- 
cessì tintorii così, che un'analisi dell’opera 
gotto questo punto di vista, ci porterebbe 
troppo fuori del campo assegnato alla nar- 
razione nostra. D' altronde questo lavo: 
ttochè incompleto, è pubblicato, e la op 
ione degli uomini competenti può farn 
giudizio per avventura migliore del nostro. 
Questo solo ci piace di dire, che si rivela 
dall'opera stessa una minuziosa esposi- 
ione della pratica più accertata e migliore 
tingere le lane in tutte le vario m 
‘nere del rosso a base di cocciniglia, e così 
dello scarlatto e del chermisino, — come 
dei rossi col kermes, con Îa lac«dye— con 
la robbia, col legno del Brasile, col san- 
dalo, col legno detto Baricood e Cam- 
icood, — con lo oricello ed il Cubear — 
coi rossi detti la porpora francese, © quei 
della muressida cc. ec. — oltre havvi 
una minuziosa esposizione dell’arte del 
tingere con lo indaco sciolto, con quello di 
ni © vagelli a guado, con tutte le pa 
colarità concernenti cotesta parte difficile 
dell’arte tintori: ie finalmente la 
dettagliata esposizione di tutte lo pratiche 
di fabbrica per tingere in nero con sva- 
riatissimi procedimenti; —e l'altra del tin- 
gere in giallo mediante tutte Je consuete 
materie, alle quali per invenzione affatto 
propria del Sella, voglionsi aggiungere i 
colori parimente in giallo tratt novella- 
mento dal r4us radicans, © dal coriaria 
non che dal gelso delle Filippine e dal 
gelso comune. — I saggi della tintura in 
lana Medianto questi procedimenti, furono 
esaminati dal Giurì © ritrovati (comeechè 
datassero da sedici anni), perfettamente 
splendenti del più bello è graduale co- 
lorito. 
_ L'opera del Sella si chiude con la espo- 
siziono dei processi per tingere in azzurro 
alla Raymond, cioè col ci: di ferro 
uei vari suoi modi d'applicazione. — Del 
resto il manuale è corredato di tutte quelle 
preliminari notizio e avvertenze che tanto 
“portunamente si riferiscono alle acque, 
alle qualità delle lane, al modo di accon: 
ciarle per la tintura ec., cc. 





















































Honsiderando come gli Ttal 
tra l'undicesimo ed il decimoquinto seco. 
lo, i principali fabbricanti e manifatto: 
di tali tessuti. tanto che nella sola Fi- 
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renze esistevano ben 200 fabbriche produ- 
centi annualmente circa 80,000 pezze di 
panno, e che la stessa Milano contava 
(0,900 lanaiuoli, — e che anco sul princi- 
pio del sedicesimo secolo spedivansi pel 
suo commercio dalle fabbriche di Lombar- 
alla sola Venezia circa 35,000 pezze 
di panno, — non è da dire di quali buoni 
auspizii ci fosse alla generale Esposizione 
italiana la prospettiva dei prodotti del la- 
neticio, e dell’ arte tintoria correlativa, ve- 
dendola quasi rinnovata adesso in Italia, € 
così bene rappresentata da un industriale 
como era il Sella, fabbricante espertis- 
simo, e quindi molto autorevole scrittore 
nello argomento. 

Il libro del Sella non è completo per la 
sima ragione che egli per morte 
{roppo immatura disparso! — E a noi che 
16 dicemmo in quel Sommario pubblicato 
poco appresso alla Esposizione, ove ci fu 
«lato conoscerlo tutto raggiante di una vita 
lieta pei successi ottenuti, e bene augurata 
per lo avsenire, quasi riesce dolorosa pre- 
sentemente questa funerea lode con ln 
“quale, come vuol debito nostro di storici, 
registriamo anche una volta il suo nome. 























infeli 








Qui diamo termine al nostro ufficio di 
Relatori per le cose che figurarono nella 
X Classe. — Forse ci resterebbe ancora da 
registrare altri nomi, o da narrare altre 
cose, 0 qualche altro processo da. esporre 
che in tanta esì svariata copia di oggetti 
‘ di individui 0 ci sfuggirono inosserva 
0 ci parvero di secondaria importanza. 
Avvegnachè, non volemmo dimenticare 
precipuo carattere che avera la nostra 
Esposizione, e che non doveva essere smar- 
rito nello sviluppo del nostro Rapporto ge- 
neralo. — Questo carattere cui alludiamo 
era. essenzialmente industriale — quindi 
non ci si farà carico di queste omissioni 
0 neppure se la stessa moltiplicità dei sub- 
bietti che dovemmo di necessità esaminare 
con qualche dettaglio, ci ha condotti ad 
opera lunga, faticosa, ed assai verosimil- 
mente incompleta. — Coloro che per av. 
ventura fossero stati non ricordati, non ce 
lo appongano a mala volontà, considerando 
che la Relazione che qui si conchiude, se 
può parere molto imperfetta. non è certa- 
mente improntata da manchevolezza di 
studio e di zelo. — Questi vi adoperammo 
impar o proporzionatamente alla 
scarsa intelligenza, ed alle forze alle quali 
vollero per sommo, ma non ambito onore. 
affidarla gli amici Colleghi che ci furono 
solertissimi compagni come Giurati, —E: 
attribuiranno in parte ancho alla difîi 
del suggetto se il Relatore dei loro gii 
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non sempre fu esatto interprete della loro 
opinione. Noi dichiariamo che gli errori 
sono imputabili a lui, e che quanto può 
Jprero valutabile © ‘giusto nel presento 
tapporto, non è che una espressa ricor- 
danza dei resultati di quelle discussioni, 
che il sottoscritto rimembrerà ognora come 
un'epoca felico della sua vita. 
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Finalmento crediamo necessario di rie. 
pilogare con ordine alfabetico i nomi degli 
espositori che il Consiglio dei Giurati volle 
distinti della, me golla indicazione 
degli oggetti da essi respettivamente csibiti, 
tralasciando di notare i motivi di tale di: 
stinzione, perchè a suo luogo 
sviluppat 














impinmente 
nel presente Rapporto. 





ELENCO ALFABETICO 


ESPOSITORI DISTINTI CON MEDAGLIA. 








1. AgiEttI Tacoro, di Firenze; — Tel 
mesticate ad uso della pittura a olio e 
a pastello. 

. ALESSANDRI FRATELLI, di Roma; — 
Fotografi 

3. ALi (D') GruserPE e Gio. Manta, di 

‘Trapani (Sicilia); — Sale raffinato. 

. ALINARI FRATELLI, di Firenze; — Fo- 
tografie. 

5. ALLUMtERA, di Montioni (l'oscana); — 
Allume bianchissimo. 

AMANTINI ANDREA, di Urbino; — Ver- 

nice da ferro. 

7. ARNAUDON prof. 
Collezione di mat 
vegetabile, nostali ed. esotiche, buone 

la concia delle pelli © all'arte tin- 




















tori 

$. ASTENGO FRATELLI, di Savona;— Can- 
dele di cera. 

9. Bauvini Gio, Barrista, di Livorno; 

Verde, detto italiano, di varia grada: 

zione, ad imitazione e sostituzione di 
quello inglese. 

10. BareLti Frawcesco, di Roma; — 
Fotografie lunari. 

11, BENEDETTI FRATELLI, di 
Candelo di cera. 

12. Betwocent (De) Fuaxossco, di To- 

— Saponi. 

‘RNOUD ALFONSO, Firenze e Livor- 
Fotografie." 

14. Bennerti LUIGI, di Livorno; — 
lori diversi, tra i quali il verde ad imi- 

one di quello inglese. 
e FrareLLI, di Colle 









Lucca; — 




















Felsina 
rchese Ext 
— Potassa. 


Bologna; — Acqua d 
17. BERTONE DI Samnuy 
110, di Lesegno (Mondovi); 











 T., di Torino; — | 
ie primo del regno | 





L di ‘Torino; 

destinati a diminuire gli attriti delle 
macchine di precisione. 

20. Boggto laNazio, di Torino; — La- 
vori di galvano-plastica. 

21. BONAVIA GIUSEPPA, d' Intra; — Pro- 
dotti della distillazione del legno. 

22. BORLINETTO dott. LuroI, di Padova; 

Positive fotografiche ottenute me: 

diante un suo nuovo processo 

3. BOSSI prof. ANNIBALE, di Casal Mon- 
ferrato; — Inchiostro di sua particolare 
invenzione, destinato a scrivere sullo 
zinco, senza che la scrittura sia alte- 
rata dagli agenti atmosferici, o per la 
ossidazione del metallo, o per l'effetto, 
comunque continuato, dell'acqua. 

24. BortoNt Canto, di Ferrara; — Cre- 
mor di tartaro. 

25. Brusco Fratel 
nova); — Biacca. 

6. BURGARELLA Agostino, di 
— Soda dalla salsola satira cc. 





















tI, di Marazzi, (Ge- 





Fapani ; 

















27. CALDESI FRATELLI, di Faenza, dimo- 

| tanti a Londra; — Copie fotografiche 
dei cartoni di’ Raffaeflo esistenti n 
Londra. 

| 28. Caron Giutto, di ce 


ra lavorata © spe 
29. Casasco Giu: 
Susa (Piemonte 


PPE, di S. Antonio di 
— Essenza di menta 








Piperita. 
30. CitLli Fausto, di Livon 

mid. 
31 CarareLLo, FiraNc di Napoli; 


— Tele mesticate ad uso della pittura 
2 glio. 

CIUTT NiccoLa e FiaLio, di Firenze; 
— Preparati chimici per la fotografi. 

| 33. Cotessint dottor FeLice, di Livor- 
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no; — Serie dei sali di Chinina — Cin- 

nina — Strienina — Morfina e sali — 

‘antonina — Mannite cc. a 

14, Coni Eco, di Livorno; — Saponi 
divers 

35. Conti Oxorato, di Grottazzolin 














iuturco — Olio di ricino, ec. 

R8INI Luici, di Firenze; — Cera da 
scarpe © da finimenti — Vernice, cosi 
detta da strascico, cc. 

38. CURLETTI Francesco AxcroLo, di 
“Treviglio (Bergamo); — Nitro artificiale 
e carbonato di soda 

39. Daxisos e C., di Pisa; — Estrazione 
dalle sanse e dalle buccie di oliva 
trattate coi frantoi 0 frullini, dell'olio 
residuale. 

40. DovizieLLI Pierro o FiGLI, di Roma; 

Vedute fotografiche © riproduzione do 

gli affreschi della Farnesina. 

41° Dot, commendatore BALDASSARRI 
sidente a Comacchio ‘raffinato. 

Durou® FRATELLI, di Sanpierdarena 

(Genova); — Solfato di chinina © altri 

sali di questo alcaloide. 

43. DUNANT ALFONSO, di Firenze; —Pro- 

fumerie. 




































ro GIusePPE, di Cuneo; — Can- 

dolo di cera. 

ac. Fonzio Pietto, di Palermo; — Acido 
citrico — citrato di calco— essenza di 

limone. 

FREGCIERI STEFANO, di Genova; — 

Acqua di Genova ed essenze diverse. 

48. FURLANI GIOVANNI, di Firenze; 
Saponi diversi a . 
GaLLIZIOLI Bernanno, di Brescia ; 

— Due affreschi originali di Buonvicino, 

detto il Morctto, riportati sulla tela. 

50, GamsoNE CLAUDIO, di Torino; — 
Candele di cera. 

51. GAzzeRI PIETRO, di Firenze; — Sa- 
pone molle o da seta. 

12. GUINELLISI FRATELLI, 

Vernicinture sul ferro. 

N1 FRATELLI, di Follonica (Gros- 

Potassa. 

. GIOVANOLA ANTONIO, di Lodi; — 

Sale amaro — solfato di potassa — ma- 

gnesia alba ed altri prodotti. —— 

56, GUERRI LUIGI e MAGHERINI VINCEN- 
‘20, di Firenze; — Scrie di lacche per uso 
della pittura. 

56. HexkEL Lutor, di Firenzo;— Tessuti 
per abiti resi imperm 
particolare processo. “ 

nm. LANZA FRATELLI, di Torino; — Can- 

dele steariche. 























Bologna; 
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58, LatIL FrateLLI, di Torino; — Pro- 
fumerie e saponi 

39. LEONI ANTONIO, di Livorno;—Biacca, 

60. LoDISt FRATELLI, di San Giovanni 





in Perscheto (Bologua); — Verniciature 
st 


ferro, 

‘RONI ANGIOLO e FIaLIO, di San- 
rena (Genova); — Amido. 
GANONI Luigi e C., di Milano; 
teariche e sapon 
Francesco, di Firenze; — 












tassa. 
MakINETTI Giacomo e ©, di 
Candele steariche, saponi, ec. 

isagno ‘© 









[ 

o7. Masski GiunutLo, di Giulianova (Te- 
1amo); — Cremore di tartaro. 

68. MIRALTA FRATELLI, di Savona; 
Cremore di tartaro — acido tartarico — 
Colla. 

69. MONETTI Gio. BATTISTA, .di Pistoia; 
— Olio di semi di lino e di rapa. 

70. MovraLtI Exio, di Bologna; — 
Colla. 4 
‘COLINI marchese Luici, di Firen- 
— Tegni colorati a tutta sostanza. 
72. NoBILI dottor FERDINANDO, di 
renze; — Prodotti dolla distillazione del 

legn 

73. OFFICINA DI SANTA MARIA NOVELLA, 

li Firenze; — Profumerie, essenze, ec 

11. ORSINI OgsiNo, di Livorno; — 
polvere pria 
PANCANI FRATELLI, di Firenze; — 

japoni diversi 

16. PARIS ACUILLE, di Firenze; — Ac- 
ciaiatura delle lastre di rame in 

ti. laroDI Pierro del fu FRANCESCO, 
di Si di tartaro. 

‘0, di Firenze; 

— Profumerie e cosmetici. 

). PIETRINI CARLO, di Jesi (Ancona); — 

poni dive 

). ’ORTALUPI GIOVANNI e_C., di 

lermo; — Acido solforico, nitrico e 

riatico. 

SI. PrANzIST Lorenzo, di 
Profumerie e cosmetici. 
82, PUPILLI GAETANO, di Santa 
in Monte (Firenze); — Colla. 
83. Riarti VIxcENZO, di Reggio (Emilin) 
e RRARI-CORBELLI conte LUIGI, di 
Modena; — Alluminio foggiato a mar- 

tello în vaso e in lamine. 
s4_Riccrarpi P. FiLtpPO, priore dei PI 
rviti di 1a e CIARANFI GIUSEPPI 

Bicarbonati di potassa © 

uri, ottenuti utilizzando il gas 

orgente. 

85. RizzoLI GIOVANNI, di Pieve di Cento 



































ro 















Pi 








firenze; 



























CHIMICA. 
Due quadri a fresco del } 105. VE: 


(Ferrara); 
Guercino rilevati dal muro su tela fino 
dal 1840, Ì 
86. RONCALLI conte ANTONIO, di Berga- 
— Itiproduzioni fotografiche di og- 
getli microscopici, molto ingranditi dal 
Vero. 
s7. Salzano Giuserri, di Palermo; — 











0 
no);— Fabbricazione di acido sollorico | 
dalle piriti della miniera di Brosso cd | 
prodotti c 
;LLA cavalier Greconio, di Torino; 
— Manuale della Pratica per tingere la | 
ava (opera a stampa), e saggi di tes- | 
suti tinti. 
90. SENES vedova Gi 
— Saponette © essen 
91. SERVADIO EREDI DEL FU ANGIO! 
presentati da Cito 
vo; — Candele di cer: 
TÀ FOTOGRAFICA TOSCA 
retta da Pietro Semplicini, di Firenzo ; 
— Fotografie varie. 
93, SOCIETÀ « La NUOVA INDUSTRIA, » | 
di Livorno; — Olio di Tino. 
Roi di Torino; — 
olii e grassi pirogenici derivanti 
dalla distillazione di varie resine, e se- 
la del pino. 
"ro, di Palermo; 








pra, di Palermo; 





































sroxi0, di Padova; — 





fografie. 
97. Savatici Exnico, di Livorno;— Can 
dele steariche e sapone. 


98. Taccui GIUSEPP) 
Candole di cera. 

99. Tiveeri FraNcEsco, di Torino; — 
Colla. 

100. TORRICELLI RAFFAELLO, di Firen- 
ze; — Apparecchio a vapore per la fab- 
bricazione delle essenze. 

101. T'OKKICELLI RAFFAELLO e ANTONIO, 
d 0, rappresentanti la 
drea Torricelli »; — Essenze varie. 

102. Tencui Lutoi, di l'ontelagoscuro | 
(Ferrara);— Saponi diversi 

103. Vax-Linr ENnico, di Pisa, rappre 
sentante la ditta « Huguet e Van-Lint » 

roduzioni fotografiche degli affre- | 

i del camposanto di Pisa. 

Vani Luigi e ACIULLE, di Città di 

Castello (Perugia); — Colla. 


di Bergamo; — 



































Crediamo opportuno far succedere come 
‘appendice un Prospetto Generale dei pro- 
dotti più importanti, corredandolo, ove fu | 
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ZANO STEFANO quondam. Gia- 
como, di Genova; — Rincca. 

106. VISIBELLI ingegner Tommaso, d'L- 
mola, residente renze; — Appare 
chio per ottenere il gas illuminante po 
mezzo della distillazione a secco de 
segatura di legno, dei rifiuti della ca 
mapa, cc. 

107. Vita (De) NtccoLa, di Gifoni (Sa- 
lerno); — l'otassa 

108. Vonwi 
































zio; 
10, 
dotti 


saRi 
renze; — Pro- 


1. BaLbiNi GivskPPE, chimico ; direttore 
della fabbrica di prodotti della distilla- 
zione del legno, fondata all'Impruneta 
dal signor dottor di 












ignor 
Augusto igues, di Firenze. 

3. CAMALDA ANTONIO, direttore della fal- 

brica di saponi ed cssenze della signora 

iseppa vedova Senes di Palermo, 

4, CAMISUSSA GIUSEPPE, maestro della 
fabbrica di colla del signor Francesco 
Tiberti di Torino. n 

5. CIOMATTI LUIGI, direttore della fabbri- 
ca di cremor di tartaro del signor Bot- 

Ferrara. 

6. DeLecHaues Piero, diretto: 
fabbrica di prodotti chimici dei sign 
Portalupi e ©. di Palermo. 

1. Fr&LIcIA GIULIO, direttore scienti 

























ica di saponi del signor Luigi 
Turchi di Pontelagoscuro. 





possibile, di dati statistici tolti da doci 
menti iniai sagli Espositori 0 indirett 
te calcolati 








PRODOTTI CHIMICI. 


SEZIONE L 


Prodotti chimici pei bisogni delle Arti e della Medicina. 




































































[ 
NOMI LUOGO |-É]comax 
PRODOTTI. pro pia |#3 
| | EsPoSITORI. = | inpustria. |9î 
| | | 
ACIDO CITRICO. Fonzio Pietro. | Palermo. 30| 40,000 
ACIDO ACETICO. Nobili dott. Ferdinando. OS 
| OLit È Grassi RESINOSI.| Società Pirogenica di |Torino. [al 
i | Odasso Girolamo. Cuneo. 7| 1000 
BOPOLGALLICO: 4 Camperi Sebastiano. Mondovì. s | 
NERO ANIMALE. | Romanelli Natale. Firenze-Pignone. | 4| 15,000 
PIROLIONITI ecc. Bonavia Giuseppa. Intra. al & 
Provormi conici per al Ciuti Niccola e fig Firenze, avo 
RODOTTI OLA annuccini Enrico. Firenze. 2| > 
È Bizzarri dott. Alessandro. | Firenze. . » 
| Parenti Gaigan =| > 
| Belardi e Pasquini. >| è» 
Mencarelli Narciso. = l05, 
ALCALOIDI E LORO SALI.) Dufour fratelli. 12| 400,000 
Livorno. 8| 300000 
ProDOTTI ARI DI Cin- | Livorno. 8| 300,000 
| sica FanmackUTICA. seppe. Caltanisetta. 2 0> 
| Strazzeri Salvatore. Palermo. >| - 
| Vanni Angelo. Pietrasanta. >| | 
| Giaranfi Giuseppe Firenze, s| i] 
| Legnani Angelo e €. | Rimini. | 20) 7000 
| Acivi monoamici e ve-| Scolois fate. Torino, ia 
TRIVOLI. Deakin Vedova. i 6] 15,00 
| Palumbo Luciano. ca 
| SOLFURO DI CARBONIO | papi n si 
perestrare Ozio D'OLIVA. Povinos e È |:30.1- 200000, 
| Magnini Geremia. Perugia. > 
Potasse. | De Vita Niccol | Salerno. 4| 40000 
| Massi Benedetti Alessane. | Spoleto. La . 


N.b. — Le virgole (») corrispondimo a dati 0 di poca 





0 ignoti assolutamente, 





PRODOTTI CHIMICI 





PRODOTTI. 


Porasse. 


SODE GREGGE DISALSOLA 


TantaRI, CremoRE E A-; Merca I 


CIDO PARTARICO. 


Nirro. 


LOLVERE PIRICA. 


LurarGIRIO. 


Biacca. 





Giannini fratelli 


Famagalli fratelli. 
ambuy Marchese. 






Cipriano. 


Curletti Francesco. 
Kossito Nunzio. 
Giannetto Giusi 
Burgarella Agosti 
Comitato di 
piena Angelo. 








In ‘roja Luciano. 
vanola Antonio. 


\ Sol parato 





Michelotti 
Bottoni Ci 
Comi Raffuello. 








zio. 
Parodi Pietro. 


Miralta fratel 
| Massei Cammillo. 





Giombi Guerino. 
Benassi Tommaso. 
Rizzi Matteo. 
Raggi Aurelio. 


Comune di 
Li Greci c 
Turchini Gustavo. 
Saracini fratelli 








) Orsini Orsino. 
Valenti fratelli 
: Gonnelli Leopoldo. 


1 Orsini Orsino. 
Comune di _ 
Pasqualini Filippo. 

‘| Rocchi Pietro. 

Cardosi Carrara. 
Scarfantoni Francesco. 


| Vitali Federigo. 


Venzano Stefano. 
Scerno 
Pittaluga 

| Oreti Demetrio. 







Leoni Autoni 
Brusco fratelli. 


Grosseto-Folloni- 
ca 

Sassari. 

Cuneo e Mondovi 

Grosseto, 

Arezzo. 


Giustiniano | Si 











Dr 


INDUSTRIA. 











Trapani. 
Masala. 
Palermo. 
Siracusa, > 
Lodi. ti 
Fermo(Grottazzo-! 
$ 
6 
Ù 
n 8 
Jesi d’Ancona. | » 
Modena. : 
Brescia, "i 
Ascoli. . 


Sortino Siracusa. |» 
da ù, 





Vistoi . 
Roccalbegna- 
“Grosseto. » 
Livorno. 6 
Siena. 5 
Firenze. 3 
Livorno. 3 


Sortino-Siracusa. | » 
Macerata. 


Lucca. 5 
Harga-Lucca. | 12 
Pistoia. 3 
Rimini. 12 
Genova. 16 
Genova. 2 
Genova, 7 
Arezzo. » 
Livorno. 








Genova (Marazzi), 








Carita: 
assto, 


I Lire. 


000) 
5000 | 





23,00 | 
80,000 


15,000 











90.000) 
18,000 
61000) 
40,000) 
10,000 
0,000 

200,000 


26,000) 





30,000 


900 
150000 
20,000 





60,000 





60,000 
100,000 | 
50,00 | 


80,000 | 
50,000! 
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ESPOSITORI. 


IL 





Carrrane 








ti 
Ù 


CANDELE STEARICHE. 





SAPONI USUALI. 





SAPONI COSMETICI ei 








OLIt ESSENZIALI 
PROFUMERTE. 


PeR 


Cosmetici. 


Martinetti a 
Manganoni Lui 

Lanza fratelli. 
Squarei Enrico. 








Daninos e 
Turchi Lu 
Noberasco Vincenzo. 
Benvenuti Jacopo e C. 
Masetti Jacopo e C. 
Furlani Giovanni. 
Pancani fratelli. 
Mori Anto 
Conti Er 
Salerno Giuseppe. 
Jernocchi (de) 
‘arlo. 
Latini Florenziano. 
Oneto Francesco. 


Celà Luigi. 
Giannetto Giuseppe. 
Kossito Nunzio. 
azeri Pietro. 
sso fratel 
































Senes vedova Giuseppa. 
Latil fratelli. 








Pranzini Lorenzo. 








Dertolotti Dietro. 
Of M. Novella. 
Freccieri Stefano. 





Casasco Giuseppe. 
Torricelli Raftaello. 
Valenti e ©. 


Benigni, Francesco. 
Angelini Alessandro. 
Roberti Enric 

Lindt Dom 
Hlermant Silvino. 















Torino. 120 
| Livorno. 10) 
| 

10 





Firenze. 
Firenze. 
| Firenze. 
Parma. 











Livorno. A 
Palermo. è 
hi i 
[20 
8 
Sampierdarena | » 
(Genova). 
Sortino(Siracusa).| > 
Acireale(Catania).| » 
[Paliano 16 
Toi ld 
12 

















P0.000 
950,000 
60,000) 


300,000) 
100,000) 





30,000) 
50,000) 
500,000 | 
200,000 
80,000 | 
200,000 | 
40,000) 


100,000 
100/000 
60,000 
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SEZIONE III 


Sale. — Saline. — Jodiv. 









LUOGO 































































35 corus 
PRODOTTI. vini == |ÉE 
INDUSTRI 
| | ho Lire 
> Girola | Trapani. || rio 
Ù 100 | 350,000 
; | 100001 
Sr l'rodi Francesco. Genura-Sardegna.| 600 | 1.000,00) 
Hp ? RI. Salino di Volterra. È » | 0000 
SOLFATO Di MaovEstA. (Rimet i "0 
Ù Mauceri Salvadore. 86] 45,000 
Bonanno Barone. È, 
Adonessa Gustavo. 800,000 
Altavilla (D") Barone. ù 
Saline di Salsomaggiore. oi a 
SEZIONE IV. 
Colle. — Telo mesticate per pittori. — Vernici vavie. 
Torino. 15] s600 
Savona, | 20) so 
Sommariva dott. Benedetto. Palermo. |» 
ico e fratelli. | Sicna-Colle. 12/000 
rido. Bologna. | 12] 5000 
Conta ANIMALE. Pupilli Gaeta Firenz 10| 30,000 
Gruppillo Paolo. Acireal e 
Baccigalupo fruielli. | Firenze. || so 
Veni Luigi o Achile. | Già di Goto >| | 
Umbria). 
Fino Luigi. Torino. H 5 
| Chiarello Francesco. |Napoli. | 60) 
Aglietti Jacopo. | Firenze, » | 
Amantini Andren. | rino ‘0 | 
oa rancesco, { Torino. | 
TELE MESTICATRIE VEL incenzo. |fisegio mia | | 
mbattista. | Milano. |a 
Martino del fu P'-| Firenze. ni 1400 
! Ì Î 





CLASSE X. 





ZIONE V. 


Fabbricanti d' amido. 








COMI 
prosa 
ESPOSITORI. 


PRODOTTI. 


LUOGO 
pesta 
INDUSTRIA. 









Manfroni Angelo. 
Demartini Luigi 







Settimelli Gioacchino. 
Chelli Fausto. 
Mannueci Francesco. 
ikaveggi Vincenzo. 
Falibri Odonrdo. 





AMIDO DAL CEREALI. | 


Cappellani 
Gatti Cammillo, 


SEZIONE VI. 


Cere. Olj. © 





Bertelli Paolo. 
shigo Clemente. 








sarova_ Giuseppe. 
Prini cav. Giuliano. 
Mannori Enrico. 

Astengo fratelli. 

Carobbi cav. Giulio. 
Servadio Eredi del fu Ang. 
Massa Franco-Maria. 
laro Carlo © fratello. 
Claudio. 














CERA LAVORATA. 


Giusen] 
Erba Dietro. 
| Benedetti gi 
Cauda Pietro. 
irolami Girolamo. 
i Gregorio e F. 
Rocca Salvadore. 
Gelli Sebastiano. 
Lombezzi Filippo. 


j Boella Paolo. 























Livorno. 
Firenze. 
Firenze. 
Livorno. 
l’ontassieve. 





ini per illuminazione. Fiammiferi. 


Firenze. 
Savigliano- Saluz-| 





o 
Bergamo. 
Modena. 
Torino-Cuneo. 
Pallanza. 
Lucca. 

È 
‘uligno. 
Faligno. 
Acireale. 

Pistoia. 

S. Sepolcro - To. 
scama. 

Acireale-Catania. 














51,000) 
35/000) 
34,000) 
40,000 
32,000) 
35,000) 
30,000) 


90,000 





000) 
250,000) 
200,000 

Do, 000 
000 
000 
20,000 


500,000 








PRODOTTI CHIMICI. 


NOMI 


LUOGO 





PRODOTTI. 


ESPOSITORI. 


Carrrate 


prua 
INDUSTRIA. \ 








Società In Nuova Industria, 
Monetti Battista. 
Comizio agrario. 


Merli È 

i Colonna Frane=. 
Lies! Leopoldo, 
Gruppillo Paolo. 
Benvenuti Nemesio. 
Franceschi Carlo, 
Bruchi Baldassarre, 
Appiani lrancesco. 








OLY VARI DI OLIVA E DI 
LINO. PRINCIPALMENTE. ‘ 





Dotto Scribani prof. 
Bruno march. Alessandro. 
Maffei cav. Niccolò. 








OLI PER COLLEZIONE. 





SANZA. 
OLIO DALLA SANZA. prio 


Rini Ran. 

ellino Giuseppe. 

Bonalda ‘Faustino. 
Anforti Cammillo. 

I 

| Tadini Francesco. 

+ Savorani Ranieri 


| Aibani Gaudenzio: 


GAS PORTATILE, CANFINI. 


l'oRCE A VENTO. 








| Ghetti Nicola. 

9 Ù carie) Storni Commillo © figli. 
FIANNIFERI ORDINARI ED 

Fai ) Cominini Luigi. 





Iastelli Gaspare. 
Ghigliano Domenico. 
Mazzacurati. 





SEZIONE VI 


Metallurgia chimico-fis 


Berti Emilio. 

| Chifenti Odoardo. 
| Francesco Natale, 

- Hardini Giuseppe. 
Chrici G. Matta: 


GALVANOPLASTICA IN Li 
Mk. 








ACCIAIATURA. 


6) © 0) 0 son da 





Daninos e C. (Vedi Solf. 








It Lire. 
600,000 
105,000 
24,000 
Grosseto : 
Firenze . 
Palermo. » 
Alessandri . 
Monterufoli - Vol. | 
terra. «| | 
Pisa. 50| 800,000 
36,000 











Savigliano-Cunco.| 
Palermo, 
Firenze. 




















Mondovì » 
Firen “i i; 
L 
sica. 
Firenze. TO) & 
Firenze. fo] | 
Palermo. | 20 
Pistoia. 2) 370 
Valdichiana. ci » 
lano. B| I 
6 indeter. 
4| indeter, 
Firenze. ila 
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SEZIONE VIII 


Fotografia. — Prodotti per arte tintoria e pittorica. 












vOMI LUOGO 

























































si Canmace| 
PRODOTTI. prosa anta Zi] aero. 
ESPOSITORI. | INDUSTRIA. |° 
| | Sai 
si | STI 
Vedi il Rapporto Generale 
pag. 46. | . 
Sella Gregorio, Lanificio, Biella o| 
Tintoria, ecc | 
I Arnaudon M. 7°. Torino. ® » | 
| Vonwiller Davide o ©. | Napol 50 | 850,000 
PRODOTTI PER ARTE TIN-/ Monotti Alessandro. Livorno. => | 
STORTA E PITTORICA. _ © Magg, Spti © Becchini, | Arcidosso, do 1 | 
Ristagno Modesto. Torino. 6| 1000 
Cinrri e Mogherini Firenze. DI 
eretti | Livorno. | 19,000 
| Baldini Giov. Battista. _ | Livorno. Ì 70,000, 
0) 0) Vedi ipporio. I 
RIASSUNTO. 
Carate 
SEZIONI. Orsaat | axvo, 
1 Lire. 
1. PRODOTTI CHIMICI IN GENERALE. | 456| 370500 
Il PRODOTTI APPLICATI A DOMESTICA | 18] s2i5000 
HILL Sane. — SALINE. — Jopio. | 806] 274100 
IV. COLLE ANIMALI. — TELE MESTICATE. — VERNICI. #6 | 255,60 
V. INDUSTRIA DELL’AMIDO. | sl 
VI. CERE. — OLI PER ILLUMINAZIONE, > FIANMIFERI. 825 | 
VIL. METALLURGIA FISICO-CIMICA. 13 | 
VIII PRODOTTI PER ARTI FORIA E PITTORICA. 156 | 942,000 
| 
Totali. | 2850 | 1,208,300 











LA SODA 


E LE INDUSTRIE IMMED 


Nel processo del nostro Rapporto ab- 
biamo reiteratamente insistito sulla gran- 
dissima importanza industriale della fab- 
bricazione della soda arti diante 
il sale marino; abbiamo anco detto, (ivi) 
che non v°ha traccia di cosiffatta intra presa 

Italia, dove, ad onta della grandissima 
opportunità che le offrirebbero Îe sue estese 




















Rapporto statistico sul commercio 
della Soda nel Regno unito du- 
rante il 1852. 


porto si fonda sopra i docu- 





Questo ron 


compl 


New-castie 
La Tea, 


oti di N° 16 fabbriche rappre» | 


ARTIFICIALE 


IATAMENTE CORRE 





ATIV 





coste marittime, quanto rileva da q 
fabbricazione, è da noi importa In 
ghilterra 0 di Francia. Reputiamo oppor- 
tuno, anco temendo d'esuberare i limiti 
della prosa, offerire qui un prospetto dello 
andamento economico di cosiffatta int 
resa. e del suo progresso nella fortuna 
Figilterra. 











sentanti nello insieme 46 per 100 della to- 
tale fabbricazione: e sopra i simili dati. 
di Ne Il altre fabbriche, rappresentante 
35 per 100 della totale fabbricazione. Al- 
tri fabbricanti che producono il rimanen- 
to 19 per 100 di questo ramo di indu- 
stria, non dierono gli schiarimenti corre: 
lativi. 








Laycasmme, 
Grascow 
La Crepe. 
Torate 
cvuraTo. 


| 





Zolfo Ton. 
te Pirit 
Sale mar, 


"n 

5) 
905 
(282/020) 


Salo di Soda. 

Cristalli di Soda. 
tb. sodico. 

Cloruro di Calce 


ProportI. bh 046 
1000 


Operai occupati giornalmente. | 3,067 


Somme applicate agli apparecchi. | 344,000 





Sommo spese in restaurazioni. | 69,500 


Portata dei bastim. adoprati, Ton.! 189,100 


| punto 
10,220 | 9000 
40,152 | 191120 
| 156,500 | S01000 


3,000 


SATO [147 
131,500 (5 
| | | 
71193 
GLOH 
| 516] 51 
)! Punto | 13,100 
a70| 6326 


900 | 470 


| 172,000 | 100,900 





0000 | sc.o00 
I 


23,000 | 20000 | 11000] 5.000 
| 


00 | 





95,000 





496 CLASSE X. 


GL084 =» © diSodacristallizza 5» "305,220 


71,193 tonnellate di sal di Soda . . . a 10 lire Sterl= 711,930 
Valore dei Prodotti \ 














Vizio 2 dillicarb. diSedo.nl5 =» 86480 
Tolle Sis Lio TR 2 di Cloruro di caleo a I > 181000 
Totale Sterline L. 1,234,580 

Valore delle materie ime( 11,520 tomellate di zolfo. . .., , a Glire Sterline. 09,120 
portate dall'estero. | 4800 » — di Nitrato di Soda 015» 72/000 
12,000» Manganese 5. <A 2.10 > 30000 





Totale Ster- Le 171,120 | 
Totale Sterline L. 171,120 





So ne rileva, che la entrata annua che | stico particolareggiato delle varie fabbriche 
questo ramo d'industria chimica produceva VEE la loro gestione economica del 1861, a 
in benefizio al Regno unito, ascendeva nel | biamo alcuni molto significanti riscontri, 
1852 a 26 milioni e 586 mila franchi. Pe che ci dimostrano Jo enorme incremento 
altro. questo movimento già di per sè stesso | che anco successivamente a quella recente 
anirabilissimo, non è rimasto in questi con- | epoca. questa manifattura ha ricevuto nell 
finî, nel decennio decorso. Infatti. abben- | sola Inghilterra. — Ecco senz'altro il con- 


























non si possegga un ragguaglio stati | fronto. 
PRODOTTI 1861. 
156,000 


Stabilimenti. 50 circa. 
104000 | Valore dei prodotti, 50,000,000 


BITG2 18000 0'del 
Cloraro di Calce esc: 18100 20999 | Operai giornalieri, 10000. 








Statistica della fabbricazione complessa. inglese dell’Acido  solfo 
del Solfato di Soda, del Carbonato, della Soda caustica, dello Ipo- 
clorito di Calce nel 1862. 





Materie prime impiegate nella fabbricazione. 

















Sale marino -. Tonnellate 254,600 
Litantrace . DT, 961,000 Tonnellate 
Calcareo e Cnice 1 280000 1,554,400 
forruginose = 264/000 

Nitrato di Soda. (1 0/.///////7 : 8800 : 
Manganese (biossido). CE: 000 (| Prodotto fabbriento 
Legname per fusti, recipi n . 33,000 | secco 

s Tonnellate 280,000 
Totale .........0........ Tonnellato 1,834,100 | 


Capitale impegnato nella lavorazione. 


Her tetro occupato... Sterline L, 235000 | 
Apparecchì, costruzioni, er, (1.000 0.000 
Capitale mobile . . .. ». Mo x 895,000 | Sterline 








Spesa 1 





nua per restanrazioni, cc... . . 135,500 
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Sraristica concernente gli Operai ed il loro stipendio. 


| Nunzno | Porovazione | - AMMONTARE 
APPLICAZIONE ANNUA. 


COLI OPKUAL. DEGLI stIPENDI 





| 
L_ 
| aiogon sie 


| Fabbricazione .| 1060 
Estraziono del Carbon fossile 3100 I 


|| Estrazione del Sale 5 420 16,880 


Preparazione del Caleareo . . 660 3,500 25,740 


| Lavorio dei recipienti iu legno. . 330 1,650) 
| 


10,140 


Totale . | 19,140 95,700 


| Lreparazione delle liti . . . 1090 20,150 | 19715: 
| 571,750 sterline 


Valore annuo dei prodotti fabbricati Italiane L. 62,500,000. 








ivorno, lugliv 1864. 


Prof. GiUsk 





: ONOSI 
latore. 





ILLUSTRAZIONI E DOCUMENTI. 





Vedi a pagina 472. — Prove posi 
tive fotografiche ottenute medtauto 
il carbone, coi processi ordinari 
della stampa. 





Per maggiormente far conoscere l'impo: 
tanza del trovato del signor Giovan 

mo opportuno pubb 
ili documenti, da cui resulta la 
dell'inter 1 favore che la 
medesima incontrò all’estero. 



















strafto di una Letteva del medesimo 

nov Gioramelti diretta al professore 

ci. Onost, relatore della Classe, il 26 
ast. 





* Parlando prima de negativi, dirò, che 
quei che hanno servito a imprimere le 
prove positive di questi due miei processi 

inchiostro comune o da serisere, e a în- 
chiostro da stampa od a vernice olcoso 
sono stati ottenuti con un mio particolare 
processo 1° collodi stallo, 
per quantunque possano pure se 
gativi ottenuti coi processi comuni che dan- 
no buone prove a cloruro d'argi 

Jarticol 0 però c 
sativi, È parte diverso 
posciati © p inch sembra 
mi esser pervenuto a togliere ogni volubi- 
lità al collodione, aver 
di riuscita, cel 
que collodione che n 

ottin 









































ano 
per me: quello a fibre corte non 













a cautela per mo renduta, inut 
sandito dal inio collodliono i bromuri 
io applicato sostanza che molto 
pie al fine che essi non fanno 
hè dalle mie reiterate espe 
rienze m'è risultato esser questi dannosi 
sotto più punti di vista; e non meritare 
tutta quella laude che si è loro. volut 
compartire, a_me sembra, in buona parte 
sull’incertezza. Dirò di più, che ogni mezzo 
di co ic col mio processo potrel- 
utile. Ma la mia inconten- 
condusse a nuove esperienze 
contano un anno, mi fecero n 
ilo tannico associato a piccol 
id gallico e pirogallico soluti nel- 
































| qualche 





l'alcool © quindi il tutto diluito con acque 
in certa proporzione; con la_quadraplic 
veduta di una maggiore sicurezza di con- 
servazione, di avere più celerità alla posa, 
di ottenere agevolissimamente qualunque 
grado d'intensità, ed un fine e fermo 
lasciare addietro |’ albumina 
voi inconvenienti. E qui 
sieno lodi cordiali a M. Le Major Itussel, 
che combinato nella via delle mie espe 
rienze, è stato il primo a pubblicare que 
sta pregevolissima applicazione, che con 
ardisco diro, forse non 
verrà fatto di ritrosarne una migliore. Gli 
che si lamentano non acca- 
o col mio processo; e non acen- 
a nessun altro” fotografista. 
quando ponga mente.a sostituire altro li- 
quido rivelatore, e quando il bagno argen- 
tifero sia diversamente costituito da quello 
che comunemente si prati 

Il mio processo a vernico oleosa è In- 
tissimo, giacchè jo posso trarre le prove 
positive dalla pietra, sia che su questa 
operi direttamente, sia col mezzo del tra- 
grorto: le posso asere dalle Iamino _mo- 
falliche col soccorso del torchio conve- 
niente : le posso ottenere col solo toreliio 

a pietra e senza lamine: ed in fine 
senza torchio, enza pietra, senza lamine 
metalliche 

Questa Înta maniera d' operare non solo 
pote in grado il fotografista a solvere ogni 
difficoltà pratica che gli si potrebbe pre- 
sentare nell’ immensa varietà de’ casi; ma 
gi più parifica ed agguaglia i fotogrnfisti 
in qualche modo fa loro, giacchè il p 
povero di mezzi pecuniari © meccanici p 

altrettanto che il più dovizioso: e p 
così dire, y è pane e onore per tutti sol 
che si voglia. 

Îl processo poi a inchiostro comune o 
da scrivere è uno solo, ed è applicabile a 
tutto quel che si vuole e si può m 
maginare, L'armonia pittorica è nella co- 












































































stituzione di sua natura : le ombre le può 
nto sfumatamente, quanto 


dare cacciate 
un frà Bartolom 

ero mai di 
voltarsi in diversi toni. come seppi 
na, bistro, inchiostro della chiua, sangui- 
gua cc, oc. 









ILLUSTRAZIONI E DOCUMENTI, 





di tempo, di n 
chimi pre gru 
nel dar vita a questi due mici processi. Di 
più ho voluto che cotesti si possano porre 
in essere non solo da un fotografista di 
mediocre talento, ma anco da chi non ebbe 

















dono della più lata © desiderabile popola- 

perchè sono realmente ed eminente 
mente pratici. 

Assicuro poi che tutte le prove che ho 











mediante a 
Questo è il frutto de 
nosì © dispendiosi fotografici studi. 
godo l'animo che la fotografia posea ora 
entrare di diritto nelle biblioteche le più 
monumentali: e godo pure. che coloro che 
volevano farla rientrare nei suo nulla, vo” 
dirmi i detrattori capitosti di questa bella 
Artomisteriosa, divina, ove la umversa na 
ra si specchia osi fissa, sen vadano umilia 
scornati, e s'avvedano una volta che la Prov- 
videnza nel donarcela predilesse chiaramen- 
te 


lunghi, pe 
n: 


























Crederei far torto alla perspicacia di 
questo dotto Giurì, se io mì facess 
mostrare e dettagliatamente. desc 
diverse 6 innumerevoli applicazio 
questi duo miei processi sono e possono 
csser feraci a benefizio della società sci 
titica, letteraria, arti iacchè non vi 
è chi non veda che i frutti della, mente 
e del sapere umano in ogni scibile. 
dranno per questo modo salti e sicuri fino 
alla consumazione de secoli. 
Quando poi 




























me fatti di pubblica ragione, e 

nelle mani di uomini di mala fede; nieute 
contuttociò avrebbe da temere In Società, 
perchè è chiaro che con l'inchiostro da 






stampa non si scrive e neppu 
su carta eminentemente bibula : e 
firma venisse ripetuta col processo dell'in 
chiostro da scrivere, questa si riconosce 
rebbe 
ratteristiche non dubbie che mostrerebbe, 
© per tutte quelle considerazioni 

rebbe ne’ miei doveri di dare al pubblico 
a sua sicurezza e salvaguard 
giungerò di più, che il pubblico, renduto 
esperto da queste muove ist 

forse per sempre 

tacchi degli uomi 
i cattivi, se non accadrà che si cambino in 
luoni, almeno addiverranno impotenti a 
portar nocumento. 


si serive 








bi 


















i leggeri da ognuno per alcune ca- | 





zi) 
lato | mie prove verun prestigio. gincch 


neruzione di questo secolo nostro. | 





| netti era vela sun 
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Il chiarissimo Giurì non troverà nelle 
clleno 
non aveano da sostenersi di fronte all’al- 
trui confronto, per esser nuove, separate 

| ed uniche in questo generi 
Non credo possibile che possa poi dubi- 
sser coteste prove ottenuto con altri 
Ja fotografia : ma qua- 
mai, io sono pronto ul 
iare qualche negativo per convincerne 














I csi i movesse il suindicato 
dubbio, io pensai di tenere un formato piut- 
tosto piccolo di fronte agli originali, per 
escludere la mano anco del più sommo ai 
| tista, © per mostrare le prose nella mu 
| giore loro difficoltà : dappoichè 
leggiori comprende chiaro, 
I inchiostro oleoso essendo fra loro moltis« 
simo approssimato cd il bianco cho lo 
| para riducendosi ad una proporzione mi- 
nimissima, diviene pregio dell’ opera il fare 
| che coteste linee non si accoppino tra lo- 
ro, ma che mostrino costantemente intatto 
| l'esilissimo bianco della carta. lo posso 
però ottenere con questi mici due processi 
prove positivo di tutti quei formati che si 
ottengono coi pr conosciuti. 
Ho creduto bene chiarire il Giuri it 
| liano anco intorno a questa ricerca, lu 
quale io non avrei neppur pensato possi- 
bile cho potesse cadere in mente, se non mi 
fosse stata richiesta da alcani fogli francesi 
Quattro consessi di dotti cioc in Itali 
| a Marsi, Bruxelles © a Parigi sono 
adesso per giudicare de’ mici pro 
avverrà. mai che cotesti giudicati 






















































a 
compl Jlora noi Italiani 
potremo dire. che alla fotogratia fu prepa- 
rata la sua reggia in Napoli per opera del 
orta e la sua dipintura a chiaroscuro in- 
delebile operossi pure in Ita 











Estratto dî nn reputato periodico contem- 
poraneo sul nuovo trovato del signor Gio- 
‘cannet 





Le Moniteur de la Plotographie, che 
si pubblica a Parigi, purlava come 
presso delle prove esposte dal Giovanneti 

Nel NO 4, a pag. 25, si legge: 

+ M. Léonardo Giovannetti de Lueques, 
1 adressé i la Société quelques spécimens 
d'un procédé au moyen duquel il obtient 
sur papier des épreuves positives avec 
Venere à ecrire et de l’encre di 
Ces spécimens ont l’aspect des images or- 
dinaires aux sels d'argent. Bien que la 

itlode de M. Giovannetti ne donne pas 
encore de résultats fout À fait complets 


È Lo seine fomta i cino gii alle prove în 
riale fino dl primo maggio, quanto i processo Giovate 
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si elle etaît réellement pratique, elle amé- | 
norait une revolution eu photograyhie, car 
les perfectionnements ne se feraient pas 
atteudre. Malheureusement l'auteur n'à 
donué aucun détail sur sa manitre d'opé- 














Nel N° 10, 
si aprite: 

« Nous avons recu de M. 
de Lucques, de nouveaux sp 
son pro Venere ordinaire et 
ere d'imprimerie. Ce sont des reprodu 
d'une gruvuro d'Albert Durer, ci d'une 
pages de musique gravée. Ces épreuves 
fines ct gf joli t Lnutear 

e le pro 

È ni 























sont de petite dimension 
de savoir si l'on peut appliquer cette mi. 

à des épreuves de graud forma 
ons que M. Giovannetti donnera plus 
dlexplicatius sur sa méthode, qui inspire 
un vit intéràt. » 









Nel N° 14 del giornale medesimo, sotto 
il titolo: Proyràs de la photographie cn 
Italie, il professor Zantedeschi si recava 

premura di scrivere come appresso al 
signor direttore Ernest Lacan. 

La lettera è a pag. 107. 

< Au miliou dos nombreuses productions 
des beaux-arts, qui attirent l'admiration 
d'un public empressé, à l'Exposition it 
Tieune de Florence, on remarque des épre 
ves photolithographiques qui constituent 
un veritable progris dans la science. Les 
journaux en rendent ainsi compte. | 

+ Parmi les choses les plus remarqua- 
ble de l'Exposition italienne de Florene 
figurent quelques essais de photo-lithogra- 
pie ou plioto-ty pographie, innovation du 
avocat Leonarde Giovannetti de Lueques, 
< Les avantages de cette nouvelle m 
thodo consiste: 
plus parfaite de toutes les parties di 

n ; ombre, pénombre, ombre portée ; d 
T'égale impression du centre et des parties 
environnantes, la conservation de la per- 
spoctive niriemme et la plus complète ex 
ctitude dans les grandes comme dans les 
petites reproductions.. l 

= En outr Giovannetti, seraît a 
‘e resultat non encore atteint, 
images photogray 
elles rosistent à 



































it dans la reproduetion la 
des 























rivé 
ixer les 















111 met 


| coup! 1l ne reste plus” qu 


CLASSE X 





È M, Giovannetti pu- 
Dlio sa méthode operatoire, il ne sera pass 
jo crois, désagreable aux lecteurs de votre 
iutéressant journal de recevoir cet avis 
| qui pormettra atx photograples fm 

de la France, de se rendro à N 
ls lo disirent, pour examiner ces inté 
ressantes merveilles, palmes nouvelles cuci] 
lies par la photograpl t bien vi 
ritablement appeltée à découvrir les se- 
reti los plus cachiés do la nature 
 Vewîllez agreer, etc. 

























‘ons déjà eu occasion de faire 
nos lecteurs les travaux de 
M. Giovannetti; mais nous sommes heureux 
d'apprendre quil a poursuivi avec succîs 
Les Spécimens, que l'inventeur lui-méme a 
lieu voulu nous adresser, promettent beau- 

savoîr. par 
quelle mithode ila sont obtenus 











« ERNEST LACAN. 





Nel N° 16 di detto giornale, a 
trattando della Esposizione cdi 
si Togg 
«— M. Leonardo Giovannetti de Lu- 
«ques. — Que dire de son exposition, ne su- 
chant. par quels moyens ces épreuves sont 
produites? Ses resultats sont excellents et 
Aussi parfaits que ceux de la gravure; la 
e, nette. L'épreuve est tirdo î 
l'analyse chimiquo lo 
is il tient son procédé secret, 
“il est difficile de se prononcer pou 
voir au prix de quels fravaux ces spé 
mens sont obtenus. » 


pag. 128, 
ruxelles, 



















Dopo di cho il giornalista lasciandosi 
considerazioni tutte sue, che la 
suindicata non può constatare, pro- 





seguo 
= Je croîs cependant que Vépreuve pri- 
tive st” dite ram” Bichromate, ou" 
aloguo; puis ensuite 
0 est sur pierre ou sur 
zine; jo crois méme que certaines prouves 
ne sont pas transportées, et que la feuille 

i a regu l'impression nu bichromato est 
encrée au rouleau. Sil s'est servi de ce 
procîd. il le manie avec beaucoup d'udres- 
se, mais cette mothode ne serait. pus 
neve. » 


















TE 
(eriori è quelle 














CLASSE XI, 
Arte Vetraria e Ceramica.' 


COMMISSIONE DE' GIURATI. 


Srrozzi Principe FenpimaNDo, 


dî Firenze, Presidente. 


Duocano (Der) Professor Tomaso, di Firenze (Ispettore della 





Classe) Vice-Presidente, 
Rosst Professor Gi 

SreraxeLLI Professor PiETtO, 
Forom Giovanni, di Firenze. 
ItxvPr Ingegner ‘Teonor: 








Lieto, di 





no, Segretario e Relatore. 


di Firenze, Segretario aggiunto. 





di Firenze 


Tabp&1 Dottor Tuoro, di Firenze 





n 
chiamato a decidere sul 
Îa importanza degli oggetti spettanti al: 
Vl’ arte vetraria ed alla ceramica, ha ormai 
terminati i suoi studi e pronunziati i re- 
lativi giudizi, che ora col presente rapporto 





nsiglio dei Giurati della Classe XI, 
pregio e su 








sommario intende di trasmettere al 
revole Commissione reale, riserbandosi di 
fare in seguito nuove proposte di premi, 
ove se ne presenti la necessità 
Conformemente alla classificazione che 
venne stabilita dalla Commissione reale, 








sarebbo stato opportuno di diidera il no- 
stro Giurì in due sezioni, la prima per 
arte vetraria, la seconda per la ceramica; 





© ciascuna di queste due divisioni avrebbe 
dovuto suddividersi in quattro sottosezio 
diverse, onde all'uopo potessero ivi trov: 
luogo tante singole e speciali trattazioni 
per le materie prime, per i processi e le 
‘operazioni sulle medesime, per la fabbi 
cazione, e per i prodolli in ARTE VETRA- 
RIA; e così pure per le materie prime, per 
i processi di preparazione delle medesime, 
per la fabbricazione e per i prodotti nella 
CERAMICA. 

Ma poichè, come è ben noto alla Com- 
missione reale, in questa. nostra Esposi- 














zione non concorsero tutti gli elementi oc- 
correnti per potere stabilire con profitto le 
precitate sottosezioni 


si è dovuto rinun- 











ziare alla suddivisione de' lavori, e porta 
fino al loro compimento da tutta la Cla: 
unita; dal che forse ne è derivato il va 
taggio della maggiore discussione, della 
maggiore compattezza di giudizio, perchè 
pronunziato dopo vinte tutte quelle dub: 
biezze, che sogliono d’ordinario presentarsi 
nella discussione di pochi. È 
Malgrado però che quasi non vi sicno 
stati espositori per le materie prime; mal- 
grado la deficienza naturale dei modi 
cui poter stabilire de' confronti p 
sistemi di fabbricazione: quando 
occhiata retrospettiva allo altro esposizion 
ho n Italia qua © là precedttero questa 
che è nazionale, e si voglia sommarne di 
tutte gli effetti di fronte allo stato in cui 
si mostrano oggidì l’arte vetraria e la co- 
ramica nella Penisola, ha ben da conso- 
larsene l’amatore di queste arti. il tecno 
logista che ne confronta lo sviluppo nei 
varîi paesi, © lo statista ed economista in- 
sieme, i quali ammirano con compiacenza 
grandissima che alla svegliatezza degl'in 
gegni naturali corrisponda anche l’impiego 
profitterole de' capitali, la cui moltiplica» 
zione sotto altre forme nell'interno cospira 
mirabilmente alla maggiore ricchezza della. 
nazione. _ ii 
La Ciasse XI del Consiglio de’ Giurati 
visti i varii oggetti che dovevano formar 
argomento de'suoi studii, ha creduto di 













































.. | meglio corrispondere all'onorevole man- 


502 
dato all 
divi 










nuovi giudizi, senza menomamente ritoc- 

quello che innanzi era stato fatto 

salvo i debiti confronti în caso di omoge- 
ncità o somiglian 

Ed in vero, una 

opportuna. pe 

iu che stavansi per 

parve improvvisamente la © di 

avvocato Antonio Salviati di Venezia; 

le per la bellezza de’ suoi prodotti d 




















paste silicali, bofferie in agata-calcedonio 
imitata, 


mosaici di smalto, e mosaici al- 





ta dunque la division 
pi, tanto per l’arte vetraria qua 
mica, si è stabilito il seguer 








Arto vetraria. 


1) Vetrami e cristallami d'uso domestico. 
2) Vetri figurati e dipiuti. 

3) Vetri incisi. 

1) Graffiti sul cristallo dorato 0 inar- 








5) Vetro în canna, smalti, e vetro filato. 
6) Paste silicati colorate’ ed opache, e 
Dofferie a calcedonia imitata. 

7) Mosaici all'antica © minuterie în mo- 
saico. 








Arte ceramica. 
1) Terre colte în varîe fog 
aioliche per uso domestico. 
'erraglie bi 
muni © dipinte. 
4) Maioliche a imitazione delle antiche. 
5) Porcellane bianche e decorate per uso 
di tavola, di camera e di chimica. 
6) Porcellane di lusso cd a fantasia. 
7) Dipinti sopra porcellana in lastre. 
8) Porcellane a rilieri. 

















Tu seguito alla premessa distribuzione 
p gruppi, la Commissione ha emessi i so- 
guenti giudizi: 


ARTE VETRARI 


Vetrami c cristallami d'uso domestiro. 





Presi ad esame i qui indicati oggetti, il 

Giurì ha trovato degni della medaglia i si- 

guori 

1. MISCIATELLI. marchese Gemema, di 
Diegaro (Perugia) ; — per Ta eleganza e 









nce e decorate, fini, co- | 
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solidità delle forme, per la buona ese- 

cuzione cd anche per le buone dorature 

e decorazioni a corrosione, che si osser- 

vano in molti oggetti di cristallo per uso 

| di tavola, di camera e 

2. Sc GIOVANNI BATTISTA, di C 
di Val d'Elsa (Toscana): — per l'i 
portanza ed esteusione alla quale ha 5: 
puto portare il commercio de’ prodo! 
della sua grande officina, per il bri- 
fante delle sue dorature e per le grandi 
dimensioni date ad alcuni oggetti d'un 
sol pezzo. 

3. MatcoNi Pietro e Fiuaero, 
— per incoraggiarli a mant 

| commercio la bontà della pasta nei pro- 
dotti, come ci viene indicata dagli og- 
getti esposti . 

4. Tabpel, PUecisI e €, di Livorno; — 


































per la bontà delle loro bottiglie 
3 micio e C,, di l'omaranee 

(Maremma Toscana); = per il buon 

mercato delle loro bottiglie nere. 


6. Naibi I 





vrico, di Livorno; — per le 
e vestite. 

.. MENCACCI MANSUETO, di Lucca; — per 
le sue bofferie e vasi all'uso antico in 
vetro. 


loro daf 









Fra i vetrami di lusso, quantunque 
avesse potuto comprendere anche le en 
pane e le grandi lastre, pure si è voluto 
farne una, menzione speciale a favore e ad 
onore della fabbrica 






















tezza di metri 1, 34, mentre quelle dì 
fabbriche, quantunque rimarchevoli, non 
giungono che a metri 1, 02. 

Il Giurì ha quindi giudicato in tale in- 
dustria degna della prima medaglia la fab- 
Drica suddetta: 















| 9. Giuserre Venmi e C,, di Tione (Ire 

tino); — e subito dopo di essa ha_r 

| putato meritevoli pure di medaglia i 
| gnori 

10° Luracui Giacowo, e FRATELLI 0 C., 

imento a Porlezzo, presso Como. 

npieza delle campane ovali 











— per D 
e per le dimensioni ed omogenei 


lastre incolore. 

11. SEVOULLE BeyiamINO e C., di Gittor 

| da v 10); — per le forme 
regolari e per la unitezza della | 











ARTE VETRARIA 


pitrea che presentano varie campano ci- | 
lindriche. 

12, GERARD CLEMENTE 0 C. di $. Vival- 
do (Toscana); — } bellezza delle 
lustro colorate. 








Vetri figurati © dipinti. 


i vetri figurati © dipinti ha creduto 
ì di commendare ed incoraggiare 
con medaglia i 








ignori 





18, Borti Gi ‘10, di Pisa; — per il | 
bnon colorito, pei panneggiamenti ben | 
condotti © pel disegno spesso corretto, | 
come venne dichiarato dai Giurati della | 
Classe XXIII, chiamati a formare per 

(esto ed altri simili giudizi una spe- 
ale Sottosezione. La immagino della 

Madonna Concetta da lui esposta, è di 

pinta sul vetro ad_ustine. L' artefice 

diede con tale lavoro un bel saggio della 
proprin abilità, anche pe la felice come 

nazione delle impiombature dei pezzi, 
le quali non sturbano punto nà il dise- 
gno nè le tinte. 


Dopo vennero giudicati meritevoli di | 
medaglia i signori 

















epr, di Firenze; — 
per la dil imitazione di una ve 
trata gotica rappresentante 1’ Assum- | 
zione. 

15. FitAxcISCI conte AxGRLO, di Todi 
(Perugia); —per una finestra avente in 
mezzo un quadro dipinto a smalto sul 
vetro, nel quale è rappresentato il hat- 
tesimo di Gesù Cristo. Il lavoro a co 
messo che contorna il quadro suddetto 
merita distinta lode, sia pel gusto con | 
cui sono combinati ‘i vanti colori, e sia 
per la saldezza delle impiombature. 




















Vetri incisi. 
ncisi a corrosione operata con 
si trovò assai meritevole 
delgi per il disegno, per la preci 

olentura e per la uniforme traspar 
parti solcate, una vetrata eseguita 
principalmente dall'ora def 


16. Paver RAFFA 


Il Giurì, nel disti 
nteso pure d'incoraggiare il signor Fil 
po L'acinotti di Firenze, il quale addimo- 
Sirò alquanta perizia nel condurre a fine 
tale lavoro lasciato incompiuto dal Payer. 

È qui occorre fare onorevole menzione 
di due lastre incise col medesimo metodo 
dal rammentato signor. Pacinotti. 

Fra le produzioni di questo genero, si 






































E CERAMICA. to: 
reputò degno di eguale distinzione il si- 
gnor 

7. Mokiani OpoAtDO, di Livorno; — 
per i saggi esposti di lastre di cristallo 
ben disegnate e incise a fuoco con un 
particolare impasto corrosivo, il quale 
permette di ottenere le solcature opache 
oppure trasparenti a volontà dell’artefice 











Passando ai cristalli incisi con mozzi 
puramente meccanici si conferì la meda- 
glia al signor 


18. Rossi Fi co, di Macerata 
pel suo bicchiero portante inciso il ri 
tratto dell'illustre generale Giuseppe 
Garibaldi, lavorato con rara maestria 














Graffiti sul cristallo dorafo 0 inargentato. 


In questa categoria meritò premio il 
uor 


19, Trari Maniano, di Bologna; — per 
Ja precisione del disegno e per la finezza 
di tocco con cui sono condotte due inci- 
sioni sul cristallo dorato, una delle quali 
rappresenta le tre Grazie di Canora e 
l'altra il ritratto della celebre attrice 
Adelaide Ristori. 





Vetro in canna, smalti e vetro filato 
Il Giurì, che ben fu lieto di vedere assai 








largamente rappresentati in questa nostra 
nazionale. ione vari rami dell’arte 
vetraria, i quali già da gran tempo rag- 





giunsero esteso sviluppo nella vaghissima 
città dello lagune, dichiarò degna della 
medaglia In ditta 








20. Fabbriche unite Bi 
pico, Lazzan, Li 





sGLIA, Dar Me- 
REA, COEN e FLAN- 
st, di Venezia;— per la bellezza dei 
numerosi campioni esposti delle cosi 
dette conterie © perle @ lume, come an- 
cora per la importanza ed estensione 
del commercio di tali prodotti. 
Ed i signori 
STIFFONI, COEN e C. 
perl buon gusto o var 
a lume da essi esibito. 
22. FRANCHINI GIO. BATTISTA, di Ve- 
nezia;— per Ia eleganza delle sue minm- 
terie a cetro tirato, parecchie delle quali 
(destinate ad ornare anelli ed altri con- 
simili oggetti) contengono dei ritratti 
delle vedute di sorprendente precisione. 
23. Tommasi Lacoro, di Venezia: — pe 
il bello © copioso assortimento di lavo: 
vetro filato. 


La splendidezza dei colori, la candidezza. 


superabile dei fili capillari formanti bel- 
lissie piume, la eguaglianza di numero 














2 di Vi 
dà delle perle 



































dei fili costituenti i capi delle piccole trecce, 
la forma regolare dei fascetti e la stupenda 
esecuzione dei canestrini, dei fiori e delle 
ghirlande rendono il signor Iacopo Tom- 
masi benemerito della propria arte. 








Paste silicali colorate ed opache, e bafferie 


a calcedonia imitata. 


Il signor avvocato Antonio Salviati ha 
esposti vari gruppi di prodotti derivan 
da una sua fabbrica esistente in Venezia, 
i quali essendo differentissimi fra loro per 
i processi con cui vennero ottenuti, per i 
caratteri che presentano e per la destina- 
zione, furono separatamente presi ad esame 
e separatamente premiati. 

Ecco i giudizi a ciò relativi: 

Per le paste silicali di prima fusione, 
ossia per li smalti di un estesissimo nu- 
mero di colori, il Giurì avvisò di confe 
rire la medaglia al signor 


24. SALVIATI avvocato ANTONIO, di Ve- 
nezia:— perocchè con tali smalti, îmi- 
tanti fedelmente gli antichi, tenuto conto 
anche dell’alterazione subita da questi 
per opera del tempo, si può con buon 
Successo intraprendere il restauro di pre- 
gevolissime opere a_mosaico che da più 
secoli ornano alcuni insigni edifizi. La 
fabbrica di cui parliamo produce inoltre 
smalti all'uso moderno commendevolis- 
simi per vivacità e unitezza di tinte, 
come ancora per solidità; i quali forni 
scono materia a nuove opere tanto gra- 
ziose, ricche e brillanti. da superare il 
merito e la bellezza delle antiche. 


Un'arte difficilissima ed ignota agli an- 
tichi mosaicisti, ma pure vantaggiosissima 
onde raggiungere quella precisione, alla 
qualo si volle portare il mosaico moderno, 
consiste nel faglio netto rettilineo, curvili 
neo, circolare ed elliflico. Questo taglio 
fu ottenuto nello stabilimento Salviati in 
modo perfetto; perciocchè, preso un disco 
qualunque di smalto o di grossissimo ve- 
tro smaltato în oro o in argento, se ne 
cavano tanti anelli rientranti fino al cen- 
tro, e tutti così interi e paralleli, che for- 
matio il più lodevole saggio, oltre il quale 
nulla resta in siffatto genere a pretendere 
al tecnico ed all'artista. l'erciò al mede- 
simo espositore 


25. Idem; — si è aggiudicata la medaglia 

il taglio netto, regolare e perfetto 

degli smalti © dei vetri grossi, come 

resulta dai numerosi saggi esposti e da 

tutte le applicazioni di questo sistema 
di taglio al mosaico a smalto. 






























































Altro titolo di premio trovò la Commis- | 
sione giudicante nei cosiddotti smalti in | 
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oro e in argento, per lo che conferi la 
medaglia al predetto esponente 
26. Idem; — poichè ravvisò in questi 
‘prodotti gli elementi occorrenti per co- 
tituire una industria nuova valevole a 
ridestare una speciale simpatia nel pub- 
blico. 
È noto che fino dai tempi di Marco Polo 
i Veneziani trafficavano con imitazioni di 
agata © di altre pietre dure. Le antiche 
memorie del commercio tenuto da essi ci 
Bassora lo attestano. In quell’epoche i 
Veneti recavano pure sulle coste orientali 
de' vasi che facevano credere fabbricati con 
rossi pezzi d'agnta o di enlcedonie varie. 
Fa vaghezza delle forme, la bellezza delle 
sereziature, la leggerezza che si faceva 
attribuire a gravissime difficoltà di assot- 
tigliamento delle pareti, fneendone cosi 
risaltare la vittoria sulla fragilità della 
materia greggia, mercè lunghi e faticosi 
lavori, resero siffatte prod 
tissime dalle più cospicue famig 




















si che Venezia ne traesse grandi tesori, i 
quali andava 


per gran parte raccogliendo 








perduta da alcuni secoli, è stata. richi 
mata a nuova e prospera vita, il 6 
reputò meritovole di premio il sopra ricor- 
dato concorrente 


27. Idem; — il quale ha esposto una ma- 
gnifica collezione di lastre che ben ci 
appalesano la bellezza della pasta a cal- 
codonia imitata, © più una numerosa 

i bofferia egregiamente 
eseguiti, sullo cui pareti si ammirano 
fedelmento imitato le bellissime strie che 
sogliono presentare i calcedoni natu- 
rali. 











Mosaici all'antica e minuterie in mosaico. 


Questa categoria fu nella nostra Espo- 
sizione unicamente, ma degnamente rap- 
presentata dalla detta fabbrica di Venezia 
del signor Salviati, il quale ha esteso 
l'uso dello suo paste siicali, del loro taglio 
netto, dei cosiddetti smalti d’oro e d'ar- 

cento © finalmente delle imitazioni del- 

‘agata, applicandole all'arte del mosai- 
cista sì nei lavori a imitazione antica 
come nello minuterie. È quiudi evidente 
he la Commissione non poteva lasciare 
senza premio questo sistema di lavora 
ne; ond’ essa conferì un' altra medaglia al 
signor 
28. SALVIATI avvocato ANTONIO, di Ve. 

nezia;— per la eleganza dei disegni nei 

mosaici esposti, tanto monumentali quan- 
to a tarsia e ad imitazione del mosaico 

romano; per Îl gusto con cui sono di- 




















stribuito le varie tinte e per In preci 
sione di commesso dei pezzi costituenti 
sia i vari oggetti a mosaico. monumen- 
tale antico, come i graziosissimi orna- 
menti muliebri espost 


Dopo che il Giurì ebbe compiuti gli 
studi relativi agli oggetti spettanti all'arte 
vetraria, vennero esposti varii modelli 
vetrato per porte, finestre ec., eseguiti dai 
signori Onofri Luigi e figli di Cento (pro- 
vincia di Ferrara), dei quali lavori la Com- 
missione giudicante crede di fare onore- 
vole menzione per la eleganza e varietà 
del disegno, come ancora per la buona 
distribuzione delle lastre colorate. 























censmca. 
Terre colte în varie foggo. 


In quanto ni lavori esibiti în questa 
pubblica mostra e compresi nella ora 
dicata Sotto-sezione, la Commissione giu- 
dicante ha creduto di premiare i signori 


20. Puutti dottor Camino, di Firenze; 
— per la buona qualità della terra 
usata nella costruzione degli orci ; per 
la ben regolata cottura dei medesimi ; 
per la resistenza delle vernici e per la 
sveltzza delle forme date a tal rei 
pienti 

20. Manizioni FepisaxDO, di Firenze; 

lem. 

31. VANNI F. DI PaoLO E FRANCESCO, 
d'Impruneta (Toscana); — idem. 

32. GIUNTINI cavalier priore GUIDO, di 
Firenze; —idem. 

BELTRAMI conte Preto, d'Oristano 

[Cagliari);— per vasi speciali, de' quali 
tiene un esteso commercio colla Corsica, 
coll’Egitto © colla Grecia. 

3. VipiLi FRANCESCO, d'Oristano (Ca- 
gliari);— per la, bontà e mitezza di 
presi dei vasi d'uso domestico, “per 

specialità dei vasi porosi detti alc 
































rucas. 

35. RUBBIANI Gio. Marta, di Sassuolo 
(Modena); — per la bontà dei suoi vasi 
da cucina © dispensa. 

36. GINORI Lisci cavalier marchese Lo- 
nenzo, di Firenze; — idem, 

37. Dossena Lorenzo, di Lodi; — per i 
Suoi vasi da conserve © da misure pei 
liquidi. 

38. Legxani CosrantINo, di Cassano 
arAdda (Milano);— per le sue terre cotte 
d'uso domestico e di variato impasto, il 
quale le rende di elegante aspetto per 
le bizzarro strie di differente colore che, 
quantunque coperto di vernice, presenta. 


Sehbene dal lato igienico non sieno certo 
da lodarsi i cosiddetti braceri, che sì spesso 
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vengono usati nelle case anche delle per- 
sone agiato all'oggetto di riscaldare le 
stanze durante ln rigida stagione, pure il 
Giurì fu di opinione che meritassero pre- 
mio quelli esposti dal signor 

. CAStI GaLo, di Deruta (Perugia); 
— perchè assai commendevoli in quanto 
alla qualità della terra onde sono co- 
stituiti, alla forma, alla vernice ed alla 
cottura. 


Partendosi sempre dal principio, che l'ac 
cumulazione nell'ambiente riscaldato dei 
prodotti gassosi della combustione riesce 
pregiudicevolissima alla salute delle per- 
sone che ivi dimorano, sembrerebbe che 
non convenisse affatto di prendere in con- 
siderazione î cosiddetti scaldini 0 reggi. 
Ma poichè l’uso, massime in Toscana, ne 
ha creato come un bisogno domestico ed 
un commercio assai significante, malgrado 
la loro inopportunità igienica, perciò la 
nostra Commissione non potè esimersi dal 
farne un certo conto. Conferì quindi la 
medaglia al signor 


40, Grassi VALENTINO, di Pistoia;—per 
la buona cottura del vaio; pel dell'a- 
spetto e per la solidità della. vernice: 
ed anche perchè questo espositore mo- 
strò di aver voluto più sopperire ad un 

isogno portato dall'uso, 

con eleganza di forme e di gingilli un 

gusto, il quale è da sperarsi che vada 

fì decrescere col tempo. 


Per la produzione della medesima spe- 

cie di oggetti fu dichiarato degno di meu- 

zione onorevole il signor Luigi Galletti 

di Pistoia, 

L'abilità dimostrata dal signor Luigi 
Galli nel formare piccoli canestri di terra 
cotta verniciata, e dal signor Filippo Cangi 
nella fabbricazione di veggi in terra cotta 
speciale senza vernice, avrebbo certamente 
meritato una distinzione, se fosse stata 
impiegata in cose di maggiore impor- 
tanza. 

In quanto allappli 
cotte dipinte ed invetriate alla costruzione 
dei pavimenti per i loggiati, per gli atri 
dei palazzi, ec, venne assegnata ln meda- 
glia ai signori 
41, PEPI BERNARDINO © BASETTI ANTO- 

No, di Siena;-— per un bel saggio di 

ambrogette ad imitazione di quelle fali- 

bricate nel secolo XVI. 

42. Marminez FiLIPrO, di Palermo; — 
per un'altra qualità di ambrogette a 
smalto. di maggiori dimensioni delle 
comuni, ed imitanti colla loro congiun 


zione i pavimenti a stueco lucido è co- 
lorato a disegni variati © graziosi. 












































jone delle terre 
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Maioliche per uso domestico. 





Fra gli espositori di uggetti comuni în 
iolica, il Giuri riconobbe meritevoli di 
distinzione i signori 


NorI Lisct cavalier marchese Lo- 
o, di Firenze;— per la finezza ed 
omogeneità dell'impasto, per la buona 
cottura, per la durezza della. vernice e 
per la modicità dei prez 
tavola e da camere 
44, FURLANI GIOVANNI, di Firenze; — per 
Îa quasi maravigliosa consistenza del- 
l'impasto e per Îa specialità della ver- 
nice nello maioliche fini ch'egli smercin 
sotto îl nome improprio di semiporceltane. 
Buccr GrustrpE ed AngeLo Fia 
LI, d'Imola;— per in bellezza di 
forme, tenacità di vernice e buon prezzo 
delle suo stoviglie 
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Mauioliche a imitazione delle antiche. 


i tutto premettere cho Ja 
Gommissione giudicante, per agio: 
ne d'ordine e per altri motivi, comprese 
in questa entegoria anche dei ‘lavori che 

stretto rigore dovrebbero esser collocati 
fra le ferre cotte propriamente dette. 

Tm antico poche erano le famiglie che 
potevano servirsi di stoviglie di capriecio, 
di vasi a fantasia, di quadri plastici dì 
terra cotta con © senza vernice, con 0 sen- 
za. colori, con buone 0 rame pitture; tanto 
più era raro che queste cose si facessero 
venire da lontano, perchè non la eleva- 
tezza del prezzo, ma le difficoltà di dil 
gentarne il trasporto cospirava a lasciare 
tal genere di produzioni ai loro luoghi 
pati. La distibuzione dalle richezzo che 
vello di 






















presso le più cospicue ed inaccessibili fa- 
Tiglio. Siftatta esclusività di possesso, toc: 
cando alcune debolezze d’ambizione, rem: 
pre compatibili e buone quando sieno uti 
A qualche cosa, eccità ad intraprendere 
dei tentativi d'imitazioni, i quali. mano a 
mano riuscendo, finirono col creare una o 
più speciali industrie imitative: talchè si 
hanno adesso imitazioni pregevolissime di 
quanto forniva di migliore l'antica arte 
ceramica. Di ciò ce ne offre una lumi 

e consolante prova l'attuale Esposizione 
Italiana. di 

Venendo ora ai gindizi pron 

proposito dal Giuri della Classe XI, dire- 
tto che esso decretò la prima medaglia 
al signor 


46, Gisori Liset 


















cavalier marchese Lo- 
mze;— per la bellezza © 


mei serviti da | 









di Luca della Robbia. 
. Vennero poi în secondo grado prem 
i signori 
47. Carkocci, Faumri e C., di Gubbio 
(Umbria); — per le loro anfore e sot- 
t'anfore di forme le più graziose cd 
artistiche nel loro genere, ed in special 
perfeita imitazione delle 
ntiche a riverbero metallico, 
lucentissime ed ingannevoli anche pei 
provetti antiquari. 
48. Atutao GAETANO, di 
Camastra (Messina): — per incoragi 
Vo a coltivare l'imitazione dei vasi pon 
peiani ed egizi di cui ha dato un f 
saggio a vernico nera lucente intorca 
lata da disegni bianchi 
49. FERNIANI cav. ANNIBALE, di Faenza; 
— parimente a titolo d’incoraggiamento 
per i suoi piatti ad uso antico. 
Ottenne in fine In menzione onorerole 
il ietro Marcenaro di Sarona per 
ad imitazione antica, dei quali 
fa un assai esteso commercio. 














jan Stefano di 
re 




















Terraglio bianche e decorate, 
fini c comuni 


Parecchio gradazioni di terraglie d'ogn 
no dei succitati generi si sono presentate 
da alcuni espositori. Le più fini, tanto fra 
le bianche quanto fra le decorate, le quali 
primeggiano sopra tutte le altre che in 
talia si fabbricano sotto la denomi 
zione di terraglic inglesi e perla mitezza 
dci prezzi sostengonsi da molto tempo în 
aperta e sicura concorrenza con le estere, 
sono quelle dei signori Giu 
€. di Milano. Il Giurì quindi nel gi 
questo interessanti produzioni 
























Ù ioni dichiarò 
legna della prima medaglia la stessa 


ditta 


50, Grui1o Ricnaro e C., di San Cristo- 
foro (Milano); — per la ‘bontà, bellezza 
e modico prezzo delle sue terraglie. 


Giudicò puro meritevoli della modagl 

ma in secondo grado, i signori 

51. CARNELLI, Caspani e ReveLta. di 
Laveno (Lombardin); — per la solidità 
dell'impasto e della’ vernice nelle loro 
stoviglie; per la mitezza dei prezzi © per 
lo sviluppo industriale dato a tale fab- 
Bricazione 

2. PALME GiuskreE, di Pisa;— per lo 

terraglie all'uso turco, dello. quali 
ticne, specialmente colla. ‘l'urchi 
ragguardevole commercio. 






























ARTE VETRARIA E CERAMICA. 





RexzoNI Axprea, di San Michele | 
degli Scalzi (l'isa):— per aver con buon 
successo tentato di 
raglie con soli materi: 
la vivacità di ale 
per decorare oggetti da tavola, ce. 
54 FoNrEnASsO GIOVANNI, di Tre 
(Veneto);— per la importanza industria- 
le della sua fabbrica di terraglie, e per 
la bontà delle vernici che applica a 
queste. 
CuaiNt Pisano, di Vicenza (Veneto); | 
— per la bellezza dei colori (massime 
il rosso) e per la eccellente qualità delle 


























vernici cho trovansi in alcuni oggetti 
esposti. 
Mopesto, di Sovere (Berga- | 





© Latri, di Posa 
ro, diretta da Pietro Gai, — per la bel 
Lerza delle sue. vernici i 








— Conseguirono la men 
signori Carlo Folco di Savona per il buon 
mercato delle sue stoviglie; Tommaso Ro- 
Bologna per la eleganza dell 
© del disegno, e per la nessun 
tilizzazione dell'ossido di cobalto in 
di terraglia dipinto; Pietro Mi 
Ancona Der sn suo lustro metal- | 
tanto la doratura 





















Porcellane bianche e decorate 
per uso di tavola, di camera e di chimica. 





Eccoci alla parto a 
posizione & questa nazio: 
d improvvisata solennità economi 
eccoci a favellare di numerosi e svaria 
prodotti di un'arte, nella quale stringon: 
più forte e più nobilmente la mano fra 
loro la geologia, la fisica, la chimica e 
spesso ancora le arti helle: eccoci, insom- 
ma, alle porcellane che considerar si pos: 
sono comie la rappresentanza della cora- | 
mica in tutta la sua bellezza di forme, in 
tutto il lusso dei intonachi, in tutta | 
Teleganza della sua fisonomia colorita di 
smalti © brillante di oro, decorata a risalti 
scolpiti, e con piena ragione sostenitrice 
dell'orgoglio nazionale quando si tratti di | 
finitezza squisita di lavori in ogni foggia 
tanto antica quanto moderna, e gelosa del 
nazionale interesse ove occorra di rinun- 
ziare al lusso ed allo sfarzo per sostenere | 
© Vincere in abito domestico l'urto di una 







































pericolosa concorrenza estera. 
Esciremmo 





onfini assegnati a que: 





potenti” mezz, | 
fabbrica dell'iu: | 
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Ginori-Lisci Lorenzo posta nella sua villa 
a Doccia: fabbrica clie altamente onora il 
gentiluomo proprietario, il quale mentre 
è lieto di rappresentare e ditendere gl’in- 
teressi nazionali nell'Italiano l'arlamento, 
può andare orgoglioso di essere tanto efti- 
eacemente sostenitore della supremazia © 
del connubio gentile della ceramica con 
le arti bello in Toscana di fronte al resto 
d'Italia, da far gareggiare i propri saggi 
con quelli delle più rinomate fnbbriche 
d'oltremonte, che da lungo tempo godono 
di alta rinomanza. 


























di Porta Ticinese a San Cristoforo); la 
qual ditta ben sapendo di istituire un 
confronto in Italia. dovera innanzi. tutto 
lasciare intatto il posto, la priorità e la 
supremazia a chi l'aveva ormai acq 
per spirito d'arti gentili, ed imporsi invece 
ogni opra valevole a fornire una utilità 
iva e materiale dal lato mercantile. 
in nella scelta delle materie pri 
me, la usufruenza di tutte le e 
favoreroli în ei trovavasi e trovasi topo- 
ficamente Ìn sua fabbrica, i tentativi 
per i) rinvenimento e escavazione di com- 
bustibili fossili di cui giunse a_fare uso, 
e tutte le possibili economie si è fatta lu 
ditta stessa ad impiegare ondo ottenere 
prodotti che per il loro uso comune. © 
quindi pel comune bisogno. potessero, i 
volta portati alla bontà di quelli pi 
nienti dall'estero, vincere coll’allettativo 
infallibile del buon mercato il pregiudi 
pubblico de’ consumatori molto proclivi 
provvedersi all’estero, © fare, a parti 
juoni requisiti ne' prodotti, una efficace 
concorrenza alle fabbriche francesi ed in- 
glesi a tutela dell'economia pubblica e 
del serbo di denaro italiano in Italia, 
non che ad infioramento d'un commercio, 
nte mancava la Lom: 

















































premesse, da cui si 
nto desumere il caratteri» 
stico gentilizio delle produzioni Ginori, e 
quello puramente. cconomico-mercantile 
delle produzioni Richard, passeremo ad 

i premi conferiti bello vario cate 
stabilite per gli oggetti in porcella 
Nella prima di queste oitennero la meda 
glia i signori 
























NORI Lisci cavalier marchese Lo: 
rezo, di Firenze: — per la solidità 
della pasta, nitidezza della vernice, vi- 
vacita dei colori, eleganza degli ornati 
dipinti, splendore delle dorature e soli 
dità delle medesime nei serviti da tavola 
e da camera. 
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59. Ricnarp Grutio e C., di San Cristo 
foro (Milano); — per la eleganza delle 
forme, nitida candidezza della vernice, 
vivacità dei colori e modicità dei prezzi 
nei prodotti dello stesso genere. 

60. Ginori Lisci cavalier marchese Lo- 
renzo, di Firenze; — per la bontà e 
mitezza di prezzi dei serviti da tavola 
e da camera costituiti da quella parti 
colar qualità di porcellana che ordina: 
riamente designasi col nome di masso 
bastardo. 

61. RictARD GIULIO © 
foro (Milano);—per la gi 
data alle capsule per uso chimico; per 
la bontà dei diafragmi da pila, molto 
opportunamenterivestiti di vernice presso 
al'ioro orifizio; © per alcuni saggi di 
pasta peyran. 


Porcellane di lusso ed a fantasia 

Furono del pari premiati i signori 
Ginont Lisci cavalier marchese Lo- 

Renzo, di Firenze; — per il grande 

sviluppo e per la perfezione a cui con- 

dusse la manifattura degli oggetti deco- 
rativi per stanze signorili, sale, ce. 

63. Ricnarp GIULIO è C., di San Cristo- 
oro (Milano); — specialmente per i suoi 
vasi da fiori in rilievo ed a riporto a 
imitazione di quelli di Sèvres. 

61. GINORI Lisci cavalier marchese Lo- 
RENZO, di Firenze; — per uno speciale 
saggio ‘esibito in tazze e piattini da cafè 
in” porcellana sottilissima detta. pelle 
d'uovo, © per gli smalti d’oro a rilievo. 
di squisita eleganza e precisione di d 
segno, applicati a questi delicati reci 
pienti, detti a Sèvres Coguilles d'ocuf, | 
e ad altre porcellan 















































Dipinti sopra porcellana in lastra. 


Dietro anche îl voto dei signori Giurati 
chiamati dalla Classe XXIII onde formare | 
con alcuni membri dei nostro Giurì una | 
Sotto-Commissione per decidere sul merito | 
delle pitture in porcellana esposte, risul- 
tarono degnissimi di premio i signori 


65. Gisori Lisci cavalier marchese Lo- 
renzo, di lirenzo:— per una copia 
dell'Era del Bezzuoli, pregionole per 
fedeltà di disegno e di colorito; per una 
copia della Fornarina, che per disegno 
© colorito ha raggiunto il carattere del- 
l'originale; per una copia della Depo- | 
sizione di Fra Bartolommeo, commen 
desole per disegno ed ammirabile viv 
ità di colori; © per una copia della 
Venere di Tiziano, lodevole anch'essa 

diseguo e colorito. 
ATTI VALSECCHI cavalier PIETRO, 





























CLASSE XI 





di Milano; — per la bella esecuzione di 
quattro dipinti sopra a lastra di por- 
cellana rappresentanti : — 1. 7' inferno 
dello studio di Raffaello, 2. una imma- 
gine della Madonna contornata da una 
ghirlanda di fiori, 3. Era con i suoi 
figli, 4. la Gradenigo davanti agli “in 
quisitori ; per tre dipinti a smalto sul 
metallo rappresentanti: 1. una Madda- 
lena, 2. una Madonna, 3. un ritratto 
femminile; © per un dipinto sopra a 
lastra di maiolica esprimente la Beata 
Vergine. 














Porcellane a ri 


La nostra Commissione giudicante, nel 
por fine all'esame dei prodotti Sparto: 
nenti alla ceramica, conferì per acclama- 
zione, e con pieno assenso di quei signori 
Giurati della Classe XXIII e XXIV, che 
ebbero la cortesia di coadiuvarla nello 
studio degli oggetti meritevoli di essere 
considerati pure dal lato artistico, conferi 
(dicevamo) altre due medaglie al signor 


67. Giwoni Lisci cavalier marchese Lo. 
neNZO, di Firenze; — per i magnifici 
cofanetti di porcellana a basso riliero; 
per i quadri stupendamente modellati a 
rilievo prominentissimo e con grando 

ja dipinti; per i vasi ad uso antico, 

di forme bizzatte, cleganti ed artistiche, 

ornati con pitture presentanti le pi 

vaghe combinazioni di colori, nei quali 
inte più è a desiderarsi in fatto di 

‘cità e di finezza. 

68. Idem: — per due Dusti (di Michelan- 
gelo l'uno, di Galileo l’altro) modellati 
in modo ammirabile, e per tutte le altre 
jorcellane dette con poca proprietà di 
linguaggio sculture. 


Il Giurì, sentendo vivamente il dovere 
di attestare la propria riconoscenza ai 


























| tecnici, che con maggiore efficacia coope- 


rarono alla produzione dei più importanti 
oggetti esposti nella Clnsso XI, stimò con- 
conferire Îa medaglia d'inco- 
raggiamento ai seguenti signori 











Fabbrica del march. Geremia Misciattelli. 

69. KNAUTE GIOVA» 

70. WENZEL ADOLI 
sor 

71. Forniti Exiuio, lavorante alla for- 
mace. 





, pittore e doratore. 
,'arrotatore ed inci- 





Fabbrica di Gio. Battista Schmid. 

StEFANO, doratore e pittore. 

INER GIORGIO, arrotato: 

74. Lemoine Pu:TRo' e FRaxe 
vorauti. 





ARTE Vi 


Fabbriche unite, Bigaglia, Del Medico, 
Errera, Coen e Flantini. 





Barone Ismoro, lavorante. 
SALVADORI ANTONIO, idem 
7. CECINI ANTONIO, idem. 





Fabbrica dell'avv. Antonio Salviati. 


18 
pasto silic 
. STAMPETTA PIETHO, disegnatore, 

vio e BALDONI Giu- | 
‘PE, mosnicisti. | 


ENZO, compositore delle 








Fabbrica del marchese Lorenzo Ginori. 
SI. Biaxcmist Piero, chimico tecnico. 
82 Innocenti Lione e BENELLI TITO, 
vodellatori. | 
83. Giamigni Egisto, pittore. | 









AI qualo ultimo nomesi sarebbe premesso 
quello di Lorenzo Becheroni, ove questi 


'RARIA E CE 


MICA. 


non fosse stato gi 


XXIII (pittura). 





509 


premiato dalla Classe 





Fabbrica di G. Richard e C. 


84 DanTiEYG4AS Canto e WENGER AL- 
WeRTo, capi Iavoranti. 
85. CORKADINI GIOVANNI pittore, e Cap 
» formatore. 
PDL, tornitore în por- 
DOMENICO, modella- 
















tore in' terraglia. 


Fabbrica Carocci, Fabbri e C. 





Magn GIUSEPPE, pi 
85. MISCHIAN OFONTE, idem. 





Firenze, 9 novembre 1861. 


1l Segretario Relatore 
£. GUGLIELMO Itossi di Milano. 





APPENDICE. 





Mentrechè stavasi pubblicando il Rap- 
porto sommario dei giudizi pronunziati dal | 
Consiglio preposto all'esame dei prodotti 
spettanti all'arte vetraria ed alla cerami- | 

| 





ca, vari oggetti vennero da altre classi pas- 
sali alla XI, la quale, per un sentimento 
di riguardo ‘verso gli espositori, reputò op- 
portuno di non respiagerli, sebber 
fossero di sua stretta pertinenza, con 
ramento appare anche dal sistema di clus- 
sificazione dato in luce avanti l'apertura di 
questa splendida mostra nazionale. In se- 
guito di ciò, fece mestieri intraprendere con 
tutta sollecitudine una nuova serie di studi 
comparativi, icui risultamentisi reca adesso 
il Giuri nostro ad onore di pubblicare. 


TERRE COTTE. 
Stufe © caloriferi. 

Il Consiglio dei Giurati por la Classe V 
(Alimentazione ed Igiene) essendo tuttora 
oltremodo aggravato pazioni,,mal- 
grado lo zelo © la operosità che non inter- 

n dal priucipio della 

ente di rilasciare 

fi ulla maggior parte degli appa- 
ratì destinati pel riscaldamento delle abi 

tazioni al Giurì qui referente: il quale | 
dopo diligente disamina. ò degni della 














































RI-LISCI cavalier marchese Lo- | 
neNzo, di Firenze; — per la buona eso- 


mn 





cuzione delle sue stufe; per una inge- 
guosa, costruzione interna diretta ad 
impedire che il fumo venga respiuto dal 
vento nell'ambiente riscaldato ; per il 
tortuoso dato all'emissario di 

aeriformi dell l'oggetto 
di meglio utilizzare il eajorico che viene 
svolto; per la buona disposizione dei ca- 
loriferi ad aria costruiti in parte con 
tubi metallici; e per l' esteso sviluppo di 

sto genere di produzione. 

ci GIOVACCHINO e FRATELLI, di 
renze; — per la bene intesa costru- 
zione del focolare nei vari apparati 
lorifici esibiti: per un campione di 
nuova modo di stufe con sezioni orizzon- 
tali, le quali 
superfi 

no delle cavi 














































urata disposizione interna delle parti 
costituenti i caloriferi ad aria, © per le 
difficoltà superate nella costruzione. di 
una grande stufa-calorifero considerata 
soltanto ‘iò che strettamente si rife- 
risce alla ceramica. 





Parve inoltre conveniente al Giurì di 
fare onorevole menzione del signor Pietro 
Villoresi di Firenze, come espositore di va- 

stufe senza applicazione di culoriferi, 








le quali sono costruite assai diligentemente 
nel loro interno e decorate all’esterno con 

I i ma al tempo stesso elo- 
portuni all'uopo. 6 
Giova adesso notare, onde prevenire 
nistre interpretazioni, che le stufe di C 
stellamonte (lette franElini) in cui p 
mina il lavoro in metallo, furono giudicate 
dalla Classe NIL (Costruzione di. edifizi). 








Larori in plastica. 


Questi graziosissimi oggetti furono pri- 
mamente collocati nella Classe dela Stat 
tura, sembrando che ivi meglio che altrove 
potessero esser pres iderazione; ma, 
per motivi che no mo, la Commis: 
sione giudicante di detta Classe deliberò 
di rinviacli alla XL Allora il nostro Giurì 

colse, dichiarando però che si sarebbe 
occupato di constatare il loro merito rela- 
tivo principalmente in quanto. concerne 
all’arte ceramica, dappoichè la ristrettezza 
del tempo non consentiva di ereare una 
Commissione mista, la quale si desse cura 
di studiarli con ogni diligenza anche per 
il lato artistico. Intraprese così e compiute 
tutto quelle indagini che al Consiglio dei 
Giurati per la Classe XI spettavano. esso 
stabili dì conferire la medaglia ai signori 


92. BoxaxNO FiaNcESCO, di Caltagirone 
(Catania); — per molti gruppi dipin 
di genere vario in figure, benissimo ideati 
ed eseguiti, superando non lievi difficoltà. 
si per riguardo alla modellatura come 

la cottura. oa 

93. Di STEFANO CARMELO, di Catania; — 








































CLASSE XI 





per cinquo gruppi dipinti di genere vario 
€ per alquante figurine non dipinte, 
aventi, tanto gli uni quanto le altre, i 
pregi superiormente notati. 

94 MAIoRANA cavalier FILIPPO, di Mili- 
tello (Catania); — per due gruppi di- 
inti rappresentanti: 1° inni 
di ciabattini, 2° la refezione di una po 
sera famiglia; i quali presentano requi- 
siti di merito non fnferiore a quelli 
possedati lle plastiche dei signori Do- 
nanno e Di Stefano 














Furono poi reputati degni di menzione 
onorevole, i seguenti espositori di prodotti 
ceramici congeneri : 


Leone AncroLo, di Catania. 

\icusta cavalier GIOVACCIUNO, di Nico- 

“sia (Catania), 

Vaccaro Box-Grovaxxt Gius 
SaLvapoRE, di Caltagirone (Catania), 

rorraLe Giacomo, di Centorbi (Ca- 
tania). 

















Finalmente, la Commissione nostra de- 
rò di concedere la medaglia a titolo 
d'incoraggiamento ai signori 


95. PASQUINELLI LUIG 
nella fabbrica Cecchi, 

96. MERIGGIOLI CESARE, direttore della 
fabbrica Furlani. 








lavorante di stufe 





Firente, D2 novembre 1861. 


Il Segretario aggiunto 
PIETRO STEFANELLI. 








CLASSE XII 


Costruzione 


di Edifizi. 


COMMISSIONE DE' GIURATI. 





Ripor.r1 Cav, Marchese Lusat, di 
Pasqui. Iugs 

Classe), Vice Presidente e R 
Rossixi Ingegner Pieruo, di Fire 
Axpusint Dottor Fanio, di Firen 








Architetto Leororpo, di 






firenze, Presidente. 
irenze (Ispettore della 


, Segretario, 








Axratx Marchese Firap&LWio, di Palermo. 


CarpitL1NI Car. Ingegner Architetto Giuskrre, di Li 





Faxrozzi Ingegner FeDEMCO, di 


Fuancotisi Ingeguer Architetto Feticx, di 








Guanbuoci Ingegner Utasse, di Firenze, 


Mazzi Ingegner Loreto, di Fi 
Maxcixt Lisi, Ingegnor Navale, 
Monaxpixi Cav. Ingeguer Giova: 
Ontaxvini Ingegner OntanDo, di 
Peruixi Iugeguer Ftancesco, di P 
Putari Dottor Lero, di Firenze. 





Rousnauwen Cav, Ingeguer Canto, 


Rexauo Igegner Fraxcesco, di 
Sauro (vet) Ingeg! 










di Fironzo, 


Tanvuooi Ingeguer Giona io, di Siena, 


Le costruzioni sono sempre stato consi- 
derate come il coefficiente il più attivo della 
pubblica prosperità, e quello sopra cui, più 
che sopra ogni altro, si fonda, si prospera, 
si conserva e si incrementa il benessere 
materiale della umana società, È tanto sono 
le costruzioni intima immesse colla 
vita dei popoli, che in ogni tempo soi 




















stato riconosciute come la pagina la più 
autentiea della istoria delle nazioni. Di ta- 
lune nazioni poi, sono le costruzioni Î' unica 





oria che ci rimanga, e, mentre ci accor- 
giamo, o la tradizione ci fa avvertiti, aver 
vissuto in età primitive, sulla terra, popo- 
lazioni estesissime e forti, l'istoria non sa 
dirci parola sulla grandezza e potenza loro; 
che se di queste noi giungiamo a conosce. | 
re alcun che di positivo, lo dobbiamo 
‘unicamente ai monumenti che ci rimango- 
no, i quali non tanto della esistenza di 
delli popoli ne attestano, quanto della | 
grandezza loro fedelmente ne istruiscono. 

















L'istoria poi dei popoli che ci viene tra 
mandata dai monumenti, non solo ci di 
notizia della loro esistenza e della loro 
osatta con 











ravvisa, per 
forme, ci most 
stato trovavnnsi le nazioni o, 
rmppresentandoci le loro idee, i loro aftett 
le loro passioni, ed in genere, la loro cul- 
tura; essendochè le costruzioni di ogni 
luogo, sempre incarnarono lo spirito pul- 
blico, © ue furono sempre la più esatta 
espressione ' a 

‘Mentre però il linguaggio dei monumenti 
si manifesta von tanto nella sostanza quanto 
nella-forma delle costruzioni, e benchè sem- 
pre la statica c l'estetica armmonizzino nello 
produzioni architettoniche molto fra loro, 


n° quale 
che li eressero, 
























! pure la prima è quella che più si svolge 


Do] 

© si sviluppa | 
momini: ed ai cangiamenti che questa su- 
bisce nel trasformarsi per seguire il pro. 
gresso umanitario, sono da attribuirsi nella 
massima parto le modificazioni che di 
tempo in tempo l'altra subisce. 


È 
1 











La parte statica delle costruzioni, ossia | 





la costruzione effettiva, si perfeziona col 
progredire delle condizioni civili ed econo- 





niche delle nazioni; e sovente ancora di | 


queste condizioni previene e preordina il 
perfezionamento, giovandosi delle tendenze, 
degli avvenimenti favorevoli e talvolta per- 
fino di quelli apparentemente contrari, 
mentre l'estetica attenendo essenzialmen- 
tc ai periodi di pace e traendo alimento e 

dalla comodità e dal lusso, si sviluppa 
e si arricchisce quando lo nazioni godono, 
in tempo di calma, i fratti dei loro trava- 
gli, dei loro rischi, delle loro imprese so- 
stenute a benefizio della pubblica prospe- 
ri 

















La Commissione reale però volle, con 
giusto criterio, rappresentate nella Esposi- 
zione italinna separatamente queste due 
potenze creatrici dell'umano ingegno, quan- 
tunque, come è detto, si trovino intima- 
mente connesse quanto In forma è dalla 
sostanza indivisibile. 

Le due classi nelle quali questi prodotti 
sono stati divisi, hanno aperto il campo 
alle due nobili palestre, nelle quali il ge- 
nio italiano sempre si distinse, giacchè fino 
dai secoli più remoti gli abitatori aborigeni 
ed i pelasgici condussero opere portentose 
nelle provi ireumpadane nella magna 
Grecia, especialmente nell’ Etrarin. dastare 
al pari dei più vetusti e più celebrati po- 
poli dell'antichità, e singolarmente poi 
contese l'Italia il primato colla Greci: 
reverita maestra in queste discipline, supe: 
rando anco în appresso questa nazione, 
per ln mole € per il numero dei monu- 
menti, non che per il magistero dell’arte 
che essa sola, Phtalia, ‘al cadere dell’emula 
sostenne sopra tutte le nazioni del mondo. 

Ten più grande poi, ed anco più bene- 
merita, si mostrò l'italiana nazione per la 
nuova vita, e quasi nuova creazione che 
essa diede alle arti tutte, dopo lo stermi- 
nio assoluto, cui soggincque la civiltà al 
crollare del romano impero, contaminata 
dallalito pestifero e distraggitore delle 
nordiche nazioni, che su quelle fuma 
rovine piantarono le loro tende. 

Splende tuttora in Italia la sacra face 
del bello, non tanto nell'arte sovrana l’ar- 
chitettura, quanto nelle arti sorelle, e ten- 
gono tuttora gli italiani il primato nel 
‘mondo, quanto al talento estetico ; ma per 
quello ‘che si referisce alla parte scientifica 
cd alla statica delle costruzioni è di giu- 
stizia il convenire che, se queste discipline 





























pa a scconda dei bisogni degli { 


CLASSE NI 


si sono inalzato giovandosi del progredire 
delle cognizioni mmane e del perfeziona 
mento dello industrie, si sono anco estese 
col. dilatarsi di queste cognizioni medesime 
e di queste industrie, cho non più l’Italia 
| soltanto, ma tutte le nazioni cresciute in 
viltà, si distinguono oggi per la impor- 
tanza, estensione © perfezione statica delle 
loro fabbriche. Kensi 
Lo sviluppo gigantesco della industria, 
ed insieme dell'incivilimento, ha moltipli- 
la necessità delle costruzioni; e la 
estensione dei commerci che la vecchia 
Europa ha spinto oggi per. tutto l'orbe, 
ha estese queste costruzioni anco. presso 
i popoli venuti nuovamente a cisiltà, mei 
tre alcune nazioni d'Europa, elevate a 
grande opulenza per il farore del com- 
mercio e della industria, banno portato le 
opere loro a tale grandiosità da emulare 
| lo famigerate moli della ricchezza e della 
potenza romana. 
Il sorgere poi prodigioso, ed il quas 
istantaneo distendersi delle strade ferrate, 
la moltitudine indescrivibile dei piroscati 
che solcano i mari in tutti i sensi, hanno 
suscitato costruzioni terrestri e marittime, 
so da un lato di genere tutto nuovo, dal 
l’altro affatto sorprendenti per le dimei 
sioni destinate oggi ad accogliere l’im- 
| mensa congerie dei manufatti moderni, el 

a preparare asilo e comodità relative. non 

a semplici, passeggeri, ma u popola- 
ioni che quasi în massa e con inaudita 
velocità portansi a. visitare le altre popo- 
azioni. 

Sh go si roglia oror mente agli ingran: 
dimenti e riordinamenti operati nei porti 
e loro corredì di fari, carenaggi. lazzeretti 
ce., nella ricomposizione ed estensione delle 
vaste difese e guornimenti marittimi, se 
alle opere militari ed alle fortificazioni 
elevate ad un grado sconosciuto finora, se 
alle immense costruzioni delle stesse fer- 
rovie e delle vaste opere che le corredano, 
so si noserino le opere stupende per infre- 
nare i fiumi e condurre ncquè per canali 
a sussidio del commercio © della naviga- 
zione, se ni fiumi stessi assoggettati a co- 
struzioni variatissime di ponti, © taluni 
anco da stupire sia per la mole che per 
| l'ingegno, l'importanza di queste 

zioni porterebbe a crederle prodigi ed opere 
| sovrumane, se la realtà non ne facesse 
convinti, che l’nomo ha oggi tanto potere. 
Se poi ci vorremo rivolgere a considerare 
le immense moli dei monti, le quali sem- 
bravano destinate a separare în perpetuo 
le diverse nazioni, oggi superate per eletto 
opere d'arte, 0 periate con quell'adire 
che la profonda cognizione della scienza 
può sola donare, se attenderemo alle mol- 
teplici opere dedicate a portare nuovo lu- 
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stro alle popoloso città. o a sviluppare 
l’oporosità e promuovere l’agiatezza citta- 
dina in oggi cotanto raffinata © forbita, 
ci troveremo a concludere: che l'arto del 
genio è divenuta oggi di vitale e massimo 
interesse per la società umana, e che il 
progresso del benessere materiale umani- 
tario, procede oggi e si inoltra ‘con l’in- 
gegnero a guida. l quale armato di ferro 
è di fuoco, va distendendolo ed installan- 
dolo per tutto il mondo: ferro e fuoco resi 
così benefici e che riparano, per questa 
parte, le onte e le miserevoli catastrofi 
arrecate alla umanità nelle ire cittadine 
e nello internazionali discordie. 

Quoste opere però, che grandi o stupendo 
compie il genio moderno, non apparten- 
gono sventuratamente che in minima parte 
all'Italia, giacchè sebbene questa nazione 
possedesse © mente, ed ingegno. e popola- 
zione, © clima, con mezzi © disposizioni 
notevoli di ogni genere, pure non era 
nazione che per il nome, ostando, ad es- 
serlo di fatto. la divisione territoriale, alla 
quale un prolungato infortunio e le inte- 
stino discordie, l'avevano ridotta. Tanto 
più poi trovava la nazione 
colo a godere il pregio ed i benefizi di 
nazione per l’ assoluto isolamento dei 
merosi Stati, nei quali trovavasi divi 
quali Stati non solo mancavano di un nesso 
qualunque che di nazione creasse anche 
uua larva, ma portavano il peso della 

isione al punto, cho non solo non si 
ruivano i vantaggi ai grandi popoli riser- 
vati, ma emergevano i danni che le ves- 
sazioni, le barricate finanziarie e le diffi. 
denze politiche rapponosano ‘ni contatti 
dei popoli, ossia alla civiltà dei popoli. 

incché la civiltà non cammina che in 
ragion diretta di questi contatti 
’er queste ragioni, se il genio italiano 
non aveva perduto il gentile sentire, che 
tutto proprio dal Îato estetico, è non 

to che i popoli si sforzassero ed anco 
i governi ed i principi avessero incorag- 
gito, pure può dirsi, lo ripetiamo anco una 
solta, che per la magnificenza © grandio- 

à delle costruzioni qua non si operava 
nè si poteva operare, che a gran distanza 
da quello che si operava nello nazioni 
propriamente tali, ed în quello special- 


































































mente cui dava animo ad operare lo si 
rito pubblico, reso attivo dalle libere ist 
tuzioni. 






per avventura quello che potremmo tro- 
vare alle Esposizioni delle altre nazioni, 
che non si sono trovate nelle condizioni 





© se non ci troveremo | 
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dell’Italia, vedremo però che le cose espo- 
sto sono al di sopra di ciò che potevasi 
attendere în circustanze così sfavorevoli 
vedremo che il genio ital 
delle strettezze in cui si trovava per le con- 

zioni del paese, ha conservato vita ed at 
tività, come ha conservato tutto l'elaterio 
per spiegarsi e farsi distintamente palese 
allo svolgersi delle circostanze; e la stessa 
costruzione quasi istantanea del palazzo 
della Esposizione, sia che se ne consideri la 
grandiosità, come sia che si voglia esamina- 
re la costruzione per il modo col quale è 
stata condotta, nei pochi giorni concessi al 
lavoro, tutto ci porge un’arra della potenza 
di questo genio tuttora pronto e attivo a 
corrispondere condegnamente ai nobili ec- 
citamenti. 

Restringendoei però alla Classe della 
quale ci occupiamo, vedremo come a que- 
sta si concorse da tutta Italia senza alcuna 
eccezione, come gli elementi principali ma- 
teriali, le calci e le terre cotte, fossero pre- 
sentate con abbondanza e fosse dato conto 
abbastanza delle qualità le più interessanti; 
vedremo como anco i marmi facessero una 
comparsa assai interessante e specialmente 
se si uniscono quelli esposti alla Classe VI; 
© come si presentassero anche dei saggi di 
nuovi ed utilissimi sistemi di lavorazione. 
Quanto alle lavorazioni in ferro, non fu la 
riostra Classe abbondante, stante che la 
massima parto dei prodotti fossero desti- 
nati alla Classo VII, la quale si occupava 
della lasorazione dei metalli; ma anco r 
stringendosi al saggio dell’architrave desti. 
nato al ponte tubulare sull'Arno a Pisa, 
questo solo pezzo è per l'Italia una lavo: 
razione distinta non tanto per l'importar 
za, quanto per la novità. Fgualmente i 
legnami mancarono per la massima parte 
alla nostra perchè vennero collocati nel- 
la Classe II. che raccoglieva i prodotti 
agrari e forestali e piacque esporli più sotto 
pesto aspetto, che per quello che riguar- 

lassero le costruzioni. Vero è però che 
le belle dimensioni inviate alla. nostra 
Classe dalle macchie del Casentino 
cura del signor direttore Siemoni, tanto 
nemerito della coltivazione forestale, mo- 
strarono di, quali. gigantesche dimensi: 
ni possa l’arte editicatoria ormai far 
conto alla opportunità. Se poi percorre- 
remo i pronunziati del Consiglio dei 

rati, riscontreremo che non poche prodi 
zioni vi furono trovato degne di lode e di 
premio, le quali accennavano ad inere- 
mentare la prosperità. nazionale: e se 
anco vorremo di seguito portare esame 
sulle rimanenti produzioni, ne distinguere» 
mo molte altre, che se per difetto di si 
rimenti 0 notizie necessarie a concretare 
esatti giudizi, non ottentero distinzione, 
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pure non mancavano di pregi atti a co 
vergere al progresso della. indicata. nazio 
nale prosperità. Questi rilievi appariranno 
evidenti dal dettaglio che verrà da me 
dato sopra gli studi che il Consiglio dei 
Giurati compì, dai quali viemeglio resul- 
terà |” inza dei singoli articoli. 

È giacchè io sono venuto ju questo punto 
a render conto degli studi del Giurì, io di- 
chiarerò în primo luogo, como il Consiglio, 
veduta la moltiplicità e varietà d 
getti esposti e la necessità di prepararsi 
giudizi con accurati ed esatti studi, deter- 
minò di dividersi in sezioni, per ottenere 
tutta l'utilità e sollecitudino che potevano 
utilmente sperarsi dalla divisione del la- 
voro, assegnando Îl numero di quattro se- 
zioni quante la classazione degli oggetti 
esposti sembrò richiederne. 

Von questa medesima 
stinti gli attributi di 
venne alla prima addetta ogni n 
che avesse în mira la statica dei pubblici 
© privati edifizi, 0 tutto ciò che si riferisse 
dille costruzioni di strade ordinarie © ferro. 
vie, ai ponti, ai canali, ai porti, ai fari, ed 
alle costruzioni in servizio della naviga- 
ziono, nonchè quello che si trovasse diretto 
allo studio dello fortificazioni, accampa- 
menti, opere d'assedio 

‘Alla Sezione seconda fu 0 l'est 
me e furono confidati gli opportuni studi 
ed esperimenti, per pronunziare giudizio 
sul copioso numero © sopra la varia na- 
tura di calci © cementi che si trovavano 
esposti, notandone le proprietà che ritenes- 
sero a servire alle costruzioni în piena aria 
o a quelle suttelluriche, © particolnrmente 
poi quelle che supplissero alle imperiose 
esigenze delle opere idrauliche iu genere, 
e specialmente marittime. Si raccoman- 
dava l'esame accurato dei minerali calca- 
rei in istato nativo e crudo, come quello 
dei medesimi dopo la cozione © calcina- 
zione, e particolarmente poi di occuparsi 
delle ‘officine, che a questa trasformazione 
erano destinate. esaminando le descrizioni, 
vodelli © Je grafiche indicazioni ch 
ano state presentate. Si estendeva ancl 
l'ispezione da farsi alle calci solfate 0 gessi, 
alle pozzolane. alle arene, e a tutto quello 
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composizioni interessanti di marmi artifi- 
ciali e dei graniti asfaltici. 
La terza Sezione fu incaricata di occu- 


parsi delle terre cotte, sia da costruzione | 


che per ornativa, delle quali, può dirsi, era 
stato presentato un grandissi 











jo numero * 


E NIL 


proveniente da ogni parte d'Italia; e gli 

vennero affidati anco gli esperimenti oppor- 
| tuni sulle resistenze, specialmente riguar- 

do ai tubi per conduzione di acque; e fu 

incaricata inoltre di misurare la proprietà 
di quelle terre destinate alle 

costruzioni di forni, fornaci o simili 

Gli esami pure interessanti delle pietre 
© dei marmi sia della nostra Classe che 
della VI, che gli aveva rimessi alla XII 
per il giudizio, furono a questa Sezione 
affidati. È 
. Alla Sezione quarta infine venne dato 
incarico di occuparsi dei leguami da co- 
struzione, dei lavori di faleguame, chanista, 
verniciatore e di ogni altro corredo di fab" 
riche, come di qualunque articolo che non 
fosse stato compreso nelle sezioni prece- 
denti. 

Le Sezioni non mancarono nè di attività, 
nè di diligenza nei respettivi studi; e cia” 
s fi quindi alle adunanze dell'in 
tiero Collegio i resultati dei propri esami 
e dello compiute osservazioni, formulando 
anco in questo relazioni, gli attestati di 
distinzione che dovessero accordarsi ai più 
meritevoli. Sopra questi rapporti furono în 
pieno Consiglio aperte accurate discussioni, 
dietro lo quali furono accettate o modifi 
cate, sempre all’unanimità, le proposizioni 
fatte dalle sezioni e furono aggiudicate le 
medaglie. delle quali andiamo a render 
conto pubblicando il nome degli esposito» 
ri che se ne resero meritevoli, non senza 

tare pur quelli che, sebbene non 
arsero però desti di speci 
È che faremo referendo più di- 
ligeutemente che ci sarà possibile lo os- 
servazioni e i rilievi che il Consiglio dei 
Giurati portò sopra gli oggetti esposti, non 
che le dichiarazioni emesse nel formulare 
i titoli di merito, adottando l'ordine stesso 
segnato dallo suddette Sezioni. 





















































SEZIONE L 


E PROGETTI 
ISTRUZIONI. 






La prima Sezione, come è indicato nella 
introduzione, prese ad occuparsi di tutto 
ciò che era stato esposto nella Classe, che 
avesse in la statica dei pubblici e 
privati edilizi, di tutto ciò che potesso ri- 
ferirsi allo costruzioni di strade ordinarie 
e ferrovie, come di quello che poteva inte- 
ressare la costruzione di ponti, canali, ope- 
re di servizio marittimo e di quelle refe- 
til alle fortificazioni, difese cd oese mi- 
[ditari vtr 

Per le ragioni già esposte, l'Italia non 
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poteva produrre molto di grandioso in quo- 
sti generi di costruzioni, giacchè, composta 
di piccoli stati isolati fra loro, in nessuno 
di questi, sia per la spesa come per Ia de- 
stinazione, non potevano sorgere aspirazio- 
ni che si clovassero a quelli magnificenza 
solo ragionevole e comportabile delle grandi 
nazioni; è vedremo che se qualche cosa di 
grandioso apparte in questa Esposizione, 
questo fu soltanto în progetto e modernis- 
simo, poichè queste creazioni giustamente 
non hanno potuto aver vita che quando 
le forze e le condizioni del paese permet- 
tevano che potessero le menti elerarsi ed 
il cuore aspirare a progetti, i quali non 
avessero la menda di tenuti com 
concezioni poetiche, e for j 
alterate! 

îurati componenti questa sezione fu- 
rono i signori 




















CAPPELLINI ing. arch. GIUSEPPE, 
FRANCOLINI ing. arch. FELIC 
REISHANMER ing. CARLO © 
TARDUCCI ing. GIROLAMO, 





Il porto di Geno 





è stato sempre con- 


siderato di grandissima importanza in Ita- | 


lia fino dai tempi della Repubblica, e 
quando l' accerchiamento di alti monti 
ed asprissimi © ln piccolezza dello stato, 
unita ad uno studio di sicurezza interna. 
non permettevano che strade erme, ristrette 
e di pessimo transito, le quali contraria- 
vano il commercio ed impedivano quella 
fluidità e quello sviluppo che avrebbe po- 
tuto prendere per i contatti © per i rap: 
porti che il territorio della. Repubblica 
avrebbeavuto col Monferrato, col iemonte 
e colla Lombardia. 

L'ampiezza del porto e le opero d'arte 
che vi si erano impiegate per renderlo mi- 
gliore, quantunque apparissero miracoli e 
mostrassero l'animo grande di quei repub- 
Blicani, pure erano fimitate per la medio: 

finanza di uno stato non grande, e per- 
chè il commercio non ampiamente svilup- 
pato richiedeva meno apparato. 

La unione però di Genova col Piemonte, 
l'apertura di strade più ampio e più co- 
mode, unitamente ad alcune riforme da- 
ziarie, diedero un grande impulso al com 
mercio che si esercitava nel porto. cosic- 
chè in breve tempo si aumentò di flori- 
dezza lo stato della città. 

L'annessione poi che, per gli ultimi av- 
venimenti d' Italia, è stata fatta al Pie 
monte di vaste e, popolate provincie, In 
soppressione dei vincoli daziari interni che 
tenevano inceppato il commercio, ha por- 
tato nuovamente un grandissimo impulso 
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al traffico dei genovesi; il qualo impulso 
è stato infine con immenso favore secon 
dato dalla costruzione di una  ferrovin, 
che non solo ha facilitato e sollecitato le 
comunicazioni con i paesi co' quali si eser- 

| citava il commercio, ma ha esteso il com- 
| mercio stesso fino ila Svizzera e alla Ger- 
, in modo da promettere a Genova 

con sicurezza per l'avsenire una. prospe- 








rità di gran lunga superiore a qual siasi 
periodo, che le sia stato favorevole nel 
passato. 

Il fortunato cangiamento però che ha 
subito il commercio di Genova e le fon- 
date speranze di un avvenire incompara- 
bilmente più prospero. richiedono di 
cessità non tanto nell'interesse della cit 
quanto nell'interesse d' Italia, che il suo 
porto venga preso in considerazione 0 sia 
portato all'altezza dei suoi destini. 

solo dovrà l'Italia pensare seria- 

| mente a questo, ma a tutti i migliori suoi 
| porti; perchè se essa, in qualunque forma 
| che possa ottenerlo, riuscirà a costituirsi 
una nazione; e se tagliato l’Istmo di Suez 

il commereio europeo si avvierà come deve 

per il Mediterraneo, nessun dubbio che se 
| il senno e l’operosità italiana sapranno 
| trar profitto della situazione e delle circo» 
stanze favorovoli, potrà sorgere ed una po- 
| tenza e ad una opulenza da non im 

nessuna delle altre nazioni e certo da essere 
invidiata da molte. 
Opportunamente però i signori Molinari 
e Descalzi di Cienova, pensarono di studiare 
ed agitare un tema che da diversi anni 
| forma l'oceupazione di distinti ingegni, e 
si accinsero a preparare utili materiali, dei 
quali possa valersi il governo una volta che 
creda giunto il tempo di occuparsi efficace» 

‘mente uesta interessantissima opera. 

Il porto di Genova, difetta di diversi ne- 
cessari corredì e di diversi comodi di al- 
tissima importanza, specialmente quando, 
come è sopra accennato, si mostri immi 
nente un grande svolgimento di commi 
cio, dnl quale debba ridondare utile non 
solo alla città ma all’ Italia ancora, per i 
grandi vantaggi che ha diritto di atten- 
dere dai futuri avvenimenti mondiali ; © 
tanto più, quando l'Italia debba divenire 
scalo nl commercio del continente europeo 
colle immense provincie dell’ Oriente. 

A provvedere a queste necessità e como- 
dità, hanno i signori Molinari e Descalzi 
progettato in primo luogo il prolungamento 

| dei moli, non tanto per procnrare la sicu- 

| rezza assoluta del bacino del. porto, ren- 
dendolo libero ed immune dalla dannosis- 
sima influenza delle mareggiate, quanto 
per rimuovere le tristi emergenze che si ve- 
rificano nelle contingenze che di tanto in 
tanto ricorrono della risucca. 

























































Dori CLASSI 


Un altro utilissimo scopo hanno i lavori 
progettati, in quanto che tendono ad am- 
pliare il bacino quanto si conviene all'eser- 

izio di un vasto commercio; © questa am- 
piezza diviene anco maggiore per la co- 
struzione che viene progettata di un nuovo 
molo destinato a chiudere la rada di ap- 
prodo 0 rilascio. 

Per questo medesimo progetto, verrebbe 

ora provveduto il porto di un altro 

no naggio, come anco di un 

randioso scalo, che sarebbe con ottimo 

provvedimento posto în comunicazione im- 

mediata colla via ferrata. A questo scalo 

potrebbero accostare i bastimenti della più 

alla portata © vi rimarrebbero prossimi 

, che per la loro ampie 

za e comodità potrebbero servire ad un 
gran commercio. 

Vengono progettati ancora due pon 
sbarco per sollecitare lo scarico ed il ri- 
carico dei bastimenti, © viene progettata 
l’aggiunta di un altro vasto bacino dest 
nato appositamente all'uso, che vernaco- 
lamente appellano di debarcadero, 0 sta 
zione della ferrovia, In quale du' qui si 
dovrebbe indirizzaro all'alta Italia, alla | 
Svizzera ed alla Europa centrale. | 

“_Provvederebbe anco il progetto pel rior- | 
dinamento del porto, a fornire ampli laz- | 
zeretti con piazze e quartieri da sciorino 
per le mercanzie, come nd alloggi per 
quarantina, che verrebbero ancora ottim 
mente situati ad aria libera e ventilata. 

Ad un altro utile scopo poi tende il 
progetto, © questo consiste nell'innesta- 
mento della via ferrata con quella che 
deve essere aperta, tendente per il litto- 
rale a Livorno; e detto innestamento ha 
cura che avvenga senza disturbare le 
operazioni del porto. © 

A conseguire poi una utilità per il com- 
mercio, propone l’ampliazione della citt 
sul mare, avvicinandosi lo abitazioni 
commercianti, e progetta un ospedale ma- 
Stime Finnletto fetna sec iagento vl 
centro Îa capitania del porto, la quale 
dominerebbe molto utilmente il porto stesso 
ed i suoi corredi, i quali vengono anco 
numentati con altre comodità o necessità 
del servizio =“ 2. ci 

Il Consiglio dei Giurati, astenendosi 
dali'emettere sopra questo’ progetto un 
giudizio assoluto, mancando a formularlo | 
Îa pratica e la disamina delle località | 
attuali come delle condizioni relative, le 
quali possono daro maggiore o minor va- | 
lore allo parti del progetto medesimo. 
conferì la medaglia, accompagnandola con 
tributo di molta lode, agli autori signori 







































































1. Molisani è Descatzi, « por le assi- 
due cure che la costato ni medesimi il 
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progetto stesso, come per alcune accu- 
rate previsioni nella costruzione pratica, 
fra le quali quella dei moli con pareti 
di ferro trasportabili con facilità. » 








Il signor Valerio ingegnere Cesare, di 
‘Torino, espose pure un progetto di bacino 
di raddobbo per il porto di Chiavari, il 

per la vicinanza ai porti continen- 



















2. VALERIO ingegnere CESARE, « per l'ela- 
borazione del progetto, @ specialmente 
per la proposta applicazione delle con- 
che di sostegno alla introduzione dei ba 
stimenti nelle forme secche ;  giacch 
quando si abbia economicamente acque 
per supplire alla necessità di tenere at- 
tivo il' sostegno, questo sistema erite 
rebbe le grandi spese che costano le 
costruzioni di forme secche sotto î livello 
del mare, e sarebbero minorati gli in- 
convenienti che si riscontrano in quello 
cho corrolano alti porti, fra i quali 
alcuni distinti come sono quelli di Mar- 
Siglia, Malta, Napoli ce. » 













Pont 





Dovendosi congiungere con la ferrovia di 
Livorno l’altra che da Firenze per Pistoia 
© Lucca conduce a Pisa, era necessario 
gettare a Pisa un ponte sull’ Arno per ope- 
Fare il congiungimento sulla sinistra d 
detto fiume, ove si posava la nuova sta- 

zione che si costruiva per. Pisa. Ques 
ponto fù determinato doversi costr 
ravi tubulari in ferro, ed il signor S 
tus Filippo, direttore meccanico delle offi- 

ino delle strade ferrato Livornesi a Lu 
incaricato della costruzione di detti 
espose uno dei travi destinati al 
lunghezza 

















tub 
tro del ponte, il quale era de 









di metri veni 


pe 
sodisfazione e lode dal Consiglio dei 
urati, che solle distinto con medaglia 
il prefato direttore 





8. SCULTETUS FiliPPO, « per la diligente 
lavorazione, © per la bolla esecuzione del 
trave medesimo, » 








Il signor Ronchi Giuseppe di Milano. 
direttore meccanico dei regi teatri di detta 
città, esposo un modello da sè medesimo 
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invontato cd esoguito, rappresentante. un 
Seatro nella proporzione di un dodicesimo 
di quello della Scala della città medesi- 
ma. In questo modello egli aveva intro- 
dotto dei nuovi sistemi per il sostegno dei 
piani, per il movimento delle scene, per 
ine idrauliche destinate al servi- 
zio ordinario, ed opportune ad estinguere, 
in caso di un incendio, il fuoco quasi senza 
alcuna manovra. le quali macchine potreb- 
bero insiomo offrire pregievoli giuochi di 
o in corredo degli spettacoli. In 
progetto vedevasi facilitato il cam- 
biante di scena, in modo da non essere ne- 
essario di riempire le produzioni con scene 
di ripiego per dar fempo ai detti cambin- 
menti, jl che è molto giovevole all'effetto 
delle rappresentanze, iì quale viene so- 





























vento mmnorato per l'introduzione di dette | 


scene. Ha il signor Ronchi trovato nel suo 
progetto anco il modo mporre una 
sola scena con moderatissime aggiunte e 
variazioni : come di formare i piani ineli- 
nati ed altri corredì di decorazioni collo 
parti stesse del palco scenico, con rispar- 
inio di tempo e spesa. Si vedeva immagi 
nato un nuovo sistema per i comodin 
aveva tolto i panneggi senza danno, ei 
aveva applicato il gas per l'apparire dei 
lampi con minori pericoli di incendio. 
Per il caso poi che dovesse aver luogo 
una festa da ballo immediatamente allo 
spettacolo, o come egli anco riteneva, in- 
terpolata fra le parti dello spettacolo stes- 
so, aveva provveduto all'innalzamento della 
platea che poteva operarsi in brevissimo 
tempo, portandola a formare un solo piano 
col palco scenico. Con una opportuna di- 
stribuzione di canali aveva provveduto a 
render possibile una illuminazione quasi 
istantanea del teatro, la quale potrebbe 
in diverse circostanze rendersi molto op- 
portuna da elettrizzare e cagionare dolci 
emozioni nel pubblico come nell’ arrivo di 
personaggi distinti, ed anco talora în au- 
mento dell effetto delle scene © simili. 
Chi riffette quanto sia in oggi affidata 
al teatro la cura di rallegrare la vita nelle 
città, e quanto intluisca a mantenersi la 







































ico, le quali 
più che di qualunque giudizio preventivo 
sarebbero da porsi alla prova della pub- 
blica ragione nella pratica. essendo la sola 
simpatia pubblica il giudice competente, 
conferì la medaglia al medesimo signor 








4. Rosen GiuserrE < per la semplicità 
m 


ed officacia dei meccanismi atti ad al- 
zare la platen a lisello del palco scenico 
e nascondere le panche entro il pavimen- 
to, come per altri. utilissimi ritrovati 
capaci di facilitare il servizio dei grandi 
teatri © preservarli dagli incendi. » 














Dottagli di costruzioni. 


Quantunque fossero esposti dive 
relativi a dettagli particolari dell 
zioni, puro niente vi fa cho fermasse l'at- 
tenzione del Giurì per ritrovati nuovi o 
perfezionamenti distinti. 

Un espositore, il signor Giuseppe Ciatti 
di Fognano, nel contado di Pistoia, espose 
tro modelli în gesso, che uno di pozzi per 
le strade ferrate © miniere. altro di una 
| galleria per allacciamento di acque, ed un 

terzo di un areo laterizio ridotto ad archi- 
trave in piano; e mentre i primi due non 
presentando niente di straordinario alle 
consuete costruzioni, non destarono l 
zione del Giurì, eredò meritevole il terzo 
di considerazione, come quello cho provve- 
deva ad un caso non infrequente di esservi 
la necessità di gettare un arco, e non esservi 
altezza sufficiente per la curvatura o rigo- 
glio, ed onorò quindi della medaglia il si- 
gnor 
 CIATTI GIUSEPPE « per Îl metodo inge- 
gnoso adottato a ridurre un arco di m: 
toni in figura di piattabanda, tanto più 
che era stato posto in pratica ad una 
luce di oltre cinque metri. » 


1 signori Cambiagio Filippo c O., di 
lano, si sono risolti con molta assiduità 
alla. costruzione del ferro vuoto, di cui 





















































n 
ferro vuoto come saggio della applicazione 
di questo trovato a fornire le fabbriche di 
affissi. La vetrata esposta era molto bene 
lavorata, ed una casa fornita di questa 
qualità di affissi sarebbe bene e convenien: 
temente corredata, ed avrebbe il vantaggio 
di nn carico assai minore di mantenimenti, 
è di una durata molto più lunga degli af 
fissi medesimi. 














sembrarono molto apprez- 
glio dei Giurati, il quale de- 
stino la medaglia ai suddetti 


6. Caxsiagio Fiuippo e ©. « per la buo- 
icuzione fatta del ferro vuoto. » 











modello per la copertura di fabbri. 
che fu esposto dal signor Tolomeo Rondani. 
di Parma, dietro sna invenzione, per la 
quale le coperture si mostrano ornate e 
belle a vedersi, mentre presentano un peso 

nore delle coperture comuni in embrici 
e tegoli. La leggerezza però non è tale che 
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non vî sino altre coperture, come xe ne | eseguite al canale di Paxia. pure arerano 
til 


erano anco alla Esposizione, le quali of- 
frano leggerezza maggiore. Si osserva 
però che nelle coperture di terre cotte il 
pregio della leggerezza non è valutabile 
che salva la stabilità © la resistenza al 
rasseggio della tettoia, la quale non può 
tenersi che in ragione di una certa gra- 
vità delle terre cotte. 

Avendo îl signor. Rondani esposto dei 
mattoni vuoti, fl Giurì lo comprese fra 
gli espositori distinti con medaglia per la 
produzione di questo articolo, per l’impor- 
tanza che tale produzione ha_ nell’ arte 

e per l'utilità che i detti espo- 
0 recato alla respettiva provin- 
la diffusione di quegli utili ma 


























cia per 
teriali. 








otate produzioni distinte con 
ne comparvero altre, le quali 
non riportassero la medesima di- 
stinzione, pure non mancavano di merito 
assai rimarenbile, e di queste crediamo 
utile tener memoria. 

Il ior Basile G 











imperfetto 
con diminnzione di equilibrio statico e con 
disdoro dell'arte. Giorano poi questi mo- 
delli anco a chi è fornito di sane teorie 
non diversamente di quello che giovino le 
formule nella matematica, le quali rispar- 
miano un tempo spesse volte. prezioso a 
chi dovesse con astratte teorie risolvere 
una equazione, che la formula scioglie con 
il soprappiù, oltre il risparmio del tempo, 
di minore pericolo di cadere in errore. 

L'Istituto tecnico di Milano, espose due 
bellissimi modelli. uno dei quali di una rara 
diligenza e perfetta esecuzione, dimostrante 
una bocca magistrale per la dispensa delle 
acque, e l'altro rappresentante due con- 
che o sostegni accollati. 

Ognuno conosce quanto merito siavi nella 
costruzione. quantunque antica, del canale 
di Lavia, che tanto favorisce il commercio 
delle pianure aderenti a Milano. L’antica 
costruzione è sempre stata non solo con- 
servata con cura, ma sempre aumentata 
di comodità per le solerti cure del governo 

distinti lumi di chi 










































ha di 1 
zione delle 
giunte in aumento o perfezionamento. 





vi sì sono ag- 





Quantunque i modelli 
presentassero che applica 





osti non rap 
pi di arte giù 





un merito distinto per l'utilità che pos- 
sono produrre a vantaggio dell’arte, di- 
retta a sviluppare In pubblica utilità. 

Il Giurì trovò degno di molta lode il 
rammentato Istituto. che ebbe la premura 
di far conoscere alla. Esposizione qu 
bei lavori, e la Commissione che li esami- 
nò, nel renderne conto onorevolmente al 
Consiglio, espresse il voto che si invitasse 
l'Istituto tecnico di Firenze ad acquistarli 
o farne eseguire una copia a benefizio della 
scienza. 

1 signori Macry, Hen 

dei tetti sosp 
le edifizio, tuttav 














00, di Napoli 
è ferro, fatt per 
in costruzione, 
ggiamento alle 









una intelaiatura 
spesa da catene di ferro pori 
la quale è una ottima applicazi 
‘stema di sospenisione in ferro. Occorrerebbe 
conoscere come sia questo utile sistema 
usato nella pratica e come sia provveduto 
alla leggerezza della intelaiatura ed alla 
assicurazione permanente dei tiranti, il 
che non potè hene rilevarsi dai soli ino- 
delli. a 

Lo stabilimento dei signori Macry, Henry 
e ©, è uno dei più distinti di Napoli, «i 
offre un'idea come l'industria si trovi avan 
zata in quella città. 

1 signori Macry, Henry e G. per ese- 
guire la loro lavorazione tengono impie- 
gati nellostabilimento:—operaî giornalieri 
dai 400 ai 500: — capitale fra ghisa, ferro, 
bronzo, rame, ‘acciaio e legname per il va: 

tale in mac- 

ogui specie, locomotive, 
piani giranti ed alîro per ferrovie, torchi, 
molini, motori idraulici, cc. per l'indu- 
stria © l'agricoltura, ponti © tettoie per 
il valore di lire 900.000 ; — due macchine 
4 vapore una di quindici ed una di venti 
cavalli ; — spianatoi ed altre macchine ec. 
rono anche presentati due modelli di 

ponti. che uno sospeso sul sistema di quello 
eseguito a Venezia sul canal grande dal si- 
guor Newille Allredo di Milano, che serve 
per il passo alla pedona, al quale signor 
Newllo, ora ssenturatamente defanto, que- 
sto modello apparteneva; l’altro modello, 
in piccole dimensioni, rappresentava un 
ponte trasportabile sul sistema americano, 
che offre molta resistenza unita a molta 
leggerezza. Questo modellodi ponte, che può 
essere trasportato anco da una femmina o 
da un giovinetto, potrebbe servire a pro- 
curar Îl passo sopra una fossa larga me- 
tri uno e mezzo circa, ed è capace di so- 
stenere una persona di qualunque peso, 
carica di quanto ordinariamente può por 
tare un lavorante în qualunque faccenda 
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So da questo voglia desumersi quale ser | 
yizio possa attendersi da un ponte traspor- | 
tabile da duo uomini della forza ordinaria | 
media degli operai, si conoscerà quanta 
utilità possono arrecare questi ponti diffusi 
che fossero a servizio delle faccende agra- 
rie, e specialmente nei lavori di terra, per 
cui dovesi lodo al signor marchese Pancia- 
tichi per la diligente cura di avere fatto 
eseguire il modello ed averlo prodotto alla 
Esposizione. 














SEZIONE IL 








CALCI, MARMI ARTIFIC ec. 
Come è stato anmunziato nella introdu- 
zione, il Giuri della Classe XII eredè dovere 





occuparsi con interesse particolare delle 
calci che erano state esposte, esaminandole 
nei minerali primitivi con i quali poterano 
prodursi, e nelle differenti loro qualità, | 
gccupandosi dei metodi per i quali gi ot 
tenesano anidre, e tenendo conto delle ap- 
plicazioni diverse cui si trovassero impie- 
ate in alcune produzioni esposte. Per que- | 
sta ragione dichiarò doversene incaricare 
una commissione speciale, alla quale diede 
incarico di prendere in esamo simultanea- | 
mente alle calci anco le pozzolane, le arei 
e tutte le miscele cho potessero influire 
alla composizione delle malte e che si tro- 
vassero fra gli oggetti esposti. 

La Commissione incaricata di questi esa- 
mi fu composta dei 


PASQUI ing. arcl 
dente © relatore, 

ANDREINI dottor FABIO, 

ARTALE marchese FILADELFIO, 

Mazzi ing. LORETO, 

Putatt dottor LETO, 

Saxo (DeL) ing. Luci. 
































LEOPOLDO, viee-presi- 





Li IRapporto che la detta Commissiono pre- 
sentò al Giurì, rese conto dei minerali cal- 
carei esibiti nel loro stato nativo, dei diversi 
metodi con i quali si otteneva Îa calcina- 
zione, e dello applicazioni che ne erano state 
fatte ‘a diverse industrie, © distinse fra gli 
oggetti esposti da ciascuno individuo quelli 
sui quali intendeva richiamare particolar- 
mente l’attenzione del Consiglio, per l'in- 
toresso che presentavano sia po la qualità 
intrinseca delle calci, sia per il merito della 
somposiziono delle malte o per le diverse 
applicazioni di queste malte alle costru- | 
zioni o allo industrie indicate dagli arti- | 
coli cspost he 

1 minerali calcarei furono invi 
massima parte delle provin 
nella generalità non presentarono va 
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dia 






one 
dante le cal 
quali materiali furon prodotti, può 
quasi come cosa. iuora. nella occasione 
della costruzione delle strade ferrate da 
n Italia 


Calel Idrauliche © cementi. 


La Società delle strade ferrate della Lom- 
bardia e dell'Italia centrale sotto la ditta 
< E, De la Farge e Leone Iigny » pre- 





poco introdotte 





sentò alla Esposizione dei. minerali "per 
o, cementi in stato crudo 
di 


calci idraul 






mise diverso speci 
etti minerali, med 
l'estinzione colla lievitazione per prep 
rarle, e colla macinazione per ultimarle. 
valendosi di b tacci diversi per ot- 
varie qualità necessarie alle co- 
struzioni; — espose diverse applicazioni di 
detto calci © cementi specialmente per for- 
mare blocchi di calci di smalto ed anco 
per ricevere impressioni, nello forme, di or- 
nati a servizio della decorazione; — final- 
mente corredò la sua esposizione di tavole 
giverso nello quali si rappresentavano gra. 
ficamente le officine nella loro materiale 
costruzione e nelle loro spartizioni adattate 
alla destinazione, e vi sì indicava chiara- 
mente con quali processi il minerale greg- 
gio veniva ridotto allo stato di polvere da 
impiegarsi nelle costruzioni 
uesto corredo era utilissimo per for- 
marsi idea chiara dei processi, e favoriva 
la diffasione dei buoni metodi messi in 
pratica dalla società. medesima. 

Quattro sono le officine aperte dalla be- 
nemerita società per la. produzione delle 
calci, © sono le seguenti 

I. Officina di Serravalle, presso Cone- 
glizino, nel Veneto, 

2. Officina di Palazzuolo, nella provin- 
cia di Brescia. 

3. Officina di Vergato, nella valle del 
Rono, presso Bologna, 

4. Officina di l’oggiol 
dell’ Ombrone, presso Pistoî 

Allorchè la ‘indicata società si fece i 
presaria della costruziono delle strado fer- 
rate della Lombardia e dell’Italia centra- 
le, si diede a rintracciare minerali cal 
rei, © procacciare modi di trasformarli 
calce per ottenere che, in analogia a ciò 
che si praticava in Francia, si conseguisse 

modo di costruire presto e solidamente 
nelle importanti opere alle quali dove 
dar mano. Fu pertanto dietro queste utili 
vedute che sorsero le. mentorate officine 
di calce. 

Le officine stesse però, che per la società 
sono state un mezzo opportuno per com- 
piere sollecitamente e cun la necessaria s0- 
































nella vallata 
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lidità e convenienza le ferrosie cho andava 
costruendo con ri corredì, sono 
state un D lia, per ‘essersi 
qua stabiliti quattro distinti centri, dai 
quali potrà diramarsi cd estendersi questa 
utile produzione, che pochissimo era cono- 
sciuta da noi. 

L'antica arto delle costruzioni avora 
provati molti modi per supplire alla ne- 
cessità dî ottonere calci © cementi per le 
costruzioni in genere, ma particolarmente 
per le costruzioni idrauliche, per le quali 
si richiedeva come indispensabile dote, che 
le malto che dovevano usarsi facessero sol- 
lecita presa anco immerse nell'acqua. Noti 
sono i cementi dei Romani e le altro m 
scele che si usavano di calci con argille 
otto, ossidi feruginosi, pozzolano cc, ma 
nel progredire dello cognizioni venne a 
conoscersi che le proprietà idrauliche delle 
calci camminavano in rapporto della qu 
tità di argilla (silice ed allumina) che si 
conteneva nel carbonato © minerale, che 
per la cozione disenisa anidro o calcinato. 

Fiuo dal 1756 Smeathon additò cortezze 
sopra queste proporzioni, e note sono le 
dotte ricerche dei distinti ‘Tom, Berthier, 
Lacordaire, Vicat ed altri che determina 
rono il tipo della proporzione fra l'argilla 
od il carbonato di calce, da servire alla 

roduzione di buone malte idrauliche e sta» 

ilivano che la prima, l'argilla, dovesse 
cssero nella quantità di parti venti sopra 
parti canto del secondo. Sì giunso di più 
in seguito a conoscere che aumentando que- 
sta proporzione ed asvicinandosi a quella 
di ventisetto parti di argilla sopra cento 
di carbonato si ottenerano calci, che fu- 
ute col nome di cementi, di con- 
più energica nella presa © quindi 
più eminentemente idraulici fino al punto 
che la presa di questi comenti poteva ot- 
tenersi quasi istantanea. Diferiva però il 
trattamento per ottenere queste calci 0 ce- 
È perchò mentre la prima qual 
delle calci idrauliche si riducora ih pol- 
vere facendo lievitare le calci anidre mo- 
diante l' invatfio è macinando i residui, la 
seconda qualità 0 i cementi propriamente 
detti non potevano ottenersi che mediante 
la macinazione e la stacciatura per via 
di buratti. 

Il ritrovato dei’ cementi fu accettato in 
Francia ed in Inghilterra come un gran 
benefizio sociale; © presso quelle nazioni, 
ove ogni buon ritrosato sollecitamente al- 
ligna ‘e mette profonde radici, si estese 
l'uso dei cementi e divenne familiare non 
tanto per i lavori idraulici ma bene a 
cora per le costruzioni civili, in alcune delle 
quali si trovò usabile con molto vantaggi 

La società delle ferrovie lombardo-ve: 
nete estese, come è detto, in Italia questa 
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industria, costruì le officine indicate, le prov- 
vide di tutto lo macchine © corredì neces 
sari, sia per cuocere © per polserizzare, 
como per macinare e stacciare le polveri 
dei comenti, e adottò tutti i sistemi, e 
messo iu uso di quelli attrezzi che fece 
quindi conoscere alla Esposizione. 








La officina di Serravalle ha un minerale 
il quale, sottoposto all'analisi, dî i seguenti 
resultati: 








Calce 
Argilla. 
Sabbia fine 
Ossido di ferro. 
Perdita perla 

calcinazione. 39, — 





36,— 
Sono cinque forni, ciascuno capace di 53 


36 





metri cubi — 

1 forni si caricano tre volte al giorno, 

| le cariche sono di 10 a 12 metri 
La pietra resta cinque a sei giorni nel 
forno. p 

La calce si estrae tre volte al giorno. 

Ogni forno dà nella giornata, presso a 
poco, metri cubi di calco viva © presenta 

135 chilogrammi al metro cubo. 

La calce viene leggermente bagnata con 
acqua ed accumulata in grandi 
parte estinta è passata negli stacci 
parano la polvere o fiore dalle parti grosse. 

Le parti grossecadono sottoalcune molle 
che le triturano.. 

Îl prodotto di questa ma 
mezzo di una catena e scechia, mon 
piccolostacciatoio chediside la farina da 

bbia; la farina si mischia alla calce e 
la sabbia resta fuora. 

























cadono în gr: 
basso i sacchi. 
ire della calce estinta dal suolo 

agli stacciatoi, si fa per mezzo di maccl 
VI sono due grandi stacciatoi, un molino, 
una catena a piccoli secchi per far risa 
lireil prodotto dal molino e un piccolo stac- 
ciatoio che fa passare questo prodotto n 
due valvole che lo mettono nei sncch 

Tutto è messo in moto da un turbine 
della forza di 30 cavalli, che serse anco 
per mandare il montapietre del forno. _ 

L'officina di Serravalle produsse nel p 
| mo anno 1858 tonnellate 1840 di calce stac- 
| ciata, nel 1859-1860 diede 11,960 tonnel- 

late. 

La calce di Serravalle è magra e non 
è che mediocremente idraulica, ma di qua- 
lità superiore per tutti i lavori fatti al- 
l'umidità ed all'aria. 

La sua natura siliciosa fa presumere che 
sarebbe di un eccellente impiego al mare. 
Si unisce assai ene alla pozzolana. 
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La proporzione per le malte è 350 a 
400 chilogrammi di calce per metro cubo 
di sabbia. 

I sacchi pesano cirea 50 chilogrammi 
per ciascheduno. 3 

Loficina di Palaezuato, posse un cal- 
care che appartiene al Lias come lo atte- 
stano leammoniti del genere radians—fim- 
briatus — scrpertinus — eterophillus che 
vi si incontrano. _ i 

Il sasso si porta în barche all' officina per- 
correndo il lago Iseo, quindi per canale. 

1 forni erano sei e quindi otto eguali ni 
descritti a Serravalle. n 

Vi sono cinque fosse per l'estinzione, due 
stritolatoi perì grossumi che resultano più 
abbondanti în questo calcare, per essere 
più marnoso. 

Vi è una macchina della forza di 15 ca- 
valli, che muove anco una catena ad un- 
cini per alzare i sacchi a sedici metri dal 
piano della ferrovia 

Nel primo anno 1858 produsse 1463 ton 
nellate, ma dal 1 gennaio 1859 al giugno 
1861 produsse tonnellate 17,657. Il grossu- 
me è aseeso sulla calce delle fosse al 85 per 
cento, ora è ridotto al 5 per cento. 

La calce si vende a franchi 27 Îa ton- 
nellata. 

Questa calco è eminentemente idraulica, 
fa una presa rapidissima nell'acqua. L'in- 
durimento continun di maniera regolare 
progressiva © diviene sempre più com- 
pleto. 

Questa calce è di primo ordine e con- 
ticne: 


























Silice gelatinosa . . 
Allume. ic, BI 

0 e magnesio. 3 
Calce ed acqua. .*; 





Nell'impiego, le migliori proporzioni so- 
no: chilogrammi 400 calee, cioò sacchi 
otto per un metro cubo di sabbia. 

Officina di Vergato. Nella valle del Reno 
non esiste vero calcare. Vi sono alberesi 
con fucoidi che attengono all'eocenico su- 
periore ed al miocenico inferiore. 

La spezzatura si fa in grossi blocchi di 
libbre 1440, 

1 forni sono cinque e lo fosse di estin- 
zione du 

Apparecchi di stacciatura, due di un 
solo staccio. — Un tritolatoio. 

Ìl movimento si ottiene mediante una 
ruota idraulica della forza di 25 cavalli. 

Il calcare è sensibilissimo al fuoco, e 
perciò dà alla estrazione dai forni dei re- 
sidui vetrificati e scorie, per cui non può 
attivarsi una fabbricazione. 














sar 


Il carico di dieci metri cubi il giorno 
per forno è il massimo. Non ostante le 
cure usate, il grossume ascende sempre al 
55 per conto. 

gui la mescolanza della farina, estratta 
dal’ grossume nuoceva al fiore di calce © 
Si ritunziò a questa. mescolanza 

Questa farina però usata sola, fa una 
eccellente presa ma porta poca sabbia. 

Nei primi mesi del 1861 furono prodotte 
tonnellate 2560 di calce. 

Officina del Poggiolino, diretta dal si 
gnor ingegnere Giulio Pelais. — Il cal- 
£are esiste i banchi molto accidentali, in- 
tercalato di schisti è arenaria. In certi 
punti contiene Fucoii, in call grande 
Inoceromus a guscio fibroso, farebbe ag- 
guagliare questo terreno al erefaceo supe: 
Fiore ossia lormazione della pictra forte dei 
Toscani. 

1 forni sono quattro e le fosse due. 

Unsolo apparecchio da stacciare, ma con 
due stacci. 

Il motore è una piccola ruota idraulica 
della forza di 10 cavalli. 

Ti cato della calce nelle fosso è di 
per cento. 

Dal primo aprile 1859 al 0 
ha prodotto (anelate 14810 
at 























gjugno 1861 
farina stac- 











Questi sistemi 
sistema nuovo, 
È 


i produzione di calce in 
iovano molto alla fabbri- 
ne, rendendone più facile l'impiego 
er il facile trasporto, per la facile custo- 
ia © per le tanto minori opere che ne- 
cessitano a prepararle nella fabbrica, oltre 
cho l’impiego st fadi tanta quantità quanta 
di mano in mano occorre, risparmiando 
molto spreco e potendovi dosare molto me- 
glio le malte. 
* La sollecitudine poi della presa porta 
in generale solidità maggiore ed espone le 
fabbriche a minori danni, specialmente ri- 
muovendo quelli che dipendono dalla sem- 
pre ritardata presa delle calci dei fonda» 
inevitabile nell'uso delle calci fin 
qui consu 
La quasi istantancità. della 
massima utilità nei lavori idraulici, 
codigran giovamentonella costruzione degli 
archi e delle vòlte che devono essere pre- 
sto disarmato, quindi utilissima nella co- 
struzione dei ponti, in quella delle fabbri» 
che che devono poggiare alto, © special. 
mente poi per l'intolleranza moderna di 
volere le fabbriche condotto a termine ve- 
locemente, e prima ancora che le calci or- 
dinarie possino avere completata una so- 
lida presa. 
Potrebbero di queste calci tentarsi le 
applicazioni: alla costruzione delle volter- 
rane sostituendolo al gesso, cemento assai 
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infido e soggetto a molte degrada: 
cialmente per le infiltrazioni di umidità fa» 
cili a sopravveniro nelle contingenze do. 
mestiche; alla formazione dei pavimenti di 
terre cotte, i quali le più volte riescono 
sconnessi per le malte non bene dosate, 
per la lentissima e debole presa e per il 
passeggio che diventa precoce attesa a tar- 
lanza della presa e la necessità di dar 
corso alle manifatture di complemento delle 
costruzioni. 

Il Giurì, esaminato quanto era stati 
operato în proposito e presi in consider: 
zione i prodot esposti delle calci idrauli- 
che e dei cementi, e veduti i saggi delle 
applicazioni oro sin jn occhi di smalto 
0 di puro cemento, sia in cornici 0 orna- 
menti fusi coi cementi medesimi, come 
veduto ogni altro articolo esposto, dichiarò 























1. La SOCIETÀ DELLE STRADE FERRA- 
TE DELLA LOMBARDIA E DELL'ITALIA 
CENTRALE, degna di essere distinta con 
Ja medaglia colla aggiunta delle migliori 
espressioni di lode « per avere estesa in 
Italia l'utilissima produzione dello calci 
idrauliche, asere costruito quattro ofi- 
cino attive, ed avere esposto a comune 
profitto non tanto i minerali ed i pro- 
dotti quanto le comunicazioni e le indi- 
cazioni, grafiche dei sistemi con i quali 
le calci si ottengono. » 











11 signor ingegnere Giulio Pelais di Pi- 
stoia, gerente della officina di Poggiolino, 
di proprietà della società costruttrice dello 
strade ferrate suddette destinata alla pro- 
duzione delle calci idrauliche e dei comen- 
ti, espose, per proprio conto, dello calci 
idrauliche © dei cementi naturali di tre 
cave, che una esistente nel circondario ed 
a servizio della officina, cui l'esponente è 
addetto, © le altre due che egli annunziò 
avere ritrovate da sè medesimo, Espose 
ancora diversi getti fatti coll’indicato ce- 
mento, i quali ritiene che possino resistere 
agli agenti atmosferici: sulla quale prero- 
gativa il Giurì non potè far prove, q 
tunque ne avesse ricevuti attestati da pe 
sone degne di fede. Si assicura che una 
maggiore resistenza può in questi pezzi ot- 
tenersi immergendoli per lungo tempo nel- 
l'acqua subito che abbiano proso sufficiente 
consistenza nelle forme. 

Istituì il Giurì diverso prove per espe- 
rimentare la presa e la forza del cemento 
esposto, ed a tale effetto, facendo uso della 
stadera all'uopo fornita dal medesimo 
gnor Pelais, messe in prova due matto: 
1 quali erano stati murati insieme col ci 
mento di Poggiolino da quattro ore indie- 
tro alla presenza pure del Giuri, ed oc- 
corse un carico di libbre 405. per distac- 




































CLASSE XII 


spe- | care un mattone dall'altro. La superficie 


di presa di questi due mattoni era di me- 
tri 0,0319. Furono messi in prova altri 
due mattoni, i quali erano stati murati 
insieme col cemento medesimo da quin- 
dici mesi, ed avevano una superficie di 
aderenza di metri 0,036 e per distaccarli 
occorse una forza di libbre 2050. Deve 
levarsi ancora che in questa seconda pro: 
va neppure la sola calce si distaceò dal 
mattone con cui aveva fatto presa, ma in 
alcuni luoghi il mattone fu in parte strap- 
pato dal peso, rimanendo la parte divisa 
adesa alla calce colla quale aveva fatto 
resa così solida, da superare l'adesione 
elle parti componenti il mattone. 

Fu posto pure alla prova un blocchetto 
di comento gettato in una forma alla pre- 
senza del Giurì ore 4, 53 prima dell'espe- 
rimento. Questo blocchetto fu posto al ci 
mento per piano coll’ aggetto dalla tana- 
glia che lo serrava di metrî 0,06 in accollo, 
sul quale accollo posava l'anello che me- 
diante il peso adeso lo sforzava. Questo 
blocchetto sostenne prima di schiantarsi 
il peso di libbre 272 © la superficie della 
rottura misurava metri quadri 0,006. 

Un altro blocchetto fu messo în prova, 
il quale era gettato da mesi 14, ed essendo 
pafallolepipedo, fu cimentato’ per piano 
coll’aggetto eguale al precedente di me- 
tri 0,06. Questo prima di rompersi sostenne 
il peso di libbre 1144. La superficie della 
rottura era di metri 0,001. 

Provato il detto blocchetto per ritto, 0s- 
sia posato sul lato minore, si ruppe col ca- 
rico di libbre 928 e la superficie di rottura 
era la medesima di metrì 0,0104. 

Sorprese alquanto che la rottura del bloc- 
chetto messo in prova col lato maggiore 
verticale, accadesse con minore sforzo di 
peso che per l’altro Jato minore fosse oc- 
corso, mentre la resistenza cammina in ra- 
gione proporzionale all'altezza essendo 
uguale la superficie di rottura. Per spi 
gare questo resultato contrario alla teoria, 
resultato che non era! accidentale, stante 
che il signor ingegner Polais ci avvisò avere 
egli pure avvertita in procedenza questa 
anomalia in altri esperimenti da esso fatti, 
io non troverei altra ragione plausibile che 
nello sforzo che l'anello di ferro caricato 
dal peso esercita sulla superficie superiore 
del blocchetto e nel conseguente schiaccia» 
mento che nella detta superfici 
per la quale viene a recidersi il blocco su: 
periormente in contatto al dente della ta- 
‘naglia che lo serra, e questa recisione for- 
ma un avsio che” determina più sollecita 
la rottura. Ora questo schiacciamento, es- 
sendo maggiore e più sollecito sulla super 
ficie minore che sulla maggiore, ossia quan 
do la superficie maggiore resta verticale, no 






































COSTRUZIONE DI EDIFIZI. 


consegue che sarebbe spiegata la rottura 
con sforzo minore quando il blocchetto si 
trova in questa situazione. 
Fu poi il cemento provato nella costru- 
zione di un arco e di una sélta e la presa 
riuscì molto sollecita; ma dove corrispose 
con sorprendente celerità. fu nella prova 
eseguita in grande nel palazzo della Espo- 
sizione, ove applicato alla superficie interna 
di un cavo tagliato nel puro terreno 0 so- 
ri fatti senza nessuna cura ed in 
retta, perchè destinati soltanto a sorreg- 
gero fodere di zinco che doserano formare 
le pareti della vasca, ma del quale non fu 
poi fatto uso essendovi stato sostituito l'in- 
tonaco di cemento, si ottenne istantanea 
mente, nell’una © nell'altra applicazione, 
la pronta tenuta, la quale durò per tutti 
i mesi della Esposizione senza presentare 
fetto alcuno. 
Fu anco l'intonaco di cemento applicato 
a riparare una cisterna cho non teneva 
l'acqua: ed avendo con quello stuccato il 
pavimento e coperto le mura ad un brac- 

di altezza in giro, questo semplice In- 
voro fu sufficionte dopo sei ore la 
cisterna tenesse l'acqua. 

La pietra nativa che produce il cemento 
contiene: 
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Questa pietra calcinata diviene durissima 
di un bel giallo chiaro, ed ha perduto nella 
calcinazione un terzo del sno peso. 

. Il peso spocifico della calce. burattata 
è 1, 40, e dopo un anuo di impiego e sog- 
giorno sotterra 1, 60. 

Si assicura che il cemento resiste anco 
al gelo, benchè la sua porosità sia gran- 
dissima assorbendo, in un anno, tenuto al- 
l'aria, un sesto del suo peso di ac 

Questa calce si cuoce 2 fuoco cor 
quindi si macina fra due macini 
tali, si staccia in tela metallica fine quanto 
la seta. 

‘Queste operazioni devono esser fatte pron- 
tamente, esponentlo il meno possibile al- 
l'aria la materia, che quindi si mette in 
caratelli e si chiude. 

Per esperimentare la forza del cemento, 
il signor Pelais fermò ad una parete col 
detto cemento stemperato in acqua una 
mezzana rozza di quelle di Pescia, quindi 
un’altra adesa a quella tnendola per un 
istante fino cho fatta presa non endesse. 
Questa soprapposizione si continuò 
do stesso fino a muraro BL u 
in accollo, che sempre resisterono, nono- 
stanto che si formasse un solido tutto in 








nuo, 























rizzon: | 


strapiombo, la cui n 
mano în mano aumentando, specialmi 
sopra quelle prime murate @ più prossime 
al muro ove lo sforzo cresceva rapidamente 
all’aggiungorsi di ogni mezzana, non tan 
per l'aumento del carico, quanto © pi 
per.il prolungamento della leva. 

Nel momento della presa, la tinta della 
superficie si schiarisco, il ele mostrerebbe 
che l'acqua viene attratta nel centro, 
distacca un sensibile calore espulso dall 
compenetrazione dell’ acque e si pronunzia 
un leggerissimo fumo, 

Il Giurì, esaminati gli oggetti esposti e 
veduti gli esperimenti fatti col cemento 
presentato, conferì al signor 





















2. PELAIS ingegnere GIULIO, la medaglia 
con molta lodo: « per avere compiti 
particolari studi sui cementi idraulici 
detti nalurali, che esistono nella cava 
del Poggiolino della società delle strade 
ferrato lombarde, ed averli esperimen- 
tati con diverso utili applicazioni ; per 
avere diligentemente esperimentata la 
forza delle calci e cementi esposti trattan- 
oli in diversi modi, ed avere applicati 
i cementi stessi alla produzione di mem- 
bri architettonici ed orngti mediante 
getto, tendendo ad ottenere la, resistenza 
dei medesimi în piena aria; ed infine per 
esperimento eseguito nell stesso pala: 
zo della Esposizione, come per il felice 
resultato ottenuto mediante l'istantanea 
presa del cemento applicato sopra pareti 
eseguito senza veruna cura 0 sul puro 
terreno, emergendone la perfetta tenuta 
dell’acqua in diverse vasche e nel lago.» 




















Il signor. Pierotti Pietro di Milano, fu 
pure espositore di minerali per la produ- 
zione dei cementi idraulici, e di diverse ap- 

zioni dei cementi stessi în ambrogette 
ed in getti di figure, ornati ce. 

1 saggi esposti, quantunque în piccola 
scala, convinsero il Giurì esistere nel si- 
gnor Pierotti un amore per lo studio di 
queste applicazioni, il quale se persisterà 
costante, potrà fruttare utilità alle arti ed 

















tonici si n 
agenti atmosferici. Questo utile resultato 


che resistino a tutta. provn agli 


si otterrebbe quando si venisse a conseguiro 
una stabile presa quasi petrificata, e gran- 
de sarebbe l'utilità del resultato che por- 
terebbe ad arricchire Ja decorazione degli 
edifizi con modici mezzi. In questa Iusinga 

Giurì stesso credò doversi onorare con 
medaglia il siguor 














3. PibkOTTI PIETRO « per la buona riu- 
scita delle diverse provo tentate per pro- 
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durro col cemento idraulico dei bas- 
so-rilicvi con buoni contorni, e degli 
‘nati egualmente pregievoli non tanto 
in basso-rilievo quanto in rilievo anco 
minuto ed a traforo: resultati che pos- 
sono tornaro utili per le decorazioni 
esterne delle costruzioni. 


1 signori Scotti Emanuele e Micheli i 
gegner Luigi di Milano, posseggono una 
fornace a fuoco continuo, nella quale 
calcinano i cementi idraulici, e con 
stemi avvertiti © doseritti nelle officine gi 
sopra ricordate si riducono in polvere. 
si esposero dello applicazioni di detto 
polieri di cementi in forma di tubi, an 
brogette, colonnette. smalto cc., accomp 
nato anco dal modello della loro fornace. 
Anco ai signori 
4. Scotti È Mictteti accordò îl Giurì la 

medaglia, « per avere spesa l'opera loro 

ere în Italia Ia produzio 
e comenti idraulici. come p 
la cura spesa ad applicarli ai diversi 
utili impieghi e per la utilità che può re- 
sultare all'Italia quando sia incoraggita 
questa profittevole industria. » 


Altre calci furono esposte di diverse re- 
mi di Italia, le quali però non offersero 
niente di singolare, quantunque alcuni aves- 
sero esibiti saggi ‘anco di calci idrauliche, 
delle quali pe 

dessero a gran 

































































co-Como) € di 


mbrogette di impasto cal- 
careo. La forn: 


è a fuoco ci 





Calci applicate alla formazione 
dl'marmi artitietati. 

Il costo dei marmi distinti, o special. 
mente dei marmi antichi, così detti perchè 
sono oggi perdute le cave, ha eccitato da 
molto tempo in diversi luoghi, ma partico» 
Larmento in Itoma cd in Naptli, il desido: 
rio di riprodurli per moltiplica 
plari di molti capi d'arte anti 














‘olo decorso si travagliara a 
produrre artificialmente dei marmi di lusso, 
che potessero ottenersi a buon merento 
e supplire alle decorazioni di fabbriche, 
alle statue, mobili ee. Celebri sono i resul- 
tati ottenuti dal principe Sansererino di 
poli nel caduto secolo, il quale imbe- 
do i marmi di soluzioni minerali colo- 
ranti, come di simili soluzioni vegetabili 0 
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riusciva ad imitare i più ricchi 
orientali, e le pietre dure più pre- 
n contenti di colorire i marmi, si 
passò in seguito a tentare di imitarli co 
ponendone Îa materia nelle combinazioni 
che la natura adopra per generarli; e que- 
sta industria prese anco maggiore incre- 
mento da che i travagli sorprendenti della 
rchitettura. gotica ornamentale, caduta 
immeritamento in disprezzo, osservati con 
occhio più critico, ridestarono nuovamente 
in loro laroreîl gusto e le simpatie delle po- 
polazioni moderne. I marmi le pietre che 
si componevano, quando avessero imitato 
fedelmente i marmi e lo pietro vere, are. 
vano sopra queste Îl pregio che, potendosi 
fondere nelle stampealleiavano molto tra 
vaglio che avrebbe dovuto spendersi in 
quello ricercate decorazioni, pregio che ern 
veramente massimo, perché il travaglio in 
queste opere è tale © così dettagliato da 
portare sgomento non piccolo nei tempi 
moderni, in cui la celerità del compimento 
© la più stretta cconomia, sogliono essere 
lo prime e dichiarate condizioni che si in- 
giungono all'arte ed alla industria in qua- 
Îunque intrapresa. 

‘Applicandosi in Italia ed anco all'este- 
ro gli artisti alla composizione dei marmi. 
si rovarono diversi modi di impasto nei 
quali alcuni, tenendo conto dello vere bree- 
cie che si formavano nelle costruzioni sub- 
aquee mediante l'applicazione delle cal 
idrauliche, tentarono e riuscirono a pro 
durne con anco più forbita diligenza de 
blocchi i quali, sega, offrirono produzion 
molto pregevoli. Altri spingendosi avanti, 
ottenuti che chbero i marmi da potere sup: 
plire alle mobilie ed alle decorazioni in- 
terne, istituifono più accurati e più sci 
tifici processi per ottenere marmi che po 
tssero resistere alla azione atmosferica ed 
alla potenza distruttiva dei calori e dei 
gol. l'hci lavori di Buisson, di Grecnwood 
è la pietra silicea di Siemens, offrirono 
pregevolissimi resultati di questa. industria ; 
giacchè specialmente l’ultima presentò la 
Surezza delle roccie le più compatte, me- 
diante particolarmente l'unione della si- 
colla soda © tale, che, affatto insolu- 
bile nell'acqua, dava scintille percossa col- 
l’acciarino, 

Il marchese Gio. Pietro Campana di 
poli, mostrò colle sue produzioni inviate 
alln Esposizione che con molta attenzione 
e capacità, ed anco con resultati degni di 
molta lode, si è applicato a comporre mar- 
mi artificiali calcarei. Egli messe in mo. 
stra alcune belle colonne, che una di bree- 
cia rossa, altra con un pilastro ed un 
tronco di altra colonna imitanti colla mag: 
gior verità il marmo oggi 
prezzo, detto Verde antico, Si ved 


animali, 
marmi 
zio. 









































































COSTRUZIONE DI EDIFIZI. 


due vasi ed una statuetta rappresentante 
un satiro, che imitavano può dimi perfet- 
tamente Îl rosso antico. Una tazza, un 
dejuner, che agguagliavano In vera mala- 
clita, marmo sai difficile ad imitursi 
Una ‘lupa romana di porfido verde, al: 
cuni dejuners maestrovolmente intarsiati di 
amarmi variati fini, ed una superba lco- 
nessa egiziana in porfido rosso. Inviò inol- 
tre dei pa neo vero, 
molto bene intarsiati con marmi sceltissimi 
di composizione ed alcuni lavori di broe- 
catello in colonnini, tazze ed altre figure, 
ormati ec. 

In tutti questi marmi si vedeva la su- 
perficio perfettamente serrata ed unita, 
senza apparire veruna stucentura 0 mac: 
chia, ed anzi nessuno di quei i 
rosità 0 cavernosità che appa 
ra anco nei n prodotti dalla. nat 
Sono questi marmi di una grana così ser- 
rata e di una durezza siffatta che alcuni, 
comeil broecatello, attaccati collo scalpello 
dettero scaglie eguali ai medesimi marmi 
veri di frattura concoidale. ‘'utti poi rice- 
vono sotto la mano del lustratore un lu- 
lo, che non invidia a quello dei marmi 
i più duri. 

Questa collezione non solo era ricca e 

vole per le varie ed eccellenti com- 
ioni, ma altresì per la scelta di sos- 
antichi di scoltura, reputatissimi per 
merito estetico. = °° 

11 Consiglio dei Giurati onorò il marchese 














































5. CaxpaNA Gro. Pieno, della medaglia 
di distinzione, accompagnata da molto 
tributo di giusta lode « per la soliditi 
bellezza dei marmi artificiali espos 
l'applicazione in grande della la 
zione a produrre pilastri, colonne, figure 
di animali, statue, tavole, grandi 
dimensioni: per Ia felicc imitazione dei 
marmi detti antichi. e per la perfezione 
dei getti conservanti il merito estetico 

degli oggetti riprodotti, come per gli in- 

tarsi eseguiti con i marmi compo 

È distinse ancora con medaglia gli ope- 

rni dello stabilimento. 


















Dai signori Antonio Cristofori e C.. di 
Padova, furono esposti dei pavimenti a 
smalto in colori, di stile veneto, i quali per 
la nitidezza dei contorni con cui erano man- 
tenuti i disegni nella composizione dello 
smalto, per Ta bellezza ottenuta nei colori 

à della composizione appar- 














Questa bella e solida produzione si pre- 
sta non tanto per i piani dei pavimenti, 
quanto per incrostare le pareti, e può ri 
scire in questa seconda applicazione di 
grandissimo aiuto alla. nitidezza. decora- 
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zione e ricchezza delle stanze. Possono an 
cora formarsi con questo sistema eleganti 
tavolo da mobilia © rivestirseno colonn 
pilastri ed altre decorazioni architettoni- 
che, II signor Cristofori è l'inventore di 
questo bel genere di decorazioni 

Il Consiglio conferì ai signori 





















6. CRISTOFORI ANTONIO e C. la modaglia 
con giusto elogio « per aver fatto cono- 
scere questi lavori di tanto pregio. » 





Vi furono poi altri espositori che, quan- 
tunque non distinti con medaglia, pure me- 
ritano, per i nobili lavori esposti, c 
richiami la, memoria, e questi son 

La Società Anonima di marmi a 
di Roma, che espose diverse produzioni di 

i artificiali, parte in composto di cal- 
ce idraulica ed altri clementi e parte in 
gesso indurito, foggiate in diversi mod 
fra i quali una lupa romana, alcani tron- 
chi di colonne, tavole, quadretti cd un 
pavimento intarsiato. 

E il signor Urtis Antonio di Roma, che of- 
fri un quadro di marmo imitante molto bene 
la corallina. ed altro granitico 
durito, molto ben imitante îl marmo vero 

a intelli- 





























anco 








i pre; 
ne, e sono i seguenti : 
Imitazione di marmo bianco, giallo 
antico, breccia paonazzetta, di 
spro fior di pesco, imposto sul 
uro, della grossezza di un cen- 
etro, per” ogni metro qua- 
drato, ". 

Imitazione, a 
marmi verde antico 
lapislazzuli, malachita : 
metro quadrato sn 

Pavimenti a quadri, marmo bianco 
e bardiglio, il melro quadrato. » 

Idem, a esagoni © rombi, il meiro 
quadrato. 

Idem, a quadrati, 
colori diversi, il metro quadrato. » 10. 














16. 00 






frosezia eguale, d 
antico, alabast 
prezzo al 





19. 00 





8.60 





Calet 


Molti sono gli usi delle calci miste 
asfalto per coperture di edifizi. per. p 
menti anco soggetti al pubblico passeg 


xt con asfalto. 











e ciò specialmente nei paesi esteri, ove ui 
clima meno caldo di questo ne permette 
un uso più esteso. 





pi 
Il signor Erba Bernardo di Roma, espose 
dei prodotti delle miniere di asfalto di Castro 
‘izioni di graniti asfaltici 








CI 
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polvere ottenuta da detta roccin ed un vaso 
di bitume preparato con saggi di compo» 
sizioni di diversi impasti, secondo l' uso cui 
devono esser destinati 

Il Giari conferì la medaglia all’espositore 


7. Enna BERNARDO « per gli usi che può 
avere il materiale da esso esposto, mal- 
grado gli inconvenienti cui dà luogo nelle 
parti meridionali di Italia. » 


II signor Prati Dalla Rosa cavalier mar- 
cheso professor Guido, di arma, offrì an- 
cesso delle produzioni di asfalto lavorato 
iu marmi artificiali, una vasca, un vaso, 
«el macigno artificiale, una mensola e di- 

















versi pavimenti, modelli di pavimenti in | 


terre cotto colorate ed altri oggetti di terra 
cotta. 

Fi gi cccupa con premura diligenza el 
intelligenza delle produzioni asfaltiche che 
possono produrre utilità e comodità agli 
“usi economici, come alle docorazio! 













esposti i quali, presi în 
7 iurî, ottennero al pre- 
lodato signor marchese 


8. PRATI DALLA Rosa cav. Guo, la me- 
daglia « per l'applicazione dell' asfalto 
alla composizione dei marmi e pietre ar- 
tificiali, che presentano molta durezza cd 
apparenza di durata, per i buoni saggi 
di pavimenti ed ornati di terre cotte. » 


uantunque non conse 
notano il Signor Vitali Giovan  Battistt 
di Milano, che produsse alcuni saggi di 
pavimenti di sabbia con asfalto in sci ta- 
vole grandi © due piccole; giacchè se que- 
sti lavori corrispondesser 














isse medaglia, 




















im egli annunziò, è di quin 
tali 10,000 di genere ottenuto dai minerali 
derivanti dalle provincie lombardo e cave 
metalliche, per il valore di lire 50,000. 








SEZIONE III. 


TERRE COTTE, MARMI NATURAL 
E PIETRE. 





La Commissione nominata per questa 
Sezione fu composta dei signori 


RipoLFI marchese LuiGI, presidente. 
guer PIETRO, segretario. 
1 ingegner GIOV, 
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I Terre cotte. 





|. Lo terre cotte costituiscono un arti 
interessantissimo per le costruzioni civili 
e tale che il Giurì dichiarò doversene fare 
una Sotto-sezione distinta. Siccome però 
era stata istituita una Classe, la XI, che 
| si occupava della Ceramica, le produzio 
in terra cotta vennero in parte divise fra 
le due Classi XI e XII A quest ultima 
furono assegnato tutte le produzioni di 
lavoro detto quadro, cioè: mattoni di tutte 
alità per le diverse costru- 

vuoti, terre cotte per coper- 
ture di diverse forme, tubi per condotti e 
diverse altre applicazioni. Quanto alla 
parte ornamentale, questa non venne esat- 
tamente divisa, essendo stati addetti alla 
Classe XII una quantità di prodotti rela- 
tivi alle decorazioni architettoniche, con 
cornici, mensole, balaustri, vasi 0° cap 
telli, mentre alcuni di questi ornamer 
pussarono alla Ceramica come saggi di 

igulina. 

‘Ciò premesso, passeremo a ricordare 
quelli espositori, cho in questa categoria 
ottennero per la bontà delle loro produ- 
zioni la distinzione della medagl 



































FOVITI-AVILA cavalier FRANCESCO, 
di Firenze. 

Il signor cavalier Altoviti, in una sua 
tenuta del Valdarno superiore, ha intra- 
preso una fabbricazione di terre cotte, d 
| sponendo a questa impresa molti capitali, 

molto tempo, molte cure e diversi studi, 

erchè questa produzione si facesse sot 
a sua, direzione pià perfetta, Una parti 
colare cura poi diresse alla formazione di 
drette, per ottenere dei 

la varietà dei 




















mere che possano in pratica sostenere 
molto l'attrito, promettendo perciò una 
lunga durata per essere anco le quadrette 
formate regolari e precise mediante una 
forte pressione. Fi correcò la sua espo- 
sizione con dei vasi portanti le argille e 
le polveri che sersono a formare i diversi 
impasti 
fi Giurì pronunzi 
toviti degno 
difficoltà 














essero il signor Al- 
daglia « per avere su- 
che presenta la com- 
ie terre occorrenti per 








ottenere un împasto va 
a tutta sostanza, © per avere intrapresa 
tina, Sibbricazione ju grando di questo ge 
di pavimenti. » 
Furono presentati alla Esposizione, da 
diversi, alcuni saggi di mattoni vuoti, i 
quali, come è noto, sono una recente ed 
utile invenzione, essendo comparsi per la 
prima volta alla prima Esposizione univer- 
sale di Londra. Non tosto fu reso noto 
questo trovato, tanto utile alla fabbri- 
È delle pareti divisorio interne dei 
quartieri, per Ja sua leggerezza unita 
alla proprietà di trasmettere meno i suo- 
























ni 6 proteggere la quicto degli apparia- 
menti, non così tosto, ripeto, 


fu reso noto, 
diffuse a Parigi e per tutta la 
n altri paesi, fra i quali 






folti si diedero qui cura di ditfonderli 
e di provvedere che il prezzo si tenesse 
modico al più possibile, onde si facilitasse 
l'uso e le comodità derivanti. 

uri concesse medaglia a tutti gli 
espositori dei mattoni vuoti che furono i 
seguent 














2, CARAFFA DI NOJA cav. PLACIDO, di 
Napoli, 

3. GiNokI-Liscr marchese Lorenzo, di 

enze, 
4. GiNort-Lisci marchesa MARIANNA, na- 
‘vii, di Firenze, 

5. LITTA VISCONTI ARESE conte GIULIO, 
di Gavirate (Como), 

. PepuoLi FuaTELLI, di Novara, 

7. RONDANI ToLomeo, di Parma, 

8. SOCIETÀ LovaTTI e C., di Roma, 

. TomMasETTI MicHELE, di Ferrara, 

10. WADDINGION marchese EvELINO, di 
l’erugia. 























Proseguendo a parlare di altri lavori di 
terra cotta ricorderemo i seguenti : 


11. Comtraro pi Mazzita (Trapani), 
espositore di tubi ed altri prodotti di 
terra cotta, onorato dal Giurì della me- 
daglia « per la resistenza alla pressione 
di sci atmosfere dei tubi esposti. » 

ASTENGO e C., di Savona, espositori 

di terre cotte, di embrici e di mattoni, 
dei quali producono una grande quan* 
tità che pongono în commercio. 

Il Giurì gli assegnò la medaglia « per la 
molto estesa lavorazione e per il vistoso 
‘commercio che vien fatto all'estero dei loro 
prodotti. » 





12. 











18. PIEGAIA ing. RarraeLLo, di Monte 
San Quirico, presso Lucca. 
Amando egli di facilitare le decorativo ar- 
chitettoniche, si è occupato a produrre una 
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quantità di dette decorative in terra cot- 
ta, attenendosi alla scelta di buono sago- 
mo 





tazze, ornat 
lle semplici e con ornati a fogliami ed 
anco a decorative di animali beno model. 
lati, statue, rosoni, ec. Auco le produ 
più semplici di mattoni, embrici, te 
tambelloni ee., erano stimabili nel loro 
genere. E ò 
I quali oggetti esaminati dal Giurì, lo 
determinarono a conferire la medaglia 
giunto in tutto 
lotti molta pre- 





i, mene 















bricazione si presta ad ogni genere di 
opere in terra cotta. » 





14. Bacci Febentoo dell'Impruneta, co- 
‘mune del Galluzzo presso Firenze." 
Espose dei cornicioni © cornici condotti 

con molta esattezza, modini ornati in 

versi modi, un capitello corintio, alcuni or- 
nati di varie forme per decorazione, delle 
mensole pure ornate, una statua ec., nelle 
quali produzioni fece conoscere possedere 
gli molto intendimento nell'arte figulina 

e molta cura e capacità nella esecuzione 

delle parti ornative. Il Giurì gli accordò 

la medaglia « per la perfetta modinatura 
dei saggi esposti, per la buona scelta © 

proporzione della terra, per le quali dili- 

genze ha ottenuto molta resistenza allo azio- 

ni atmosferiche.» 


15 





























'ARLETTI GIAMPIERI GiaxpIETRO, di 
Piticchio (Ancona); espositore di terro 
‘otte consistenti in un assortimento di 
nattoni di varia grandezza, di modelli 
di tegole di nuovo progetto, cornici mo- 

dinato ec. È 

La collezione esposta era molto diligen- 
te, avendo prodotto i saggi delle terre 
erude che servono agli impasti, ed av 
do applicato Je cotte a molti © variati 
usi. Vi erano dello qualità di terre assolu- 
tamente ottime, fra le quali è da notarsi 
una che cuoce in grigio e produce pezzi 
di eccellente compattezza e durezza. Ì mo- 
delli dello tegole quadre sembra cho pos- 
sano riuscire con vantaggio in opera, riu- 
nendo leggerezza, buona unione dei pezzi 
fra loro € quindi resistenza ai venti, un 
effetto piacevole alla vista e facilità di te- 
ner pulito il tetto. 

Il Giurì trovò il signor Carletti degno 




















di molta lode per la cura è diligenza in 
Rica in questa produzione e lo reputò 
degno della medaglia « per la qualità del 
materiale è per avere superato le difficol- 
tà che si incontrano nella fabbricazione 
dei grandi pezzi modinati. » 














16 Gar FERDINANDO, di Pistoia; esposito 

di terre cotte consistenti în 
di tetti di nuovo sistema, emb 
li, quadroni ed ottagoni da pavimento, 
tubi ce. Egli annunziò di produrre an 
nualmento : 


Pezzi assortiti N° 








valore di... ........ L. 8380. 00 
Calcina metri cubi 290, del va- 
lore di .............» 3564 00 





1 prezzi che si pre 
nace sono i seguenti 


usuali . . il migli 


questa for- 











o Le 





2 56,00 
uovo 
modello . . ... il cento » 12.00 
Mezzane squadr. » 4.00) 
Quadroni squadr. » 0» 120 
più pi 
janelle rozze.()-/» >» 








Gili venne conferita Ja medaglia « per la 
perfezione di ogni genere di lavoro, per la 
compattezza © solidità della materia, per 

core ideato un nuovo sistema di coperture 

fabbriche civili, messe gi 

preferibili per la leggerezza alle coperture 
comunemente în uso, e finalmente per 
awvero superato la difficoltà che si incontra 
nella verniciatura dei tubi lunghi di pie- 
colo calibro. » 














17. GUELPA GIOVAN BATTISTA, di Biella; 
espositore di terra bianca da mattoni, 
mattoni composti colla medesima, mat: 

vaso e due ti 

Egli annunziò di possedere una cava di 

erra la quale, seccata al sole, si spedisce in 

î quasi tutta l'alta Italia ed in 

Isvizzera per consumarsi nelle fabbriche di 

maioliche e nelle vetrerie, per costruire for- 

maci come retrattarie. Indicò che si cava an- 
cora un’altra terra argillosa con la quale 

i compongono stoviglie che si sfogano con 

vasto commerci nel Piemonte, per la pro- 

Smerciano anco nel Genoresato,attesoil di- 

































sereto prezzo per cui si rilasciano. Una gran 
quantità di quest terre disse Janorarsi nel 
Comune di Ronco da molte fabbriche ivi 





csistenti. cioè per circa 500 tonnellate del 
valore di 80,000 lire all'anno. 








în opera e | 





resistere molto al fuoco e che si | 
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I tubi esposti possono servire | 
ne di acque piovane, perchè 


con 
essendo 





al di fuori quadrati restano facili a collo- 
corsi incassati nelle pareti. 





rebbe desiderabile che îl signor Guelpa, 
e possiede terra refrattaria, e che per gli 
studi fattivi ha già ottenuto dei mattoni 
refrattari non disprezzabili e tali da soste- 
nere il confronto con quelli inglesi, si 0c- 
cupasse a perfezionare assolutamente que- 
sta branea di industria, che gioverebbe 
molto al paeso ed.anco a sù stesso per es- 
servi oggi molta ricerca di questo articolo, 
ricerca che dere numentare coll’ incremento 
dell'industria. 

Il Giurì distinse il signor Guelpa con la 
medaglia « per la bontà della sua fabbri- 
cazione, per la verniciatura dei condotti e 
per il buon uso che possono avere nelle 
costruzioni. » 

















18. Leoncini FirxrELLI, della Rotta, pres- 
so Pisa, espositori d'embrici, tegoli, mat- 
toni diversi e quadretto di terra cotta. 

uosto lavorazioni si ottengono serven- 
dosì dei depositi del fiume Arno; 0 si indi- 

ca farsene una produzione di 1,000,900 

di pezzi all'anno. 

Gli fu assegnata la medaglia « per ln 
perfezione ottenuta di alcane terre cotte 
da pavimento arrotate di crudo. » 














19. Maxcani Pretno; di Perugia; fu espo- 
sitore di terre cotte, mattoni fatti a 
stampa e arruotati. I mattoni da pari- 
mento di questa fabbrica sono maschiet- 
tati per evadere dalle necessità dello 
scompiato. 

Ei notò che questi mattoni potrebbero 
usarsi anco per tettoia, ma adoprandoli sul 
legname poco vi sarebbe da fidarsi che ri- 
parassero costantemente l’acqua, per causa 
del morimento del legname medesimo, che 
in parto sarebbe inevitabile anco usando 
dimensioni che non sarebbero per riuscire 
molto economiche. a 

L'espositore fu distinto con medaglia 
per l'utilità che può ottenersi dall'uso 
degli esposti mattoni doppi a battente os- 
sia maschiettati. » 


























20. StatMOLA ingegner Fitaxctsco, di Nar 
poli espositore di una collezione di ma- 
teriali da costruzione, terre crude e cotte, 





minerali calcarei e calci, pietra, legna 
mi, © tubi in esteso numero o diligente 
mente formati, corredata di utilissime 
izio circa la natura degli oggetti cd 
circostanze referibili ai medesimi, 
ancora di cognizioni utili nella 
fratica como nola scinza, i 
I Giurì, apprezzando lo curo e lo dili- 
genze cho costò la numerosa collezione iu- 
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ta dal siguor Semmola, gli conferì la 
medaglia « per la perfezione e bontà di 
tutti i suoi lavori, per la resistenza e leg- 
gerezza della materia, come per la bel- 
lezza e bontà della vernice dei tubi espo- 
sti, ed infine per la precisione delle noti- 
zie date sulle qualità delle singole specie 
delle materie di cui si componera la colle- 
zione medesima, come del respettivo peso 
&pecifico, e perciò pregevole per ogni rap- 
porto, » 

1 signori fratelli Pedroli di Novara, già 
onorati della medaglia per la costruzione 
© smercio di mattoni vuoti lavorati a mac- 
annunziarono alcuni prezzi delle pro- 
i della loro officina che sono i se- 























guenti 
Mattoni sagomati . . il conto L. 
Lt n pressione: >» 
Tegoli ordinari... 0» » 


» di nuova fog- 


gia... 100, 00 





21. PETIT-BoN Giova 
sitore di materiali laterizi, come qu 
drelloni, quadrelli ec., e che denunziò 
una produzione di 400,000 a 500,000 pez- 
zi all'anno, ed il possesso di una ma 

a della fabbrica Borei di Parigi, 





1, di Parma; espo- 

















bero, i 
_ Egli ottenne la medaglia « per la perto- 
zione del ln leggerezza con- 
giunta a molta solidità. » 

prezzi degli articoli esposti sono i so- 
guenti: 


















Quadrelloni . . . . . . il cento L. 0 
Quadrettoni ( ((/////>  » 0 
Quadretti s 2 > £0 





22. Punti dottor Camminto, di Firenze; 
possessore di una fornace ‘a l’elago in 
Toscana, espose delle terro cotte, dei tub 
conduttori da pali elettrici, tubi po 
acque, embrici cc. 

Fu distinto con medaglia « per la bontà 
del lavoro, per modicità di prezzi © per 
nessun trasudamento dei tubi a cinque 
atmosfere. » _ 

A proposizione del ricordato signor dot- 
tor P'liti il Giuri accordò la medaglia a 
Giovan Battista Bianchi dell’ Impruneta 
come avente il merito principale della per- 
fetta esecuzione e della buona produzione 
della fornace. 

AI signor Waddington marchese Exelino 
di Perugia, già premiato con gli altri pro- 
duttori di mattoni vuoti, îl Giurì volleag- 
giunto tributo di lode per l’importanza di 
tutti gli altri suoi prodotti come tegoli di 






































nuovo modello, tubi per drenaggio ce., © 
per l'utilità portata alla provincia col pro- 
curare In diffusione dei materiali. mede- 











li accordò Ja medaglia « per 
tà e bellezza dei colori come per la 
etezza del prezzo,» 

nl odesimo signor Tian 
lavor 


nnunziò una 





24. Vanni Paoto o Francesco, dell'Im- 
pruneta (Firetze); oltre una, copiosa mo- 
stra di lavori di terra cotta, inviarono 
tubo per condotto, internamente 
triato. lungo metri 1, 88, grosso me- 
tri 0, 016 con presa di ‘metri 0, 06, din- 
metro metri 0, Il. 

Questo tubo, provato, offrì un tra 
mento notabile alla pressione di quattro 
\tmosfere cui fu dal Giurì esposto, ma, nor 
si ruppe alla maggior pressione di sci 
atmosfere. sua 

L'annua Invorazione denunziata dai si- 
gnori Vanni ascendo a ettolitri 10000 te 

| argillosa, e l'esito delle terre cotte viene 

fatto ai seguenti prezzi: 



































Camnelle | maschiettate ‘ 
da condotti ed invo- 
trinte del vuoto di 
M. 0,40 e B. 2 di lun- 

















gliezza luna L 2.50 
Dette, del vuoto di À. 
0.40 e B. 1 di lun 
ghezza... .....0 >» 120 
Grondaio con gocciola 
tifo > 
Gronde RA 
| Mezzane arrotato ; ; ‘ ; il cento 
| Quadroni arrotati. » 





Ambrogette squadrate 





N 
«il cento 









doppi 
zzanO POZZe. 
Embrici di nuora forma, l'uno 
Girondoni da scompiato. — » 












sono în generale i. prezzi 
Imoni lavori delle altro offi- 
dell'Impraneta. 
ri conferì u questi espositori la 


Questi 
ordini d 
cine del 


Il 








580 





medaglia « per lo non comuni dimensi 
dei condotti da essi fabbricati ed esportati 


25, Bensorti GUGLIELMO, di Roccastrada, 
presso Grosseto in ‘loscana; espositore di 
un tubo da acquedotto lungo metri 0. 
grosso 0, 025 con presa di , 08 del 
metro 0, 45, il quale, sottoposto dal Giurì 
a prova mostro piccolo trasudamento a 
quattro atunoslero nel ringrosso, ma per 

difetto locale, Espose ancora mattoni, t 





ni 




















gli, condotti da acquaîo, da comodi, e 
Anche al signor Bersotti fu dal Giurì con- 
ferita la medaglia « per la bontà del lavoro 
© per avere introdotto il primo la fabbrica- 
zione di simili prodotti in una località che 
ne mancava. » 


Matonaxa FRATELLI, di Catania, espo- 
o terre cotte, tubi, quadrette da pa- 
vimenti, embrici, calcare, calco, gesso, 
ghinia, creta, pomice, lava grezza e Ìnvo- 
dinspro. 
Le produzioni erano buone ed i prezzi di- 
sereti 
I Giurì messo in prova, mediante pres- 
sione, uno dei tubi lungo metri 0, 50, grosso 
0,01, colla presa di 0,025 e del diametro di 
0, 083. Il resultato di resistenza essendo 
stato molto favorevole, furono dichiarati î 
signori espositori degni di lode e conferita 
loro la medaglia. « per la bellezza del lavo- 
resistenza. © non trasi 
d una pressione di oltre 








































sei atmosfere. » 


27. Fenici Lopovico di Prato. 
i:sposo delle terre refrattarie per la co- 
struzione di forni da pane, fornelli © cami. 
I espose dei cosi detti tambelloni 
piani da forno e mattoni di diverse gran- 
dezze. Questi lavori, « per la bontà del- 
l'impasto delle terre, per la estensione 
od attività data alla produzione e per 
le vaste dimensioni che è ri Tau 
tore ad ottenere nei piani di forno perfet- 
o pini,» furono distinti cop la me- 
Il medesimo pure dei 
per refi 
prova riuscirono fusibi 
































‘ra i concorrenti non distinti colla me- 


ngegner Girolamo di 

collezione di ma- 
travertini, pietre e terre del compartimento 
senese, — Questa ta collezione, che 
con molta utilità rendeva conto della pro- 
vincia, non avrebbe maneato degli atte- 
stati di stima e di lodo del Giurì se 
l'espositore non avesse esso stesso formato 
parte del Consiglio dei Giurati. 
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Il signor Agostini Giovanni di Mai 

presso Tlergamo, che espose dei materiali 
di terre colte con macchie e senza ed al- 
tri prodotti come embrici, tegoli ce. 

La fabbricazione annua di questa for- 
nace dicesi essere pezzi 800,000. 

La calce formata colla cozione di sassi 
del fiume Sesio, ammonta annualmente a 
tonnellate 300 circa. 
| Le produzioni della fornace si vendono 

ai seguenti prezzi 

















Guadri per forni 











Tegole. . 0. 
Tavellini o 

Joni quadri per soffitte 

di stalle. .........l'uno» 0, 08 
Calce... 5111/11 il quint. » 2. 60 


1 signori. Biagi Eugenio e C. di Fi- 
renze, espositori di mattoni refrattari, che 





non si occupò ulteriormente 
produzioni perch gli oggotti esposti furono 
richiesti dalla Classe VI per giudicarli © 
renderne conto nel suo Rapporto compa- 
rativamente ad altri che in detta Classe 
esistevano. 

Sarebbe desiderabile che i signori Biagi 
e C. intraprendessero una lavorazione in 
grande di questo articolo, perchè fareb- 
Bero un distinto benefizio al paese, 
manca di tali prodotti ed è nocessitato 
correre all’estero per i bisogni ognora 
crescenti dell’indusi ni 

Îl signor Tolomei Bernardo di Siena, 
espositore di marmo giallo pallido, giallo 
imitanto il giallo antico, giallo ondato, 
broceatello scuro © chiaro, bianco mne- 
chiato, alcuni di pregiata qualità. per ta- 
vole da mobilia e per decorazioni. Sareb- 
Do stato desiderabile che avesse annesso i 
vrezzi per ottenerli in commercio grezzi o 
lavor: 

Il signor Righini Costa Michele, di Ci 
tagallo presso Pistoia, che espose un saggio 
di piccolo ambrogetto in terra cotta verni- 
cinte. Buon saggio di nuova, industria che 
potrebbe ornare i pavimenti, ma non an- 
munziò se abbia fabbrica aperta nè an- 
nunziò serun prezzo. sia 

Il signor Bongi Baldassarre di Fucee- 
chio in Toscana. espositore di terre cotte 
diverse, di cui diede i prezzi seguenti: 


i queste belle 















































Mezzano arrotato . . . . il cento L. 5. 00 
Mattoni siii =» 800 
Quadroni  ; ; 11/111 » » 20.00 
Calce forte. Lil quiut. > (1.97 
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La produzione annua di questa fornace è: 











Mattoni .. ... Ne 80,000 
Mezzane 1 1111/11) » 60,000 

madroni, ‘111111111171 » 10000 
Bubrici . .: 11 6.000 
Tegoli .../ 8,000 
Calco grossa. : . 70,009 

» forte. ../ 70,009 








Il signor Sabatini Antonio di Fucecchio, 
che espose pure diversi articoli in terre cot- 
te, offrendo le seguenti notizie della sua an- 
nua produzione, cioè: 








Mattoni N. 70,000 il migliaio L. 2: 
Mezzane » dati e 
Quadrut 3 








‘mbrici » 


8 





ll signor Savorelli conte Antonio, sotto 
la ditta marchese A. Savorelli (Forli 
sitore di terre cotto diverso, matton 
ci © tegoli, amunziando che il materiale si 
cuoce mediante combustibile artificiale, 
si forma iu gran parte della, medesima terra 
dei mattoni; con questa si carica, così in- 
dicò l'espositore, Ja fornace in 
materiale, poscia si 
per un periodo di vari giorni, co 
qualepervengono i materiali al perfetto pun 
to di cottura. L'avanzo del combustibile 
polverizzato serse, dice, con vantaggio ad 
impastaro la calce sostituendolo alla sab: 
bia, e giova pure all'ingrasso dei campi 
avendo la facoltà di produrre lo terre cre- 
tose. 

Atnunziò che la fornace è capace della 
proiluzione di 40,000 pezzi e funziona coi 
utile rilevante al di sopra delle forna 
legna, permettendo di vendere i mattoni di 
perfetta qualità a live 3, 08 mentre nelle 
altre fornaci sì vendono ‘ lire 3, 50. 

Questo sistema meriterebbe di essere be- 
no esaminato sul posto, perchè presente. 
rebbe utili resultati © sarebbe utile il pro- 
porlo con vantaggio simultaneo della în- 
dustria © dell'agricoltura. 

. Il signor Vollero Luigi di Salerno, clie 
inviò dei saggi di ambrogette per pavimenti 
di tepra cotta, inveriato © dpinto in vari 

Diverse ambrogette furono del pari pre 
sentate dalle provincie di Napoli e 
Sicilia, le quali specialmente furono di 
positate alla Classe XI della Ceramica e 
venuero alla Classe XII pochissime che 
erano unite con produzioni di terre cotte. 







































Lo mostro però che comparvero alla nostra 
Classe, cd in conferma anco maggiore quelle 
cho si videro alla Classo NI, attestarono che 
i pavimenti eseguiti con alcuno di queste 

bbero nuovi per Ja maggior parte di 

molto belli © distinti, promettendo 
durata, e facilità grande di essere 
tenuti puliti. 

Una ditficoltà però si affacciava, ed era 
che lo faccie essendo invetriate potessero 
esser poco sicure per passeggiarvi, ma in- 
terrogati alcuni nazionali di fede attesta» 
rono non esseri n pericolo; Îl che 
quando sia, questi pavimenti. meritere 
bero molto di essere conosciuti ed ap 


































Carlo d' Imola, espositore 
| di terre cotte, mattoni, tegoli Ile e 
| mezzane per pavimenti 

fabbricazione 





Mattoni. 
Mezzane + 

'egole. . 11 
Calce. 








Finalmente il signor Diaccini Francesco 
‘Terranuosa, espose terre cotte diverse ; 











annunziando i prezzi delle 

Ambrogette . . . .. . per cento L. 21. 00 
Dette... Dr 2 15. 00 
Tegole. 11111 » 

Dette . 








Dobbiamo ora occuparci dei material 
che la natura offre. spontanea a servizio 
delle fabbriche civili, ed ai quali l'uomo 
non deve che procurare la forma che gli 
aggrada © un polimento, all'effetto che le 
bellezze che vi ha nascoste il genio divino 
appariscano nel suo pieno splendon 

L'Italia è il paesc il più variato, il più 
abbondante del mondo per i prodotti na- 
turali: © si potrebbe quasi dire, che essa 
contiene în sò stessa, in scala più o meno 
grande, tutto quanto di variato è spamo 
nel mondo nelle gradazioni minera) 

Se i caratteri nazionali tengono radice 
nelle qualità dei climi e nelle qualità dei 
terreni che producono i cibi, e le bevande, 
Visoguarelio coneludero cho Italia dose 

ndole 































che tropical e 
in a quelli quasi polari nelle Alpi e 
loro circondari, ove stanziano masse 
cnormi di ghiaccio eterno e vengon 
te con stupore dagli stessi viaggiatori s 
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iti abitare noi climi i più nordici dell'E 
ropa. Contiene Italia le arie le più salub 
edi paesi più ridenti dell'Europa, e quasi 
poetici per bellezze naturali, mentre nel 
tempo stesso vi si trovano lande desc 
inospite, ove tengono fiero regno mici- 
dliali endemiche malattie e schifose pa- 
abitate da immondi animali. Qua ric- 

che miniere di ferro, di rame, di mercurio. 
eli piombo, ed alcune di altri metalli non 
escluso l'argento e l'oro; altrove presi 
aridi, infruttiferi e deserti. L'A laghi ridenti, 
fiumi uscelli da non esser secondi nel 
presentare le dolci e sonvi scene d'Arcadia ; 
qui piani fertilissimi ridondanti di ricca e 
vegeta cultura: là roccie ruvide, massi 
stravolti ed accumulati non diversamente 
che se ivi fosse agitata In lotta titani» 
€a5 © più inoltre ceneri, pomici, basalti 
bocche eruttanti fiamme ed infuocate lae 
con strepito orrendo da scuotere l'uomo il 
più impavidoe commuovere l'anima più fer- 
rea; e finalmente nel suo lembo circon- 
data nella parte maggiore dal mare e nel- 
l’altra da roccie clio si elevano fino a 
spingersi superiori a tutte le altre monta 
ghe dell' Europa 

Questa accidentatura così variata e così 
promunziata, ha dato all'Italia 
per essere il paese il più 
mondo; ed avendola anc 
gui nei quali il genio estetico era. insito 
per predisposizione, ne sono resultati quegli 
ineliti monumenti che rendono il bel paese 
ammirato da tutte le nazioni che si muo- 
vono a visitarlo. 
e alla Esposizione avessero dovuto com 
parire tutte le varie qualità di pietre e 
di marmi che possiede l' Italia, e 
sero dovuto comparire ii 
per darne un complet 
che il palazzo della 
ebbe stat 
certo poi 
so XI 

































































iudizio, 
Esposizione non sa- 
di troppo per contenerle, ma 
1 Î1 locale assegnato alla Clas- 
non sarebbe stato abbastanza suf- 








i 
tane e che per lo più riseggono in provin- 
ie ancora hon bene provvedute di strade 
e di comodi: la seconda che i saggi cl 
pervennero in piccole mostre furono, come 
detto, giudicati dovere appartenere 
alla Classe VI di inineralogia e me- 
ia che alla XIT; mentre da quella 
furono par reclnmate'aleune produzioni, 
le quali erano state consegnate come ma 
teriali da studiarsi nello scopo di favori 
le costruzioni civil. IL Giurì poi della Clas- 





































CLASSE XII 


so VI credà che alcune dello roccie che si 
trovavano alla Esposizione di detta Classe 
dovessero essere esaminate insieme con 
| Sezione della Classe XII incarieata di que- 
sti articoli, 0 fu ad essa rilasciato il giu- 
dizio del valore industriale © del merito 
degli espositori. Di quello dunque che po- 
tè essere osservato in proposito passeremo 
ora a rendere esatto conto. 

Le roccie però silicate, quarzoso, o calenri 
furono esaminate indistintamento comecchè 
| non esisteva una raccolta così voluminosa 
da dividerla in sezioni, il che si avrebbe 
potuto 0 anco avrebbesi dovuto fare, se In 

















1. Guerra FeateLLI, di Massa di Carra- 
che presentarono i diversi campioni 
delle loro officine. 

La lavorazione delle pietre segna nella 
cronologia il passo dallo stato infantile 
della società allo stato più adulto, come 
giù la capanna aveva segnata 1’ appari- 

ne del primo embrione della sociotà sta- 
bile, ed il padiglione il passo dai barbari 
trogloditi viventi di caccia alle più man- 
suete popolazioni nomadi viventi di pasto- 
rizia | Il marmo poi lo stato della 
| società nel suo pieno sviluppo, ed il perfe- 

zionamento della lavorazione dei marmi 


























bianchi sono quelli che forma 
no, dirò così, la sostanza dei monumenti. 
mentre le cavo dei buoni marmi bianel 
sono le più rare; e rarissime poi quelle che 
possono fornire marmo adattato per la sta- 
tuaria. Questa rarità del marmo bianco 
è quella che ha sempre rese celebri in tutto 
mondo le case di Carrara, e la ri 
che è andata sempre aumentando a m 
dell'inoltrarsi del presente progresso s 
ha sollecitato nuove ricerche per le quali 
le cnve si sono oggi distese sullo dirama- 
zioni delle Alpi Apuane, che formano 
versante sul mare Mediterraneo: ed i monti 
che accerchiano Seravezza e quelli che at- 
torniano Stazzema sono popolati e si 
| pre si popolano di nuove cave, le quali 
| vanno attaccando il gran nucleo marmo- 

reo che forma la sostanza del monte Al- 

tissimo, del monte Corchia e degli altri 

monti a questi aderen vl l'aumento 

delle cave si è sviluppato per corrispon- 
| dere alla crescente richiesta, ma l'ingegno 
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di quelli che si sono occupati della cava- 
zione © della lavorazione dei marmi ha 
sempre facilitato i modi di trasporto al 
mare, migliorato i sistemi di segarli, di 
spianarli ed in qualunque modo di_ por- 
rli a quelle figure, che anco in istato 
grezzo ne favorivano il commercio. 

I Fratelli Guerra sono fra quelli cho 
hanno colla loro attività e col loro genio 
migliorato la produzione ed il commercio 
dei marmi bianchi, o la esposizione dei loro 
prodotti, unita alla esposizione dei mezzi 
ho hanno saputo approntare per otto 
convinse il Giurì del merito di tali pro: 
dotti, e come giustamente dovevasi, conferì 
a questi attivi ed intelligenti operatori In 
medaglia con molta lode. 

La esposizione dei Fratelli Guerra si com- 
puncva, di diversi campioni di marmi della 
loro officina, parte dei quali lavorati al 
tornio e fra questi una gran colonna, una 
fontana a tre tazze, due tazze grandi o 
vasche da giardino, dei colovnini oc, Eranvi 
inoltre dei saggi di marmi traforati a ma 

ja per ottenere în un tempo economia 
di materiale e diminuzione di peso, mentre 
uesto secondo benefizio facilitando molto 
il trasporto agevola ancora d'assai l’inal- 
zamento di questi gravi pesi sui monumenti 
© rende meno necessaria una solidità tra- 
scendente anche nella costruzione dello 
scheletro dei monumenti medesimi 

Mediante una sega circolare montata da 
Paolo Guerra, si fora dall’ alto al basso il 
fusto della colonna, di modo che l’ interno 
della medesima rimane vuoto come un 
cannone o tubo da acquedotto, e tale era 
la colonna esposta! Quando Îa sega ha 
terminato il suo foro, sì estrae l'anima 
che è stata isolata dalla sega, la quale può 
servire per una colonna minore, che pnò 
pure di nuovo vuotarsi per cavarne tna 
terza anco minore o per destinarsi a pila- 
strini. colonnini ec., che possono terminarsi 
con diverse forme sul tornio. 

Ognuno vede quanto i signori Fratelli 
Guerra, ed in particolare il signor Paolo 
Guerra, abbiano diritto a stima e meritino 
la distinzione loro accordata dal Giarì, che 
motivò la concessione « per la perfezione 
in ogni genere dei detti lavori, per avere 
facilitato colla detta macchina perfora 
la votatara di pezzi grandi di marmo, la 
quale in molte costruzioni può essere assai 
utile, diminuendo con questo metodo, facile 
8 sicuro, una gran parte del peso delle c 
lonne e diminuendo lo 10 della mat 
ria; in fine per la precisione che pres 
tavano i loro lavori di vasche, colonnini 
tutti lavorati al tornio. » Ì 

1 meccanismi dei signori Guerra sono | 
mossi da quattro ruote idrauliche della | 
forza di trenta cavalli inciren. Il signor | 
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Paolo Guerra si è risersato il diritto di 
invenzione dell'apparecchio di sega circo- 
lare per segare anelli concentrici ed otte- 
nere colonne vuote, tubi da condotti ee. 

Questa officina, «ccondochè fa dagli e 
sitori annunziato, lavora circa 300,00 pal 
mi di marmo per il valore di 45 ‘a 50,000 
franchi, da cut rilevano dodicimila tavole 
per il valore di 90 n 100,000 franchi. 


























2. SancnotLE E HENRAUX di Seravezza. 

(Toscana). 

Questi signori, essi pure benemeriti per 
avere migliorati ed aumentati i mezzi delln 

vorazione del marmo, inviarono alla Espo- 
sizione: 

Una tavola rotonda di granito dell’isola 
dell'Elba, altra di mischio di Stazzema, una 
di breccia africana, marmo dei più distinti 
che comparisse alla zione, e due 
grandissime tavole segate a macchina di 
metri 1,82 în altezza © metri 3,46 ia lun 
ghezza. cho una della grossezza 
tri 0,011. 

I resultati ottenuti dai signori Sancholle 
e Henraux facilitano moltissimo la decora- 
ione, potendosi ornare con minor materia 
ri spese di trasporto. 
Ii Giurì la conferito agli espositori la me- 

ia « per avere conservato Ìn maggiore 
possibile unitezza ed uniformità di piano, 
malgrado la tenue grossezza dei detti la- 
stroni comparata alle vaste dimensio 
medesimi. » 

















mi 








dei 








3. SocIETÀ pEL Moxre ALmssnio (Se 
ravezza, ‘l'oscana). 

Questa società, che procede prospera- 
mente, espose diversi saggi di marmi posti 
in commercio, ed il Giurì esaminati i me- 
desimi © preso anco in considerazione lo 
zelo, l’attività e la buona gestione della so- 

, la distinse con medaglia 
ggi di marmo statuario del 
uale ha attivata una escavazione in grau- 
le,con molto vantaggio della località ed 
utilità per l'arte.» 











ociETÀ Economica di Chiavari, espo- 
sitrice di una collezione di ardesie per 
vari us 
Le ardesie fanno parte delle roccie sil 
cate e sono noverate fra gli schi 
sto minerale serve molto per le comodità 
ed economie domestiche e sociali, poichè le 
desie si usano per le coper 
degli edifizi, ove sono pregi 
i dati di estensione, durabilità e leggerezz 
Nel tempo stesso servono per i pavimenti 
peri sogliami delle porte, per ornati di cami- 
netti. per decorazioni esterno ed interne e 
per decorazioni di sepoleri: e nell'India le 
traforano a giorno rendendole assa 































594 
È osservabile poi che come decorativa han- 
no il pregio di ricevere un buon pulimento, 
mediante il quale spiegano un colore ne 
che poco diflerisco dalla pietra del para- 
gone. Servono poi a vari usi di comodi 
domestica 0 per costruire traogoli e va 
tenata, e particolarmente poi per forn 
depositi, con molta sicurezza © risparmio | 
di opera © di spesa per la conservazione 
dell'olio 

Si videro alla Esposizione anco dei de- 
juners in tavolo rotonde, lustrate in mo- 
do da apparire un ottimo marmo nero cd 
intarsiati a_m colori diversi con 
lellissimo eRetto e sufficiente Iucidezza, da | 
potersi, ritenere fra i migliori mobili di un | 
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delle 
applicare a molti 
tosto esteso. 

1 applicazione delle ardesie agli usi do- 
mestici ed alle coperture civili, non è espe- 
mentata quanto basta per ricavarne quei | 
vantaggi che possono attendersene in lt: 
lin, specialmente quando le strado ferrate | 
Avranno aperta comunicazione fra Chia- 
vari e le 
ne avr 








sÎ, un commercio piut- 



















migliorare lo ardesic. e adattar 
mare © durevoli copertur 
genti ricerche di M. Bluvier launo condotto | 
‘onoscere, chela grossezza portata da un | 
illimetro ‘a due millimetri rende più che | 
quadrupla la resistenza, stando la propor- | 
zione come da 8 a 35. La grossezza di un 
ro millimetri off 
volte maggiore, 
istenze come | 


























n ragion 
ge poi che co 
nco la durata. 
li commercio preferisce attunlme; 

Je arde i Ù delli inglesi di n 
perticie a qualunqu 

Modello è oggi ri 
stralia. 

1 fCo alcuni saggi dei prezzi delle ar- 
desie: 











gior su- 
altro modello. il quale 
to perfino dall' Au- 








Una tavola di un 
ma grezza... 
La detta per levigaria . . 


quadrato, 








Cosicchè una tavola levigata e Incida 
di metri 1 quadro costa. . 





CLASSE XIL 


Una mostra da caminetto eguale a 
quella che fu esposta, che era assai 
conveniente . - Le 






do 





qua 
ord 








ono 
medaglia « per la numerosa © pregiabile 
collezione di svariati lavori di ardesia che 
essa presentò come dimostrazione di indu 
stria di molta importanza, e che può tro- 
vare sempre più estesa applicazione in vari 
usi, attesa la qualità della materia, la di- 
servtezza dei prezzi ed il facile trasporto 
dalle cav 

Si aggiungono poi le seguenti notizie re 




















lativamente all'industria dello ardesio in 
Chiavai 

Numero delle cave, circa . . . . ... 190 
Numero dei cavatori, circa 11000 





Donne che trasportano jl prodotto 
dallo cave al paese di Lavagna. . 
Scalpellini che lavorano le ardesio 
Capitale messo in giro per la la 
vorazione delle ardesio in Chin- 
vari........ LL 400,000 








5. Costa ANbiE4, di Lavagna (Chiavari), 
espositore di dejuners di ardesia 0 lava 
fas intarsiati con marmi i diverso q 

lità a guisa di collezione, contenu 
molti marmi del circondario. —_ 
tunque la forma di questi ogget- 

i avesse potuto richiamarli come mo- 

bilia alla Classe XIX, pure, essendo stati 

inviati alla Classe ALI, in essa si ritennero 
perchè, astraendo dalla forma, fu conside- 
rato potere questi recare molta utilità alla 
decorazione delle fabbriche @ dei monum 
ti. portando a conoscere di qualo polimento 
pienamente nero e lucido sia dotata l'arde- 
sia così scelta, e quanto bene si presti intar- 
siata alla decorazione monumentale com 

agli usi interni nei quali, come è già de 

a suo luogo, tanto si presta anco per l'eco» 

nomia 
Il Giurì, prese in esame queste produ- 

zioni, conferì la medaglia al signor Costa 
< per l' applicazione che può avere nell or- 

namento dello costruzioni tale maniera di 

intarsi. » 









































6. FALCONI DomeNIcO, di Porto Venere 
(Levante, Piemonte) espositore di piccol 
di marmo detto porto-renere © por 








toro. 
Egli fu l’unico espositore di questo bel- 
lissimo marmo, che ha tanto credito al- 





COSTRUZIONE DI 





T' estero ed egli stesso ne è anco il principale 
duttore. Il porto-renere più propria 
be è a vene bianche ed il portoro a 
vo gialle, o questa seconda qualità è 
nolto r: 

di Giuri ‘assegnò al signor Falconi la 
medaglia « per In nota bellezza dei suoi 
marmi © per l'importanza ed estensione 
[el suo commercio, malgrado che fosse 
da lamentarsi Ja meschini saggi 
esposti. » 






















©. GANNA Severino, di Torino, che 
un lastrono di gneis da porsi per piano 
di un balcone © per lastrico, estratto 
da una cava nella Valle di Uscrna, nelle 
Alpi Cozio, presso il Monte Viso. 
Di questo genere di roccia se ne fa con- 
10 nel Piomonte, ed anco in Torino. e 
estraggono annualmente circa metri 
600. 











Il prezzo în Laferna, al metro 
gubo varia, secondo la lar: 
In Torino il metro cubo costa 
daino “= 100 a 170 
La listra ‘eguale ni campione 
costa il metro quadro . . . » 


70 a 160 





6. 50 


Si lavora a mazzuolo e scalpelli a punta 
e a taglio e colla martellina. 

Presenta questa roccia molta resistenza 

azione atmosferica, ma adoprandola 
come lastra per pavimento nelle vie, con- 
vieno che sia scolta, perchè presentando 
degli schisti alla superficie, può, quando 
sin bagnato, esporre i passeggieri al peri- 
colo di cadere. 

Il Giurì conferì la medaglia all’ esposi- 
tore « per l' applicazione che può farsene 
in alcune posizioni ed în alcuno costruzioni 
per marciapiedi, e specialmente per i piani 














” 
dei balconi, attesa la sottigliezza a cui può 
essere ridolto ed offrendo molta resistenza 
alle intemperie. » 





Niccorò, di Volter- 
Spositre di un caminato di bre 
cia della cava detta di Malentrata, di 
un dejuner di detta breccia, e di altra 
tavola di breccia gialla con calcedoni 
ed una collezione di marmi della pro- 












listinse con medaglia il signor 
eri diversi saggi di deti marmi 
‘greggi © lavorati, alcuni dei quali di nuova 
escavazione e di bell' effetto come di tinta 
mon comune, non che per le indefesse cure 
da esso spese nella ricerca di nuoro cave.» 






9. Mebico (DeL) ANDREA, di Massa di 
Carrara, che si occupa con alacrità della 


| iustam 


| 10, OrtiNI conte ALessanbro, di Ful 








ricerca di cave di che possono 
decor dello Fabbriche 
monumentali, produsse diversi saggi di 
marmi di variate qualità e di ambrogette 
quadro por pavimenti. 

Il Giurì gli conferi la medaglia « per la 
bile operosità nella attuazione di 
nuove cave. » 

















viò alla Esposizione del calcare 
tto o alberese che present 
nona tinta © cho potrebbe essere bene 
utilizzato nello decorazioni. 

1 Giuri gli assegnò la medaglia « per 
portanza locale della escavazione 
per quella maggiore che può raggiungere, 
attesa la specialità del colora ef rode 


essi 
pace di un bellissimo polimento. » 


















11, Patanpri è Vincenti, di Pescia 
Monsummano in Toscana. 

Consiglio dei Giurati stimò degni di 
Vodo signori 'alandri o Vincenti, 
dussero dei marmi, alcuni dei quali 
vano essere bene considerati perchè, riunen- 
do alla tinta speciale 0 ricercata per ornare 
le costruzioni, una durezza che resiste al- 
l'azione atmosferica, molto più di alu 
marmi dei medesimi colori che sono in 
commercio, hanno reso un notevole servigio 
all’arte. l'er queste ragioni, il Con 
predetto conferi la medaglia ai si 
Vincenti e l’alandri espositori di saggi di 
travertino, marmo nero, marmo rosso © 
marmo a mandorlato « per l'importanza 
dei marmi medesimi, attesa la loro durez- 
za © tenacità, © per essere prefe 
serpentini di Prato, comunemente 
tanto per la natural forza del colorito 
quanto per la resistenza alle azioni atmo- 
sferiche. » 






























12. Rossi FkAreLLI, di Seravezza in To- 
scana, espositori di marmi del Monte 
Costa "Trambiserra, ove esiste una cs 
di molta importanza, la quale, pi 
vori da detti Fratelli Ro 
prenderà una superiorità 
l Giurì conferi la modagl 






















marmi e per 
loro cave. » 






\RatELLI, di Lovere (Bergamo), 
espositori di marmo e alabastro, marmo 
nero, occhialino, volpinite. ec. 

Questi marmi presentano molto progioe 
primo fra tutti. l’alabastro, è di una rara 
bellezza. Anco l'occhialino è un bollissi 
mo marmo, ed ambedue si prestano n 
tissimo anco alla decorazione del mobilia 
re. Il marmo nero è pregevole per la bella 


18. Zarri 
























a di grana la quale riceve 
un hel polimento. 
L'espositore assicura esservi nella cava 
potenza per somministrare anco delle co- 
Queste belle tavole avevano anco asse- 
guato Îl respettivo prezzo come segue: 


Tavola di alabastro . . 
detta di occhialino. . . . 

detta di alato, inferiore di 
detta di bardiglio. ‘ ; ‘ 
Marmo di cava nuova. . 








Le lastre erano usabili per piccole ta- 
vole 0 tavol da muro, 

Il Giurì, tenuto in conto il pregio di 
questi marini, onorò con medaglia gli espo- 

tori che gli focero conoscere, © che fu 
no distinti « per la bellezza dei marmi 
esposti, per la escavazione in grande e per 
l’accurata lavorazione. » 











14. Bencini GagraNO, di Figlino di Pra- 
to, espose svariati saggi di serpentino 
delle cave di Monteferrato. 

La serpentina essendo un idrosilicato 

di maguesia, non ritieno mai la durezza 

«ei marmi silicei o quarzosi, ed è quin- 

li facilmente friabile e di minor lucido 
iò in generale, ma particolarmente poi, 

qicato può applicarsi alla serpentina di 
Prato 
Il Giurì conferì In medaglia all'esposi- 

tore « per la bella collezione dei saggi espo- 

sti e per l'importanza della escavazione, 

algrado che non sin troppo da incorag- 
giarsi l’uso che suole farsene. nello deco- 
razioni esterne, ove non può corrispon 
dere per la di ne della sua 
ile alterabilità per le azioni atmosfe 
riche. » 

























244 GIOV: 
dei tubi di 
perforaz 
Questo sistema di formazione di tubi in 
tra nel modo che li ottiene il signor Me- 
neguzzi, meriterebbe non solo di esser lo- 
dato, ma imitato ed esteso, potendosi otte- 
nere a modico prezzo condotti formati di 
tubi, anco di gran diametro, molto saldi, 
che si congiungono perfettamente, special: 
nente se venga fatto uso della calce idrau- 
lica o meglio del cemento. 





i d'Arco(‘Trento), 
letra ottenuti colla 























Se vi fosse qualche cosa da osservare, sn- 
rebbe di prendere cognizione esatta, prima 
d della natura dell’acqua da 










so di adottare 
bi, pietre che 
voriscono la tartarizzazio- 
ne, giacchè la swontatura di questi cou- 
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dotti, una volta che avessero fatto presa, 
porterebbe seco molte difficoltà © special: 
mente quella delle rotture. 

Il tenere diametri anco più grandi al 
quanto della necessità, gioverebbe per m 
norare i danni della ostruzione. 

La forma quadra all’esterno giova per 
facilitare l'incasso nei muri © per il p 
saro uniforme nello giaciture dei condoti 
specialmente quando si applichino ud uso 
di acquedotti. 

I prezzi di questi tubi sono i seguenti 
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12 
nu 
16 








Esistono ancora i gomiti nd angoli 
retti, ottusi ed acuti, ed i tubi di con- 
fuenza con gomiti esterni per duecie: es 
stono le pevere, le abboccature, © le con- 
giunzioni. 

Gli esperimenti eseguiti a cura del Gi 
lo determinarono a conferire la medaglia 
Al signor Meneguzzi con molta lode « per la 
grande resistenza di questi tubi alla rot- 
tura e per non aver dato segno di trasud: 
mento alla pressione superiore a nove 
atmosfere cui fu possibile provarli. » 

















16. COMMISSIONE EDIFICATRICE 





lispose saggi di marmi preparati. per 
la costruzione della facciata di detto ter 
pio, per mostrare le collegazioni colle 
quali 1 marmi venivano posti nella costr 











saggi presentati, come l’esecu- 
zione anco più in grande esaminata sul 
posto, indussero il Giurì a conferire, 
astraendo da qualunque esame sul merito 

stico della facciata medesima, una me- 
glia alla officina dei marmi « per avere 
saputo, malgrado la relativa deficienza 
asteii, supplire con cconnia © bontà di 
lavoro ni bisogni della edificazione della 
facciata. » 














ingegnere GIOVANNI ANTO- 
adora. = 
pose una estesa collezione di terre cotte 
da fabbrica ed ornamentali, che meritarono 
la medaglia « per le perfezioni loro, per 
la qualità delle torre impiegate nello di- 
verso lavorazioni non meno che per la spe- 
cialità © bellezza degli oggetti esposti. » _ 
Fin qui abbiamo reso conto di quelli 
espositori, cui il Giuri credè dovere con- 
tetire la medagi 
Novereremo alcuni ultri i quali, abbon- 
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Il siguor Baudiern Giuseppe di Siena, 
espositore di una collezione di mostre di 
amarmi di quella provincin, parte greggi e 
parte lustrati, la quale collezione sarebbe 
stata utilissima quando fosse stata corre- 
data di qualche notizia circa la località 
ove quelle produzioni possono casntsi, 0 se 
alcuni marini, che apparirebbero di merito 
non comune, siano da ottenersi în quantità 
come provenienti da vere cave, 0 siano ae- 
cidentalità speciali che si trovino spesso in 
prossimità di altre cave in istato assoluta» 
mente anomalo. 

Sarebbe stato anco utilissimo se alla cura 
meritoria che ha impiegato l'esponente nel 
Jormarella collezione, avesse aggiunto qual- 

notizia sui prezzi con i quali quelle 
produzioni potrebbero correre in com- 
me 

1 signori Belloni Erasmo e Fratelli di Ser- 
rasezza, che csposero tavole segato a mac- 
china se non di grandi dimensioni, pure 
della grossezza di soli cinque millimet 

Essi posseggono una segheria con sci teli, 
che ha il corredo di due rote idrauliche di 
circa 16 cavalli 

Lavorano annualmente: marmo bianco 
palmi di Genova 20,000 









































Marmette o ambrogette bianche o 
nere di tutto lo dimensioni, per il 
valoro di. n 1. L, 33,600 
Marmo in blocel 
dretti, per. . .. 









Il signor Buzzi Pietro, di Sondrio, pos- 
sessore di una cava di tegole di ardesia, 
dalla quale otticne cirea 100,000 tegole 
rinori a quella esposta, che esita a lirè 10 
il cento. w 

“La signora Caporali ‘Teodora, di Livorno, 
cho presentò una colonnetta tronca di 
gabbro el una tavola di marmo ofiolitico 
cd cufotido, dello cave del Capaunino pres- 
so Gabbro in prossimità di Livorno. 

La signora Caporali .ha ritrovato que- 
sta cava di marmo in parto verdastro in 
parte rossastro con vene binnche, e in par- 
te verde di bella tinta con vene biaucho 
imitante il bel marmo di polcevera, il qua: 
le ha potuto riscontrarsi essere stato messo 
in uso con buonissimo resultato nella fac- 
ciata cho si sta costruendo per il tempio 
di Santa Croce di Firenze. 

Questa cava di marmi è stata illustrata 
dal' meriti vr professore Giuseppe 
Meneghini con apposito rapporto da esso 
redatto. 

Avendo l'espositrico prodotto i saggi 
delle sue cave, senza veruna notizia che 





























rendesse conto della corrispondenza © po- 
enza delle medesime, ed essendo il rappor 
del signor professore Meneghini stato 
o dopo lo sci E 
non fu la siguora Caporali considei 
quando avrebbe doruto, € quanto avrebbe 
ottenuto. per certo dal Giurì cho aveva 
osservati © notati con attenzione i saggi 
esposti. 

Comitato della provincia, di Vicnza 
espositore di una collezione di 53 mostre 
di marmi variati. Questa bella collezi 
fu ammirata dal Giurì, che rimase dol 
non fosse stata corredata delle notizie 
lative alle cavo dalle quali i marmi pro- 
yenivano, delle quantità che potevano porsi 

commercio, dei con asporto per 
ungere a commerciarli e dei prezzi a cui 
potevano esitarsi. 

Lo stesso è accaduto p 
zioni prodotte dai Comitati | 
di Siena, — di Ascoli, — di Trapani 
di Massa di Carrara, — di Castel nuovo 
di Garfagnana, — di Urbino, — dall’ Opera 
del duomo di Orsieto, 0 dalla. provincia 
del ‘Trentino; le cui belle collezioni, cd 
cune anco molto numerose, erano mancanti 
di quello cognizioni che erano necessarie 
al Giurì per conoscere il merito delle pro- 
duzioni relativamente al vantaggio econo- 
mico 0 alle arti, e specialmente se i suggi 
rappresentassero qualità esplotabili 0 auv- 
malîe affatto singolari. 

La Società marmorea ital 
di Carrara, che espose per mezzo del suo 
agente signor Bargiacchi tre tavole di 
marmo bianco ed una di bardiglio © del 
marmo statuario di primo e secondo ordine, 
ed annunziò possedere una segheria. mossa 
da una ruota idraulica della forza 
valli, ed un' officina ove travagliano 150 
operni. 

Il sig 
caro, in Toscana, che presentò del tra 
o calcare spugnoso greggio ed una finozza 
lavorata di detto tra ma piccola ed 
a guisa di abboveratoio. 

Annuuziò como si cavino dei blocchet 
che servono alla costruzione, i quali si 
quadrano agevolmente quando sortono dal- 
la cava ma col tempo induriscono molto 

Soneestraggono annualmente 30 a 53,000 

vendono da lire 10 a 12 îl cer 

Si formano ancora delle tinozzo da ba- 
gno, Je quali coperto da pozzolana e n 
scagliola riescono nettissime e di tenuis- 
simo prezzo. 

Il signor Fiorini Folice di Darfo, presso 
Broscin, espositore di una mostra di pietra 
arenaria rossa della cava di Bernardo Ga- 
i, ln qual pietra, per il conto che ne diude 
espositore, può scavarsi in grande © può 
servire a decorazioni monumentali, che 







































































na di Massi 




























Ò 




















38 CLAS 
resistono molto alle intemperie come ne 
fanno fede alcuni antichissimi monumenti 
del paese 

È utile che questa pietra sia stata fatta 
conoscere per la sua grana serrata © per 
il suo colore atto a jrrocurare carattere 
alle fabbriche ovo sia impiegata. Sembra 








al relatore che questa pietra ritenga molta 
analogia con la pietra che ha servito a 








grandi monumenti, come la cattedrale 
Colonia che si sta terminando attualmente, 
la qualo ebbe principio circa sci secoli i 
dietro e si calcolano ancora necessari 120 
nni per ultimarla, non ostante 1 ardore 
ol quale vi si ti in. L'esame fatto 
personalmente sul materiale che si usa a 
Solonia per detta enttedralo e si è usito 
per altri monumenti di detta città, lo ha 
convinto del carattere che acquistano i mo- 
numenti compiti con pietra che molto as- 
somiglia alla mostra inviata dal signor 
liormmi, ed anco della lunga durata quando, 
ome sembra probabile, la pietra nella so- 
nza si identifichi. 

Quello che il relatore dice circa la cal 
tedrale di Colonia, lo ripete per la catte- 
drale e torre di Strasburgo, per la catte- 
aralo di Basilea ed altre località parimente 
da sè stesso esaminate, ove la pietra di 
detta qualità, o per certo del detto colore, 
si presta molto bene a donare carattere 
monumenti ovo è impiegata, ed è di lunga 
durat 

1 signori Luccetti e Vannucci, di Serra 
vezza, che inviarono un saggio di marmi | 
sogati a macchina, e ridotti in tavole espo- 
ste della grossezza di un centimetro. — | 

Il signor Mattei Francesco, di Firen 
ze, espositore di un caminetto di marmo 
statuario, decorato di figure ed ornati 
che deve ritenersi per un lavoro assai di 
pregio. 

Il signor Mori Benedetto di Secchetto, 
all'Isola dell'Elba, possiede una cava 
di granito della quale espose alcune pro- 
duzioni: cioè una tinozza, un tronco di co- 
lonna, una lastra per pavimento di stra- 
de o cortili, tutti saggi che meritarono 
molta lode tag In nota bellezza del gra- 
nito dell’ Eiba, e perchè è utile per l'arte | 
il conoscere ove possano ottenersi. pro- 
duzioni di questo granito, usato tanto 
dai Romani per l abellimento della loro 
capitale. a 

| signor Martinori Pietro, di Roma, che 

iò all Esposizione due grandi tavole di 
alabastro orientale lustrato. Questo mar- 
mo, che agguaglin quello impiegato nelle 
slecorazioni della basilica di San Paolo di 
è di una qualità che non si può 
«lire abbastanza eccellente. Le dette tavole 
erano di gran pregio non tanto per la bella 
macchiatura, quanto per la distinta super 
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NIL 


ficie è la molt 


grossezza, le quali doti for- 








coltà essendo il marmo tenero e la grana 
Compatta, 

È finalmente i signori Giovannini. Vin- 
cenzo e Francesco, di Carmignano, in To 
scana, espositori di un saggio del marmo 
verde di Monteferrato presso Prato. 

Questo saggio, Invorato in tavolo Instra- 
to, mostra come il marmo verde di Prato 
riceva un buon pulimento € corrisponda 
Lene anco în servizio della mobilia e qui 
di anco în decorazioni, che chiedono di di- 
Spore di superficie estesa 

Ia creduto il relatore ampli 
il Rapporto sugli espositori di marmi anco 
non premiati, interessando assai per l'arte 
il conoscere ove si possa, în qualche con 
giuntura, ricorrere per ottenere i marmi 
Nccessari © supplire al buono eletto delle 
decorazioni. 



























alquanto 














SEZIONE IV. 


LAVORI DI LEGNO, 
NICIATORE ce. 








i accoglierebbero tante 
produzioni di industria, che di per sè sole 
formerebhero nun grande 
fatti tutti i lognomi, tutti i ferri e grezzi 
e lavorati avrebbero in gran parte rapporto 
colle costrazioni civili. come vi avrebbero 
relazione molte macchine, molte sculture, 
le verniciatur rti che ser: 
al compimento delle fabbriche. 
Siccome nella quarta Sezione fu compre- 
so quanto non era stato compreso nelle nl- 
tre Sezioni, avrebbe dovuto la Esposizione 
dî questa riuscire molto più voluminosa 
delle precedonti, mentro però in fatto nc- 
caddo il contrario, giacchè i ferri e lavori 
in ferro furono reclamati respettivamente 
dalle Classi VI e VII, altri assegnati alla 
Classe HI, in fine altri alla XI, così che 



































poco 0 niento rimase alla XII 
L'incarico di esaminare e riferire sopra 
quanto si ritrovava in questa ven 





ne affidato ai signori: 





Fantozzi ingegner FED 
GUARDUCCI ingegner ULISSE, 
ORLANDINI ingegner ORLANDO. 








saminatosi adunqne dal Giurì quanto 
ppartenne a questa Sezione, trovò giusto 
distinguere i seguenti espositori: 





1. CtALON e ESTIENNE, di Firenze; fab 
bricauti di mobilio distinte © di pavis 
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menti în legno, dei quali esposero dei 

mpioni intarsiati in dimensioni efiet- 
tive, ed altri modelli sul decimo dell'ef- 
fettivo, tutto a disegno in spartiti ge 
metricì La squisitezza del 
tenne ad essi l'aggiudicaziono della me- 
daglia. 











. CHALON GIOVANNI, di Firenze; — per 
sattezza e diligenza riscontrata n 
ione del modello di sc 
e sviluppi relativi. 








a 


Ciacci Lacoro, di Firenze; — esposi- 

tore di una frazione di pavimento in È 
guo a dimensioni effettive, intarsiato a 
disegno in vari colori. 

Questo saggio di pavimento provò che 

mor Ciacchi è assai valente in questo 
ggenere di produzioni, essendo pregevole non 
tanto per l'esecuzione quanto per il bel- 
l'elfetto © gusto del disegno. 

Il Giurì, valutando i saggi esposti, lo 
distinse colla medaglia « per la grandissi 
ma precisione degli intarsi anco di fronte 
agli altri espositori di genere simile. » 




















4. Gvara Giuserpe, di Torino; — espo- 
sitore anch'esso di pavimenti ‘in legno, 
uno di mocogon a fiori, l'altro di noce 
lavorato a disegno; cui aggiunse un 
dello di architettura ed altro di una 
scala a chiocciola senza colonna co 

n 

Fu meritevole della medaglia « per la 
iuti esattezza della esecuzione dei 

delli è particolarmente della pilastrata îo- 

ione completa. » 





























cora Giuserre, di 
viò quattro saggi di pain 
sno intarsiati, di dimenso 

pei quali ottenne la med 
diligente esecuzione. de; 
cialmente per la difticoli 
quello dove la ta 
di tre centimetri. » 





‘orino; — che i 









superata in 
era dello spessore 





6. Ginexto professor Giovaysi, di To- 
che presentò i modelli di diverso 
decorazioni in legno plastico. 
_Le decorazioni erano in rilicro e mezzo 
rilievo per solitti, e, bene applicate, pos- 
sono riuscite utili per facilitare Ta rie 
a della ornativa vedendovisi decor: 
anco in fiori oloriti. Iticevendo poi 
puesta composizione anco le 
del tiva e potendosi 
in rapporti di 0 
iabile mezzo di moltiplicare le de- 


























lavoro ot- | 
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vari ornati © per lo cure occorse a rimet- 
tere in uso le decorazioni predette. » 





7. RovoLo Pi:tno e FiaLi, di Torino; — 
lavoranti di lamiera in ferro canalat 
per copertura di edifzi. 

Sebbeno privo di qualunque indizio che 
sarcbbo stato utile conoscere, il Giuri d 
stinso con medaglia i signori Ropolo = pe 

tata introduzione di quell’utile si 
stema di copertura e per la bene csegu 
piegatura dello lastre esposte per 

Dione. » 

















Rustico LL, di Viareggio; — 
espositori di due tavole di lava; 

tarsio, che produssero come _ 
nuovi sistemi di ornare i pavimi 
con dorature, marmi coloriti ce 
Questi pavimenti possono riuscire di 
molto effetto ad ornaro dei quartieri di- 
stinti, ai quali occorra un insieme di ricca 
decorazione. 









uti anco 





9. Sibxtoni Caino, di Pratovecchio; — 
amministratore della R. Tenuta Casenti- 
nese 

Egli è molto benemerito per la cura che 

porta ad aumentare e migliorare le foreste 

nello diramazioni dell’ Appennino che si 
insinuano nella Tenuta da esso diretta, 
esempio che meriterebbe essere imitato da 
moltissimi, specialmente in ‘'oscaua, ove 
l'egoismo ‘delle generazioni passate e della 
vivente ha distrutto quasi che tutto il ca- 
pitale boschivo, senza curarsi di riprodurlo 
inclinando i presenti molto più a studi 

i mezzi per tramandare ai posteri 

debiti che a darsi poche cure e sacrificare 

qualche spesa, anco nella certezza di por- 
tare un gran Denefizio al paese ed alle 


























provet x 

Il signor Siemoni inviò alla Esposi 
dei bellissimi saggi di legnami e sp 
mento abeti di ottima scelta e di lunghe 
straordinarie i quali facevano bella mu 
stra; questi straordinari abeti furono osser- 
vati con soddisfazione, facendo prova di 
quali dimensioni possa oggi giovarsi l’arte 
nelle costruzioni di fabbriche civili come 
per le costruzioni navali, € quanto siano 
facilitati i mezzi di trasporto di questi 
utili prodotti. 

Il signor Siemoni ha nou solo con le su 
intelligenti cure e colla sua attività 
gliorati i boschi e di certo aumentati da es- 

tempo avvenire, ma ha 
l'uso sociale 
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la maggior parte dei prodotti che dal ta- 
glio e lavorazione delle trasi e dalle di- 
verse qualità dei legami possono ottenersi, 
avendo messo in uso a quest'uopo le mi 
gliori macchine ed i migliori arnesi che po- 
tessero facilitare la lavorazione, ed istruen- 
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oli operai che destinava alle ene office. 
I seguente quadro, che esso ha pnbbli- 
cato, mostrerà quante produzioni possa oggi 
il signor Siemoni offrire al commercio in ge- 
nere di lognami, e quali i prezzi onde può 
rilasciare le produzioni medesime. 
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"da scatola dimetri 0,09% È 5 00 
1 doppi : RSA È 10/00 
LAVORI IN FAGGIO 
Doonn semplici per la lunghezza di braccia 1, ogni 100 perzi . » do 
> — doppie sopra metri 0,098 di groesezza : DIO 
Bocens DA nata, : E suo 
Gaume DA secco. lu . n Teo 
corte © traverso : o ; 
STAB DA SCATOLA rose m. OJ) lngho m ft" ; i 
: 1 doppie © : : 
|: Aste tuoghe metri H751 © meno È E : 
5 1 2018 : o 
: 1 sso? È 
3 14085 5 
È 1466 3 
tisi da marina lunghi metri 3502 ogni pezzo . 7. 
5 pae 
x 14 È 
Sranoun: da barroccio di fuegio' E & 
=" da calesae 6 
Tuwost da carro : 
> da carrozza 0 tilbury : 
Mestotosi di metri 0438 " 
ù Masi: : 
Mawacit di faggio da vanga ognî 100 ‘pezzi | © 
da zappa ; 
: a pala 5 
i da ombrello f 
Prati: da forno senza manico ogni fezzo 
+" "ton manico di m È 
, , CRA 
Sa 3 dis 
: : 4069 > 
Ù CHIC] 





Patwi da grano a manico lungo +". 100 pezzi 





a manico corto, 0» ; 
Pie senza, set ii 

PALETTA a vanga all'uso di Romag : 

Cenci da tino assortiti, la soma 





Sme ac da Bigon ogni 100 ‘pei 

Maxiont da ferriera ia pù pei 

Pcoccmi 0 rioni di faggio da lavoro il metto 01386 ‘ene 
x di acero 








rezzi ove non è trasporto da Pratovecchio a Firenze, 
poso ritenendo che un traino 0 metri cubi 05388 costa di porto lire 4,60. 

Da Firenze poi a Lisorno, ossia al mare, vi è il comodo del trasporto per terra, per acqua 
© per strado ferrate; e per l'Italia alta € l'estero, presto vi sarà la strada ferrata, 














7 ine le 
pertanto Si è cemdato riportare 








questo quadro, 
stem 


TagLista Giuseree, di Siracusa, 





sspositoro di due ormai scolpiti in pie 
tra, detta Jocalmonte da fay 
tr: 


io dura. 
Questa si a rilievo intiero di vi 
nato fu dist 





foglie e nei sotto-squadri delle medesime e 
per la diligenza © finezza del lavoro. » 


11. FALLENI GIOVANNI, di Livorno, espo- 
per finestre con per- 
quale persiana si apre esi chiu- 
de dall'interno senza aprire ln vetrata. 
Quantunque non sia nuovo il sistema di 
apriro le persiane conforme al modello del 
Signor Falleni, puro il moecanismo adot- 
tato sembrò al ( igegnoso © perciò 
gli conferì la medaglia. 


12. GALEAZZO GIACOMO ANTONIO, di Ca- 
stellamonte presso Ivrea, fabbricante di 
stufo greggio ed invetriate in colorî e di 
bella apparenza, delle quali, nel rapporto 
che accompagnava In sua esposizione, 
assicurò che per le curve adottate le 
stufe modesimeianno una potente facoltà 
calorifera. 
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glia < pe 



































ri onorò l'espositore della meda- 
la eleganza dei modelli e la re- 










potuto esp 
di combustibile 
ottenuta în grazia delle buone disposizioni 
«late loro internamente. » 
Da rammentarsi però. non ostante che 
non sin stata conferita la medaglia, sono 
Allegi 















Uassarre di Signa preso Fi- 


Fuse pei Voce 


152, 





renze ospositore di un tabernacolo di stile 
gotico intagliato in pietra arenaria di bella 
grana, nel cui travaglio dimostrò molta di- 
ligenza e capacità. 

‘Bertolotti Domenico di Sarnico (Brescia) 
espositore di un'arme scolpita con rap- 
porti ornati, ed altro gruppo di frutto si 
milmente scolpite în pietra arenaria di 
Capriolo o di Sarnico sulla sponda del- 
l'emissario del Tago di Iseo. 

















— Così l'esposizione delle costruzioni civili 
fu limitata a quanto è stato indicato, e in 
nerale apparve, che le svariate produ- 
ioni di cui si componeva, tendessero al 
progresso ed all'incremento, prima nelle 
manifatture © nella industria marmorea, 
quindi nella industria produttiva delle 
idrauliche e in ultimo nelle terre cotte. 
‘el rimanente conviene confessare che 
l’Italia ha assai necessità di specchiarsi 
elle nazioni che tendono a formarsi solide 
e mostrarsi grandi, prima col bandire l'ozio, 
la neghittosità e l'accidia, vermi distrug- 
gitori di potenza, di prosperità e di gloria 
cho hanno sempre roso nelle midolle gran 
parte degli Italiani e, sia detto francami 
te, le classi lo più agiate; quindi col tener 
dietro ai veri delle nazioni po 
ve © laborioso, imitarlo ed emularle 
gettando da parte le îattanze © le orgo- 
gliose presunzioni, sempre compagne di 
ro che decaddero da una distinta po- 
sizione goduta dagli avi loro. 



































Firenze, maggio 1862, 


Arch. Lk 





‘01DO PAsqui, Relafore. 
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